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DELLA 

STORIA 

UNIVERSALE 

CONTINUÀZ I ON E 


DEI. 

CAPITOLO DJECIMOQUINTO; 

SEZIONE I IL 

Segue la Storia Giudaica da Giuda Maccabeo fino alla con qui/la della Giudea 

fatta da' Romani. 

lUDA foprannominato Maccabeo , onde gli Eroi di queir Epoca 
trufferò pofcia il nome di Maccabei (P ), non lafc» , che le Mitaòeo 
fue truppe rìmanefléro in ozio piu lungamente » di quel che 
durò il ìurto , che fi fece per il morto fuo Genitore . Il fuo 
picciolo efercito non formontava i feimila uomini ; la) ma * 
ciocché mancava loro di gente, baftevoimente veniva. compeo- 
fato da effi col zelo e colla bravura . Iddio poi donò loro, . . 
•tante e tali vittorie , che ben tolto s’ impadronirono d’ alcune piazze della variai 
'Giudea le più forti ; t affittirono tanto improvvifamente e con tal coraggio i boni' 
Tomo X. A loro fatte fi, 

XV) Son varie le congh letture dedotti cir- Altri la traggono da’ verbi. Macai ferire , 
et l’ortgiue Ji quella parola.- ma non dobbta- Mattai traforare o pertugiare, Haiat inganni- 
ino ad alcuna di eflé ferinamente attenerti ; re.- tutti lignificati , che per qualche apparente 
tra perchè man vi ha cofa piu dub'aiofa ed in- analogia fi fono adattati a quegli Eroi Giudei, 
certa, che la iraccia del l' etimologie ; e pefthè eh* -combattevano prr la rc’tgtone ; o a quelli, 
arrivandola -folta nto in favella Greca il libro de* che 'fbémvan martori, e morte per la meie- 
Miccain , noti aboliti noi ccrtec/a veruna del- fiiKa , nella Giudea, a fuori. Rafia) donni 
le vere lettere della vo e origmi'c. Di ma- mentovato ci dice , che ’l auge, ore de’ (ette 
mera che alenai han peritato , thè la lettera fratefli , il qual fu mar oriz.--.ato lotto il reame 
Hi mezzo Ga data un fi, altri un 3. altri un ? , <P Ansici , fu chiamato Maccabeo ; e che tutti 
giuda la qual variazione varierebbe altre»! fo- gli altri , che pugnarmi con elici lui , e foderi» 
pmmiiodo la nozione della parola. ron tormenti, e morte, furon per la belli ca- 

• Al primoifpetto fembrar potrebbe , che i Mac- grane thiamati «nch’etfi Maccabei. Ma di ciò 
eatn fi lieta cosi detti dall* Ebraica parola egli non ne reca in mezzo autorità veruna , 

11300 Macchaieh , ovvero Mccchabtb . che dalla fila in fuori. 

vale afeof© , come un* tal voce th fcherno . L’ opinion pertanto più comune fi è , che 
Imperocché colioro da pr illi fi appiattavano fi Ila t-ual voce tolta dalle quanto lettere inf- 
urile buche, e nelle taverne : onde Icbben di- aulì JrH’unJecimo verfo .’ .3 .3 D. del av. di- 
poi pei conto di lor bravura avefièro da fe ri- p© deH'Efodo: Mi Gamica Saetim Jihovah , 
mafia la uccia per tal parola additata ; purtuf- che vaghouo , o Signore, chi ma- fra gl 'iddìi 
tavia fèrbaeono tal nome appellativo mtuemo- è limile a_ te ■ le quali quattro leoere li c re- 
ria del pr mo lor nafcondimento . Ovvetodal- de, che fieno date ricamate Tulle ‘oro 1 ifegne 
la voce Makktiah , che nota Caverna a talché c frolp.te ne’ feudi , alla guifa che i Romani 
a bit un potino chiamarli, diurni coli, incaver- vi regnavano il M.P.Q.R, Or t.e i Stadi» 
luti, o alcoli nelle caverne. fodero fiati in approdo vaghi d* qcefie ab ■ uvu- 

lare , 

Ce) z, Mac ab. vili. t. 



Digitized by Google 


t r ISTORI J DF GIUDEI 

-j nn , loro nimici , che li cacciarono dalla Città , da’ Villaggi , e da’ pofti rati* 
j*po il taggiofi . Imprefe per verità tali , che ’l nome di Giuda cominciò a rifilo- 

Diluvi» nar 

*«**• 


eh Cr, rarta fi fi chiaro di que* doppi » oyver qua- 
167 * drupli nomi de’lor dotti Rabbini , ficcomeper 
efempio quel di Rambam , in vece di Rabbi 
Mo.es Ben Maimon j Ralbag , in luogo di Rab- 
bi Levi- Ben Gershcm , ed altri parecchi . (i) Ma 
che che fi determini dell* antichità di quelli 
ragione di breviature, fé fieno, quanto a dire, 
vecchie cosi, come i Maccab* ij appirifce chia- 
ramente dal telko, che Giuda ebbe un tal fo- 
prannome molto innanzi , che (piegare avelie 
Ir lue infegne contro de’fuoi nimici i (a) non 
già per anticipazione alcuna di tempo, ma per 

? |uclla maniera illefla. che gli altri Tuoi frate!— 
i avean ciafcuno il tuo diltinto nome: onde 
riuforebbe pèr quello conto di gran lunga più 
malagevole r:nrracc<ar la vera cagione di ciò, 
e '1 vero fentunenco, e nozion della parola. 
Giuda non pertanto duce, e condottiero de' 
Gì itdei, fembr* d’aver portato un tal l'opra nnb- 
me per modo d’eccellenza; onde da lui pafsò 
dipoi t'fuoi fratelli, e fuccelfori ; ed indi a 
tutti coloro, che prendevan le armi, o incon- 
tra va n la morte per la caufa Giudaica ; e fi- 
nalmente fu anche ìmpoilo a* libri , che com- 
prendono la Storia di quelle guerre , e per- 
lècuzioni. Or d» cotetòi Matcabatci volumi a 
noi fembra neceffrno dar un breve ragguaglio 
t* notòri leggitori , prunachè mettiamo fine a 
quella nou. 

Il primo libro de* Maccabei fu originalmente 
dettato in Ebraica , o Caldaica favella , la qual 
feconda, dopo la cattività, divenne il, comune 


linguaggio*, e corrente de* Giudei . Lo (Me ì 
e la frale è fimigliantifTimi a quella de* 

Storici di qualche libro Apocrifo; IN.i-ì 
computo cronologico Tempi «cernente Ebraico, 

e & capo Tempre dal tnefe Ni/'an , cornfpon- 
dente al notòro Marzo cd Aprile; quando pet 
con r raro i Soriani cominciano l’anno loro fel 
meli più tardi. S. Girolamo ci dice di aver- 
lo veduto in Ebraico i ( j ) cd Origene agg un- 
ge, che portava li titolo; Sharbit 5ar Bene El, 
che vale, lo fccttro del Principe de* figliuoli 
a’Iddio; (4)0 giuda I* avvita d’altri , che 
leggono Sortene gì >nto m una voce, e colSn- 
mech in cambio dei Shm , lo fccttro de* r Li- 
belli contro il Signore . E ci vuoj dare ad in- 
tendere , che i mattate» avean ditelo, e tatòe* 
nuto lo feettro, e l'alta potenza di Dio con- 
tro di coloro { che fi «ran da lui ribellati . Ma 
l'originale lì c lungo tempo do|»o perduto ; e 
la verfìon Greca è al prefente giud uta la più 
autentica. 

Coni en quello libro una chiara e fuceintg^- 
itòoria di quanto avvenne a * Giudei, dal regno 
di Antioco Epi fané in (ino alla morte del fom- 
mo Sacerdote Simone , I5 ) quanto a dir latta- 
ria di quarantanni , o in quei torno. Fu com- 
pilato parte dalle memorie , che Giuda Macca- 
beo avei ordinato, ci»c I4 rat cogl veliero ; (6) 
e Parte da quelle del fornaio Sacerdote locane 
figliuol di Simone , che cominciò il fuo go- 
verno, dove termina il libro. 5 ié creduto da 
alcuni , che quclto beano lìa per appunto l* 

Autor 


(N. t.) De* quattro libri , thè van col nom; vaia vi ripone tra gli mirri nel Canone 47. $ 
de* Maccabei , il primo , od il fecondo fin da* mentovati die libri de* Maccabei . Così anco - 
primi fecolt della Chtefa , e facceli vomente , ra Innocenza I. nella fina tllufire lettera ad 
fono flati riputati per Canonici , c alvini da Efupeno Ve f covo di Tolofa , JeUrivendo de* Co» 
PP. moltiffimi in numero , e ceUbratijfnm nella noma libri l* Indice , come già ricevuto dalla 
dottrina , 1 quali e fi ferva ono de* luoghi pre- Chtefa, giufia la Tradizioni tramandata dagli 
fi da detti l-bri m conferma de* Cattolici dogmi, Appofioh tifino a* Suoi tempi, vi novera tra effi 
* fpìcgatament e gli annoverarne nel Canone delle il pruno , e fecondo de? Maccabei . E Gel affo I. 
loro Chiefe : Come era gli altri molti fi furono comprendendoli amendue in uno , nel Concilio 
Clemente Alefiandrmo , S. Cipriano , Tertullia- Romano , li rapporta nel Canone . Quindi il 
no , S. Ambrogio , TeoSlo Alejtandrino , S. tfi- Sacro Concilio di Trento affi fitto dallo Spirito 
doro 1 e fpecialmente S.- 4 gofitno , quale nel li Santo, alla fettone quarta net fuo Decreto tra 
beo de cura gerenda prò monna, pruova da* li- le Canoniche Scritture , vi dichiara il primo , 
bri Maccabei giovare a* De fonti le preghiere, ed e fecondo libro de* Maccabei . Così , che tanto » 
9 Sacrfic) j e nel lib. a. de Dottrina Chriltiana fatti dd quattro fornjfimt Duci, dot Mattana 9 
oil capo 8. avendo premeffa l'aurea fua Regola Giuda, Gionata, e Simone compre fi net primo 
arca de* libri Canonici , tra d* elfi vi annovera libro , com4 le due lettere mandate dal Popo- 
li primo, ed il fecondo de* Maccabei . E nel lo, e Magifitato di Ger tifai emme , regi firati nel 
Itb, 18. de Civita c Dei capir. 36. chiaramen- feconuo libro , quanto la Stona di Giuda più 
tt et addita , che a* (uot tempi la Chtefa li ampiamente rapportata nel refio A* effe fecondo 
tenta ptr Canonici , ed tn fatti il Concilio HI. libro , ed ogni alee e fatto ivi narrate riputar, 
di Cartagine tra? libri Sagri, e di autorità ii - dtbbonfi d* autorità divina . 

Ci) De hit vide V/olf. biblioth. Rabbia. 0 * Buxtorf traci, de abbrevìatur , 

(1) Vide 1. Maccab. il. 4. 

I 3 ) Pre log. gale at. 

<4) A pud. Eufeb. hfi. ecclef. 1. vi. c. ult. & Comm. in Pfalm . voi . 1. oelit. Huttiaa. 
i f ) Vite 1. Maccab. cap . ult , ver. n, & f* 1 • 

Co) a* Maccab. 11. 14. 

\ 
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CAPO XV. SET. rii. J 

nar terribile alle orecchie de’ Soriani , Samaritani, e Giudei defertori ; men- y.- f 
tre coloro , che avevano abbandonato il proprio paefe , affine di fchivare le dtp» il 
perfècuzioni , di giorno in giorno s’ incoraggivann a venire a lui da que* 
luoghi , ove fi erano ricovrati . Per la qual cofit vennero ad accrel.gr 
tanto le fue truppe, il che diede ciò incitamento ad Apollonio , Governa- d. Cr. 
tore della Giudea e di Samaria , di giudicare opportuno quel tempo ad oppri- > 67 . 
mere le loro forze, che fi andavano tuttodì aumentando , primaché giugn.-rtèro 
ad un grado ecceffivo . A tal fine fi affrettò, quanto per lui fi poteva, dimet- 
tere infierite un poderofo efercito, formato di Giudei Samaritani «negati , -e di 
altri vicini popoli , co’quali marciò contro il Duca de' Maccabei . Ma quantun- 
que il nimico foffe agguerito e potente , Giuda non fi fpaventò punto al ci- 
mento/ e ufeito colla fua picciola armata contro di. lui , lo feonfiffe del tut- 
to. Apollonio re Itò fjl campo con buon numero de’fuoi .• e ’l redo fu mef- Appol- 
fo in fuga , lalciando ricco bottino al vincitore . Giuda fra le altre fpoglie fi ,on >“ 
tolfe la fpada del morto Governatore , che adoperò egli poi nelle guerre , che Hcu ‘° • 
morte a’nimici della nazion Giudaica (b), 

Cotefta disfatta adizzò tanto Antioco , che al fentirne le prime novelle , 

S iurò di bel nuovo lo intero Iterminio de’ Giudei. E fu bene avventurofa forte 
i quelli , che ’l teforo di coftui era allora si efaufto a riguardo delle fue libe- 
ralità , che fi vide coflretto a tener chiufa in feno la fua collera , fin che po- 
terti: adunare una baftcvol fomma di danaro per poter rinnovar la guerra con- 
tro di loro . Ma prima che avertè ciò egli condotto a fine , un altro de’ fuoi 
Generali ebbe una fegnalata (confitta. Quelli fu Serene , delìenato Governator 
della Cf/e/irò» (c) fotto il reame di Tolommeo Matrone. Coftui lì ficcò inca- Serene 
po di ufeire in guerra contro di Giuda , fperando , che fc gli venirte fatto di diìfatt». 
perder quel picciolo efercito del Capitan Giudeo , innanzi che ’l Re gli mandaf- 
te maggior foccorfo, fi avrebbe con tale imprefa acqu illata una gloria non di- 
fpregevole. Si avanzò dunque colle fue truppe fino a Betboron , ove Giuda gli 
fi fece incontro con quello fcarfo numero di gente , che avea. Ma veggendo 

A a quelli 


Autor del librò t mi egli vien femplieementc 
alleino nel detto libro , come colui , clic 1* 
avene foltanto provveduto di materia , o di 
fatti preli dalla fua Cronaca: (7 ) onde fem- 
bra, che’l vero Autor del libro (ìi villino do- 
po /roane . 

Si crede comunemente , che Teideziont abbia 
tritiamo quello l.bro in Grece , ma veggendo 
noi , che vien citato cosi in Grece da certi 
Padri tanto antichi .quanto lo è TeOJotiont , 
ti pare d’avere argomento da giudicare , che 
fia cotefta verfione d'una data p HI antica . I'ur 
tuttavia la coltra verdone Ingiejt ii è fatta di 
quello fuo libro . 

Il fecondo libro de’ Mac coiti , come fi è da 
noi aweitito in un’altra fezione, è un Com- 
pendi* d’ una (torli piu ampia , ferirti da un 
certo G caftne , e molto tempo dopo perduta . 
Or coti l’Autore del libro, come il fuo Ab- 
brevilo™ ci fembrano LlUniJh , e per la nu- 
meri del computamento, e per lo itile i o an- 
zi l’operi raftembra un raccoglimento d’alcune 
riguardevoli e pregiate contezze appartenenti al- 
la Storia Giudaica , incom.nciando dall’empio 
attenuto fitto da Xhtdtro d’ entrar nel telerò 


del tempio , infìtto alla fegnalata vittoria , che 
Giuda Maccabeo riportò da Nicauere quindici 
anni dopo. 

Il libro poi comincia con due lettere fcritte 
dal Supremo Magdtraro di Gtrufalemme ; uni 

indirizzaci 1* Giudei d’ jtlejiaudna , e l’ litri 
a quell, d’ Ernie , dove lì avvifa loro , e la 
pulificazion del tempio , c 11 dedicazion del 
nuovo Altare, in luogo di quello, ch'era Ul- 
to empiamente profanato per l’idolo di Gre- 
vi; e inlieme li confortano ad unirli t conve- 
nire irta cclebrizion di quella felli il ventefi- * 
mo quinto giorno del mefe Cui tu . Pur non- 
dimeno fono ambidue quelle lettere riputate 
Apocrife da alcuni , come il rimanente altre- 
sì di tutta la Storia ; onde non fa meftieri , 
che più lungamente lì fermiamo a ragionarne, 

Abjiam gii noi fatta parola del terzo libro 
ir’ Mac calci , come quello , che va innanzi di 
tempo a quelli due, comethé ad erti tenga poi 
dietro per autorità e pefo . Rimandiamo G- 
milmentc i noitn leggitori a ciocché da noi 
lì tggiunfe in quella nota intorno al quarto 
libro di quello nome. 


(7) I. Staccai, ivi. ver. ult. 

li) 1. Miccab. ili. 10. Se feq. Jofepli. ubi fup. 
(c) t. M.ccib. III. I J. 
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jtitn» quelli quanto il nimico forte a loro di gran- lunga fuperiort, mostrarono da pri» 
d»f il ma ripugnanza di venire a zuffa, effendo mali imamente tonchi dal cammino * 
itimi* t <j a i digiuno ( Q) confumati . Giuda però toìfe Ioni affai prettamente ogni ti- 
pnma more, richiamando a mente di tutti*, ch’erti combattevano per la cauta d» Dio/ 
di Cr. il quale non abbifognava mai di forze, nè- di numero d’uomini per Salvare i 
ut. fuoi , e la cui gloria tutta iiuercffata org per effi , fi farebbe nella vittori* di 
lunga mano piu efaltaca per tal difugguaglìanza de’ due eferciti combattenti . 
Dopo averli in quella maniera di bel nuovo incoraggiti ; lì lanciarono addoffo a’ So- 
riani con tanto vigore, che Scrone fu rotto ed uccifo fu ’l campo- con ottocen- 
to de’ fuoi ». Del rimanente delle truppe , alcuni fi- vollero in foga , e fi ritira- 
rono- in Bcti> oro» ; ma il più di loro li falvò fuggendo nel porle de’ Filijlei 
(af). Cottili felici- e continuati Succedi -del nuovo Giudeo Generale operaron si, 
che Filippo Governatore della Giudea giudicarti: ormai opportuno di avvifare 
Antioco elei graviffmno periglio*, che correva la, Provincia di perderli , fe no» 
fi foffe ben torto foccorf» , In quel tempo Antioco li era portaco ili là dell' Eu- 
frate , ed avea lafciato ì. Lift a il governo del regno, Cqtpeabbkm inaltro luogo 
N“ ,no accennato ..Lijìa , die avea ordine di affalir la Giudèa , e di ft megere tutta 
Gco’txii la nazione, mandò immantinente a Tolommeo Matrone governata» della Celefi- 
f p ilu ria e Peni; a , e intieme a Nicànore e Georgia , due Commandauti bene foe- 
c J nt Z.‘ rimeritati. nel mertier dell’ armi, quarantamila fanti , con- ordine eh’ efeguifTero- 
i comandi del Re contro la nazione Giudaica. Quelli fi accamparono nc’ piani, 
d’ Emmaus , non lungi da Gerujaleinme , e ìatorno a venti miglia dittanti d» 
Lidda, ove furono rinforzati- da fettemila Cavalli . Nicànore , che avea deter- 
minato di raccogliere la Ibmma di duemila talenti (fe forte portìbile) che ’l Re 
fuo Signore doveva a’ Romani, ordinò, che fi mandarti- bando per tutte le Cit- 
tà e porti vicini, di’ egli volea vendere i Giudei funi (chiavi- al prezzo d’ un 
talento per novanta di loro. Il che fece concorrere in folla-coli un gran nu- 
mero di Mercadanti, che andavano con grolle fomme di danaro a comperargli 
fchiavi Giudei. U nollro Autore non ne conta meno d’ un migliaio ,. oltre al— 
tra buona quantità «li fervi,. che porcavan catene , ed altri itrumenti per me- 
narli via (e). 

Giuda adunò le fue (carfe truppe, clic appena montavano- al numero di. lèi- 
mila uomini , e ricordò loro non folo le fue frefche ragguardevoli vittorie , ma- 
eziandio quelle , che fi erano riportate da’ loro maggiori in una manierj viep- 
più maravigliolà contro Scnnacberiit , ed altri potentirtimi nemici de’ Giudei ; e 
principalmente 1 ’ ultima (confitta, che Seimila dì lor nazione avean data ad un- 
Me Sue efercito di centoventimila Gelati e Macedoni ( / ) . Indi cosi pofe fine al fuo 
truppe, parlamento:. Vi ricordi, che qualunque lìa la riufeira di quella giornata , fem-- 
pre fia piu gloriole per voi morir colle Spade alle mani per la difefa di noilra 
religione, vita, e libertà, che cadere in balia d’un nemico rilbiuto affatto d’in- 
,, tera- 

<Q) Quella fembra , die Sorte li regola ler- rati za , che le truppe di Serene aveano fopr* 
baia dal Giudee Generale , di digiunar , cioè di loro. 

e rimachè 6 vernile alle mani co* nemici J. Quanto a B, fiere», era lungi daG rrulalem- 
8 ) Ora in tal farro d’ armi ,- e la lati- me, giulla S, Gì relame , intorno a dodicimila 
ca della marcia .. c ’l dig uno ( e lo tiretto palli 1(9) giuda Qiofefie , cento iladj ; fio) 
azzuffamento concorfero a far ai , che la fra limata verfo il letteli! none di Gerufaltmme , c 
gente incomincio adavulirlì, e a didìder del- Ira quelle metropoli e Sthechem fu), 
la vittoria , quando vide la ccceflìva maggio- 

fi) I. Multai. III. IZ. fb feq. (9) ter. Hebr. 
fio) Cai/, umili, f. **• e. à- bell. Ju ale. e . 11 . 
fu) Hieron. ubi J'up. 

(d) Ibid. ver. 1 4. & feq. 

fa) 1. Macca b. ut. 41. z. Maccab. vili. 34. Joftph. I. *11. e.’ll. 
t J) ». Maccab. Tilt. 19. & feq. 
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teramente diftruggerti . Dopo aver così confortato il fuo efercito , fij obbligato 
per la legge Mojaica a mandare un bando, che tutti coloro, eh’ erano ammo- 
gliati, aveKtro piantate vigne ec. ; ovvero che mancaffero di coraggio , dovefiè- 
ro ben tolto partirli (j). La qual cofa feemó preffoché la inetà della fui gen- 
te :• e d’altra (randa que’ , che rimafero intrepidi , a gran pena erano fomiti 
d’armi- proporzionate ad una intraprefa tanto ardita ed ineguale (é). Conrut- 
tocib egli conduce i funi tremila uomini in Mi?pa , (R) per implorare ivi con 
caldi preghi, e digiuni, e facrifizj 1’ ajuto e ’l foccorfò Divino , a cui affidato 
marciò con loro contro al nemico , e lì accampò- tanto dipprelfi a- lui, quanto 
Acutamente il potefie fare, e fi determinò di dar battaglia per tempiffimo il di 
vegnente : ciocché nella notte fleflà fece fapere alle fue truppe ( « ) . Frattanto 
gli furotr recate novelle da certi funi Spiatori ,'che Georgia veniva alla fella di 
cinquemila uomini de’ più prodi del fuo efercito, infietne con mille cavalli * per 
forprendcrjo nel fuo campo: ciocché gli porfe -una granoccafione di rompere idi- 
lui difegni con una contrammina • e gli venne riufeito di guadagnare una fo- 
cile e compiuta vittoria. Imperocché valendoli del vantaggio dell’ affenza di 
Georgia, egli e i fùoi tremila fi avventaron di botto con empito fo I’ efercito- 
Soriano ; ne uccifero tremila-, e milcro il redo in- fuga, e in tanto feompi- 
glio, che non fu loro in modo- alcuno poffibile di riunirli. Sicché abbandonato 
ti campo, il bagaglio, è le fpoglie, fuggirono precipitofamente . Georgia d’ai- ' 
tra parte, dopo aver vanamente cercato il nimico-, il quale s’immaginò che fi 
folle di nuovo ritirato ne’ monti fece ritorno al fuo efercito , Icorfit inafpet- 
tatamente, che’l fuo campo era llato pollo a ferro- e a fuoco. Il quale acci- 
dente ingombrò le fue truppe di tale fmarrimeilto e panico terrore , che a di- 
fetto di quanto egli pò teliti mai fare , o dire per impedire la lor fubita rifo- 
luzione , gittarono elfi via tutte 1’ armi , e fi poltro a fuggire ad efem- 

S io de’ primi . Giuda pertanto non lafciò d’ infeguirli , e nc mandò a fil di Ipa- 
a più di feimila, oltre un gran numero di (lorpj , e feriti. Ciò fatto condu fo- 
le la fua vittorkifa gente a mettere a ruba il campo nemico , ove fra le altre 
ricche fpoglie , vi trovarono quel denaro eziandio , che gli avidi Merendanti- 
avean feco portato per comperare i Giudei cattivi-. Coteft» fegnalatiffima vitto- 
ria fi ottenne di Venerdì : onde il di feguente del Sabbàto fi folleggiò con atti 
convenevoli di riconofcimento alla Divina provvidenza , che tanto miracofofa- 
mente li avea falvati . ( t) 

Quella feonfitra riufcl di doppio vantaggio al conquiftatore . Pofciachè in pri- 
ma lo provvide di buona quantità d’ arme e di altri arnefi e munizioni da guer- 
ra ; e foce poi , che la fua foma gli accrefceffe tuttodì nuovi rinforzi da- 
tutte le parti dilla Giudea. Imperocché i felici fuoi riufeimenti diedero tanto 
animo a ciafcuno di venire a lui da tutti que’ luoghi , ove andàvan difperfi e 

fug- 

parte dette fcritturd adattati t rii propoli ro .1 
N*z.n'e > il (imigliantcmrnte , che avevano già 
nel ft-mpio C ) del tutto adempiuti e (ciotti 
i loro voti, ir rifinirono inlìeme co’ Sacerdo- 
ti vediti de’ loro fagri abiti ; e in line del di- 
giuno e de’preghr , le trombe facerdotali da- 
tan fonando come un falicefegno , e licaro au- 
gurio di lor futura vittoria e’I Condottar de’ 
Mattati, dava loro l’avvilo e gl’ meoraggiva 
con quella parola: l ’ aiata di Die C t{). 


i jj» »»» i/ii*. t®(. xi. in rtijr. fua. . 

Clf) I. Mac cab, ni. 46. O* ftq. t. Maccabt Viri* !£• Ó* 

Cj) Vide Deut. xx. ?. (A) t. MaccaU iv. 6 . 

Ci) Ibiei. iti. j7. & le* 

ii) Ibid. c. IV. p afi- Jofcph. ubi ftìp. x. Mxcab. vili- 14. 6c feq. 


City, Cotefto luogo , rtgguafdèvolé prf al- 
tro e rinomato nel vecchio re Ih mento permoi* 
ti capi , e malfi inamente perchè 1 Giada 'fi fo- 
levano ivi adunare ^ primachè fi foflé innalzato 
il tempio . ( 11) (1 delle in quella occafione , 
contioflìachè il tempio erti in que* giorni pro- 
fanalo, e tenuto ’dxi la guarnigion Stria i 
Ivi adunque elfi digiunavano velini di Tacco 
e lordi di cenere , mentreché Eleazaro , fratel- 
lo di Giuda , recicava e dichiarava loro qualcht 

’t 11) Vida iota ala 1. Rjt. VII. f. /*?. 

+ 1 *- Li. I TT — ex a v J T 
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Anmi fiiggiafchi , che non molto dopo fi trovò in iflato di cominciare un’ altra ira* 
itpc il prefa, che non gli venne men felicemente e glnriofiunente recata a fine. Tima- 
Diluvi* teo anvernator di Quel paefe , eh’ era di là del Giordano , e Baccbide altro filmo» 
pnma Ufficiale dell’ elercito Siri » , avean unite infieme le forze loro, e fi movea- 
d> Cr. no contro di lui , per veder di rifarli dell’ ultima perdita foflèrra . Ma Giuda , 
che fi ritrovava in quel tempo d’aver bene rinforzato il fuo cfercito , ufd lo- 
ro incontro, e li disfece in ordinato combattimento . Gli riufcl di ucciderne 
ventimila, e di arricchirli di loro fpoglie, e guadagnare altre nuove provvifioni 
per i fuoi . Ben tofto poi tolfe di mano a’ sbigottiti Siri molte importantilfime 
piazze, ove lafciò .guarnigione d’ alcuni de’ fuoi , e pofe in falvo quelle armi, 
che avean ritolte a’ nemici . 

Nella diftribuzione delle fpoglie la magnanima generalità di Giuda oltrepafsò 
Divi* fi no , termini preferirti dalla legge Mofaica , la quale ordinava , che non folo 
fi dividere la preda a’ combattenti , ma eziandio a que' , eh’ eran lafciari' alla 
cura del bagaglio t . Egli nondimeno comandò , che fé ne delfe anche buona 
parte a’ poveri fratelli ; talchi i vecchi e’ decrepiti , gl’infermi , gli llorpj , le 
vedove, i pupilli furono chiamati anch’ erti a goder de’ frutti delie lue vittorie. 

Nel mentovato fatto d’ arme refto eziandio fu V 1 campo uno de’ principali ufi» 

_ .... filiali di Timoteo , chiamato Filano , il piu fiero nimico de’ Giudei . Mentre 
n * ftavano quelli facendo fella per il lieto fucceflò , venne avvifo , che Calliftene , 
e, aio. quegli appunto, che fu il primo a poner fuoco alle pone del Tempio , erafi 
appiattato in una cafuccia non lungi da loro. Appena Giuda ebbe ciò udito, 
cne fpedi colà un diflaccamefico , il quale appiccato fuoco alla calétta, e affala , 

Verte- refe un giuflo contraccambio al (acri lego uomo (/). Quanto a Nicànore , feb- 
1*4» ben falvò egli la vita, perde nondimeno affatto l’onore,- talché fi» cottimo ri- 

A tirarti in Antiochia in fembianza di fervo, e ivi per ifeufa deli’ ultima fua feia- i 

nore! 8 ura > apertamente confettare , che la nazion Giudea era invincibile , quando a- 

giva folto la protezion del fuo Dio ( in ) , » 

Toftochè Lift a feppe la disfatta totale dcil’efercito , che avea fpedito nella 
Giudea , fi affrettò dì porti alla tefta di feffàntamila fanti, e cinquemila cavalli , 

Ufi, de’ piti (celti uomini ch’egli aveffe nelle fue truppe. Con quelli entrando nella 
diti atte Giudea per li territori à'ìdumea , in Bethzura (N. a. ) (S) venne a fronte del 
Giudea generale de’ Maccabei , che non avea feco più di diecimila nomini . Si azzuffa- 
rono 

(S) Quella era una Fortezza ben confiderà- del copifla , «(lindo ella, giuda Euftiie , ton- 
fa ile e rilevante in que* tempi. Ella era nella tana da Qnufaltmme ben venti miglia , fu l r 
tribù di Giuda i (14) ed era (lata già innan- ampia Arada, clic porta ad Ebrea . ( 18) Fer- 
zi ben fortificata dal Re Reieame t i{>, la qual tanto b probabile, che queAo folle un di que’ 
piazxa era una delle chiavi della Giudea Forti , eoe avea Giuda racquiftato da’ Sirj , e 
dal lato meridionale d’ Idamca. I 16 > Il fe- c fa * ri lora Ufi» era venuto ad aflédiare; ma fu 
condo libro de’Maceaiei la fa diAante da Cerar- quelli rotto dal Duce de’ Giudei , che venne 
fattatene cinque furlonghi r «* l 17 l i ina dee immediatamente da Bethere a a recar foccorifo 
quello ellcre un abbaglio , o del traduttore , o alla detta l’iizza . 


( S. a. ) La nejbra vulgata nel tape quarte egli ne» peft il fu* accampamene a Betfura , 
del prime Idre de Mecralei narrar de la venie- ma a Bttherea Città .pece dsftantt da Cenefo- 
ra di Ltfia nella Giudea eoa un efereite di 60. temute dalla forte de Settentrione. 

«a. fante (celti , t s.'e». cavalli , ci attefia , eh' 

C 14) Pedi Geef. XV. s S. ( if ) z. PataUpem. Il, 7. 

(t 6 ) 1, Macai, iv. 61. a. Macai, ani, ip. 

*»* Pedi la Prefaz-ieat dell’ Opera. 

(17) Cap. XI. f. li l) Lee. Heir. 

1 Vid. Nunier. zzai. if. Se feq. 1. Sim. zzz. 14. 

I/) a. Macab. viti. 10. 5 ; fcq. 

li») Ibid. ver. jj. & feq. 1 . Macab. Si Jofeph. ubi ftip. 
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tono i due eferciti ; quando Giuda , comechè inferiore dittai a 1 Sir) , fi gittò 
loro addofso con tanto empito , che ne uccilè cinquemila fu *1 campo , e 
sbaragliò i rimanenti . Vergendo Lifia , che i Giudei combattevano da uomini 
rifoluti , o di vincere , o di morire , non volle col relto delle Tue truppe del 
tutto avvilite, arrifchiarfì ad una feconda zuffa: onde fe ne ritornò in Antiochia 
col penfiero di condur nel feguente anno contro di etti forze di lunga mano più 
poderofe (T) (»). 

Quantunque cotefli fucceffi foffero tanto felici, tuttavia fembnwano fcarfittìmi 
al General óc Giudei , rifpetto al Santuario profanato da tanti abbominevoli 
Idoli, e alla guarnigion degli Idolatri che flava nel tempio, e alla Città , che 
a riguardarla non rimembrava altro, che un mucchio di fatti, Per la qual cofa 
toftochc i nemici ufeirono dalla Provincia, Giuda in compagnia di tutto l’efer- 
cito, fi portò nella Metropoli con fermo, proponimento di rillorarla e mondarla; 

nel 


<T} Quelli è uni delle piu feenalate vitto- 
rie ^ cn* ebbe Guida de 1 Siri , ed in (teme la 
più difficile ad eflcr di (tintamente raggila- Itati f 
per la fcarfa contezza , che ce ne danno gli 
Autori Giudaici . L’altra poi, che riportò con- 
tro que* due ben fperimenr.ti Generali, N»r«- 
nore , e Gta*%t » , n deve ad una forpreta . Im- 
perocché 1* «fercito Sino -fu aflalito di notte, 
cd effondo lontano un de* loro Generali , men- 
tre l* altro rimalo nel campo , affidato allo 
ilrstagemma di lui , fo ne (lava in protenda fi- 
durezza . Ntfla vittoria , che riporto d» T imotea, 
e Baccbide , ammazzò ventimila de* loro ,* pri- 
aiaché avanza fi e alcun terreno . Né fi accenni, 
parlandoli , o dell’ una, e deU’alrra di quelle 
azioni, fc Giuda inveiti i due Comandanti , 
o foparatamente , o congiuntamente; talché fo 
poffiam condì lettura re del carattere di lui , è 
p.ù verifiume , che fofle andato addofiò ad 
ambidue, pnmaché avefièro «IO unite le loro 
fòrze « 

Frattanto fo ne vien Lifia alla fella di fef- 
fanramila eletti fonti . e diecimila cavalli, e s* 
inoltra a veduta di Btthx.ura , ed è invelino 
ali foli diecimila uomini . Ora appena n'ebbe- 
ro quelli uccifi cinquemila , picciolo numero 
di vero , rifpetto a fottantamila , quando ec- 
co che *\ grande cfemto di Lifia fi diede in 
fuga , e s* avvili di maniera , cn: abbandonò la 
provincia , e li ritirò in Anttocloia. 1 noitri 
Autori non ci additano , in che ragion d’or- 
dinanza , o in qual lato avellerò fchierate i 
Giudei le lor truppe .* ma da ciocché abbiam 
noi detto avanti della* Giudaica maniera di 
combattere Cf) e ot quello egualmente , che 
pnftiam raccorre dell’ ordinamento tenuto da’ 
Maccabei, i quali pur forobrano tuttavia d’aver 
feguita l'antica maniera . fi può agevolmente 
divifare , che 1* ordine da elfi ofièrvato era il 
foguentc. Compartivano elfi, ( s’intenda ciò 
per quelle volte , che *1 loro eforcito era in- 
feriore , acciocché pofefie egualmente far fron- 
te al nimico) conipartivan , dico , le truppe in 
quattro, o cinque c orpi , bene infieme neret- 
ti , e m rotai g ufa lì giravano addotto ili' ini- 
mico in proporzionata dillaaza . 


Quanto poi a 9 Sir) poffiam fondatamente ere-' 
dere, ch’efiì, come le altre nazioni, fchiera- 
vano le loro folangj fecondo i! numero dealt 
uomini v e coprivano almeno le due ale colti 
cavalleria , per il qual fecondo nfguardo par- 
ticolarmente, come altresì per il numero, avea 
Lifia un fommo vantaggio - Imperocché non 
mconrriam noi alcun luogo della fcritnira , 
ove fi accenni , che i Maccabei facefièro ufo di 
cavalleria : cofa per ver tà , che difficilmente 
porremmo noi credere , che avefièro i loro 
Storici rralafoiato di accennarla , facendo ime- 
definii si chiara menzione della cavalleria de* 
mmici . 

Ma fi fupponga pure , che nell' eforcito 
Giudaico la fuperrorirà conlìlleflè nel corag- 
gio ed efperienza della foldatefca , nella co- 
gnizton de' luoghi, nel vantaggio del fito f e in 
altre ai fatte cole; anche per tutto ciò ci par 
quali un miracolo, che fottantaroila fochi uo- 
mini tra fanti e cavalieri , appena veduta la 
morte di cinquemila di loro, fi perdettero sì 
codardamente d’anuuo, e fi cacciafiero in ver- 
gognofa fòga. E tanto maggiormente llrana co- 
la é quelli dajpenfare , che avevano elfi a f^- 
re col piccolifiimo numero di diecimila uomi- 
ni ( concedendoli pqr da noi , che r.mn di 
coloro foflè rimafo , o morto . o ferito ) : 
onde a gran pena fi può credere, che noti 
fofièro efii altamente rimproverati da' lor 
vecchi fperirnentati ufficiali , e che anzi al con- 
trario dovefièro tutti cadere in tanto sbigotti- 
mento, che abbandonartelo e *1 campo, e *1 
paefo in mano d'un nemico tanfo inferiore. 

Adunque fc gli Autori Giudaica non hanno 
efagerato il numero de' lor nemici , é ben da 
credere d’altra banda, che ne abbiano almeno 
foverch fornente ingrandito il carattere. Certa- 
menree dalla loro rotta , e dallo improvvidi riti- 
rarli de! loro Genera le da Ila Giudea, li può argo- 
mentare a ragione . che *1 Strio eforcito , in vo- 
ce d’eficre coni pollo di tinti e cavalieri cotanto 
prodi ; fofse anzi un adornamento di gente mal 
dtfciplmata , niefsa irniente tumultuariamente 
di tutta fretta^ e perciò capacifiima di ben co- 
llo fgomen tarli alla veduti d’un cosi nfoluto 

c va- 
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Anne nel che fii con grande allegrezza e fèlla feguito da’ Tuoi . Giunti che furono al 
i*» il Monte Sitn , véggendo il defolamento del luogo ; e le cafe , i palagi , le porte 
Dj/«n/«>d e i tempio fmanrellare e arfey gli atrj del Santuario coperti d’erbe, di vili ar- 
bufcelli , e di bronchi; gli appartamenti de'Sacerdoti abbattuti; l'altare ei luoghi 
4t Cr. Santi profanati , e fpogliati del loro antico fplendore , li lacerarono le velli , 
va. fparlèro le loro tefte di cenere j emptron 1’ aria d’altiffime grida _, e inoltrarono 

Arriva altri legni dell’ interno viviflìmo lor dolore. Tolloché ISiuda vide acquetati un 
e rur jica po t o quelli primi lor movimenti , pofepi rte delle fue truppe le piu valorofe tlla 
C> 'i € uar ^‘ a di tutte l’entrate della Città , perchè ne allontanaflèro qualche forprefaj 
Tripu. e P?‘ comandò a que’ dell' ordine Sacerdotale , che fi erano fegnalati fopra gli 
'altri per zelo e fantità, ch’entralTero nel tempio, e*l dinudalfero affatto de’pro- 
fani arredi , e che ’i reito del popolo fi delle tutto a nettar le llrade e gli altri 
luoghi da’ rottami delle rovinate fàbbriche. Tutti quegli antichi materiali , che 
trovavano per empio ufo bruttati , li rompevano in pezzi , li portavano fuor 
di Città , e gl’ interravano ia pn luogo a ciò deitinato. L'altare fopratrutto , 
dove fi bruciavano le offèrte', tanto indegnamente profenato , chtf muna parte 
d’effo era rimafa più atta ad ufàrfi per l’avvenire, fu abbattuto e portato vi$ , 
t in fuo luogo g ne adoperò un altro di pietra non tagliata (o) (V). Tut- 
tavia 

* » 

putì» com« una con (ami maio ne di tutte le lo-' 
ro future offerte. Sicché trovaron finalmente 
un terzo provvedimento alia cofa , e fu , che 
fi dovettero quelli r ricreare in qualche adarraca 
buca, o cavità del raontc, fu cui era il tem- 
pio, in finché ventilerò de* Profeti , che li po- 
tettero indirizzare a difporre di quelli, come 
fi dovefae il meglio ( 19). . 

fra i (agri arnelt , che per ordine di Gin* 
da li lavorarono in lungo di quelli , che 
Antioco avea menati via , ooo vi leggjam noi 
un'Arca. e un Propiziatorio» che ioTsc ripo- 
llo nel fuoco p.iù Santo j aè vieti detto da 
Esdra , da Nitmtm , né da Giofefi'o , che ne ìvef* 
fero clTì mai fabbricato un nuovo . 

I T .timydtjh , giuda I* Autor del fecondo li- 
bro de’ Maccabei , ci dicono, che Geremia or- 
dino , che *1 vecchio Propiziatorio , fatto da Ala- 
re, fotte inferrato, poco t^inpo avanti la cat- 
tività, in un luogo si afeofo, che nonpotefse 
maj rinvenirli. ( N. 4. ) Aggiungono , che non 
farà quello indi tolto giammai , fintantoché 

Iddio 


e valcrofo nimico . ( N. 3. ) La qual noftra con- 
giuntura viene a confermarli dal veder noi , 
che Lift* nel vcgAentc anno ebbe un* impreU 
più favorevole, quando -venne con un fretto 
eferciTO contro di Bethzura i tuttoché 1 * efer- 
cito allora di Giuda , come altresì la fua 
lama , e per conferente il coraggio del/e 
fue truppe , in ctafcuna di quelle vittorie fi 
folle avanzato , c li avanzatte tuttodì maggior- 
mente • 

v it ) Sembra, che non falle leggiera la dif- 
ficoltà inforra tra* Dettoli Giudaici . quanto 
fd una giu|la diij elisone , che dovette pren- 
derli circa 1 ma rena li del vecchio altare. I>a 
una rena* eri dato già quello una volta dedi- 
carti a D o , e adoperato lungo tempo al fer- 
vido di lui; onue itimiyan io*fe disdetto di 
farlo lervjrc ad altri ufi comuni. D* altra par- 
te i Giunti Jo avean poi per tante ree manie- 
re imbrattato» in fagi ideando fu que lo immon- 
di ammali ad onor de* bugiai di e falli lor Nu- 
jn ij che forbirne qualche parte, li farebbe ri- 


( N. 3 . ) Il Sagro Te fio efpr eoamente ei add timore e [pavento delle Giudaiche ormi, thè 
ta , cu’ erano Soldati /celti tra* Soriani quei, /confitti nello battaglie, Sbaragliati , e con/ ufi 
che componevano C ef ere ito di Lt/i* di 60. mila n* sudarono . 

j ami, e 5. m. cavalli : onde ne fi può i upper- 1 AT. 4.) E* coti differente il racconto de* Tai- 
re ejageraxaone mi lor numero , ne ingrandì - muàtfii iu del nal tonalmente dtlV Arca da quel- 
memo aldino del lor carattere , e qualità. Li lo ad Sagro Autore del fecondo libro de* Mae ea- 
hh.ecat.ei velava» » ptr la divina legge, e per bei , come dalla menzogna la verità. Li Tal • 
del Tempio del Signore: eglino ptr me c- nsumfli rifiutando il /aito di Geremia , favo- 
no aeL* nazioni , digiuni, ed altre opre di pie- leggi an 0 , che Salomone menilo udito da aleu- 
ta nnpttt avario ti ctltfie a)uto . e ■ protezione ni Profeti , che tl Tempio da lui edificato fa- 
Alvina 1 A. Indio taf pel ava loro tal fortezza , rei c un giorno innonderò dagl' Ajfirx , /e* faro 
o e or Aggio , che come Lim.» j* avventavano una Sotterranea cava , ove fi potejjero uajcondt- 
t entro di nomiti , td all * incontro a cofiere tal re le co/ e /agre dei Tempio : che svi poi dal Bit 

J~ 

(19) I. Marci. IV. 44. Cr /fl- 
it) Ibiè. ver. 45. & fcq. 1. Macelli I. 6. 7. • 
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tavia francavano molte altre cofe , perchè fi poterti convenevolmente ripiglia- Ann, 
re il Divin fervigio. L’altare de’ profumi, la tavola del pane della propoli zio- dtp, i 
ne , i fette rami del Candelliere , gl*inceniieri , ed altri fagri arnefi , tutti d’ oro D,luv ‘» 
purirtimo , e ’l ricco velo finalmente , che copriva il Sanila Santi or un-, , erano mima 
flati tutti portati via. Pertanto Giuria comandò, che fi rifacerte il tutto colle di c*. 
fpoglie de’ loro nemici, e quanto piu fi poterti bene e. preftamente . Eflindoli ,7i - 
adunque favorate tutte queste cofe , e riporte ne’ propri luoghi , e rinnovato e 
r inabilito il Sancì um , e ’l Sanila Sanilo, uni, fecero capo del Divin culto col- Drd " 
la dedicazione del nuovto Altare, e a altri fagri linimenti ed arredi, il ventefi- ’éhUuó- 
mo quinto giorno del raefe CUI cu (quel giorno appunto , in cui s’era inter-v» rie- 
merto il fervigio. di Dio , per la p, oblazione del Tempio, avvenuta tre anni re- 
prima ) e ’l fecondo anno del governo di Giuda. Quefta cirimonia , che fu -con 
ogni maggior foiennità ordinata e fetta, s’ introdurti a primo apparir dell’al- 
ba al fuono di trombe, e con accendere a colpi di due pietre focaie fi nuovo 
fuoco : il quale non sì torto fi appiccò , che immantenente fi offerì l’agnello 
per il coridiano facrìficio ; accendendoli inficine le lampane , e brugiandofi il fi>- 
lito incenfò , e tutte le altre parti del Divin fervigio adempiendoli , eh’ erano 
ordinate dalla legge Molaica . Da quel^ tempo non fi tralafciò ella giammai , tì- 
pp alla diftruzione del tempio fatta da’ Romani. Si celebrò per otte di con fom- 



de , feudi , ed altri fregi <f oro purirtimo . Ogni cafa era lìmiglian temente or- 
nata , ed illuminata : onde fu , che fc le diede anche il nome di ’ Fella de’ lu- 
mi (?) ( VV). L’Autore del fecondo libro de Maccabei aggiuene (r), che in 
* Tomo X. \ B ‘ rimem- 


Iddio non fi* riconcilino col Popolo, e non (TV> Darò lìmiglian'emenic icelrbrirfi ne* 
li abbia uniti tutti fatto il Re Sdefiia. E per- tempi feguenti , accendendoli molte candele, 
ciò appunto i mefso nel conto di quelle cin- altre fuori fu le porte, altre nelle cafe. 01- 

2 uc tede , che mancarono al fecondo Tempio, trainò in quelti medeumi dà ctlì accendono 
t poi dopo il loro ritorno averterò elfi lab- un certo numero di grandi torcie nelle loro 
lancila qualche altra colà limigl ante a quella « linagoghe con tale ordine, thè ’l primo gior- 
aon oliala noi avanzarci ad intimarlo . Ma ve- no ne accendono una , due il fecondo, e coti 
dremo avanti , xhe quando i komoni faccheg- .di mano in mano infino all’ ottavo e ultimo 
giarono il Santuario, lo trovarono del tutto giorno della fella. L’ occafion poi d" una tal 
Ipogliaro di tutte li fatte colè . fella , come raccontano i Giudei , fu , che quan- 

- do 


Jofia , a cui fu predette P abbrue lamento d’ 
rjfo Tempio decer avvenire nen mette dei' e la 
(tea matte , teff, fegrrl ami mrr pofita 1‘ Area , e 
P altre quattro eoje , che fi defider avano »tl fi- 
lande Tempie : » ette quefte nen fi ritmeran- 
no , fe nen quando verrà il Mrfiia . Vtdaji e I 
Calme t nella Bifier temone , eve tratta , ftl' Ar- 
ea fejfe fiata rifili aita nel [(tondo Tempii . La 
vera Stona pere del jeeondo libro de' Siate aie, 
fi-'t , thè Geremia Praleea per ilpiratione del 
Signori pene f tee P Area infittine eoi Taberna- 
eolo , e l' Aitate dtlT •neenje fui Stente Neie , 
* eve già un ttmpe j ditte Mote virine a morire 
la fremefia Terra unite , ed ivi in una frt- 
lonea P afre/ 1 , tur andane diligentemente Inaie- 
rà . E avtr.de atrnm , che r aeeampaf navone 
efato difegnare il I nega , il Prafeta li nprefe di- 
cendo , eie il luogo jartbbe fiata eccitile, fin- 


tile Iddio congregati il fne Popolo , e farà ler 
propizio . Alcuna Dottar, , come fan Tornitili, 
Saltane , e Menatine , ejfendo di parere d' tjftrfi 
refiituna F Area nel jet onda Tempie , han gia- 
llamente interpretale quefie vaticinio di Gere- 
mia , lice , che egli intendere di quel congrega- 
melo del Popolo Giudaico , eht fi fi n Gtrn- 
Jalemme dopo il ritorno dalla Cattività de Ba- 
bilonia. Altri poi fono di Jin t imeneo , che P 
Arca , e ’l Tabernacolo fieno fiati mancanti 
nel fecondo Tempio , ed in eonjeguenza filma - 
no , che Geremia parli di quell * adunanza , che 
■fi j ara alla fiat del Mando avanti Infeconda ve- 
nuta del Si {nere , qaando il Popolo G induco a 
vift a dell’Area, dii Tabernacolo , e dell’ Alta- 
re dei Timiama all’ora Jccperet , fi concertila 
alla vera Tede da Getn Crijh . 


(p) i. Maccab. tv. jS. Se feq. 
|j) ]ufejì>. amiq. au. c. ri. 


( r )'a. Maccab. x. 6. St feq. 
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rimembranza della Feda de’ Tabernacoli , «he aveano celebrata, allorché andari' 
dipi ii no raminghi, ricovrandoli per le fpelonche e fu i monti : in quella novella feda 
Uiìmvii j, portavano al tempio con palme , ed altri bei rami in mano ; e celebrava- 
JJW no quella lor maravigliofa liberazione con Salmi ed Inni, dicevoli a tale occa- 
si Cr, hooe . 

ir*. Ma per tutto ciò , che fi è detto finora de' fuccefli di Giuda , tuttavia refla- 
va a fuperarfi altro oftacolo. Apollonio avea ripolla fui Forte d'Ji era in un rial- 
to a fronte del tempio una buona guarnigione ( X ) per infèftar coloro , che fre- 
quentavano il luogo . Nè quelli eran pochi : concioffiachè neppur quando era 
tal fortezza in mano de’ Gentili ed apoltati Giudei , avea potuto impedire il 
gran concordi a quel luogo di venerazione. L’afTediarla ihettamente , avvegna- 
ché Giuda ferire fornito et uomini , ed opportuni iilrumenti , ricercava lunghez- 
za di tempo, effondo il luogo furtiffimo, e per natura, e per arte. Il cingerla 
foltanto, per quanto rifparmio fi voleffo fere, Tempre abbilognava d' affai mag- 
gior numero di gente, di quel che fi aveva. Il perchè rimaneva il fqlo mezzo 
ai rinforzar con alte mura e ben falde torri la montagna del tempio , e di 
fornirla altresì di buona guarnigione , perchè non follerò travagliati da que' 
à’^fcra coloro, che concorrevano a folla inGcrufalcmme . Nel tempo fteffo Giu- 
da ordinò, che fi feceffo altra buona giunta alle fortificazioni di Betb^ura ; ef- 
fendo quella Fortezza , come poco anzi abbiamo offorvato , molto opportuna 
per vietare a' nemici l’ entrata dall’ Idumea ( Y ) : per la qual cagione appunto 
Lift* fi era ingegnato poco prima di tentarne la prefe (/) . 

Avendo 

do andarono eflì ad accendere il lume nelle dedicazioni , cioè quella di Salimi »! , c quel- 
Jampane , o lumiere, eh' erano fu ’l frati Can- la di Allettatili , le quali eran propriamente 
delhcre , non poterono trovar tanta copia d* o- fendale fella Divina autorità, come iltnune 
lio Tanto, che ballaflè a nudrir/a allumate ; in- da perfone divinamente ifpiraic . Che quella 
fintantoché dopo aver molto ricercato, venne poi, ove intervenne, come li è detto il nollro 
lor veduto un piccolo i afelio feggtliato, in cui Salvatore, non lì debba confonder punto coll’ 
eravi timi quantità d* olio, che ballar potrà una, né coll'altra di quelle due, h vede aliai 
per un folo giorno; ma con maraviglia ditut- chiaramente -, pofciache quella di Stltmu.i li 
ri duro poi per lo intero tratto di otto gmr- celebrava n:i mefe Tuhri . cioè verfo ilnoltro 
ni . In quelli' llcfló di celebravano eziandio Autunno (it ); quella d: Zittitateli nel mefe 
ia memoria della morte dati da Ciudi ita ad Aitar , o l’ultimo mefe, che cade nella nollrt 
Olitimi ; benché non convenga» tutti , che l’rimavett ( 14 ) , quando quella di Giuda Mae- 
follc avvenuta intorno a quello tempo tao). catti ricorreva in tempo d’ inverno; ciocché 
Durante coletta fella era permeilo 1 ciaf- li accorda bene con quel che ci dice 1 ’ Evali- 
euno di attendere a’ Tuoi lavori, concioflìichè grinta nel luogo danai accennato, 
fi oflcrvava foltanto con prendere allcgreaaa, IX) La voce A, a- Aera nota propriamente 
c collo andar nella iinagoga. i Giudei lachia- un* eminenza , o un Forte fabbricato lu qualche 
mano Hanuc», che vale rulurtmento, o rinno- luogo elevato, che domina d* ogni mturno ,1 
vazione. Un degli E.angchltl ia nomina tu- paeie. E pofciacné la Fortezza d ’ Arra era ut 
eterna, Cu) che vale lo Itefloj e l'oggi unge , un lìto più alto di quella di ita», porfe a 
che veniva d’ inverno , vetfo il tempo del fol- quella guarnigione li vantaggio di recare impc- 
ilizio di quella llagione. t dimenio a tutu coloro, che paria vano per colà 

Quella circoltanza tanto è maggiormente da andando e ritornando dal tempio , come fi é 
riputarli la piu eliciutale, quantochè degnan- detto avanti. 

doli Olito d’ intervenirvi ed ifTuiervi, come- IY) Non è qui male a propofito ridurre a 
che folle per aliro iltmma quella per umana mente de* noftri leggitori , che quella ldu- 
autorità, venne con ciò egli a dimoitrar balte- una non è quella Idumea , che amicamente 
volmente la convenevole»» d‘ iilituire delle neMibri Iteri del vecchio telUmcnto rraczian- 
Felle m ricordanza delle pubbliche benedillo- dio appellata con altro nome il parie d" Edam , 
ni tu). polto fra ’l mate Marti, c '1 Riffa ; e polcta 

1 Giudei certamente celebravano due altre conofciutt fotto il nome d’ Arati» Pitna; m- 

tor- 

( to) Vide lei di Midi*, einm. Jud. far. 1. e. 9. 
lai) Imi. a. u. in) Pi di Gru. in Jean. I. 

iaj) ). Ri viti. a. x. ehm», v. J. 
lag) Z/ar» vi. ij. <$■ /r*. 

G) 1. Maccab. tv. 60. te feq. 
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Avendo in quello tempo tutte le vicine nazioni udito , quinto fi era opera- Anne 
to in Gerusalemme , s’ inaforirono tanto contro i Giudei , che fi rifblfero di fa* il 
unir tutte le lor forze per dillruggcrli . Uccifero in prima tuttiquc’, che s’arrif.hia- 
vano a viver fra loro, ed altro non attendevano per il totale diitruggimento.de' 

Giudei , che la venuta A' Antioco nel loro paefè . Ma felicemente per quelli av- di Cr. 
venne , che Antioco mori poco dono . Per il quale accidente fi disfecero i lo- >76. 
ro difegni, e i Giudei fi fai varano dalle fànguinofe rifoluzioni , che quell’ adiz- Mentii 
zato Tiranno avea giura'o di voler efeguire contro d’effi, fin da quel punto , Antioco, 
che intefe il felice lor fucceffo contro i fuoi tre Generali (») . Abbimi già ^ 
data qualche contezza in altra volume , e de’ fuoi apparecchi , e della ftrana ,i 
morte , che fece" onde non abbifbgna qui aggiugnere altro di lui. D, Invio 

La minorità ilei giovane Antioco cagionò de’ cambiamenti nella Palefìina , i8 3 f* 
e donò a’ Giudei un piccolo rcfpiro ma non durò quello gran tempo . Tolom- P J,"c* r . 
meo Mucrone, Governatore della Celefiria\ il quale era flato mortai nimico de’ i6f. 
Giudei , e per tutto il pidato regno avea recato loro grandi travagli , prefente- 
mente per alcune pratiche ufate, era divenuto loro amico. Ma bentolto accu- 
rato di ciò predò al Re, fa privato del fuo governo da Lift a . Quelli gli (ac- 
cedette nel carico , e immantinente fi portò con un poderali) efercito nella Giu- 
dea . Frattanto Georgia, che ivi era comandante delle truppe Sirie, niedo in- 
fame un nuovo corpo di foreftieri , faceva continue feorrene contro i Giudei . 

D’ altra parte gl’ Idumei , che fi erano congiunti a lui , e occupavano i podi 
pu ragguardevoli di fua milizia , accoglievano liberamente fra loro tutti i Giu- 
dei rineeati; fperando infieme di travag’iar tutto il rimanente di loro , col ti- 
rare in lungo la guerra . Mi Giuda adunato l’efercito , fi molle ad attaccarli Giuda 
per quella parte de’ loro campi, che fi chiama Acrabatene ; e ne ammazzò ven- fi 
limila («) . Indi marciò contri i figliuoli di Bean (Z) , che dal loro canto 
gli aveano pinato minar travaglio , e li cacciò ben rodo in due loro torri le duuiei. 
più foni . Ma come intefe , eh’ erano forniti di tutto il bifognevole per fode- 
ner l’alfedio, vi lafcìò i tre fuoi fratelli , Simone , Gìofeffo, e Zaccheo con for- 
ze badevoli a poterli ridurre , e conduffe le fue truppe ad una fpedizione più ri- 
marchevole . Durante l’adedio, alcuni de’ primi uffiziali di Si moneti lafciaron cor- 
rompere per fettanramila dramme , a far ufeir dalle piazze certi adediati . Cioc- 
ché avendo Giuda faputo , comandò , che qu?’ Traditori fòdero eliminati dai 

B z capi 

torn 0 alla qual colà li può cnnliglare ciorchà Or Bethiara rifondo podi in iti la (fra- 
detto (ì è altrove in un altro volume C*). da Reale fra Htbroa , e Gerufaltmme , diffante 
Ma quella Idumea , di cui preferì return re ftc- da quella intorno a venti miglia , come abbuiti 
ciani parola, era nna porzione del le tribù di (opra in una nota dnnoùrato, era come un 
Simone e di Giuda, pqlfoduta già un tempo da fortidìmo argine contro elle feorrene dell’ 
certi Idamei , durante il tempo della Ichiavitù olft Siria, ch’era nell 'ldumta: onde ben me- 
di Bahlema ; i quali cacciali di lor par fé da’ rttava tutta quella cura, che adoperò Giada nel 
Nabatei vennero ad abitare in quello luogo; fortificarla. 

cd allargarono i confini del lor territorio dalla (Zi Non li u di cerio, fé Bean lia nome 
banda meridionale delusorie di Giada, infino d’I/omo, di Città, o di Tribù.- ma più pro- 
ad Hcbron , la qual Città fecero elfi Metropoli babilmente eran colloro una tribù d’ Idumot , di 
di rutto il paefe, come quella, ch’era Ilari già cui dice il Tello , che ufavano inlidie e mal- 
dclle tribù di Giada. £ perciò quelli, r non vagie arti contro gl’ Ifrathti , mettendo agjuia- 
già i vecchi Edomiti , fono da riputarli gl’ ri di lor gente contro di quelli lungo le lira- 
Idumei. Avrem noi ben (ovente occalione di de maeAre, C ij 1 per ove dovefforo erti palla re 
far motto di colloro nel corfij di quella Jtoria. andando e ritornando da Gerufalemme . 

* Vide voi. IL in HA. JaJ. 

(at ) i. Stai ab. v. 4. ó- fe f. Canf. eum Geo. xxxvi. 17. & Nano. nuli. }. 6» aulii, 

31. e* ■fa- 
to >• Macao, v. 1, & feq. a. Micab. z. 1. Se fcq. Jofeph. antiq. L III. c. 1 4. Eulcb. Cbron, 

(a) Idem ibid. 
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jt nKC capi dell'efercito , e condannati a morte. Indi adattò le Fortezze, e te prefe ; 
il ed ammazzate amenti ue le guarnigioni -, che montavano al numero di ventimi-» 
brugiò intino al fuolo le torri ; e Ce ne pafsò per il Giordano nel paefe de- 
gli Ammoniti ( w ) . Quedi e’ li trovò parimente in buono flato di difefa ; 
concìofliachè Timoteo Sino, ch’era lor Duca, raccolta gran gente daUV//ò», era 
già in cammino colle Tue truppe per la Giudea. I .aonde , prima di giugnere a 
lui , ebbe a far molte fcaramucce cogli Ammoniti ; e dopo averne disfatto e 
morto un buon numero, prefe la Città di J ' axar , la fornì, di buona guarni- 
gione , e fi ritirò di nuovo nella Giudea ( .v ) . 

Frattanto Timoteo avea me do inficine un buon efercko da tutte le nazioni 
gentili , che allora più che mai erano (lizzate co' Giudei ; c fi era meffò in ca- 
po di rifare , fc poflibi! forte ? il danno , e la vergogna delle fua prima disfatta 
col totale ;derminio de’ nemici . Con tale intenzione egli entrò nella Giudea 
altero per le nuove lòrze . Ma Giuda no ’l fece inoltrar tanto avanti : gli ufcì 
Timoteo arditamente incontro, e lo fconfilfe del tutto. Ed uccifi ventimila cinquecento 
diafano, tinti , e feicento cavalli, lo aflrinfe a mirarli nella Cktà di Gazata (A), co- 
mandata allora da fuo fratello Cherea . Giuda lo incalzò , e ’l chiui’e Eretta- 
mente in mezzo ; ed avendo a capo di cinque giorni guadagnato il luogo , lo 
Hccife inficine con fuo fratello , ed un altro Generale Sino , chiamato Apol- 
lofane ( y) . Quella disfatta , comechè vantaggiofilfima a’ Giudei, fu tuttavia l’o- 
rigine di grandi e molte llragi fatte di loro per mano de’ Gentili, che s’arrab- 
biavan forte di non- poter troncare il filo de’ fuccefli di Giuda . Mille e più Giu- 
dei foron facrificati al furor de’ Gentili nel paefe dì Tob , le mogli, ei figliuo- 
li condoti in ifchavitù. Gir altri loro fratelli farebbero fenza verun dubbio fog- 
giaciuti allo detto deliino, fe non lo aveller» da fe allontanato con una pronta 
Fuga. Si andarono erti a. ricoverare in Dathema , Fortezza polla nel paefe di 
Gilead • ed ivi fi provvidero bentodo per la difefa (z) . Indi {pedinino lette- 
re a Giuda, avviandolo del loro (lato, e foggi ugnendogli , che Timoteo ( forfe 
figliuolo di quello, che poc’ anzi era flato uccio in Gazata ) alla teda de’ 77- 
rj , Sidon-f, e di aue' di Talommaide , ed altri affai- , li teneva cinti di llrett» 
son op. attedio. Appena ebbe Giuda finito di legger quelle lettere , che ne ricevè delle 

puffi altre da que’ fratelli , eh’ erano nella Galilea, premuti aneli’ etti da eguale feia- 

GMeid' * u . u * * er i* c ^ e ro ^° radunò il lùprsmo Maeltrato , in cui fi. determinò , che 
, alila Giuda, e fuo fratello Gioitala andaìlèro con parte delle lor truppe ad ajutare i 
Cai ilei. Gileaditi : quelle giugnevano in tutto al numero d’ ottomila incirca . Che Si- 
mone poi, altro lor fratello, marciartè con buona mano d’uomini in foccorfo di 
que’ della Galilea . E che Giofejfo ed Azaria , altri due lor fratelli , rimaner- 
le ro col redo delle truppe alla difefa di GerufaJcmmc . A quelli ultimi Giuda 
feveramente ordinò, che in niuna maniera ufeiffèro di Città a volontaria offe- 
fa d' alcuno, contenti della fola neceflaria difefa , fino al fuo ritorno, oa quello 
di fuo fratello Simone (<*)• •** 

Traghettando Giuda il Giordano, fu avvertito da’ Nabatei, co’ quali era in 

pace allora, che non foto i Giudei di Dntbema , ma eziandio que’ di Bojfora , 

Cajpban, Maked , Alema , Camaim , e di altre ragguardevoli Città del paefe 
dì Gilead, erano tuttavia dretti miferamente da’ lor nimiciye che, fe non avefc 

fero 


(A) Probibilmente 1 * ifteflà che Cadala e cinque Biglia dittante verfo il Ntrth di que- 
Gederotb , lìtui!» nelle vicinanze di Diafpoli , fla feconda <ay). 

C Niitpoh. C 16 ) £ malie Ja mette intorno a 

* ( 16 ) V,d. Sttpk. Byzaite. fui Sudata , Ut lami. Pah fi. I. 1 1 r, 

(ay) Lee. Hitr. 

■ Mtcab. f. i. Se (è-. Cx) Ibid. ver. I. 

(y ) a. Macab. x. 31. A ad fin. la) 1. Nlaeab. v. 1. ti feq. 

la) lini. ver. ij. Se fcq. 
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fero pronto foccorfo , farebbero infallantemente tali piazze cadute in un folo a*»i 
giorno. Per la qual cola Giuda, feorgendo dannevole ogni menomo indugio, fi A>/>» il 
motTe rollo ad attaccar Boffora . E prefala , ed uecifi rutt’ i mafehi , e campati 
i fuoi fratelli , vi mife fuoco , e (e ne andò dritto in Dathema . Giunto colà prima 
per tempo nel dì feguente , trovò Timoteo bene accinto ad affli ire il luogo : 2 . c>. 
Onde fe gli avventò addolca improvvifamcntc con tanta fonia , che in un baie- 
no li sbaragliò tutti . Imperocché, non cosi rollo ebbero intefo il fuono delle 
trombe nemiche, e che Guida era il comandante dell’ ode; che gittate le armi ,termt J* 
e fopramodo fmanriti, fi pofero in foga . Giuda gl’infegul per alcun tratto , e Giud». 
ne uccife ottomila in circa : ma lovvenendogli lo dato degli altri fuoi fra- 
telli nelle Città Gileaditicbt , rivolfe colà il cammino . Le prete tutte a mano 
a mano una dopo l’altra; e le fece foggiaccre all’ idelfo deltino della Città di 
Boi) ora . E carico di ri celli (Timo bottino, ritornò in Gerufalemme col fuo vit- 
toriofo efercito, e i fuoi fratelli falvati (b) . 

Dall’altra parte Timone foo fratello, comechè d’alTai fcarfe forze provveduto, £ ont i 
non avendo piu di tremila uomini, pur ebbe nella Galilea fucceffì niente meno j, Simo-: 
felici . Egli ruppe in varj incontri i fuoi nemici ; ne uccife tremila in circa , e li cac- ramila 
ciò tino a Tolommaìde ; e arricchito di buona preda, fqt truffe i fuoi fratelli dalla 
dura fchiavtù . Ma giudicando impoff.bil cofa di poter con si picciola mano far 
ivi più lunga dimora per lo intero foggi.igamento de s fuoi nemici, eleffe anzi di con- 
durre i fuoi fratelli affrancati in Gerusalemme , infieme colle loro famiglie, mogli, 
e le cofe di maggior pregio . Quelli furono mandati da Giuda poco dopo a ripo- 
polar le defiliate Città della Giudea , perchè ivi foggiomaffèro più ficuramenre. 

Mentre andavan si profperamcnte le colè di Gilead e della Galilea , i due fratelli 
in Gerufalemme fi mifero in capo ( comechè noi dovettero, per gli ordini efpreflt 
dati loro da Giuda ) di fegnafarfì anch’effi con qualche bella azione contro i vi- 
cini pagani . J amala , per il famofo porto che avea ( B ) , fembrò loro una Giofeffo 
Città bea degna d’cffèr conquidata a tutta lor poffa, prima del ritorno de’ vit- infiliti- 
toriofi fratelli. A tale effetto menarono colà il loro efercito, certamente fcarfo mr **. 
d’ affili ; ma con infeliciflima riufeita . Imperocché furono cosi mal conci da di 
Georgia , Comandante della Città, in una fortita fatta impetuofamente contro Jimn». 
di loro, che ne recarono duemila in circa fui campo; e i rimanenti furon co- 
ftretti ritornartene in Gerufalemme con perdita e feorno (c) . Quella feiagora 
però non off'efe punto la fama de’ lor degni fratelli; la quale anzi di giorno in 
giorno rinvigoriva a mifora , che ’1 valor loro (i rendeva Tempre più formida- 
bile ad ogni nemico. Anziché tale accidente porfe nuova occufione al Giudaico Surrclp 
Capitano di rinnovar la guerra contro gl’ Idumei , i quali, come fi è detto , fi G ‘“" 
eran congiunti co’ Sir/, ed erano (lati già in qualche parte da lui avviliti . Ma jf/j) [* 
come s’avvide , che duravan tuttavia fediziofi , conduffe le fue truppe verfo il la- dùmei . 
to meridioiule dell’ Idumea ; pofe l’ attedio ad Hebron , famofa loro Metropoli , 
e prefala, ed abbattutala infieme con tutte le vicine Città , fe ne tornò carico 
di confìderabil bottino (d) . Indi entrò ne’ territori de’ Filijìei e Samaritani, 
recando timore a tutti, ovunque pattava, e difanimando ognuno dal fargli ve- 
run’onta ed offe fa . In tale fpedizione certi fconfìgliati Sacerdoti di fua mili- 
zia , 

(B) Era quella polla fu ’l mediterraneo fra di Urta , mentovila di Gufai (19). Si crea 
JtpP* ed Altri, ovve to Alititi, (Ungi di Ce- de, che fi» 1* i Ile dà , che lato th , li qui) di- 
THfalemmt intorno i dugento quaranta III- celi , che Vili* Ke della Quii* (30) «velli 
d) ( »8 ) . Il Tuo nome non fi ritrova in ££r.t>. tolta x’Filrfitì, . 

tti ma 1 fettanta 1» ripongono prclló U Città 

(li) 1. H*r*t. xii. p. (19) Cip. xv. 4f 

(io) ». Giro*. xxvi. 6. 

(£) ISid. ver. xx. de feq. 
le) Ibid. ver. jj. de feq. 


ili) Ver. 64. Si feq. 
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jl„ at zia , volendo illudrare il valor loro con Qualche azione gloriola , recarono vit- 
dipi il time della propria loro ambizione , effondo rimafi tutti uccili nel cimento . Di 
D'iitvù c h e venne bene a ricrederfi , e ’l Duca, e tutto l’efercito del grave periglio, 
f* correva da coloro, che facefTero alcun palio contro gli ordini di un tan- 

5 j Cr. to e tal Comandante . Giuda non ritornò nella Giudea , finché fatto un giro 

i*j. per il paefe de’ Filijlei , non avelli; inlieme coi loro Forti abbattuti eziandio, 
e gli altari, e i bofchi , ed ogni altro iltrumento d’idolatria (e) . 

Quelli (uccelli di Giuda cagionarono finalmente tanta grìnfia e vergogna nel 
Governator Sirio poc’ anzi rotto, che fitto unefercito d’ ottantamila fanti,. e 
approntati quanti cavalli ed elefanti avea potuto procacciare, marciò nella Giu- 
Ufi, dia . Egli non dubitava punto di non averla ben predo a ridurre in quel mife- 

mjfxim revole flato, in cui l’avea pofla Antioco prima di lui; e faceva fcco penderò, 

U G.u- d„po aver didrutta tutta la nazione , di ripopolar di pagani il parìe, e di ar- 
■ ricchir fe eì fuo Sovrano, col preziofb bottino del luogo , e col mercato del 
Anni fummo Sacerdozio, e degli altri podi ed onori. Da quelle fperanze rincorato, 
di p* il marciò dalla parte meridionale della Giudea , ( non eifendo gli altri luoghi 
ijiluvn nìontuoii e fcofcefi opportuni per il trafporto degli elefanti, c de’ cavalli ) epo- 
pnZii & l’ allodio alla piazza di tìetbzura . A quedo avvifo Giuda y ch’era allora in 
di cr. Gerusalemme , implorata fopra le file armi la Divina benedizione, fi mode to- 
»*}• ilo adle fue poche truppe a portarle fitccorlb . Elle mio quede in cammino , 
comparve loro falla (tracia un valentuomo a cavallo coperto di ricco lucidiflì- 
ran arnefe, facendo fèmbianza d’impugnar la lancia contro i loro nemici. Que- 
da vilione qualunque ella fi folle , ìfpirò loro tal coraggio e ferocia , che lan- 
ciatili quai leoni fui campo Sirio , mandarono a fil di fpada undicimila fanti, 
e mifèro in fuga gli altri. 

Dtmau- Per le quali cole ben perfiiafo alla fine Lifia quanto impoffibil folle di con- 
d» rim tinuar la guerra con onore, o con vantaggio contro d’un tal nimico, gli man- 
J”""* 4 dò proferte di pace; (/) promettendogli, che farebbe confermata dal fuo Prin- 
* ’cipe : e che gli avrebbe volentieri il giovane Sovrano accordato quanto a ragio- 
ne gli dimandaffè ; e che avrebbe anzi di buon grado dretta alleanza con lui . 
Giuda accettò l’ offerta ; e immantinente fpedì a lui Giovanni , ed A^'alonne fuoi 
Capitani coi patti, che voleva appodi in tal pace. I quali Ambafciatori oroc- 
curò Lifia , che beutollo fodero mandati ad Jfntioco . Le condizioni poi fra le 
altre cofe principalmente , erano quelle : prima una generai dimenticanza di 
quanto fi era tino a quell’ora operato; dipoi una rivocazione affoluta dell’ulti- 
mo editto, che obbligava i Giudei a rinunziare alla propria religione , e atte- 
nerfi a quella de’ Greci ; terzo il libero efercizio di lor religione , e de’ lor co- 
fiumi ; finalmente lìcuri paffaporti ai loro Ambafciatori incaricati, per andar 
’Cmdt- da Gerusalemme a Lift 'a , o anche in Antiochia , ove l’affare il chiedefle . Que- 
*<>*» de condizioni, tuttoché vantaggio!? tanto agli odiati Giudei , pure il Re le ae- 
rar r« r - corc k’ loro interamente, e a tale effetto fpedl due lettere, una al Govemetore , 
rirds C l’altra a) Senato Giudaico. L.ifia fcriffe loro ancor egli in buona forma ; co- 
ti dal me altresì Q. Memmio , e T. Manlio , due Ambafciatori Romani in quel tem- 
**• po alla Corte Siria . Quede quattro lettere può il leggitore confutarle nel ca- 

po poc* anzi allegato (g) . Ed indi porrà di leggieri (corgere ognuno chiara- 
mente, quanto lì modraffero pronti , e ’l Governatore, e ’l Monarca Sirio a 
venire in buona pace coi vittoriofì Giudei; e quanto amichevolmente fi fifièro 
que’ due Romani frappodi coi loro uffìzi 3 favor di quelli ( C ) . Si feorge an- 
cora 

{Ci li letteli di Li/ìa , parando li diti del i ir birillo dormititi ; eoncioffiirhi nel C»- 
mefe Dultirintbini , o tome li Verlìon Lati- lendino Siri-Maccdini non ti lu un fìmi- 
nu lo tbbrcTit, Dioforui , hi dito del (rande giunte mele, come non ve io ha neppure in 

lluo 

(O i. Micib. v. 67. «t. 

<f) Ibid. c. li. 1. ad ti. (/) ver. 16. ad finem. 
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torà dalla lettera del Re , che Menelao l’Apoftara , Sommo (Sacerdote , che prò- Anni 
babilmentc allora era alla corte Siria, avelie impiegata egua 'opera per tal pace, ’> 
Certamente del forte delìderio, ch'egli aveva d'cllèr comprefo in fimil trattato, 
è chiaro argomento , 1’ averlo Antioco fpedito di bel nuovo in Gerujalèmme a prima 
confortar fu quello i Giudei ( h ) , di Ce. 

Quella pace , comeche per altro ottenuta dal giovane Re , per quanto ci pa- **?■ 
re, a foto riguardo di Lift a , ed anche , fe ci piace , per |’ impegno ed opera j c: ri 
di Menelao ; pur non fi dovea dagli altri Generali Sir/ violar cosi tolto , e malti*. 
in maniera, che appena ritirato Ltfia in Antiochia , Timoteo , Apollonio ( D ) , Mw» 
Girolamo, Demofone , e Nicànore Governatore di Cipri, fi faceflero a rinnovar le 
oftil ita contro i Giudei . Le genti vicine , o per mal talento contro d’eflì, o F “‘ t ' 
per incitamento de’ Sir/ Ufficiali , furono le prime ad infettarli . L’ Autor fo 
prattutto ricorda il barbaro tradimento di que’ di /oppa . Quelli elfcndo fu cer- 
te loro barche lungi il lido, invitarono un buon numero di Giudei, che vivean 
fra loro, infieme colle mogli e i figliuoli ad apprelfarfi , e montare in nave. 

Ma non si tolto fi furono que* miferi imbarcati, che i traditori l'pinte in aitole 
navi li sbalzarono tutti barbaramente in mare . 

Giuda udita la fcellerita azione, e da giufto sdegno infiammato, ilici fpedi- 
tamente contro di queg i affilimi . Li colle improvvifamente al bujo della not- 
te ; brugiò le barche e ’l p irto , ed uccife tutti que’ , ch' eran campati dalle 
fiamme . Lo Hello avrebbe fttto alla Città ; ma dii aveano a tempo ferrate le 
porte. Mentre penfava egli alla total rovina di quelli , ebbe avvito, cheque' 


altro Calendario di que’ tempi . Coloro , che no del mefe Xmmhicuj : tempo per certo affai 
prillano , che (olii quello un mefe intercalare , corto per andare e ritornare dal Re , compia- 
lo hanno allogato fra i meli lì/JIrui , Si Xmn- to I* ansie. Il perchè a buona ragione ciò ne 
thicut , (ai ) corrifpo micini in parte al nollro fa credere , che *1 detto Monarcafufle in que* 
Marie ed Aprili. Ma in ver > non hanno cflì di in alcun luogo alquanto più vicino alla 
recata buona prova, che i i/rj , i Maeedeai , o Giudea. 

i Calde i avellerò di fatto avuto un talmefrin- In quello esfo D iefarim»iui e Olifanti , o 
tercalare.- anzi la Principal ragione , ove fon- fian potuto edere molto probabilmente coma- 
dano il lor pentimento , cioè che la ratifica- aioni del nome del mefe Dy firmi , che prece- 
aion della pace abbia la data del mefe Xmmhi- deva immediatamente al Xamhitm ; o forfè 
tus , che lìegue immediatamente , per verità è più verifimilmcnte altri diltinti nomi ufati a 
dirittamente del lutto contraria all’ opinione che lignificare il medefimo mefe in vece del nome 
portano- DyOrm . Che fe poi quel. primo fi voglia fac- 

Imperocchè Autieebta c Geruf mitrarne eden- to da AiwaopiSiec , come chi diceffe jl mefe 
do l’una dall* altra didimi, almeno quattro- Diai de’ Cenati,) , poiché Dmi prrfló i Riti- 
cento miglia, a grandiffima pena fi può crude- uj rifpondeva al Dj/lrm de’ Sire-Matedem i la 
re, che quelli articoli di pace li loderò potuti quale origine non i in vero improbabile.- fe 
mandare, trafmettere , e ratificare in cosi cor- li voglia dico far coti, e in tal cafo il fecon- 
to fpazio di tempo, qual’ è appunto quello d’ do nome, cioè il Diefterui della verfion La- 
tin mefe. Laonde, o fi dee (apporre qualche tuta. o farà una corruzione, o un’ abbreviar io- 
abbaglio nel tello, cagionato dalla inavvertenza ne ai Dieftrrimthim ( }}i. , 
de’Cbpilli; o fi Ita a credere, che ’l Re in Le illruè lettere portano di più la data del 
quel tempo non folle in Amiteli, m , ma o nel- centefimo quarantèiimo ottavo anno , cioè dei 
la Tinte n , o in altro luogo più vicino « Or- SeleeetùH , che’l dotto Autore poc’ anzi alle— 
rufmlrmme . E cottila feconda conah ecrura ci gaio ha ben dimollrato , che rilpondc all’ an- 
dee fembnr in vero aliai più probabile, ove no ccntehmo fc/lìmeliinoterzo prima di Cci/7», 
fi voglia por mente, che giuda la lettera del < con gli altri proporzionatamente, acuì per- 
Re, lj») que* Giudei , che dovevano Itringer ciò noi rimettiamo il leggitore. 

S ieda pace, e andare perciò da Cirmlalemme (D) Non quel Generale, di cui abbiam fa- 
Caiupo di Lift*, o come abbiam fopra of- velino nella precedente lezione, il quale era 
fervalo, alla Corte Striata, non ebbero più di figliuolo di Tirftt, c fu uccifb da Giuda, ma 
quindici giorni, a quello effetto lor conceduti, bensì un altro che vicn qui chiamato il figliuola 
cioè dal quindicefimo infitto al trentèlimo goc- di Gamie ( t ) • 


<?•> 


Scali/l . de emtnd. ten p. I. il. Vjer. fui. A. M. 3(41. 
a. Macai. zi. io, (11 ) P.d. Pnd. fui ma. 163, 

Prtrd. Pel. II. m Hfl. Jud. 
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IL) Ibid. ver. ji. 
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di Jamnia avevano macchinato l’ ifteffb tradimento a’ Giudei di quel luogo. 
Laonde volle le fue armi colà ; e fattoli lor fopra all’ improvvidi , brugiò le 
navi, il .porto, e i magazzini , talché le fiamme furon vedute fin xGeruj al em- 
me , quanto a dire, in (fidanza di trenta miglia in circa, come abbiamo altro- 
ve ortèrvato (»)• 

Giuda non fi trattenne a far più afpra vendetta di quelle due perfide Città , 
perche inrefe , che Timoteo , il quale avea già a Tquell* ora porto in piedi un 
nuovo efercite , era entrato nel paefe di Gii rad ; onde marciò dirittamente in 
foccorl* di quella gente. Appena erali porto in cammino, e inoltratoli per no- 
ve ftadj , che fu attaccato da una truppa d’ Arabi , detti Nomadi ( E ) , eh* 
erano in numera di cinquemila fanti , e cinquecento cavalli . Segui torto fiera 
zuffe lira loro , in cui fuperando Giuda , ridurti que’ vagabondi a chieder la 
pace , la qual prontamente lor concedette , per non erter diftolto dal fuo cam- 
mino (k) . Li coftrinfe a provvederlo di beftiame , e di vittuaglie , e a fargli 
promeffa , che lo avrebbero, artirtito di quanto averte loro richiedo . Indi af- 
frettò la fua marcia , per poterli bentofto trovar di là dal Giordano ad affidi- 
re il General Sirio ; ma per irtrada ebbe a fuperare confiderabili intoppi ; 
talché venne coftretto a prendere alcune piazze . Una di quelle fu Cafpi , Cit- 
ta cinta d’ alce mura , e si fornita di tutto , che i cittadini , fidati alla pro- 
pria lor forza con empie beftemmie e farcafmi dileggiavano 1’ efercito Giudai- 
ci . Giuda li affali con tal’ empito e bravura , che fe ne impadronì ben pre- 
do : e tanti ne uccife , che fii veduto correr l'angue un lago vicino largo ptef- 
fo due ftadj (/) . 

Quindi pafsò nel paefe di Tob , ove i Giudei , chiamati dal luogo Tobieni , 
s’ erano tinchiufi nella piazza di Carata (F) . Timoteo eifendofi vanamente fa- 
ticato di prenderla , fe n’ era partito . Ma per tenere in timore i Giudei , 
avea lafciata buona guarnigione in una piazza forte di quel contorno . Giuda , 
come trovò eh’ eia partito , fpedl con un dillaccamento due Generali a prender 
la piazza ; ed egli col refto delle truppe poftli a dar la caccia al Duca Sirio . 
Do/iteo e Sofipatro , Generali Ebrei , prefero ben predo a forza la guarnigio- 
ne , c ne mandarono a fil di fpada diecimila . Timoteo frattanto avea meflò in 

punto 


CE) Quelli erano un», generazione d’uomini 
erranti, che vivetno lotto de’ padiglioni ; e 
per tanio tempo *’ intrrtenevano in un luogo, 
per quinto ivevino ivi prowifion baitcvole 
per fr , e per il beftiune; Erano i med climi 
difendenti d* I fintele ; e Riulta la predizion 
dall’Angelo fatti intorno ad e/fi , C f 4 > le mi- 
ni loro enn contro d’ogni uomo, e le mini 
d* ogni uomo contro loro. Di fitto e/li vivean 
di rapina; e fopra tutto invertivano le carova- 
ne, le quali perciò andiyin Tempre ben armi- 
le; in cui femnreché fi follerò e/fi incontrati, 
venivano infallantemente con quelle a cruda 
mifclna. Or poiché cotclli Taccheggiatori eran 
forti uomini, e guerrieri, e ben pratici de* 
luoghi di tutu que’paefi; non fu certo mal pen- 
ati Politica del Giudeo Condottiero a/ficurarfi 
di loro amicizia , e de* iutun eziandio lorTervig;. 


(F) Probabilmente la rteflà con Charae , 
Me * è 1 ficcome Camion ti può anche ragione- 
volmente confonder con quella , che in Ebrai- 
co , e nel primo libro de r Maccabei viene altri* 
mente appellata Carnami , e con altro uoiue 
Asktarotk , Carnaim , ovvero Atbtar col lìm- 
bolo di due corna; (35 ) la qual C'it à era la 
Tede reale di Og Re di BasKan . Noi tro- 
vili» ricordata da Strabene c da Tolcmmeo un’ 
altra Città col nome di Cerno , nell* Ambia . 
Eufebeo parla d* un’ altra ne* contorni di 
c ìerufalemme ; (36) ed ivi ve ne potrebbero 
edere /late altre dello lleflò nome, le Aftaue 
abbia, come fi crede da alcuni , lignificatalo 
la Lana /otto un tal nome adorata , o I’ f/idt 
Egiziana rapprefentati da una teila di gioven- 
co con due corna 1 37 ) . 


Gtn, avi. 11. vai. ancata voi, t, 

C3J ) Ite hts ride Bytant. Btland, Pale/f, tom. !. p. ili. &feq. & nhb. Bochart. ($» al, 
K 30 ) VA. mjra m 

7 ) Vid. Sancbomat. apud Eafeb, Prap, l, i.r, alt. 


(*) 1. Macab. c. 111, t.& Teq. ad 9. 

(k) Iblei, ad ver. ix. U) liud. ad ver. if». 
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punto tin corpo di centoventimila fanti , e duemila 
jeomeFmtefe , che Giuda fi appceffàva di tutta 
figliuoli , e 'I bagaglio in Carillon , Città forte di GHead 
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Gor- 

gon. 


e cinquecento cavalli ■ e Am. 
marcia , mandò le donne , i dtp. <t 

_ . i e di (ito malage- 

votìffimo ad accollarvi fi .• ed egli s’ accampò co’ fuoi ne’ contorni di Rapbon 
fu le fponde del fiume Jabboc . Tollochè Giuda fi avvicinò tanto colla fua ir Cr. 
vanguardia , che poterono vederla i Bimici , l'ambra che un panico timore li '«*• 
avertè tutti in un fubito fopraftàtti , Concioflìachè fi diedero ad una fuga si 

J recipitofa , che urtandoli a folla fi ferivano 1’ un 1' altro colle proprie armi . 
n tanto fcompiglio Timoteo perde trentamila de’ fuoi , e non potendo in niun 
modo riunire u refto , fi diede anch’ egli alla fuga.. Que’ che camparono dalla 
ftrage veggendofi incalzati , fuggirono in Camion , e parte di loro in buon nu- 
mero fi ncavrò nel tempio di Atarjati ( G ) . Giuda li raggiunge , e infie- Prendo 
me col tempio li brugio tutti , e mcrto fuoco al refto della Città , coflrinfc 
gli altri , o a morir dalle fiamme , o dalle fpade , fino al numero di venti 
cinquemila uomini . Quanto a Timoteo egli nella fua fuga inciampò nelle mani 
di Defitto , e Sofipatre , che dal paefe di Tob tornavano in fretta al lor co- 
mandante . Quelli due Capitani li lafciaron da lui pervadere a donargli la li- 
bertà , fu la parola , che diede loro , di voler francare un buon numero di 
Giudei , che .teneva prigionieri, buona parte de’ quali avea flretta parentela 
o con Uftìziali delle lor truppe , o con altri foidati («) , Quella vittoria di 
Giuda pofe fine al totale abbattimento de’ nemici di Gilead , e fottraffe del tut- 
to il paefe dal loro potere , cosi che in avvenire non ardivano cf intraprende- 
re più cofa alcuna contro di Jui . Perchè poi d’ altra banda egli vedea , che le 
Città della Giudea erano /popolate e diferte , amò meglio , feeuendo 1’ efempio 
di fuo fratello Simone , di condur feco i Giudei Gilead ni ad abitarle inlieinc e 
difenderle ( » ) . 

Nel ritorno gli fu meftieri di palTare per Efron , effendo il filo di tal Città 
per loro si importuno , che non potevano in niun modo nè a delira nè a 
liniftra torcere il lor cammino . Per il che mandò con amichevoli modi a di- 
mandare il palfaggio , ma gli (correli Cittadini , gli ferraron le porte , le rin- 
forzarono bene , e fi accinfero alla ditela . Per la qual cofa Giuda ordinò rollo 
per tutto il campo , che ognuno montarti: Tulle mura da quella parte , che fe 
gli oftèrilfe da prima . Al contrario que’ della Città , per altro ben provveduta 
e guarnita da Li/ia , i più bravi ed eletti degli altri prefero i loro polli fu i 
•merli delle medefimc . L' affatto , fu crudo , e durò tutro un giorno ; alla fine 
Giuda la vinfe , e prefe la piazza . Entrato , pafsò a ili di (pada tutt’ i maf- 
chi al numero di venricinquemila in circa ; prefe fehiave le mogli e le figliuo- 
le 1 e fatto un ricchiflfimo bottino , bruciò il luogo , e infino da’ fondamenti 
jl diftruffe . Di qui tragittato il Giordano , accampò I’ efercito lungo i piani di 
Betbsban , nominata allora Stitopoli , città affai ragguardevole , in dillanza 
da Gerujalemme intorno a cento ftadj . Ivi ricercò eia’ fuoi , come fi foffero 
con lor diportati gli Sciti; e trovandoli affai ben trattati , ringraziò quella gen- 
te dell’ amorevolezza e cortcfia ufata verfo de’ fuoi fratelli , e confortò tutti 
Tomo X. C a du- 


ci E- 

fron. 


CO Si crede, che (il 1* ftefsa coll' A farti il Dartn j fe pur non (la li medefiina con que!- 
TÌrordata nella prolfima noia, liniere ci di- la de 1 Ftltjlo.. Concioflìachè fi adoravi Cotto 
ce , l ) eh’ eli» eia adorata in Afcalona in varj nomi, benché la forma fofia la lidia ; ed 
fembianie di Donna dall’ ombelico in su , e di era chiamata Urrrrto mMi, Aihta'cth , A- 
PeCcc quanto al fello allo ingiù, rafsembrante tarlati! , Aterina in alto luoghi l )• 


(jn 

tj9) 


Sdì. I IT. 

Pii. 1 irai. Ceo'r. I. ivi. Pini. I. X.e.lJ. 


StUiii. dt dmS)l. CP [tip. voi. 11. in Hifl.Jud. 


( ri ) Ibi j. ad ver. ir. 
io ) loiJ. ver. aq. if. 
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a durare in quella vicendevole amicizia , affiorandoli , dell' amor fuo ( o ) . . 
Japa ,t Indi profcguì il'fuo cammino xerfo Gcrujattmme ; per il quale e’ fi tenne ièmpre. 
Diluvia a n a retroguardia , dando tuttora coraggio ai tardi che s’ arrecavano ; e in 
prisma t l u ^ u B ui ‘ a li condufle finalmente , verìo la Pentecofte , in quella Metropoli . 
ah Cr. Giunti cola fi portarono torto dirittamente ai tempio a ringraziare Iddio dei 
i6> lor predi e maravigliofi {uccelli ( H ) ,• e foprattutto d’ effer venuti falvi e vin- 
citori , lenza la perdita neppur d’ una fola perfona (/>) . 

Mura* Dopo tutto ciò che Giuda avea gloriofaniente operato , vi rimaneva altro 
renna portenti: nimico , eh’ egli avea trafcurato . Georgia Governatore d* Idumea era 
Oior-ia, i} UC a di tal nazione ; ed avea per qualche tempo incomodati i Giudei . Per il 
fà *“ c l' e Giuda non fi riftette in Gerujaiemme piu lungamente , che fino al termine 
di quella Fella ; la qual compiuta , marcio incontanente con tremila fanti , e 
quattrocento cavalli . Allo incontrarli de’ due eferciti , fu si cruda dall’ una 
parte e dall’ altra la zuffa , che Giuda fino a quell’ ora vittoriofo , ebbe il di- 
fpiacere di vedere alcuni de’ Puoi reftati fui campo . Dofttco parimente , uno 
de’ Tuoi più prodi Capitani , di cui abbiam fatta parola ultimamente , dona 
aver prefo vivo il Comandante degl’ Idumei , a cagion poi d’ un braccio , che 
gli era fiato tagliato verfo la fpalìa da un Cavalier della Tracia , fu obbligato 
a lardarlo andar via. Onde valendofi quegli dell’ occafione , fen fuggi in Mareja 
piazza vicino ad Eieuteropoli . D’ altra banda un corpo delle fue truppe co- 
mandato da Esdrin , avea foftenuto tanto il conflitto., ch’era del tutto fpoffa- 
to . Alla fine avendo Giuda di bel nuovo , per via di . frefehi preghi , e di 
guerriere canzoni, rinvigorita la fua gente , fi fpaventò improvviumente il ni- 
mico , e fi diede alla fuga . Pcrloche gli venne in concio di radunar le già 
fparfe forze in Odollam , Città vicina al campo di battaglia , ove fi purifica- 
rono per il Sabbato venturo . Il di feguente offendo egli e i‘ fuoi difetii a , ve- 
der coloro, eh’ eran rimafi uccifi fui campo , a fine di feppellirli , trovarono 
addoffo a ciafcun di loro certi idoletti d’ oro e d’ argento conlècrati da ' J amai* 
ti . Comeché fi foffero quelli tolti a’ nemici nel far bottino , pur vietato era 
dalla legge Mojaica (?) di portarli addoffo . Riufcl pertanto agevoiillìmo io 

tale 

tH) Subitanj certo e nuriviglioft , Ce vo- di fumiti,, ruppero ed abbatterono gli /nuli 
gliam noi conliderare ^che la pace non potei Somadii , prefero la Città di Caffo , disfecero 
credibilmente romperli appena conch ufa e Timoteo e ’1 Tuo numerolìlììnio efcmto , bru- 
Itrctta; e fe vogliam porre*, che Quella fi llrin- gisrono e fmantellarono Camion ed Eron , ni- 
fe il cui indicemmo giorno del me (c Xanthuus , tre d'altre guarnite e forti piazze , francarono 
che nfponde al cornine lamento del nollro A • un gran numero di fratelli fchnvi , ritornai 
i e finalmente fc vogliamo por mente, rono »n Gerufalrmme carichi difi»oglie, e iuc- 
che la feda della Pentecofte cadeva, o nel fine naron foco un gran numero di donne prigio- 
ni Maggio, o nel principio di Giugno . ( N. y. ) mere, e tutto ciò fonia veruna perdita dalla 
Sicché in meno fpaz o di due meli , efl» arto- parte loro . 
ro 1 due porti e le flotte iniìeme di Joppa, e 


(N. f.) Non fu ri tofio tra 9 Maccabei, ed il ordito contro degli abitatori Giudei nella lor 
Re Antioco conci iufa la pace , e partito Ltfia , Città, Ptrlochè Giuda , risoluto Capitato, follo* 
thè Jictome d ter fi nel principio del capo ctucdc - cito fu a vendicarne gii oltraggi . che Je per- 
cimo del lecondo libro de 9 Mac cabri , Timoteo, tentojc paiono le con/ gatte in si britve tempo 
Apollonio , e gli altri nmjsfii Capuani de 9 So- vittorie di Giuda, dovrà ogn ' un confido' are , 
nani , incornine torno a travagliare , ed munte- thè erano i Mac (alni protetti , e favoriti dal 
tare i Giudei , che f otto la buona fede occupa - potente aju/o d* Iddio , sta cut dipendono levita 
ti erano a coltivare i lor Temtorj; e a* altra Ione, e le cefi tutte di qua giù fi reggono, 
parte quei di Joppe efcguimo il tradimento 

(a) a. Macab. ubi fup. ver, 30. & 31. 

<P) *• Maccab. v. 46. flc foq. a. Mauab. xif. 30. 3 c foq. 

iq') Deut. vu, zy. de leq. 
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tale offtmzione per loro di fcoprire la vera cagione della proflfima loro disfat- Anni 

ta , e* del giudo divino caftigo per quegli fciagurati , che lì erano con afco- dopo il 

fa furtiva maniera arrifchiari a trafgredire la legge di Dio. Giuda d’ altra ban- Oliavi, 
da non volle perdere si bella opportunità d’ ifpirar ne’ cuori di coloro , ch’era- 
no rhnafi falvi dalla giornata , un totale abbonimento verfo tutte le fuperdi- d, cr. 
zioni pagane di fimil fatta , e una ficura fidanza in Dio per tutto quel tem- i6j. 
po , che fi follerò tenuti lontani da quelle reità . Indi comandò , che fi mct- • 
tede indente fra loro una graziola volontaria colletta , la qual montò a dodi •y'I'c'f 
cimila dramme d' argento . Cotefta fomma egli volle , che fi mandaffe in GV- //'/„ 
rufalcnime ; e che fi otìftrifle ivi un fagrifizio ad efpiar coloro , eh’ eran si gh me- 
fciaguratamenre morti nel loro peccato ( N. 6. ) • e per allontanar da’ medefi- «A • 
mi qualche altra pena , che nell’altra vita potetle afpettarfi loro per il com* 
meflo fallo (I) (r) . Giuda dipoi mofle ad attaccar le parti meridionali dell’ 

C 2 Idil- 


li) Quella Ì certimentt il fcntimcnto del- 
lo Storico ( che che lì tbbia ìatcfo e pentito 
il Capitano de* Giudei, in ordinando, che lì 
facellero coteile o berte per li peccati , ov ver 
fccrtficj riconciliatori c preghiere per que* pec- 
catori già moro ) ; l N. 7 . ) concioflìache ageiu- 
gne, I40) eh Giuda con file atto area data 
aria fegnalata prova di fila credenza intorno al 
capo dell’ umveriàl riforgiraeoto ; poiché dice 
l'Autore, che fc non arelTe G.uu 4 Ivn credu- 
to e (pereto, che quegli uccili uomini (irebbe- 
ro un di nforn tu morto, vano certamente 


( ,V. 6. ) Que* Soldati ucctjì , j otto lo cri VO- 
MÌ furon ritrovati dn donativi cnftgrm a gl* 
Idoli de* fatrmitt , tolti [eco non gli ave ano per 
fine d 9 idolatrare , ma tomo [foglio de * nemici 
in guerra contanto giufia . £ mantienine vi 
fol/e un amando nel Deuteronomio al capo 7 . 
eoi quale fi vietava a Giudei il predar dello 
cofe [agri! egli , e dedicate a tT Idoli $ pur nul- 
ladimcr.o Giuda non gli /timo cosi [augurata- 
mente morti nel loro J allo , che non foffero fia- 
ti capaci di perdono i ma piamente credette , 
che il cieco furor della guerra , la fubtta avi- 
dità della preda , /* ighcfam.a * il Infogno , la 
ptcciolezza delle predate eofe avefftr coluto feu- 
farh dalla mortale colpa, O pur , che [o mor- 
talmente peccarono , vedendo poi nella ha ft agita 
il pencolo imminente di morire contriti ,fi per- 
ttfiero del lor fallo , e coti da Iddio rtmtffa 
fojfegli la colpa, e la pena eterna ,* re fiondo lo- 
ro a f contare nell'altra vita la pena temporale 
nel Purgatorio. Giuda certamente fiimoihmer- 
ti’in i flato di fatati , mentre avendo raccolto 
dodicimila dramme d* argento C come dice la 
nofira Edizum vulgata ) {tee offerito in Gt- 
rufalomme un fagrifizio efpiaterio per fuffragio 
delle lor' anime , perche confiderò , quoti in , qui 
curo piccare uorimtionem acccpcrant , optimam 
haberent repolitam grattali! • 


<40) u Marcai, xti. 44. 

Ì41 ) Joj . VII. i&. ó* fa. 

(f) i. Maccab. ubi fupra verf. 3*. ad fio» 


farebbe flato e Coperchio commdarc » che R 
porgellèro preghi a Di# per loro. 

Giuda probabili (lì ma mente poteva in quello 
atto aver la mira alia disfate» , che avetn tem- 
po fa g V Istalliti ricevuta in altra fimigliante 
occhione , nel cafo del facrilegso di Achan (4:) 
(N. 8.). Ma può eflère ancor verifimile, che 
vi folle in que* tempi cotelto conofeimenro e 
collume di pregare ed offerir fiacri he; per i 
morti i feppur non ci piaccia credere t che fi* 
molto più antico . Ma qualunque di ciò fia / 
certo lui dovuto una tal dottrina e un tal rito' 

edere 


C Ni 7 ) Tnvan qui fi pretende far difi inzio - 
ne tra il fentimento de Ir Autore , e l'intenzio- 
ne di Giuda : imperocché ejfendo il libro Cano- 
nico , come fi é dtmofirato nella Nota 1. di que- 
lla Sezione , e lo Storico avendo ferirò con l * 
afi /lenza dello Spirito Santo , tal fu t inten- 
zione di Giuda, qual la deferivi lo Storico , 
cioè, che Giuda effe riffe il fagrifizio per [offra* 
gio de* morti Soldati . 

t. N. S. ) Stmfira al certo , e (Ir una interpreta- 
zione darebbe all* aziono di Giuda, ehi fi vfi- 
lejfe dare a credere , che egli aveffe avuta la 
mira alla dnfatta ricevuta dagl* ìfraehti por 
U fagriltgir d* Achan . Il Savo Te fio chiara- 
mente [piega , quale fiata f offe l ' intenzione di 
Q uda , ed in confeguenza moflra ad eviden- 
za T utilità de* [ufi rag) per 1 Defunti j pouhi 
efpre/j amenti ci addita , che quel prode Capi- 
tano con f ante , e falutrvol co figlio orditi) f 
0 ferir fi de* facrtfiz) M Gerufalemm* m foddi /- 
fazione de* peccati degli nccifi Soldati , 0 per 
fiere [stolte , e liberate le loro anime dalle pe- 
ne , che pat vano : come adunque t* affcrtfc» M 
che Giuda probabilmente porca aver n fguardo 
alta disfatta degli Ebrei per il fagnlegio d 9 A- 
ehan , quafi , che anx/je avuta intenzione in 
quei lagnfiz j di divertire qualche altra dif'gra- 
zia , che d* offerirli per i morti } Giuda in 

tali 
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'>»»• Idumea , « prefe in prima Hebron , e dopo altre diverfe piazze . Indi fecefi » 
dtft il torre A\oto di mano a’ Fifijhi ; ed ove andava , faceva per il cammino ab- 
oìUvì » tutte le loro immagini ed altari . In tal guifa ritornò finalmente in Gè- 0 

tnnì* rujaìemme coronato di novelli allori , e carico di bottino . 
dt Cr, Ma non pertanto la fortezza d’ Aera era a quel tempo in man del nimico 
i6j- e non iblo impediva a molti Giudei 1’ andare a radunarli nel tempio , ma 
eziandio faceva danno a coloro , che fi portavano cola , maflimamense in af- 
Mmt I’ fenza di Giuda . Laonde ritornando egli da Odollam , li determino di porvi 1’ 
AffeJ.t afledio ; e a tal fine ineflb inficine tutto 1‘ efercito , appronto macelline da 
" Atr *-fcagliar pietre gtolfe , ed ahri convenevoli militari linimenti . Effondo il luogo 
forte, e la guarnigione numerofa ,.e fbrnitilfima d’ armi e provvilioni , avea- 
ragione affai ben fondata , che dovelfe f alfedio durar lungo tempo . Ma i 
G'udei rinegati , buon numero de’ quali allora trovavafi nella piazza , effendo 
informati del valore e coraggio di Giuria e delle lue truppe , e veggendo che 
alla fine farebbero corretti ad arrenderli , e confiderando quanto poca miferi-- 
cordia potelfero attendere dal conquiftatore dierono ad. intendere a’ Coman- 
danti elfor ben fatto di ordinare una vigorofa fortita , perchè li porgerti cosi- 
opportunità ad alcuni de’ loro fratelli di andare in Antiochia ad avvilire al 
giovane Re le loro feiagure . Fu (èguito il loro configli»-, e' li governò si bene- 
e deliramente la fortita , che un numero di que’ rinegati , ed inlieme alcuni 
Ufbziaii colfero T occafione di fcparariì dagli altri , e lenza farne av veder niu- 
no, prefero il cammino verfo la Corte. Giunti che furono, fi portarono torto 
ad informar la Maellà reale di quanto avea Giuda operato , e paratamente di 
quelli principali rilevantiflimi capi. Ch’egli perfeguitava con odio il piu crudo' 
che immaginar fi potdlé , tutti coloro, cne ardivano di- moilrarli leali verfo i- 
Soriani ; e che metteva , non che a facco quanto fe gli parava innanzi , ma 
ben fovente a ferro e fuoco eziandio ; e che finalmente per ifcuotere del tutto 
il giogo Sirio avea artèdiato il Forte d’ Aera , che fi era di buona guarnigione 
fornito , per tenere almeno in. timore, la loro Metropoli : la qual fortezza fe 
non venifìe prefto foccorfà , farebbe infallantemente al dertino di Bti^ura e 
d’ altre fue mifere Città foggiaciura . A cotelfe novelle non potè il Monarca 
Sirio non commoverfi ; onde ordinò torto , che i Cuoi- Generali adunalforo le 
truppe ; e fe non fodero quelle bailevoli , comandò , che fe ne prezzolartelo 
altre autiiiaric , e con tutta prcilaaza marciartelo verfo la Giudea . I fuoi co-- 
man d‘ furono mandati ad effetto ; e fu ben torto meffo in punto un efercito 
J„ An- formidabile di centomila fanti e ventimila cavalli , con trentaduc Elefanti , e 
uveo . trecento carri armati . I capi della numerofirtima ode furono il giovane Re , e 
fuo zio Lijia , i quali condottifi a’ confini • dell’ Idumea , pofero 1’ afledio al’ 

For- 

eflère in piedi ne’ tempi , che fcrilfè il noftro Olèrviam d! Tanrj'jf», che la Copi taira*- 
Jltoricoj iltrmieme noi crederemmo con ileo- dth.ina , e il Verlionc irridta (inno morto df 
ni Interpreo , che *1 palio fopraecennato (il tremile dramme, ove i.1 Veriiou lattina ne ri- 
tmi Chiofa del Traduttore IN.?.) tei), corda dodicnm la C 4 ?). 


tali offerte fi fe * vede* e zelante ojjervatorg del 
Dogma antico, e fante, qual f a antera a pi-r ef- 
fe gli Ebrei di far preghiere , ed infitta ir ! agri- 
fi*-) per r OKnUt de* de) unti , i tfua/i per t pec- 
cati * gravi già condonati m •juefi.x vita , o 
per legg/tn tomrnejft purgavano n: li altra la pe- 
na temporale . 

( N. y. ) Se tutti $ Codici Cren , Striaci , § 

(4i) Vtd, ìnt . al. Tremel, in loc. 

) Vtdn VJer. ann. faO. A. Ai. jl4i, 


Latini confi ;it*no con la nofira vulgata in nar- 
rare un ij or memente , e nuoti con le mede finte 
parole il Jatto di Otuda nell* i ferir il fagr fi- 
no s Se ^ ne fio luogo fu neonofetuto dx Pa- 
della Chic) a efjcr a* autorità divina; non pò- 
truffi da alcun* offerire tfftre una chiofa del 
Traduttore . 
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Forte di Pittura ( s ) limato fra 1 ’ Idumea e Gerusalemme . In quello luogo Anni 
Giuda una notte , con un piccini numero d’ uomini rifoluti , aitali 1 ’ armata il 
del Re , e dopo averne uccili quattromille e pollo in grande fcoiljpiglio tutto 
il Campo , fui far del giorno ritiroffl , feti za aver perduto né meno un uomo pr 'r» » 
in un sì rifchiofo attentato . di Cf. 

Benché i Sirj aveflero a loro collo imparato quanto (l riordinarlo folte il va- ,Cr ^* 
lor de’ Giudei , tuttavia non dubitavano di poter fopraffarli col numero deile 
loro fòrze , e cogli Élefanti • onde rifolfero di avventurare una battaglia gene- 
rale r dalla quale il coraggiofo Giuda non li fottrattè ; anzi , alla Telia della 
un picciola armata , incominciò 1’ alfalto, e uccife intorno a fecento nirrtici . 

Ala vedendo che ad onta di tutti i fuoi sforzi farebbe finalmente fovverchiaro 
da un armata si numerofa ,. ri folle, di cedere al tempo , e ririrofli in buon or- 
dine in Gerufalemme . Ritirato eh’ egli fa , il Re ritornò all’ affedio di Bet- 
fura , la quale dopo una lunga e vigorofa difefa, fu obbligata ad arrenderò per 
mancanza di provvigioni . Tuttavia non fi arre te , prima di non aver otte- 
nuto onorevoli condizioni dagli affedianti ; ma il perfido Monarca T a detta di 
Giojeffo (*) non mantenne la parola , e fidamente falvò loro la vita , e cac- 
ciandoli tutti nudi fuori della Città, vi pofe una guemigionc di Sir/. 

Quindi egli marciò a Gerujalemme , polc uno foretto attedio al Tempio , ma 
incontrò una lunga e vigorofa difefa dalia guarnigione Giudea , e dal Genera- 
le , il quale dclufe tutte le fue macchine e i fuoi tentativi , con gran bravura 
e giudicio . La fola difgrazia era la mancanza di provvigioni ; perchè avendo 
gii confomata 1’ ultima annua ricolta , ed effondo appunto quello il fortimo 
anno , in cui la Legge Mojaica proibiva 1 ’ arare e ’ì feniinare , un numero 
grande di Giudei fu obbligato d’ abbandonar la città per mancanza di cibo , in 
guifa che appena rellarono quanti baltalforo a difender la piazza. Erano in que- 
lla- difper.ua lituazione , e Quali fui punto di arrenderli , quando la Provviden- 
za fi compiacque di follevarli con un accidente non preveduto/ perchè fui piò 
bello delle fperanze degli alfedianti , fu portata nuova ad Antioco e a Li/ia , 
che Filippo il quale avea uforpato.il governo , era ih piena marcia contro di 
loro , alla tella di un’armata Perpana ; onde furono forzati a levar F attedio, 
e ad affrettarti ad incontrarlo . Tennero però nafoolla a’ Giudei non meno che 
agli (tetti Sir) quella rifoluzione , finché non ebbero fatta la pace co’ primi , 
nella quale offerirono patti si onorevoli e vantaggi off' , che furono prontamen- 
te accettati ; i quali accordati e giurati da ambe le parti , Antioco fu ammetto 
nelle fortificazioni del Tempio , e trovandole troppo forti , per' poterti fidare 
de’ Giudei , ordinò che fofforo toflo abbattuta , e demolite , contro gli arti- 
coli che poco prima avea giurati , e ritornò in Siria ( ** ) . 

Menelao 1 ’ apollata Sommo Sacerdote , che avea accompagnato il Re in que- 
lla fpedizione , tratto dalla fperanza divederti un dì ripoitonella fua mal’ acóui- 
flata dignità , c forfè anche di ottenere il governo della Giudea , non laici 6 
pietra da muovere , per guadagnare il cuore di quel giovane Monarca , anche 
a colto della rovina della fua gente e della fua religione . Ma la fua fcellerara 
empia polìtica gli andò quella volta fallita . Per lo che Lifia ormai fianco d’ 
una guerra affai difpendiolà e di (onorevole ; e iilieme temendo, che fe a que- 
llo ribaldo uomo fi lafciattè il governo di Gerufalenmt , e fi concedette qual- 
che maneggio e potere avrebbe al certo eccitata una nuova ribellione ,► o 
per accattar cosi la benevolenza de Giudei, o per conforvar falda la fua propria 
autorità contro d’ un popolo , il quale antivedeva egli , che non 1’ avrebbe 
giammai violata ; itimò meglio liberarfi da un si reo Sacerdòte e perigliofo . 

Gli 

(i) i. Micci!), vi. ig. ft Tea. z. Micc. xui. i. Se foq. 

(*) Antiq. I. >■ I. cip. 14. 

(**) 1. Micc. 6f. 68. Su. S c lib, 11. c. 13. vetf. ij. 17. ibia. 1 . 1. c. 6. vcif. 49. jo. oc lib. 
il, c, 13. verf. il. 11. fc<. 
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Ann» Gli venne fatto perciò di diftruggere ’J credito , che questi! avea 

mJ. preflb , V g iT ne P n n Tr\ t0ntK 5' acht avendofo at cufato 8 pre(fo di®iu?fwme 
£ i,r ? uto y e dl tUpte rrtfche «'tenne da lui la facoltà di tonda™ 

j® ad . una “°«V be " men ? ra dal ' uo trad,men to , fe non fatto alla perfora 
Ì‘ Cr - A Annoto ed al fuo regno , fatto certamente al proprio Iddio e alla propri» ni* 
«‘i- zione . In efeguimento della qual condanna fu egli cinto da (fretta guardia e 
mandato in Berta , ove portò '1 fapplizio crudeliflìmo delle ceneri (r) • laq’ual 
Mentilo morte li è da noi defcntra in un aitro volume. ’ 

Zt' 1 Giudei \ a ^ rl p» , la morte d’ un tanto moftro , non profittarono tutta- 

via per un si facto cangiamento di cofe . Lifta trovò maniera d’ indurre il 
giovane Re a conferire il fummo Sacerdozio ad uno che non fo(fe delfa fimi- 
gha Ponnhcia ; e fece si che cotefta dignità , la qual per a"tr„ af^afi ^ 
diritto ad Orna, figliuolo di quel degno Sommo Sacerdote , che fu ammazzato 
° ni , inAnttocbta , fi concedere ad Alcuno .ovvero, come vien chiamato da GiZ 
’ Jaam f » 1 . 1 ,q ua| e avvengaci difenderti* dal legnaggio Aaronico era 
^^mond'meno di un altra famiglia : perfona in vero non meno fellema del fuo 
«rrfe. predeceffore . guanto poi ad Orna , egli come vide , che il fuo diritto era (la- 
ne. to conceduto ad uno , che non avea nò titolo nò mento , fa prrib da sì forte 

fentimento di dolore e di sdegno per il ricevuto torto, che fi ritirò in Litio 
portato da la foeranza di metter in altra maniera compenfo alia faa perdita 
Per la qual colà giunto in quella Corte , fece tante pratiche, che ritrovò ii 
mezzo di procacciarli la grazia di Tolommeo Filomela", e della Regina CleoJ- 
tra , i quali a capo di qualche tempo gli donarono poi la libertà di fabbricare 
un tempio in A!e\}andna limile a quello di GeruJ a lem me , il Sacerdozio dei 
qual nuovo tempio gli riufcl di aflicurarlo , c per fi , e per li funi Sili 
ti , come nel corfo dell’ litoria fi farà chiaro (,,) . ’ ^ " fu °‘ dlf ^ nden * 

Demetrio Abbiam già veduto in altro luogo, che Demetrio, legittimo erede della Co». 
;;"£u\ r ° na S.rmca avendo trovato modo di ufcir franco <1, Rama , dove molto 
S^-tempo-era dato ritenuto per cltaggio , ritornò di bel nuovo m AmLbT X 
data ivi la morte ad invoco Fupatore , e a Lift a , refi.fi Dadmn. al 
Capitale , e poco dopo di tutto ii Regno . Frattanto i Gnldei avean 
mente cqntefo ad Alcuno il fummo Sacerdozio ; conciofliachc fi averte acaui" 

un^f^ll 1 C ° ta d 'r‘" ta ’ ^ 1 « rdar .9 e 11 carattere con apoltalia (coperta i con- 
una fedkrata confiirmazione di religione e di coitomi alla maniera de’ GVen 

. P 1 cht . ortt:fo li reo uomo fi porto da novello Principe a farne i Tuoi 
j?™™ 1 » * condurte feco un numero d' altri Giudei rinegati thè avea Giudi 
fatti bandire dalla G,:.dea per lo (fertb delitto . Fattoli p^oapo” corto 

Giuda Z- ' , ,nnJn f-' '* “ onarca ^ GiuJa ’ e al« altri tutti della nTLde' MaZal 
■u,nu,c be ’' « vr gham dire Ajmonea f cf aver del tutto Iferminati coloro che nveau 
coftantemeute «(Fervale le leggi dell’ alleanza ftretta con lui ; di aver pollo ■ 

^ Aid- bando altri , che avean disdetto di unirli col fuo ribellante irrito ' / «Irri 

rifa' 1 Torre T ratn r °*? de credeva P otcr 8 1 ' accufati venir fàcilmente in odio 
*.p r,e f : Aggiunfe di vantaggio , che la prefntc loro fiagura'fi dovea rut- 
ta riconoftre dalla prontezza , con cui aveano erti ubbidito asli editti HelP 
vkimo Re fuo zio ; ne fi dimenticò in fine Altimo di domandargli fa confrr- 
r f de - lK,nlmo ^crdozio , che gli era flato conferito . Corefta loro ac- • 

cufa tanto in apparenza piena di zelo per il Re , cosi lo inafj.rì coiuro de’ 

G-ude, , che ne rimandò l’ Aportata , e inlìeme con lui Sacci, dl. Governit i 

alia tdU , d una conliderabile armata, con ordine àd.mbuwTi 
riflabilire Alcmo nella fua dignità , e profenuire inlieme fa „, dl 

Maccabei . Olendo «B Ito, ii dii fJSSo™^ 

cimo 

. y\ *• fin. Se feq. 
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timo impazientirtimo di vederfi prettamente rimetto nel porto , follecitava forte Ann» 
il General Sirio , eh’ era del tutto addetto al fervigio di lui , che marciarti in- dtp» ,1 
contanente nella Giudea (w) . Diluvi» 

Ertendo i due Colleglli arrivati colà , e fapendo bene ambidue con qual ne- ìrìmn 
mico dovean venire alle mani , s’ ingegnarono in prima , per quanto fu lor Sì cr. 
pottibile , di coglierlo per via di qualche perfido ttratagemma . A tal fine ,6 J- 
mandarono perfonaggi d’ onore al Giudeo Capitano , perche lo invitafliro da s 
lor parte a venire ad un abboccamento , il quale terminarti: con amichevoli g ,ZmT 
maniere le loro contefe . Non rifparmiarono quelli promette , nè prieghi , ne d’AIci- 
giuraraenù , perche gli fiiceffcro credere , che potette egli andare e tornar da '" n sf- 
ioro colla maggior ficurezza , Fu facile a Giuda flifpettar del loro difegno , ed ‘ tA, ° ' 
avvedutamente giudicare , che un clèrcito si poderofo intendeva piuttofto di 
prenderlo agli agguati , che decidere il titolo d' un intrufo Sacerdote , odiato 
tanto e rigettato da tutta la nazione . Laonde in vece di accettare il loro in- 
vito , fi accinte anzi ad una vigorofa difetti . Ma non pertanto fu quella fua 
condotta difapprovata da molti Dottori e Maeftri , c fpezialmente da certi Af- 
fidei » della qual fetta abbiam noi fatta parola in un’ altra Sezione . Cofioro , 
elle pretendevano d’ ettère in un grado di fintiti e perfezione affai più alto , 
che ’l retto della gente, incalzavano, che fi dovea una pacifica maniera d’ope- 
rare anteporre ad una odile ; che eflendo Alcimo del legnaggio d’ Aaron , non 
fi conveniva si di leggieri fofpettar di tradimento alcuno contro di loro . Ma 
feorgendo , che Giuda rollava immutabile nel fuo proponimento , fi mifero in 
capo di voler da fe fperimentare , quanto la loro mediazione potette operare 
per la defiderata pace . Onde avuto il giuramento di ficurtà dal perfido fom- 
mo Sacerdote, andarono da lui accompagnati da certi altri Dottori e Maeftri . 

Alcimo a prima giunta li ricevette con amichevole accoglimento : ma tofto- 
•chè li ebbe pienamente in balia , ordinò , che fettunta d’ etti fortini arredati e 
morti (x) . Quella peflìma operazione dello fpergiuro Apoftata riufd vantag- 
giofa a Giuda e al (uo confici io ; e fu ballante argomento per giuftificar le ra- 
gioni del collante rifiuto dell' avvedutiflimo Duce . Per il che rimalo tutto 1* 
efercito appieno perfuafo , che altro non li poteva da un vilittimo Pontefice , e 
da un empio fuo collega loro afpettare , falvochè fpietara perfidia , fi de- 
termino collantemente difendere il fuo Generale , e la propria religione e liber- 
tà . Alcuni pochi per verità sbigottiti alla novella della perfidia d’ Alcimo } e 
alla veduta cu un' otte si fmifurata , abbandonarono Gerujalemme , e lì ritira- 
rono nella lor patria : ma rimale nondimeno con lui un numero di gente ba- . 
fievole ad opprimer la fòrza del Pontefice traditore malgrado il cotidiano ac- 
crefcimento di rinforzo , .che gli veniva da tanti rinegati Giudei , che tuttodì 
fi gettavano al fuo partito , maftìmamente dopo la partenza di Bacchide . Co- 
tetto Generale , o perchè fi udirti fare frequenti rimproveri . che la proflìma 
indegna azione gli uvea partorito • o perche fi vergognarti di non aver faputo 
ingannare quel nemico , che a forza aperta non olava affittire ; fi palli della 
Giudea , e fi ne ritornò in Antiochia , lafciando ad Alcimo un corpo di gente 
baftevole a mantener la fua novella dignità . Pure nel ritornar egli alla Corte 
Siria non potè per cammino rimanerli di non operare alcuie crudeltà contro 
que’ Giudei , che fe gli paravan innanzi ; e maflimamente in Befetb , ovvero 
Betfctha egli ordinò, che fotti arrellato e uccìfo un confiderabilc numero d’ etti , 
e che folfero i loro corpi gettati in un pozzo (>). 

Alcimo d’altra parte non rifparmiava nè caflighi , nè prem j, nè lufinghe , nè 
crudeltà , per maggiormente rinforzarli . Coloro , che pretto di lui avean me- 
rito maggiore , erano i Giudei rinegati e malcontenti ; ì quali egli colle carez- 


( vv ) i. Miccab. vii. 8 . Oc fcq. 

(x) Ibid. ver. j*. Oc fcq. <r) Ibitl. v. 1 9, 
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'Ann* ze , e generofità cotidianamente adefcava . In compagnia di coftoro , dalle trup- 
pe» ,[ pe Sirie lòltenuto, ufciva continuamente a fare fcorrerie , ora in una prte 
1# ''“ v '°dLÌ pacfc , ora in un’altra; ponendo a facco e a fuoco le campagne, emaltrat- 
trfmn taodo crudelmente coloro che ritìutavano d’ accettarlo . Giuda dal canto fuo 
di Cr. non era mtn vegghiante in tutte 1* opportnnità di opporglifi e fiaccarlo . Per- 

“i 1 tanto lo ruppe in divertì incontri ; e prendeva si fevera vendetta di tutti que’ 

rubeili Giudei , che gli poteva capitare alle mani , che gli altri a si fatto efem- 
pio non ofarono più di operar conno lui . Per le quali cofe ^Aldino pienamente 

convinto di non poter fuperare il fuo nimico , né di aver mai acctiiii al fagro 

altare , fe non aveffe proccurato di ottenere un eferciro di gran lunga maggio- 
re , per forzare i Giudei a foddisfarlo s ritornò alla Corte Siria , rinnovò le 
prime accufe e lamenti , a’ quali non celfavan applaudire tutti que’ nemici de’ 
Giudei che allora fi trovavano in ^Antiochia . Alle parole aggiunfe anche i do- 
ni . Imperocché avendo prefentata a Demetrio una ricca coroiw cf oro , ed altri 
pregevolilfimi regali ,* ottenne dal cruciato Monarca un nuovo efercito, la cui 
condotta e comando fu dato a Nicànore , uno de’ più fieri nemici , che aver 
mai poreflé la Nazione Giudaica , A coftui fu fevcramente ordinato di toglier 
di mezzo GiW<j , e ’l fuo partito, di disfare il fuo efercito , e di riporre At- 
. cimo nella fua dignità in tal modo, che non fe gli poteffe in avvenire opporre 

« //*- n f attrav < r ^ ar niuno (r).« Nicànore , che di frefco era rimafo convinto del- 
threcmAi forza e valore de! Duce Giudaico ; ed avea fatti i fuoj conti , che fe altra 
tre de' nuova disfiltra gli foffe foprawcnuta, avrebbe certamente dato egli l’ultimo ac- 
Grndci. crc f t imento di male alla fua fciagura; entrò si bene nella Giudea col fuo poderolb 
efercito, ma pienamente rifoiuto di operar piutrofto, fepollìbil foflè, che Giuda 
ri «ve (le la pace, che di cimentar con lui altra nuova battaglia. 

Nulla pero di meno a prima giunta di lui in quella provincia , di rutti que- 
gli apoftati Giudei , e Gentili , che avea Giuda banditi della Giudea , ne con- 
correvan tanti a fchìtra ad arrolarfi fotte le fue infegne , tratti dalla fperanza 
di dover eflèr ben toflo reftituiti alle prime loro abirazioni ; che ’1 fuo efercito 
fi vide accrefciuto fmifuratamentc, pnmaché giugneffe ne’ contorni di Geruja- 
lemme . All* incontro i Giudei avvirati del fuo avvicinamento , fi portarono ad 
Implorare il Divino aiuto nel tempio con calde preghiere e digiuni -; e poi fi 
àccuifero ad una vigorofa difefa . Nicànore fi avanzOj[tamo , che giunfc lino alla 
fortezza di Deffau , ove Si mone fratello di Giuda , avendo tentato di ufcirgli in- 
contro, rimafe tanto sbigottito alla veduta di un’ offe si numerofa, che fi con- 
tentò di ritirarli in Geruja lemme . (a) Nondimeno non fece, che ’1 General ia- 
riano prendeflè a far liberamente degli atti di oftilità contro (tei wlorofo Giuda • 
anzi fpedi tre fuoi principali ufficiali , Pofidonio , Teodofio , e Mattia a fargli 
offèrte di pace . Giuda , che avea di frefco conofciuto la propenfione de' fuoi 
alla pace , palesò loro le propelle fattegli da Nicànore , le quali furono si ben 
da effi accolte , che fi (labili il giorno e ’i luogo , dove i due Generali do» 
f * U veliero prefenrartì per mandare a compimento 1’ affare , Giuda pertanto fofpet- 
eifò U ? tando giullamenre della finccrità de Sirj., volle, che un determinato numero de* 
r„ . fuoi piu bravi foldati , fi allogali! in tiro cosi vantaggierò , che poteffero op- 
portunamente porgergli ajuto , fe gli vcnilfe ufata qualche violenza . Ma quella 
volta non gli convenne aver tanta cautela , concioffiachè Nicànore fi era così di 
grado piegato a ftringer la pace con lui , che ’1 loro abboccamento riufei di 
fommo piacere c foddislàzione ad ambedue le parti, e fi terminò coll’ aver accor» 
dati pienamente e convenuti gli articoli. Dopo quello Nicànore andò a tratte- 
nerli per qualche tempo in Gerujalemme , ove non diede a’ Giudei cagiona 
veruna di lamento ; m® anzi li mollrò così lontano da ogni reo talento , che 

‘.per 
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t><r fchivaif di porger loro alcuna leggeriflima ombra di fofpetfo , licenziò ia . - 
maggior parte delle fue troppe , e usò colla nazione Giudaica una vera c per- ^',”7 
fetta amicizia ( b )< K ) ^ Diluvi» 

Ma quefta bella armonia fu rotta ben tofto per opera del perfido Sommo Sa- l ** 8 - 
eerdote, il quale confiderando. che 1» pace non era favorevole a’ difegni fuoii 
andò la terza voltanti Antiochia 3 dolerfi col Re, di Nicànore c ad acc ufarlo !»u 
come traditore degl’ intereffi del fio Sovrano , e come amico de’ funi più capi- 
tali nemici. In pntova chiariffima di ciò egli «dduceva la pace conchi ufa con 
loro . Dunetrio fcbhene a tal dire forte reflato con ragione forprefo, come il fuo 
Generale averte ardito di fare un tal parto fenza P ordine fuo , e ftnza neppure 
informarlo punto fu quello; non volle con tutto ciò richiamarlo , ma fi con- 
tentò foltanto di aver per nulla la pace , e negarne la ratificazione degli arti- 
coli , e infieme ordinargli la rmov raion della guerra contro il Duca de’ Giudei . 

Aggiunfe , che non ponefle mai la fua fpida in g uina , fe n .n averte prima 
etftrutco il Giudaico Capitano , ed eflinto e annichilato il fuo partito. Quello^/ • 
inafpettato comando recò grandiffimo difpiacere a Nicànore . Da una parte gli orimT, 
dispiaceva di romper quella pace , che tanto cfattamente fi era mintenara da’ '-<»«- 
Giudei ; e dalF altra temeva la collera del Re , f« non averte ubbidito a’ co- 1 "" u ' 
mandi di lui . Ma finalmente avendolo quello fecondo motivo determinato , lo g ‘“ Tr *' 
ftudiq fuo principale m que’ principi di nuove colè altro non era , che andar 
tracciando qualche colore , onde giuflificar la fua nuova morta , e venir a for- 
prendere con qualche pretello il Giudaico Capitano, frattanto cominciò ad al- 
terare la fua condotta vetfo Giuda , e a trattarlo non già come prima con ami- 
che maniere di confidenza -, ma con freddezza, e con aria di maggioranza. 

Ciocché diede ad intender benfatto a Giuda , eh’ era ornai tempo di badare 
■a fatti funi ; come fece con Comma diligenza e fegretezza ; talché fi trovò , 
ch’egli era fparito, prima che ne averterò avuto il minimo fofpetto . Nicànore 
fopraffatto dal vedertelo ufeito di mano , s’ingegnava per quanto gli era porti- 
bile di coprire l’ interno fdcgRo : ma finalmente fi vide obbligato a mettere in- 
Tomo X . D fieme 


Clt) Li quefi’ anno alcuni Cronologi (44) 
Vogliono introdotto il Ciclo, o anzi Per» od» 
<Ji oftinraquattro anni , per fiflare il ritorno 
«ielle Lune nuove, e delie Kelte da quelle di- 
pendenti . Abbaino noi dimostrato in un 
altro velame, + che poco accurato metodo elta 
fcrvaflcro avanti la Cattività per oflérvire e 
Itoprire qacite novelle Fafi, fenza P aiuto del- 
ie tavole Astronomiche. Lo fconcerto , che in 
ciò etti riconobbero dopo la loro difperttone, li 
Obbligò a rintracciare un metodo piu cfa to, 
perche potette tutta la Nazione per ogni lùo- 
go ottcrvare c quelle , c le altre Felle nello 
IteGo giorno. 

Cot cito Metodo fu il periodò «li ottantaquar- 
tro anni , che probab.hnìi.iamente era l’iltcfso 
col penoJo di Ctlippo , thè quello dotto Altro- 
notno pubblico ceucofctraiua inni prima , o 
incirca , c colava di fctrantaCri inni C<«- 
Jiaki . Ma etti vi ag'iunfero I* Oilottens i o 
|>crchè g ud. catterò , che ciò convemfse me- 
glio al loro proposto ; o ( il che fembranc 
fwù piobabile guitti la conglucttura del deca- 
no J'nJedux) ) per dare ad incendere , 
che folte cjucib una propria lor difeoprrta. 
Imperocché 1 , eh* cran geloùihmi di 


ventre ad qjcuno m fofyetfo , che prendef- 
fcra etti qualche còfa in preiltnza dalle na-. 
«ioni gentili ; fi può credere , che fofjcro 
Itati di gran lunga più gelofi allori di quello, 
quando avean già cui compiuta la grande e 
generai riformazione della Chicli loro . 

Ma lafciando di eliminar minuumente , fe 
Giuda e ’1 Somme Magrtlraao Gimiain u 
travagliati , come lo etan di latto , per ogni 
lato da’ loro niraici , avefsero avuto agio T*- 
tlcvole a ritrovare iniieme e tifar qlielto me- 
todo , o fe anzi averterò feto recato lo llcfao 
metodo, o altro a quello lìmigliantc, da Bob,- 
lema. o d’altro paefe della Cric, ai una fola co- 
fa è certa , e degmlfima da ofiervare , guanto 
a dire , che quello periodo di ottanuquatuo 
anni era particolare alla naziun Giudaica , e li 
uio da quel tempo avanti fino all* età del là. 
mofo HiHtll , che corrcfse il lor Calendario 
nell'anno di Cròio irrcemofelianta . E quello 
cosi emenditi) fu poi legano da’ primi Padri 
delia Chicfa Oiltnna per fifurc la loro Paf- 
qua i finche furie pofeia nuove difpute fu 
ciò . lì videiu compatire altre nuove torre- 
aloni , che tion appartengono punto al pre- 
lente no.tro argomento » 


(44) Vid. Bochcr. it antij. Pafcal. Ciclo. apud Pili, cermeti, fri ita, 
f nei. IL in H:ft.JuJ. ì«j) VH Juf. 
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fieme un nuovo efercito , « operar contro di hai da nemico {coperto , benchi 

U per altro faceffo tutto con timore e malvolentieri . Avendo dunque accolto in* 

eme un {ufficiente numero di forse , e prefo il cammino verfo Gerusalemme , 
frinì» fi determinò anche per quella feconda fiata di prenderlo coll’ inganno , innanzi 
d, cr. di arrilchiare a romperli apertamente con lui . A quello effetto inviò Deputati 
161 . a fogli fapere , die non era già egli venuto a portar guerra , ma a trattar di 

- a. c.i i 



Ww’Giu-jj e di pace, fcorfe poi nondimeno il perfido intendimento dd Soriano , e ri* 
" tiratoli incontanente , ricusò d’ indi avanti di venir mai piu con lui ad abboc* 
carfi . Nicànore vedendo perduta la fua opera , ordinò alle lue truppe , che 
fi avanzalfero verfo CapbarJaUma non molto lungi da Geru/a/emme • ove iti», 
contratofi coll’ efercito di Giuda fi venne a battaglia, in cui vi lafciò Nicàno- 
re cinquemila de’fuoi. I Giudei fentendofi affatto impotenti a far argine ad 

una corrente si {trabocchevole di nemici tanto a loro di forze fuperiori , fi ri- 
tiraron fante nella Città di Davidde , e parte nel tempio, (c) Allora Nicànore 
condulfe incontanente ilfuo efercito in Gerufalemme • ed elfendofi fermato fu fat- 
tura dd monte Sion , fi portaron colà da lui alcuni Sacerdoti e Capi del Po* 

polo a rendergli a nome del comune uffici di olfervanza ed'olfoquio, e da quel 

S glt inoltravano i facrificj , che allora fi offerivano nel tempio per la 
ita dd Re Demetrio . Ma l’adirato Generale dopo averli trattati con 
iflime parole , e dopo aver proffèrte dècrande bdtemmie contro di quel* 
TiaGe- 1*, ch’egli chiamava viliifnna fitperllizione , giurò il totale feempio di loro , e 
lufaicn.-I’ ultima rovina del tempio , fe Giuda non fe gli forte immediatamente arren- 
■ duro. Ma Giuda avea già felicemente polla la fua perfooa a coperto , effon- 
dofi a tempo ritirato nel paefe di Samaria con alcune fue fedeli truppe . Tornò 
vano non pertanto a* Sacerdoti addurre e quella , ed altra qualunque cagione in 
pro loro aa un uomo, eh’ era rifoluto di fere ad elfi provar gli effetti dell’ ira 
fiia, giacché non gli era riufeito il fuo colpo. I miferi Sacerdori vrcneid- -in 
nemico inferocito preffo fe porte fteffedej tempio alla teda cfun podere li (Timo 
efercito, e '1 vàlorofo lor difenfore obbligato ad abbandonarli alla mercè di lui ; non 
ebbero ad altro ricorfo , che alle preghiere ed alle lagrime . Frattanto Ninnare 
inclinato femore anzi ad ufare ftratagemmi , ebe venire ad aperta guerra , an- 
dava feco Hello penfando, come ritrovar qualche diabolica via per coftringere i 
Giudei a ribellarti dal loro Iddio, e dal prode lor Duca e Liberatore ( d) . 

Avevano effi in que’ tempi un uomo ai età avanzata nel Supremo Magiftra- 
to , nominato Ra?ts , perfonaggio riputato alfailfìmo dalla nazione per 1’ alta 
fila pietà e virtù leverà -, la cui fedeltà inviolabile per la religione e per la 
gente Giudaica , eli aveva acqui flato il titolo di Padre de’ Giudei Nicànore 
avendo faputo il ungolar carattere di lui , e infieme che ’l fuo efempio avea 
guardata una gran parte della fua gente dall’ apoflalia f fi propofe , o con belle 
maniere, o colle brutte d’ indurlo all’empia fcelkraggtne , o altrimenti ad onta 
della nazione dargli crudeliflima morte . A tal fine fpedl cinquecento de' fiioi a 

E renderlo e condurlo alla fua ptefenza . Colloro avendo ritrovato il Cartello 
en guardato , fi fecero a fpinger le porte per veder d’ aprirle a forza , rifo- 
luti alrrimenti tf appiccarvi fuoco per coftrtngerlo ad ufcir fuori . Quando il 
buon vecchio , dopo una lunga e magnanima difefa fi vide in punto , o d’ ef- 
fe! prefo , o <f effor bruciato , fi abbandonò folla punta della fua fpada , che il 
pafsò incontanente da parte a parte . Ma non effondo da tal ferita riddotto a 
morte , e veggendo inlieme , che i foldati precipitofamente fi cacciavan den- 
tro la cafa , montò folla cima d’ una picciola torricella , e di là fi gittò ab- 
ballò. 


tO l. Miccah. tu. iz. & fcq. 
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badò . Ma non avendo neppur quefta caduta pofto fine alla fua vita , fi rizzò Ann. 
pano .1 - . r . n*r mezzo d dii ad una vicina erta rupe * la- ** 


ferite v e giunto falla cima dal quella , fi apri colie proprie mani la maggior 9Yltnx 
ferita , e frappatili gl’ intefttni ài corpo li gittò a faci affamati nemici (e), d, cr. 
In tal gaffa morì il vajoroftfiirao vecchio con intrepidezza piu da effere am- '«*• 
mirata che imitata . I 0<We» non ebbero alcuno feto polo di. canonizzarlo per ^.f. 
màrtire* -quantunque a dir vero -la fua morte folte anzi fiata da pazzo , o da.fi»* 

1 Menwe^Midawù cosi le cofe in Gerufalemme , Nicànore avendo intefo , che 
Giuda era nei paefe di Samaria , marciò contro di lui con trentaanquemila Nic.no- 
uomini ; e pofciachè riponeva egli Tempre maggior fidanza negl inganni r , che "fa- 
nel valore / determinò di attaccarlo di fabbato , non dubitando , eh etli,'/ (lei 
come avean gii fatto da prima , eleggedem pmttofto d, ferfi tutti ammazzare , 
che venire alle mani in tal giorno . Nondimeno egli fa allicurato del contri 
rio da certi di quella nazione , che militavano fatto le fae bandiere j e fa di 
r J. /"Aft/irn rhr sii Diaceflfe di avere alcun riguardo a 


potentiflìmo Iddio nel Cielo , che avelie ordinata la lantincazione uè. nh» 
fo Effendogli rifpofto di si , lofio fopraggiunfe : ed io , che fon potente ful : 
fa terra vi clmX a combattere per 11 Re voftro Signore , e ubbidire a’ Tuoi 
ordini . Quella si grande alterigia ed arroganza Tua , come altresì le fupefae 
mmaccie fette innalzi di voler disfare del tutto il tempio di Dio , non anda- 
rono per lungo tempo invendicate . Imperocché , menrre fiava egk accainpa^ 
rn ne’ contorni di Ketboron , Giuda immantinente marcio contro di lui co Tuoi 

«emila “1 /e fi P ofe à campo predo ufdafa lungi dal nemico intorno * 

trenta ftadj . La prima cofa , eh’ egli fece fa, di confortare il fao picciolo- 
Strato- co" tetti de’ Sacri libri , e di affidarli della . certa Divina protezione.. 

Indi palesò- loro la lietiffima vifione , di cui poco prima era fiato degnato da- 
Dio /quando vide Onia ultimo lor Powefice fantiffimo , e dopo lui fi profeta 
Geremia , che intercedevano caldamente predò Iddio per fi Popolo Giuda, oO . 

Aggiunfe , che ’l fecondo di coftoro gli avea preftntata una lucida fpada , e 

eli avea data Scurezza d’ una gloriofa e compiuta vittoria . Ebbe fi fao ragio- 
namento 1’ effetto deliderato ; e fi accefe tanto la fua gente , che alla pm>£„ w ^ 
zuffi disfece il nemico . Concoidi ache effendovr rimafo a pruno fanno uccifo fMc rM 
Nicànore , furono le fue truppe da tal panico timor - ^ ‘l'- 

va ca dere a terra le armi . Indi tentarono- rotto di darli alfa foga , ma indar 
no conciodiachè Giuda infeguendoli , e i Giuda delle vicine Città , al grido 
di quefia vittoria vietando loro fa foga , faron tutti, trucidati , fenza rima- 
• ij jL nervi . 


( N. io.) Intorno al vachi» Razia , il inai 
ii.it a fe M» I» man C chicche ne iican.lt 
Ratinai 1 , il Saert Amen del fcc.ni» li- 
tro il' Manici al capo M- tacciata il tal- 
a , non canonizza Rata a per Martire, i. A fo- 
li, no nel hi, conno Gaudmzio al tnp. Ji . rim- 
trovando la lolle opinione il' Circoncellion, 
Donatiftì , che abufmndofi ielf efempto il Ra- 
ma con dar' a ter medejinu la morte , credeva- 
ao d^ejTir martiri , f a vedere , in eh* guija , # 
carni in fu luogo de' Macabri )n commen- 
dato Razi*: Fu lodato C due Egli) perebk fj* 

i») Ib:d. & fai». 


nmantt delia fua Cittì» . * delle patri! Uggi i 
per. hi era chiamata Padre iP Gin, hi ; }n loda- 
ta Pintrip, dezza iel fu» animo , » la eoJlanz.f 
nel Giudaifmo , ma non già fu commendar» per 
martire con dar fi mene. Vi fon» nondimeno de- 
gU. Autori , tomo tra gl* sltrt il Tirino , ed il 
Sgrano , i quali fhmano avtr Potuto avve- 
nire , che BL*M fe mtdtfimo Hcciifjje per Mao 
fpeeiale moto dello Spirito Santo , come di Sa** 
font dice l' *Mo S.jigolluaOpe citato luo~ 
* ili" ri....*.-, rfai. a/ reo 1.1. 


, « nel lif. i.- de Civuwe Dch-mI cap» iu 
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jf nns nervi perfora , che ne potette recar la novella in Mtiocbia . Quella battagli» 
3 1/« it fi guadagnò il di tredkefimo del me fé Mar, cornilo ridente al mftro F ebbra ;o .. 
ThluvH M c ] feguencc giorno effendoli- trovato il corpo di Nicànore fra gli uccifi , Óiu- 
primm da otoinò , che k fha tetta , e la man diritta , la qual non era gran tempo ,. 
di C r. eh’ egli 1 ’ avea levata con orrendi giuramenti, e minacele contro del tempio 
veo» foflfero troncate e condotte in trionfò- in Gcrufalcmme . Ove ettcndo- poi giunto 
colle fue truppe, comandò, che tetterò efpofte alla veduta de’ Giudei , e de’" 
Gentile , facendo a tutti rammentare , che quella era il capo e la delira dell* 
empio Ni canon, che avea giurato il total dillrugoimento del loro fiero temi- 
pio . Ordinò fimilmenre , che fi fotte recifa la ma lingua e fina in rninu- 
tittìmi pezzi , e fi fofiiro- guelfi- a’ rapaci ucccìIl gettaci ; e che 1 capo e 
la mano fi fofpendertèro nella più alta torre della Città;. Dopo le comuni ftlle- 
per il recente felice- faccetta , fo dal fupremo Magillrato iltituito un pubblio 
co anniverfario da celebrarli dalle generazioni feguenti il di tiedicefimo di 
Mar , col nome dei giorno- di Nicànore (/I : ciocché fi oflèrvò anche 
dopo . , 

Cotefta- vittoria fece refpirare alquanto la razione Giudaica ; pofciachè i fuoi 
nemici- sbigottiti con ragione per tali e tante gloriofittime riufuttdì Giuda , la- 
rdarono , che francamente i Giudei ritornattero , e tranquillamente altresì pretir- 
dettero pottètto della Città . La quale nondimeno il fuccelfore del gran bucai 
Giudaico fu bentotto dipo* coftretto ad abbandonare di' nuovo al potere del 
General Soriana , divenuto di gran lunga ad etti fupcriore ; e in mano deli allo- 
ttata Akìmo , che la tenue per qualche tempo in fisa balla , quantunque fotte 
xGju- quatta l’ ultima volta per lui , come nel corfo deliiftoria dimoftreremo - Durante' 
/."^pertanto quello pacifico intervallo, Giuda , Tempre incelò al vantaggio della fua 
l,.niA Religione e della fua gente , ottervando quanto i Romani fòdero in quel tcin- 
Ro- podi venuti polenti , e con- quanto zelo difendettero e afliftertèto i loro amicò 
ed alleati ; deliberò ogni mezzo per fermar alleanza enn etti, la qual porca fer— 
vir di forte riparo contro -al foperchiante potere de’ Soriani . Eupo/ema, figlino! • 
di Giovanni , e Giafone fìgliuol di Eleazaro , i quali erano -flati inviati, a Sc- 
iocco F dopa tare con buon fuccertb , furono parimente eletti, per quella imba- 
rdata . le loro propotte furono immantinente bene accolte dal Senato Romano , 
e fu fatto un- decreto, il quale fi ordinò che fotte intagliato in rame, e fpedi- 
to in Gerusalemme . Ù contenuto del Deerecy era ;; che i Giudei da quell’ora 
innanzi do vertero etter riguardati come- amici e collegati de’ Romani ; e che am- 
bedue le nazioni foffèro pronte di (occorrerli 1 ‘ una 1 ’ altra , e iiuìeme recare 
ajuìo a’ confederati deli’una, o dell’ altra parte con tutta la forza e poter loro;. 
• che non poredTèro in alcun conto foccorfo a’ loro nemici . Inquanto poi a 

3 uelIo che fo era etti imputato a Demetrio Sotero predò al Senato , quanto a 
ire , dell’ etter lui oppreffore della nazione Giudaica , fi mandò dal Senato 
una lettera a quel Monarca , ove gli era ingionto che per lo innanzi dèli- 
ftette da ogni oltraggio ed oflilità contro i Giudei , ed era nel tempo (letto 
minacciato , che fi farebbe fetta invafion* par terra e per mare nel fuo raefe., 
fe fi fotte da lui trapattato il detto decreto (g) . Ma mentre in Roma li trat- 
tava quefta alleanza , Demetrio , svendo faputa la feonfitta di Nicànore , e la- 
Èia morte mandò 1 ’ ala delira , vale, a dire , il fior (L) delle fue truppe nel- 
la 

fi) A verno in cofturoe i Re in qse’por- Rifìietto ili’ altetnxi fopneeennin ofierv» 
ai di comandir l’ all dirmi del loro efe.-tito, Crcfitfo ( 46 ) che. veramente fu li primi, che 
m guifa thè :I miglior delle troppe er» ivi il- «veliero mii futi i Gioiti co’ Rojim .- cioè— 
fcra generalmente 1 1 pollo. «hi rendcli vie pm ptob»l>ile dilli miniere* 

•Alici 

Ì46> Antii. /-in. c. i 7 v 
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h Giudea , /otto la condotta di Boccbide » e d’ Alcimo . Era 1’ efercito di A>A 
■ventimila fanti , e duemila cavalli ; co‘ quali entrato Baccbide nella Galilea , i*P° 
prelè la Città di Mafeletb , ovvero Maffddoib , ne’ territori di Aritela . ove 
ammazzò un gran numero di Giudei . Indi s’ incamminarono vedo Gtrufalem - frima. 
me ; ma effendo loro avvifato > che Giuda fi era ritirato ne’ contorni di Elea- di Co. 
fa , marciarono per a (fili irlo. Giuda non (i trovò avere in quello frangente più 
di tremila uomini; i quali difanimati alla veduta d’un efercko unto fupcriore , 
non ne rimafero con lui che ottocento > effendi) gli altri fuggiti con fummo 
difpiacere del valorofiiTinr» Capitano . 

Per hr qual colà non avendo egli tempo di procacciare altro nuovo rinfor- 
zo , ora più che mai fi vide a tali {frette ridotto , che gli abbifognava , o 
combattere , o lafciarfi trucidar* . Tuttavia confidando nel fupremo ajuto „ 
che lo aveva fino a quel punto tèmpre accompagnato , rinfrancò la fua gente 
quanto Teppe il meglio . Seguì una battaglia si fiera , che durò dal mattino al- 
la (èra . Giuda veggendo , chic T ala delira del nemico comandata da j B occi.,,'* 

ero. 


onde I T Autore del primo fibro de* Madri 
b capo il racconto dilli detti lega ; ( 47 ) po - 
che dalle parole di lui là vede ctmrauww* , 
die lino 1 quel tempo appena i Cìiolti aveaa 
picco! dàini togmajonc deli’ Imperio Kimant. 

E qui non (ara nule a proposto (irci • diti- 
minare, quarte© il rjg't»9l:o , che li dà Gt#- 
/<■/• di quella lega , Ì4K ) debba riputarli me- 
ritevole ddU tacca, e anzi de’ rimproveri del 
noilro Vjferio (49). Ne dice fo Storico, che 
*t decreta del Strutta ftc ferine da Zupolemo e 
dé Gtafene , allora che Giuda era fummo Sa- 
cerdote , e fuo fratello Servane Generale de* 
Giudn. Che Giuda fofse morto prima d* de- 
cimo , e che non avefie perc ò potuto- efaerc 
eletto dal l*opo!o» fuccefvor di lui a tal digni- 
tà , I k c cune l' Autore accennato ivi afferma iwv 
poco aventi , egli è ehianflìmo non pur dal 
primo libro dcfMLuabto , ma da Giafeffo llellò 
in alno luogo, ove dice, ohe Alarne non eb- 
be alcun fuccefsore , le non dopo- feorfì fette 
anni dalla fua morte ; ( jo ) ma. che la fopra- 
fcritta poco anzi ricordata ila flati perciò liip- 
polla daififtefso GìcJejFo , non nc itegli* cer- 
to afsai chiaramente. Ansi è probabile all* in- 
contro , che avendola efao incontrata in que' 
mede finn termini ne’ monumenti dc r Ramini , 
che allora egli avea per le mani, abbn facil- 
mente potuto efaer da tali memorie indotto in 
errore-, e feri ver, che Giuda era Usto eletto 
tornino Sacerdote dopo 1 *. morte d* Alarne . 

Se poi & rith cggi da alcuno , onde abbia 
potuto avvenire, che fi fofse cori Poilo-ia it- 
erino , nfpondiuno , che. làpendofì ben de 
tutti , che la. nailon Giudaica ave* un fommo 
Sacerdote Sprillante c capo di rutti gli affari , 
coli reiigiofi e fieri , come civili e- politici , 
non avrebbe potuto lhingerit una taJ lega fen- 
za 1 * intendimento di ltu. D'altra banda cfscn- 
do Peto Al cimo colUiKcmcnte rigettalo' per 
tonto della fui a porta tìa , nor. é ventimi Ir, ch r 
elfi fi fcrvifsero del fuo nome , almeno in una 
eonvenanoiv tento pubblica e tanto folcane* 
Qual dunque miglior provvedimene) potea tro- 
varli, fenonche Giudee, hi nura di cim era al- 


lora if governo e Cammini ftrazion «fi tutti gli 
affari, & prenderti un tal titolo, almeno net 
trattato di quella alleanza l 

Poliamo- qui aggiungere , che non è colà 
agevole da indovinare , come mai avelie la iw- 
aon Giudaica potuto ù lungamente redini 
fonza 1 omino Sacerdote-, imperocché falciando 
parse quelle rrligiofo finzioni , eh* eran pro- 
prie di tal dignità , dille qua'r, per quanto 
polfìam fapcre, lì avrebbe per altro- potato fc/- 
praf edere durante tutto quel tempo*; egli è 
certo «auanto ai rullo, che'I Supremo Magnina- 
to, o 1 gran Senato Giudaico non potea ragit* 
narft , nè fare alcun paffo legittimo- e vakvoic- 
lenza di Un . Talché et eonvietv credere, o che 
*tj tutto in que’ di anthllc fuor di regola e di 
legge ► o che averterò efTI di btto eletti qual** 
che perfóna in (omino Sacerdote. Nel qual ce- 
fo-, per qual cagion mai- di grazia non- fi po- 
lca l'elezione di rotta la gente , o de’ capi aU 
meno» di ella giudicar tanto valida per Io ni&- 
ao 1 ) quante quella d’un Re gennle , o anzi ti- 
ranno ed ufurpatotr ? Perché i G udet a tei 
couto- mettevano anche i migliori Principi lira- 
meri , che li governavano . 

Per «piai ragion poi l r u.'Kjro di Generale 
fofae in qctefh mfcrizione* attribuito anzi a 5/- 
mana terzo frareifo , che a Guida , o a G teme- 
rà , ch’era U fecondo di uelumento , lì pud 
loltanto- con g lue t tur ir e . Giada trattando p«* 
quel tempo co r Romani da Sommo Sacerdote 
porca far ragione, chr'f carattere e la qtialird 
di Generale fide quanto a quello aflàre incona- 
pattbtle eoi Sacerdozio, e credere in fieme* che 
Simone per qualche azion fognala», o per af- 
tro conto, avrebbe potuto eflèr più conofciuto» 
in quel tempo , ebe *1 fuo fratello Giovata . 

St può qui aggiungere ancora una piccola r>- 
fleffìone , cioè che quella fuppoiU (oprali rirr a. 
altro forfè non fi voglia importare nello Sto- 
rico Giudaico , fenonchè Lupo’emo e Giafone , 
o fenderò, o mandarono lo- ferii» decreto ira- 
dirizzandolo 1 Giuda fom.no Sacerdote , e a 
Simoae General de’ Giuda » 


là;) Cap. vm. 1. Ó* fttfr m (4O Ahtife L zu . fu 6 jiii.pt tip* jgv 

I49) Su* Ai Afc ^5^ ijo) Antiì* t . xx. f. L 
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jxnt era la più forte , la invertì co» grandiflimo empito , e rottala e sbaragliatala 
Jtpo 1 1 cacciolk fino al monte -dtroto . Sìa frattanto avendo la finiftra chiufo del tut- 
ViUv30 to j n mezzo lui e la fua gente , fu foperchiato alla fine il gran Duca , e 
vinto dall’ ecceflìva copia de’ nemici , dopo aver fetta lunga e vigorof» difcfe 
di cr. reftò uccifo fui campo. Cadde egli fopra un gran mucchio di morti nemici , 
>6». c he avea intorno a fe da ogni Tato uccifi . Toftochè giunfero in Gtrujalemme 
Uerf W..le novelle della fua morte » fu tutta la Città da vivirtimo dolore percofla ; e 
Omili. per lungo di tempo fi fece ad onor fuo un pianto e lutto amariflìmo , fimi- 
le a quello , che fece Davidde per SaulU e Gianata j. e fi cantarono lamen- 
tevolmente quei veri) del Re Profeta ed in che maniera mai è caduto il po- 
tente } E come il conferuator d Ifraello è flato uccijo ? Il fuo corpo nuiladime- 
no non andò in mano del nemico ; imperocché , o forte che i Soriani dopo 
quella vittoria ( la qual fu loro di affai meno onore,, che non farebbe forfè fia- 
ta qualche Sconfitta ; abbandonarono il campo di battaglia ; o foife , che fecefi 
tregua fra combattenti per feppellire i morti, lo S torno ci dice , che fu prefb 
il morto corpo e condotto altrove da donata e Simont fuoi fratelli , e ripo- 
rto nel fepolcro di fuo Padre in Modin ( b) . Mori in tal guifa il gloriole) e 
prode General de’ Giudei , fei anni dopo fuo Padre Malfatta , e gli fucccdet- 
te nel porto donata fuo fratello . Lo Storico de’ Macabei aggiunge , che le 
altre fue imprefe e vittorie fi Amo tralafciate , effondo innumcrabiìi j e Gio- 
feffo ci avvila, che non erafi egli giammai dipartito punto da’ precetti ed am- 
mari! ramenti di fuo Padre , che gli avea raccomandato , a non voler mai fchi- 
rar veruna fatica nè rifehio per fervigio del fuo paefe . Di più foggi unge , eh*' 
egli forte morto nel terzo anno del fuo uffizio di fommo Sacerdote (»). Cioc- 
ché viene a confermar quanto abbiam offorvato nella proflima Nota ; onde 
chè, per quanto poffiam feorgere , l’ unico abbaglio di coterto Irtorico è flato di 1 
farlo morire sì lungo tempo dopo *4 Lima . 

Appena fi erano fparfe per la Giudea le nuove della fua morte , che diedero 
nuovo fpirito a’ nemici della gente Giudaica . Talché i miferi Giudei , parte 
per mancamento d’ un Capitano di provato valore e condotta , e parte per i 
difagi d’ una gran careflia , che incrudeliva allora nel paefe , fi trovaron cotlret- 
ti a rkonofeere Baie bidè lor Governatore , e renderfi (oggetti al medefimo . Per 
la qual cofe volendo cotrilo Generale , per aflicurar maggiormente il fuo gover- 
no , prendere tutte le più giufte mifure , impofe ad alcuni primari ufficiali , 
che fervi vano fono di lui , di fere un’ efetta ricerca de’ principali amici e par- 
tigiani de’ Macabei , e metterli tutti ad una morte la piu rormentofa . Il che 
fu con unta crudeltà efeguito , che quella pcrfecuzione fembrò a’ Giudei ecce- 
der di gran lunga quante ne aveano (offerte dopo il loro ritorno- da Babilonia ; , 
e cagionò egualmente per tutto un generai dilatamento. Mentre duravano co- 
tette orribili circoflanze di cofe , que’ pochi , che ferbavan tuttavia qualche 
©ioni?» feintilla d’amore per la religione e per la patria , ricorfero a donata fbpran- 
suittJTt- nominato %Appbus , e. Io (congiurarono a voleri! addoffàr l’incarico del coman-- 
»• di do delle forze Giudaiche , e ad- arredar quanto poterte quel rovinofo corfo del 
Generale Striano . donata fi arrefe facilmente a’ loro preghi , e pofrii a radu- 
nar quante forze per lui fi potevano _ Bacchidc d’altra parte fapuro il fetto fi 
morte torto contro di lui , con difogno di coglierlo e dargli morte , e ’l co- 
ftrinfo co’ fùoi pochi feguaci a ritirarli ne’ difetti di Ttckoa . Ivi erti fi accamparono 
preffò H lago Sffpbar circondati da un lato da un gran pantano, da’ bofehi dall’ al- 
tro , e davanti dal Giordano (4). Quefta fituazìone che fembrò- da prima van- 
taggiofa e forte per la poca fua gente, non elfendo aperto al nemico altro che- 
«a fblo anguflo (enfierò , riufei poi molto difagiata per erti , quando fi vennfc 
alle mani col nemico , come di qui a- poco vedremo . 

Frat- 

». Miccib. il, n & Crq. id ai. Tofcph. «nt. I, III. r. ulr. 
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Frattanto tòflochè donata intefe , che Bacchide veniva contro lui a tutta j 
marcia , pofe il primo penfiero ad aflicurare i beni e 1’ equipaggio de’ fuoi eh’ d.po'el 
erano molto numerofi , fino a tempo migliore . I Natabe ! , come fi è det- *></**» 
fo , erano in pace con loro» Laonde Giovanni , fratello di donata , fli eletto **»*• 
capo d’ una (corta , perchè andaffe a mettere in falò quelle robe pretto di lo- 7/cr 
ro , Ma nel cammino fu affatico da 'Giambriani (M) , che ufciti della Cittì '6». 

(è gli lanciarono addotto , lo uccifero infieme colla fua gente , e mena- 
rono via tutto il loro bagaglio . Quella ingiuria nondimeno non illette gran tJ ' 0V »n- 
Kmpo invendicata . donata avendo faputo immediatamente dopo , che fi cele- 
bravano magnifiche nozze in Medaba fra un ragguardevole perfonaggio deVVGiam- 
Giambriani , e una figliuola d’un certo Canaanite , o anzi d’ un Principe *4ra~ bruni. 
bo di recente ivi abitante ; e avendo infieme intefo il giorno , che la novella 
fpofa dove* condurli a marito , s’imbofcò colla fua gente dietro una collina , e 
toflochè la lieta brigata , eh’ era molto numerofa di mafehi e di femmine , fi 
apprefsò alla volta loro , fe le avventarono fopra , e avendone uccifi quattro- 
cento , fi portarono via il bottino al campo . 

Come ir.telè Bacchide il contraccambio renduto a’ Giambriani , affrettò il Btcch 
pattò , con férmo penfiero d’attaccare il General Giudaico in giorno di Sab- de a« 
bato .* ciocché non recò picciolo travaglio a donata . Da un canto egli era 
ih i ufo da tutte le parti , e dall’ altro i foldari fi erano fermamente perfuafi 
della fontina malagevolezza della propria difèfa , parte alla veduta di un* efercito 
oltremodo eccedente, e parte per rilpctro di quel facro giorno; o perche era 
lor caduto della memoria il contrario ordine ed efempio de’ lor proflìmi con- 
dottieri ; o perchè fi fàceflèro fcrupolo della validità di quella rifolitzione . Ve- 
dendofi Gionata prefT.no dal nemico per un verfo, e per V altro dalla ripugnan- 
za , che ave» la fua gente di batteri) , alla fine fece loro quello breve , 
ma patetico ragionamento . ,, Via fu , o foldati , coraggio , combattiamo per 
„ la nollra vita ; conciofliachè non è al prefente , come per 1‘ innanzi , ,n 
„ poter nollro il falvamento e lo fcampo . Già voi chiaro feorgete , eh e 
,, innanzi e dietro è la battaglia, c ’l Giordano « da quello lato , e s l pantano 
v. « ’l bofeo da quello . Nè rimafo è per noi luogo , dove rivolgerci . Onde 
„ alzate ormai le grida al Cielo , perchè polfiate dalle mani del voftro nemi- 
,, co eflére da Dio campati “ . Fornito eh' egli ebbe il fuo parlate , i fuoi fol- 
dati , parte per lo fpirito e franchezza di lui , e parte per difperazione , diede- 
ro con tanto impeto fu 1’ efercito, che ne ammazzarono buona parte nel primo 
affalro . Bacchide frattanto pareva , che toglieffe di mira unicamente la vita di donai» 
donata ; del che avvedutoli egli , (cantò colla fua dellrezza un fiero colpo , ** 

che Bacchide gli vibrava . Ma i Giudei fentendofi alla fine impotenti a far te- ,ut *' 

Ha ad un tanto efercito , fi gittarono tutti nel fiume (MM), e pattarono a 

nuoto 


(M) Quelli frano una tribù di quegli Ara- 
bi guidatori ricordati avanti , ì quali in que’ 
giorni vivevano in Medaba. Queifi per lo in- 
nanzi era una delle Città , che ì Moabiti tol- 
fero alla Tribù di Rtnben , li) c ad etti 1» 
tolfero poi gli Arabi. 

(MM) Chiunque voglia confrontare il filo 
di quelli luoghi collo fcatfo ragguaglio, che 1* 
Autore ci da di quell’ azione , dee con Celiare 
col giudiziofo Calme I , ( * ) che Gionata do- 
vette due volte aver traghettato il fiume :j al- 
trimenti non avrejbc potuto aver quel fiume 
«lavanti , e Baeti.tde alia fchicna . Imperocché 


qnand* egli fi ritirò in TeeSoa, il fiume do- 
vette allora dividerli! e quando poi ebbe a ve- 
nire in Medaba a vendicarli de’ Giambriani , 
gli fu mellieri traghettarlo di nuovo) ronciof- 
liaclté Medaba eri «Ila parte orientale di quello 
fiume , * Teeboa, ove fi accampò egli co’ fuoi 
da prima, era alla pane occidentale. 

Se poi lo avelie di bel nuovo tragittato do- 

R o quella fanguinofa fpedizione , elle farebbe 
ata la terza volta , neppur cosi avrebbe potu- 
’O erterpll il fiume a fronte, e Baechtde alle 
Ipalle i le non vogliam fupporre , che collui 
parimente lo avelie pallate , o più l'opra^ o 

piu 


1 1 ) Car.f. Jtf. mi. ig. tfai. XV. a. & Jofefh. natii. /. Ziti, 
l’j Sub vote Jonathan IX. 


fK. V ISTORIA DF GIUDEI 

j tnna nuoto air alt fa ripa , dopo aver uccifi mille , quantunque Giofcffo dica duemila 
Hy># il de’ loro nemici (/) . ..... 

Diluvio Baccbidc convinto dalla prefente azione , che i Giudei avrebbero combattuto 
**•*?• di Sabbato , come in altro qualunque giorno , non giudicò a propofito infe- 
Ai Cr. guirli più oltre , c fé ne ritornò coll’ cfercito in Ccr>iJaUmmc , ove ordinò , 
«e*- che fi rinforza (Tem e guerniflèro bene tutti que’ luoghi , che ^ potcan probabil- 

_ ... mente tenere in timore i Giudei , ed obbligai il partito de’ Macabri , o di 

cedere affatto ed arrenderli , o almen di rimanerfi dal tentar cola veruna in av- 
in Gcro-venire contro lui . I luoghi poi furono , Bctboron , Gerle o , Emana ti , Re- 
ti’cm snt-tbel , Tbimnatba , Belbziira , e alcuni altri : ma foprattutto la Fortezza di 
Jfcra , ove oltre una nuova giunta <f uomini d' arme , e un buon accrefcimen- 

to di prowifioni , vi mandò eziandio i figliuoli d’ alcuni primarj Giudei , per- 

chè fonerò ivi ritenuti come tanti off aggi per impedire , che i loro genitori e 
congiunti non fi gtttafTero al partito di donata . Nel tempo ftt-ITb 1 Apoilata 
Mor„ il ; v4Icimo , avendo già in fua mano e fignoria Gerufalemme , comandò , che fi 
Alcuno, abbattette la muraglia del tempio , che divideva il cortile de’ Sacerdoti da quel- 
lo del popolo ( N ) , eh’ era fiata fabbricata fotto la direzione de' Profeti Aigeo 
Ann ° t Zaccana . Ma appena ebbe intraprefa 1’ opera , che fu percofTo da mortai 
JJf/^j.paralifia , la quale a tal fegno tolfegh ogni ufo della favella , che mori fin za 
2 * 3 ». profferir parola , o prendere alcuna cura di fua cafa . Dopo la fua morte Bac- 
rnma chicle avendo pofto freno a tutta la Giudea , ftimò che non gli rimane (Te altro 
•6i. c ^ e &re ì orl ^ e ritornò in ^Antiochia , falciando vivere in pace i Giudei e 
i Gentili , di cui godettero effi per lo fpazio di due anni in circa ( m ) ( O ) . 

donata col fuo partito fece in quello breve tratto di tempo quanto potè per 
métterli in fiotto ; di modo che ville co’ fuoi quietamente e fenza fofpetti du- 
rante 


|>iu fatto, ed , velie così prefa un lungo gira 
per coglierlo e chiuderlo in inezia. In tal ca- 
lo avrebbe tralafciato tre volte di ricordare i 
tre parteggi del detto fiume , due farti da Gro- 
ndar* . e quello terzo fitto d a Baciinde . Ma 
c^nfiJerando la fretta, eh* ebbe quello fecondo 
d* andare addoflò a quel primo, egli è più pro- 
babile , che lo avelie foròrefo, quando Quegli 
i stornava co’ (boi da Medaia, e priraaehe tra- 
pallalìe di nuovo il fiume per ricondurli in 
Tei tea. E quella può cflèr forfè la ragione , 
che vedutiti que* di Gionata fuperari , ti git- 
taron torto nei fiume , e lo partirono a nuoto 
affine di racquirtare il loro campo che potea 
cfler sì ben limato e fortificato, cne fgomcntò 
i ijrj dallo infe.uirli più avanti. 

(N) Ovvero quella, che feparava il cortile 
de* acconciti da quello degl* ìncirconcifi. Im- 
perocché avendogli la fua a porta ha tirato addof- 
lo l’odio di tutt’i veri Giudei , non è inveì i- 
1 imi le, eh’ egli avertè ordinati la rovina di 


quella parte di muro per mortificarli, e infic- 
ine per accattar la buona grazia de* Gentili , e 
de’rinega’i della fua nazione . Nulla d‘ meno 
il libro de* Mot airei la chiama muraglia dell’ 
interior cortile del Santuario (z)j e Giofef- 
fo Cj) muraglia del vecchio Santuario, e ag- 
giunge ad efla le opere de' Profeti ( S. 1 1.) . 

(O) Può clfère ancora molto ventimi le , eh* 
folle ltato fegretamente richiamato da Demo- 
trt o i mentre quelto Principe aveva allora mol- 
to bifogno dell* amicizia de* Romani (.4), ed 
avea probabilmente altresì ricevuto lettere da 
loro, in cut gli lì ordinava di deli Aere adatto 
da ogni off :! ita contro la nazione Giudaica* 
fu egli dunque forfè collretto a richiamarlo , 
ma con fegreta maniera, g privatamente, ac- 
ciocché 1 Giudei non avellerò cagion veruna di 
levarli in fuperbia . E quella forte può ellèr la 
ragione per cui né Gtoftjfo , nè il libro de* 
Macakci non ne fimno di ciò parola. 


CN. 11.) ©at/P interior Cortile del Tempio irò del Popolo Giudaico; e non eia il muro di- 
na l Atrio de Sacerdoti , e Leviti , ove fi ava euforia del Cortile di Giudei 4*11’ Atrio e fieno- 
1 i- A a? * " tglt • QnÀt l * muraglia, re degl* In et r conci fi ; potei* dice J Ì**ro fi /io t 

che Ale imo tenti dt gettare a terra era qnel- Pr*cepit Alcimus dcrtrut muros domili 
la, che divideva r Atrio de Sacerdoti dall* ml~ interior». 1. Macc. ix. 54. 


Ci) t. Mattai, ix. <4. 
C4) Vìd. Polyl, legai, no. 


tj) Antiq. I. un e. ìp % 


,C/> lii. ibidem. 


C m ) III ibidem . 
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tante fuetto tempo .11 che porfe occafione «’ Tuoi nemici di attentar contro Ziust 
lui nuovamente coll invitar Bacchiò a venire a forprendere e disfare l’ intera i7»,l 
Fazione y facendogli intendere di vantaggio , che poteva recarli ad effetto in una 
•loia notte . Demetrio , che in quel tempo era itato ricoaofciuto da’ Romani Re ,,J, ‘ 
della Stria , ed avea «retta con loro nuova alleanza ; pofeiachè non temevate' 
veron male dalla banda di quel popolo fuo nuovo amico , »’ inddfTe di leceieri i*i< 

H mandar fta:c bidè con un poderefo efercito nella Giudea . Toftochè quefto 
Onerale vi giunfe , mandò lettere a que’ del fuo partito con ordine di arrc- 
fhr -G untata e la fua gente., e di condurli da lui , come fi era fra lor conve- 
lluto . Con tutto dò non pone quella ordita trama portarfi oltre con tal fe- 
gretezza , che quel vegghiunte ed avvedutiffunoCondottiere non ne aveffe avu- 
ta contezza m tempo «1 acconcio , che gli ballarti: , non che a farne riufeir a" r” 
vana la tenitura , ma eziandio a caftigar feveramente que’ traditori , che f 
svevan tettata-. Imperocché fi fece loro addo)!» coai improvvifo, che prefe cin- 
quanta de’ capi della congiura , e li pofe a morte : onde andarono ben torto gli s S* iu ' 
sltrt eofpiraton in perdizione , e fu il difegno , difpcrfi i traditori , del tutto 7 '""’ 
folto e disfatto (w) ( P) . 

'Dopo etterfi in quefto modo falveto dalla congiura , avendo nel tempo 'fletto 
”PH r J? A' ii Htccbide marciava contro di Uii ^ -c (correndo fimilmcnrc qu.uuo 
^gli folTè debole , per Ilare a petto ad una forza cosi eccelli va , fi rit irò in 
ifetbaafi, o , come fa chiama, Giojcffo., Berblagan, eh’ era un buon Forte nel 
deferto di Geoco il quale egli e fùo fratello Smione avean già bene rinfòrza- 
to , e provveduto di tutto il bisognevole per un attedio . Bacchidc venne giu-Gionu* 
«ta I «peftazion fiw • e ftnnfc d affinilo -I luogo col fuo numerofo efercito * tJ/em *C+ 
che avea egli maggiormente ingrofTaro colla giunta di -rutt’ i fuoi partigiani del- 
la Giudea , eh’ erano flati da lui dilìgimi a venir colà in fuo fiiccorfo . Ma cbidT 
poiché fembrava dover 1’ attedio lungamente durare , donata dopo una vigoro- 
fa difèfa lafciò la piazza in mano del fratello ; ed egli con una picciola brigata -'**** 
ofcl a rinvigorir fe Tue truppe ; e attraverfando il paefe , ruppe Odonarche e i ÌV* 
tuoi fratelli , « i figliuoli eziandio di Pbajìron ne’ lor padiglioni . Noi credia- 2 s 4 t. 
mo , che coftoro fodero una parte dell’ efercito attediarne . Quindi egli pattan* t r,a * 
do avanti affali altre parti del campo , àn guifa , che obbligò Baccbìde a ve- *' Cr ‘ 
«ire a foocorrerle . Come Si mone , eh’ era dentro la piazza , fi fu accorto di ' 19 ~ 
quefto , fece all’ improvvifo una vigorofa fortita ; e brugiate tutte quelle mac- jto* 
Chine , che fopraftavano a danno della piazza e de’ fuoi , feonfifle da quella 
banda 4’ efercito, mentre fuo fratello dalf altra faceva lo fletto . Effondo a Ba echi- 
de difpiaciuta una tal disfatta , quando attendeva egli una certa e facile vitto- 
re , fi pofe a sfogar la fua rabbia contro coloro , che lo aveano invitato dalla 
Siria , e dopo averne fatto morire un buon numero , deliberò di levar 1’ alle- 
vilo , e. ritornar in -4ntio:bia . Il punto era , in qual modo egli dovette ciò fa- 
re , fé non con onore , alinea fenza molto (corno . Toftochè G ionata ebbe ciò Fa ta 
faputo , gl’ inviò alcuni Metti con profferte di pace , che tolto furono con pia- 
cere accettate , e fubito dopo da ambedue le parti ratificate . Mediante gli ar- 
ticoli convenuti dovea darli la libertà a tutt’ i prigionieri dalP una e dal? altra 
parte y ciocché fu appunto efeguito y e Baccbide ebbe a giurare , di non ope- 
rar mai piu oftilmenre contro donata . Ciò fatto egli fi parti per la Sìria , e 
offervò fantamente il fuo giuramento finché viflè (e) . Sembrà parimente , che 
Tomo X. E 


in 


XP) Gieftfc nel laojò cimo dite che Bie- citato , dire efpreibmente , che il Ornerai* 
t fiuti fu quello che pofe « morte quelli cin- Giudee punì colle morte il loro tradtmeuto a 
quinti Giudei , per cathurli di «ver mancato come acuiamo riferito t 
al loro colpo i ma il libro de’ Macubi , ivi 

(a) t. Marcati, ubi fupra v. ff. ad *!• Jofeph. ubi fupret 
le) Idem ibidem , éc leq. 


•*34 * r ISTORIA or GIVDET 

Jbmt in vigor dell* accordo fteffo donata forte rimafo , fe non Governatore , alnMfc 
2 tp, il Luogotenente della Giudea ; concioffiachè lofio dopo efferfi partito Baccbidc , 
Diluvierò a ftabilirfi in Micbmasb ( PP ) , ove giudicò tfraello in guifa fimigliantif- 
llìma rima a quella degli antichi Giudici . Incominciò la fua giudicatura dal dare ^ 
ii,‘cr. ad -altrui efempio , un leverò cafligo a tutti gli apoflati Giudei , eh’ erano flati 
167. , e de erano tuttora la cagione di tutte le guerre , e perfecuzioni occorfe alla Giu - 
"j' ddica nazione , dal regno di Antioco Epifane mono a quel di . Dopo quello 
, GìuI* intraprefe a riformar la Chiefa , e a metter compendi allo Stato Giudaico : 
dei- in guifa che in quello tempo h Giudea incominciò a godere d’una bella e com- 
* piuta pace , e ad ottenere il libero efèrcizio di fua religione : tutti avventinoli 
effetti del valore e della pietà d’ un tanto Generale ( 0 ). 

Ma ben follo i torbidi avvenuti nella Siria , di cui abbiam latta parola in 
uno de’ paffuti volumi , porfero a’ Giudei il bell’ incontro di riacquillar del 
tutto la prima libertà , e non folo di riporli in uno llato indipendente , o dal Siriaco 
regno , o da quel d’ Egitto , ma eziandio di vederli da ambedue quelle corti ol- 
tremodo onorati . Ma fopra tutti gli altri Demetrio , che avea con tanto fuo 
fentimento conofciuta e provata la lor forza e bravura , diedefl con ogni indù* 
Uria a cercar tutte le vie di -occuparli , acciocché non fi dichiaraffero per il fuo 
competitore -z flefsandro Baia . E per dare a ciò I’ effetto deliderato , ferirti: a 
Wom*”/ donata una lettera piena di efprertioni della più cordiale amicizia e domellica 
Diluvia confidenza ; in cui oltracciò -diedegli pieniflima libertà di affoldar quante nuove 
0U6. forze giudicarti necertàrie , e di lavorar nuove armi e fabbricar nuovi ftrumen- 
frima ù ; e in fine figli dichiarò nuovo amico e collegato . Per 'giunta poi , tome 
fuol dirfi , della* derrata , ordinò , che fi mettertelo in libertà tutti gli ortaggi , 
eh’ erano llati da Baccbide mandati nella Fortezza di vfovr , e ivi ritenuti fino 
a quelP ora , nonoftante 1 ’ ultima pace cnnchiuùi tra Gionata e lui . Toftochè 
raeiVio Gionata ebbe ricevuta quefla lettera , andò a Gerufaler me , e recatala feco 
m torv. volle , che folfe letta in prefenza di quella guarnigione , e chiefe , giuda la 
■»t«. forma e ’l tener di erta , che fe gli rendeflfero gli oda gi . Veggendo la guarnì* 
gionc il fommo potere , onde per Reale commiffìone tgu era fi-mito , non eb* 
he ardimento di mollrare alcun dubhio in tale aitare , e immantinente foddis- 
fece la fua richieda . Pertanto donata vedeva di giorno in giorno ingroffarfì la 
fua gente oltre mifura , non effendovi alcun intoppo nc periglio per adunarla : 
ed ebbe il piacer d’ oflervare , che quelle guarnigioni , che Baecbtde avea Iattu- 
re in moke piazze della Giudea , d i noi accennare , avviandoli di non poterli 
badevolmente a lui opporre , le abbandonarono , e fuggiron via .. Soltanto a 
quella di Beth-zura ,* e di xAcra , eh’ erano le più fomite e ripiene d’ apodati 
Giudei , non fofièrfe il cuore di feguir l’ efempio delle altre ,■ conciofiìacht giu- 
flamente temeffero qne’ rubelli d’ erti.ee fecondo il inerirò loro cacciati da ogni 
luogo e codretti a gir raminghi e difperfì per li tlefèrti . Laonde deliberarono 
di redarvi tino all’ eflremo , e poi , o arrenderli con ficure capitolazioni , o 
morir colla fpada alle mani . Gionata non giudico a propofito di ftringerli cosi 
todo colf affedio ; e frattanto fi condurti in G ’erujalemme , ove la fua prefenza 
era più ricercata . Ivi egli ordinò , che s’ imprenderti a rifar la Città , e il 
tempio , e vi s’ inrertenoe per alcun pezzo , affin di veder l’ opera ridotta co» 
maggiore effetto a compimento (7). 

Quando 

CPP) Quell» Città er» nell» tribù di Sani*- polla fra quella Metropoli , e Giiran. Eu frfot 
mine «IP oriente di Bathovt» ( 5 ) , dlllaute nel luogo poc’ anzi allegalo fi dice , clic » 
da Gtrufulaaauua uatomò a nove ansili («), e temi*) luo era ancora Citta raggtuiderale . 

C f) I. Som. mi. j. (6) Lac. HtU. f ai vaca.. 

<P) Maccab. ubi fupn veri. 61. «il (in. «ntiq. I. mi. e. 1. 

ir) i. Alatati. x. 10. Se fe-j. Antiq. i. mi. r. ]. Se 4.. 
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Quando *4!effandro intefj -, che poflènte amico forte G’tnata per quel parti- Aiu- 
to , a cui fi gettava .• e infume i favori e le cortefie , con le quali lo avea De- </’ 
metrio adefeaco ; determino di guadagnacelo , e trarlo a’ Tuoi interefìi . Pertan- £, '{“''“’ 
to gi ferì He una lettera alfai obbligante (Q) , in cui gli donò il fommo Sa*' 
certìozio , e vi accompagnò ricchi e pregiati, doni , e fra gli altri una velie di «f Co 
porpora r e una corona u’ oro (r) . Gionata prontamente accettò tutto e (i ve- *J4- 
iti degli abiti Sacerdotali nella l elta de' Tabernacoli (>) , il nono anrro del fuo . 
governo ( R ), e '1 (cttiino^ mele di tale anno. Nulla però di meno, perché d.'/y'cC- 
n >u volea dar a divedere d’ aver ricevuta interamente cotal dignità dalle mani 
di un Principe , il cui diritto- recava si gran g-lolia alla Corte Siria , volle 
farli a tal porto elevare dai voti del popolo G"- 'laico . E in vero egli avea - un ‘‘‘fi’'"'' 
particolar diritto a tale uffizio ; imperocché ettcnJo ( come abbiniti mnftraro Oiom- 
nella prolfiim non* )• deila famiglia di J vario , e per confluenza della p r im a #*£'*"“ 
linea del legnaggio Carotico , ciò era ballevole a farlo entrare in ragione fu 
quel poilo , in difètto de. la famiglia Aijo-adac , che avea goduta tal digiti- irti. 
tà anche dopo il ritorno- da Babilan 'a . Non lèggiamo , che ahri di quella fe- 
conda famiglia forte allora fòpravviveute , filvochè On'a , che in quel tempo li -*»»» 
ritrovava in Egitto , ed avea per lo. meno fatto uno fcifna onfiderabile- ( fe pur o.Uvù 
nonrabbia aportatato ) per il novello tempio ed' altare ivi eretto-, e perdo Ita— »g 4 r. 
b i li to fuo Sacerdozio . Toftochè poi dotata fu di- quella nuova fuprema- di- pò**.» 
unità fornito-, ad altro non penso-, che- a- mettere infreme- nuove fòrze , e a li ' Cr ' 
tir lavorare -gran copia d’ armi , determinatiffimo di unirli ad sftefldndro . ,,3 ‘ 
Quando Demetrio fi- avvide , che ’l fuo 'Competitore volea fpogliarlo-di un col- 
legato si rilevante , non rifparmiò favori nè prunelle per impedirlo •. Gli man- SecoiJu 
dò una lunga lettera, dettata ne’ termini più amichevoli ed obbliganti , che far 
fi potette ; ove con. fommo inganno mafeherò l’ interna collera e rifentimento , memo, 
di cui per lo alicnamento-di lui era infiammato , co’ colori e femSianze del- * Orer- 
ie piu. vive dimoitrazioai di confidenza nella fua amicizia , c fchiettezza , e ^ • 

E 2 • leal- 


(Q) Li fommi di efll eri li fejuenie . „ II vefle id Ale imo . e fólle fuo fuecelore. Tòno. 
„ Re Alt{f*ndro a fuo fratello Giontt* flcc. Ef- I*oppofto di ciò ch’ararne ire apparfee dal li» 
„ fendo noi bene informati del volito potere bro At* M traini (y), ove lì ricordi efprefsa- 
,, e valore, e che fie^c perciò degno della no- niente, che hi Giontt* innalzato ai filiamo Sa- 
lira amicizia, vi ttabjiam fommo Sacerdote cerdozio nel cente.iJiiofeflintenmo anno dell* 
», della voitra «azione; ed è nodro pia tram- Impero Greco, che corr.fpood? al ;Sfaianno 
„ to , che Hate annoverato fra gli amici del del Móndo, e ifj. primi di C’i/to (io)* 

,i Re. A .quello effetto vi abbiain mandata una Abbiamo parimenti dimoiamo nel hoc della 
,» velie di porj»ora, e una corona d’oro, non proiGma Sezione -, f che Mit/atta padre de* 
n dubitando punto di non eller convcnevol- Aiterei, d.fcendeva dilla famiglia Sacerdotale- 
„ menre da vo* contraccambiaci , a riguardo di fo.triit> mi non di quella di fai imo , ovve- 
,, della noitra affezione ed amicizia (7). ro Jaddur fommo Sacerdote , il cui crede in 

Abbiamo noi fovente oflèrvaro nel corfo di linea retta e fuccefiòre fu quell* Oa/« , poco • 

J uelb itoria , che li. porpora era fegoo di gran avanti ricordato , che li ritiro in Altftidri* , 
ign irà dopo la Regale . Tal lì riputava eflà e fabbricò- ivi un tempio per ufo de’ Giniti- 
predò 1 Giudei, 1 Perfiant , i Micedont, ed al- Elitisti 

tri; e coloro, eh; h portavano in indò, e^an Giornata , o fuo fratello Giada , fj il primo, 
chiamati amici del Re, e volea dir lo llelìb*, di fua famiglia , che go left? della dignità Pón- 
che qui tra noi cugini del Re, tificia; la qual durò pofcia in efs'a per ungrin,. 

(R ) Gtofrjfo (8 ) dice , nel quarfoarwodo* numero di fuccefsori fino - a* tempi di Er*dt 
po la mute di fuo fratello Giu**: ma fi è di- che d* ereditaria la refe venale ei arbitraria,, 
inoltralo di noi in una-anrec dente nota Tab- come dìmoilrereuio> nel profcguimentò dclUi 
baglio di lui, volendo > che Gt*A* fopravvi- Storia*. 


C 7 ) ■ Jofeph. antij. li vi 1 1 . e • f • . ( 8 ) ibidem . 

Cp) C^o/. t. A ficcmb. il. Ó* »*• ?• *8. & 

( io> Vd»V SS. *nn. & Mx rgj Moccsb. tn loc.. 
t Voi. IX. pt£. NJ/. U‘). 


b)i 1. M’cci *. ibr<fc ver, 17. 3 c feq Anr. ubi fupra c. fi- 
t.i j Ili. ùuL 
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A»- lealtà. • E in legno d’ animo grato e rkonofcente per tutto ciò , e per legbrib» 
iipt U vìe più. (trattamente a' Tuoi. intereflì , prnmifegli un generai rilafcio degli avait- 
Diluvu z j ^ quali gli era tenuto , e un’ atlblura franchigi» ed efenv.tone da' futuri 
ìrim* tributi , e da ogni genere di gravezze , o dazi , ° taflfc , che tf imporrebbero- 
ai cr. fuor <f ordine in avvenire . Di piu gli concedeva il libero esercizio- di fin rcl> 

• »at,- gione , e altri molti privilegi e grane,, che foverebiavan- di- gran lunga quanto 
da A leffdndro gli era flato accordato , e eh* erano certamente affai più grandi , 
di.quefcbe fi potcfTe-, o fi doveltb da un tal Principe promettere con effetto . . 

Vitti* k* ricordanza , fa non altro , di tante fciagure e mali , che avevano i Giudi! 

di recente foffèrti fotto il regno di' lui , molle nell’antmi' di donata grave 
wmb fofpetto della. (inceriti di tante promeflfe ed offèrte . E in vero tale appunto- 
era il carattere di quello Principe pel prefènte flato- dille colè fue cosi porta- 
va , che beni fi porcfTero ricever da- lui eforbitanù pronnrffé , mafenza vcrun 
intendimento di oflèrvarle . Adunque Giornata ,,o- folli per giuflo e nuovo- sde- 
gno , o per fondata diffidenza , e Ielle anzi di- entrare in lega col - filo competi- 
tore ; e-rinunziò- ad ogni futura amicizia con un- uomo* che avea date alla na-- 
zion fila prove tanto iènfibili del fuo acerbo odio contro di lei . In guifq che- 
da quel tempo in poi egli congi-antamvnre col fuo popolo viffe del tutto attac- 
cato agl’ intereflì a Aìi'js andrò (t)': e ben- gli rinfili felicemente , che in tal 
modo li governaflè ; mentre Demetrio fu- ben tolte (confitto- e ammazzato di 
sAteùandto , come abbiam veduto in un- altro volumi . 

A**» Il nuovo Monarca riferidoft della corone Siria per Qtielladecifiva battaglia ine 
,l (ignori to , non fi dimentici» di dar chiari fegni di- ftià gratitudine al Giudaici- 
‘ “ v " Capitano . Non molto dopo lo invitò- alle fue nozze; e portandoli Giornata con, 
grandiflihia comitiva fu accolto con alte dimoffraziooi dr amicizia , c- di- fti<- 
rru . Durante la fua dimora- in Tolonunaide, ove -fi fèfteggiavan le- nozze-, certi 
malcontenti Giudei andarono -ad accufark» predo- il Re d’alcune reiti : ma quella 
non fidamente non volle porgere orecchie ad • alcun lamento ed • accula contro 
del lùo amico ; ma ordinò dt vantaggio , che fi mandarti bando per tutta la- 
'jitcotli. c * tl à > can cl *i fi- vietaflè ad ognuno di portare avanti a lui altre fimieliant» . 
mente di querele . Anzi per vie «più rintuzzar 1* ardire de’ fimi- nemici- e mortificarli , (Ì 
(5 tonata pofe a federe allato veli ito (il porpora , e. gli con fermò -quanto gli ave* prima, 
w To- conceduto, e 1 dichiarò Geaeralifliino-deUa Giudea , c dunosi altri onorevoli^- 
2c. *" fimi titoli, e qualche altro governo del fuo Regno ( S.) . Le quali cole tutte 

tanto al ter afono la baldanza de’ Tuoi avverfarj , che pieni di vergogna (i ritira- 
rono confuti per tema d’ altro pegginr di fallro .. Dopo aver donata preferitati; 
al Re c alla Regina conftderabih a preztotì donativi, e futi eziandio regali alla 
irte , ritornò nella Giudea ( n ) appieno foddisfatto dell’accoglimento rea— 

, ed affai- più della (celta,, eh’ egli avea fitta: d’ un tal collegato . Da quello 
dei fon tempo la nazion Giudaica comincio a tornar tuttodì Tempre piu conliderata c 
ragguardevole non foto nella Giudea , ove godeva- una piena libertà , e per t- 
jl tnintt religiofi affari , e per i civili ; ma in. altri paefr ancora , c maflimamente irti 
nill 1 E- Egitto v dove Tolcnnmeo FiLometarc , e fila (brella e moglie Cieopatra avear*»- 
*«« • • • ional- 


a»*9- 

f ima 
di Cr. 
Jfb 


i- Giu- 
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le 


(S> n libro dr* Mkratei dice, clic lò a refi- probabile, come ei jwred’iivere anche 
t e dichiarato uno dr* Molai irehar, la quii vo- in altro luogo din provato In), cKeciòna- 
•e giuda la Volgata fuotia Date*. Alcuni cri- ponafac nella cali Regale un pollo più rllguar- 
tici nondimeno- ltan prillato, che forte come il devote ed eltvato , che un femplice uificio, , 
tr»n Mnjhe , o Smifcalce d’ un Rei altri il qnanto a dire, il governo di qualche tribù- « 
trnn Uagiiirilimii ; i quali airttj ti praticano provincia del Regno • 
ancora dagli Elettori di Gir mani*. . Ma è pii». 

tu) Gemmai:, m Mntth. nx.it,. 

t ty Ibidem vctT. 4. 

tw) i. Macella, ibid, ver. f$. ad *6, Antìq. ubi fupnr. 
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rnmlzari parecchi Giudei a porti onore voliflìmi , nella Corte , e nella Milizia , Ani 
« arean loro affi il ara la guardia delle principali Fortezze , e donato il com.111- */’» d 
«lo delle lor truppe ad Ouia e Do/hco . Qjelti due fe voglianv preftar fede a 
Gioftl ft (w>, ci. fembraim d* aver del tutto ingrandito H favore del Re verfb p r ^,', 
fa na/ion loro, dorinre l’intero regi ri di lui . Orna nondimeno non era cori-tutto di Cr. 
ciò molto appagato da’ funi defider) ; concioflS.ichè lì uedea- fpogliato del lòm- 'l 1 * 
m i Sacerdozio Gin.ioM.o- , e ferma il contento- di efercitar le funzioni di. quella 
fini rema dignità , in. cui per titolo» e diritto del fini nalcimento dovea di ra= 
gione rrrwarfì allogato. Ma potché non vi era per lui fperjnza alcuna ,. che gli 
avertè mai G lottata ceduto quello, di Gemfoltmme , non. lippe rintracciare altra 
maniera di ri *àrrt della perdita (atta, che di ergere un nuovo tempio in Egitto 
rt cambio deh Getojolim uno . E la fornma (luna e credito , che avea predio si fia- 
ti Re (la Regina , gli fece ottener di leggieri la facolti di efeguir l’opera dia . U*a "»• 
Ma poi ci ac hé il racconto della fabbrica dr q.ucrto nuovo tempio r e dello feife E *""’ 
ma indi ftguiro , non appartiene a’ Giudei , confiderari per rifpetto alla Giu-J^lj^ 
de .} , de’ quali abbimi fbltamo [ nifi» qui a ragionare , cosi ne rapporteremo danti. ~ 
qualche coletta nel. margine (T) . 

In quello tempo. ^ 41 e\sandrn , parte colla fiu. infingardagine ed effèmminatez- jf* *, 
za, e parte colla rirannia e crudeltà di ^immoniofutt favorito, avendo dèdito DiUvik 
( preflfocbè invitato il giovane Demetrio da Guido , dove fi era ritirato, a ve- Mu- 
nire a riacquillar da lui la corona Apollonio govehnatore allora della Cele- * 

Jf*'* m 

CT) Qbrfto tempio-fu favorito AiT modellò Hrres , che notano là Città dèli* diiìrozW 
di <|t>ello di Gtru/altmmo , benché non così nt ) (14)» Oats preli: il parto nel primo fen- 
smpio, nè coti fuperbo e ricco - t [«non lo fo, c cosi pensò d’aver (atta buoru ferita del' 
polso no ofseriir ai firitto presso Gicftffo (sa), territorio d’ JZl io fol» per fa’ fàbbrica del fuo. 

Ira efso cinto d* una faldiffiraa muraglia di tempio, come di luo»o» all* mtcndimrnto- del 
pietre; e avea l* rifare dHK ineenfò,. e delle Profeta convenevoli (fimo Cip). Ma 1 * Autore 
offerte brucianti Scc. limile » quello, eh' era ultimamente allegato aflè&na di ciò altra ragio- 
mella Giudea .. Soltanto in vece del Candellie- ne, e rifonde ri tuttofai governo-, che Ónim 
re con fette rami, Oria fi contentò d' una ime- efercirava fU tal territorio; dove fondò egli. 

Jlofi lampara d*'oio-, fofpclii dal tetto con una eziandio- una Città , e la popolò- di Giudei.,, 

•ctena dello liefso metallo •• detta dal fuo nome Q aion*. 

Il luo io , eh’ egli elefse*pcr innalzar la (ab- ^ Dopo aver Oau« fuperatc querte cfUe difficof-* 
br:ra , Crono le rovine d* un- antico tempio rìr, non sii mancarono Sacerdoti e Leviti, elee 
Mfizìano nel confido di tir po'» , prefio un ammiltilUa fièro i loro lotto la» fuprema 

•Alleilo* a villaggio «lì Sub o/t e. Llsendoque- condotta e cura, di lui. Il Divm.fervigio Lw 
Ilo un luogo contaminato d’ idolatria ,. CAjyonò qiaivi u ef.tromentr ortervaro , come lo era iti 
ai (ttta elezione non poco fondalo a* Giudi» ; G*ru r s!emmt ; finché* tmb dUe quelli tempi ìli-, 
i quali oltracciò e r xno collanti ili mi nemici di rono poi diifattt dui mede lìmo Remino Impfi. 
erger mai alcun tempio , iiroppoiìatone vii quel- nitore ( i$V* 

io <i\ Uerul'mlcimnt t oome cola contraria all» Quelli Sacerdoti nondimeno , che aveino uni 
legge Mofuéeu , Onta per- togliere ^jeih due volta eferoitato il divino udìzio nel tempi > 
fcrupoJi , produfsc uni profezia d v ilota ( t) ), ff/iint, non eran poi amiueffl a far lo llef- 
là qual «fìcea a, che doveati a mr tempo •'gere* fr nel OiHdmc** An»i,.fe vogliam credere »*' 
un altare al Signora in mesto ti paefe d*‘£/ifw TolmndiQr (. 17 ) , erano eli! riguardati come 
to , alludendo a* «empi del Vuasrlo. Ma egli la rei del mcdelìmo (ctfma , «li cui erano inrof- 
trafse a quello novello Tuo edificio, che già pati coloro, che aveann. fagnficaro ne^ luoghi, 
flava innalzando. E poiché una delle Città elevati ; ed eran confidenti . come coloro, che* 

Etmano, ivi mentovata, fi chiama neL fello venivano fnltanm ammeffi a* ferv igj pi lecomt». 
flilll ì'Jf boir bacherei , che vuol d«rtli Cit- nili e baffi. Ricogficvano effi i loro Ihpend), 
tà -del Solo ( quantunque il K m , ow- ro il elemolinari dalle rendite del tempio vm ero* 
margine legga ciò aiirimentc (HH Vf’ kair loro nepto di mangiare alcuna cofà deile fagrc- 

Cui io mn. 6. L *ev. r. 14. A ivin. r. io. Boll. Jud. /. fli-f. 

C ij ) J/joì. xi» it. tpo ^14) ftd. Sduniìtr. »n loc . 

C 15 ) SralifrT. r« Cbronol. Eufob. Fruì. Cannai, fub anno 14^ 

Ciò) ViJ. folli h. B IL fmdair* L vii. <v jOb 
C17 > Fido Mi/ ha. trall . Mine hofh. c. 15*. 

Aotiq. ubi fupra c. 6»IConr. Apion. 1 . gl». 
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'titano, feriti , e della Pale/lina , fi ribellò da lui . donata ridicendoli a mente la nuo* 
ifcpo il va lega e r fuoi tiretti doveri , non indugiò. ad: entrar negl’ intereffi d’ *4Jtf- 
DiUv, »jr a j r0 . Pertanto Apollonio avendo pollo ìnliemc un confiderabile efercito mar- 
prfm* ciò contro lui , e s’ inoltrò fino a J annoia . Ma non nfàndo di più avanzarli 
5, Cr.’verfo le montuofe parti della Giudea , per tema di non perdere il vantaggio 
ìfi. di Tua. cavalleria gli fpedi. un’altera imbafciata , che venirti a ; batterfi al pia- 
no . Gionara prontamente accettò la disfida, e marciò -da GcrujaJframe a /oppa 
'falla teda di diecimila uomini ; e in cammino gli venne fatto di abbatterli in 
jUat.i ‘ fuo fratello Simone , e di accrescere in tal nitido le fue forze . Or nella Città 
da A- ertèndovi di guarnigione alcune truppe à' Apollonio , -gli chilifero quelle bemofto 
pollo- j c p,j rte - on de Fa obbligato a ftrmger 1’ artedio, quali a piena veduta dell’efèr- 
810 cito nemico. Tortoch e .Appollonio li avvide di quello, fi avanzò contro lui con. 
ottomila fanti, e tremila cavalli, lafciando indietro un altro migliaio di quelti , 
perchè (òrpnendedero de’ Giudei la letroguardia , mentre ne attaccava egli la 
vanguardia ; e fece inficine le ville di marciar co’ primi dalla, parte di mez- 
zodì verfo , Axpto . donata fi pofe in campo ad attendere il nemico ; il quale 
però, ri volgendo immantinente ì parti lo aliali dall’altro lato ,. non . dubitando 
punto , che ’l fuo ftrategemma non gli avertè recata una certa e compiuta vit-- 
toria . Ma incont.inenre Teorie il fuo difegno disfatto dallo fperimerttato Duca 
de’ Giudei ■ ; pofctachè .avendo quelli fchierate le fue truppe a foggia di unqua- 
ic dii- drato, bislungo limile adatto alle falangi Macedoni , (ottennero effe I’ abbatti- 
ci . ' mento maggior della zuffa da ambidlie i lati con imifitata e rara -bravura tino- 

alla fera . Q; lamio donata avverti , che la cavalleria del nimico era già feon- 
fitta , fi lanciò all’ improvvifo addolfo alla fanteria , la quale abbandonata di 
cavalieri affatto e feoperta , eli. venne agevolmente fitto. di sSirragìiarla del 
tutto'.. La maggior parte de’ sbanditi làmi fuggi di nafcollo in Azoto , fi rico- 
vrii nel tempio di Daqon ; ove avendoli le truppe Giudaiche- incalzati , s’ im- 
padronirono della Città, e col tempio la mitro a fuoco . I! numero degli uc- 
ci fi , o dii ferro , o dal /uxo , miniò ad ottomila. Da sfrato fi porrò Gio- ■ 
.nata a dare il ficco ad alcune altre vicine Città ; (alvo . (blamente -AJcaloita , 
che gli ufcl all’ incontro con regali e altri atti.dLortèrvanza . Ciò fatto ritor- 
Gra/i rumarono in Gerujalenunc carich i di ricca preda . Alejtandio intefa ben torto do- 
P° ^ loro ritorno la lealtà e la vittoria di donata , gli mandò in dono una 
dro */a- tKca fibbia-, o fermaglio , che ufavan di . portar folamente-que' della famiglia 
laverii Reale , per iftringer con erti il mantello di porpora foora la fpalla ,• diede- 
ét Im. g]i di vantaggio la città e ’l territorio di Ecron , con altri contraflegnì di Hi- • 
ma (*).. ... * 

Effendi poi giunto nella PaleJVna FUometore colle fue truppe, fitto appa- ■ 
renz-i di f scorrer fuo genero!, ma. in vc.’o per citargli del tutto il fuo regni e 
infignorirfene , come vuole 1’ Autor de’ Macabei (/) , egli fterto ; o più pro- 
babilmente , come fi feorgerà chiaro da ciocché fiegue , per invertirne il. gio- 
cane Demetrio \ ( Not.ia. ) certi nemici, de’ Macaoti tentarono di metterli in 

odio 


C Sa il.) Tolemaico Titomrrorc al certe mvo- 
gthjfi d* occupar il kcgm ad Ah/fandro , ed 
untrìe al fuo d* Egitto , tonte fi narra mel hh. 
I. de Mac ab, al cape tu fingendo t^/i di dar 
feccorfo ad- A'cffan/ro > verni e in Sena ce* pel* 
fentt cferctte : Ricevuto d i' Popoli , *d onerate 
eo^ne Suderò, ed a/n ice del Re, l afeli vai f noi 
prtfid) ovunque pai/ava : Entrato pei in At- 
ti*, bia , fi pofe duo Corone in ufi a dichiara»- 

< ar) Macc. ibid. ver. 74. ad finem . 

.(/) Ibid. (. ii. i. de feq« 


dofi Re dell* Afta , e deir Editto • Ma dice au- 
rora , ed off rmtt il Sagro Tefto , che Toiommeo 
manto a chiamar D'metn» Nteanore , egli pr o- 
mife di dargli per Moglie Cleopatra fue figlia „ 

# dr riporlo t nel paterno Regno , Pro fe Tol ormato 
cfurfia^rifolutume de rinunziare il Regno di So- 
rta a Oc/m erto . forfè per timore ( remo /lima ~ 
O lofjj'o ) di effe mere $ Romani , quali wge f o- 
fiu far etto* fi dell * unione di u pojfc.it t « Rt&u ^ 
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odio i Giudei t additandogli i recenti guadi da. edì cagionati, e foprattutto k Ami 
rovine di Aiuolo e del tempio di Da^on e le ltragi e gli ' ammazzamenti di dopo il 
tanti , che ancor giacevano infepolti fui fuolo . Ma il mentovato Principe , n, J uv » 
•qualunque ne fb(Te la ragione , non fi lafció indurre dalle accufè loro a m offrir prilna 
verun rifentimento *verfo i Giudei . All' oppofitc» incaricò della colpa di tutto di ce. 
ciò Apollonio ; e quando Giovata fi, portò con numerofo accompagnamento a 'ti- 
fargli una vifita in Joppa , fu da lui cortefemente ricevuto , e accompagnato 
fino al fiume Eleutero, onde ritornò contento in Gerusalemme (z) . 

Si ricorderà . il leggitore , che voteli o Principe , dopo aver dato il regno di y* 
Siria , e donata in ifpqfa Cleopatra fua figliuola "ritolta da Aleffandro al giova- 
ne Demetrio fbprannominato Nn avare , mori dalle ferite, che ricevette nell’ ul- 
tipia giornata , prima di poterlo ben ralfodare fui trono . Colfe da ciò Giona- Cianiti 
ta opportuna occafione ( ritrovandoli allora 1 ’ Egitto involto in fiere guerre vi- "»«"** 
vili per la fucceflìone , e non potendo , ni inclinando ad affiftere il nuovo -Re 
Sonato ) d’ intraprender 1 ’ allealo di Aera -, ove duravan tuttavia di guamigio- cri. 
ne le truppe Sirie + fempremai pronte a dannò de' Giudei , che andavano e. tor- 
navano da Gerusalemme . Egli non mancava di forze e macchine per formarlo 
nella miglior forma, che far -fi porefl'e ; ma nel cuor dell’ alfetìió elfeudofì 
portati al giovane Re 'forti lamenti fu quello , fu egli obbligato ad abbando- 
narlo per andare in Tolonmaide a prelèntarfi innanzi a lui . Ma diede 'ordi- 
ne , cne fi doveffe continuar collo fteffo vigore : ciocchi fi farebbe infallante- 
mente filtro , fe non folk (lato citare a comparire in giudizio avanti al nuo- 
vo Re •. 

Togliendo egli adunque fèco alcuni de’ piò ragguardevoli Sacerdoti e anziani 
di fua nazione , giu:i r c alla Corre , ove difefe cosi ben la cauta fua prefTo 
quel Principe , c la foflenne con donativi si prezioli e ricchi , che venne im- 
mantinente in grazia di lui ,_ e fiaccò del tutto 1’ orgoglio de’ Tuoi accufatori » 
che furono cacciati via con ighominia . Dopo quello Nicànore ' il confermò nel- 
la fua dignità Pontificia , e ’1 ripofe nel più eccelfo luogo fra’ Tuoi amici -, e 
francò non fidamente la Giudea dell’ annuo tributo di trecento talenti , ma 
eziandio le Topàrchie di Lidda Afa rema , e nomata { V) da qualunque futuro 
dazio ed importa '(a) . 

Giovata ritornato in Genefalemme fi fece torto a raddoppiar la forza contro Rama 
la fuddetra Fortezza ; ma reggendo , che parca quella di dqver lungamente fo- ,»o«- 
flcnerM’ alfedio , e che affai caro aliene enfierebbe la prefa , pensò di proccu- rufaiea*. 
rarc un ordine dal Re tanto per T evacuazione di quella rocca , quanto di al- ,uc • 

curie altre piazze , delle guarnigioni delle Quali fi dolfe prefTo il medefimo , 
che nocevano artairtìmo a’ Giudei . Egli elefre in vero una buona occafione per 
fargli quella richieda : imperciocché avendo Demetrio poco avanti licenziate le 
Tue truppe , offerfe a T rìfone la congiuntura di muover quella ribellione in An- 
tiochia t 

(V) Tutie tre inficine co’ loro contadi e mandò a taficne a favor de* Giudei nel luogo 
territori erano Hate qualchetcmpo prima fmem- proflimameme accennato. Ivi dà egli ì quel 
brate dalla Samaria , e aggiunte alla Giudea i Generale di Certa il titolo di Padre,- conciot 
e l’ulum,, Denterete nella fua lettera oi com- luche lo «velie affittito nell* acquato e conler- 
plintcnto, che fenile t Giovata, gli confermò vazione deila fua coroni ; e gli ordina di man- 
ti politilo e la franchigia delle medcfiine (iS) i dare una copia della Tua lettera à| Giudaico 
e ’l prclcnte Re gli rtnova ora lo Itellò privi- Generale, fa qual fi dòvcflè porre fu qualche 
legto, e sdegna ie rendite, che fi colgono, luogo elevato del tempio , perché fofte age- 
scr fervig.o del lempio, e de’ Sacerdoti t ty). volgente letta da tutu coloro , «he andavate 
Il lettore può veder la lettera , ch’irgli cola. 

t it) Vid. i. Mecca!, a. jo. 

(i;) lini. li. tl. ad jo. dar. I. aiti. e. I. ad fio. 

(x.t t. Maccab. ai. 4. le feq. 

i.a) 1. Maccab. ibid. ver. 17. le feq. Jofcph. ant. hb. ziti. (. I. 
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’ 'Àwnt fiochi* i di Cui abbi am altrove parlato. Per la qual cofa fi mnftrb «gli con-’ 
W-t» il tea ti flìmn di accordargli quanto voleva , con patto che lo ajutaffe con alcu- 
0 //*bi» ne delle fae forze a rintuzzar la baldanza de’ fa n ribelli. Ed ariani già 
Vrlm* n0 ‘ ceduto altrove , eoa qual fucceflo averterò ciò fedelmente adempiuto qur, 
Oi Cr. tremila uomigi , che <rionata t %h mandò ; e che buon contraccambio _ avef- 
<4«- fero refo agli Antiocheni de’ moki ilrazj , che ave» per Io pallaio ì loro 
,, fratelli foficrti da’ Sirj , così nella Giudea , come fuori (à) . Demetrio. per f 
»a* Ts oppofito ia cambio di attener da promefia a G ionata , ruppe anche tutte quel- 
ferfidi. le , die gli area fatto ut ToUmmaide , e cominciò a premerlo aframente pi* 
di De- il pagamento di tutte le taflè « gabelle , che gli' avea rilaviate -nell’ accennato 
abboccamento . Ma non pafsò gran tempo , che un nuovo follcvamento di po- 
ro’ G:u- Polo , in cui fu <mli da Antioco figliuoi d’ si le fiandre cacciato del fuo regno , 
dei . lo fece pentite della perfidia ulàta verfo i Giurici , e della tirannia efercitita 
verfo i popoli Ibggetti-.i 

Aarioco f* novello Re non trafeurò di alfieurare per fe i Tuoi ìnterefli l’.amicizlà e 
af tende da kca del Cenerai de’ Giudei , Per il che non folo gli confermò tutt’ i vecchi 
/^^''-fiMvilegj e franchigie , ma ve ne aggiunfe de’ nuovi ; concidffiathè nominò fuo 
-timo S imène Generale di tutte le fue forze , e Governatore di tutte le colle 

dalla fcala di Tiro fino alle frontiere di Egitto , con conditone che quelli due 
Anne fratelli fi dovettero dichiarare a favor fuo . Gloriata facilmente fi difpof: ad ab- 
i°fl*vi‘e ^andonar 1 ’ antico perfido collegato , e accettò follo le offerte di quelto nuovo . 

Per la qual cofa gli mandò incontanente amichevole ambafeiata , rendendogli 
fremo vive grazie de’ cortefi favori , e afficurandolo de’ fuoi migliori lèrvigj . In ef* 
de cr. fetto avendo poco dopo ricevuta d* lui commiffione di mettere in punto un 
V* 1 eferciro , i due Giudaici Generali fi pofero alla teda ili Quello , e tragittato il 
Giordano ruppero l’efercito di Demetrio, eh’ era llato fpeJito per fare una divef- 
lione nella Galilea . In quefla fpedizione donata fi vide pollo in Coprali in te 
periglio d* eflér fetto a pezzi dal nemico . Si era egli accampato col fuo efèr- 
cito lungo il lago di Genezaretb , e una mattina per tempo 11 avanzava 
Clorura verfo Arar . Quando ecco nella fua marcia fi trovò fuor d’ afpèttazinne colto 
tr*»''/, agguati!, che fi eran meffi fra gli alpellri angufti fentieri delle vicine mon- 
,3 J5 ne F* r foprafferlo . Come fi avvide del rifehio, difpofe la fua gente per una 
»j. vigorofa difefa : ma il più de’ fuoi da un panico timore ingombrati lo abban- 
donarono di botto . e fuggiron via . In guifa che guardandoci attorno non fi 
trovò a’ fianchi , che cinquanta rifoluti compagni , e con elfi due ufficiali Co- 
mandanti Maitatia e Giuda. Infieme con quelli egli fi rivolfe arditamente con- 
tro gl’ infidiatori , e cosi ferocemente venne con elfo loro alle mani , che gli 
cominciarono a dare il palio . Eflèndofi da_ lungi avveduti di ciò i fuoi di Per- 
fori , corlèro toflo a ricongiungerfi con lui , e rinovaron la zuffa con tanto 
ardire , che riufeiti vincitori , intuirono que’ di Demetrio fino allo fletto lor 
campo in Cadesb , e ne ammazzarono intorno a tremila (r) . Ciò fetto Gìo~ 
hegnn na,a fp*dl con un diltaccamento fuo fratello a ftringer 1’ alfedio di Betbxura , 
dijyrrm- ove fino a quel di vi era Hata guarnigione di Gentili e di rinegati Giudei ; ed 
eameete egli andò ad aificurarfì di alcune principali città di quella provincia . Soprat- 
’l' : “ furto fi molle prima verfo Akalona , che immantinente gli apri le porte • in- 
tc ? m '~ di fi portò a Gaxa , e la coftrinfe ad arrenderli ; in una parola di là lcorfe 
per tutte le città frappofle fino a Dama/co . S'imonc d’ altra parte avendo pre- 
la Betbxura , liberò que’ contorni da’ continui infeflamenti di quella guarni- 
gione , e ritornò in Gerusalemme , ove non molto dopo giunfe parimenti fio 
fratello . * 

Quelli avventurali fucceffi de’ due fratelli al di fuori difaninurono si fattamente 

i loro 

Ci) i* Macc. air. ver. il. flc feq*’ 

\( ) io Maccib. ver. 30. > fcq. Jof Fh. ubi Cupra c. #. 
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ì loro «imici al di dentro , che nel ritorno trovarono tutte le cofe in gran Armo 
quiete . Gionata tuttavia non giudicò ficuro affidarli del tutto alla gratitudine ***> d 
del nuovo Re , a cui avea fatti fervigj cosi fegnalari ma fi pofe in traccia di 
buoni mezzi per confermar la pace e la libertà della fua nazione fu quel piede, in 111*. 
cui 1 avea tanto felicemente riporta. A tale effètto mandò i n Roma una nuova di Cr. 
imbafciata per rinnovar l’alleanza col Senato : ciocché gli fu prontamente con pia- '«• 
cer fommo dalla parte di querto accordato. Ordinò inlieme a’fuoi Ambafciatori 
che nel ritorno proccu reitero 4o ftelfo cogli Stati de’ Lacedemoni e d’ altri Greci , Jla"t 
con cui avean già erti buona amicizia ; e fu ciò con pari agevolezza condotto a alhan- 
fine • Nella lettera dirizzata a Lacedemoni ( -la cui iotnma potrà il Leggitore 
confultar al margine ) ( W ) riduffe loro a mefite una lettera da effi mandata Roau ‘ 
da molto tempo al fommo Sacerdote ( Onia III.) da parte di Jfrit loro Re, t « con 
di cui ne inviò loro una copia rinchiufa nella propria. Ma fra t tantoché fianda- 
vano ftringendo quefte alleanze , gli vennero novelle, che i Generali Demetriani , 
che avea di recente fcontìtri , fi avanzavano contro lui con un efercito vie piu 
numerofo. Laonde per impedire che non' entradcro nella Giudea, marciò fpedi- 
tamente alla tefta delle fue truppe , rifoluto , fe portibil forte , di attaccarli ne’ 
lor proprj territori . Egli poi marciò cosi di buon parto , che giunfe in Ema- 
tite , piazza collocata fu le frontiere della Siria , e fi attendò dirimpetto a’fuoi 
nimici . 11 difegno di quefti par che forte di fofpingerlì addoffo al fuo campo 
improvvifamente nella vegnente notte : ma Gionata avendolo a tempo rifapu- 
to , tenne in arme la fua gente per tutta quella notte > apparecchiata a ricever 
1’ attacco ■. Della qual cofa effendofi avveduto il nimico , fi ritirò immantinen- 
re al fuo campo ; ove avendo accefo un gran fuoco per nafeonder la fuga , 1’ 
abbandonò e marciò via , lènza che fe ne accorgeflè perfona alcuna, llfeguentc 
mattino quando fcoprl a ’ Giudei D fuga dell’efercito nemico, Gionata fece ogni 
sforzo per infeguirlo , ma indarno, perchè fi era già inoltrato, di là dell’ Elen- 
io ro , innanzi ch’egli potertè giungervi colla fua gente. Per il che per rifarfi in 
qualche maniera delio fconcio avvenutogli , fi morte ad invertire alcuni strabi 
Jìemetriani -, e rottigli bea prefto , ne riportò buona preda . Indi partendo per 
D.imafc », e facendo (correrie per tutto il cammino, arrivò finalmente in Gau*- 
falcmme ( d ) , 

Tomo X, . f Mentre 

„ C VV ) Gloriata fommo Sacerdote inficine „ noflre Menni fede, ciane ne’ noflri preghi 
,, cogli Anziani e Sacerdoti dell» nazion Gii»- „ e ficnficj , riguardandovi come nofìn J a:cl- 
,, àmen filmino gli Efori , il Scoilo, e *1 Po- „ li e collegati , e godendo fopra modo dc’vo- 
,, polo de’ Laccdimoni loro fratelli - ■„ Uri felici (uccelli , e con piacer fommo nmi- 

,, Pofciachè aobiam noi tra le noftretnemo- ,, nodo lo fplendore e la prosperiti della vft. 

„ rie ritrovata una lettera ferma tempo fa da „ lira Repubblica- Inquanto a noi , comcchè 
„ Ano, uno de’ vollri Re, ìd Orna fommo ,, ci abbiati) femp'c recato ad onore 1‘ amicizia 
,, Sacerdote in quel tempo della nazion Sin- „ vtdlrt, pure non abbiasi finora voluto ef- 
,, dolca , in cui gli dava telài monien za deli’ „ fervi gravi , nè failtdir tampoco alcuno de’ 

„ amicizia c dritta attenenza volita alla gente „ noftri amici, durante il tcmpo di tutte quel- 
,, Giudaica i la qual fratellanza fi è da noi ri- ,, le crude guerre e perfecuzmni, e cuiciìian- 
,, conofciuta con ogni onore e riverenza , co- ,, no efpolli i nodri vicini tiranni. Mi g ic- 
,, me quella, che ne vien confermata da’ no- „ chè ora , fomroa mercè di Dio, è apparito 
,, Uri (agri libri: vi abbiam perciò Ipcdiu co- ,, per noi tempo migliore, abbino giudicato 
„ telli nollri Deputati a rinnovar con voi la ,, convenevole d’ inviarvi Sanimi cd Ann- 
•„ detea alleanza e fraterna unione, acciorcbé „ paro nodn Deputati, che ultimamente foc- 
,, non fi credefie da alcun di voi, che ci fbf- „ diinmo al Senato kmaap , con nuove ofler- 
„ fe quella ufetta di memoria per la lunghez- ,, te de* miglior: fervigj, che fi polliti di noi 
„ za del tempo feorfo dii ricevimento dell* ,, fate a beneficio voilro; nón dubitando pun- 
„ onoraticeli lettera volita. „ io, che quelle offerte nollrc non abban da 

,, Vi fia pertinto noio , che abbiam forbiti ,, eli ite tanto cordialmente accolte da voi , 

„ tempre vita la tucmoiia di voi, cosa nelle ,, quanto da noi vi vengono fatte ilo)» 

C zo ) Vid. Jofeph, Antieuitatum l. x 1 1 1 . c . p. 
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'Atte Mentre andavan cosi le cofe di Giuda , Simonc che dovea d’altra banda im- 
Jcpe il piegar la fua cura nel confervar i luoghi della Giudea e della Galilea , yegghia- 
D'Uvity a quelle piazze, che avea di recente affìcurate ad Antioco a’ contini di cjuelle 
primo Provincie . Effendoli dunque partito , andò feorrendo per le guarnigioni di Af- 
oi c>. calma e per altre Fortezze di quel contorno , ed sfattamente Io (tato loro ri- 
«4f. guardando . Eflèndogli poi (ìgniticato , che i cittadini di Joppa fi eran lafciati 
1 volgere a ricever un Governator Demetriano e alcune truppe Sirie di guarni- 
gione , marciò colà, e prefe la piazza, vi pofè una forte guarnigione delle file 
truppe, e fe ne ritornò prettamente in Gerujalrmme a riunirti a fuo fratello . 
Qui efli radunarono configlio , in cui fi determinò , che fi dovettero immanti- 
nente riparar tutt’ i Forti della Giudea ; che le mura della città fi rifabbricaffe- 
Gmifi- ro ; e finalmente che fe ne alzaflc una nuova fra ’l monte Sion , e ’j rimanen- 
icmme te della Città a tal fegno di altezza , che porcile toglier ogni comunicazion fra 
dì nuove <j Ue ’ luoghi . E fi apponevano in vero aliai bene, che la guarnigione di Aera , 
"ta veggendofi con tal opera ogni tòccorfo affatto vietato , farebbe la prima co- 

c ‘ ' Uretra , o ad arrenderli , o a perir dalla fame . Tutte quelle falutcvoli rifolu- 

zioni furono torto recate ad effetto. Gionata prefe a governare l’opera, che do- 
vea farli in Cìrtà , e Sintonc a regolar I’ altre di fuori . Pertanto il primo fece 
innalzare una falda ed elevata! muraglia , che giugneva per livello tino alla 
vecchia , che ftavafi di già rifacendo ; e proccurò infieme , che fi cniudeffe per 
tutto quel luogo, che fi appellava Cbapbenatba , verfo l’Oriente della Città 
lungo il torrente Cedron . Quello venne a circondar si perfèttamente tutto quel 
monte , che la guarnigione li farebbe predo veduta obbligata all’ arrendimento . 
Simone dal canto fuo andò a rifare e a inforzar bene tutte le antiche piazze ; e 

le accrebbe col nuovo Forte di Adita , ovvero Adiaba nel paefe di Sepbala , 

verfo 1’ Occidente d’ Eleuteropoli . Per tutte le quali opere venne la Giudea in 
que’ tempi a tale flato di poterti difèndere da ogni nemico insilamento , che non 
Oionm 0 g umrna > dopo il ritorno dalia fchiavicù (e) . 

ì Metile Fino a quello tempo Gionata avea governato lo flato Giudaico per lo fpazio 
di Tn- di diciartètte anni in circa , con fommo avvedimento , e felicità ; quando ec- 
trodi-* co *° di (avvedutamente colto nelle infidie , e caduto in man del perfido Trifo- 
‘mtnìo. ne > e dipoi ammazzato da coftui . Sapea certamente quello traditore quanto 
vanamente fi farebbe fempremai faticato di fpiccar dal capo del giovane Mo- 
narca la reai corona , finché avertè collui avuto il foftegno d’ un si leale e 
poflènte collegato , onde non rifiniva giammai , or con promertè , or con giura- 
menti , or con altri mezzi da traditore d’ indurlo a licenziare il fuo numeralo 
cfercito , come ormai inutile , e di troppa fpefa . Gionata ‘ quanto piu fàcil- 
mente s’ indurte a fere un paltò cosi rovinofo , tanto più infèhcemcnte fu poco 
dopo prefo agli agguati . Ciò gli avvenne in Tolommaide , ritrovandofi da un 
lòlo migliajo de’ fuoi accompagnato . Quelli furono per ordine di Trifone tutti 
con inganno e tradimento tolti di mezzo ; e quanto al gran Condottiero , (li- 
mò quel fozzirtimo uomo dover foprafeder dalla fua morte , finché non avertè 
tratta una gran formo a di danaro dalla Giudea per conto di rifeatto . Ma 
non si torto fe Ja vide nelle mani, che ordinò 1’ uccilion di lui . Morì per- 
tanto il Gloriofirtimo Capitalo, e mori vittima , parte della troppo generofa 
credulità fua, e parte della inviolata fua fede verfo Antioco. Toftochè giun- . 
fero in ^ Gerufalemme le novelle dell’ arredo e prigionia di lui , e della ucci- 
fione de’ funi , tutta la Città fi vide in altirtìma coflernazione . Niuno dubita- 
va , che ’l perfido uccifore non fi portaflè ben torto fino alle porte di Gerufa- 
, accompagnato da Gentili , e apoflati Giudei , che fino a quel punto 
dal fole valore del lor Condottiero erano flati frenati . Non erano in vero i 
loro timori malfondati; mentre Trifone fi pofe torto a far gran preparativi per 

‘ affalir 

iO l. Miccsb, tu, Antiq. ibid, '• 
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afTzlir'I* Giudea , con rifoluzione di eftirpare tutta la Nazione . Il-qual pen- Anna 

fiero nel tempo lteffo forfè altresì nell’ animo di tutti gli altri nemici del pq- ,l 
polo Giudaico , lino a quel giorno abbattuti . Pertanto il folo fintone era ri- QÌZ* 1 * 
mafo de’ ligliùoli di Mattalia ; e ’l valor da lui inoltrato in tante imprcfe e prima 
da nna favia condotta accompagnato , lo fecero degno di fucccdero a filo fra- di c>. 

tello . Laonde li tenne allèmblea nell’ atrio citeriore del tempio , e per uni- '*■< 

verfal confenfo di rutti fu egli pregato a prendere il comando delle truppe . Siraonc 
Prontamente _ accettò la carica , e perché era il proffimo in fucceffkine , e . 

perchè potea* ritrovar più agevolmente qualche maniera , o di campare il di- 
gnilfim > flvr fra tei Ilo , o aìm.-H di vendicarti dell'ingiuria c del tradimento^, 
fattogli . Dipoi affine di fgombrare affatto , per quanto gli folti: poffihile , dal 
loro cuore quel timore , che in volto a ciafcuno vedea dipinto , cosi prete lo- 
ro a ragionare . „ E’ noto a ciafcun di voi , con quale e quanta fr.tnchezra 

„ d’ animo e valore , e ’l mio genitore , e i mki fratelli , ed io abbiam finora 

„ combattuto per la difèfa delle noftre leggi , della religion noftra , del Sacro 
„ Tempio , e di tutta la nazione . Etti han di già fagrificata la vita loro per 
„ cottila fintilTima e gloriofilìima caufa ; ed io al preferite , che folo a’ miei 
„ fopravvivo , fono egualmente difpofto a mantenerla a mio potere . Guardi- 
„ mi Iddio , che io abbia ad apprezzar la mia vita più, che quelli, hanno ap- 
„ prezzata la loro ; e che vi abbia a mancar punto di riparo e di fedi , quan- 
„ do intervenga di feorgervi da alcuna violenza ed oppreflione travagliaci . Af- 
,, fifletcmi adunque voi con prontezza , e fedeltà. c mi troverete pronrifTi- 
„ mo , ad efempio de’ miei Maggiori , a intraprendere la difèfa della religio- 
„ ne e del tempio , e la falvezza delle noftre mogli , e de' noftri figliuoli e 

,, di tutta la gente noftra “ (f). Quello ragionamento fu afcoltaro con uni- 

versi approva/ione ; ed avendo efli a tal dire in buona parte rinfrancati gli 
fmarriti (piriti , lo acclamarono lor Comandante e forftmo Sacerdote ( X ) , e 
gli promifero inlìeme di fèguirlo arditamente ne’ rifehi e ne’ cimenti di qualun- 
que ragione per la difefà di lor credenza , e per la fahrezza ed onor della pa- 
tria (f). . 

Appena fu egli' entrato in portèllo della nuova dignità, che vo[(è torto if 
penuero a compier le fortificazioni della Città colla maggior preftezza e dili- 
genza , che per lui fi pote'Té ; e infieme ad approntare un efercito baftevore ad 
affrontarfi con quello di Trifone , il qual già era in piena marcia contro di 
lui . Ma quando entello traditore vide contro 1’ afpetrazion fùa i Giudei edere 
in ottimo flato di difefà , fu fidamente contento di lignificare a Simone r eh’ 
egli avea imprigionato fuo fratello per up debito di cento talenti , di cui gli 
era tenuto ; della qual fomma quando gli piaceffe foddtsfarlo , e mandargli 
eziandio per ortaggi i fuoi due figliuoli ; torto avrebbe lafciato andar libero il rf» Tri- 
loro padre . Simone , avendo conofciuto la falfità del perfido uomo , non volle Ione. 
tuttavia negargli la richieda , per tema di non efTere caricato di qualche in- 
giufto fofpctto , e non effer forfè cagione d’ un arrcfto più lungo di firn fra- 
tello. Fractanto la guarnigione Siria veggendofi per mancamento di vettovaglia 

F a prel- 


(X) Sembra nondimeno , che folle fotltìfcru- a AgJearHc e poi li agginnre , eh* loiveano • 
folo nell’ adunanza intorno <1 procedimento eletto lor Governatore ’e (omino Sacerdote , 
legittimo di si fatta drzion di Sanane infortì- e gli avean di vantaggio folfituita. ne’ modcfi- 
«no Sacerdote. Onde nel Tegnente capo(n), mi poti: ed onori la fui portenti , fiochi -or- 
quali per modo di apologia fi legge in' prima Biffe qualche fede! Profila ( la ) il quii eoo» 
un fuccimo e breve rtcconro di tutte le £lo- valida ile quell* atto da lor ditelo a favor di 
riofe operazioni dt lui, • della fua difeenaen- lui. 


(ai) i. Marcai, ani. a 6. cr ftq. (ai) verf e,u 

(/) i. Marejh *n. jy. Se fen. Antiq. atti. io. 

( Jf ) i. NUcia.% xm. pali. Jolrpb. ubi fup. c. ila 
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An*> preffochè oppreffa , trovò maniera d’ avvifarne 'Trifone , e di chiedergli foce or— r 
dopo H fo- . Frattanto coftui , avendo. accrefciuxo- il numero delie fue forze , per aii— 
lìiUvu darvi , quando da un’ alta neve per- il cammino foverchiato-, fu coftretto ri- 
tirarli a' quartieri d’ inverno . Indi ordinò , che foffero uccifi • Antioco , e Gio- 
ii, cr. nata, inficine co’ fuoi figliuoli (Y) , come abbiam. ricordato. altrove , e fe ne 
•ff- ritornò nella Siria; Tolfnchè. fu egli partito , Simone comandò , che fi cer- 
G onjt* ca ^ ero * e °^ ra i° ro > e fodero, con pompa dicevole al loro grado trafportate , e 
fipi’ti * ripofle, nel (èpolcro de’ loro maggiori, i tGModin , fu cui ordinò di vantaggio ,, 
i » Mo-, che li ergelfe un magnifico, monumento (A). (Z). 

•* in * L'altra cura , eh’ egii.fi prefe , fu di mandare un’ ambafeiata al Senato Ro- 
A*m man<3 ‘ ». P«tche gli palefalfe , e *1 perfido ammazzamento di fuo fratello fatto 
dtpo iì Ipietatamenre morir da Trifone , e la fua novella, dignità , in cui era fucceduto. 
Dilava al definito donata , e la volontà di rinnovar con loro la vecchia lega. Si con- 
‘MTero parimente, gli Ambafciatori a far Io fteflfo co’ Lacedemoni , e in ambi-- 
d, cr. due i. luoghi furono ricevuti con .fornirlo onore Ambe duci le. nazioni moftra-- 
144. rono un alto rifentimento alla nuova della perfidia e- tradimento di T> fono ; 
e : con grand ìlfima lor gioja rinnovarono l’amicizia con Simone, a cui fcriflèro 
ti rìn-, lettere, di congratulazione per lo acquilo fatto del. Sommo Sacerdozio e-gover- 
kiva I’ no- Giudaico, aggiuntavi eziandio la, ratificazione della confermata alleanza , in-- 
alhtH- tagliata in rame . Ricevute cottile lettere ordinò Simone , che. fi leggeffero alla- 
Rom«"« ptefenza del gran concilio ; e poi rollo mife mano a fortificar di bel nuovo 
• Spir- Gervfalentme , ed altri, luoghi della. Giudea , e a. levar nuova gente per- difèfà 
«• da qualche nuovo repentino altaico («).. Dopo aver cosi- ben munito fe ltef- • 
fo , e ’l paefe , e per le rinovate. amicizie e alleanze- co’ popoli llfanieri-, e- 
particolarmente per le armi, e per gir uomini, e per il provvedimento di ogni, 
cofa , mandò un ambafeiata a, Demetrio , che Trifone, avea fpogliato quali di 
tutto il fuo Regno . Nella ■ lettera- gli offerte di volerlo. riconofcere Re della. 
Siria ; indi ajutarlo .fedelmente a riacquiltarc il fuo Regno dalie mani dell’ iifur- - 
patore : ma con patto nondimeno , . eh’ egli d’ altra banda, confèrmaffe la fua 
perfotu in tutte le ottenute dignità , e ’l fuo. paefe in .tutte le antiche franchi- 
gie e privilegi . E quelle fue offerte le accompagnò- col donò di una ricca co- 
rona d’ oro , e con altri degni, regali-. Demetrio tenendoli appagato e contento 
delle offèrte e delle, condizioni , rifpofegli con una lettera dal fuo reai figgil- 
lò avvalorata ,.in cui non pur di tutte, le fue richiefle - pienamente: il fodatste- 
ce , colla promeffa d.’ una generai dimenticanza di tutte le- pattate -oftilità : ma 
H dichiarò di vantaggio Principe Sovrano- della nazione Giudaica , c fcìolfe il 
fuo paefe da ogni giogo di ftrauiera. Signoria-. Da. quel tempo avanti Simone ■ 

■ prefe - 

<Y> Non dice il fedo, che ciò avvenne in e fervivi come d* un finale a' naviganti . Era- 
IkfiAm* , quinto agli ultimi tre , cioè a G/a- tutto dì mirino feianchiffimo con maraviglialo » 
wa e'fuoi figliuoli, chetivi appunto furono t lavoro intagliato. Simont volle di più» «nevi 
•a uccia-, e feppelhti . Pertanto notv è agevole fi ergeflèro intorno fette piramidi , due per i 
da rintracciarne i! lì»©. Polfiam foltanto con- fuo» genitori» quattro per i fuoi quattro fra- 
* ghietturare, clic giaceflè. nel paefe di GiUaà , felli , cd. un* pen lui . Il fuperbo monumento 
ove diteti , die Tr,fine ave* prefo Quartieri d* era poi cinto da un maeftqfo- portico , gli ar- 
ìiiY t mo • Gtofejf* chiamali, detto luogo BaJ- chi del quale: fi vedeano (ottenuti da colonne 
#« Cai). . . di marmo é ciafcuna d* un pezzo intero. La 

Quefto* raggili r<h* voi e- pezzo db archi' cima di <)uefto eri per tutto adorna-* di feudi» 
lettura era foprt un* eminenza*, die dominava, di arme , di navi , e d* litri abbellimenti curio- 
wto il paefe dintorno. Con fide rato poi vedo famento lavorari » .Totto ciò po*eafi tuttavia ve- 
di fe giungevi a »ant* altezza, che- lì vedeva der non folò*a* tempi- di G.e/r/f*, ma ezundio » 
da lontan libino fpazio per la pari* dei mare r , nella età sii* Litftii» c di S. Gir ai Amo i 14)»^ 

Anriq. I. aiti. r. 1 1. 

^* 4 ) ii»d. 1 «/ xb. fu» r e ti x tir oreuttrtn. HUt^Lac, Hebr^. 

(A) ». Mucab. mi. zo. & feq. Aptiq. ubi fup. 

i») lid. ibid. 


\ 
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CAPO XV. S E Z. IIP. 45- 
*re(è il titolo e 1 ’ auto'ritl di Principe e Sommo Sacerdòte de ’ Giudei ,- le quali Akmr 
dignità efTendo (late poi nel feguente anno da un. Colemie atto del Supremo «f 
M.igillrato confermare , »ì a lui , come a' Cuoi difcendcnti , fi ordinò , che per 
l’avvenire tutti gli atti pubblici fi faccffero a nome fiio (A) . primi 

Dopo quello- il prmcipal affare di Si mone fu di badar con fóllecita cura idiCr. 
raffinar tuttodì maggiormente la fua- nuova- dignità A tal fine prefe a rillo- 
rar di nuovo e a rinforzare le fue guarnigioni ; e fopratrutto. quella di Reth^u- simnne- 
ra , la quale giacendo a 1- confi ni della Giudea ,. fi era per lo- avanti adoperata fendi à 
come un magazzino corrfmodifTimo da’ nemici , ed era- una delle- prime piazze, /♦Gia- 
cile poteva effere da loro oppugnata- . Per il che pofe cura a renderla , quan- dc *' 
to poreai , ben guardata e forte , e per via- di faldilìime mura e torri , e per 



licemenre prefa , ne cacciò via tutti' gli abitatori- , e la forni d’ uomini della 
fife- nazione , e ne rifiorò- le fortificazioni - Eòcndogli poi affai piaciuto il (ito* 
di quella-, vi- fece febbricare uni nobile e agiata abitazione , e fecevi il fon- 
foggiomo . Da quello tempo avanti divenne quel luogo il porto principale di 
mare per Gerufaiemme e per tutta la. Giudea ; e- perchè- non- era ini (fidanza 
da Gerufaiemme , che di quaranta miglia, in. circa ; e perchè era oppornmiffi- 
mo ad aprire un traffico a- tutte le colle- Mediterranee , e a tutte le vicine [fo- 
le-. Stradone (/) ci addita , che a’ tempi fuoi Jtpna era un porto de’ Giudei 
come durò ad efferlo anche dopo ,. avvegnaché foffe per altro affi! perigliosi 
a. cagione de’ molti fcogli ,,che gli eran davanti {m) ..Quanto al redo- era 
per altri riguardi amenilfimo-e piacevoliffimo luogo , giacendo in- un delizio- 
nffimo piano , e avendo J jwiii.i a Mezzodì , Ccfarca a: Settentrione , e Ra- 
mati ad Oriente ( »). Intorno a que’ medelimi giorni Simone andò con un- al- 
tro buon: corpo d’ uomini a foggiogar quei, di Gaza ,.o, come alcuni ^iù j>ro~ 


(A) In- vigor di' qneffi coneefliòne i Gin- genenz'oni nell» rimigli» di Simtne -. «re» (ài 
dèi di quell’ or» «vino lifciarnno di metter la dita del diciottefuno giorno del mele Lini , . 
dati ne’contratti , e negli altri pubblici lfru- corrifpondente in parte al noflro Aiofh . nell' - 
menti e- Teniture, come da prima Colevano , da’ anno centefìmo fettaptefimo feconde dei $ tltn- 
Regm de’ 5<rj Principi , e prelerotolbntenaen- tiii\ e nel terzo dal Pontificato di Simun .. 
te a mettervi quella degli anni di Siisene ede" Dicci! oltracciò, che la detta concedìune gli 
fuoi fuccedòn l*{->. Quello- camb amento lì fu fatta nella generai ragunanaa avuta in Sera- 
fere in pien concilio da’ Giudei, e Sacerdoti, merli la qual voce 1! crede, che per tnfpoli- 
e anziani del popolo, in-'cu: fu donato a S, ma- zion di lettere lìa lz delia con Cicrafalcmmc . 
ita il fovra no governo , e ’l l'omino Pontifica- La Volgl'a legge jtfarame! : la quile voce ù 
to, a riguardo delle nobili gelta di lui, e de" può credere, clic fi folle adoperata ( giuda la 
grandi menti vetfo la Repubblica, ivi dirvtfa- .maniera Greca di fcrivere le parole , e nomi 
tameme annoverati (z6),e colla giunta inol- Ebraici ) in vece di Chatar-mclU , che Val' 
tre , che. doveflero anche i fuoi polirti eiier cortile, ovvero portico di Mille a Mali* per ve- 
ne’ medelimi onori follttuiti , come lì è ofTervato r:*à era una profonda valle fra la vecchia Ol- 
io altra nota. Si ordinò di più, che folle in rnfalcmmt , e- fra la nuova Culi Ul Dividdf 
tavola di rame fcolplta una copi», della men- interpoli!,- la- qual.. quello. Monarca, e dopo- 
covata concezione, la quale era intavolata.- li lui Sal cmnt , »ve»ordlaato , che folli i aua- 
Rt ritmar ìo a, Jinjs foramo Sacerdote, ed lunque collo, e di fatica, e di fpefa rirmpiu- 
anuco del Re-,, e agli Anziani , c a. tutta la ta : per il qual nfpetto appunto • ella ebbe uni 
Giadaica nazione ( ari ; e li aggiunfc , che la tal nome, tratto dalla radtee Ebraica-, che vali 
detta copia li fofpendeitc alla veduta di tutti -, riempire. Non è cosi facile ad indovinare , Ce: 
nel Santuario, e-1’ originale folle npollOefer- quell» conehietaura fi» gtull» , o qual fi li» Ui 
beto negli Archivj della nazione,. nozione t'I fentimcmo di bar amaci , ovvero. 

Quella concezione-, .che. durò per alquante.- Afaramcl .. 

( i( l t. Micco!/', xtv. 16, ($• fc't- 

lai) iati. vtef. 4 . & fcq. 1 17 ) Ibid. e. XIII. J 6 — 


4<S ' l' ISTORÌjI D£* CIUDET 

■jhn» babilmente conghietturano , Cantra ( B) , che (i erano inficine cogli altri dopo 
dipi il la morte di donata ribellati . Comincia egli a batter la Città coHe fue mac- 
D' /Ml, «chine per qualche rempo , e ftrignendo vie più 1 ’ affedio fenza gran profitto , 
p*m' crl ’ n punto di darle 1’ affilia , quando fi videro gli abitanti , uomini , dorv- 
fi cr» ne , e figliuoli apparir fu le mura , di logori cenci e fbrdtdi vediti, e a mar» 
144. giunte implorar mercè e mifèricordia con st alte grida , che ottennero da lui 
_ G la falvezza e la vita , ma con patto, che fe ne andaffero v», e fi procacciaf- 
‘foro da vivere altrove. Frattanto egb entrò nella Città , e la purgò da tutti 
gl’ Sfinimenti d’idolatria, non falciandovi neppur alcun fogno-, o* memoria di 
paganifino ; indi pollavi una forte guarnigione ordinò , che lì fabbricaffe un 
convenevole palagio, ove fovente folea egli ritirarti, o per propria ricreazione, 
o per ordinare e tenere in affetto que’ contorni (*) . 

Nel foguente anno fa Fortezza d '.dira , la qual, come abbiali? dietro fipra. 
Dilavi era ^ ata c °rt invertita , che per lo fpazio di quelli due anni non aver potuto 
,‘g^/ fperare alcun foccorfo nè provvedimento di fuori , venuta tìnzlmaKe all'eftre- 
t tnm mo per la fame , volle capitolare , dopo efferc Hata in man de’ Sir} per il 
^ Cr - tratto di venticinque anni in circa , con- grandiflimo danno della nazione Giu - 
(laica. Situane y facemlogli meftieri di edere una volta libero da un tanto e si 
vicino inftflamento a- qualunque foo collo , permife a tutta la guarnigione d” 
ufi: irle ne pacificamente ; e d' altra parte egli colle fue truppe vi entrò imman- 
tinente co’ rami di palme alle mani a fuori di trombe e d’ altri linimenti,, ac- 
compagnato da fagre giulive canzoni , ed- .tlrte di irro (trazioni d’ allegrezza , 
Toflochè vi fu entrato comandò , thè ftrffe il luogo dinudato affatto da. ogni 
fpezie d’ idoli Pagani- , e d’ altre finrigliantr ciance di vana- fii perii izione dei- 
tutto rimondato, avendo eziandio prohabilmentc penfiero di allogarvi una guar- 
nigion Giudaica . Ma effendoft- poi più- pofatamentc con feco fteffo configliato- 
fu quefto affare, adunò il gran concilio, e propofè in erto , che metterebbe 
miglior conto atterrar cosi la rocca., come la collina v fii cui era fondata.. E. 

in. 


(B) Il Signor TrnHiax ha in vero adii fin- 
tamente fofpettato , che la prima di quell: per 
difavvedimento del copiila Greci in feorfa nel 
fedo m vece della feconda (>t) , la qual per- 
ciò vi fi dee con ragione riporre C N. 14. ). 
Quella feconda è- il Garer , ovvero G tur , co- 
ti fovente rimembrata da’ fieri Storici lap>. 
Si è la medelimt eziandio chiamata altre vol- 
te Gadir , Ordir* , Qadireth , e da Stilimi 
Gadarit ( JO ) . Quelli periamo l’ bi porti pref- 
fo Afidi , ovvero Ar.ni > come fa il libro de’ 
Mieliti (31) di Ginn ; ed Eafeiii la vuol 
Predo a due miglia dirtantc da Nieipiti (jz); 
le ragioni (mi . onde fu il dotto fridaaax a 
ciò ni olio-, fono le tegnenti. 

£ in prima , Incoine guidinoli mente fi là 


tgfi ad oflérvare , peaehé Ginn, nongiàGu*- 
n fi è noverata fra le Cirri prcle di- S ime— 
ni t jj>. Dipoi Ginn è- bene fpeflò ricor- 
date ,t in quelli» ci[»o. e nel precedente al- 
tresì , come una piazza , che già era in- man 
di Simun , quando Gin ì fu! tauro in quello* 
luogo- appena menzionata. Finalmente- fi .ac- 
cenna daflo Storico- , die Sortone dopo efierfil 
di quella Città- impadronito , fi fabbricò uni 
magione (14): e noi fanpiam d* altra banda , 
che fuo figliuolo fu- de lui eletto Governator 
di Ginn , ed ivi rimafe per un- pezzo si 
abitare l»{) . Talché da ciò che detto Ir è fi- 
nora , Umbra più verifimite , che Giri fia 
venuta in quello luogo per folta errore di 
penna. 


( N. 14 . ) Quegl nuevamentt per dtitli mi- fiati natiti , * cadati fu in pmfitri ad aitati 
givi f rifare 0 aiiiflu del Greci interprete i' fatti Sgifitire , 
aver tifiti nel Te fio Gaza gir Catara ne» > 


<al> Cianiti, fai anni 143. Hate ( X J. 
tip) Vi de me. al. a. famar. v. verf. alt. 

<jo) Geigraf. aitfap. (jt)atv. 34. 

**/••*’■ „ - (») t. Mattai. xrr. f. 

^14 ) Aia. aiti. 4I, (35) UH. ver, all . 


il) J. Maculi. ziti. & *ir. ptft, Jofrph. ubi fup. 
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In prova dì rii fecefi a ricordar divifatamente ad elToloro i grandini mi danni , 'JbSS 
che area quella cagionato fino a quel punto ; e foprattQtto il graViffimo male *#>* H 
di eifer quella fiata Tempre ricovro ai tutt’ i malcontenti e rinegati Giudei 
Mollrò egli loro aflài chiaramente ? che lo fteflo pericolo fi farebbe corfo in 
avvenire , fe lafciandofì rifa refiare in piè , fi forte poi per accidente prefa di d, cr. 
nuovo da’ Sir/ ( /> ) . Fu la fua propofta univerfalmente da tutti approvata ; e *«• 
ben tolto pofelì mano all’ opera , e fi conduffe avanti con indefèlfa fatica dy- £ 
tante lo fpar.io di tre anni . Ciafcuno fece in quell’ opera la fua parte , finche deme- 
il monte forte fpianato a livello di quello del tempio , perchè non potefle per la» • 
f avvenire efl'er mai più in ifiato di danneggiarlo in alcun modo (N.i5.)(C). 

In tutto quello tempo S imene impiegò un’ altra buona mano d’ opere a rifio- 
rare e rinforzar la muraglia citeriore , ed alcune altre parti del tempio ; e ini 
fieme a fabbricar nuovi appartamenti , e in ifpezialità un palagio convenevole 
per fe , ove abitò poi da quel tempo avanti cofiantemente . Pertanto in me- 
moria dell’ arrendimento della Fortezza d’ .Aera , ordinò Situane , che fi cele- 
brarti: ogni anno una feda . Affinchè poi egli poterti: avere per 1* avvenire un 
convenevole tempo d’ attendere alle l'acre « civili occorrenze della nazione, 
elette fuo figliuolo Giovanni Generale di tutte le truppe , e gl’ impoiè , che 
fermarti; fa a dimora in Gazar* (y), corti# fi è da no» olfervato nell’ ultima 
nota . In quell’ anno appunto fu , che ’l fupremo Tribunale Giudaico , e tut- 
to il pieno Sinedrio confermò a Situane le fue dignità ed onori ; e li volle di 
più tramandati , come per onorato e degno retaggio , alla pofteriti di lui , a 
riguardo de’ grandi e molti fervigj , eh' egli avea fatti al fuo paefe . E perciò 
nel preambolo al decreto furono quelli per una breve ricapitolazione acconcia- 
mente raccolti (-D): ma di ciò poco fe ne abbuiti favellato. 

Ab- 


■ KCì Cote Ih circodinta dell’ abbattimento 
dell* rocca, e dell* collina, che noi ibbum 
tolta interamente diGó/ijf», ed» coloro, chcigli 
■han tenuto dietro, non pure viene tralafciata, 
ina Cembri eziandio contraddetta dal primo li- 
bro de’ Macatti ; ove fi 1 (tarma (36) , che Si- 
mane l’ avelie anzi fortificata, e provveduta d’ 
lana guarnigion di Giudei . Si aggiunge di più 
rei -capo tegnente , che Antiece mando a pref- 
fir forte Sititene , che gliela rendefle (37)5 
ciocché avvenne tre anni dopo. 

Ma non pertanto, poiché fu , e la fortezza 
di fatto abbattuta , e la collina inficine infino 
al piano del tempio uguagliaci, è venfimile, 
che Gitftffo abbia follmente lagnato il fatto 
per altro verifiimo colla data di alcuni anni 
avanti. 

(D) Fra le altre cofe. che ivi fi ricordano 
in grande onor fuo, non i certo difptegevo- 
1 e quella d’aver la Giudea goduro d’ima pie- 
nifiiini pace durante il tempo del fuo intero 
governo j quando all’ oppoito la Sin» , egli 
altri vicini Regni «ran quali didrutti , e per 
le gare della fignoria , e per le feduioni e tra- 


dimenti , e per le depredaaioai e rapine odi- 
li . bi è ivi ollervato , che i Giudei videro in 
que’ dì ih ripofo . ciafcuno fatto la fua vite , 
e fono il dolce fuo fico , ricogliendo fenza ve- 
run timore , e godendo 1 fratti détte Tue fati- 
che. Rimirava ognuno con fummo piacere il 
fiorito dato del tuo paefe 1 e gioivan tutti vog- 
gendo i lor» traifichi accrefeiuti per la prej 
la di teppa, e d’altri marinimi luoghi, e in- 

J randiti 1 lor territori , e allìcurata la loro re- 
gione « libertà. Cri eziandio di grandi filmo 
diletto e gioia a ciafcuno 1! riguardar le città 
ed altre fortezze fornite di buona guarnigio- 
ne ; le truppe in buona difciplina ; il picfe 
fgombrato di nemici Pagani , e di rubelli Giu- 
dei i la loro amicizia da tutte le vicine nazio- 
ni oflcrvni, e da’ Rem ini ancora, e da’ Gre- 
ti j e per fine fe delti liberi da ogni fi rimerò 
giogo, e falvi da qualunque pencolo d’tggrcf- 
lione(j8). 

Il Panegirida de’ Giudei aggiunge, che non 
era egli meno zelante per il culto e fervisi» 
di Dio . intefo Tempre ad annichilar 1 ’ apoda- 
fit , la fuperdizione , 1’ idolatria , e quanto vi 

avelie 


(*„,) Falfa » la eireejtania dtir aliai- ehi Gitfeffe Hi que/h rateante P oppone mane- 
rìmmee della Retta, t Feritila a' Atra , poi- ftjlamtnte alla Strettura . 


(36) r. nv. J6. 3?. 1}?) *• tv ' **• 

f 3» ) Jhd. 14. 4. & fili 


tp ) Itd. ìbid. ad fin. 


(4) 1. Maccab. zi 11. api ad fin. 
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jUne Abbiam veduto Altrove , in qual maniera Demetrio , cacciato' via da’ tuoi 
Htpa il Stati’, folfe" ftato colto e tenuto .prigione da’ Parti , dopoché la u- 
Dilavi » t jquij di Trifone avea cagionata la generai ribellione di Cleopatra . Quella 
j>rmn Principedà , difperando affatto di poter riavere lo fchiavo conforte , -mandi 
iti Cr. ad invitare vfntioco fratello di lui , dal luogo , dove fi era -ritirato , acciò ve- 
•141. nidi a far# un colpo , checché ne riufciffe , per lo acquifto della cotona di So- 
Simone ”** • Qyefti effe mio giunto da lei , mandò tolto al foramo Sacerdote Giudaica 
Min ,/! * una lettera molto obbligante, in cui gli confermò non pur gli onori , e In 
il pii- rendite , e' diritti alla degniti fua ed autorità pertinenti ; ma eziandio, ridonò 
yt't-o la libertà e le franchigie alla fua nazione , cosi quelle , che le avea concèduto 
gii da prima fuo fratello , come altresì tutte le altre di cui erano in attuai 
iuta , poflfdTb in quel tempo . Aggiunfe a tutto -ciò altre ben molte e magnifiche 
prom affé , e diedegli la facoltà di batter moneta nella Giudea , che fu porta in 
wv«*/’ u *"° Giovanni ( E ) . Ma -come poi fu quello Principe ftabilìto al trono 
aJUm. F«r il maritaggio con Cleopatra , e per la morte inficine di Trifone ; Si- 
aa cm mone , o perché fofpettaflè della {inceriti delle ultime promette di lui -, o per- 
Kornt chè volefle , che la fua. amicizia gli appariflè cofa di confiderabile pregio , 
ecr ‘ mandò a Roma una ambafciata, per rinnovare la lega con quella -nazione . Fra 
gli altri pregevoli doni", che inviò alla Repubblica Romana , eravì uno feudo 
3 ’ oro di oefo di mille mine , che ad apprezzarlo giuda il valor più batto del- 
la mina Àttica , valeva per lo meno fettàntamila lire Inglejì . I fuoi Ambafeia- 
tori furono accolti cogli ufàti onori , e ottennero lettere dal Senato dirizzate 
a’ Re della Siria , di Egitto , di Pergamo , di Cappadocia , e di altri Stati , In 
quelle pale (iva loro f alleanza confermata co’ Giudei , e li minacciava infieme 
di guerra , quando alcuno d' etti averte ofato di ufare qualche atto odile con- 
tro de’ foro collegati ed amici . Oltracciò impofe loro drettamente , che fé per 
i refpettivi Stati foro e dominj andarter# per avventura Giudei , o malfattori , 
o apòdati, o banditi , li mandaflero todo legati al fummo -Sacerdote Giudaico, 
fe gli avertè quelli ridomandati . 

Non 


avertè inai di contrario alle proprie leggi . Di bile in quelle ifcriiionì lì i che non Fono lèv 
pili, ch’era un gran proteggltore de’ veri Jfrae- girne co’ nuovi carnieri AJpr) ufati di Ejdra, 
liti, e un amorevoliltirao padre de’ poverelli . ma nel vecchio Sama'i’*i >, . Della quale fcrit- 
K finalmente , che nmife le ollcrranze e le tura i Je,pur (ìen vere e genuine u fatte li- 
funzioni del tempio nell’ antico lor luliro e crizinm e monete ) altra ragione non fe ne 
fplendore; e che accrebbe il vafellame, e ifa- può addurre da alcuno, falvochè Umane abbia 
cri arredi , e vellimenn oirremifura . Talché voluto frrtjir l’antica forma di quelle monete , 
non fia maraviglia veruna, fe ’l fupretno Magi- eh’ erano Itale coniate avanti la cattività, to- 
rturo Giudaici abbia giudicato , che ninna di- ai nel carattere, come nel metallo, nella figu- 
gnità , nè onore forte foverchio per un valen- ra, e nel pefo. 

te Uomo d’un merito cosi raro e (ingoiare. Cotelli pezzi parimente , come gli antichi , 
Cronologi Giudaici accennano di vantag- zveano da una banda una tazza, o brocca. In 
gin, che a’ di Cuoi , e verfo querto tempo fio- quale fi fono alcuni avvifati , che rapprefenti 
girono ijue’due gran lumi ed ornamenti della u vifo della manna; e dall’ altra un ramo, o 
Sinagoga , Simeone Btn Sbrtach , e Scadali Ben la verga fiorita d’ Aarenue , o un ramo di pal- 
Taicni , diret'on amenduc in GeruUlcmmt dei- ini; benché altri abbina legnata una vite , e 
X* Scuole di Teologia; e che ’l primo fu Pre- un grappolo d’uva , o un falcetto di grano ; e 
fidente , e ’l feconda Vice- Prendente del Su- certi due colombe; ed alcuni due torri , c la 
premo Magirtrato (jp). ftcciata u’ un ed. fido, che fi penfa efler quella 

(b) Vari pezzi di quella moneta Giudaica del Tempio, 
fi feibano tuttavia appo i cunofi. X.’ ifcrizione Tutti quelli, che ci Tono rimiti fbno d’ ar- 
di certuni fi è: il Siilo, o ’l metto Siete eT gento. Se poi ve ne avertè de’ coniati in oro, 
ijrotlh , in altri avvi.- il prime, a ’l feconda non fi fa ai certo, La lettera del Re per al- 
O-r. anno della hhratiem d‘ Jjcaclle , ai Sten, tro non fa motto alcuno dell'uno, nè deli’ al- 
éi GcTu/alemma tee. altri hanno.- S.mem Prue, tro metallo; magli permette gcntiaiuiente , 
ape a JJraclle. Ma ciocché avvi di più nota- che porta batter la propria moneta • 

< Jp) Srpb. Juehaftn , ShaliM, &e. 
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ìtnn voglìam noi qui eliminare , fe un tal ordine del Senato Romano forte AatT, 
indirizzato a Demetrio , che forfè regnava nella Siria , quando furono fcritte *• 
quelle lettere , non eflTendo ancora in quel tempo cotefto Principe' caduto nelle l ^ HV “ 
mani de’ Parti ( Nqt. tfi. ) . Ma ove per avventura fia vero , che anzi forte pnm* 

indirizzato ad Antioco i in tal cafo è affai probabile, che coftui avrebbe avuto d ‘ 

quel conto di tutte le cofe dal Senato ‘im porte e raccomandare , che tenne' di ' 4 '* 
quanto egli . fteflb cosi liberalmente avea già fcritto al Giudaico Capitano . Im- intra. 
perocché in quel tempo , che (lava egli Rringendo con pertinace affedio Tri-tuuÀm, 
fone in Dora , ove Si mone gli mandò duemila eletti itomi ni , provvifioni da An - 

guerra , (frumenti , e altre munizioni da vivere , cosi ebbe per nulla ogni 

Cofa , che in vece di riceverle a grado , rimandò tutto indietro , infìeme con bimane, 
una minacciofa ambafciata a Simone , che fenza verun indugio rendefl’e Jvppa , 

Gasarti , e la Cittadella di Gerufalemme , eh’ egli diceva appartenere alla Co- 
rona Siria . Aggiunfe , che quando non gli piacefl'e di cosi fare , pagarti cin- 
quecento talenti per ciafcheduna delle mentovate piazze , e altrettanti per ti 
guado , che i Giudei avean dato a’ fuoi campi , e al redo del filo dominio . 
Atenobio , uno de’ favoriti del Re , fu la perfima inviata per quello mertaggio. Arcno ^ 
Giunto egli in Gerufalemme , e con alta fua meraviglia riguardando la dovi- b o ipt- 
zia , e lo fplendorc della corte del fqmmo Sacerdote , gli efpofe incontanente < t i" ,n 
le richiede del fuo Sovrano (F) . Simone nulla turbato per tale ambafciata P erM *" 1 * 
gli rifpofe freddamente , ch’egli non era in porterto d’ altro , che di quanto 1<;mln '‘ 
avea di diritto ereditato da’ fuoi maggiori ; eccetto foltanto la fortezza di /op- 
pa , e di Gasata , le quali era egli Rato coftretto a mettere in man fua , a 
folo riguardo di arredare e reprimere i tanti e si continui guadi , che fi face- 
vano nella Giudea . Laonde diffegli , che per quede due piazze voleva egli pa- 
gar bene al Re cento talenti ; ma in quanto al Forte d’ Aera , egli non fa- 
pev.l credere ad alcun (latto , che ’l fuo Sovrano a vede ragion veruna di rido- 
mandarlo . Atenobio a pai dire non rifpofe cofa alcuna ; ma prefo congedo t 
immantinente partiffi , e ritornato ad Antioco , che profeguiva con impegno 
i’ affedio di Dora , gli portò la rifpoda, che gli avea data il Pontefice Giudeo % 

Gli dipinfe al vivo il luftro e la grandezza del palagio di codui , e gli arnefi 
■di cafa nobiliflimi e fuperbi , e la doviziofa copia d’ argento e d’ oro , che lì 
adoperava a menfa , c le altre grandi ricchezze , per infiammare quel Monar- 
ca contro lui . E in vero , come ofserva Giofcffo , era cotedo Principe ava- 
xo , e per confegueuza ingrato , e invidinfrffimo de’ beni , e delle grandezze 
altrui . E cosi adivenne per appunto . Imperocché dimenticando egli in un 
attiino la fua parola , e i ìervigi di Simone , ordinò a Cendebeo , che marciarti 
ad afTalir la Giudea con un efercito podcrofq , mentrechè d’ altra parte egli in 
perduta con un’ altra armata andò ad infeguire il traditor Trifone ('). La G : a^ 

Cendebeo avendo ricevuto il governo di tutte le code della Fenicia , e della i tl 
Tomo X. G Pa- affala* 


(F) Coti racconti il fatto il libro de’ Ma- 1 limane, che gli mandarti: gente, e provvido-, 
tolti ( 40): ma Giofejfo , clic non dà contcz- ni per l'iflèdio , avelie poi mutiro coniglio . 
zi veruna di quetta ambasciata d’ Atenobio ,rap- primathé gli folte pervenaro il foccorfo , e che 
porta un poco diverfàraenre (N. 17*) la cofa, ben rodo dipoi mandò Cenobio ad alialir la 
c dice (41) . che Antioco dopo aver fcritto Giudea, 


( N. 16.) Non i da porfi in dubbio , che la fiato dal Sagro Autore del I. di.' Micacei al 
lettira del Senato Romano indnzAata fojfe a capo tf. v. zz, 

Ttemctrio , perché cjprtjfamerae (io viene atte - i N. 17. ) £ pereti fimfiramente . 

C40) Macab. xv. 1?. c* /*?• (4O étnrif. I, xitr. c. ix. & 13. 

(*) 1. Macab. xv. 38. 3 c fe^. Anti?. I. xtu. c. 11. & 13. . 
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Palcjlina , e ’l comando inficine d’ un grande efercito di pedoni C cavalli , in- 
cominciò la fua fpedizione dal fortificar la città di Cedron , ovvero come la 
Volgata più propriamente la nomina, Gedor (r),' piazza giacente in luogo 
vantaggiofo ; e ripofevi una forte guarnigione . Frattanto egli marciò verfb 
J anima, e Joppa, donde fece nella Giudea feorrerie , menò in fchiavitù un gran 
numero di gente , e defolò tutta quella parte del paefe ( x) . Toftochè fu a 
Giovanni pervenuta la novella del fatto ( egli , come ahbiam detto avanti , era 
già fiato coftituito General delle truppe Giudaiche , e avea ftabilira la fua di- 
mora in Gazar a ) fi condurti torto in Gerufalemme a ragguagliar fuo Padre di 
quanto avveniva . S'imonc , ertèndo allora affai vecchio , e non vedendoli per- 
ciò in iftato di poter con onore guidar le fue truppe , chiamò a le i due va- 
lorofi c favj fuoi figliuoli , cioè il mentovato Giovanni , e fuo fratello Giuda , 
e affidò loro il comando e la condotta dell’ efercito , e colla fua benedizione li 
confortò e accelè ad imitar lo fpirito e ’l valore de’ prodi loro zji , e a ci- 
mentare arditamente la lor vita in difefa della comun libertà e religione (G). 
Ertèndo quelli partiti alla teda di ventimila eletti fanti , e di alquanti cavalli , 
fi accamparono la prima notte in Modi 11 ; indi avanzatili nella feguente matti- 
na verfo il piano , giunfero a ; villa dell’ efercito nemico , e fi fecero cosi dap- 
preflò P uno all’ altro , che fidamente un torrente li divideva . Le truppe di 
Giovanni fi mofirarono da prima alquanto ritrofe e timide di tragittarlo ; ma 
egli , vergognandoli di si fatta debolezza e viltà , fi gettò in acqua primo di 
tutti , e cominciò a partirlo fpeditamente a guazzo ; dalche incoraggi ta la fua 
gente torto il feguì arditamente . Quando 1 ’ ebbero tutti valicato , egli fchierò 
1 ’ clército in battaglia colla cavalleria nel mezzo . Ed ecco immediatamente af- 
frontarti gli eferciti , e feguire una fiera e ortinatirtima zuffa , in cui ertèpdo il 
nemico da improvvidi timor fopraffatto al Tuono delle fiere trombe , inconta- 
nente fi ritirò , e cedette il campo . Molti di erti furono parte uccifi , e parte 
feriti ; e gli altri fuggirono'' velocemente . Di quelli fecondi poi , alcuni fi an- 
darono a ricovrar ne’ Forti , che tenevano ne’ piani di ^fzoto , dove prelTb a 
duemila di loro perirono dalle fiamme , avendo Giovanni , elle in quello tem- 
po portava il foprannonie d’ Inano ( H) , fatto si, che fbflero quelli meffi 
tutti a fuoco ; ed altri fuggirono infieme con Ctndebco fino a Cedron , eh’ era 

la 

me d’ beano , o perchè forte nativo d’ Ir cani*', 
o per altro rifpetto ( 43 ) , 

Gioftfo Benfonon vuole, che roteilo nome 
fìa pervenuto a Giovanni dal maggior figliuo- 
lo di Umani , che fu nominare lama 1 44 ) . 
Altri han creduto , che ’l Padre gli averte im- 
porto un tal foprannomr, Perciocché Giovan- 
ni batteva in guerra que* dell’ Ircann (45 ). 
Ma tutte cotelle origini non hanno cerila:, 1 
poiché nè il primo libro de’ Marata', nè Oie- 
frffo ne adducono ragionealcuna . Senzaclié veg- 
giam noi, che turi 1 i figliuoli di Mattali» co- 
bcro i lor particolari foprannomi , e di quelli 
alcuni di lunga mano più ftrani , e perciò tan- 
to men degni di crter mentovati , o dichiarati 
a’ lettori , elle non è quello d’ beano . , 


(41 j bujel. in thron. S. Stvtr. HiJÌ. I. 1. al. 

(ri De lue vid. JoC xv. 58. 

li) <• Macao, iblei* 40. & fcq. Jòfeph, ubi fnp. 


(G) E qu! di nuovo Gioftfo (41) fi allon- 
tana dai libro de’ Morata . Egli dice , che ’l 
buon vecchio Sacerdote, dimentico affatto del- 
la fua grande età, ufei alla iella delle fue trup- 
pe , e fi affronto con tanto fpirtto e bravura 
col nemico, come fe forte nella fua più fiorita 
giovinezza. Tanto è entello Autore appartìoiii- 
to , quando li tratta d’ ingrandire il carattere 
de* fuoi maggiori. 

(H) Il quarto libro de’ Macnhti , allegato 
da noi avanti in una nota t ci dice, cheGte- 
vanm ebbe il foprannome d’ beano , per ave- 
re fconfiito un lamofo Generile di tal nome, 
ch’egli uccife in battaglia . Alcuni hanno im- 
maginato, che poieflè quel Duca erter forfè il 
Ctnitboo , che qui egli disfece , tvvifindofi , 
che poteva quegli portare anche il fopranno- 

(41 ) liti. 

t Voi. IX. pag. 451 in fini nata (®) . 

< 4J ) Calme t Hifl. V. T. fui al. M. jS6f. 
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h piazza poc* anzi fortificata da lui , ove Giovanni per tutto il cammino a 
infeguendolo finalmente lo avea incalzato . Dopo quello , Giovanni ritornò dlp^il 
indietro a riunirfi col fratello Giuda , il quale per alcune ferite ricevute ncJP D// *** 
azione , era fiato obbligato a rimanerli per iftrada . Avendo pertanto i due tt6 °* 
fratelli con ‘quella ^ (confitta data al nemico fg ambrati atfarco que* luoghi dal- 5?Cr m 
le truppe Sirie, ricondufTero in Gerusalemme il vittoriofo loro eftrciro lènza » 4 <>. 
perdita e danno alcuno confidembile (t) . Dopo quello tempo continuò la Giu- 
dea a viver tranquilla e libera da in fellazi oni fino all* uccifirxie del digntflimo 
fuo Pontefice, cne adivenne tre anni dopo in circa , e fu cagione , che An- 
tioco le movefle guerra di nuovo . La maniera poi , con cui fu uccifo è la 
Arguente . 

Simone avea in quel tempo un genero chiamato Tolommeo , figlinolo d y ba- 
do . Quelli era fiato da lui cofiituito Governatore di Gtr/:o c de* fuoi territo- 
ri , e per tal governo era drvenuro ricchilTimo . Mi l* amhizion fua era giun- 
ta a cale , che nulla il poteva foddisfare , falvochè la padronanza e la fignoria 
di tutta la Giudea . Quello fellone valendoli dell* accattone cf un viaggio che 
Simone avea pref) a fare per il fuo paele , infieme co’ due fuoi figliuoli * Giu- 
da e P&iftatij y gf invitò al fuo Cartello ^ Dog , ove avea loro apparecchia- 
to un magnifico pranzo . Il vecchio Pontefice, che non fofpe'tava, nè di fel- 
lonia , ne di tradimento , accettò volentieri i’ invito , e andò a lui di buon 
grado . Ma dopo aver confidentemente pranzato , rollo levare le menfe ufeiron 
dai luogo , dove appiattati fi erano certi affo (lini , ed avventatili addogo a’ tre S t Tj nc 
convitati gli affamnarono . Egli avea limigli antemente in penfiero di fir lo m*n* 
fiefifo verfo lutano , che allora fe ne flava in Ga^ara ; c a quello fine mandò *z7*tf*- 
perfone ad invirarlo , c a condurlo da lui. Ma felicemente avvenne per coftui nM9m 
che uno della corre di fuo Padre , campato dalla morte , lo avea ragguagliato Anno 
del reo misfatto . Laonde ordinò , che fodero prefi i mdfàggieri , e collo am- doro »l 
mazzati ( I ) . Inatto poi conofcendo , che non poteva più lungamente ivi ri* Eluvio 

G 2 ma- Z i64 ‘ 

prima 

. .... di Cr. 

(T) Tanto dice il primo libro de* Mattiti, mine e due figliuoli di lui , tutti tre ancora 
che mette fine alia lua epoca di quarant' anni viventi. Ciocché fi oppone dirittamente al Ii- 
con quello (campo d * beano ; e quanto al retto beo de* Siacalei , o» c li narra . che Tolommeo 
della Tua vita e delle fue azioni li rimette ad adattino Simone co'fitoi figliuoli, fenza parlar 
una Cronaca ( 46), li ngo tempo dopo perdu- della moglie. 

ta. Talché dubbimi noi continuare il filo del- Scjue il médefimo autore a raccontarci che 
la ttona Guaime a i , togliendola per la maggior continuando bratto I* attedio, Tolommeo co- 
parte da Gtajefo. Fertan o nel feguir mirilo mandò, /he fottèio portiti Tulle mura del ci- 
Autorc jorrcui cura a (coprire, cosi que 1 Talli Hello, fui madre, e i Tuoi due fratelli, ed ivi 
di lui , che Tono accidentali, come altresì que* tfpramente battuti , tonacela rido infieme , che 

lì Avrebbe dr là precipitati , fe non fi lode 
arredilo iro no dall' impreca comincierà. Ag- 
giagnc, che la vecchia Matrona veggendo , che 
*1 figliuolo beano a villa del Tuo periglio , c 
del crudo governo che fi farebbe fatto di lei 
da Tolommeo , allentava I* attedio, fecegli cen- 
no , che profcgi. Ile pur 1* imprefa , lenza pren- 
. dcrli alcun pernierò de* Tuoi travagli e della 

Incomincieremo dunque ad ottcrvar certe im- fua vita; ma che l'amorevole figliuolo, non 
probabilità di lui, con le nuali continua la ilo- fòfièrendogli piu il cuore di vederli tutti tre 


che fon d* altra fatta e ragione; e mito ciò 
confrontandolo, o con lui Ile Ilo , o con altri 
fiorici , finché giungiamo a* facri Autori del 
nuovo Tcllamcnro . fu guifa che quanto ci ver- 
rà fatto di ravvifar ne'fuoi racconti, che non 
abbia fembianza di vero c d* autentico, o che 
fia (tato confutato da altri Amori , tutto farà 
da noi confutato con lode oflèrvazioni 


ria di quello fommo Sacerdote . Racconta egli 
<47 ) , che cottui dopo aver prefo il potfènb 
delle Tue nuove dignità, refefi capo di tufo 1 * 
e fere ito Giudaico , c marciò toilo ad attediar 
Tolommeo nel (ho cadetto di Dog, owtr Da- 
£ort % ove quelli teneva llreita la moglie J: Si- 


covi fpietaraiueit'e ttraziati , celio dal più ol- 
tre batter con ardore il cailello. 

Alla fine continua lo Storico a dire, eh* ef- 
fondo poi rivcnuro 1* anno Sabatico , cioè il 
fertiir.o, ch'era 1* anno di ripofo , come era il 
frenino giorno della fettunana , Ire ano Tu per- 
ciò 


C 


( 46 } C. alt, ver f. uh* 

C47) jlnrtj. /. xiii. c. 14. cr J. & bdLJutUic . /. u c. t. 
i:) «. Mac ab. zvi* !• & f«?l* 
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Anne manerfi fìcuro , fé ne ufcl in fretta , e fi portai colla maggior potàbile prr* 

t»v* ‘t ftezza in Gerufatemme , ove fu fopraggiunto ben torto di Tolonimeo , Si pre- 

* Tentarono ambidue alla Città , e rettami pretto due porte diverfe , dimandaro- 
pf.mn no egualmente l'entrata . I renna nondimeno fu con tutto il gradimento fenza 
>tt cr. verun indugio , a riguardo del fuo degnitàino padre , ricevuto • nn il perfido 
'J 6, » {Tadino inlieme cogli uomini di fua corte , ebbe lo (corno d’ edere brutramen- 

Ircano te ributtato . Incontanente Ircatw fu a rieri popolo .gridato Principe, e filmino 
fuettit Sacerdote in luogo di fuo padre, e prefe il fovrano comando delle truppe. In- 
ne '^"'di fi fece fubito a fortificar la montagna del tempio , e a guemire per fìcurez- 
feirt . za di fua perfona tutte le ftrade della città , e del paefe . D’altra parte Tolom- 
• meo veggendo andati a vuoto i funi difegni , contro beano , e contro il prin- 

cipato di GeVufalemme • e dopo avere infieme tentato indarno di corrompere 
con magnifiche promefle alcuni ragguardevoli e principali Giudei, e indurli cor» 
altre pratiche a impegnare la lor fede ne’ funi inrerertì ; fi vide alla fine ridot- 
to dalla perverfa dominante ambizione, fallita già ogni fperanza , a fcrivcre 
ad Antioco , e Tonificargli quanto avea operato , e pregarlo a porgerli la fua 

mano , promettendo nel tempo rtefljg di renderli foggetta la Giudea tutta , fe 

fi forte contentato di dargliene T amminiftrazione e ’l governo . ^ fntioco , il 
quale dalla recente disfatta di Cenobio era foprammodo irritato contro de’ Giu- 
dei , accettò 1’ offerta prontamente , e già veniva con un podcrofo efercito a 
recargli liuto ; ma il fellone , o per tema , o per altra cagione , non giu- 
dicò profittevole attender T arrivo ai lui , e fi fuggi a Zenone tiranno della 
città di Filadelfia . Non fappiam noi pertanto novèlla , che ne forte avvenuto 
di quefto feiagurato uomo n t tempi apprettò . L’ Aurore del quarto libro de’ 
Macabei aggiunge a quel che noi abbiamo offervato nella proflìma nota , eh' 
egli dopo avere uccidi la Madre e due fratelli d’ beano , fé ne fuggi , e fi ritirò 
in luogo, dove non potette uomo alcuno giammai penetrare ; mentre beano re- 
ftò in Gerufalemme aa efercitar gli uffìzj Sacerdotali , correndo a’ que’ di la 
fetta de’ Tabemacoli . Ciocché noi fappiam di certo è , che non fi fa di lui 
menzione da Giofeffo , nè dal primo libro de’ Macabei dopo il tempo , che 
-Zi Giu- ^88' * n Filadelfia . 

, 1 *. dvC Eflèndofi pertanto .Antioco lafciato adefeare a venir nella Giudea , parte per 
affala*, la novella della morte del valorofo Simone , e per le grandi dovizie del fuccef- 
forc di lui , e parte per le belle offerte fattegli dallo fcellerato ed empio To- 

lom- 



tio cofirètto i lem l’ attedio dal caflcllo . Per 
i! clic porte buona occafione alTalIàffì no di poter- 
cene , dopo aver data la morte »* Tuo; tre pri- 
gionieri, liberamente fuggire di là del Giorda- 
no , e ricoverarli apprefìo Zeno-n foprsnnomj- 
*ato Cotti a. che li avea ufurpsto il governo 
della città di Filadelfia* 

Quello fatto vien quali nella rteflii maniera 
rapportato nel quarto libro de* Macai:, , col 
feto divario di due giunte dal racconto di Gio- 
fiff* I.a prima fi c, clic Oi u, non già 07- 
fhJ alerte nte t fit listo il luogo, dove Ircano era 
Alto ricevuto , e con (ingoiare onor fuo an»e- 
pollo ah* aflirtìno. J.a feconda clic h fetta de* 
TabtrKncoli , non gfit Panno Salifico , allnn- 
15 qm*' Pontefice a Jafciar Tallero, ernndu-- 
h in Gtrufalfitnae ad efercitar gii urtici e le 
l.i n/.'fiii j del fuo Sacerdozio j durante la qual 
folf.imtà ebbe Tc'ommco il ter di ftep- 
P*re. 

Qucùo regjHigho, «1 qual rer alno non fi 

f ♦“ ) I tela c. t!t. %fcrf. aC. 

* -4/) VJi t t. aL Salir*. aiuti. fui A. Af j 


oppone al primo libro de* Mie ilei . ovfe (i 
nana efprertàmente che *i Taire, e 1 fuoi dire 
figliuoli I rono nel tempo fletto infieme a.Tif- 
limti (4K), nc fembra più probabile di quel- 
lo di G,* r eQo , almeno per ciò che riguarda li 
fofnentione dell* aflcd o. Imperocché non vi 
fu legge sltuna, che obbligali? 1 Giudei a i»or 
tù ie armi, malfimamenie ove la guerra folle 
iftenfiva, durante Tanno Salane* . E in ve- 
lo fe ve nc forte ftata alcuna, tome di grpz a 
fi farebbe mai quella nazione polirà mantener 
falva c alcuna volta fiorita , ftnza nuovi e nuo- 
vi miracoli ; E pure G.oftjjo non fo!o afferma , 
clic una ul legge fu la cagione, onde Iran* 
levò Tartcdio da Dagoi , ma eziandio che Aa • 
fioco , valendoli del npofo de* G ittd i PO fuo 
vantaggio, folle poi venuto si aJlàlir fa G.u - 
dea , e pur I* attedio a G.r,f tienine . Ter la 
qual co* 4 entello afled.o di D *»n, vico me- 
ritamente da t'srccch: dotti uo.uim recato t«a 
forfè ( ) . 


"frÓ* 5,10 . Vidi é* Vjtr, fiib A. M. 5R6/. 
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lommeo , vi poli piede nel fegucnte anno con una poderofa armata . Egli pre- Anne 
fe il cammino verfo Gerufalemme , col difegno di attediar quella Capitale cac- d»f» </ 
ciando Tempre innanzi per tutta la ftrada Irano colla fua gente , finché non fi 0,/ "V“ 
fiiron quelli riparati finalmente c rinchiufi dentro le mura di quella Metropo- ìnma 
li . G io/ejfo die e jt «0 .« che per iftringerla con maggior forza , comandò , che 5 < Cr. 
li cavanero attorno alla Città due profonde e larghe trincee., e che G partilfe- 'J 6, 
ro in fette campi le fue truppe \ perché in tal guifa fotti' affatto impedita da 
per tutto , come lo fu di fatto , ogni ufeita ed entrata agli - alfedìati . Di più 
innalzò cento torri , q , come il quarto libro de’ Macabri lignifica , cento- 
trenta , che aveano in altezza tre appartamenti , ove allogò la fua gente , 
perche infédalfe coloro , che difendevano le mura , mentre li batteva egli nel 
tempo fletto da terra . Aggiunge Giofeffo , che le fue truppe fofferfero per 
qualche tempo fortézza d’ acqua , mi che alquanto dopo furono foccorfe da 
una gtqffa e lunga pioggia . Gli attediati fi difendevano vigorofimente , e’ col- 
le fpelle imp.-ovvife forme recavano gran danno agli attediami (K). Ma poi-'Gerufc. 
che non fi attendeva vermi foccorfo , o di gente , o di prowifioni , Ircano le d n . nle 
giudicò ben fatto alleviarti da tutte le bocche inutili , e ne fece ufeire un buon 
numero . Quelli venendo in tal modo ad elfer riflretti e cbiufi fra le mura , e * 
le fotte de* nemici, doveano infallantemente morir predo di fame , quando non 
fodero di nuovo ricevuti . Pertanto ciocche molte oltremodo a pietà coloro 
eh’ eran dentro (e mura fu la fopradante feda de’ tabernacoli , la quale do- 
vendoli , giuda il codume , celebrare con grande allegrezza , non poteva non 
dlcr foprammodo amareggiata dalle lamentevoli grida de’lor fratelli , che fuori 
fi morivano (inferamente . Ircano , fopradando già il di della feda , mandò a Putii, 
chiedere una tregua di fette giorni ad .Antioco , perchè gli fotte permeiti di Antioco. 
quctameiVte celebrala . Ora non gii fu fidamente ciò da quel Principe imman- 
tinente conceduto , ma eziandio , effendofi nel cuor del medefimo deduco per 
si fatta richieda qualche fenrimento di religione, gli fn per ordine di lui man- 
dato un buon numero di vittime colle corna dorate , infieme con molti ricchi 
vali d’oro e d’ argento (tu) , ripieni di preziofi profumi , e qualche denaro 
ancora , ed altre cofe neceftarie . Fu il reai prefitte per cam indo d* Ircano 
ricevuto da’ Sacerdoti con rendimenti di grazie ad unu delle porte della Città , 
c ouindi rrafportaro nel tempio (L) . Pertanto quello inulpettato argomento 
della pietà e cortei! a del Re diede a tutti buona fperunzi , che probabilmente 
fi farebbe da lui ottenuta la pace con pari facilità . Nè coreico lor penderò 
andò fallito ; mentre Antioco , danco dalla invitta ditela degli attediati ( cioc- 
ché non è inverilimile , fe ’l ragguaglio , che ne abbi un dato poc’ anzi in uni 
nota , tolto interamente dal quarto libro de’ Macabri , non è foverchiamrnte 
amplificato ) o molto da qualche altra ragione , la concedette loro torto le te- 
gnenti condizioni : 

Che i Giudei dovettero por giù le armi ; che ’l muro della Città fotte 
battuto ; che Giovanni gli pagalfe un determinato tributo per la piazza di Jop~ de ù~ 
/>J , e d’ altre Città , eh’ egli teneva nella Giudea . Il Re incalziva eziandio ***** 

for- 

1 K ) Il quarto libro de’ Maialiti a-ijuigoe pilifero call id o, c con una magnali ma forti- 
a rio eh? rhbiam noi lobo di G oftjj'i . che ta gl’ incal/'rono si fo-tc , clic oltre avere ac- 
quando Avr era ordinò, che le mura follerò dio un gran numero di Su j, J.sfetero ancora 
■al di folto intorno intorno incavate, avverti, molte loro torri. 

clic i fondamenti etan di legname- Laonde co- CL) In quell, e ne* faglienti particolari ap- 

tuandò , che vi fi app ctafìc fuoco, il quale partenenti atta pace li arco -ir ,iie r efì col ;K!ir- 
!cn to.io fere royclcìare uni gran parte della to libro da’ Mi.abei . M [amara clic d.kor- 
i-vjraglia. Ma c [landò uirontanenie o torli iti di in gialli , eh; riguirla.it> l’ alleilo, c la 
attediati a d. tènder la biccca, non folo vieta- difefa latta digli attediti, 
anno a’ nemici l’entrata nella Ciatà. uu l.r -f- 

<«) An'iq. I. il 1 1 . r. tf«. 

I »;•) IJ. ibid. Vide Cc i l.it. in Apopli.hej. 
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'Ar.no fortemente fu due altre condizioni ; quanto a dire , che dovefléro efli ammef- 
doto il ter» nella lor Capitale una guarnigion Soriana , e che la Fqrtezza d’ Aera fi 
Dii. - ivi» a V effe a rifabbricare . Ma la prima di quelle fu da elfi rifcattata col prezzo dr 
fnma cinquecento talenti , de’ quali trecento ne furon pagati fai lòtto , e ’l rimanen- 
ti Cr. re a capo di qualche tempo . Si obbligarono Umilmente i ‘medtlimi a dare a! 

Re un baftevole numero ai oftaggi , per aificurarlo della lor fède • «"ciò , af- 
finchè poteflero aver libera facoltà di trattare e trafficare co' forfftreri . Quan- 
to poi alla feconda condizione , [nano , cui ben foweniva del danno e dell' 
infeftazione , che avea la rócca d’ Aera recato a’ fuoi , non volea in niuna 
maniera permetterne la rifabbrica domandata ; e ’l Re coll’ tifata f ia clemenza 
gliel donò e rimife di fuo buon grado . Gio/effo pertanto ragionando di quella 
pace dice , che mentre (Ì (lava ella fermando , la Città era ridotta agli eftre- 
mi , ellcndofi di già tutto il provvedimento confumato . E ciocché reca (lu- 
por maggiore fi é , che gli affendianti n’ eran pienamente informati , e folleci- 
tavan perciò e preffavano forte il Re , che li valelfe d’ una si bella occafione, 

. per diltruggere una volta e llerminar del tutto la gente Giudaica . E per met- 
terlo maggiormente al punto mordevan davanti a lui con parole si amare e si 
piccanti la nazione de’ Giudei , che li appellavan pelle e rovina del genere 
umano , e giurati capitalilfimi nemici di tutti gli altri popoli del mondo . In 
guifa che bilanciate tutte quelle cofe , dee fembrare ad ognuno , che la Divi- 
na provvidenza fi folfe inrerpolla a favor de’ Giudei , e avelie, ammollito verfo 
loro il cuore di quel Monarca . E tanto più , che lappiamo da un Autor paga- 
no (*), e da Giojeffo Itelfo , che alla fila Ilrana beneficenza e generolità di 
Antioco fi dovette allora la falute di tutta la nazione , ed una pace lotto con- 
dizioni tamo agevoli e dolci . 

Ma comunque la cofa (ia , fa certamente la pace dall’ una parte c dall’ altra 
conchiufa e fofcritra ; e fi mandarono ad Antioco (Ufficienti e convenevoli of- 
taggi , fra’ quali vi fa eziandio il fratello d’ Inatto . Pertanto la Città fa Iman» * 

Iellata ; li pagò il danaro ; e fu levato 1' allòdio . beano per unire i trecento 
talenti convenuti fa collretto ricorrere ad un efoedienre inuftrato e Urano . 

Sembra , che il pubblico teforo folfe allora così elaulto , che no ’l poteffe for- 
nire di quella frmma . Laonde fa obbligato ad aprire un teforo privato ed af- 
cofo , nafroflo già da alcuni Re della Giudea ( y ) , e Giojeffo il chiama fe- 
polcro di Davtdde, (?) onde tolfe tremila talenti : cofa in vero , che non fu 
mai per 1’ innanzi tentata da veruno de’ funi anrecetlori , né fa dopo in alcun 
modo , da Erotte in poi (M). Con tal nuovo fovvenimento egli foddisfèce 

Antio- 


( M ) Il (aito d’ un teforo afeofo , o folte (la- vate ricchezze folle in alcun l'uomo interrata , 
to quello ammaliato da DaviJde o da quali he n ne', or propri fepolcri porta , quello non a’ 
lucicllor di lui , c venuto coi» legione in fof- incontra in alcuna parie additato da’ Scrittori , 
peno prefio de dotti e giudizio!! uomini, qual ò lien- fieri, o licito apocrifi. Anzi da quelli 
tavola per avventura ritrovata da quelli die li può ritrarre ! contrario. Imperocché le avef- 
k nr0 | T: » , n ’ , vcm, J fondamento. Il quarto li- fero quelli lafciato qualche limai teforo , farà 
oro ut Si. n alti rei rapporta Colmilo come un inai efi grazia icnfimilc, che i ribaldi lor fuc- 
comun dire ; laddove Giof'Jfe cel racconta fen- ccllort . che non eblxro altun riteitno nrfcru- 
za una minima ritrazione, tosi rifpetto ad /r- polo di fpogliarc il tempio de’ vali, de' para- 
«**. tome ad Erode. menti, degli arredi, non 1* averter toccog.am- 

Che Dovtudt e ialamoae abbiano accumulati ina: ( 50 ) ! E fu venlimile , che ’l buon Re 
grandi tefort , gabbiamo già olUriaro; ma che E et. ht* elegelfe anzi di toglier dal femp 10 tut- 
avellero efli orammo, che parte delle mento- 11 1 vali d’oro e di argento , e anche di fpic- 

car 

(fo) Vi J. int. al. a. de' Re xvt, S. sy feq. xvil, il. 


D 10 J. Situi. Bibl. 1, tmv, Se ipud Phot. Cod. azz. 
vy > L. 4. Macab. 

St) Ubi fup. ad fin. & Bell. Judiic. 1. tv. c. ». 3t slib» 
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CAP O XV. '3 E 2. Ut Jj 

Antioco di tutto il danaro ; e fi fece infieme ( ciocché non- fi era mai pratica* jk*. 
to da prima ) a levare per la fua milizia un nsllnero di truppe foreftiere . «j>» il 
Quefta pace fu poi feguita da una alleanza fermata con Antioco ; dopo la qua- 
le cotefto Monarca fu invitato a Gerujalemme co* primi fuoi ufficiali . Ivi fu 
accolto con forami magnificenza , e fontuofamente trattato ; e dopo efièrfi ri- ài o. 
cevute e date (cambievoi^ Scurezze d’ amicizia e di foccorfo , parti per la Si* * 3 & 

. ria . [ramo di poi pofe mano a riparar le brecce e i danni ricevuti durante il 
tempo dell 1 attedio . Fu quella pace ilretta e capitolata nove meli dopa la mor- 
te di Simone ( N ) . Ircano poi fu puntualiflimo -neir attener le fue promette 
per alquanti anni dopo , e fece ad Antioco fegnalati fervigi nella fua guerra 
contro Fraarte , di cui abbiam fatta parola un poco più avanti , ed ebbe jffuvio 
gran parte nelle vittorie , che quegli riportò contro di coftui . Penfano certi i8òs. 
Autori (a) , che in quella guerra Giovanni fi acquiftaflfe il foprannome* d’ Ir* *1*™* 
cano , concioffiachè aveffe guadagnate conlìderabili vittorie filila gente d’ Irca~ 
nta . Ma checché di ciò fia , Gtofeffo appoggiato all’ autorità di Niccolò Da* * ' 

... . „ tna* 


ctr l'oro onde le porte, le colonne, ed altre 
parti di quel fiero edificio cran coperte (ji), 
che sforzar quello iminenfo murile reforo? 

Inoltre , fe foficvi Hata di fatto una tal con- 
ferva di ricchezze . può -eflèr probabile , clu: 
tanti Principi Affivi t 'Calti et , rire avean da 
prima fpogliata la Città , e *1 tempo, non ne 
aveller potuto aver mai alcuno indizio con- 
tezza , e farti a votarla del tutto/ Che fe di- 
cali da alcuno , che furono quelle dovizie per 
lina 1 peate di miracolo (perche nulla men di 
quello poteva per ciò ballare ) infine a quel 
tempo confcrvare ; come avrebbe Jet*** ofito di 
metter mano a cavar fotterra depofiti tanto anti- 
chi ereligioli, p lutto fi» chead efimpio d’unRe 
così pio c dabbene, come jo era fiato Ezechia , 
prender dal tempio alcuni di quei pregevoli 
adobbi ed arredi , che in quel tempo . come 
abbiami finora oflervato , era il divenuti e copiofi 
e ricchi (finii per li ecn eroina de* fuoi prede- 
ccflòri , e |>er la regi! munificenza eziandio di 
tanti Principi Urameri ? 

Noi abbiamo altrove avvertito , che nel tem- 
pio era vi bene un teforo , o banco ; una par- 
te del quale celiava de* donativi fatti per man- 
tenimento e foccorfo de* poveri; un* altra de* 
vitalizi delle vedove, e delle legittime de* pu- 
pilli; la terza degli averi e deile robe di que’ 
ricchi, clic riponevano ivi le fo danze Joro *; 
c la quarta finalmente di ciò che dovei fervi- 
re per la con fin izione e mantenimento del 
Divin fervigio ( yx) . Or fi noi fi porremo a 
confiderare , quanto ì Giudei cran tuttodì fati- 
cati , or da guerre , or da aflàlintenti , or di 
opprcfiìom e travagli di altra fatta, non pene- 
remo certo a creder probabile, che cotefie ric- 
chezze fi forbì fiero gelidamente in qualche op- 


S ornino e ficuro luogo fott^rraneo , noocono- 
ciuto che da certi pochi fedeli uomini, eh* 

S fan capi e regolatori degli afltri , iquali guar- 
irtelo il tutto con quella fede , e feg rerezza , 
che fi potfflc maggiore. Dal che, fe # Inatto era 
a que* giorni venuto a tali firette , che non 
avea , donde far quel danaro , non è di grazia 
vie più probabile , the_ lo avertè anzi unito e 
tolto da quel banco , finché altro snigliqr tem- 
po e agio non gli avelie dato il potare di ri- 
pagarlo? , , . _ 

Quando poi Erode Io votò tutto per ufo prò* 
piò ( fi pur veramente - abbia egli ciò fitto ) 
non potea forfè fare ufeir quella voce per Cit- 
tà, e farla eziandio correre per tutto con ap- 
provazione e plaufo della gente , che quel te- 
lerò era fiato ivi riporto da Davidde t oda*fuoi 
fuccefióri per compenfo de* grandi bifogni? ed 
«(Tendo egli aflài fialtro ed avveduto Monar- 
ca , non potea colorir quella fcellerata azion 
fua colf apparente prefetto. che Ircano , per- 
f maggio dt fommi integrità, avea liberamente 
fatto io ftellò in firail frangente «$*. t 

( N ) Gtofefo ( sì ) ci ragguaglia » che nel 
primo anno del Pontificato d* Ircano , un fa- 
cerdote della famiglia di Joarib. appellato Mir- 
ri* Aflia , fi ammogliò colla figliuola di G*e- 
na M mentovato, di cui ebbe Matti* Coarto » 
il nude generò Giofejfo , che !u avolo fuo. 

Nel fecondo anno dell* ifieflò Ircano andò 
da Gerufaìemme in Egitto Gesù figliuolo di 5 i- 
rac . dotto Giudeo , che poi traslato ivi il libro 
della Sapienza dettato da Gesù fuo avolo, 
portandolo’ in favella Greca Per ufo e comodo 
dt* Giudei Ellcm/h (*4) Abbiam fitto parola 
di quello libro in una nota Più fopra , a cui 
perciò rimandiamo il curiofo lettore (55 ). 


(fi) Ibidem xvi tt. if. & ftq. 

* Voi. IX. pag. 4<f. Ó* x. Aiacab . ili. io. 

(fa) Ibid. ‘ver. 6 . 4 Vide Salai». Vjffier. Prideaux • 

(f t) In Vita fua • 

■%* Dee qut dtrji. per avventura [tl libro dell Ecclefiafitco , come altrove accennammo gli 
Autori /loffi . 

($4) Vide Prolog, in eunJem . (yy) Voi. IX. p*g. 461. 463* Nere (f). 




I 

(e) Eufib. in Chron. $ulp. Scver. Se al. 
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* • 

An»o mafceno ci ragguaglia (b) f ch,e Antioco ebbe per lui tanta fiima e riguardo , 
fcf* H che fi ridette per lo fpazicf di due giorni nel cammino , per rifpetto della 
fsó” 1 "' Penrecofte , che in quell’ anno cadde nel giorno , che immediatamente feguiva 
fnm» il Sabato ; in cui non era perciò permefso a’ Giudei di marciare . .Antioco fu 

Ji Cr. di poi fconfitto ed uccifo , come abbiam detto altrove , talché Ircano fu co- 

'ì 1 * (fretto ritornartene in Gerujalrmme . Nel cammino prefe ^4‘eppo , e impofcie 
Mure J, un. buon tributo (e) . Dopo quello veggendo che ’l Regno di Siria era per le . 
Amiocó inteliine divilìoni lacerato , e che le Città del paefe eran rimafe ignude del 
tutto e indifefe , marciò colà, con buono efercito , con animo d’ infignorirfi al- 
.-'***• men di quelle , eh’ erano comode per efso lui . La prima , eh’ egli prefe fu 
/)«'«•»»# Madcba , che gli coftò un afscdio di fri meli . Indi pafsò a quella di Samega, 
it6y. e conquillolla con altre molte , che giacevano parte nell’ strabi a , e parte nel- 
prim* i a Fenicia (d) . Da quello tempo appunto poflìam fegnare la total libertà de’ 
ai Cr. Qf u j e i c l^il a Soriana fignoria ; imperocché di qui avanti né Ircano , nè alcuno 
, * 1 * de’ funi fucceffori refe giammai omaggio, ne ubbidienza a que’ Principi , ma 
Ircano viftero franchi Tempre del tutto e indipendenti (e) . E quindi fù , eh' egli vol- 
Jmcti , fe di poi le armi contro i Samaritani , e prefe Shecbem , e ’1 monte Garaxp 

effartn Aim , c ’l tempio già da gran pezza fabbricato da SanbtdLute , e lo atterrò , 

S naco*. °°P°. e ^ sere fi ato in piedi dugent’ anni , e ne rovefeiò tutte le fabbriche , e gli 
* altari , e monumenti , che vi avea goftrutti e innalzati Je~abelc , e condannò 
a morte parecchi Sacerdoti JfUhariiani (O). Nel vegnente anno conquifiò 
eziandio 1 ’ Idumea (/) , ove ordinò , che fi màndafse bando per tutta la 
provincia , che coloro , che non fi voleano lafciar circoncidere , fòfsero co- 
ll retti a fgombrar dal paefe . Ma gl' Idumei eleggendo anzi di abbandonar la 
vecchia lor fuperllizione ed empietà , che ’l foggiorno nativo , vennero pron- 
tamente alle fue condizioni , e da quel tempo furono incorporati alla Repubbli- 
ca Giudaica ( P ) . 

Quando 


( O ) Cufrfr non fi memione di quelli due 
virimi pirticoliri , che noi «bbiam tratti dal 
quarto libro de* Mmeubei ; ma ricordi frattanto 
1* abbattimento del loro tempio , che da quel 
di avanti non s’.inqjrcfe mai più a rifabbrica- 
re. I 5 idemtti peto ereflèro ivi un altare in 
cambio del disfatto tempio , fu cui offerivano 
i lor fagnfìzj giuda la legge Mofmìeu; ciocché 
léguitarono a fare nella guifa llefli per 1* av- 
venire. 

(P) Da quello tempo anpreflb fino alfa di- 
luzione di Gerufuiemme fatta dii Romumi du- 
rarono quelli popoli nella religion Giudmte* : 
talché la voce Idumet alrro non valle dopo , 
che Giudei incorporati, perchè vcniflcro cosi 
a diilingucrli da coloro , eh* eran veramenre 
Jdumet di nafcimento e di origine ( i )< e do- 
po il total dillruggimcnro e deperitone d* cf- 
foloro, la primiera e propria nozione del lor 
nome antico e nativo rimafe del tutto ailbrbi- 
ta in quella feconda. 


Sarà <uii 1 propofito riguardo a quelli Idu- 
mei prolcliti ollervare, che quell* Erode , il 
quale ottenne poi la fignoria e *J reame dfc.'Ja 
Giudea , fu appunto uno di quelli razza <i’ uo- 
mini. Dal che fu, che gli {cunonGimdMiei ft 
fecero allor» la prùni fura a nominare il fuo 
regno oojn imba mMtutb b agerim . che 
vale il re^no de* profeliti , ower forclticn . 
Non avendo ciò bene olfcrvato Io Sc*hg:ro e 
*1 Munsero , han traslatatc : il Regno degli 
Agsrtnt : ma il noftro dotto Vffeno ha balla n- 
temente confutato quello errore fi), e noi 
quando farei» g unti al regno di quello l’rin- 
c»pe, dimoffreremo , eh* egli era di fitto uno 
di quell’ Idumet incorporati f ed avea perciò 
diritto a tutti i privilegi di un narurale Ifr*c- 
Ut* . Dovea per verità rifpetto a* veri Edomtn 
elicevi quella diftinzionc j>er effi ed eccezio- 
ne , che potettero maritarli cogl* ifrmehtt Ibi- 
tanto fino alla terza generazione, giudi la leg- 
ge di Mote (3): ma pcfciaché abbiam inoltra- 
to • 


(1) Vii. Frìd. eonnett. Jttb. anno up. note T. & Buxtorf. lextc. RaUtrt. fub voce 011 K 
U) Sub A. M. 3875. 

Cj) Detti, xx 111. 7. 8. 


Cb) Antiq. I. ziti. c. 16. 
ie) 4. Macca a. 

Cd) Id.jofcph * antiq. 1. ziti. c. 17. Strabo Greg. 1 . ivi. 
ve) luiltn. ei Trog I. atavi. c. i. 

{/) Jofeph. ubi fupra Se i. :v> c. ai. Strabo ubi fup. 
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L’anno apprettò Trcano mandò Simon* figliuol di Defitto, e ^Tpol/onio figlimi 
di ^//e//an^ro Amba fcia tori ai- Senato Romano , perche (ì rinovaffe la lega fer- d, fc il 
mata già con Timone fuo Padre , ed accompagno 1’ ambafeiata con prefenci e 
doni di pregio ( Q.) . Quelli ebbero jq Roma onorevoliffìmo accoglimento', 
fiiron foddisfatti prontamente di tutte le loro richiede . Il Senato oltre deila Si cr, 
rinnovazion della lega 5 confermò a’ Giudei di vantaggio il poffediménto di 'j°. 
Joppa , Catara , ed alcune altre piazze , che u intiero avea tolte loro ; e ordi» . 
nò , che agli Ambafciatori fi delie dal pubblico teforo quanto abbifoguaffe loro * rcJno 
per tutto il viatico per rifornarfene in patria . Spedi eziandio lettere a tute’ i /«*%** 
Governatori e Magiltrati delle provintie , per ove- dovettero pattare , che li 
accog ! lederò e alloggiaffero con r>gni dimoftrazione d’ onore , al carattere loro ** ‘- n 
dovuto . Ordinò parimente il Seiuto , che fodero i Giudei rifatti di quanto . 0I,U ' 

t iuflamenre per mezzo de’ loro ambafciatori fi dolevano o’ aver ricevuto di , 
anno e di pregiudizio da’ Sirj ; e dichiarò nullo quanto Antioco , e ’I fuo * 
fucceflbre aveano operato , o avellerò per lo innanzi ad attentare contro 1’ ul- 
tima lega llretta eoo que’ forami Sacerdoti Giudaici . fmpofe di più a’ Sirj , 
che compenfaffero a’ Giudei tutte le perdite , e' d inni da 'or (offerti ; e depu- 
tò fedeli commilTarj , che dovettero andare a far pienamente recare ad etletto 
il contenuto del fuo decreto . Gli Ambafciatori pregarono parimente ij Sena- 
to , che fi compiacette d’ indirizzar letrere a’ Principi , ed altri liberi Stati , 
con cui erano in lega uniti , raccomandando loro caldamente gì* interettì Giu- 
daici : ma pofciache in quel tempo (tetto G aveano a trattare in Senato altre 
cofe più rilevanti , fi rimife cotelto affare ad una più agiata confulta . Per il 
che ritornarono in Geru\aiemme contenti di quello che aveano ottenuto. 

• Dopo che cotelta ambafeiata ebbe una riufeia tanto felice, Trcano nel feguente siemin 
anno ne ordinò un’ altra da nu ivi regali accompagnata, affine di rendere al Senato »>»!>»- 
immortali grazie per l’ultimo favore da elfi lui con tanti fegui d’ affezione rice- fonti I 
vuto , e irrfieme per ottener dal medefimo una nuova conferma di tutti que’ decreti, ™* n ~ 
che avea forti a prò loro. Tutto gli fu con firn ma facilità e prontezza conceduto ; «.óma* 
e gli Ambafciatori recaron (eco in Gerufalemme un nuovo atto del Senato fu 
quello, che il lettore potrà confultare appretto Giofeffo ( R ) . Pertanto mediante 
Tomo X. * H queite 


to, che cote lì i Murati erano cT nna rizzi di- 
verfa , o anzi un adunai. icnto e mefcuglio «li 
tltre nazioni , non fappumo in che maniera 
Gì (lato resolato quello aliare dal fu premo Ma- 
gifirato . 

Abbila notato altrove , che la parola 
aura , e Id meo % che $* incontra taverne nel- 
le fritture de* R*bbiru , non è nome d’ alcuna 
nazione, ma si bene un foprannome , che dan- 
no eflì a *Criflumi, contro de* quali ferivo no; 
ed è in vero un termine de* piu civili • tm 
per altro fi fervono le più volte di que* di 
G*i , Pagani, Moiri ovver Nazar'ii e alcune 
fiate adoperarono que* di Samaritani , e Ca- 
ttarti . Ci c piaciuto ripeter qui cotelio avver- 
timento , per occupare tnnanzi tratto coloro , 
che leggeranno tali nomi cappncciofi e finti , 
perchè non fi lafctno ingannare. 

> (Q) Fra quelli prefittiti vi novera il quarto 
libro de* Marabù un gran putto , e uno feu- 
do, del valore di cmquantam. la pezze di oro. 
11 medefimo Autore ci avvila d* altri partico- 
lari , che non troviamo in Giofeffo : di tal fiat-» 


ta è quello . clic gli Ambafci'tori furono podi 
a (edere iafieroe col Confolo Romano i e quell* 
altro , che fu lor conceduto il libero efercizio 
della Rei gioite; e dt più. che la lettera del 
Sentro portata da loro ad lrtan* gli dava il 
nome e '1 titolo di Re. che il detto Pontefi- 
ce da quel tempo in poi portò collantemente • 
La lettera vien dificfunente ivi rapportata ; ma 
pofciacliè non couticn mente di rilievo t ec- 
cetto la mentovati Adizione, runettiam perciò 
il lettore a quel libro l 
CR) Or qui Giofeffo ha indubitatamente pre- 
fo un altro granchio a fecco . Egli ha pofato ita 
falfo quello decreto ( 4 )* e per avventura lo 
ha ivi meflò iroportunemente in vece di qual- 
che altro decreto conceduto dal Senato in al- 
tra occafione , o paratamente in fcambio del- 
la raccomandazione ottenuta da Giulio Cr*** 
per tuono il fecondo . Ciò è fiato pienamen- 
te da parecchi dotti uomini dt già provato, 
perciò il lettore lo potrà confultare net margi- 
ne (f )j ed oltracciò polli .mi noi lare agevol- 
mente , che Giofeffo convinca fe lidio del til- 


( 4 ) Antiq, hb. itv. e. t *. 

Seihg. ummnÀverf. in chror . Eufeb, num. 19 / 1 . Vffer. annui, [ub A. M. 31 77 . Soli* tu 
uh A, Me < 007 . Stfte 36 . Ptul. connrti. fub A'mo 117% . 
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'Anne Quelle alleanze Giovanni fi vide ormai vie più ralfodato e ftabilito ne* tuoi 
i topo d domini ; mentre ali’ oppofto i Regni di Sirta ; e di Egitto eran tuttavia* 
l)//«vitfp co mpit» fiati per (edizioni , e guerre continue . Era in quel tempo ialite» 
pnms al trono Ciriaco. , AJefJandro Zebirta , il qual moflrò tutto il piacere di 
dt Cr. fare amicizia con Ircano . Ma effendo Rato di noi quello Principe immante- 
f iS# nente uccifo , •Antioco Grifo , fuccdfor di lui , fi sdegnò a tal (egno del fat- 
.to , che fi metteva già in punto di affediar la Giudea . Ma avvenne felicemen- 
te per la uazion Giudaica , che fotte il mentovato Monarca occupato da fuo 
fratello , il quale allora levava milizie in Cinico per venir contro lui . Ircano 
dolati kfciò , che li dccideffe fra loro la inibita lite per via d’arme, lenza interef- 
D?!uvto farli per 1* un partito , o per 1* altro ; e frattanto egli amò meglio di goderli- 
tÌ7y tranquillamente della fiwrana fua dignità e fignoria . E gli mife in vero buon 
5/ Cr • conto j mentre il pacifico pofsedimenro del ulo principato gli pgrfe buona oc- 
1 Jl7 \ cafione di accumulare immenli tefori , parte da’ tributi , che rifeuoteva dal 
proprio fuo paefe , che in quelli giorni foprammodo fioriva , e parte da quel- 
li, che fi ricoglievan da' paefi * di nuovo foggiati. Ma finalmente alcune oflili 
azioni da* Samaritani operate verfo de* Mareffani (S) ( quelli erano in amici- 
Ircmo zia con cfsolui ) gli offerfero una bella occalìone di rinnovar la guerra, cheavea 
mare. a poco fa cominciata contro que’ della Città di Sbecbem . Laonde alla tetta d* un 
SaHurV podcrofo efercico egli co’ Tuoi due figliuoli Arijìobulo , ed Antigono , de* con- 
tai, * vene- 


lo, ove li vegliai) da noi mettere a fronte le 
contrarietà^ iìic li ravviano chiaramente fra 
quel fuo decreto, c Poccafionc, per cui lo 
iteflo dorico Giudaico ivi lo dice ottenuto j e 
mafiìmaroemc riguardando i leguenti parti- 
colari * 

I. tìgli dice » che fi ottenne un tal decreto , 
«dine di rifabbricare il muro della Città, ab- 
bai uto da Pompeo. Pur non vi ha orma di 

ucito nel detto decreto; ma fi parla folianto 

e ! «innovare le vecchie alleanze. 

II. 11 decreto porta la d*ta del nono anno 
d* Cf£*ao) il qual perciò non potei in mun 
riodo elitre il fecondo di quello nome; con- 
cioflìachc fe lolle quello il decreto da Giulio 
Cefare ottenuto per il fecondo./rr^«^ , dovreb- 
be aver la data del dictaiteucliino anno^ non 
già del reguo di collut * del qual gii egli 
era fiato fpogliato da Gitano , ma ben- 
sì del fuo Sacerdozio , che folo gli era rima- 
lo, come lo fieflò Gipfeffb afferma in altro luo- 
go ( 6) . Quando poi li voglia dare al fuo re- 
gno la data, non già dal fuo rifiabilimento da 
Pompeo procurato , ma dalla morte di fua 
madre* in tal calo farebbe meftieri , che *1 de- 
creto portalfe legnato il ventelìmoterzo * non 
già il nono anno del fuo regno* 

Di vantaggio avvi un chiaro divario di da- 
te tra'l preambolo, e*l decreto fteflò. L* uno 
ha la data del nono d* beano , e del mefe Pa~ 
ntmus , corrtfpondente al noftro Luglio; e l'al- 
tro quella degl* idi» o del tredicclimo giorno 
di Dee* mère . Da ciò appardee chiaro , cheG/a- 
Jcffo abbi» per abbaglio inferito ivi un decreto 
per un altro > e che quello non appartenga 
punto ad alcuno anno d’ beano il fecondo , in* 
beasi al nono anno d* bc-no il primo. 


E* anche una forte prova per ciò il por 
mente , che Numenio figliuolo dt Antioco , il 

3 ual viene accennato n^l decreto, come uno 
egli Ambafciaton da beano invitati per ot- 
tenerlo , è io fiefib con quel aumento , che 
dicialìctte anni prima , in c*rca , era fiato per 
una lìmigltantc ambafeerta mandato a Roma * 
tome abbiam poc* anzi veduto. Laonde potei 
egli eflcr tuttavia molto giovane, da potervi 
ben ritornare per quella novella ambafciata nel 
nono anno d* beano. D’altra banda dovea cer- 
tamente ellèr già morto, fe pur non infradi- 
ciato e corrotto da lungo tempo avanti al de- 
creto ottenuto da Cefare in grazia d’ Ircano fe- 
condo ; concioftiaché fra coretti due non vi 
feorfe tnen che un tratto di pretto od ottani* 
anni , Polliamo aggiungere a tutto ciò , che *1 
decreto qui cimo, é un decreto concernente 
una lega confermata per opera di Amhafctaton 
‘tra *1 fenato Romano, c un libero fiato, come 
in tempo d* beano primo era la Giudaica Re- 
pubblica; quando al contrario fi decreto im- 
petrato da Cefare a favor d* Ircano fecondo , 
non cadeva fu qualche alleanza fatta per am- 
bafeeria, mi conteneva foltanro un favor con- 
ceduto a* Giudei , per li fcrvigj eh* efli avean 
fatto al Romano Imperatore nella guerra Alef- 
fandrina ; nel qual tempo non eran piu ella 
una libera nazione , ma di già conquifiati , co* 
me fi vedrà nel corfo dell* Mona. 

( S ) La Città di Marejia. ovver Mare fa t 
dilhnte da EleuferotoU predo a due miglia* 
era fiata da lui prela qualche tempo prima , e 
pofeia da* Sirj di bel nuovo nacqui (Vara , fotto 
la cui Signoria era a quei giorni. Ma era tut- 
tavia in lega ed amicizia c u' Giudei 1 7 ) . 


(6) Antiq. /. XIV. eap. io. 

(7 j fid. aneti, itb. XI il. cip. 17. 
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vwrevoli ed opportuni finimenti appieno fornito , marciò all’ afsedio di Sa- Anno 
Viaria , la qual Città era ftata dopo quel tempo dell’ interrotta guerra k-n ri- <*’po il 
fatta e fortificata (T)'. Fra gli altri ripari , che li eran. fatti per la difefi del- 
la piazza , principalmente 1’ aveau cinta di un* alta muraglia , e d’ una profon- 
da fofsa , che avean di giro prefso ad ottanta furlnnghi , o Quattromila patti . di cr. 
Sì fatta opera fu per appunto la cagione, che ridufse ben tolto l’afsediata Cit- 
tà in tanta ftrettezza e penuria di vettovaglia, che fi fecero i cittadini a man- 
giar d’ ogni fotta di fchifofc carni f quanto a dir , di gatti , di cani , e «T al- 
tre si fatte carogne . In tanta eltrcfnità ritrovarono maniera di mandare ad 
implorar l’ ajuto di Antioco Cieùceno , che allora godeva della corona Si- 
ria , al quale avvilo fi portò collui eoa un grand’ e (e reato a recar loro foc- 
corfo (g) . 

Frattanto apprefsandofi il giorno della grande Effrazione , Inano (i vide te- Sanno* 
nuto a condurli in Gerufa lemme , per adempiere ivi gli uffici del fuo minifte- «/'àu- 
ro , e lafciò i due fuoi figliuoli a terminane 1’ afsedio . Pertanto alla novella , '* • 
che s’ udì del proflìmo avvenimento di Antioco , Arijìobulo fi determinò ben . Anno 
tolto d’ andar con un diilaccamento delle fue truppe ad incontrarlo in carnali- dopo U 
no ■ Seguì fanguinofa zuffa tra loro , in cui furono- iSirj così sbaragliati e di- °à*vi# 
fperfi che furono cacciati fino a Scitopoli ; e Antioctr flefso a gran pena cam- 
pò la vita . Dopo quella feonfitta fi ripigliò 1’ afsedio con tal calore, che -4h-d,‘cr. 
tioco fi vide follecitaro a ritentar di nuovo di ftornarne il profeguimenro . ui. 
Ma non volendo arrifehiare una feconda battaglia , fi contentò _ di fpedir fol- 
tanto un corpo di feimila uomini a fare una diverfione nella Giudea ,■ foran- 
do in tal modo di poter obbligare i Giudei a levar 1’ afsedio . Quelle truppe 
poi non erano fue proprie , ma quelle , che con grandiflima fatica ottenute 
uvea dal Re di Egitto. Abbiam veduto in un altro volume il trillo riufeimen- 
to di quella fpedizione ; come altresì , e ’l tradimento di Scitopoli fatto ad Ir- 
cano per opera di Epicrate , e 1’ arrcndimenro e la total diftruzione di Sama- 
ria . Da quell’ ora avanti divenne Ircano di gran lunga più pqfsente ; e s’ 
Infignorì non folo di tutta la Palgjl'ma , ma diftefe anche i confini di fua fi- 
gnorìa alle provine le di Samaria , e della Galilea ; di cui fi godette fino alla 
fua morte fcnza verun diflurho flf-aniero , e libero altresì dà qualunque dome- 
nica inteflina difeordia . Il fuo principato non fu men gloriofo e ragguardevole 
per la fua gran faviezza e pietà efercitata nel governo dello Stato , che lo fof- 
fe per le vittorie e per le conquide fegndate ; nè la religione , o la Repubbli- 
ca Giudaica fi vide a maggior iudro e folendor mai divenuta , dopo il ritorno 
dalla fchiavirù . Ma ciò che innalza la fua gloria oltre a quel fegno •, ove 
per 1’ innanzi arrivò quella de’ fuoi predecefsori , o giunte di poi quella de’ 
fuoi fuccefsori fu, fe vogliamo dar credenza a Giojcffo {!>) , e al quatto libro 
de’ Macabri (») , 1’ averli egli goduto di tre dignità , che giunte infame noti- 
le potette altri , da efso in fuori , per felice forre incontrar giammai . Furono 

H a quelle 

( T ) Giudichiamo qui preaio dell’opera ac- Or cotelìi popoli ivi flabiliii «infero la Cif- 
eennare a’ nollri lettori , che colerti Soma- tà di doppie alt. iTiine mura , e di profondi t'of- 
nituu non eran di quell’amica fetta e proge- li, e d’altre torti lieta ioni . Per il clic van mol- 
ine odiofa cotanto a "Giuda; perciocché , Ite- to abbagliati coloro, che penfano , che I’ odio 
come abbiamo un poco pi» avanti avvertito, de * Outaei contro quella prima fpezic di Ssm+- 
«Ili, o Ihron dilfruttl, o dfcacciati da quella r«**i lia Itati l’occalion di quella guerra ; im- 
Metropoh da Alefandro il grande, a tagion perciocché cote 111 novelli J4«w»r«* eran tut- 
dell’uccilìonc di jlmlrtuico fuo favorito; do- n amili , e per confeguenaa forellien irrat. 
p.s li quel tempo egli ripopolò lodo il luogo to in quelle vecchie brighe e comete fra quel- 
li Siro-Mjctdoni . obii'ia mefeugho di Si- le due fette.- 
r, , Mandorli , e Q'tct . > 

(gì Antiq. fib. ani. e • itf. 

(ù) Antiq. ubi fup. Se Bell. Judaie. 1. il. c. J. 

(i) C. vii. 


f 
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’jUne quefte , la dignità reale , il fummo Sacerdozio , e ’l dono della profezia . Di 
’itf il quella terza ne produrremo nella Nota due , o tre efempj tratti da quegli Au- 
Oi/nvit tor j ( v ) . Quanto poi alla feconda , cioè al fummo Sacerdozio , è da fape- 
frimm re , che febbene lo averte per buona pezza egli elèrcitato in tal modo , che 
di Cr. eli avrebbe dovuto procacciar doppia venerazione ; pur verfo la fine Quelli 
*"• ftefla dignità fu la forgente di tali e tante traverlie e perfècuzioni , da’ fuper- 
bi e oltinati Farifei dettate , che amareggiarono la pallata dolcezza de! fuo re- 
gno ; fe pur non gli abbiano abbreviata la vita . Sotto al fuo regno forfè que- 
lla fetta , come altresì quella de’ Sadducei , ed Ejfeni , di cui abbuili noi di 
già data qualche contezza a’ lettori . Per la qual cofa quello potrebbe parer 
opportuno luogo di ragionare piu diftefamente , come ancora di quella de' Ca- 
ratti ì che nacque appreflb . Ma perché ciafcuna di cotclle Sette ferbava con 
grandirtima gelolia parecchi (entimemi e dogmi del tutto contrari allo fpirito 
del Vangelo , e alla dottrina del divin Maeftro ed Autore di quello ; e ne da- 
va inficine felfamence a divedere , che grandirtimi ed inoperabili erano gl’ in- 
toppi intorno al di lui ricevimento , (limiamo ben fatto fopralfedtrr da fimi- 
g! tante racconto , finché non faremo giunti ad un' epoca si gloriofa c faluta- 
re . In tal maniera il lettore le avrà tutte cosi pronte , quafi ad una oc- 
chiata divifate , che in cambio di maravigliarli , come i Giudei general- 
mente ri gett afferò la perfona e la dottrina del Mejfia , riguarderà piuttosto co- 
me un miracolo, fe tanti e tanti di quella si cieca e pregiudicata nazione l’ab- 
bia tanto prontamente abbracciata dopo la fua morte . 

Irono Frattanto per ritornare al noftro argomento , beano li efa fempre mollraro 
js'fi- B ranc * e amatore e partigiano de' Farifei , a tal fegno , che colloro avem fino 
rifei. a quell’ ora fatta come un’ incetta e monipolio di tutte le grazie e favori di 
lui , e fi erun goduti i podi piu ragguardevoli del paefe ; ove all’ oppofio le 
■d’"’’ altre «lue lafciate da canto , erano Tempre (late da lui tenute fnggette ed avvi- il 

vUn'io • Ma una inopportuna condifcendenza di lui verfo de’ mcoelìmi , o anzi 
ii 9 u una fua vanità ( onde non van fovente libere le perfone migliori ) diede occa* 
fr,ma bone ad uno de’ capi di quella imperiolà fetta chiamato EUeraro di gittargli al 
vifo un rimprovero , che ’l ferì nella parte piti viva del fuo cuore . Quello 
fu il mettere in forfè i legittimi fuoi natali , o almeno di rinfacciargli , che 1 
fuo nafei mento non era si netto e intemerato come per la legge Mofaica 
fi richiedeva in un fommo Sacerdote . E in prova di ciò egli arditamente fè- 
ccfì ad affermar con aireveranza , che fua madre per lo innanzi era (lata fchia- 
va ; dando ad intender con ciò alla brigata , eh’ ella , o non era di nafeita 
Giudea , o fe 1' era , che per lo meno era fiata da’ nemici fatta fchiava ; e che 
perciò era (lata una volta coilretta a far di fe reo e difonerto ufo pel proprio 

, man- 


IV) tìtéfifoci avVtfa , eh* egli avea tirile vi- 
lioai t rivelazioni sflit prodi gioie , dfoprattut- 
\o intorno a' funi propri figliuoli. Dice per 
stempio, che nel giorno > »n ttii le fuc* ttappe 
feo* Micro A+tfro , ibiva elio ao offerir ]* inw 
cenfo nel luogo pm Sint), dove udì una vo- 
ce, che gli dirti chiaro, e M fitto, e la vit- 
toria riportata da* (udì figlinoti. 

Ma poi cicchi portava egli gthrt.fe amore l 
•nue'due bravi giovinetti , porgeva perciò cal- 
di e frequenttmmi pregili a Dio, ohe gli apr.f- 
f* » QfciJ di loro dovette fiiccoderglt . M* con 
tjto Tuo difpiacere vide poi per «mi vifione 
-v‘u‘4 , che un terzo figliuolo non ancor ttato , 
arra per alttffiino. coniglio delimito fuo fucccf- 
forìr . Ciocché fembra d* aver co^i fj'camcn e 
uo al buon vecchio, che «pi«oa nato Alt/- 


f*nJr* il manie» ad alfevir privatamente in 
Gitile-* : mi nò mn valle ai» impedire , che 
non li avvjraflé di poi la vilìone . Talché da 
un forre fcn r imento di dolor foverch ito il 
buon vecchio, non li potè contener p elio all* 
on di fua morte di nd.i palcfarc, clic *1 re- 
gno «fe* fuoi maggiori due figliuoli 
«vi A».*ìgfino farebbe «din co-to , e che fuccedc- 
Ith bah dopo loro Alrjfmndr». 

Vi fono altresì fatte cofe tingo! ari, che fi rac- 
eonrtn di luti ma pofctachc tendono un po d* 
aria di favole, non fi dee farne menzione. Sol- 
tmto quelli, fr pur fii vera, degna è da no- 
tarci C’oè eli.* Ic pietre del fuo perorale, e *1 
carboncino che avvi fj la fpalla , dopo la fui 
mirre perdettero affato d lo^o fpJcodo-c , uè 
il poterono ma più racquohc. 
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mantenimento . II fatto , come ci aflìcura Giofeffo , è fallìflìmn , e djvrilgzto 
foltanto da quell' orgogliofo Farifco per fare onta al buon vecchio P.vlar-t 
Pertanto ci prenderem noi la cura di confutar nella Niva ( W ) si bru ta" 
calunnia ; e qui farem contenti di aggiungere folo , che parte il djfpett ) e lo 
Iconio fatto da Eleazaro , e parte la parzialità della fua fratellanza in non ca- 
ligamelo , inafprl in modo il fommo Sacerdote contro tutta la fìtta , che da 
quell’ ora in poi fi gettò interamente a quella de’ Sa J Jucci ; i quali non gode- 
vano poco d’ ingrandir con parole 1’ ingiuria ; e di dargli inficine ad intende- 
re , ch’ era (lata quella ordita contro lui , e macchinata dalia intera Coinpa- 

É nia de’ Fari/ci , benché un folo di loro avelfe avuto 1' ardimento di palefar- 
i . Per la qual cofa da quel tempo in poi crebbe una inimicizia la piu cruda 
del mondo tra lui , e quella collerica fetta e vendicativa • talché non rifiniro- 
no mai i Farijfei di eccitargli contro (edizioni , e garbugli d' ogni forca , e di 
far lo fteflfo eziandio verfo i fuoi figliuoli dopo la morte di lui . Nel tempo' 
poi che avvenne quella inimichcvole briga , 7 rcano avea amminifirato I' ufficio 
di Pontefice per lo fpazio di vent’otto anni ; e mori nel feguente anno , do- 
po la inforca contefa . Egli fu foprammodo compianto da tutti , eccetto fola- 
mence dalla malnata fetta de’ Fanfei , che non lafciarono mai pietra dà movere 
per ofeurare la memoria di lui , e per riacquillar parimente lo lìdio credi- 
to 


IVV> Il delideno che »vei I rcano di gai- 
«Lagnarli femore più gli animi d; qucAa lerci 
Imperiofi e dominante, la qual ben egli feor- 
geva , che tuttodì vie più crefteva in grazia 
rreHo al popjlo, i>^r r opinione invaila^ che 
fo.Tero efli ad un altiflìino grado di finita li- 
viti fopra degli alcn , lo fofpinfe un giorno a 
dimandar loro ( dopo aver lautamente trattati 
alcuni de* loro capi ) fé potcflcro efli opporgli 
cofa, o ravvifar nel fuo governo difetto alcu- 
no t perchè fe ne poteflè emendare . Che per 
altro egli avea Tempre ripoflo il maggior fuo 
Jtudio e piacimento nell* operar col pia fevero 
e Aretro riguardo, che polii «omo del mondo 
verfo Dio, c gnilh tu*te le regole e dogmi di 
lor Tetti* 

Mentre* il refto della brigata innalzava fino 
ni Cielo la fua gran p.età , il caldo zelo , il 
fommo valore , / la favia fui condotta , 1 * ar- 
rogante e fedizofo Eltazoro fi rizzò in pie- 
di , e gli dtile > che fe volca egli di fatto me- 
ditar quelle lodi , che gli a vean date tanto pro- 
fufamente i Tuoi fratelli, dovei fveAirii del 
fommo Sacerdozi , e rimaner contento foltgn- 
to del civile governo della nazione* Ed ellcn- 
dó Aito richiedo della ragone di cosi Arana 
rifpolU * r.fpofe arditamente ? che lì làpevt be*- 
ne per la feltimomanza de* vecchi ancor vi- 
venti , che fua madre era flati prigioniera di 
guerra ; il che lo avea refo incapace di fucco- 
dere alla dignità Pontificia, giulU la legge Aia- 
f»ies • 

Sembra pertanto, che al fentir queAi mali- 
gna parola avefiè inoltrato riferttuncnto e fde- 
f no tutu la brigata , nonché il teciliio Pon- 
a.-ficc , il qual ne fu uiito ferito , clic lì deter- 
minò di voller prender foidisftzione dflla el- 
io nnia , verfo fui madre , come verfo fe Hello 
a torto avanzata . Avea in quel tempo u t con- 
fidente amico c favorito, nominato C hftsta, 
ir!-. nei rfì uro Std-dacc * • Cedui avrai.» incon- 


trata un* occaltòfie tanto opportuna , fece ogni 
sforzo per mettergli nell* animo , che Eie» t*. 
ro altro non era in queAo fitto, che un frm* 
pi ice linimento della fetta de' F 4*1/0 » , eh* efli 
parlavano per bocca d* un folo; c volle dirgli 
rrt buon linguaggio, thè gli era Atta fitta tal 
villania di coinun concerto da rutta la fratel- 
lanza de . E per rnagg tormente con vi n« 

cerio di tal verità, gl'lniinuò , che prcadefle 
cornicilo da tutu la fetta intorno al caAigo , 
confacente al merito del reo calunniatore ; e u 
vedrebbe tolto, o dalla ficilità. o dalla feve- 
rità , che pierebbero efli verfo di quello , fo 
folle o d fatto a |»arte delr oltraggio • 

Prefe Ire Atto il coniglio di coltui , e diman- 
do a* capi di quella fetta, che degno fio do- 
vette pagare KlrA*j»*o a loro avvilo, per aver 
coti a torto e facile attinente calunniato un 
Principe e Sacerdote della lor nazione. Egli 
attendeva fenza fallo, che lo avellerò condan- 
nato a ino r re ; ma efli ali nfpolero con alto 
Aupor fuo , che non effondo per altro la ca- 
lunnia un delrro capitale, il più afpro cafli- 
go , che potrebbe imporre al reo, farebbe fla- 
to il fruttarlo, e poi metterlo’ in prigione. 

Non bi fogno altro, perchè reflailc Ir czar#, 
pienamente pn fusto di ciò che gli avea fug- 
gento Giogaia . S.cchè fin da quel Punto di- 
venne unplacabil nemico diluiti la letta « vie- 
tò lotto pene fever.flmie roller va iza de' loro 
comandamenti e tradizioni.; e ftccfi acerrimo 
difenfore della contraria fetta de’ W incet . D* 
altra banda i Fsri/rt divennero nemici morta- 
limini, non pur di lui, c della furi famiglia, 
ma di tutta la fazione altresì de' S.%ddun» ; e 
non rifinuon fonai di ritroilr arcufe c ai or- 
li r calunnie coatro loro, fi.lché non nacqui- 
A irono di nuovo il diritto della Sede; cioc- 
ché fu da ellòloro condotto i fine pochi anni 
approdo , come nelle foglienti fononi diiao- 
Areremo • 


Ansu 

-opo il 
Drnvi» 

i?jt. 

p MA 

d Cr, 
io*. 
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'Ann» to ed autorità , che avean da prima avuta ed efèrcicata fatto il di lui goveiv 
iop» i/no(X)(4). 

Dii mi» ciojeffo avverte , che Inatto aveffe fabbricata la magnifica torre , o piutto- 
cartello di Baris ( Y ) ; il qnal poi fervi dì palagio per i Principi Ajmo- 
ii c». noi , e che alquanto dopo fa rifatto , aggrandito , e fortificato da Erode , e 
,0 f- nominato ^Antonia , in onore di Marcantonio . Cotefto cartello fa innalzato Co- 
pra un’ erta fcofccfa rupe . Quella era elevata dalla valle , che le giaceva di 
fatte , fino alla fammità dell' edificio in altezza di cinquanta cubiti ; e ftrari- 
pevole cosi d’ ogni intorno , che non vi poteva falir perfona alcuna per 
qualunque parte , da quella in fuori , che riguardava il tempio , col quale an- 
dava a livello . Era la gran fabbrica di figura quadra, ed avea di giro due far- ^ 
fanghi , vale a diTe , un mezzo fili-fango , o trecento piedi per cìafcun lito • 

La rupe giaceva faor dello efteriore quadrato del 'tempio , e fui monte ftef- 
fo , e dalla parte meridionale del medefimn , ftendendofi parallela fempre alla 
muraglia efteriore di quello , e cinta verfo di fe da quel muro , che Simone 
avea fabbricato ? per impedire la comunicazione fra ’l tempio , e la fortezza 
d’ Aera . Quivi tecefi Inatto fabbricare un appartamento , dove foleva lafcìare 
in ferbo gli abiti Pontificali , e i far fornimenti e fregi , ogni volta che fe ne 
faogliava , per attendere ad altri affari ; e quello coftumc fa eziandio dipoi 
ferbato da’ fuoi fucceffori . Qui avea egli altresì la fua' corre , e pattava buona 
parte del tempo : ciò che ottcrvarono parimente que’ che vennero dopo lui (/),. 
finché Erode confiderata la fermezza del firo e della fabbrica la cambiò- in for- 
tezza . Tuttavia fi ferbavano in etti» allora gli abiti ei paramenti de’ facerdoti 
( anche dopo che furono 1 Giudei foggiogati da’ Romatti ) in guardia del co- 
mandante di quella guarnigione , chiamato da-S. Luca il Capitano del tem- 
pio (m) . Quello ufficiale gelofamente li cuftodiva , tenendoli fempre fotta 

chia- 


CX) Desìi inni, che regnò «nello Pentit- 
eti certo i, che Gitfefo non nedà chirra con- 
tezza l fe pur non Iti trafeorfo qualche fallo 
nelle cop.e , che abbino di lui , e nella ver- 
ficme latina di Rufino). Imperocché in un luo- 
*o 18 ) ne coma trentatre, e in due altri (o) 
trentuno, hulebic in un luogo delle opere lue 
il fe durar venrtnove anni fio), e Io Hello 
Vuol S, Gire! amo nella traduzione latina d‘ tu- 
ffino , e in altri luoghi ( n >. Quello fecondo 
Ptrerc « in vero aliai giudo; mentre liecome 
«(len a il dono Vfftri» nel luogo tette allegato , 
timone padre d'Itvawa, mo*i f* anno centeli- 
bio fetta melimo fettimu dell'Impero Greco, e 
i undecimo giorno del mtfe Jt bai ( ia) , cor- 
nfpondenre al quattromila cirtqueccnfcttanta- 
l'ove de! periodo Giteli tuoi e fila moglie 
[ nenie *, la quale regnò dopo i funi figliuoli, 
«tori, tome inoltreremo in appretto-, nel ret- 
iti di Dicembre , quattromila lecento quaranti 
quattro dello Hello periodo . In guida chela 
amanza è di fcfliiuacinque anni, e quafi nove 


ree fi > dalla qual fornirla fe torremo trentafette 
anni , che Gtojtffo alligna ad Alejfnttelra , e a* 
fuoi ngl uoli, rimarranno per il regno d*Irr«- 
uo ventott’anni , e nove meli. 

IY) S. Oiro/nmo ne' conienti fu que* ‘fieri li- 
bri , che furono fermi dopo la cattività Baita. 
Ione fi , come fon que’ di Danttllo , di E fetta, 
e di Nr-ma, e fu certi altri Profeti ( ij ), o(- 
ferva > che 11 voce Borii è d’ origine e radice 
Caldaica , e particolare e propria della Pale- 
fi ma , e che vai cali, o tritello cinto d* ogni 
intorno e nnchiufb. I Settanta 1 ' han pari- 
mente adoperata nello tlctìh lignificato ,■ ma 

r falchi la fuddeni parola nel numero delpiù 
. che nota eziandio (rave , o pelan- 
te , i traduttori l* han prefà alcune volte in- 
quell’ ultimo fenfo ( ma in vero lenza vermi 
ne ragione; per il che fon divenu- 
ti poi ofcuri e diffìcili alcuni pslfi del U Scrii- 
tura, i quali eran per altro chiarillimi nel pri- 
mo lignificato; come fra gli altri, i Talay d’ 
avorio rammentati dal Salmilla 1 14). 


Poi n *’ l ‘a ~ Antii. I. itti. r. 1*. fiy 1 . 10. r. 8. 

moj \n C brente, C7* Dcmonft. Ei/mg. /. viti* , 

(n) Commenta in it. Da», v,de & VJJtT. fui 
(1*) Vide 1. M. t cc»S. xi. 14. 


Ó* ' r -hJ tT ‘ M* A . Àf. 3196 » 


J'3) Vtd. Conm. m Jertm. «vir. & H$f. nr. 

'M) P/alny, xlv. #. vide Calimi fui voce B.irif* 

C k) Amia. I, ami. c . 1 Z. 

ione. cip. z!" c ’ *’ lmi * 1 * v, “- c ' 6 ' vei P»r. la veduta del Tempio di foghi. 

0 ») Aft, in. 31. Se fcq. Se ald». 
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chiave e fritto figlilo ; e in tutte le folennità , dtp abbisognavano , egli li con- Am » 
Segnava a' fommi Sacerdoti, quando ne lo averterò richiedo • e ben torto 5 >p-*w •< 
nita la Fella fe gli riportavan poi di bel nuovo ; come fi farà da noi chiaro n ‘ iHV " 
nella feguente fedone . pnìàm 

Ircano lafciò tre figliuoli , giuda il quarto libro de’ Macabei ( Z ) , ovvero dì Cr. 
cinque , fecondo Giojeffo (n ) . Cóftui nondimeno ne dà foltanto i nomi di lo *- 
tre , di A’rijlobuìo , cnc fu eziandio appellato Giuda , e foprannominato Pài- . 
lei Un , per la grande affezione fua verlo i Greci ; di „ Ini irono , che fu il fe-'^ ri |^ > ' 
condo ; e di Jf/effaiulro , o Abjolone , che fu il terzo , e ’1 più giovine di tut- rii ecidi 
ti . Qual poi forte il nome del quarto , e del quinto , in niun luogo egli lo ad ir- 
addita . Arìjlobulo fuccederte a fuo Padre in tutte le dignità per diritto di cano - 
primogenitura , giuda la legge Mofaica ; e perchè amara egli teneramente fuo- 
frate! jo Antigono , lo chiamò a parte del fuo governo , benché per corto fpa- dopo il 
zio di tempo . Imperocché indi a poco , o per qualche reo fofpetro , o pet'’- 0 ' 
alcun difpiaccre avuto , il fece morire . Tenne i tre altri ftrertamente im- ;Ssl * 
prigionari durante il tempo del fuo brevirtimo regno , di cui non' godette che dì'cr. 
per un folo anno . Pur cotefto piccolo intervallo di fignorìa il macchiò col tea. 
Sangue della fua propria madre . Mentre avendo quella Principerta pretefo di- 
ritto alla fovT.itutà ( giufta la volontà d’ Ircano ) !’ inumano figliuolo , non,,;,**,.”' 
pur mifela in dura prigione , ma ‘feccia eziandio ivi barbaramente morir di fa- d,U 
me. Dopo quello egli prtfe il titolo e le infégne di Re , e comincio a portar 
la corona e ’l diadema Reale ; cofa , fé vogliam dar credenza a Giojeffo , che 
non fii giammai fatta da alcuno de’fuoi predecertori (#) , che fino s quel pun- 
to s’ erano molimi contenti , o del titolo di Governatori , o al più di quello 
di Principe (A) . Toftochè poi egli (labili le cofe in Città , marciò da fb- rnvadt 
vrano Duca delle truppe ad alfalir 1 ’ Iturea . Ma effóndo egli a mezzo dell’ope- p i, u * 
ra , per altro felice , tentato da malore , fu coftretto tornarfene in Gerufalem- re». 
tnc , e lafciar fuo fratello a condur a fine la conquida di quella provincia (B): 
ciò che mandò quelli ben torto ad effètto , ed ordinò , che jcutti gl’ Iturei , 

o fi 

(ZI Agfiunge quello Autore (lO, che h- e li dignità resile . Stralmt iti* incontro tf 
mm eri prefo ai si torte amore verfo de* Tuoi stvvifa ( 16), che Alt/Jmadr t fucceflór di Ari- 
iue primi fi it 1 tuo! i , che non volle noni n*re /lobulo fu il primo , che «vede prefo un ul 
alcun d'erti fegnaiainente per la fuccelfioae al titolo. 

fuo-resno, ma piacqucgli ai lilciar la cofa ad (B) Quella Provincia fu così detti da Itur 
eflèr del tutto redol ita e diretta dalla provvi- figliuolo d‘ If muoio , che la verdone , ed 

denza D.vin » . All’ oppollo egli avea della alcune altre hanno fslfameme clnsmaio ftr*r., 
grande avverfione per Aicfandro , che in una Giaceva ella di là del Giordam alla parte fet- 
vilìone, poc’ anzi aa noi ricordati in una nota, tentrionsle della mezzi tribù di Manajft , e 
gli era uno delimito fucceflóre: pur non ave» fra quella, e i territori di Thmafct . In guifa 
«il ternata cofa contro lui , che potefle Iratlor- che formava una parte della Cele/ri* , e fi iteri- 
Jttrnc la fucceifiòne . -eleva da un lato della Giudea s come I* /d*- 

D" altra parte Gtejeffo ci avvifa , eh* egli la- mem, già da gran tempo tonqutltata nella flelli 
fciò N governo a fua moglie» durante la v.ra maniera, eliceva da un altro lato della mede- 
di lei : quantunque dalla crudeltà , che uso ver- lima. Dalla parte orientale avea la Provincia 
fo di efla il f»*> fìgtiuol mfge ore polii punto- di Biffane*, e dall? meridionale i. \7 ) la pro- 
ilo giudicarli, ch'ella avea fedamente macchi- vinca di Tr stomi tde , mentovata da S.»« /.»- 
nata roteila irode contro di lui* C4 ( t8 ). Rapportano le Cronache , che i 

(À) Ma ciò non ottante . li vede chiaro da bentti , Stmevun e Manijfttt aveffero « ili 1 iti 
una noitra nota * poro fa dilfcfa , che [resti» queiti territori I19) , c fogjitgati gl* It*rtt • 
un buon pezao priuu avea già prefo il nomo 

<15) C. vii. 

* Sspr « p. j7. nato (Qì . ( 16 > L. XVI. 

(17) VtÀe Bel And. Pxlejt. L I. c. li. 

I18) C. ini. tip) 1. Chron . v. Tp. 
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•Aniu o fi lafciaflèro circoncidere ed incorporar co* Giudei , o fe ne anòartèro altro* 
«#*/••« </ ve X p) . 

»"•** Penante mentre portava egli avanti queft’ avventurofa guerra , vi ebbero 
delle perfone di corre , che invidiando i funi felici avvenimenti , fi faticarono 
éii Cr. fortemente ad ingombrar 1’ animo dello ammalato Re di rei fofpetti contro 

»o*. di lui . La Regina pareva , che foprattuttò avertè concepito impìacabil odio 

Antico- contr o il giovane Principe ; e che avertè perciò data la (pinta maggiore alla 
no «/- 'rovina di lui . Ciò avvenne , tofto che jintigono ft elfo le poto innocentemente 
/ &«*- nelle mani que’ mezzi , onde poteffè la nemica donna maneggiar 1’ affare colla 
bramata riukita . Mentre come quegli ebbe mertò fine alla cortquifta d’ Iture a , 
marciò tofto dirittamente a Gcrujalemme ; e celebrandoli allora la fcfta de' Ta- 
bernacoli , egli anfiolirtìmo di condurfi al tempio a rendere i dovuti ringrazia- 
menti a Dio per i fuoi lieti fuccefli , e a porgergli voti per la fàlvezza di 
Tuo fratello , (ènza neppur fbflrir I’ indugio di cambiarli gli abiti , o di por 
giu 1’ arnefe , fi portò diritto coli , da molti de’ fuoi onorevolmente accompa- 
gnato . Tanto ballò , perchè fortè da’ maligni uomini prelà a male quella fu a 
entrata nel tempio , e rapprefentata eziandio al timido e fofpettofb Re , come 
un chiaro attentato contro la fua perfona ; ciò che non durò quelli gran fatto 
a crederlo . Ma non pertanto affiti di reftarne pienamente accertato , gli diede 
ordine , che fi foogliaflè tofto delle fue armi ; e venirtè da lui E ciò per ve- 
dere a prova , fe prontamente ubbidirti- al comando ; nel qual cali) fi farebbe 
• ^fievolmente fcaricato della colpa e del fofpetto ; o fe all’ oppofto forte re- 

fi io e difficile , avrebbe fatto feorgere appieno il fuo mal talento , c la fua 
fellonia . 11 Re allora foggiomava nel caltello di Bari t , poco fit da noi ri- 
cordato ; ove ordinò ad alcune fue guardie , che li nafeondertèro fegretirtìma- 
menie nella fotterranea galleria , per cui dovea partire Antigono ; ed impelò 
loro , che lo anima /zafferò incontanrnre , quando Io averterò veduto entrar da 
lui colle armi indoffo . Ma la perfida Regina corruppe il mertaggiero , e lo in- 
dulto a riportare al giovane Principe , che fuo fratello avendo inrefo , che 1* 
arnefe di lui era foprammodo bello e lodato , avea gran difio di riguardarlo in 
quella foggia . In guifa che il raifern Antigono , pattando per la galleria , le 
guardie fe gli lanciaron all’ improvvifo , e 1* uccifero (C) . Ma il Re nondi- 
meno accertato del vero e difingannato , non poteva feco fteflò riandar 1' uc- 
cifione del fuo innocente fratello , che infieme non volgertè il penfiero alla 

morte 


<C) 1 » P Jtor - , di fai li favelli qui, Cem- 
bri , che giai flè otto una delle torri del Ca- 
rtello , nominata per qualche ragione , o a ta- 
lento, o per chetili# il folle, la Torre di Stra- 
tone. In quello latto lì avverò , fèconJochè rap- 
porta Unj.jfi, una feeniliTa profezia d'un cer- 
to Uiudi .Iella fetta degli tftni alfe morte del 
mentovato Pringipe . Coteltn tjfenc era in 
ouc'dj in (jtruj ultmme , ed avea qualche tem- 
po prima p ole ducato , che Anttgun dovea 
eiière mulo appunto in quel giorno, che av- 
venne il tatto , nella Torre di Strutte ; ma 
portiseli# per '.uè ita torre egli ne acca intefa 
u l’altra più fariiofi , allo, ita lungo la coltale! 
r - - , e ,fe!fe p ,.■! alquanto dotante , di ciò 
fu , che rimanelTe foprammodo forprefo , come 
V.J- , lue ’a l tinci| e andava al tempio. Con. 


(io) Anlrj. t. XIII. e, 19. Bill. Juduc. 1 . 1, 
• (p) Xtdem ibid. c, ao. 


ciortìachi , eflèndo il giorno molto avanzato ; 
era imponìbile, che Attigni giungede alla fe- 
conda torre , li qual da èjerufmlentmt era lon- 
tana feicento furlonghi incirca . Per il chr li 
perfuafe , thè quello era un fegno della falliti 
di fua profezia . 

E ciò lo traile in un accedo ale di delirio, 
che in uni maniera molto indecente lì andava 
lagnando della fuppnlla defittone , efclaman- 
do , come Qut» , che farebbe meglio per lui 
ellcr morto , che 1* eller inoltrato a dito qual 
falfo Profeta. Ma mentre egli era nel piti for- 
te de’ fuoi lamenti , giunfe la nuova dell’ uc- 
cilione i‘ Attigni , onde il nome dela Torre 
convtnfe lui e gli altri della veracità della fui 
prediamo* Uo). 


e.}. 
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morte vìe più crudele e fpietata’, che avea data a fua Madre. Perii che avendo Ann, 

1 attiro rimorfo accrefciuta la fua malattia , foprawenncgli un violento vomì- ‘‘•f ,l 
to di (angue . Tolto dopo intervenne , che un finte portando via dentro un D ‘ lu ~ u> ‘ 
bacino il vomitato (àngue , fe ne .lafciaffe difavvcdutamente cadere un ' pocoli- ìrfma 
no fu quel tnedcfirao fuolo , dove potevali forte ancor vedere il frefco faneue cv. 
dell uccifu Antigono . Alcuni de’ pnrfenri avvifando , eh’ egli avelie ciò fitto ! 0 *- 
a bella porta , alzarono si alto grido , che fu dal Re chiaramente udito . Per 
Ja qual cofa mandò quelli a dimandare , che mai volerti dir ciò •; ma vee- 
Rendo , che noi rolea niuno a verun patto (coprire , fi accefe di maggior de- 
liderio di Caperne il vero . Finalmente avendo a forza fpiccato dalle bocche 
de (uoi il fegreto fetale , diede in tanto ecceffo di affanno e difperazione che 
an quelle parole sfogò 1' interno cruccio e tormento : „ Giacché la fegretezza 
„ del luogo non ha potuto afeondere agli occhi di Dio , che vede il nit- 
ri t0 » 1 azjou derellahile ed efccranda che ho comrmflà ; ma debbo al prefen- 
u te vomitare il mio fangue fu quello , che vuoifi ancor di ragione dir mio • 

» r< r cosl efpiar come a goccia a goccia col fangue mio , e purgar lo fcelle- 

»> tato misfatto , cf aver tanto inumanamente fparfo quello del mio innocente 

y> fratello , a che non defiderarmi anzi una preda morte ed improvvifa “ * 

Dopo le quali parole immantinente refe lo foirito . non avendo regnato più «f 



medefima fu proclamato Re . Di fitto egli era il maggiore degli altri tre , ed 
oltracciò di un temperamento affai piu foave e dolce , di quel che o nell’uno 
o nell' altro di quelli fi ravvifaflfe , 

Nondimeno egli fu coftrctto a dar comintiamento al fuo regnare dalla morte 
del fuo quarto fratello , che avea perfidamente attentato contro di lui . Ma fk 
più cortefe verfo *fl>Jolone , eh’ era il più giovane di tutti ; il quale avendo 
egli feorto , che era contento di condurre una vita privata , lo preli; a proteg- 
gere per tutto il tempo eh’ egli vilfe . E certo cosl privatamente pafió i 
giorni fuoi quello Principe , che non ne udi.im novella infino a quarantadue 
anni dopo , e forte anche più , quando effèndofi affrontato in guerra contro i 
Romani , fu prefo da Pompeo , e mandato a Roma prigioniero . Effondo Jll ef- 
fimero un Principe avveduto e guerriero ; e trovandoli allora la Siria lacerata 
e mal concia da guerre civili infime fra Antioco Cinico , e Antioco Grifo 
fratelli gareggianti della fignoria, e per confeguenza fpolfata effondo ed inabile 
ad opporgli fi , conduce egli nello fteffo primo anno del fuo regno un efercito a 
tentar la prefi di Tolommaide . Ma in quello alfedio ebbe un fuccertò affai peg- 
giore , di quel che aveano incontrato alcuni fuoi predecelfori ; e fu coftrctto ad 
interromperlo , per condur le fue troppe a guardare i fuoi proprj territori , 
eh’ erano infettati da Tolommeo Latito ; il qual , lardando a parte , che prefe 
la Città di ^fzocbi nella Galilea , e menò febiavi diecimila uomini , gli diede 
poi un’ orrenda feonfitta lunga le fponde del Giordano , come detto fi è in un d 
altro volume . Cotclla rotta , in coi egli oltre de’ prigionieri perdette D,l " vit 
trentamila de’ fuoi , ( contraccambio ben degno e giudo del fuo tradimento 
fitto a quel Principe ) avrebbe fenza fello aperto il varco a’ nemici a mettere *'< Cr. 
affatto in rovina tutta la Giudea , non effondo allora */flefla»Jro in iftato di '°f 
Tomo X. I arre- 


Anne 


CD) A'ifldnd* fi area roti (indigniti gli mimi che ’1 vinti per lin Principe dì fiimn» equità 
c i cuori it'Gnti , di cui culi eri ardentemente e beneficenza . Ma le cole' di lui operate nel 
innamorilo , più che pel-font alcuna , che ancia* Tuo breve regno ne 1’ han palclato d’un talco* 
elfi di ardent Ifirno amore s’infiammarono ver- to e (intiere molto difter.-me Formio • 
fo lui. Giefrff, illesa un Autor Grata tu), 

(il) Timajm. apuli Strali, ex Jefrpk. a et . alt fap. 


J 


66 L' ISTORIA DE GIUDEI 

Anno arrecare gli avanzamenti del vincitore , fe Cleopatra non fotte opportunamente 
Wc pc .1 accorfa in ajuto di lui . Ed era interette rilevantittimo di coletta Principefla f 
Diluvi» n non lafciar , che Ladro Povere hiamente s’ ingrandirti; , onde prendelfe fòrza di 
prf«« poterle poi di leggieri torre la corona di capo : ma vi ebbe oltracciò altro 
ai Cr. (prone , che la incitò a così fattamente operare . I Giudei d’ Aleffandria era- 
•oj. jio foprammodo da lei favoriti , e fi trovavan a forte in quel tempo capi , e 
regolatori de’ pubblici affari Chelkia e Anania , due de’ più ragguardevoli per- 
j ' 4 "* ] fonaggi della corte , eflèndo ambidue figliuoli di quell’ Onta fummo Sacerdo- 
DiUvit « i Ae innalzò il tempio Giudaico in Aleffandria . Quelli , non potendo 
28 97. (offrire di veder la Giudea polla in cosi eftrcmo periglio , che da un nemico 
rnm» tanto adirato le foprallava , mifero tutta 1’ opera e ’l poter loro predo quel- 
lo?. 1 ® Regina , per prevenire il vicino flerminio . Non è qui d* uopo ripete- 
. s ' re ciò che detto abbiamo altrove intorno al fuccellò delle armi di co- 
Ale(r»n-ft e i contro il fuo competitore . Bada foltanto fapere , che Aleffandro 
"j g, j colfe da ciò un frutto sì grande , che fu obbligato Latiro a foprafleder per 
wicico-alquanto tempo dall’ alfalimcnto della Paleflina . Frattanto effendofi Cleo- 
l'atrj . pana condotta in Tolommaide , che gii fe 1 ’ era arrenduta , il Monarca Giu- 
daica andò a ringraziarla del favore da lei ricevuto , con prefenti dicevoli alla 
dignità della benemerita donna . Egli fii ricevuto allo efterior fembiante come 
un Principe da rea feiagura travagliato , il qual non a v effe altro ricovro nè 
* fcampo , che nell’ amicizia di lei ; ma ciocché il refe più caro a quella fcal- 
tra e politica Principefla , fu il confutarlo qual nimico di fuo figliuolo Lati- 
to , eh’ era allora ritornato nella Paleftina , ed avea prefo in Gaxa i quartieri 
d’ inverno . 

Durante la dimora di Aleffandro preffo Cleopatra , certi favoriti e dimeflichi 
di lei le diedero configlio , che fi valeffe di un’ occafione sj favorevole , per 
infignorirfi di tutta la Giudea ; mettendole in cuore , che ciò potrebbe ad un 
tratto accrefeer la fua fignoria , e la fua forza , e recarle maggioranza fopra il 
competitore infoiente . Ma il Giudeo Anania poc’ anzi da noi accennato , eh* 
era uno de’ primarj generali di Cleopatra ne la diflolfe , infinuandole , che fa- 
rebbe cofa indegniflima della generolità di lei fpogliar de’ fuoi Stati un Principe 
collegato , eh’ era venuto a chieder mercè dalla fua umanità ; e detrarrebbe al- 
tresì di molto all’ alto fuo pregio e carattere preffo gli occhi del mondo , e 

fopratrutto la farebbe odiofiflìma a tutt’ i Giudei . Quelle ragioni avvalorate da 
un dominio, che coteflo comandante ( ch’era congiunto d' Aleffandro ) avea fui 
cuor di Cleopatra , non folo la dillornarono dal dilegno concepito , ma cagio- 
narono altresì una buona amicizia , la qual fu concniufa fra effa ed Aleffandro 
nella Città di Scitopoli . Dopo quello Aleffandro ritornò in Gerufalemme , ove 
licuro eflèndo da qualunque periglio , che gli potette foprawenir da Latiro , 
ebbe 1’ agio di levar gente per fupplire il fuo rotto elercito : e pattando il 
Giordano menò le fue truppe ad attediar Gadara , e a capo di aieci meli final- 
Prtndt mente la prefe . Quindi marciò in Amatunta , altra piazza forte di là del Gior- 
Cìuiara, dano , in cui Teodoto fìgliuol di Zenone , tiranno di Filadelfia , avea pollo in- 
ficine un immenfo telòro ; ed affai meno tardò etto ad impadronirfene con tut- 
Annt to il teforo di Teodoto , che non fi era trattenuto nella prefa di Gadara . Ma 

Jopt il non la ritenne lungamente in fuo potere ; mentre avendo quel Principe metto 

Diluvi» f u |i* arm j UI , numerofo eftrcito , fe gli gittò addotto atl’improvvifo nel tempo, 
/,ìm* thè ritornava dall’ attedio • ed uccifi diecimila uomini di que’ d’ Aleffandro , 
<ti Cr. pofe in rotta e sbandò il rimanente ; e riacquillate interamente le fue ricchez- 
101. ze , e p»efo il bagaglio del Duca Giudeo , guadagnò ricca preda della gente di 
lui (7) . Coletta (confitta nondimeno nulla fgomentò Aleffandro dal tener fide 
le mire del fuo guerriero animo a’ beffagli già intefi ; fe non che porfe foltan- 
to 

(f) Antiq. ani. 11. 
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to materia a' Farifei , eh’ erano Tuoi mortali nemici , di farne gran (erta e 
trionfarne ; talché prefe motivo di metterlo in difpregio predo al popolo , e 
ufare ogni forza d’ingegno per fargli cader del capo quella corona , che era , 
come fpacciavan per tutto , malconveniente alla fua perfona . 

Toftochè Akjjandro ebbe accrefciute le fu e truppe , non fi fermi) in Gertifar 
lemine a raffrenar 1’ orgogliofa fazione de* Farifei , ma lardandoli a rutto lor 
potere fparlar della fua nuova fdagura , fi porrò a sfogar la fua Collera contro 
de’ cittadini di Ga^a , che avendo invitato Lai irò ad aflhlirlo , e provvedutolo 
eziandio di truppe aufiliarie , gli avean tirata addoffo la proflima disfatta . In- 
contanente pofe 1’ affedio alle Città di Rafia , ed Antedon: , chiamata pofeia 
da Erode Agrippia . Quelle due piazze giacean poche miglia lontane da Gaza ; 
per il qual vantaggio avendo egli bloccata infieme quella terza, il feguente an- 
no prefe a ftringerla con poderofo efcrcito . Pertanto cfTèndo quella Città co- 
mandata da Apollodoto , uomo nel meflier delle armi di fbmmo valore e confi- 
do , fi difélè per un anno intero affai vigorofamentc . In tanto che non pur 
embrò in una impetuola fortita di dover rompere e sbaragliare Ae[fandro , e i 
fuoi ; ma parve quali chiaro , che avrebbe infieme probabilmente foftenuto per 
lungo tempo l’ affedio , fe ’l prode comandante non foffe flato perfidamente 
ammazzato da filo fratello Liftmaco , e fe coflui non avelie a tradimento data 
in mano degli affedianti la piazza . Aleffandro all’ entrare in effa , fece da pri- 
ma grandi climoltrazioni di clemenza verfb i cittadini ; ma ben rollo fece ca- 
der lu i loro capi tutti que’ mali , che ’l fuo crudel talento , e ’1 rabbiofo sde- 
gno al cuore ifpirava , e li diede in preda al furor della fua gente . Quella 
fece un si orrendo feempio di loro , che alla prova gli fece collare affai cara 
la vendetta ; mentre prendendo i cittadini a difenderli da difperati , trucidarono 
forfè tanti vincitori nemici , quanti de’ loro erano da quelli rimali trucidati . 
Ma elfendofi finalmente appieno fatollato del lingue di que’ feiagurati, sfogò il 
refto della fua rabbia fu quella grande ed antica Città , e ridottala un mucchio 
di Mi , ritornò colle fue truppe in Gcrujalemme (r) . II quarto libro de' Ma- 
cabei aggiunge (x) , eh’ egli prefe di poi la Città di Emath e di Tiro ; ma 
Giofefb non ne dice parola . 

Mentre fi era egli tanto tempo trattenuto fiior di Città colle fue truppe , i 
Farifei , che , come abbiam detto avanti , erano accefi di mortai odio contro 
lui , e contro la fua famiglia , avean in quel tempo adoperate si ree maniere 
per adizzargli conrro il popolo , con maligni e nequitofi fofpetti , che an- 
davano di lui feminando per Città ; che 1’ occulta lor cofmrazionc proruppe 
finalmente in una feoperta ribellione , e divenne ad un pubblico oltraggio di 
A teff andrò. Elfi per condurre ad effetto il reo lor configlio eleffero il tempo del- 
la teda de’ Tabernacoli , nella qual folennità fi portavano al tempio con palme 
in mano , ed altri rami , e foprattutto con que’ d' un albero fnnigliantc al ce- 
dro , che chiamano Attrog , carichi eziandio delle lor frutta (E) . Mentre Ila- 
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(E) Queft’Artorg , che \ Giudei credono , che 
forte llato l’albero del fratto vietato , che man* 
«iarono nel terreftre Parudtfo 1 noftri primi 
Padri , raticmbra molriffìmo al cedro ; ovvero 
al limone, filvo foltanto , che ha full* feorzi 
certe afprezze ed inegualità C come le oflèrvia— 
ino talvolta nelle melarance di SivcgliA ) , le 
<juaii credono r che ùeno Hate la prima volta 
improntate fa quella , quando Èva diede di 
anorfo- nel pomo ; talché fien come tante {lam- 
pe ed impronte del morfo fatale , che *1 frutto 
nell’ una e nell* altra parte della fua fuperhcic 
ia dipoi ritenute - 

C r > Ibi J. 


laonde ovunque vengano eltf a far dimora, 
portano in mano quelli rami alle jinagoghe du- 
tante il tempo di quella fella # nella guija ftc!-* 
fa , che ufi vano in nuc r antichi tempi d» por- 
tarli al tempio . Efl! erano foprammodo dm* 
genti a fceglier quelli folamcntc per la celebra 
tà di quella fella f che più a vivo ripprelentK. 
•no la morrteatura funella . E poiché i novelli 
Giudei , che fono fra noi , o vivono in Olsn- 
da, in LamAgnA , cd ahrov^ , fono collretti 
a far&gli venire da certi luoghi della GrectA , 
muno di loro, fuorché ti ricca e comoda gen- 
te , ha il poter di comprarfeU # Anzi aV Jj^ nC 

H) Cip. mia 
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'A»»t va egli compiendo l’Uffizio Sacerdotale nel maggiore altare ( probabilmente T u!- 
d*p* il timo giorno di quella fella ) non folo fe gli lanciarono addotto con quelli *At~ 
Diluvi* tr0 g . ma eziandio gli diflero delle villanie r e 'I caricaron d’ obbrobri , ad alta 
£1%, voce tutti gridando , che un tal viliflìmo fchiavo (F) , qual era egli , non 
di Cr. meritava in verun conto , nè la dignità Pontificia , nè la reale . Quella mfó- 
s*- lenza , che parca di dover per altro dar chiaro prefagio di peggior fine , irri- 
.. - tò di maniera il Pontefice , che fopraflfedendo alquanto dal tuo miniftero co- 

dro *i"T mandò , che i fiioi foldati li avvenralfero addolto a quella fèdiziofa plebaglia ; 
■«'tiiì-ciocchè fu. da elfi con tanta fùria , e celerità melfo in opera , che ne trucida- 
»» d*l reno feimila , e difperféro il rellante ( t ) . Come fu la zuffa acquetata , ordi- 
ptpel*. c j, e ’p cortile de’ Sacerdoti folfe cinto d’ un muro di legno , per tener lon- 
tano qualunque infulto , che fe gli poteffe fare in avvenire e f) provvide in- 
fumi fìeme a tutto .potere per la futura ficurezza di. fiia perfori a . A- quefto effetto' 
fkv. 0 */ egli prefe a foldo feimila aufiliari dàlia Piftdia , e Cilicia , temendo di affidar' 
F lù * a f ua perii) na alla guardia di quella fua gente tanto inferocita , eh’ eglr 
trini',* difperava per ora ( come avea provato con alto fuo dolore ) t o di ‘ridurla al- 
dt Cr. la ragione co’ più Teveri callighi o co’ più leggieri rimedi, di ammanfarla .. 
S5 ’ Talché ihfàflidito già efsendo de’ continui lor tumulti e fthiamazzi, ufc) di Ge- 
rujalemtne alla tefla del fuo efercito , e tragittato il Giordano fi portò- ad afse- 
diar la Città di ^fmatunta , con penfier di diftruggerla . Né incontrò que- 
lla prefa veruno intoppo dalla parte di Tcodoto ; mentre badando a cófiui 
di portar via il fuo teiera , e fpogliar la Città della guarnigione , 1’ abbando- 
nò alla fua balia : tanto allora era il nome di ~4leffandro ^avente voi e a tutte’ 
lt vicine nazioni . Di qui egli marciò contro gli strabi , che tofto foggiogò ; , 
ed indi partito , refe foggetti e tributari i Moabiti , e gli abitatori de’ ‘monti 
del paefe di Gilead . Ben rodo dopo, menrre continuava la guerra contro Obedx 
T* Re degli Atabi , diede in imbofeata prefso a Gadara , ove tu da un numerato 
^ trT ,“ branco di camelli ridotto in si angudò luogo e feofeefo , che a grandiffum pe- 
fu*n‘. m nc campò.; ed indi li ricondufsc in Gerufalcmmc (G). Quivi con gcandim*. 

• ’ mo 


alle volte , o per venti contrari , o perchè fon 
prete, fi h il ve le navi-, o rompono forte in ma- 
re ed annegano , che vi fia tanta fcarfeezs e pe- 
ntirà di quelli , che il prezzo monta infino al 
valore di dne zecchini. 

Chi è prefo da maggior curiofitl, .può veder 
quelli frutti, quando da lor fi celebra tal fie- 
ni', ita nelle finagoghe t conciolfiachè di rado, 
••non mai avviene, che non ne fi* qua venu- 
ta qualche quantità verfo il tempo di tal lo- 
xcniìtta . Me fc non fèneifolTe per avventura di 
la recato niuno , fi. «redrtoo obbligati ad ufare 
in cambio altri rami di qualche odorifero al- 
bero ; benché la tu in ut* e poveri gente lia con- 
tenta de’ rami di (ìlei. 

Nel fettimo giorno, elle chiude la feda , elfi 
Ipezzano, o get'in via itero rami. E noi cre- 
diamo . che in tal di appunto intervenne , che 
commo/li « tumultuante calca li «vertè villana- 
mente lanciali contro il tornino Sacerdote., men- 
tre co«rti Attrp* erano in quei tempi molto co- 
muni nella Pai ritira , e ne porca eziandio la 
■tiferà plebe comperare a buon mercato. 

'Il Si vede chiaro-, che avendogli elfi dato 
il nome di fchiavo ,1 intef'cro di rinnovar la. 
fcandalofa villini» , che- gli avea mù futi £- 
leaiara , come abbtam ricordalo piiifopra . cioè 


che la madre di lui era fiata in fehiavitù. Ma 
il vero fondamento nondimeno del coperta 
odio de’ Fa’i/ci , era il veder, eh’ egli feguivi 
le orme di luo Padre, nor. fido nell’ accarezzar 
la fetta oppofta loro e nemica , ma cziandw» 
nell’ efrguire le leggi penali contro coloro , 
che ollèrvallcro le tradizioni ei collumi JeT«- 
rifu , Ond’ erano ptrfuafi . che tal fuo mis- 
fatto non porcile alirimentcene conia fua mor- 
te purgarli giammai,- nè furon ritenuti a man- 
darcelo a dire feopertamente poco- dopo j come 
fi ollerverà da noi piò dillefamente < fila loco 
IG) QioCrff» cosi tmifufameme ci dà contez- 
za di quelle guerre , clic impoffihil fii indovi- 
nare in qual tetiipo follerò avvenute , o di che 
durata fi drbbin fare . Sembra pertanto , eh* 
egli le abbia cosi mefcolate nel fine d’ un fuo 
capitolo («a) , per dare a divedere con ai fatto 
umili' [Itine. ito <fi cofe , qual guerriero Principe 
e formidabile forte AlefjanAro , e quanto i fuoi 
vieini durante il tempo del fuo regno fortéto 
travagliati. Sarebbe forfè (lato meglio per lui di 
proseguir più i lun«o le fue glonofe imprefe 
di fuori i mentre il tuo ritorno in Gcrufsltm . 
mt cagionò nuovi garbugli , che andarono fi- 
nalmente a terminare. ia un’ aperta ribellione . 


<*i) Antiì- ziti, ir fia. c. ir. , 0- Bell. JaAai. Li. copili 
(i) Antiq. I. iui.“«r. Bell. Judaic.. lib. l. cap. j. 
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Hlo fiso rammarico feorfe , che non Colo le novelle della recente (uà {confìtta vi An%* 
erano già pervenute , ma che aveano eziandio deftati gli fpiriti de’ Cuoi nemi- dtp» il 
ei, che ora più che mai cominciarono forte a (gridar contro lui e tempeftare . D ‘ luv >» 
Tutto 1’ ingegno e la forza eh’ egli adoperava per domarli , ad altro non prò- ìrfma 
fittava ( come altresì da prima era (lato ) che ad accrcfcere maggiormente la dì o, 
ftizza e 1’ orgoglio loro ; finché finalmente la cola proruppe in un’ aperta fol- su* 
fevazione di popolo contro di lui . Ma egli da fàvio e valorofo non efsendofi 
Infoiato forprenaere , nè fpayentare , radunò immantinente un buon numero di l Flr ‘~ 
uomini , per fer tefta ai ribelli . Ed ecco che fi accefe torto una fiera intefti- 
>»a guerra , che durò per lo fpazio di fti anni ; per tutto- il qual tempo più di ««• n- 
einquantamila ribelli vi lafciarono la vita , da quella gente in fuori , che anch ' ielli*** 
egli perdette dalla fua parte f H ) ; oltre le innummbili calamità che ne ridon- 
darono alla Giudaica Nazione . 

Alejfandro , benché confèguiri avertè molti vantaggi contro di loro , pure 
avea molto 4 a ntija di contumare il fuo popolo e ’l fuo paefe . Intanto • non 
Infoiò verun mezzo , o di offèrte r o di promeffè per condurre a termine di 
buona pace le cofe . Ma pofoiaché avea egli a trattar con ribelli , e quelli 
dello foomunicato fermento de’ Fari tei , quanto fi avanzava a propor loro , 
tanto gli rendeva più accaniti . Finalmente rifoluto , fe portìbil forte , di fer- 
ii tornate in cervello , mandò" alcuni de’ (ùoi amici a chieder loro , che mai * 
potertè foddisferli - T promettendo infieme di- accordare tutto ciò che venirte 
aa efli dimandato . A corelta propofta di comun confentimento alzarono 'un 
grido dicendo , eh’ erano contenti , quando egli fi avertè ragliata dà (è la go- 
la • e foggiunfero , che dovea egli concepire alt ninna (lima di loro , fe gli fa- 
certero il piacer di credere , che la fua morte forte una baftevole ricompenfa 
per il tanto fangue ,. che verfeto avea del fuo popolo , e per le foiagure orren-- 
de , che avea portate alla fua nazione («). Corefta sfacciata ri (porta lo fece 
cader d’ ogni fperanza di poter le cofe rappatumare , e gli diede infieme argo- 
mento di dover tracciare altro mezzo più valevole a fiaccar la loro infolenza . 

D’ altra parte erti mandarono perfone in Damafco a pregar Demetrio fopranno- 
minato Èucbero , che venilfe a porgere loro aiuto (mi). 

Demetrio a’" loro preghi condifoendendo venne nella Giudea con un efercifo di 
fremila cavalli- , e quarantamila fanti , parte Giudei , e parte Sir) ; e ^fleffan- 
etro dal fuo canto ufo! anch’ egli contro di lui con un elercito di feimila Greci 
aufìiiarj , e ventimila Giudei . Ognun dì loro s’ ingegnò per qualche tempo dl"- 
fbperchiare le truppe del fuo competitore ; Demetrio per un verfo colla pratica 
di corrompere i Greci aufìiiarj , artin di ferii difortare dal Duca Giudeo ; e' 
Aleffandro per 1’ altro coll’ - adoperare ogni forza d’ ingegno per trarre a fe que' - 

Giudei eh’ erano nelle truppe Sirie . Ma dappoiché tutta. 1’ arte loro non pro- 

fittò nulla , vennero finalmente a battaglia campale, in cui fiandra fu (con-- 
fìtto , e necertìtato a fuggir ne’ monti, infieme con quel picciolo numero d’ uo- Alcuni 
mini, che eran foco rimafi . Queflo é il ragguaglio , che ne dà Giojeffo dell’ dro Co- 
azione da noi deforitta ; e in ciò fi allontana di nuovo dal quarto libro de’ Ma- *■ 

cabri , ove il maggior vantaggio di quelta giornata è conceduto atf Ale andrò v 
come il lettore potrà oflèrvar nella Nota Ci)- 

Ma. 


C H) Il quatto litro de’ Muditi ci avvila , eh 1 eran rnnafì falvi fra erti , clic non Colo nei 
che rotella inieftina guerra arfe fri i Far, fa , e i garon di porger orecchie ad ogni oileria di pa- 
S*ddtttti i c che Alcffandr» elTcìuiofì palclaio ic ,-cht lor h fienili i ina mandarono di vili- 
pari' patir) de’ Saiiiluui , diftruiìc piti di cin- laggio ad invilir Demitno Re di Siri», perthe 
quamtmila Fnnftt , nello fpazio di quelli fei fi cangiunseflè con loro contro Altudndte {tX) ^ 
anni . Per il che lì sdegnarono tanto coloro , UV Cutcìlo Amore dice (aa) . eh egli disfece 

ai- 

C ij ) Cdp. ay. (a» ) Cap. xixt*. 

(,i) Iid. ibid. Cov) lupi. c. aa. Bali. Ju-L ubi fupv- 
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'Anni Ma qualunque cofa fia , i! primo ci avvifa , che per tal Tua (confìtta diven- 
ga il nero le cofe lue ad un termine si difperato , che parsagli e (Ter di già ferra 
D Z “*‘ e verun riparo perduto : quando un improwifo accidente rimile dalla Tua parte 
vrìm» di bel nuovo la bilancia a livello . Quelle truppe Giudaiche , che non gli era 
Cr. venuto fatto innanzi alla battaglia , per quanto ingegno adoperata avelie , di 
tirarle al fuo partito , o con carezze , o con belle prnmefle , furono di poi 
nuo- da tflnta compartione verfò lui prelè ? veggendo la (ùa feonfitta , che fi getta- 
ti. n- rono di per (e alla parte fua . In guifa che temendo forte Demetrio , che noti 
•ntift in andarti 1’ ammutinamento vie più crefceado di giorno in giorno , abbandono h 
’** Giudea, e portoflì contro Filippo fuo fratello. Colerti partenza di Demetrio 
* nu ’- porle comodo ad Aleffttndro di mettere infieme le fue truppe ; colle quali egli 
poi marciò contro i rubelli Giudei , e li ruppe in una zumi , che attaccò con 
loro . Ma egli non potè mai rimetterli a fegno , o allentare almeno il furor 
dello sdegno', onde portati erano contro- di lui , fe una giornata campale non 
dopa ,i averti pollo termine alla guerra . In quell’ azione Aìcffandro mandò a fil di 
c./nvMfpada buona parte del loro efircito , e i rimanenti almeno i principale au- 
*>'J- tori del cornuti male , li cacciò fino a Bei homo , ove li ftrinfe di forte 
T j'i"cr. artedio , e nel feguente anno s' impadronì finalmente del lungi) . Sfogò quivi it 
*7. furor fuo contro di loro a tutta briglia , e con modi si barbari e crudi , che a 
mala pena fi porrebbono leggere fenza inorridire : purché non abbia però il 
ditti "' noftro Storico troppo efageraci i fatti . Ordinò- pertanto , che fi menartelo iti- 
nfnta Gerufaiemme ottocento de principali follevatori , e che fodero ivi tutti in un 
«’ ri- giorno e in un medefimo luogo conficcati in croce: e perchè non credeva po- 
ktlh.. ter con {^follar pienamente la fua rabbia volle , che fi portartero al luo- 
go del martorio le loro mogb e i loro figliuoli e che fodero fotro gli occhi de 
conforti e de’ padri pendenti Tulle croci tutti ammazzati . Ma ciocché accrefce 
fopra ogni credenza la fua barbarie fpietata s’ è , che fece nel tempo ftelTò 
imbandire , per fe , e per le fue concubine un lautiflìmo banchetto artai dap- 
prerto a quella tragica feena , onde poterti appieno faziar gli occhi fuoi del fe- 
rale fpectacolo .. I Quindi aggiunge lo Storico- ( * ) , che "gli avea a tutta ra- 
gione importo il foprannome di tracidas, o tbraùan ; mentre non vi era na- 
zion del mondo più infame ie'Tracj per la fierezza d’animo. E in vero fareb- 
be flato cotefto foprannome artai proprio e calzante per lui, fe di quelle inuma- 
nità forte veramente flato colpevole- .. 

Dopo una ftrage si orribile i ribelli fi difperfero affatto , c ottomila di loro 
nella feguente notte fi dilèguarono- , nè mai più il moleftarono in tutto il 
tempo del fuo governo : talché da quell’ ora in poi la fazione de’ Farifei non 
osò levar il capo giammai , finché vide A'Ieffandro . Pertanto avendo il Re 
4L Siria difegnato di affalire i: territori, dell’’ Arahia Eetrea , fece incamminar 

le 


?I Re Siria , e ’l calciò fino ti Antitebia , ove 
•l tenne attediato per tre anni interi. Aggiun- 
te , che avendo alla fine Demetrio cimentata' 
con tutte le fue truppe una fonila contro- di 
lui r redi) infelicemente ucci (o in battaglia . 
Dopo la qual fecondi vittoria # egli fegue a- 
dire h che Alejimtn fi ricondurle in Citrulli - 
lemme , ove fu bene accoltn dal popo-c, . Di 
più, che marciò di poi a foggiogir gl’ Idnmti, 
gli Ammanili , i Moabiti , 1 Fih/fei , e in fine- 
gli Arali montanari . A noi- pertanto femori . 
che rutto quell i racconto fia una bella efegera- 
none; e che aliai Più dirirtirtnente fi debbi da 
noi giudicai vero il ragguaglio di Qtaftffo , il 
quale in mum punto dà cole vuol li riputar men 

1 

4 -*) Idem ibidem. 


(oggetto a fofpezione di menzogna , che quan- 
do prende a parlar contro la fua nazione . Mi 
d altra parte nondimeno - fi vuol qui tornare a 
memoria , che Gioftjfa era un zelante Fanfea , 
« Ahjf andrà all'oppotto invecchiare nemico di 
quella fetta, per non volere anzi dire , anche 
in qualche modo- perfecutor manifedo . Di che 
poflìam noi di leggieri conghietturarc . quanto 
abbia si fatta confiderazionr poturoanclieincru- 
delire |* odio- Farifmet nel petto del memova- 
to^arac. , e cagionare , che rapprefenrafle en- 
tello Principe aitai meno avventorofo e prode, 
cne di fitto- non era; e che cel dipingdlè in— 
heme reo di quelle crudeltà, di cui Coll fnifc 
non era dato mai colpevole. 
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ìe fue truppe alla volta della Giudea , eh’ era 1’ unica via , per dove potean Ann» 

pattare. *41effdndro, che fofpettava molto , che non averte quegli concepito qual- J >1 
che difegno contro del fuo , fece ogni sforzo per vietargli l’ entrata • e fo- 
prattutto col mezzo d’ un profondo torto lungo venti miglia , tirato dalla cit- r „ma. 
tà di Capberfaba , ora detta -Antipatride fino al mar di Joppa , e fortificato al- di Cr. 
fresi con alcune torri di legno in convenevole di danza di rpano in mano com- 
partite . Ma tutto fu indarno/ mentre ^ Intioco entrato per forza, e inoltratoli 
col mezzo delle fortificazioni da lui fatte , penetrò nell’ Arabia , e vi lafciò la 
vita , come altrove abbiara detto . Avendo Jlejfandro cacciato via quello ti- 
more, condurti le fue truppe di là dal Giordano , per riacquillar nell’ ofrabia 
certe piazze , e per ripigliarli i paeli di Moab e di Gilead ; [ quali ertèndo 
flati da lui prelì per 1’ addietro , era dato nondimeno, codretto poi a renderli 

durante il tempo delle guerre civili , per prevenire , che ’l Re degli Jfrabi 

non dette foccorfo al partito de’ Tuoi ribelli fudditi . Queda imprefa pertanto <•»- 
diede motivo ad bircia , che allora era Re dell’ Arabia , e Celejiria , di calar /«-A; 
nella Giudea , ove feonnfle ^fleffandro ■ ma eflendofi poco dopo fatto fra loro . ‘ 
un amichevole accordo , ritirò quel Principe le fue truppe , e lafciò libero 
campo ad -AI ch'andrò di profeguir le altre fue conquide . ^fleffandro poi mar- 
ciò verlb la città di Dio » , e la prefe per artalto (v) • Pel la fu la feconda da 
lui guadagnata (?) . Di poi pulsò ad attediar la città di Effa , detta altrimen- 
te Cerala , ove Teodot o avea riporto il fuo teforo ; la quale , cflendo cinta 
da triplicato muro , egli la prefe d’ aflalto , e portò via tutta la ricca preda , 
che vi ritrovò .. I cittadini di Polla rifiutando di circonciderfi , furono da lui 
cortretti , giuda il codume de’ Principi Jfjmonei , a fgombrar della città che 
fu abbattuta . Dopo di ciò prefe Gaulana , Seleucia , la Valle di Jltttioca , e 
Cantala , e fpogliò Demetrio del dominio di quede piazze } per alcuni Tozzi 
delitti , onde fu pretto lui acculato , e per altri mali Tuoi portamenti . Per- 
tanto coterta fpcdizione richiefe il tempo di tre anni interi ; dopo il qual glo- 

rìofo fine ritornò in Gerufalcmme di trionfiuor fuperbo , e condurti: prigioniero 
Demetrio . Tante fue conquide gli guadagnarono in quella Metropoli altirtime 
acclamazioni , ed altri onorevoli legni di gradimento e d’ amore da’ funi po- sua 

poli foggetti (a). Ma poi ertèndoli tutto dato in preda alla crapula, all’ubria- mt,r “ ' 

chezza , e difonedà , fu da una odinatittima quartana fopraffatto, che le durò 
fino al giorno delia fua morte , che avvenne tre anni dopo in circa . Ma non dopo U 
pertanto in tutto quello fpazio , nè ’l grave malore, nè gli fmoderati Tuoi pia- 
ceri, ne’ quali era tuttavia immerfo , gli poterono mai cavare nè diminuir la 
gran fete , ond’ egli era prefo di far Tempre nuove conquide (K). Egli per ce, 

av- So. 

(K) Fa di ciò ampi, fede il gran numero de* O ron , Telithtn, e Tara. Tacila Cilieia , Am - 
luoghi , che diceli aver egli pofleduto nella Si- ton , c Pilla . Quell* ultima infieme con quel- 
ria , nell’ Idumca , nella Fenicia, nell 'Arabia, la di Gaia furono fmsntellate , come abbi ani 
e in altri meli oltre quelli , clic furono già detto innanzi. Oltre di quelle ve ne fono dell 
in mano de’fuoi predecellòri , de’ quali noi qui altre da lui conquidale nell’ Arabia , quali tu 
fotto porremo il ragguaglio, tratto da Giofcjfo, egli coftrerto rendere ad Aretai ed altre mol- 
atKnchè polla il lettore averli tutti fotto I’ oc- te nel paefe di Gilead , e certe di recente gua- 
dilo ad un tratto t. dagnate nella Siria ; i cui nomi fono Itati dal 

Lunto il mare la Torre di Stratone , i Porti noìlro Autore tralalciati . Or che nobile argo- 
d ’ Apollonia , toppa, tomaia, Arano , Gaie , mento e ridondante non vi farebbe nato per 
Ant/done , Rafia, e Rmocorura . Nel mediter- altero e magnifico Panegirico ai Altffandro , le 
raneo deil' Idumea , Adora , Mar ufo , e tutta lo Storico folle (lato J addurmi O fc per 1 _°P- 
la Samaria inlìeme co’ monti del Carmelo , e pollo corrilo Principe folle nato F arijeo l L) 

Piatir , e le città di SntopoU , Gadara , Gan- come li è avverata a puntino 1 antica parola 
Iona , Seleucia , e G adula . Nel paefe di Moab , del -cedane arma topo: 

Mtthben , ovvero S-ffeben , Mtaaba , Lembo , 

(f) Antiq. I . ani. aj. 

Antiquitatum ibid. c. aj. (z) Bell. Judaic. 1. 1 . cap.q. 

C a ) Antiquitatum ubi lùpra. 
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jf„„„ avventura fperava di fpegner la fua febbrile afprHTuna fete , coTlo fpegni mento 
jUp> 'I di quell’ altra : ma gli venne fallito il difegno ; mentre eflèndofi le fue fòrze 
»</«*;* del tutto affievolite, per le grandiffirae perpetue fatiche, e per la (moderatezza 
del vitto, fe ne mori nel fuo campo avanti Ragaba , Fortezza pofta ne’ territori 
di Cr. de’ Gcrafenì di là del Giordano , nel cui affedio egli allora era occupato , nel 
•o. ventifettefimo anno del fuo regno (b). 

Egli lafciò due figliuoli , Ircano , ed -dri/lobulo : ma difjpofe nel fuo tefta- 
mento, che gli fuccedefTe al governo del Regno *dleffdndra fua moglie per tut- 
• to il tempo di fua vita , e che ne difponeffe poi per qual de’ due fratelli avel- 
ie giudicato il meglio . Cotefta Regina , eh’ era allora infieme con lui all’ affe- 
dio della mentovata piazza , veggendo , che non gli rimaneva più veruna fpe- 
ranza di falute , fe gli fece appreffo tutta dolente , e con parole le più tenere 
e pietofe , gli rapprefcntò 1’ diremo pericolo , a cui ella e i Cuoi figliuoli do- 
veano effere efpnftì per 1’ invecchiato odio , che la fazion de’ Fari/eì avea por- 
tato a lui , e tuttavia portava a tutti coloro , che gli appartenevano . Che ef- 
• fendo eflì venerati dal popolo , non avrebbero mancato di non farle provar gli 
effetti della Rizza loro • e che perciò le avrebbero tante nuove fedizioni deda- 
le , come avevano già fitto prima contro di lui , eh’ ella temeva forte , che 
■non veniffero finalmente al totale fterminio del fuo legnaggio . Or pofciachè t 
timori di lei poggiavan fu fondamenti affai veri , avvenne , che anche nell* 
animo dello fpirante conforte veniffe fomigliantemente a deftarfi una lìmi] pau- 
ra . E felicemente per effa portò la forte , che avefse I* abbandonato marito 
fpirito ba fievole a trovare buon compenfo alle cofe fue , onde potefse metterti 
ella fuor d* ogni periglio , che quella vendicatrice razza d’ uomini le avrebbe 
intentato . Per il che dopo aver egli un poco penfato fu quefto , finalmente 
jtvvtr- cosi le parto : „ Vi è ben noto la cagione della fcambievole inimicizia noftra 
"i™'"" ’>» con quella fetta ; e giacché la v olirà ficurezza e felicità dee , o in alto le- 
rtniefa » var G » ° ca< ^ ere a fóndo , fecondochè voi ve la renderete , o amica , o ne- 
aitati* » mica dopo la mia morte, badate bene a tenere afeofo il fegreto al mio efer- 
tafioa. „ cito , finché non abbia prefa la piazza . Condotto 1’ afsedio a felice fine , 
„ menate le vittoriofe truppe trionfanti in Gerufalemme ; e recando con voi 
,, il mio cadavere , come giungerete colà , mandate a cercare i principali capi 
„ della tumultuante fetta, e datelo ad effi in piena balla, perchè fien nel tutto 
„ liberi , o a dargli fcpoltura , fe così loro piaccia , o a gettarlo nella pubbli- 
„ ca ftrada , per le ingiurie e torti da me ricevuti . Accertateli nel tempo 
„ ftefso f per quanto appartiene a voi , che farete del tutto confacrara a’ loro 
y , fèrvig) , e che avete fermo penfiero di farli di bel nuovo capi e fopraftanti 
„ alla fomma delle cofe ; e che non moverete paffo fenza il loro avvifo e 
,, confentimento . Fate loro immantinente alcune dimoftrazioni delia vodra 
„ grazia ; e non dubitate punto di poi , che non fieno erti per innalzare 

,, fino alfe delle la pertbna e le cofe mie , e che non abbiano a dare onore- 

„ vote e reai fcpoltura al mio corpo , e che non s’ inducano a foffrir di 
„ buon grado la fìgnoria vodra e quella de’ miei figliuoli , e a lafciar tutti 

,, voi e i voflri poderi nel pacifico godimento del regno . “ Tanto egli 

ritenne di fpirito e di vita , quanto badò a dar quedo falutevole configho 
a fua conforte , e poi ben torto mori nel quarantaaovefimo anno dell’ 
età fua . 

vdlcfsandra non mancò di fageiamente porre ad effetto gli ordini di fuo ma- 
rito , fe pur fìen di fatto ilari iuoi/, e non anzi un colore adornato dalla po- 
litica Principeffa . Qualunque di ciò fia , un tal mezzo di dar mano a’ F.wi- 
fei ebbe certamente il defiderato fine ; e giubilanti erti e bendimi di vederti 
al governo delle cofe rimeili , abbondarono fiior d’ ogni mifura negli onori 

che 

ti) Ibidem & Bell* Judiic. ubi furti. 
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che fecero al defonto Re , e nelle lodi , che diedero alla perfona , e a’ fatti di Am, 
lui . Il vantaron pertanto qual RloriofifTimo conquifiacore , e ottimo cittadi- ,t 
no ; e 1’ onorarono d’ un magnifico reai funerale ; e foprattutto con fuperbif- ■ 

fimo dire li pofero ad efaltare la (ingoiar Smezza di lui nell’ aver lafciato in a)*' 1 ' 
teftamcnto alla fua Regina il governo e la fignoria delle cofe . E certamente J.‘c‘. 
operò egli quanto a quefio con fommo fonilo, mentre fcorfe aliai bene, che ’l ' 
primogenito fuo figliuolo Inatto , che allora era di trentatre anni in circa , 
era un Principe d’ un pigro e lento naturale , .fenza fpirito , fenza elevatezza 
di mente , e di cuore . E perciò la Regina giudicò ben fatto dichiararlo fuc- 
ceflór di fuo padre foltanto nella Pontificai dignità , non tanto a riguardo del- ' 

La fua primogenitura , quanto perchè parea mèn verifimile , eh’ egli s’ impac- 
ciane nelle cofe delloStato , che non avrebbe fatto il minor fratello il qjr.- 
le fornito effondo di talento più attivo ed ardito , fu perciò rimolfo da ogni 
maneggio e fignoria , e ridotto a vita privata . Ma quantunque U velie cosi ella 
giudiziofamenre aflìcurata la fua fign irla da qualunque liniero, ebe avrebbero 
potuto tentare i funi due figliuoli ; nondimeno non le riufei di goderla cosi af- 
fblutamente e quietamente , come s’ affienava . Imperocché i Farijei , come 
andavano tuttodì maggior potenza e dominio acquiftando , cosi vieppiù in mag- 
gior fuperbia levati , oltre mi fura infoienti \gno . Intanto che il timor eh’ ella 
avea , che non le nafeeffero nuovi tumulti e ribellioni , la portò a fecondare la 
lor paffione in moltiflime cofe, che non pure non le andavano a talento, ma lì 
opponevano dirittamente a’ fuoi intereffi . 

<• ‘ La prima cofa , che ottennero da lei fu 1’ annullazione affoluta e ì rivoca- 
* mento di tutti gli ordini e bandi , che fatti aveano Inatto primo , c il fuo 
Succedere contro le coftituzioni e dottrine loro , riguardanti le antiche offor- 
vanze e tradizioni de’ loro maggiori . La feconda una generai dimenticanza di 
tutte le pallate loro folle vazioni ; e infieme la franchigia e liberazione di quanti 
loro fratelli erano Itati dopo le ultime guerre civili arrecati . La terza per 
fine , la libertà di richiamar tutti coloro , eh’ erano fiati,, o banditi , o co- 
firetti a fuggire, dopo finita la guerra , e la facoltà di rientrar in polfeflò di 
tutti i beni coufifcati . Pertanto in vigore della prima di quelle cofe , riacqui- 
ftaron l’ antica -credenza e (lima le tradizioni de’ Farijei ; e crebbero poi di 
mano in raàno ad un numero cosi fmifurato ( mentre avea cottila fetta piena 
•’ libertà' di caricarne il popolo a capriccio, quando le foffe piaciuto j che non 
fblo 1’ offervanza di quelle divenne un pelo infopportahile per la geme , ma di ' 
vantaggio , il die fu di lunga mano peggiore, li vennero in tal modo a tras- 
curare affetto i dettami della parola ferina , la di cui vera Allegazione e legit- 
timo fenfò efTi pretendevano , che in quelle fi conteneffo . fu virtù poi delle 
altre due conceflìoni , aggrandirono tanto e rinforzarono il lor partito , che 
avea la Regina timore di negar loro , quanto le aveffero richiedo . Per la qual /**”*. 
cofa portarono a tanta eforbitanza le dimande loro , che le le :ero alla fine bea dSmvu 
chiaro conofcere , che fi erano proporti di lafciarle il puro nome di fovrana, e lyix. 
la facoltà fola di comandare a' fuoi lòggetti , ad unico effetto di farli erti fòli r , r,m * 
da loro ubbidire . Per tanto ella ritenne Tempre al fuo foldo feimila uomini di , Cr ' 
truppe aufiliarie , per tener ili dovere i vicini popoli , e le conquifiate Pro- 7 
vincie , onde di tempo in tempo ricoglieva Tempre nuovi pegni d’ olfervanza 
e di amore (c) JMx pofciachè la malnata generazione de’ Farijei credeva, 
che fodero quellreffetti da riconofcerfi unicamente dalla buona amicizia loro 
verfo d’ effe , tutto il merito della' tranquillità e pace fopravvenuta al fuo re- 
gno , 1’ attribuivano a fe foli . Quindi le diedero ben tolto ad intendere , che, 
in niuno altro modo poteva ella confrrvarfegli amici e parziali , falvochè col-^y-,’',^' 
Li total perdizio® de’ Sadducei ; i quali erano fiati dall’ ultimo Re tanto tati. 

Tomo X. K (pai- 


ir) Antiq. ubi fup. romp- cimi. 1. xx. c. S. fc Bell. Jiidaic. L i. t. 4 . 
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X»a, fpalleggiati . Cominciarono pertanto a follecitarla , che fevéranlente pOniffe 
Àtp» a tutti coloro j che avean configliato Aleffandro di crocifiggere gli. ottocento ri- 

■ Di/nvir^jji ) (j a no i poc’ anzi rimembrati . Un de’ capi de’ Sadducei , confidentiflimo 

di Aleffandro , nominato Diogene , incontanente fu ammazzato ; come altresì a 
mano a mano portarono la fleffà pena dopo lui moltilfimi altri , quali o con 
ragione > o fenza accufaron eglino del medefimo fallo ; vale a dire per ridurre 

le molte parole in una , tutti que’ Sadducei , che credevano, o fiipevano efli ef- 

fer già flati inclinati al fervigio di quel Monarca (d) . 

Quelli rei trattamenti e mortali perfecuzioni de' Sadducei durarono per pa- 
recchi anni collantemente ; comechè per altro di tutto mal grado della Regi- 
na t che noo poteva non fentir nell’ animo viviflimo rimorfo veggendo tanti 
leali amici di fuo marito crudelmente alla giornata fvenati . Ma non per tut- 
to ciò i Farifei finivan mai dalla parte loro di raddoppiar vieppiù le lor folli- 
citazioni , gridando , che ’l rattemperare , o ’l ceffar da quel rigóre farebhc lo 
fteffo , che ritardare , o arredare affatto il corfo della giuftizia , e rrapartar le 
leggi di Dio , e impedir la licurezza d’ ogni buon governo . Il timor eh’ ella 
avea di qualche nuova ribellione e tumulto , i cui lpavenrevoli effetti avea di 
nuovo provati , fece si , eh’ ella riguardale il collante profeguimento di sì fat- 
ta feverifTìma condotta , come un male affai minore degli altri da effo lor pre- 
dicati . Alla fine alcuni ragguardevoli perfonaggi di quel mifero infialato parti- 
to avendo con ogni ftudio proccurato di ottener per loro capo e protettore il 
Tmptm- giovane Arijìobulo , fi portarono infieme al palagio reale , per offerire i lor 
poy C aldi prieghi alla Regina, perchè fi degnarti di por fine alle loro feiagure . Le 
■ u”n rammentarono pertanto i gran fervigj , e la invitta fede , che verfo fuo mari- 
nar/?*. to avean ferbata ; per il qual riguardo elfi aggiunfero , che avea quegli dato 
loro tanti fegni e dimoftrazioni di favore e di dima , quanti ella fapeva ; e 
li avea tanto avvantaggiati fopra i loro nemici , al cui furore elfi erano al 
prefente , nonché efpolti , ma confacrati . Laonde la feongiurarorto a non per- 
mettere , che i migliori amici del defonto Re fodero tuttodì facrifìcati all’odio 
e alla rabbia de’ lor fuperbi e fieri nemici ; e fpezialmente in un tempo di pro- 
fonda pace , e fotto il governo di lei , cne avea ben chiaro co’ proprj occhi 
veduti i travagli , e le traverlìe , che aveano elfi fofferte con Aleffandro , e 
per amor di lui folo . Pofero fine al loro parlare caldamente pregandola , che 
. quando non aveffe modo di raddolcir tanta fierezza de’ Farifei , nè di fiaccar- 
ne P orgoglio , almen deffe loro la libertà di fchivarne gli effètti , o guardan- 
doli effa in qualche modo coll’ alta fin protezione , o permettendo loro di 
allontanarli in qualche flraniero paefe, o allogandoli fra le guarnigioni di qual- 
che fua piazza o cartello , dove ileffero ficuri dal loro furore . Arilìobulo nel 
tempo fteffo follenne le richiefte loro , ed in maniera , che bolle vomente pa- 
lesò , quanto gli gravarti internamente così fpietata maniera d’operare contro 
ta Rt- quelli mefchini . Ma la Regina , febben fi affannarti affaiflìmo de' lor gravifli- 
/•»* Ji mi mali , pur non fi arrifeniò a foddisfarli nel primo capo della richieda , 
)rt‘~ F* 1 " I* tema di non inafprir gli animi de’ Farifei . Se aveffe poi lor conceduta 
la feconda cofa , vale a dir di lafciarli andar via del fuo regno , vedeva ella 
■rione bene , che ciò farebbe flato lo fteffo , che volerli a fuo talento privar di tanti 
‘nfluiL kdeliflimi uomini, l’amicizia de' quali rotevaie forfè un dì giovar molto a 
rintuzzar la baldanza di quella tirannica fazione . Laonde doto aver ben efa- 
prim» minate le cofe , fi determinò di appigliati! al ferzo provvedimento da lor pro- 
pello , quanto a dire di porli in guarnigione in diverfe piazze del fuo regno . 
E ben vi fece fu quello buona ragione ■ e perchè porca comodamente da que’ 
luoghi a fc richiamarli , quando (e ne forte offèrta 1’ occafione ; e perchè d’a'- 
tra parte potevano tifi , o vivere ivi filivi c guardati da’ lotòr nemici , o met- 
terli 


dt Cr* 
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terfi almeno a difèfa di fé , ove la cofa il ricercafse . Ella nondimeno ne volle Anne 
eccettuate le piazze d’ Ircania , d’ ^ flcfsaniiria , e Macheronc , dove avca rifer- *f 
bato il fuo teforo più preziofo ; e ciò per non fembrar di avere in loro Co- 7 ',*?" 
verchia confidenza , e porger mano a’ Farifei loro nemici di fofpe tiare (L) . frinì» 
l' K 2 II di Cr. 

71 ' 


(L) Il quarto libro de’ Martin (if) non ci bel ritrovato di capriccio . Egli vuole, che T.- 

avviti nulla , clic lien quelli Itati compattiti in rtdt lìa itero Atemefe ; e ’l prova da certe mo- 
vane guarnigioni del regno; ma foltanto che daghe , in cui vien chiamato henefettor d’ A- 

t vertero impetrata la libertà di ritirarli , ove irne ; e perche a’ tempi di Cefare envi un tal 

lode lor piaciuto in varie città della Giudea: uomo nella detta Citta , che portò il nome di 
e di più, che gli Lffem , generano» d’uomini lui . Circa al medefmao Principe fi fono avari» 
non men odiofa ed avverte a F arifei , fi tollero asti da quello Aurore altri particolari , di cui 
congiunti con effòloro. _ avremo orcafione di ragionare , quando fa reto 

Il noilro dotto Vftrie avverte, che in quell; g unti al futi regno . 
anno C»6) appunto nacque Erede, che fu poi Ma ninno ha' tanto avvilita la difeendenaa 
Re della Giudea , di cui avrei» larga materia di lui , quanto Giuli, Africa» o , che in una 
di parlare dmufamente ; fu ’l riflerto che avea lettera intirizzata ad Anfiidr , della qual parla 
egli venticinqu’anni , allorché fu eletto Cover- Euftlte , afferma che Antipatie fu li ghu ra- 
na tort della Galilea , quarantafett’anni prima lo <T un certo Erede Afealenua , (sgridino del 
della nafcita di Criflo. _ . tempio A' Aprilo in Aj calma, uomo ai mife- 

I’ertanto artai differenti , e vari fono Hall 1 rabile, che quando fuo tìzi molo (quello noilro 
pareri degli Autori intorno alia nafeita e con- grande Erede ) fu fatto (chiavo da certi gualla- 
dtzione di fuo padre Andpa, ovvero Annpa- tori Idumei , egli non ebbe il poter di rifiat- 
tre , tome alla Greca maniera egli ridurti: ilfuo tarlo ; talché fu il garzon prigioniero allevalo 
nome ;e ciò fecondoché 1 detti Autori gran bene, fri que’ fuorufciti , 1 quali eran per alerò di re- 
ti male animati verfo il figliuolo di lui. Nic- ligion Giudaica. Quello avvilo é (lato , come 
refi Damatane, che aveva da lui ricevuti gran- ei pare, comunemente abbracciato da jnoltirtimi 
di benefici , ed aveva pubblicata la fua fioria, antichi Padri (30). 

offendo Erede vivente, il fa difendere da uno Or quel che ei fembra che non porti eflère da 
de’ primari Giudei, che ritornarono dalla fchia- niun contraddetto li é . che ’l fondamento prin- 
vitù di Balllenta . Della quale adulazion trop- cipale dell’odio implacabile, onde rutta la na, 
po aperta Gteftffo « che ne dovea faper meglio zionGiudaicatn infiammata contro qucrtoPrin- 
il vero, acutamente il rimprovera, etnfieme af- cip* malgrado ogni fin generalità e mumficen- 
ficura lag), che Annpatre era da una nobile za fu, che non era egli di origine Giudaica . 
famiglia dell’ 1 dumi a difillo , ed era poi rtaio Onde dev’ertére del tutto malfondato ciò che 
eletto Governatore dello Hello paefe da Alef- afferma il Damafcene , e dopo lui ia Storia A- 
fandre Ginn» te , ed aveva efercitata la medeìi- raltca, tmprertà nel fine della Poliglotta di fa- 
ma carica fimo 1! regno della Regina Altjfan - riti, intorno la nobile fua dificndenza dauci 
dm .moglie di lui . In suite che . per 1 ’ IV- (chiatta Giudaica. 

rifa di quello fiondo Ilforico, egli era di le- Quanto poi a quel che racconta Giulie Afri- 
gnaggio ldumce, e di religione Giudaica; tnen- cane , di aver lui tratto la fila mfeita da 
tre , come abbtam detto avanti, gl’ Idumei era- un fagrifhno del rempio di Aprile , é appoggiato 
n) flati lungo tempo dopo incorporati alla ad una tradizione attribuita ai parenti di Cria 
Chiete e allo Stato Giudaica . flt fecondo la carne . Ma in vero guelfa fama 

11 P. Arduino (iS) ha intraprefo di provare, non è fondata fopra fotte autorità ; efimbrapiut. 
che la Storia di Gio/effe fu quello punto è un torto che fi lìa pubblicata ( N. 1 8. ) per avvilire 

1’ in. 


' ( N. 18. ) Ceeejli congiunti di Grillo , 'r Le 
«Ili fi accennano , crono fecondo Giulio A- 
I titano nella fua lettera ad Ar. Aide , certu- 
ni di Nazaret i e propriamente della contrada 
di Coccabl, t quali oc furi tempi , dei nel prin- 
cipio del ferite fecole , fi vantava», difeendere 
dalla profapia di Crillo feconde la carne : fpar- 
fere rjft per tutti quei vicini paofi quell» tra - 
dizione appartenente all'umana Siena interne 
alla Genealogia di brode, cioè , che ’l Padre 


di Antipatto feffe fiate un fagriflane de! tem- 
pie di Apollo in Àfialoiu. (.'Africano che dia 
mere per molto tempo m Palertina , non per 
genio di avvilire la fiirpe di Erode , ma per 
credenza eh’ iòle a tal relazione , jual con- 
fronto con certe Storie di Greci Autori ne dii 
rapporto ad Ariltide come l’ udì. I più antichi 
Padri della Chitja olir ornarono , è vere , più 
prelal’iloienie l’ opinione dell’ Africano interne 
alta nafeita di Antipatro , che quella di Gio- 
iello» 


(i;) Cap. xtttl. I(l6 ) Sul A. M. fui. per. 4641. 

(ir) Anni. I. xiv. cap. 1 . 

( 1 * ) TU nu-nm. Mentii in. 

( 19 ) Eccl. Hi fi. l. 1. c. 0 ■ C» 7. 

(30) Vi d. Amlr. Commini, in Lue. c. in. - . 
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Il noftro Iftorico non fe veruna menzione del modo , nel qual fofse (lata rice- 
vuta dalla Regina la mediazione di fuo figliuolo ^ frijloiult a favor loro ; ci 

addita tuttavia , che lo avefse poi ben tolto fpedito con un efercito nel- 
la Siria contro Tolommeo Mento , che infettava tutti i vicini paefi , e 

che immantinente fi tornò indietro fenza operar cofa degna d’ olfervazio- 
ne (e) . 

Verfo il tempo Itefso le fbpraggiunfero nuove , che Tirane Re di Armenia 
era entrato nella Siria con un eftrcito di cinquantamila uomini , ed aveva po- 
rto 1’ afscdio a Tolommaide , col difegno di marciar di là nella Giudea . Que- 
fto avvifo pofe tutto il regno in grarvdilTìma cofternazione , non efsendo allo- 
ra in iftato di fhre a fronte di un sì pofsente ufurpatore . Laonde fi affrettò 
ella quanto potè ad inviargli alcuni Ambalciatori con prefènti ricchiflìmi ; 
perchè il pregassero da fua parte a tafciar i fuoi Stati ; e degnarli di conceder- 
le la fna amicizia . Così 1’ Ambafciata , come i donativi furono da lui rice- 
vuti con fegni di amicizia ; ma non tanto per riguardo d’ una tal Principcf- 


Imperocchc le cofe di lui avean pie— 
avean minacciato di fare un’ invauone 
in Ponto , e nella Cappa doti a , ove 
quel Paefe . Per il che fu egli sfor- 
anzichè andare ad afsalir quelli d’ al- 


Malat- 
tia dot- 
ta Re- 
gina. 


fa , quanto per li luoi proprj intere (fi 
gato il corfo ; e i Romani non Colo 
ne’ fuoi territori , ma erano entrati 
allora Lucullo metteva a facco tutto 
zato a portarfi a difendere il fuo paefe 
trui (/) . 

Appena fi vide ufeita la Regina di quello periglio , che ne incontrò ben to- 
rto altri nuovi . Una graviffima malattia , che la prefe verfo quello tempo y 
perigliofà per altro e mortale di fua natura ed afsai più per la età molto 
avanzata , diede a credere al lùo più giovane figliuolo , che già era prefso la 
morte ; e che perciò era ormai tempo di penfare ad afficurarfi la corona y 
per la qual non era certamente atro il fuo fratello maggiore . Dopo aver ciò 
feco fletto confederato , ufcì una notte di Geruja/emme accompagnato da un fo- 
lti confidentiflimo fuo amico , col penfiere di tirar dalla fua tutti quegli amici 
di fuo Padre , che (lavano in guarnigione in diverfe piazze del regno , come 
abbiam poco innanzi accennati) . Non affidò egli pertanto entello fegreto ad al- 
cuno , fuorché alla fua moglie , la qual nondimeno egli lafciò in cafa infame 
co’ fuoi figliuoli . Prefi) adunque cammino fi avviò verfo il cartello di e/f$aba\ 
ove toftochè fu giunto , G abcflo un de' domeilici principali di fuo Padre , che 
ivi comandava , lo accolfe con indicibile allegrezza . Egli torto gli palesò il 
fine , onde fi era 'morto a venire , e gli apri nel tempo (letto le cagioni , che 
aveva di temer fòrte r fe la Madre forte morta , innanzichè averte porta per fé 

in 

Si Erede , che di lutti eri uni- appieno della difcen Jrnzi di lui . Quindi è F 
vena ralente odiato , c corrfegtientemenTr non autorità del detto Iftorico abbracciata comune— 
pud in conto alcuno e/Jcr di ma^ior prfo de/- mente* non ottante gli argomenti , che *1 futi- 
la teltimoni*iT 2 j di Qiafrfftf y a cn? non manca- detto ]%dre ha prodotti contro di lui* 

■va ne inclinazione , nè mezzi per informarli 


ftU'o , ma nen reme refa firn .untate certa . Tra 
fh altri S. Ambrogio nel Ititi terza de’ fan 
rammentavi in S.Lu-t , taire,, tendo la Otaria 
itila povertà iti Padre di Amiparro , e iella 
fna prigionia fatta da' ladri «’ IdumcJ , /’ ha 
per fama divulgata non tetta j ma frotatrle : 
lei tur , die’ egli , ab ho qui lise arjciiierftrsti , 
live (ìmplìtitcr dteentc» , tive vere adllruemc» 
tradidcrunt nnbts Stc. E in t „re a’tro neri tra 


!’ intente ir’ Padri fi non thè di iimeflrare of- 
ferii avverate in Gesù Criifo vere Meflìa il 
tele Ir e variante di Giicobbe : non aulerrtur 
fieprruin de loda , donec ventar qui «nirtcndus- 
eli • reme apporne fi vilifico nella nafeua do 
Cnflo r.t' tempi di Etode, qual fu fi ramerò t 
r ’3 del Janjtue Giudaico , fece imperiando fe 
ielle fiate citi Afcilomta e pur ldiunco . 


Gì Annqui itum ubi fup. c. 14. bell, ledale. I. 1 . r. «, 
V ) IJ.-rn jbtdcm. 
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in finirò la fignoria, che non folo la perfona fua e la fua famiglia, ma ev.ian- Anno 
dio tutti gli amici e benemeriti loro farebbero univerfaimente ricaduti nella «< 
tirannìa de’ Farijei . Ciocché fbpratrutto confermava egli dal talento del fuo D ,° " 
fratei maggiore , eh’ elfeiìdo tanto malaccorto e (tupido uomo , lì lafcierebbe 
infallibilmente aggirar del tutto c governar da loro . Or poiché i fuoi timori di Cr. 
erano ragionevoli e ben fondati , tanto badò a guadagnargli I* animo di Gatte- ri. 

J lo ; il cui efempio feguirono ben torto i Governatori delle altre piazze , che . ... 
fi dichiararono tutti per lui. Quindi fin dalla prima notte fi era la Regina accor- buVo'tf 
ta , che le mancava il fuo giovine figliuolo f - ma non era entrara in alcun JjìrJr* 

fi 'fretto di lui e delle fue pratiche , tinche i Farifei sbigottiti non le avvi- >• ‘era* 

fallerò , che già le dette piazze fi erano tutte date al’ partito di lui , e per" 4 ' 
confèguenza che li avea egli porto in mano il miglior nerbo del Regno . Quan- 
to poi al refto del popolo e della foldatefca , che come fi è detto , adoravano 
tanto la fetta Farijaica • elfendo confapevoli del crudel governo , che avevan 
fatto de’ Sadducei, s’ avvifavan ben di prefente , che, nonché afpettar da que- 
lli verun foccorfo e piacere , avean anzi fondamento di temere , che alla 

prima occafione fi forte ro dati al partito di Xri/loùulo , ed avellerò abbracciato 
li governo più foave de’ Sadducei ( g ). 

Quando i Farifei andarono alla Corte per avvifar la Regina , quanto fortero 
le cofe loro in peflimo flato , condurtcro feco beano ■ c d unitamente con 
lui la follecitarono colla maggiore illanza , a voler loro porgere alcun confi- 
gli , onde regolar fi poteffero in cosi perigliofo accidente . La Regina , cH’ 
era prcrto a morire , appena ebbe forza baftevole di dir loro , che ’l fuo pre- 
fente (lato non le lafciava penfare a’ fatti loro , e che perciò raccomandava il 
tutto alla favia lor condotta , perchè alle pubbliche e privare occorrenze derte- 
ro il bramato compimento . Aggiunfe , che ad erti non inancavan foldati , nè 
armi , nè danaro per attraverfarfi a’ difegni dell’ altro fuo figliuolo , e che 
quanto a fe dichiarava beano fuo fuccelfore . Ben torto dopo ella ufcl di vita Morte 
in età di (èttantatre anni , e nel nono del fuo regno . La fua morte , come d tiu 
fa accompagnata da eftremo dolore della fazion Farifaica , cui altro non era 
lafciato da fperar prefentemente , che un giudo afpriflìmo contraccambio del- m *‘ 
le crudeltà ufate agli amici del trapalato Re ; cosi d’ altra parte recò ine- 
flimabile allegrezza a tutto il rimanente di quel Regno , eh’ era in buona fpe- 
ranza ormai venuto, di vedere una volta pollo fine alla tirannia de' Farifei , per 
opera di *4riflotwlo valorofo e favio figliuolo di lei (M). 

Laonde 


(M) Cofedo allontjnamento del popolo da 
Inani, ch’ella in morendo avea nominato fuo 
fucceflòre , c lo avea con ciò antepollo al fuo 
figliuolo minore , il qual faceva in quel punto 
prcflòchè un* aperti nòtlliort contro lei , non 
derivò certo da poco riguardo , che fi a vette 
della mede lì nu . Imperocché chiaro appinlce , 
eh* ella fu una Principili di granfaperc ccon- 
dotta > e avrebbe fenza dubbio potuto romper 
affatto e toglier di mezzo la baldanza e la 
tirannia Far, fuco , fe avelie voluto lafciare al 
mondo chiari nominanza d* un incorrotto ca- 
rattere della fua perfona . Ihir quella ftetti 
circoflanza d* .ver donato ella a* Farifei tanta 
libertà , ne fa feoreer chiaramente , che fu 
anzi quello fuo reo dettino e fuagura , che fallo 
e mancamento. 

Alcun: Autori (ji) hanno afiii rda mente con - 
futa coletta Regina con S dome moglie , e poi 

l ) C ipri, ó* *1* t tid. PrttlcMMX Connril. 


vedova di A* i fi oblilo . fratello maggiore dell* 
ultimo Ale/fondro , la quale ficcome abbiamo 
poco fa ofièrvato con Giolelfo , fu eziandio thta- 
inata Ateffdndr* . Talché han crtduro , che 
fii d*i:ifa una ttefli perfona , e che rimifi ef- 
fendo ella vedovi , fu Alrfjandro , profilino 
fmeilo de! morto Antiobulo , obbligato per la 
legge Mofaic.% a prenderla in moglie , e fornir 
di Tei con tal maritaggio la eenerizion della 
prole per il fuo defonto fratello. 

Ma tutto ciò è fiato pienamente confutato 
dal dotto Pndeaux nel luogo'foprallegato . Im- 
perocché Ir. ano, il quale vien nconofouto da 
tutti per figliuolo di Aleffàndro , e di Alrf- 
j Andra , aveva più di cinque anni pallài i , co- 
me ivi fi'prova, mnanzuhé mortile Ari lobu- 
lo . Per la qual cola è chiaro , che Ateffandra 
non poteva intricarti ad Alrjfandro , come ve- 
dova d* A.i/febtUo i pofciacliè già ella fi era 

col 

fmb A. 70 . 


Cj;) Antiq. lib. ili. c. uh. lklh Judaic, 1. 1 . c. 4- 
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j xn . Laonde per le concepite fperanze d’ un cambiamento di colè tanto avven- 
ir? ti turofo , fi accrefceva tuttodì dalle Tue parti , e ’l numero de’ foldati , e la mol* 
ixIhvio mudine del popolo. I FariJei ciò riguardando , altro compendi non leppero tro- 
cr/mx vare f*l ute e Scurezza loro, che di cogliere a viva forza la moglie e i 
it Cr. figliuoli di lui , e di rinfiorarli nel cartello di Raris , perché foflèro ivi rìte- 
71. nuti , come tanti pegni ed ortaggi del guerreggiarne Padre . Ma quando fi av- 

. r •_ videro , che neppur quefto valfe ad arreftare 1 grandi avanzamenti di lui ; e 
fei "j-, che anzi egli , avendoli già prefo il titolo , e ’l carattere di Re , crefceva di 
armane giorno in giorno di forze ; li determinarono ad allertire un efercito contro lo 
cenne (teffo . Arijlobulo , che altro non bramava piu ardentemente , che di venire a 
una campai diffinitiva battaglia , perché ben fapeva egli la fedeltà e ’l valor 
de’ Tuoi , e perchè non paventava che poco , o nulla del fuo fratello , porle 
loro incentivo di prefentarli con effblui al giudizio dell’ armi . Si diede adun- 
que una battaglia preflo Gerico , in cui la miglior parte delle truppe d ' Ircano 
pafsò alla parte del fuo fratello : talché non fe gli lafciò aln-o varco aperto a 
fuo fcampo , che di poterfi «tirare in Gerufalemme , e di rifuggire nel cartello 
jftelTo , dove avea imprigionato la moglie e i figliuoli di Arijlobulo . Il refto di 
quella poca gente , che li riflette con elfo lui , tenne dietro ai fuo efempio r 
e fi ricovro a falvamemo nel tempio ; donde non lungo tetppo pafsò , che 
ufeiron poi tutti di comune accordo , e prtfero il partito del fuo vittorioló 
fratello . Sicché arrivate le cofe a un .tal termine difperato , beano fi mortai 
contento di ricever la pace a qualfivoglia condizione . Arijlobulo glie I’ accor- 
dò di buon grado col patto , che dovelfe lafciare la Pontificia e reai dignità , e 
cederla del tutto e rinunziarla ad elfo lui , contentandoli di menare una vita 
privata , e goderli delle fue proprie fortune. Inano , il quale, ficcome più vol- 
te fi é detto ; era un uomo affitto libero d’ ogni cupidigia d’onore e maggio- 
ranza , e (cario inficine di fpirito , non ebbe alcuna difficoltà di feendere a tut- 
te quelle condizioni , e di fpogliarfi di quel governo , il quale per altro non 
potea egli più lungamente ritener con quiete e tranquillità fua , dopo averlo 
ammiuiftrato per lo Ipazio di tre mefi , e con inquietudine d’ animo grandifli- 
ma (N) (£). 

Ma 


col detto A/eftnndre allogata più di fei «uni depollo d» Pompe» .Ita chiaramente dimoflri- 
Pr nia della morte di Ar Adulo , ed avea di to, thè nel luogo di GiefeJJo ha dovuto indu- 
lui avuto dt p ù il figliuolo benne . Che poi bitatainente eflèrvi errore ; mentre ivi al pri- 
mo avelie benne piu di cinque anni . quando nio fi concedono tre mefi di regno , tre anni 
mori A nfiobule , i ch’aro ; conciolììarhé la e fei meli al fecondo. 

morte di Ini cadde nell'anno cento e fet pri- Ma il dotto Prelato neppure ha egli con tut- 
ina di Crijte; e la mfcitj d’ benne nel cento e to il felice fuccello emendato roteilo errore . 
unticci . Imperocché benne , fecondo. hè ne Egli fi avvili ,• che lreme regnò tre anni e tre 
addita Giifijfo , era di ottanta e più anni , meli (3 a) ; e crede , che nel lungo di Gieftf- 
quando terminò di vivere . Or la fua morte Je il primo di quelli due numeri fia frappato 
avvenne nel trentèlimo anno innanzi la nafei- per incuria de’copilti. Ma quello fembra diret- 
ta di Getti C> tf:o . laonde tutta rotella fontina tamentc contrario del tutto ai fentìmenro di 
di ottamaiin’aitno intima al trenta prima di Gifjeff» , il qual vuole che ’l regno e la depo- 
Crtfie , quando mora ci rimanderà indietro lùtion di lui trillerò di tempo molto più vi- 
ali anno centellino undicefimo prima di Cnjie, cine, di quello chefiravvifa nella conghicteura 
che tu appunto l’anno della fua nafeita. delJ'I’/trrnt . 

(N) Cosi ha il redo di Giefeffe : ma il no- Un alno grande antiquario (33) lì è per ai- 
uto chianfT:mo l 'fune , da qne’ fei anni, che tra guifa fciolto dall’ impaccio . Egli crede , 
feorfero tra ’l confidato di Quinto Orttnzje e che benne folle fpogliato della reai dignità do— 
Quinte Mettile , nel quale beane cominciò il pò 1 primi tre menj ma che ritenelle il foin- 
fuo regno , e quello di Cxja Antonie e M. T. ino faccrdozio per tre anni e più , quanto a 
detrai e , nel quale fuo fratello Arijlciule fu dire, finché fi rifuggi ad Aure , come di qui 

• a poco 

< 31 ! Sui. A. Ju! ptr. 4637 . 

lì}) Prrav. aptut pnd. uh Jup. 

Ut) Antiq. 1 . ziv. c. 1. a. 3. Beli. Judaic. 1 . 1. c. f. 
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Ma non pertanto quella rinunzia e ceffion di ragioni non impedì punto , Amo 
che non rimanefTe a Favor d’ Inatto un potentiffimo partito , maffimamente d! dtp» il 
Fari fri malcontenti . Quelli veggendo , che non potevano probabilmente 
altro afpettar dalla fucceflion di fuo fratello , che mali e fciagure , duravano a ITìm 
far cofpirazioni e congiure per innalzare Inatto fu '1 trono . Ciò fu fcaltra- 5/ Cr. 
mente frattanto bene offervato da Antipatro padre di Erode , della cui patria zi.." 

e dipendenza abbiam noi pog’ anzi fatta parola in una nota . Collui febben di- 

portava!! per altro , liccome par verifimile , indidèrente , in riguardo al diva- 
rio di Farifeo , e Sadduceo , elfendo egli , come ivi li è detto , un Idumeo 
profelito ; pur corfe maggior periglio di provar gli effetti dell’ ira d’ A’rìjìobu- 
lo , che qualunque altro della fetta Fari/aka . Il (ingoiar fuo fapere , e 1’ abi- 
lilfimo talento , accoppiato ad una fmoderata ambizione , lo avevan già da 
.lungo tempo innanzi fatto venire in tanta grazia del proffimo R e ^fleUandro 
e della Regina fua moglie , che avea ottenuto il governo dell’ Idutnea. E po- 
fciachè avea' egli fempre riguardato beano , come legittimo e certo lor fuccef- 
fore , fi era laudato tanto prendere ed ingannar. dallo, fperanze , che avea con- 
cepite grandiflàme di avanzarti fotta il governo di Principe cosi pio , che ar- 

dea d’ un zelo verfo lui fuor dell’ ufato . In guifa che quando egli andò a 

fornir i fuoi doveri verfo del di lui fratello , di già falito fui trono , ebbe 
ogni vera ragione , non che di mancar d’ ogni fperanzx per altro fuo avan- 
zamento , ma di temere anzi forte de’ rifentimenti di quello .’J Per la qual 
• <cofa fu dalla foverchiante paffione alla fine portato ad unirli co’ malcontenti 
Farifeì ; e fino da quel tempo artefe di tutto potere ad empier gli animi lo- Amiti*: 
ro di timori e gelofie verfo quel Principe , a cui non pur dava egli 1’ odiofif- 
fimo titolo di ufurpatore , ma eziandio il nome di fiero e fpietato ; irifinuan- 

do 


ero r#- 



* poco racconteremo . Aggiunge , che i tre 
Anni , e fei mefi di regno , che dona lo Sto- 
rico Giudico ad Anftofatlo fuo listello, fi deb- 
bono noverare foltaiiTo dal tcmj*o , in cui egli 
fi tolfe la dignità Pontificia . Ma quello ezian- 
dio ne rieri contraddetto da GieftQo , il quale 
avvila , che Artftoimlo fpogliò fuo fratello d* 
ambedue le dignità, e che »n un tempo ikefio 
egli entrambe le occupò , avendo ridotto Jr- 
tmno ad una privata condizton di vivere. 

Di che il Decano PrtdcAnx nel luogo foprac- 
cennato dtvifa , <he Y originale diGiofiJf* avea 
Tei anni, e fei meli ; concioftiaché gli femori 
cofa più credibile , che per la trafeu rarezza de* 
copi Iti fi folle anzi cambato un fol carattere e 
picelo! fegno numerico, che un* intera parola-; 
vale a dire, che fiali pmttofio prefo abbaglio 
nello feri ver tre in carnaio di fei » che un mele 
in cambio d’un anno, come immagina VVfsc- 
rie , quanto ad Ire ano . 

Dalrobbiezion poi , che potrebbe formarli da 
un altro luoxo di Gtoftjfo (54) ; ove non dà 
egli ad Arifobnlo più che tre anni di regno , 
c quello non g à per lettere numeriche , ina 
per parole diiiefe, le quali perciò potrebbero a- 
vcrli da talunocoinc uni chiara coufermuion t ei 
luogo, che abbiamo perle mani; da quella ob- 
biezion , dico, il giudizi ofifiìmo Autore coglie 
anzi argomento a vieppiù confermar la fua coir- 
gli lettura » cd in una maniera tanto chiara 
quanto permette il Tonetto . Il voler qui re- 
care le fuc rilpolte farebbe un dilungarli in co- 

C34) Antitf. I. XX. Co 8. *d fin» Grufo cum 
Cou(. Am, io /. xiv. c. 1. Ó* 


tefla nota all* infinito.* «n de fi contentaremo 
di accennar foltanto il nerbo maggiore dei fuo 
diviutinento. 

£gli otterrà ipertanro , che quello fecondo 
luogo di Gtoftjp he trt Anni e tr t mefi j lad- 
dove quel primo da noi prodotto innanzi ha tre 
inni e fei mefi. Quindi egli penfa f che aven- 
do qualche critico nfeontrati quelli due luo- 
ghi , e feorro il divario ch'erari ; e non fo. 
frettando punto d* altra parte . che *1 primo 
luogo da noi recito innanzi fotte corrotto, c:oè 
che avertè tre anni per fei , egli alterò ezian- 
dio quello fecondo luogo per bene allettarlo a 
quel primo , e riconct tar da fe per quella via 
lo Storico Giudaico . E in tal «nifi m quello 
fecondo luogo , in cambio di fei anni ed al- 
lettanti meli , ficcome ritrovò egli ferino, vi 
ripofe tre anni ed alirenanti mefi , come ap- 
punto in quel primo luogo li leggeva corrotti 
e murati per fei . 

Or quella Ipotefi , che dee jper altro parer 
probabiliffima a tutti coloro , cnc fono inten- 
denti de’ manufentn , e bene informati , così 
della balordaggine ed inconliderazion de' copi- 
lli , come del grati Je ardimento de’ critici net 
correggerli , fgombra ad un tratto ogni dilli, 
colta , accorda ben Gie'rfo con feto llertò , e 
riempie quello fprzio di fei anni , che feorfe- 

10 fra ’l regno J’ Iremo , e la depolizion di 
An/lotujo , fecondo q:ie’ Confidati , ne’ quali 
venne I* uno c l’altro fino a cadere , gufila 

11 mcdelimo Storico (’j), 

L uv. 11. & iv. p. 
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Ann> do rnaliziofamente a tutti , che non fi farebbe giammai egli tenuto contentar 

itpa il ne ficuro , fe non aveffe tagliato a pezzi , e ’l fuo fratello , e iofieme con ef- 

Dilmvu p Q | u i tutt j j fuoi partigiani . Per mezzo di quelle infinuazioni gli venne im- 
ffimM mantinente fatto di ferii fcender a’ fuoi difegni , e promettere di dar manar 
Cr, ali’ opera ; fe non che gli fecea meftier fuperare d’ altra parte la difficoltà gra- 
viffiina , che incontrava di confortare Ircano a congiungerfi co’ Fari/ei . E di 
vero cotello Principe era d’ un animo cotanto buono e difeppaffionato , che 
malagevolmente potea darti a credere , che fuo fratello gli avrebbe tocca la vi- 
ta ; né d’ altro canto egli era prefo da alcuna .ambiziou d’ ingrandire , o di • 

riacquiftar le già perdute dignità , o fe fe n’ era per avventura in alcun modo 
accefo prima , fi era di prefente intiepidito, di molto , fe pur non affatto raf- 
freddato, per lo rifico a cui fi offeriva intraprendendo roteilo impegno. Quindi' 
come lAmipatro fi fu accorto , che la paffion che ’l dominava , era il timore t 
indrizzò verfo quella parte dell’ animo una tal batteria , inculcandogli con for- 
za , eh’ era indubitato ed aperto il periglio , che correa fa fua vita , e - che fi 
rifolveffo , o di regnare , o di morire , che alla fine il mifero Principe fi mof- 
fe a. chieder Scurezza ed ajuto ad Areta Re dell’ Arabia. 

Toflochè Io ebbe indotto An tipatro ad àccbnfentirgli , offerì fe fua perfbna 
per la condotta dell’ affare; e si vi andrà a maneggiarlo; e con tanta legrerezza 
c follccitudine menolio a capo» che torto ritornato, fi rolfe con fe&i-lretrnp 
Omiua nottetempo, e dopo lungo cammino lo conduffe in Fetta Città capitale tklì'Afra- 
b «no bia , e Jo prefentò al Re. Egli è vcrifimile, che nel primo abboccamento, che'- 
oleìna [’Ahtipatro ebbe con Areta , lo aveffe foltanto pregato a difendere beano- contro 
' del fratello: ma effendo di già amenduerdla prefenza del Re , fecefi cgiF' ad aprire 
al Principe Arabo l’altra parte del fuo difegno . Adopero egli pertanto tutto 1” 
ingegno a perfuadergli , che grandiffimo era il conto, che gli tornava bell’ aiu- 
tare Ircano a riacquiftare altresì la perduta fignorìa; e che forte par ficuro egli 
poi di riaver nelle mani tutti que’ luoghi, per altro rilevamiffimi (O), che gli 
erano flati tolti per addietro da’ Principi Giudei ; a cui non avrebbe potuto egli 
afpirarmai, nonché pervenire, ove aveffe durato a regnare Afrijlobulo . Sogg^mfe, ,* 
che beano avea nella Giudea un partito si numer fo e polente , tutto bene in 
punto ad unirti torto colle fue truppe, che agevoliflìma opera egli credea por 
A r «* giù dal trono l’ufurpatore. beano fi lafciò feciliffimailiente indurre a confermar 
Mi tuttociò che’l fuo miniflro avea detto, c a riformar te promeTe fette al Princi- 
/* Giu- pj 'Arabo ; il qual perciò incontanente venne con elfo lor nella Giudea allatefta t 

c * ’ d’un efercito di cinquemila uomini, che fu follo accrefciuto colla giunta de' 

■Arido- partiggiani d' beano . Alr'tjìobtilo ufcl preftamente in campo contro lui ; rrta in * 

buio è una fiera oftinata battaglia feguita, fu rotto totalmente efeonfirto, e finalmente. 
oitjat te . sforzato a ritirarti in Gerusalemme . Areta lo incalzi) fino alla Città, ed en- 
tratovi fenza impedimento veruno il fofpinfe inficine colla poca fua gente, e 

parecchi Sacerdoti a rifuggire nel tempio, eli cinfe ivi di ftretto affedio . Ora il 
reflo del popolo fi dicharò tutto dal partito del conquiftatore . 

Ab edì* Effondo pertanto cosi ftrettamente affediato il tempio , e venendo per con- 

feguenza da ciò impedita la celebrazion della proffima Pafqua , parecchi de’ pri- 
*“’■* marj Giudei andarono a folleggiarla in Egitto. D'altra parte gli affediati man- 
cando affatto di agnelli , o di altre fomiglianti vittime per li facrifizj di quella 

follennità, fi raccomandarono agli affedianti, perche voleffero fornirgli d’un con- 
venevole numero di animali . Quelli primieramente glie li promifero con patto , 

che 

(O) Quefti erano, Medila Stballo , proba- Agalla ' , forfè la /Iella con Galhm ; T ber a la J , 
bilincntc anche Allei* , detta a Im mente Ar- A te otte t V.oar a , probabilmente ar.the $e£ar ; 
lei* , e Alti delle 'igne } e Hai t ah , Città O rouae , ovvero Oretta m fui inar morto j Ma- 
nn tempo capitale degli Ammoniti j Ltvtat rijfa, kydda , Luja , c Oryla C 56 ). 

Cj6) Jltd. r. XI. ad fin. dt hit vrd. tu fri. Ucc Htlr, BoiL/irt . &>e, 
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die doveflero pagare per ogni animale mille dramme d’ argento , e dare tutto il 
danaro avanti) ma quando poi la convenuta fomina & k>r gittata da' merli z» P< U 
delle mura per una corda, disdilTero affatto ad erti le vittime promertè . Per la Diluvi. 
qual cofa i Sacerdoti fi apprettarono al facro altare, e in vece di agnelli oflfer- 
fero a Dio i lor caldi preghi , acciocché fi degnafTe di caftigar ben lofio il per- a, Cr. 
fido empio difpregio della fua religione . A cotefto fcellerato fallo gli affediàtori 64. 
ne aggiunterò un altro : ma non reftò 1’ uno e 1* altro per lungo tempo inven- 
dicato . 


Era in quel tempo in Gerufalemme un certo Onta uomo tenuto in fomrtio 
pregio per la fua famità ; talché ctedea , che avendo egli colle fue preghiere im- 
petrata dal cielo un’opportuna pioggia, dopo una lunga arfura , avene con ciò 
guardato il paefe da hera indubitata careftia . Veggcndo quello buon uomo , 
che la fua mifera patria era inviluppata in tante e ti crudeli guerre civili, fi 
andò a ririrare in alcuni diferti , e le ne flette ivi appiattato. Ma effendo trac- 
ciato dagli affediatori , e colto, e condotto al campo a forza , era follecitato in 
inodi aliai violenti a beftemmiare ^friftobuic e i fuoi parteeiani . Durò' il mifero 
Uomo quanto potè per buon pezzo a’ loro ifligaiuenti e follecitazioni ; ma final- 
mente sforzato dalle minacele , levò le mani al cielo ; e fece unx preghiera ne’ 
feguenri termini : 0 Signore Iddio , fovrano' Governator del Mondo , poiché cotefli 
ejsediatori del tuo tempio fono la gente e */ popolo tuo, e aue' che fono afsedìati 
ii’i dentro fono i tuoi facerdoti , priegott a non volere afcoltar le preghiere , nè 
degli tini, nè degli altri . Appena ebbe proferte quelle parole , che immanti- p*. 
sente l’ inferocita turba il nrefe a farti, e cosi (pietatameute , .che ’l ridurti; a ni l° £ 
morte . Quella doppia tcelleratezza tirò fu’ loro capi doppiti caltigo da li 
9 poco. ET primo fu un tempettofo furiofiffimo vento j che indi a poco di- „ j, q] . 
flruffe i frutti e le biade della campagna ; talché una mifura di grano fi ven-, ma . . 
deva undici dramme, e così proporzionatamente tutte le altre vettovaglie (»).. 

Il fecondo, peggior di tutti gli altri, fu, che immantinente caddero (òtto il 
giogo de’ Romanie giogo in vero , di cui non ertèndofi mai più erti potuti 
dìfciorre, riufcl loro rf’un gravirtimo jiefo , fotto jl quale furon forzati a gemere 
infino al total diftruggimento della Città loro e del fantirthno Tempio , e fin- 
ché differii andarmi fuggiafehi f raminghi per il mondo, come fi vedrà chiaro 
dalle feguenci fezioni , 


CO Ibidem 8c Ctq, 


Temo X. 


I 


S E- 


Digitized by Google 


82 


SEZIONE QUARTA. 


la Storia de' Giudei da che furono foggiatati da' Romani fino al Regno 
di Erode il Grande. 

A RiJlobulo veggendofi così Erettamente attediato dal Re Arabo , ed infieme 
abbandonato da tutto il fuo partito , fi rivolfe a chieder foccorfo a’ Ro- 
man - _ Pompeo in quel tempo , dopo aver debellato Tìgranc , (i era ritirato 
vJhvÌs nell' Armenia minore , ed avea indi mandato Gabinio nella Giudea . Ma que- 
1954. fti avendo ricevuto trecento talenti da Arijlobulo , ritornò indietro , Tenta ope- 
tnmt rar co f a in favore , nè contro di lui . Ben tolto di poi Scauro venne dalla JY- 
*' ( £ r • ria nella Giudea ; nel qual cammino gli andarono incontro alcuni Ambafcia- 
tori fpediti .da’ due fratelli gareggianti (P) , ad implorare ciafcun per la fua 
JRom»- parte T amicizia e affiftenza di lui , colla prnferta di quattrocento talenti . 

ni len» g caur0 (i latciò guadagnar da Arijlobulo ; e perchè fapea egli bene , che coftui 

era più liberale e più valorofo dell’ altro fratello ; e perche ben giudicava, 
da An- che ’l mezzo di rilevarlo gli farebbe riufeito più fiutile e pia felice t non abbi- 
iloiiulo. fognando altro a quello effetto, che obbligare Arerà a levar 1' attedio , e ufcif 
della Giudea : nel qual cafo giudicava , che ben tolto Ircano farebbe abbando- 
nato dal fuo partito . Perciò fcriTe una lettera minaccevole ad Areta , in cui 

gP intimava , che fc non a vede incontanente ritirate le fue troppe , farebbe 

dichiarato nemico della Repubblica Romana , ed egli avrebbe incitato Pompeo a 
volger le fue armi contro di lui . Areta , che non avea talento di offendere , 
, o d’ inasprire il /JomanoGenerale , gli ubbidì prontamente , e conduci via della 
A"» » Giudea le fue troppe; t\Scauro ritornò tolto in Damajco . Quindi eflerdo Arijlo- 
«ò, Ari- buio cosi a tempo foccorfo e falvaco , accolfe quanta più gente potea , e fe- 

lloùuio . cefi a cacciare il Re Arabo , e ’l filo fratello ircano. Li raggiunfe «mbidue 

tutto improvvifo in un luogo chiamato Papjrion , e diede loro una gran- 
de feonfitta , avendone ammazzati ben fettemila , e fra quelli Cefalia , fratello 

di Antipatro (a) . Or verfo quello fletto tempo effendn Pompeo venuto in Da- 

mafeo , gli furon mandate diverfe ambafeiate da’ vicini Stati , e fopratutto da 
que’ della Giudea , della Siria } e di Egitto . Non offendo i Principi di quefli 
tre ultimi paefi , che una fpezie di ufurpatori , defideravano forte di tirare i 
Romani al lor partito , e li sforzavano a gara di guadagnarfi per via di ricchi 
fritti? e P rei ' 0 fi regali il loro Imperatore . Arijlobulo di fua parte gli mandò una vi- 
te d’ oro carica de’ fuoi grappoli d‘ uva , fopra un monte quadro , ed intorno 
prtjtHti Cervi , Lioni , ed altre belile , tutte d’ oro tìniffimo lavorate . Quello cu- 
* Pom- r i 0 f 0 pe/zo di antichità era fiato già fabbricato per ordine di Alefiandro Gian- 
reo *‘ neo; e fu in quella occafione donato dal fuo figliuolo a Pompeo , che Io trai 
fportò di poi a Roma , ove fu riporto nel tempio di Giove in Campidoglio , 
Stradone dice -(è) di averlo ivi veduto , e di averlo intefo apprezzato ben cin- 
quemila talenti. Ma checché di ciò fia, il Senato non volendo ricono fiere Ari- 

. Jlobylo 

<P) II quarto libro Ae’Macaielne dice ( 37 ) primo, eCimovelfr a dargli mino in quel fran- 
che Coliamo jinjìolmlt avelie mandati de’ recali geme. Soggiunge non pertanto , che Sraure al 
a Scettro : ciocché avendo trafeurato di fare In lentir, che jlrtta ave* già colto 1’ attedio , fi 
tane, ne fegui inulta il detto Autore, che ’l ritirò incontanente. 

Cenerai de* A emamt fi deicrmintfle a favor del 

(37) Cap. xxxyi. 


(*> Antiquitaium 1. xiv. cap.g. Brìi. Judirc. 1. i. e. f. 

Ci) Strah. :p. Jofep. ubi fup. vid. & Pini. tufi. I. arivi:, t. j. 
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/lobulo per Re della Giudea , volle, che quello dono foffe intitolato da fuo Fa- a . 
dre Mejsandro Re de’ Giudei. 

Poco dopo i due fratelli gareggiatori mandarono divinamente a Pompeo ap- Diluvio 
pena giunto nella Celeftria un’ ambafciata , implorando un contro l’altro la fua lpJ4 ‘ 
protezione ed amicizia . Mtipatro da parte d'inatto , e Nicodcmo da parte di d'.'cr 
^frij lobulo furo 1 gli Ambafciatori inviati . Ainbidue furono con egua! cor- *«• 
telia da Pompeo uditi, e con belle promertè accommiatati. Senoncht- volle ordi- 
nato a’ due fratelli , che fi prefentalfero in perfona innanzi a lui , a dir la loro 

» , e ie loro ragioni } ed aggiunfe , che dopo un pieno dime e cognizione . feconda. 
li (.irebbe impegnato a diffinir la lite , fecondo i dettami della giuftizia In Amt *~ 
qudto parlamento fiuto a Pompeo , 1’ Ambafciator di ^frijlobulo volle per mala 
fua torte metterli in teda di acculare Scaltro , c Gabinio : e ’1 primo per 

averli tolti quttroccnto talenti , e ’l fecondo trecento dal fuo Padrone Per 

»i che venne ad inimicargli quelli due Generali , che avevan full’ animo di 
Pompeo grandiilima portanza (r) . Il quarto libro de’ Macabei aggiunge , che ’l 
Jiomano Imperatore promifegli eziandio di voler decidere in fuo favore - ma che 
di ratto egli operò tutto per il fuo fratello ( d ). 

Nel feguente anno- Pompeo di bel nuovo ritornò per tempo nella Siria ove 
fpogliò di lor (ignoria certi piccoli tiranni , e prete molte fortezze , e fra le 
altre quella di Lifiade , di cui Sila Ebreo fi era infignorito, e giunfe finalmen- 
te in Dama/co . Ivi egli trovò , eh’ cran venuti già i due fratelli a far 1’ uno in 
e 1 altro fue difef; , c produrre in mezzo le pretenlìoni che avevano , e me- /«»-» di. 
naron feco altresì un buon numero, di teftimonj per le ricettive lor prove . t‘ 

Ma d’ altra parte vi andarono eziandio di quegli Ebrei malcontenti , che in- l " e r, ~ 

tendevano anzi a piatir con erto loro intorno alla, fovrana reai (ignoria ufur- i ‘ 0 “‘ ' 
pata ; e ne recavano in prova- , che mai la nazion Giudaica per lunghiflimo A »r.> ‘ 
tratto di tempo era (lata .da altri governata , che da i fonimi Sacerdoti del d 

Dio d T Ifraello , fenza reai titolo , nè diritto . Dal che ratcoglievan forte ar- 

gomeuto a dimoftrare , che quantunque i due.fratelli fodero del legmggio Sa- prima 
cerdotale ambigue difceli , pur lì reggevano a torto , avendoli contro lè anti- Ji Cr • 
che leggi e coftumanzc prelò il novello nome e diritto di Re ,■ per cosi ridurre 64 * 
la nazion Giudaica ad un termine di (Ihiavitudinc . Prcfe di poi a parlare Ir- 
ta no , e fi dolfe forte della' fégnalata ingiuria da ^ frijìobido ricevuta ; da cui 
egli era (lato , quantunque forte per altro il maggior fratello ,-e bruttamente 
cacciato della giulla (ignoria , e sforzato a vivere privatamente . Aggiunte -di 
più, che altro non gli era rimallo da poter vivere , che alcuni pochi poderi e 
piccioli beni paterni ; laddove per contrario egli nulla contento de’ frutti ed 
entrate del fuo Regno , dava continui guaftamenri a’ fuoi vicini per terra , e 
per mare . E per ciò pienamente provare , allegava egli mille teftimonj di 
•ragguardevoli Giudei , che da ^ tuipairo erano (lati a tal fine fubornati . A 
tutto ciò fi oppote ^l.ijìobulo affermando, che avea ben* egli tolto a fuo fratel- 
lo il governo ; ma che ciò fatto avea di ragione , non ertendo quegli atto a 
foftenerlo , e non già per fuo sfrenato talento di fignoreggiare , Che Ircano 
era un uomo di temperamento e difpofizion còsi pigra ed inetta , ed ormai • 

• venuto in tanto difpregio al popolo ; che fi era egli veduto coftretto a torgli 
la reai poteftà dalle mani , per tema , che non partii (fé ad altra famiglia;. 

Quanto jpoi al titolo Reale aggiunfe , che di quello avea fatto già ufo prima 
di lui ^/lìejj'aiidro fuo padre . I teftimonj , che pretentò , era una fchiera ben 
numerofa di gentiluomini giovani , così riccamente veftiti , e sì bene affettati 
della perfona , che piuttofto lo di (ereditarono ; -e parve , che anzi fodero flati 
quelli recati. in mezzo a far teftimonianza della vanità di lui , che a compro- 
var la fua caufa . Pur nondimeno Pompeo , dopo aver pienamente udite ambi- 

JL a due 


U) Antiquitflum I. xiv. c. J. 


U) Cip. xxiv in. 
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Ann. due le parti prete tempo a dar fua ficntenza , a Colo riguardo , che ^riflobu- 
Dfl«v , 0 J- C ° ntr ° Hl CU1 cg i' a vea neH amtno deliberato di fenrenziare , non fi fa- 
ET “f e F? to a contra > r la fua fpediztone di già riabilita contro i .Nabatei 
prìm * c ^ n:ento d! accommiatarti amichevolmente , promettendo loro . c he 


pTtmM >*«— • — 7 ,rt ."‘ u Ul ««.binili ii «aiani amicncvoimente , promettendo loro che 
'' Cr - y°P^ 4 a ^ er foggiogato .Sreta , immantinente farebbe venuto egli in perfora nel- 
«4- la Giudea , ed avrebbe giudicato il litigio . ^frijlohulo , a cui parve cote- 


per te 
Giudea , fi 
in Delio» 


forfè’ che neppur cre- 
parti corrucciato fen- 
P«fso neUa. Giu- 


indi 


fto indugio , come un augurio infelice 
dea di dover poi riveder Pompeo nella 
za prender congedo , e fi conduffè prima 
dea (e). 

Quella maniera d’operare offe fé fi>prammodo il Romano Imperatore . Onde 
n « V ! nct ° vemr e tru PP e » che avea nella Siria , e giuntele a quelle che 

fi erano detonate contro degli traili , e a quelle legioni altresì ^che aveva 
leco , marcio dirittamente nella Giudea . Arijlobulo non fi era frattanto reflu- 
irò colle mani alla cintola ; che anzi avea melilo in ordine un buono efercito 
z/to\ r,C0Vrat | ne J Caftelio ^efiandrion , luogo di non piccioli K: 
^ ’jx quan u? Pompeo entrò nella Giudea . Toftochè quelli eiunte in Co - 
f"; m f an ^ 3 chiamare Arijlobulo , il qual fàcilmente avrebbe fi? quello fatte 
£«* ° jre , » e ri 5 u<3t ® & andarvi , fe non folfe fiuto da coloro che gli erano- 
intorno indotto ad ubbidire alla citazione , per cosi fichi var la guerra <iel Co 

’ V ‘ at!u . n fi ue Biufta il comandamento piu di una , 

r Viu fccC COn e X° ,UI - m ' ,Ite P arole intorno alia enntefii che avea 
r ? UtU S » e no ? rlf P* rm "’> nè lufingbe , nè promefle , nè resali oer 
g u ugnarlo . Pumpeo altrettante volte diedegli commiato tutto correli- . JX, 

^r 7 'Le ,r^ heV ° le ’, e 10 ! afcl0 "tornai liferTen» ne fiio catl o 
per fine gli fece intendere , che volea in man Tua tutte le piazze eh’ «lì re 
neva • e che a quello effètto deffie ordine a’ Governatori de* Chi cl^ sliel'e 

S^hiamLnTcVl^' 0 - V cb ‘ • a Bevolifiimo era a T&jieMo ££ 
t, . , . a ?i ment r i C ^ e comandante Romano era impegnato per fuo fratei- 

■ '«JSSSI'.SI df PS tKSdtt p ‘ r “: 

. rifc,u » * &» ti 4oVe f S re Ve ^fdT 

ssgv* ss ” ì t&f/afftsrs Mi,LTr m r' *? 

emiro} tolto di v ra e che ’i c 8 c ri/ cne Mitridate fi era da per fie 

* 22 »* •«*. i *«* irSife «Stt* ruSt&s d? 8 "/' ■ A| 

• iTvero Uuuuuu, dal fin, Imperalo* , eh ILlS iftS', 0 . Vpffii! 

* . care 


V. f T ” 21 ,rJ fibbe cm da 

Pianoro , ài cur tolte il 
pome a\ Alt fjandrten • Pertanto giacca quella 

Jx “ n s lev *'* r n, r ,f r •> »*«•£ 3*58 

nella G.udrn, predo fe Citta di Cono ( ;S ) 
S? PTOid Puzza della Giudea dalla Par- 

te de Som tram, , e fu la rtrada margra che 
«onduce a Cento , folla fromiere della poraion 


fi Giuda e Beniamino ( 59 7 . Nc’ tempi 
feguenti cotefb 1 lorrexza di AhjTomdnon fervi 
di fepo ero a* Re G.udti ; talchi, fel.be-. forte 

d 1 rr^ , ' U ' :, u d - 1 r /< ‘’ m c 4 7 ■ , fu 1 ' < ," olsbbnc.ira 
,' E f°n •/ jf f “ 01 fohuoli , che IZiron. por- 
ne! corRi biella ^Storia!*^ 1 ^ ’ C ° me 


Si*) yjd. Jofrpl. rntif. 1. I,i| r r. u lt x.» e. a. 11 
\}D Uid. c- MI j u j, /, v> ; “ lr - 1IV - 6 - p" nido. 

W Aitiq- «C «eli. Ubi fupra. 

V) Ant. ubi fup. c. 6, Celi. JuJ. ubi f„ p . 
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care il fatto alla foldatefca , giufta il cortume , fii Pompeo obbligato a montar Ann» 
Copra un palco porticelo , formato di felle bene affettatamente 1 ’ une all’ altre J °r> il 
giunte e foprappofle , ed indi palefir la morte del Re Portico , e riceverne le 0 *'" 1 "» 
ufute congratulazioni, e i (l)Iiti argomenti di gioja (?) . Avanzò poi la marcia 
nel feguente giorno verfo Gerusalemme ; alla qual nuova Ariflobulo pentitofi di ir ,'cr. 
. quinto avea operato , ufcl di Cirri , èd andò a gittarfi a' fuoi piedi, e a pre- 
• garlo umilmente , che fi degnato- di allontanar dalla nazion Giudaica ogni ma- 
le ; per il quale effetto gli premile una groffa fumivi di danaro . Il Romano 
Generale fi piegò alla proferta , e fattolo intertener nel fuo campo , fpedl Go- 
bi ni o con alcune trupiie a prendere quel danaro: ma fu egli rifpmto dalla guar- 
nigione , che gli ferrò le porte in fàccia , e ricusò affitto di mantener la pre- 
merti . Cotefta mancanza di fede irritò cotanto Pompeo , che fece mettere 
sAriilobuSo in catene , e marciò incontanente con tutte le truppe verfo la Cit- 
tà ( R ^ . Si è ben fovente a noi porta occafmne di far parola della fortezza di 
quella Metropoli , tanto in rifpetto del fito fèrmilfimo ai per fe , quanto per 
le altre fue fortificazioni . Per la qual cola ritrovandoli eziandio in que’ di mu- 
mtirtìma a guarnigione, e fornitiflima a vettovaglia, poteva probabilmente dar 
molta fatica e travaglio al General Romano , fe intenderti- di prenderla per af- 
ftdio . Senonchè per fatai reo.deftino di quella , tutti coloro , eh’ erano tenuti 
a difenderla , fi divifero in due fazioni . E quella per verità di Arijlobulo vo- 
Iea durar cortame fino all’ eftfemo fiato contro quel Generale , ebe avea 1’ ar- 
dire di tener incatenato il fuo Re . Ma quella per importo <f’ Ircano , che di 
lunga mano avanzava in numero di partigiani, avvitava di ’doverglifi aprir le 
porte , affin di fchivare in tal modo i trifli effetti d’ un alfedio , e anzi d’ 
una guerra efiziale . I Sacerdoti fi atterro al primo partito ; ma il più del 
popolo era tutto del fecondo . Per il che la gente di Arijlobulo vedendoli fo- ’ 
verchiata-, fu «diretta prima che Pompeo foto ammeffo , a rifuggire nel recinto 
del tempi», e ruppe tutti que’ ponti, eh’ erano fa quella profonda .valle, laqual * 
divideva quel luogo finto dal reflo della Città . • 

Ma ben torto dopo quelli fu infinto ad entrare in Città ; e à prima giunta 
mandò Pifone , un de’ fuoi Generali , con baftevole (quadra d’ uomini ad arti- * ' 
"curare il palagio reale e tutto quel porto . D’ altra parte coloro , eh’ erano nel 
tempio , prefero con intenfa cura a rinforzar tutte quelle parti del luogo, che 
potevano in alcun modo giovar loro a fdlener 1’ atodio . Pompeo mandò loro 
da prima proferte di pace : ma Temendoli rifoluti e pronti a réfi fiere infino al 
(angue , imipantinente fi fece ad artigliarli daddovero . Sicché incominciò a 
cingere il luogo di un (aldo muro, e per occupare il lor fuggimento ," e per 
vietare a' medefimi ogni foccorfo di fuori ; e frattanto Ircano di buon grado 
il provvedeva di tutto il bifognevole ad avanzar 1 ’ opera e condurla a fine. 

Gli vennero da Tiro arieti , ed altre macchine, da guerra , ed ordinò , che il 
primo attacco fi dirizzato alla parte fettentrionale -del tempio , ch'era la più 

. fiat- 

m 


( R ) 11 quarto libro de* M*c*bei varia ili 
qualche particolare da Gtoftffo , e non ù verun 
motto di quella umiliasion di Artjhbule verfo 
il General de' Romum . Soltanto adunque ne 
avvila (40) , che Pompe marcio diritto a C$e- 
rufaltmmt , ove portoli ad ollervar bene il laro 
dei luogo , la fermezza delle mura , delle tor- 
ri , e di tutto il rimanente* (i deliberò di ten- 
tare , fe con belle maniere poteflc venirgli lat- 
to di corrompere Anftobuló . Laonde foggi un- 


ite , che lo invitò al fuo campo , prometten- 
dogli ogni franchigia , e ficurtà , che poteflè 
mai delidcrarc. Su la qual parola, fegue adir- 
ne 1* Amor mentovato , affidato Anft»bulo fi 
portò al Generale , cui promife di voler do- 
nare tutto il teforo del tempio , fc gli foHè 
piaciuto di entrar nel fuo partito . Ma negan- 
do i Sacerdoti di fermar la promeila del Taro 
Re ♦ diedero la cagione a ciuci Generale per il 
mancamento del la parola , di allcdiafc il tempio* 


(• ( o) Cmp . zxxvr. 

I) riutarefc. in Pomp. 
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Ann, fiacca , benché per altro fnffè quella , e per la fermiffima muraglia , e per le 
dopt il alte torri , e per una grande e profonda foflTa , e per una ben larga e fpaziofa 
Dduvit j[ e gì f otto e per altre fortificazioni,. affai ben munita . Le altre parti, 
tZ?m* rotti che furono i ponti , divennero prelfochè inacceffibili , per 1* erto fito , e 
7 ,‘cr. per la ineguale ed afpriffima fcofccfìi . Gli finimenti da bartere furon> innalzati 
64. filile trincee ; e fi cominciò daddovero ad' oppugnare il luogo, e (cagliarvi den- 
tro delle grolfe pietre . Frattanto gli affediati non erano mcn lefti a fpianar le 
trincee, e a gettare a ten-a gli ordigni , toftoche dagli affed latori eran (u quel- 
le allogati . E in tal modo avea già Pompe » impiegati tre meli nell*' a (Tedio , e 
forfè probabilmente vi avrebbe affai più lungo tempo confumato, ( fe pur non 
ft ne farebbe affatto rimoffo ) fe gli affediati non foffero fiuti prefi dalla fara- 
Strunjt le antica lor fuperftizione intorno alla -v.olazion del fabbato ; la qual perciò 
Affi-- u ritraile da far quella difefa , che avean fatta prima , e doveano fere prefen- 
V»’Giu- temente . 

do . Abbiamo noi avuta occafion di prima moftrare quanto- folfc fiato dannevo- 
. le a’ loro antenati un tal pehfamento • e quanto perciò da’ valorofi Miicjbei fnf- 
fe poi eiprefo e condannai'- . Sicché fino da’ tempi di cofioro non fi ebbe fcru- 
pofo veruno di prender Tarmi contro un nemico offenfore . Ma in quefti tem- 
pi fèmbra , che' tbffe ne’ cuori degli .Ebrei entrata una delicatezza di cofcien- 
za ; quanto a dire , che quantunque fi giudicale permeilo difenderti di fabba- 
to , quando fodero affatiti di fatto , che nondimeno foffe lor proibito nello- 
fidili giorno metter mano a colà alcuna , per vietare a’ nemici quegli apparec- 
chi , che da lor fi faceflèro ad- un futuro allàito . Qpefto fcrupolo ebbe tanta 
forza negli animi loro , che in quel giorno non fi molTero punto- ad impedir la 
fabbrica delle trincee , e T alzamento* della batterla, nè a fraftomare per al- 
•cun modo , o riparar le brecce filile lor mura .. Della qual cofa éffendoff final- 
mente avveduti gli aflédiatori profitaron d’ un tanto vantaggio , e fi fecero ad 
‘alleltir , quanto più predo da lor fi poteffe , tutte le cole bifognevoli per T 
affilio di quel giorno . Per la qual colà non gettarono in quel giorno faffi 
né dardi , 1 è altre armi da lanciare , che potiffero sforzar gli affediati ad' im- 
prendere la lor difefa . Fu perciò lafciato agli afTèdiarori agio e libertà di avan- 
zare le opere loro , lènza veruno intoppo nè refifienza ; e furon di tanto zelo • 
gli affediati accefi verfo il divin fèrvigio del rempio , che" niun danno né mo- 
feftia , cht veniffè lor fitta dal nemico , valfe a dilkorli dal compiere i loro 
uffici collo fteffo regolamento e pofa , che fatto avrebbero in tempo di pro- 
fondiffima pace . Per tal mezzo gli a.Tediatori fecero alla fine una breccia cosi 
profonda , che una torre del ttmpio rovefeiando fi traffe nel cader giù un 
grofliffimo pezzo di muraglia ( S ) ,- talché riufei agevoliflimo ad effo loro im- 
padronirti del luogo . Cornelio Fau/ìo fìgliuol di Siila alla teda di un buon nu- 
mero di gente montò bravamente full’ alta breccia in una efiremità. Furio faltò 
fui l'altra, e Fabio nel mezzo. Segui rollo cruda orrenda ftrage ; e degli affediati 
non ne furono men che dodicimila palpati a fìl dr fpada da’ Romani t oltre altri 
mòltiffimi , che li diedero la morte colle proprie mani . In quefia azione i G!u~ 
dei partigiani d’ beano fi diportarono con maggior furore e crudeltà contro gli 
affediati , che gli fteffi Gentili , 

m'iti~ Ma ciocché dee recarne maraviglia maggiore durante quefia tragica fpiètatif- 
etjlmn- fnna feena , fu la cqfianza de’ Sacerdoti ; i quali , nonché traiafeiar per un 


z« 

Cft’À 
prtfa . 


di' attimo il divin fèrvigio fdel tempio , durarono anzi fermi 


Sacerdo- 
ti. 


ad offerire i lor 
pre- 


f S) Il quarto libro de* Marcirei ci avvilì , 
che alcuni G ttdei , eh’ eran del partito di Pom- 
pi* , montarono per le (caie fui muro , c che 


dopo avere uccifi tutti que’ Sjcerdoti , clic 
lor fi oppofero , aprirono agli aflédiatori le 
porte del tempio. 


C 4 1 ) ih idem . 
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n tii , iaudi , e i facrificj calla medefirru tranquillità e perfeveranza , come 

on fi-rté neppure in fogno avvenuto nel luogo facro in quel giornofcempio i* r T,i 
si Pero. Alla Pile li lafciaron trucidare innanzi l’altare con tanta manfuetudi- Diluvi» 
ne e fermezza , con quanta le vittime , di’ erti «fieri vati fu quello , fi eran l9,6 ‘ 
già lafciate fcannare { T ) . Pompeo , benché llupiffe a tanta intrepidezza e re- Z'c» 
Jigione , pur tuttavia pofe a m >rte tutti que’ prigionieri , che li eran ravvi- e* * 
fati più zelanti ed accefi contro di lui ( V ) . Que’ che avanzarono , e già in 
gran numero , camparono I’ ira di lui con una morte difperara ; pofciaché al- 
cuni fi diruparon giu per la fcofcefi montagna ne’ precipizi P*u cupi • ed altri 
^piccando fuoco a' loro appartamenti andarono in cenere . E quelli’ furono i 
frutti , e dell’ ambizione foverchia di ~4rijlobulo , e dell’ avere i due gareg- 
gianti fratelli chiamati in aiuto i Romanij. Cottiti novelli padroni , che rade 
volte , o non mai predavano foccorfo ad* altrui , fenza la mira di ' '' " ‘ 


farli fchia- 


vi , alterarmi ben Corto la forma degli affari Giudaici , ricambiando di molto 
il vecchio modo ,ed ordine delle cofe . Ircano fu per verità rimerto nel Ponrifi- j r 
caco , col vago titolo di Principe , benché tributario da quel tempo innanzi a’ 
Romani : ma gli fu proibito affatto il nome reale , e vietato di ripigliarli 1’ l ““ '* 
altera infegna del diadema , o di tener gli ordini ad una regia potelta conve- ej,!t ' 
nevoli e congiunti , o ferbarne oualche atto e portamento . Oltracciò gli fu 
importo , che non prenderti a di (tender punto i fuoi territori fuor degli antichi 
contini della Giudea. Tutte le città, che fi eran da’ fuoi predecertòri prefe nella 
Celejìria , e nella Fenicia , furano da Pompeo rendute ed artigliare alla Siria ( W)- 
al governo della qual Provincia il gran conquiftatore lafcirt Scauro , fornito d! 
due Romane legioni a tenere il patii in rimore, rr.e itrechè d’altra parte egli fi 
apparecchiava di ritornare in Roma . 

Ma prima di parrirfi da Gerusalemme diede un colpo a’ Giudei affai più do- Pompeo 
lorofo , di quanti ne abbiamo finora rico-d.ui . Ci fi è prefentara piu volte /?" 4 


-occafion di accennare , quanto i Giudei fò’fero gelofi , che 1 tempio non forte 
•profanato da’ Itrameri ; e quanto perciò fi sforzaflèro a tenerli fempre lontani , 
non pur dal mettere piede in quel luogo fanto , ma fin dal riguardarlo da lun- 
gi . Ma Pompeo non volle in ciò compiacer loro , riguardando quello fcrupolo , 
• come 


nel Tem- 
pli . 


(T) Degni cofa è di ofTervare, che 11 Cini 
ni prefi in quello Hello giorno , che i Giudei 
facevano un folenne digiuno , rimembrando 
I’ «ntici prefi di Grrufnltmmt Ititi di Netuc- 
todeneferrt , cioè nel vemottciimo giorno del 
Mefe Chulru , cnrrifpondente il noltro Deie/n- 
in , giulh l’tvvifo del dotto T Jfierie f 41 ) , 
il qual penfa . che ’l terzo hjjfc qui ricordato 
fu quello dell’ anno Clero. Ma fembra più pro- 
babile , che fa fato il terzo mefe dell* unno 
civile detto TJeammus , cornfp indente al no- 
ftro Giugno « fitcomc ha ben di moli raro il De- 
cano Pr ideano C 43 ). Nel. riorno medefimo , 
yentifei anni dopo , fu prefa da Sofie ; da che 
-i Giudei furo» del tutto /oggetti alla fignona 
d’ Erode . 

( V ) Fra quelli credefi , che vi folle anche 
flato Afsalone , zio e fuoccrodi Ariflobulo\ 44)* 
Quello Pr.ncipe , ch’era il figliuol più giova- 
ne del fa molo Giovanni beano , avea con- 
dotta una vita privata Tutto la cura eprorezion 
del Tuo fratello Gianneo , fenza impacciarli pun- 
to ne* pubblici affari j finché diede poi mife- 


Ttmente in moglie Tua figliuola ad Arijfobulo. 
Or pofciaché un tal matrimonio lo trofie dei 
tutto al parriro di Tuo genero , fu fatto {chia- 
vo , e probabilmente privato di vita * Certo 
fin da quel tempo non fi è fatta da niu non* 
zione alcuna di lui <4f). 

CVV) Quelle Città , fra moltiffime altre di 
minor conto , furon quelle d* brama , Srira- 
foh , Peli 4 , Dion , Samaria, M enfia , A ta- 
re , famosa, e Aretufa nei mediterraneo; in- 
fame con Gax.a , foppa , Dora , e la torre di 
Stratone , lungo le fpragge del mare . Quell* 
ultima fu poi magnificamente rifabbricata da 
Erode , e chiamata Cefarea, Come diremo ap- 
prefiò. 

Fra quelle Città . eh* erano fate diftrurte 
durante il tempo delle guerre , quella di O'a- 
dara fu rifatti da Demetrio , nativo della me- 
definii » il quale fu favorito d> Pompeo (46) • 
Delia foverclni infolenzi di colhii Plutarco re- 
ca molti (Timi efemp; nella vita del mentovato 
Comandante. 


(41) Sub A . Af. 3641. 

( 43 ) Sub A . anto Chrifio 63. 
W) ) Aiti!» hb» xiv, r. 8. 


(44) Antiq. /. xiV. taf. ulto 
(46) Idem ibidem • 
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’j„„ c come un ramo di Giudaica fuperftizione . Onde ertèndofi pfopofto di appagarli 
dopo il del fuo desio , e di vedere i piu facri e riporti luoghi di quella fàbbrica alte- 
Dihivu Tt t comandò che fe gli aprirti tutto; e accompagnato da un numero de’ Cuoi 
pi 9 }»' più ragguardevoli ufficiali poli piede anche nel luogo più Tanto , ove fbltanto 
di'cr. tra conceduto al foinmo Sacerdote di entrare una volta i’ anno , ne! gran gior- 
64. no dell’ efpiazione t . Ivi egli fi ridette a mirar filTo e curiofo , la tavola 
d'oro , ’l candelliere , gl’ ineenfieri , le lampane , ed altri vali d’oro, 
e la copia grande e doviziofo de’ preziofi aromati e profumi , che nel Divi n 
fervigio fi adoperavano , e finalmente il teforo , dove ritrovò ferbati predò a 
duemila talenti . Siamo in dubbio ben noi , fe la fornirà del luogo gli averte 
fpirato al cuore un pio rifpetto e riverenza per tante pregcvoliflìme cofe , che 
vide : del refto il noftro Autor ne dite , che non fi ritenne foltanto egli di 
toccarne veruna , ma che anzi ordinò *tofto a’ Sacerdoti , e ad altri miniftri 
del tempio , che purificartelo il luogo giuda il coftume , e vi offènderò i lor 
facritìcj . Ma non pertanto rotella fua moderazione non badò a' Giudei si , 
che non fi rifentiffèro piu altamente di queda ingiuria ed oltraggio fatto al 
tempio , elle di tutti que’ mali , che avean ricevuti da lui . In guifa che tutte 
le feiagure , che pofeia fopravvennero a querto Romano Imperatore, unicamen- 
te le afcrilfero al facrìlego empio attentato , di cui parliamo {b) . Molti Cri- 
ftiani fono dati eziandio dello rtertò avvifo ( ed in vero , ve ne fono parecchi 
affai focili a giudicar temerariamente ( N. 1. X in eofe di fimil fotta : 1 ma 
qualunque fia data la cagion vera delle difavvemure di quel gran Comandan- 
te , certo è , che coteda vittoria de’ Giudei fa 1 ' ultima , che riportò egli al 
mondo ; pofciachè da quell’ ora innanzi andarono le cofe fue tutto giorno di 
male in peggio , come fi vedrà chiaro , quando faremo noi giunti all’ iftoria 
Romana . 

Virilio- Pompeo dopo aver si foltamente foggiogata la nazion de’ Giudei , aflfin di 
culo ì fchivar qualche lor ribellione , gettò a terra le mura di Gerufalemme , e la- 
rinJetts fcioiij j n governo a Scauro , provveduto di bartevoli forze . Egli ben torto di. 
vìa. poi fi patti pe f Roma , e (X) condurti feco Jirijiobulo , e i fuoi due figliuoli, 

Alcf- 

( X ) II quarto" libro de' Marniti raccon- vario in certi piccioli particolari , convieni quali 
•a (47 ) , che Pompti refe il regno ad tre*»!, del tutto il racconto loro con quel di Gufi/- 
e mandò Artftobmlo incatenilo 2 Rema « In fo . Cicerone altamente commenda 1 * oflervan- 
quanto ad Aie// andrò , 1 * Autor mcdeiìmo ne za e *1 rifpetto del detto Generale verfo i fa- 
«ddua , che non potè mai eflère colto in tut^ cri arnefi del tempio ( 48 ) . Livio ( 49 ) , 
t* quel tempo , che riinafe appiattato nella Orofio , Entropio , Strabone , Lucano , Plu/ar - 
Giudea , finché non ufcì fucra , c comparve <0 , Tacito , Floro , Dione , Appiano , bau 
capo d’ un nunerofo e forte partito perciò fomigliantemente fatto ricordanza di quello . So 
die tocca ad Inane , egli aggunge , Ae 01- non eh e Appio»* (fo) fottanto vuole che Pem~ 
tenne ben quelti di portar , come prima il ti- pto fatdie toglier di .mezzo Anfiobulo , e Ti- 
tolo e ’i nome di Re > ma che fu dipoi tenuto grane ; cofa , che niun de* fopraccennati An>- 
di pagare a * Romani un annuo tributo , come tori ha tocca in alcun luogo giammai • Anzi 
per una fpczie di omaggio verfo loro , per la per oppotto Giofejfo , e Dione avvi fino , ch'egli 
corona ricevuta . nfparmiò loro la vita ; e noi certamente nel 

Quella fpedizion di Pompeo , e fuoi facce ili corfo dell’Iftoria olìcrvaremo , che Anfiobulo 
contro de* Giud.i fono cziaud.o rapportati da trovò maniera di ritornar nella Giudea , ed 
(Stecchi Autori gentili; e fuor di qualche di- ivi cagionar nuovi rumori c turbamenti. 


(N.i.) Saviamente , e rettamente giudicano fono d* efemp) de * cafiighi fovtnte mandati da 
li Cnfiiani ejsere avvenute delle fatature ed Dio a colore , che hanno ofate commettere degli 
profanatori de* Sagri Tempi • Le Storie ripiene oltraggi , ed empi attentati verfo dd Santuarj . 


(47) Cap. Xltit. 

(4$) In Sprint. Ò* bell . civtL hi. v*. 

t Vid. Voi. II. in Hift. Jud. pag.^p. 


(48) Ora/, prò L. Flocco. 

(50) Lib. zzavi 1. 

(A ) Jcfej h./rt-q. t. t iv. trf. f. 
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C A P 0 XV. 5 E z. ir. s> ' 

^fiefsandro , ed jfntigono , infame con due altre fue figliuole , tutti prigio- Attt 
uteri di guerra , onde fi dovette adornar poi il fuo futuro trionfo . Sembra tut- dtoo 
tana, che non fieno Ilari fuetti cosi ben guardati, come fi voleva; perciocché 
Ale/sandrs trovò maniera di fuggire , e ritornarfi nella Giudea , ove eli ven- prìmt 
ne fatto di trarfi dietro un partito confiderabile , che fu poi 1’ origine di ituo- <ò cr. 
ri travagli e fciagure affai più rritte e più crudeli . Suo padre poi , e fuo 6 ‘* 
fratello furon condott i in Roma , e portati in trionfo fra ’l numero <f *1- A | e g- in _ 
«ri molti Principi , che avea Pompeo debellati . Quanto ad ~frijlobulo , e di dro n- 
ciò che ne fu in appretto , 1’ abbiami noi accennato nel fine della proffima no- 
"ta . Fra le ricche fpoglie , che Pompeo portò foco a Roma , vi fu la vite d’ 
oro , ricordata da noi nell’ ultima Sezione ; il cui valore vien detto , che W1U 
montaffe a cinque , o (ciccato talenti , e fu confacrata a Giove Capitoli- 
no («')■» 


Appena Imam fi vide libero dal fuo emulo fratello, che ricadde nella fua p,nns 
primiera infenfatezza , e lafciò la cura degli affari ad Antipatro ; il quale da fa- et di 
vio ed avveduto politico non mancò di rivolger la pigrizia di lui a fuo profit- Ant, P** 
to , e d’ indirizzar tutto al bene ed ingrandimento di fua famiglia . Ma po- tro ' 
fdachc antivedeva egli bene , che non avrebbe si di leggieri condotti a capo i 
fuoi difcgni , fe non fi aveffe forte guadagnato f amor de* Romani ; non ri- 
sparmiava né fatica , nè opera , nè collo alcuno per acquattarli la grazia e ’l 
favor loro . Scauro ben tono dopo abbifognò cotanto di grano, e -di altra vet- 
tovaglia , onde nutrir potette le fue truppe , che avea feco condotte all’ attedio 
della città capitale deli Arabia ; che correa per la ettrema fcarfezza vicino ri- 
frìtto di perderle ; e ne fu in tempo da fui baftevobnente provveduto . A 
coteflo fervigio fe ne aggiunfe un altro . Antipatro era ben noto pretto al Re 
.dell’ ai tabi a m que’ di : onde avvilandofi di poter per quella via far piacere a’ 
Romani , andò da quel Principe, e lo pcrfuafe a pagar trecento talenti al Ro- 
mano Generale ( k ) , fe voleva guardare il fuo paefe dal guaito , che infallan- 
temente quegli vi avrebbe dato ( Y ) . Egli è ancor probabile , che lo fletto 
fntipatro fi fotte adoperato peri que’ fervigi , che beano fece agli Ateniefi : 
per i quali avvenne poi , come racconta Giofeffb (/), che diftefero etti queir 
onorevohfTimo atto in Senato in gratitudine de ricevuti favori , nel quale non 
pur fu il detto Pontefice nominato grande amico e benefattor de’ Greci , e fo* 
pratutto degli Atenicft , ma fi determinò di vantaggio , che fi ponctte ad onor 
fuo nel tempio di Demut (Z) , e delle Grafie (m ) una coroaa d’ oro, ed 
Tomo X. M una 


(Y) Il quitto libro ic’ Mietiti aggiunge (t) , 
<he trita* , ed Attipttr* accompagnarono 
Scturo nell ' Arairt con ilcune truppe ; e clic 
durante il tempo dì quello lor paflaggio Altf- 
J aratro colfe la favorevole occalione d’ Impa- 
dronirli di Geru/tlemmt , di odorare le (or - 
' tificazioni , e di alleìlire un buon erereito. col 
quale disfece il fornaio Sacerdote, quando futi- 
tornato di quell' Arata fpcdizione . Checché 
fìt di tanti vantaggi di Altjfatdrt fopra fuo 
aio ■■ certo è almeno , eh’ egli non ne godet- 
te per lungo tempo. Ed in vero noi colla feor- 
tt di Gl ofefo anche apprettò ritroviamo tutta- 
via in Gtrtjti trame quel Pontefice i e Ali J an- 


drò al contrario 1* incontriamo ne’ paelì din- 
torno fcorrerc flccheggiando e guadando le 
campagne , finche non fu battuto e rtpreffo di 
Gommo . 

CZ) L’originale ha -r» Crau* j la qual vo- 
ce in alcune verdoni li rende perDemar, fic- 
come abbuili fatto noi ; quantunque la nofira 
htiltft la traduca , iti Popolo te. ; e un dotto 
critico conghiettura , che nel luogo di Giofefo vi 
fia feorfo errore ; e che *1 detto tèmpio ha letto 
proba)*: Ime me quello delle Mnft, e delle Qrat.it > 
o anzi per avventura quello di Actdtmo e 
delie Grax.it ta) . Certo da un antico fcrirtqr 
ci vien detto ( i ), che nella loro accademia 

vi 


(l) tri; Infra . fi) Ctlmti hijt. vtt. ttfiam. t. vili, [ni A. hi. 1?4J. 

(g) D“>t- L-Itrr. in vita Lene irti ■ 

(.iì Antiq. ubi fupra. Vedi par. gli Autori liuti adì’ ultima notti 
t>) Antiquitatum lib. ziv. cap. p. 
t Ibide m cap. io. 

jl/ii) Idem ibidem cap. tri. . . 
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L' ISTORIA DE' GIUDEI 

Anne una ftatua di bronzo. Avcndofi per sì' fotta maniera entello politico Miniftro» 
iete il acquietata', ed allicurat.i 1’ amicizia de’ più ragguardevoli e potenti Stati , 
Diluvi» venne a gettar cosi ben (aldi fondamenti per la gran fabbrica della fua futura 
l p*ma grandezza . Erode fuo figliuolo fi attenne alle {ledè mattime , principalmente 
di Cr. riguardo a’ Romani , e agli Aunieft ; per la qual favia condotta diede inte- 
ra- ro compimento a ciò che avea cominciato fuo padre, come nel corfo dell’ I (bo- 
ria fi feorgerà chiaro . 

AlcIRn- Frattanto Aìefsandro avendo fatta una buona fazione , ed alleilito un efercito 
dro dì di diecimila fonti e millecinquecento cavalli , lì diede a prendere e fortificar 

molte imporranti fortezze, eh’ eran fopratutto quelle di Alefsandrion , e di 

Giudea! Macheron , che giacevano prelfo le falde de’ monti d’ .Arabia; e di là faceva 
fpefle feorrerie nella Giudea. Ir: a no da una parte non era in illato di porglifi a 
Anne fronte ; dall’ altra avendo imprtfo a fabbricar le mura della fua Metropoli , at- 

depe il terrate già da Pompeo , fu sforzato a dillor l’opera da’ Romani , eh’ eran fem- 

Dduvie p rema i gelofilfimi delle loro dilpoftzioni , e fopratutto nelle nuove conquide. 

ritmo Per il che lì vide coftretto ad implorar 1’ ajuto di loro ftefii , per refiller alle 

di Cr. forze di quello nuovo alfalitore . A quello dietto pertanto Gabinio , eh’ era 
>*• prefidente della Siria , e di recente era entrato al governo di quella Provincia , 
fpedl Marco Antonio con alcune truppe contro lui ; ed egli frattanto col reflo 
dell’ efercito prefe ad apparecchiarli per tenergli dietro bcntnllo . Ahtipatro fi- 
milmente (pedi quella fquadra d’ uomini , che avea polla inficine, a aggiun- 
gerli col General de’ Romani ; e fu elfa feguita da buon numero di Giudei , eh’ 
eran legati agl’interefiì Romani, con Pitolao alla lor teda . Da quelli numero!! 
y “ n nemici fu Aleflatidro fofpinto a ritirarli ne’ contorni di Gerufalcmmt ; ove ef- 
te. lendofi immantinente di poi data una battaglia , fo egli feonfitto colla perdita 

di tremila de' fuoi , oltre di quelli , che faron fotti fchiavi . Di là fu egli in- ' 
V V- feguito fino ad Aleffandrion ; ove li rifuggi , e rimafe cinto da Gabinio di 
jidinte. ft re tto affedio . Ma effondo il luogo ben forte , e ben fornito di tutto ■ que- 
llo Generale ordinò ad un corpo delle fue truppe , che continuane 1’ attedio ; 

e frattanto egli marciò col rimanente dell’ efercito n ila Giudea , ove fece ri- 

fabbricar le Città, mentovate prima in una nota, giuda gli ordini di P ompeo , ■ 
Fra quelle vi fu la Città di Samaria , che dal fuo nome la chiamò egli G‘<i- 
biniana : ina Erode le cambiò ben tolto il nome , e la volle detta Sebajlc (»), 
come vedremo a fuo luogo . Or mentre ÀleQ'andro era (Irettamenre alieniate , 
mandò finalmente a chieder la pace ai Romano Comandante , promctfendogli , 
non pur di dargli nelle mani quella piazza , ma quelle altresì di Macheron , e 
Jrcanion . Verfo quello fletto tempo la di lui Madre , donna favia e difereta 
( il cui marito ^ Irijlobulo , e i fuoi figliuoli eran per anco tenuti prigionieri in 
Roma ) fi portò al General de’ Romani ; e parte per la fua defi rezza , e parte 
per i fervigi , che gli fece , venne in tanta grazia di lui , che lo motte ad ac- 
cettar la pace , che fuo figliuolo gii elibiva , e lafciargli tutti i fuoi errori 
impuniti . Dopo quello Gabinio comandò , che lrrfforo diroccate le tre fortez- 
za , che fo gli erano arrenduce ; perchè non potettero mai più in avvenire dar 
occafion» a ribellioni . ludi couduflé Jrcano ( il qual forfora , che gli avelie 

data 


vi era un tempio ded’caro alle Mule, ove Pia- frante folli morte di fu» madre ( 4 ) ; e nel 
tene innalzò eziandio le lla'ue delle Grane ; luogo di elio vien maggiormente a convincer- 
ne leggili! noi, che gli Ai ente fi avellerò alcun uè d’ un anicronifmo traforfo in G'ejijfe ; 
altro tempio delle Afu/rluor d. quello. toccamo a ciò . Il lettore potrà conlìglurnt 

L’Areivefcovo Vj/tne ripone que.to decreto quello dotto Autore nel luogo accennato, 
e quelli donativi nel nono anno dot legno d’ 


( 4 ) Anna!, fui un. uni. Chr. 6}. 

C*> Vid. Sytice!. apud Ulicr. fuà A. M. fpfg. 
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data mano in 'quell’ attedio ) in Gerufaldfàne , ove il ripofe di nuovo nella fua Ama 
Pontificia dignità. Di poi divifo tutta la Provincia in cinque diftretri , in eia- dorè il 
leun de’ quali ordinò una feparata e diftinta corte di giudicatura ; la prima in D ‘luvu 
Gerujaiemme ; la feconda in Gadara ; la terza in Amet/j ; la quarta in Gerico ■ ntma 
la quinta in Sefori nella Galileo (o). Dal che venne la forma del governo a di o. 
tramutarli da Monarchia in AriJlo;ra?ja ; e i Giudei , che fino a quel di erano '*• 
flati governati da' lor Pontefici di monarcale principato j. caddero nella fignoria c 
d‘ una fchiera di dominatori (A) - . , mente " 

Frattanto A'rijiobuìo verfo il fine dell’anno trovò maniera di fuggir della pri- «M 
gione , ove era flato rinchiufo dopo il trionfo di Pompeo , e di ritornar, nella (y™. 
Giudea , infieme col fuo figliuolo Antigono . Quivi fii egli ben torto feguito 
da un numerofo parrito di Giudei ; c tira gli altri da Pitolao, che fino a quell’ 
ora era flato un de’ principali capi del 'partito Romano . Ma effondo un gran Arifto. 
mimerò d’erti venuto da lui difarrruto , fu obbligato a rimandarli , e riferbar- 
Tene infanto- ottomila de’ piu valenti . Con quelli egli andò ad atficurare e ri- nella 
fabbricare il cartello di Aleffandrion , che già era (tato fmanteliato da Gabi- Giudea. 
nio . Ma quelli , al fonfire tal novella , fpedì follecitamente contro lui Ci- 
ferma , Marco Antonio , e Servilio , i quali , nonoltante la bravura del fuo 
picciolo cfercito , lo fconfilfero ; cd ammazzati cinquemila de’ fuoi , lo forza- 
rono a rifuggir nel cartello di Macberon , anche abbattuto . Qui non gli retta- 
rono a difrlà piu che mille de’ fuoi ; pofciachè gli altri li volfero rutti in manda:* 
foga per ove alla meglio potettero . I Romani pertanro non gli diedero rem- pr, s ... 
po da fortificarli j ma effendogli ben torto all’ imprnrvifo fopraggiunti , lo af .mito. 
Tediarono , e dopo nna forre renitenza di due giorni , lo prefero per affatto , 
carico di ferite , « lo rimandarono infieme coi fuo figliuolo in Roma , ove fo 
riporto nella primiera prigione . Ma ben prettamente dopo Gabinio fcriffe al 
Senato , avviandogli quanto area egli promeffo alla moglie di Ari/lobulo , 
quando fe gli arreléro le tre finezze Giudaiche-, per il clic fi ordinò, che al re- 
no della famiglia di lui fi delle la libertà , ed egli folo forte ritenuto in pri» . 

g ione , durante il tempo di fua vita (p) . Effondo nell’anno feguente invitato 
dbin io in Egitto ad aiutar Tolommeo Aulete per il riacquiilamento del fuo Re- tgmi, 
gno , come altrove fi è detto , beano , t> anzi Antipolio redi non pie- 
aiolo giovamento a quel Generale . Imperocché non pure il forni bene di 

M 2 - i. . grana 


(Al Sino 1 quel tempo i Giudei ermo flati pellazione I Ambedue quelle fpezie di Conciti 
governati da’ lor Scoroni per via di Concili, fiiron cade ed annullate da Gabmio , che in 
ovvero coni di Giudicatura . Cotelfi Contili, cambio (labili per etafeun da’ cinque dillretti 
o Sinedri eran dt d ie fona ; uno era infimo- mentovati una coite, ed ognuna indipendente 
re , computo di ventitré perfine ; altro lupe- ed aflófun , e d-edele fommo diritto e potato 
riorei, formato di ferttntidue : onde fu quarto di fenrenza . onde non poteva alcuno appel- 
fecondo per enfili appeifa'o il gnn Statarie .. farli , falvochè a R ma. 

In quanto al primo , cioè a quello di venti- Ma contar tornò il Talmud ci* d ee (f) , che 
tre giudici ■ in ciafcuna Città ve n‘ ara uno , rittennero erti un» fpezie di Concilio formato 
e due in Gerttfaltmme , ove non filo vi era di tre , per cui lì diffinivano tutte le lorcon- 
matgior concorfo di popolo , ma eziandio più noverile intorno a vendite , a compero . e ai 
di faccende e di liti . fi grande poi rtfeieva altri ftmiti contratti e materie pnvite . V una 
Caliamo in Gnufalemme , c (ì adunava in un e l’alt-a parte, che piativa , eleggeva per fe 
luogo del tempio feparato . Abboni noi avuta un giudice ; i quali due n' eleggevano pofeit 
bccalione di parlar finente in varie parti di un terzo » e 'I Concilio di tutti e tre folevi 

quella Iltoria del fa premo Concilio : laonde decidere e terminare le lor liti . Ciò forfè 

aggiungeremo qui fofo , che quello era l’ alti— principalmente a’ introdufle da loro per ifchi- 

m» rifugio, a cui li ponile ricorrere ed appel- var la gravezza , o anzi I’ ingiullaia , t la 

lare dagli altri Concili inferiori, nè davaUpoi parziale arbitraria giudicatura delle corti lta- 
datia fentenza di quello verun richiamo c.i »p- oilite da’ Romani . 


(j) TraS. Sanhedrin . 

le) Antiq. I. xiv. cip. io. Idem bel!. ]ud. lib. li csp. 6. 
Ir) Iid. ibid. 4- Macab. clx. 
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Ann» grano , d l armi , danari , ed altre fflfftplianti prowifioni al mantenimento def- 
i»p° il le truppe bifogncvoli ; ma eziandio fcrirte a’ Giudei di Onion predio a Pelujìo r 
era jg chiave di quella parte d’ Egitto, che foccorreflèro i Romani in tut- 
tffma tociò , che alla meglio potelfepo . E per cotefto mezzo Gabinio , e Marco Ad- 
di Cr. tonto ebbero buono e facile fucceflb in quella fpedizione > che per akro farebbe 
ir. riufcita loro malagevoliffima , c forfe (miftra . 11 quarto libro de’ Macabri rac- 
conta nel luogo poc anzi prodotto , che attendo Gabink mandati a pregare Id- 
eano f che andaffe in Egittà ad unirti con elfo lui , il fommo Sacerdote in 
cambio gl’ inviò il fuo favorito Antipatia con un corpo d’uomini; che lo aju- 
tò a batter gli Egiziani, e a riftabilire il Re ne! foglio. Aggiunge , che ritor- 
nati effondo di poi nella Giudea , il General dt Romani confermò l’alleanza e- 
1’ amicizia col Pontefice Giudaico , e parti per Roma . 

Aleflin- Durante il tempo della fpedtzion d’ Egitto, , elfondofi Ai riandrò bene appro- 
dro ut- g ttat0 delia, debolezza e dappocaggine di Ciftnna , giovane ('configliato ed in- 
b«o*ì ufperto , che avea Gabinio falciato nella Siria al comando d’ un picciolo nume- 
r uri,*- ro di truppe y alleili un efercito confiderabtle , ed entrò nella Giudea , che ia- 
'mtmt. q^i tempo era tutta piena di banditi e guidatori , che mettevano tutto a fac- 
Ann» co fe nxa verun freno , nè intoppo . Egli affaliva t Romani , ovunque fi (òde- 
dar» «/abbattuto In eflTo loro, ed avendone uccifo un buon numero , obbligò tutti- 
Diluvi» gli altri a ritirarti nel monte Garit^àm , ove. torto fi. fece lor (òpra, e li af- 
***** tediò ftrettamente . Avendo la-, novella di q ut fio fatto delitto Gabinio ,. lo fece 
4 ,‘cr. venir torto nella Giudea ; ove non pensò- ad altro alla bella prima , che man- 
ie.’ dare Antipatro a veder , (è poterti , per buòne e delire maniere di ritrarre i 
rubelli da! partito di Aleffandro : il ebe pofe cosi bene in opera quel confuma- 
to politico, che gli. venne fatto di fmembrarne un buon numero. Ma per tut- 
ta la diligenza e deflrezz» , che averte. adoperata , non potè nondimeno gidur 
Aleffandro ad alcuno accordo. Anzi all’oppofto ertendofi quelli (òprammodo ir- 
ritato per k. defèrzione de’ Tuoi , fi determinò con que' trentamila , che gli 
«ran rimali ,. d’entrar nel cimento d’ una battaglia. Per la qual colà fi venne 
a zuffa predo alle falde de! monte Tabor ; ove fu egli del tutto rotto , colla 
, ~ perdita di diecimila de’ fuoi , che reftaron fui campo, e col total mancamento 
fneta'd* degli- altri, che furon cacciati, in fuga. Gabinio dopo quella vittoria ritornò in 
Cibi- Gerusalemme , ove allettò gli affari Giudaici, giuda il volere e configlio ÀuAn, 
*»• tipatro. Indi uicito dalla Giudea, depofe 11 governo della Siria (B), e ’l con-, 
fegnò a Graffo fuo fuccefibre (?). 


fi) Quando avrem noi coni ine iato ad inol- 
trarci. nella fiorii Remano. , entraremo a fa- 
vellar del merito di quello Generale , e delle 
cagioni f onde fu privato del fuo gòverno . Ba- 
llerà qui fottanto avvertire , che febee n folte 
«gli fitto acculino predo al Senato di baratte- 
rie , corrosipimenti , etlorfioni ed altri limili 
ani sfitti i Giti tjfo nondimeno ( 6 ) gli dà un 
carattere molto differente, e ee ’l dipinge qual 
valent’ uomo , che Teppe adempier 1’ u.ficio luo 
con ogni efattezza , ed onore . Ed in vero ef- 
fendo in quel tempo Confoli Pompiti e Crajfo , 
era quello fecondo acccfb di un fortilfimo de. 
lìderio di aver la T-rovincia della Siria ; e fo- 
pratutto quando udì la nuova di quc’fmifurati 
tefori , che pempto avea falciato in Utrnfa- 
Itmmt , fc n za toccarne cofa alcuna . Pcnfava 
egli ", che quelle ricchezze gli farebbero perve- 

(6) Antiq. I. x tv. e. ir, 

W) Jofepb. 4. Macab, Dio. Cali, ubi fup. 


Ef- 


aure bene in tempo , ad agevolargli la fpedi- 
zione , clic già intefu avea ai remar contro de” 
Parti . Pertanto in tuttociò egli altro non fé- • 
rondava , che T folo movimento della infazia- 
bile lua ingordigia . Q.iali miafatti-adunqtie un 
uomo tì avaro c forzo non dovea pubblicar 
contro Gaiini » , alEn di ritorgli 1’ ìmmini- 
Arazion della Provincia ? Se poi Grimi» fia 
flato di fatto si onorato gafanifaomo , qual ee 
lo rapprefema Gicftfft , o anzi abbia col fuo 
operare dato materia alle accufe propofle con- 
tro lui , noi vogliamo noi qui efaminire . 

Due cote foìtinto lappiamo di certo ; fa pri- 
ma è, che egli divenne riuthiflimo ; la facon- 
da , che fu coftretto a fpargerc tutre le acqui- 
Ilate ricchezze , per corrompere x Giudici , e 
falvar le vita , come nel corfo della florn fa- 
rem 'chiaro. 
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Ellendo quelli entrato nella Provincia , ritrovò sì fattamente il tutto m pace Ann, 
e malTimamente la Giudea, ch’ebbe agio di promuover quel tanto a fe'caro </»p» il 
dileguo di affa li re i Partì ; per la qual fpedizione ottenne , benché con alquante lhlHV - a 
difficoltà, un decreto del Senato (r). E pofeiachè l’avarizia era la paffion do- pf,^, 
minante, che lo traffe a cotella imprefa, egli cominciò a fecondare il fuo mal- d, Cr. 
nato talento dal vuotare il tempio di Gerujalemme , ngn pur fle’ duemila tulcn- Ifr 
ri, che non avea punto toccati Pompeo, ma eziandio di tutte leprtziofq c rie- Crai?.», 
che cofe , che vi ritrovò ; e ’l valor del tutto giunte alla fomma di ottomila Uiver- 
talenti Attici, e forfè piu. fra le altre ricchezze del luogo vi era una ben grolla. "attn 
trave d’oro mafficcio , chiufa in un’altra trave tutto vuota , che lì difendeva 
a traverfo in quella parte del tempio , ove era la feparazione del luogo piu m C4 " 
fànto dal Cinto . Il velo , che (epurava quelli due luoghi , a quella trave appun- 
to era legato e fofpefo ; e (òpra la medelìma fi gettavano 1 logori e vecchi 
▼eli, ogni volta che vi fi appendeva il nuovo. Or quello cariffimo pezzo , che 
fra gli altri ornamenti del tempio era da flimarfi il -più pregevole, pefava tre- 
cento mine Ebraiche ( C ) ; ed era si bene afeofo a tutti, che non ne fapea 
alcuno, (alvo il fol teforiero del tempio. Un facerdore, detto Eleazaro , che in r , r gu 
que’ giorni elèrcitava un tal pollo, avendo rifaputo il difegnn, che avea Graffo di* e 
di mutare ogni cola , fu certo affai difavveduto nel penfar di fàlvare tutti gl 
altri preziofi arredi ed ornamenti del tempio , a collo di quella fola trave da Qnttó 
noi deferitta . E’ ben vero , eh’ egli non palesò a Graffo 1' occulta trave j fin- " 
tantoché non averte quegli tantamente giurato di rifpanniare al rimanente : ma 
l' ingordiflìino uomo non fii poi da veruno fcrupolo ritenuto , e rotto il giu- 
ramento , vuotò focrilegamente quel luogo fanto di tutto il preziofo , fopra 
cui potè porvi le mani , fenza allenerfi neppur da’ più fieri arneli , c vafi , e 
fornimenti , che a quello fr appartenevano . L’ intero valor di quello facrile- 
go faccheggiamento fo cosi eforbitante , che temendo Giofeffa ili non dover 
preffo le altre nazioni ritrovar focile credenza , fi vide obbligato a chiamar per 
tellimoni della verità del fiuto alcune fcritture di Strabone ai Cappadocia , ed. 
altri antichi monumenti , che non- abbiamo di prefente (r) . Ciò che fi è detto 
da noi nella proffima nota , gioverà molto a confermar maggiormente il rag- 
guaglio dì lui , e a procacciare inficine tutta la fede a quella iinmenfìtà di tè- 
lori , onde il rapacirtimo Imperatore ufcl carico da quel facro luogo si per lui; 
empiamente vuotato ; tuttoché per altro ciò monti a più di due. milioni della, 
noltra moneta . 

Abbiam noi veduto altrove a qual reo fine divenne quella fpedizio- 
ne contro de' Parti, e come fu quello Generale , non pur distatto , ma uc- ulU 
cifo . Adunque Caffio condurti poi il rimanente delle fue fcarfe trup- Sin», 
pe nella Siria , per ivi arredar le fcorrerle , che i Parti per la vittoria orgo- 
glioft in quello tempo fecero in quella Provincia ; c gli venne fatto di dar lo- 
ro tante feonfitte, che 11 sforzò mandar a chieder nuovo foccoiTo di truppe dal 

• lor 


(C) la mini montav* al pcfó e valóre di 
due lire e mezza delle nofire, all* incirca; co- 
liceli tutta la verga pelava intorno a ferte- 
ccntocinquanta lire . Il quarto libro de’ Mo- 
ratti aggiunge , che i veli vecchi , qnando lì 
dóvefièro toglier via, per appenderne un nuo- 
vo C e quelli erao tutti riccinfiìmi e vagbilfi- 
mi ) folean gettarli fu quella C z_) . Oltre di 
quefti , ed altri prrzioiì arneli e fornimenti del 

C7 ) Tifi fup. 

(r) Dio. Uh. ariti; Vid. & Plutareh. in CralT 
li) Antiq. lih. iiv. cip' it. 


tempio, pofiram noi aggiungervi le offerte con- 
tinue , che vi eran mandate da’ Giudei , dall* 
jijia , e Mi’ Europa, ovunque' lì follerò ritro- 
vati , e contarvi malfitnamcittc que’ donativi, 
e prefcnti , che fi facevano al detto luogo , 
non foto da’ Principi Giudei , ma eziandio da’ 
Sovrani delle altre nazioni , de 1 quali abbiamo, 
in una fazione recati alquanti clempi , tratti 
da’ libri de’ Mutuiti (t J . 

(ig) C4p.Hl,' 
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Anno lor pqefé . Indi marciò nella Giudea “I ove avendo attediata T arte he a città po* 
doro il Ila fungo il lido meridionale- del lago di Geunezarcth , in cui fi era Pitolao ri* 
Diluvili covrarw e rinchiufo con quel poco redo de’ partigiani di frijlobulo , prefela , e 
rnm* conduffe trentamila Giudei prigionieri . Piroìao per configlio di ^ fati fiat re fu 
di c >. pollo a morte , acciocché ti n parade cosi al periglio , che non a ve 1 le in av- 
ss- venire a dcflar nuovi ammutinamenti a favor di %A* 'eiftobulo (D). Quanto ad 
Alejjandro , Cajjìo fi contentò di obbligarlo folta nto arellarii quieto per l’avve- 
nire ; ed egli marciò nel tempo dello, verfo l 'Eufrate , ad impedir le feorre- 
rie de’ Parti ( r ) . 

Tre anni dopo effendofi Giulio Cefare impadronito di Roma , e penfando , 
che ^fri/ìobulo gli potea predar buona e profittevole opera contro Pompeo , il 
Arido- fece ufeir di carcere, e lo (pedi nella Palefiina (n) , col comando di due le- 
» forco colore di metter la Siria a partito. Ma que’ della tàzion di Pom- 
™‘ na ~ peo feppero trovar il modo di avvelenarlo , e di render così fallito 1 ! penderò 
di quell’ accorto Imperatore. Il fuo cadavero fu poi imbalfamato da certi porti— 
■Anno pi 3n i di Cejare , c (erbato, entro ad una cada nel mele ; finché venne lor fiuto 
Drhivit trafportarlo nella Giudea ed ivi farlo fcpptlljne co’ funi maggiori (w). Suo 
i 9 jo. ' figliuolo lAleffandro non incontrò men reo dittino, che fuo padre ; imperocché 
tri ma avendo udite le novelle, del ritorno di fuo padre nella Giudea , prefe a levar 
di cr. g ente f co j difegno d’ unirli con effo lui , toftoché foflfe pervenuto . Ma Pom- 
s °‘ peo , che era molto vigilantidimo odervator di lui , (pedi torto comandan- 
do al fuo Genero Quinto Metello Scipione , già una volta: fuo collega nel Con- 
Aleflan- f 0 i at o , e allora Prendente della Siria , che lo uccijeife . Scip’one - fece arrefta- 
tapita- re fo feiagurato Principe , ordinando che foffe condotto in Antiochia per pre- 
tu. ’ fenrarft al fuo Tribunale , ove dopo averlo condannato , Io fece decapitare . 
Tolommeo Mcnneo , Principe di Caìcido , avendo intefa la fua morte ; fpedl 
un’ ambafeiata ad *4!eQandra vedova di frijlobulo , che allora erafi ricovrat* 
in A/caloua , efibendole di volerli prendere folto la fua cura Antigono fuo fi- 
gliuolo, e le due altresì fue donzelle figliuole ; di che fu egli appieno da lei 
• loddisfatto . Filippione figliuol di lui prele in moglie una delle mentovate don- 
zelle , chiamata !/ flejjandra : ma poco dopo , o iòfl’ene cagione qualche reo 
di lui portamento , o per avventura- 1’ ardente amor di Mcnneo verfo quella 
Principeffa , fu egli privato di vita da fuo padre , il quale poco dopo (i fposò 
con erto lei (x). 

Frattanto la guerra civile Ira Cefare , c Pompeo , ficcome altresì quelle , che 
fi accefero fra ’l primo di coftoro , e i difenfori della libertà Romana , porfe- 
ro a’ Giudei , non pure un lungo ripofo e Tranquillo, ma eziandio agio ed op- 
portunità d’ infatuarli nella grazia di quel nuovo conquiftatore . In quello 
tempo egli era in Egitto, con impazientilìimo defiderio’ attendendo quelle nuo- 
ve truppe , che .Mitridate il Pergamene ad ora ad ora promectea di condurgli 

dalla 


CD) If quarto libro dc’Macabei aggiunge (p), 
die Caffio andò alcun tenuto in Gtrufalemme , 
rappac hro e licongtunfe l’amnio J 'inane con 
quello de' funi popoli, che in que' giorni efer- 
citevano aperta ribcll one contro lui . 

Quello e' quel C.-.jfio , che avea tempo fa ri. 
fiutato ti comando, che gli avea ofterto lafol- 
datefea ; e ciò per odio , di cui era prefa ver- 


fo Craffo . Ma eflèndo già in quello tempo 
morto quel Generale , e trovandoli I’ efercit». 
Romani cosi mifenbilmente capitato , fu co- 
rretto a prendere ti governo della Siria , per 
rintuzzare la baldanza de* Parti C io) . Come 
vedremo a fuo luogo , egli fu pofcia un di 
que’ congiurati , cne all ai fina rotto Umili Ce- 
lare. 


(p) Ibidem . 


Uo) Dio Copio Ut. il,. 


Cr) J-ifeph. Antiq. 1. xiv, c. tt. Bell- Jud. I, i. c. 6. 

<*> Dio. Iib. ali. 

<v») Antiq. lib. xiv. e. tj. Bell. Jud. 1. a. c. j. 

(*) Id. Ih il vid. Se Plutarch. in Pompei. D.o. ubi fupra . Cxfar. Belt.Civil. lib. in. & 
Commetti, lib. i. 
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dalla Sìria , e dalla. Cilicia , ove fi era intertenuto a levarle per lui . Ma non And» . 
effendo quefte baftevoli ad aprirli buon cammino per Pelufio , eh’ era una delle dopo il ' 
chiavi d* Egitto , la più forte da quel lato , fii coftretto a rimanerfi in Afcalo- d ‘Ihvio 
na , fintantoché non gli forte fopravvenuto nuovo rinfòrzo . Quello che più 
a lui giovò in quella occalione , e gli agevolò la prefa di quella piazza fu Art- di Cr. 
tipatro , che fopraggiunfè con tremila Giudei, tutti bene agguerriti ed armati , t°- 
e con altre forze inlieme , che gli avea proccurate dall’ Armenia , dalla Siria , 
e dal monte Libano . Portò egli eziandio lettere da Ire a no , o fodero quelle pa- 
vere , o fuppolle anzi da lui , a’ Giudei de’ territori d’ Onion , Deliba , e porge 

i Memfi , per cui fi confortavano caldamente a foccorrere di tutto lor potere ’1 foccorfo 

Romano Imperatore . Per quelli opportuni e portenti mezzi fpeditamente fu 

\ prefi per affai to la Città di Pelufio ; c tanto maggiormente , che Antipatro E g ” t t 0 -, 

fteflo fii de’ primi a filir bravamente filile mura ; e in quella maniera fecefi la 
firada per 1’ Egitto . Abbiam già noi in altro volume raccontato il fuccef- 
lò di quella fpedizione : ma ciocché fi hanno immaginato certuni , che Dea- 
no folle andato in perfona alla iella di mille cinquecento uomini ( y ) , non 
ha alcun fembiante di probabilità . Quello Pontefice era del tutto aggirato da 
Antipatro , la cui mira principale non era di raccomandar lui alla grazia di 
quel conquiftatore , ma bensì di avanzare ed ingrandir fe medefimo . £ pofeia- 

• chè Ir; ano non era uomo fornito di altero genio , ni prefo da ambizione , cer- 
to è più verilìmile , che fi appagarti del folo credito ji’ aver mandato a Cefare 
un opportuno foccorfo . Per oppollo Antipatro', qual profondo e confumato 
politico , li valle di quell’ occalione per guadagnarli 1’ animo del detto Impe- 
ratore , cosi colla fua bravura , e colla onorata e gentil maniera del fuo ope- 
rare , come altresì cogli uffìcj , che pafsò con elfo lui a nome del fuo Padro- 
ne . Ravvifiamo eziandio noi nella feguente battaglia , che fi diede in un luo- 
go , detto il campo Giudaico (*) , che Mitridate , il quale comandava 1’ ala 
diritta , farebbe fiato del tutto rotto , fe Antipatro già vincitore nella liniftra g f né 
non li forte rivolto a porgergli la mano . Per il qual pronto aiuto fi riportò valere 
poi da quel comandante la tanto fignalata vittoria degli Egiziani , che ’l pofe’ 

in illato di congiungeriì coll’efercito di Cefare , e di renderlo ben tollo padro - r,ni 
ne di rutto 1’ Egitto . In tutte quefte azioni fi diportò Antipatro con tal va- Anno 
lore e bravura , che non dubitò punto Mitridate di confeflare , che a lui fi do- dopo il 
vertero di ragione tutti cotelti fuoi recenti e felici avvenimenti . Per il che in 
una lettera , eh’ egli ferirti; a Cejare , di tanti encomi ornò c colmò quel cornali- prima 
dante Giudeo , che chiaramente fi avvifa , che alta fiima concepita egli avelie di Cr. 
de’ fuoi configli , e delle fue operazioni . E per contraflègno maggior di que- 48 * 
fio , egli anziché iafeiafle Alejfdndria , lo volle onorato di alcuni riguardevoli cratL 
podi nel fuo tlercito , e lo dichiarò procuratore , o luogotenente della Giu- radine 
dea ; e domigli la cittadinanza Romana con tutti i diritti e privilegj a quella^ Cef*. 

. appartenenti ; ne’ quali onori ed impieghi durò quegli ad occuparli per tutto il 

tempo della guerra con fummo credito (E) . Cejare parimente confermò ad ,i cl , 

Inano 

(E) Aggiunge i! quarto libro de* Mneabei(tt) , tot medefimo ne additi , cioè che Cefare avef- 

• che Mirri, tate eflenuo fiato del tutio abbattuto fe dato ad Antipatro il comando delle lue 
e «otto nell’ anione , fu cosi tiretto e cinto truppe , c fe lo a vedo di più condotto ire o 
fpcllàmcme cl’ogni intorno dagli Egiziani, che nella fpcdizion per la Vtrfia > non conviene 
farti), e (lato certamente taglialo a pezzi da lo- adatto , per quanto ci pare , coll avvilo di 
ro , le Antipatro j -011 foflè fopravvenuto in Giofeffo , il qual foltanto ne accenna , che An- 
p u n.o , e non gli avertè con a\ venturofo fine riporrà ebbe il comando di qualche parte delle 

> campata la vita , e nacqui " su la g à perduta trupre Romane ; ai apparine in alcun luogo. 

Vittoria dalie mani nemiche, òli ciocché l'Au- che Cefare abbia portata guerra a’ Ptrjiam . 

(il) Cnp. atti i. 

(?) Ipficrat. ap. Strab. Jofcph. Aotiq. 1. ziv< c. if, Calar. tabul, xn. apud cundctn . 

U) Antiq 1. xiv. cap. ij. 
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- 'Anne Ire uno ri fuo Sacerdozio , colla giunta , che al principato della Giudea dovelTe 
dopo il fempremai forti tuirlì la pofterità di lui . Di più convalidò alla nazion Giudaica 
Pluvie j| poffedimento di tutte le fue ragioni e privilegi ; e ordinò , che fi ergerti una 
fV,ma «nonna , in cui fi fcolpilfero tutti coterti privilegi , infieme col fuo decreto ; 
di cr. il che fi mandò ad effetto , giufta il dato ordine , toftochè ^fntipatro fi ritor- 
4*. ho nella Giudea . Venuto poi Cefare nella Siria , Antigono fi portò immanti- 
nente da lui , dolendoli altamente d’ Inano , e di ^ fntipatro , e de’ corti , che 
diceva d’aver ricevuti da loro . Nel tempo ftelfo gli rapprefentò le feiagure 
della fua famiglia , fotìèrte a folo riguardo , che li era elfi» voluta interertàr 
tutta in favor di lui ; e fra le altre gli efpofe mafl'unamente 1’ avvelenamearo 
di fuo padre macchinato da Pompeo , e la decapitazion di fuo fratello efeguita 
da Scipione . Per le quali confiderazioni , e per altri limiglianti riguardi ter- 
minò il fuo dire , richiedendo inftantemente da Cefare d’ eflcr rimirilo e ri ft abi- 
lito nel principato di fuo padre , che Inano con aperto torto glf avea ritolto. 
Ma fu di liniltro incontro per effolui la prefenza di ain tipatro , il quale ac- 
compagnava 1’ Imperator Cefare , e diteli con tanto nerbo la fua caufa , e 
quella d’ Ircano , che furono ambedue affolli con plaufo ; e ain tigone all' oppo- 
Ito mandato via con (corno , qual perfona fediziofa , e di talento si torbido , 
h‘ ritta- che non fapea darli quieto e ripofato giammai . «/ fntipatro poi aggiunfe a tut- 
ru di to il detto , che ’l padre d’ Antigono era flato con tutta ragione mandato a 
yVmigo— Poma prigioniero , crtendp egli flato coftamifihno nemico della nazion Roma- 
na ; e che fuo fratello con egual merito e giuftizia era flato decapitato , quale 
aperto guaftatore e depredator convinto de’ campi , e di tutte le contrade Giu- 
daiche . Or Cefare veggendolì tenuto affaiflìmo ad %a fntipatro ed Inano , non fi 
appagò di dar loro vinta la caufa , ma fi determinò d’ operar di vantaggio a 
prò loro ..Per il che confermò il fuo primiero decreto fatto a favor loro , e 
volle , che forte (colpito in tavole di rame in Latino , ed in Greco , e che fof- 
fè folpefo nc’ tempj di Tiro , di Sidone , e di %dfcalona (F) , e nel Campido- 

S lio di Roma Umilmente . Ircano inviò pofeia i fuoi AÌhbafciatori a Roma , 
:rchè rinovaffero la lega primiera con quella nazione ; la qual novella confer- 
ma fu per ordine di Cefare pubblicata in tutte le città principali dell’Imperio, 
acciocché forte al mondo tutto noto e palefe , che i Giudei eran riconolciuti , 
come amici e collegati della Romana Repubblica . I detti Ambafciatori , che 
Aron ricevuti e trattati con legni grandilTiini di aggradimento e di onore , ot- 
tennero eziandio un decreto , onde li permetteva liberalmente al Principe loro 

di 


(F) Quello decreto , che ad un colpo gettò 
» terra VAnfiocraiia poc'anzi piantata da Ga- 
ttini» nella Giudea, e ritornò quello Stato alla 
(ita primiera fovranità . et è flato confet vato da 
Gì fife (n); ed è il feguente. 

,, Giulio Cefare , Imperatore , e Ditlalor la 
», feconda volta ec. Giacché tuono hgliuol di 
„ AleJTandre, di nazion Giudeo , ci ha aatemol- 
„ te chiare e fegiulate prore delP allezion fua 
„ verlo noi , in pace , ed in guerra , e fo- 
„ pratutto nella noflra ultima Ipedizione , in 
„ cui ci ha opportunamente foccorfo i a ri- 
,, guardo di coietti Tuoi fervigt , noi confcr- 
H infamo a lui , e a’ fuoi eredi il perpetuo 
„ governo delia Giudea ; e vogliamo , che lia 
„ rieonofeiuto qual Principe infieme di que’ 
.. popoli , e qual fornirle Sacerdote , giufta 1' 
,, antico modello e regolamento delle proprie 
„ lor leggi . Da qui innanzi ci piace di (orlo 


» nel numero de’ noftri fedeli amici ; e ordì» 
», marno , che gli lìen conferiti , e pofeia traf* 
» inerti a' fuoi difendenti , tutt' t diritti e 
>■ privilegi, cosi Legali , come Pontifici . In 
„ iurte le controverse , che nafeeranno mtor- 
», no alle ragioni , oflèrvatue , e difcipline Giu- 
», daiebr , egli, e i fuoi difcendenti dipoi lie- 
„ no i foli legittimi Giudici ; e 1 Giudei al- 
„ tirsi da ora innanzi lìen franchie difgravati 
,, del pefo de’ quartieri d'inverno , e di ogni 
„ pubblica gabella e tributo. 

Verfo ti tempo Hello gli Attmtft eziandio ri- 
formarono l’alleanza con Ircano , e mandaro- 
no a Gerufalemmc il nuovo loro decreto , in 
cui confellano la collante amicizia del Ponte- 
fice verfo tutt* i Greci , e maffimamente verfo 
la loro Repubblica. Il lettore potrà conlìgliar- 
lo diftefo ed intero preflò Ciof’Jfo , nel luogo 
qui da noi allegato. 
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3i fortificar Gerufalemme , e rifabbricar le mura , che avea già fotte atterrar àhàì 
P ompeo (G) (a) . _ do P ..l 

Avendo Cefare lafciato al governo della Siria Sejlt Cefare fuo ftretto con- rì ‘ l *’ J “ 
giunto, fu accompagnato ih .'fu tipatro fino a Tiro , dove s’imbarcò per la pV,m» 
Sicilia . Pertanto ritornandofì »/ fatipatro in Gerufalemme , pofe tutta la cura e di cr. 
la forza dell' arte fua nell’ innalzare al cielo con inulìtare laudi, e ’1 popolo , e 
1’ Imperio Romano per tutti que’- luoghi , onde gli conveniva pattare • e nel ■ 
confortare infieme caldamente tutti a ferlur la pace e F ubbidienza vedo ' quel-o*riVnf# 
ia nazione . Facea lor vedere colla ufata fua eloquenza , che ove fi dirortaffè- di An- 
ro effi da leali fudditi ed olfervanti , farebbero lenza verun follo col godimeli- tir 1 " 0 * 
to di un piacevole e foave governo felicitati , e che fi g<>derebbono de' diritti 
loro , e aelP antica libertà , e religione-; ma che all* incontro, fe fi nqoftraf- 
fero malcontenti e fediziofi , fi vedrebbero incontanente sforzati a foggiadere ad 
un giogo durifTimo , e che Ircano da pacifico e fijiirilfimo Principe diverrebbe 
foci imeni e lor crudo tiranno ; e che i Romani altresì non mancarebbero di ri- 
volger tolto F amicizia e protesoli loro in fiera inimicizia ed offe fa . Tutto 
ciò Antipatro non lo avanzava già col folo difegno di ritenere i Giudei nell’ uf- 
ficio ed offervanza d' Ircano , la cui ftupidità , Gicfeffb Hello ne dice , eh’ era 
porta innanzi agli occhi di ture’ i fuoi fudditi ; ma dall’ aver loro ifnpreira si 
gran paura delio sdegno de' Romani , diede chiaramente ad intendere, che ’l fuo 
credito appreffo cnitoro era tale, che non avrebbero giammai vedute i Romani 
diftolre per alcuno ed attraverfote le file mifure e i funi diCrgni , lènza inter- 
porvi , e ben torto, e gagliardamente 1’ autorità e forza loro . Onde conchiufe 
il fuo ragionamento dicendo : Ed elfi ( cioè i Romani ) fi faranno 'bene ubbi- 
dire ( b ) . • 

Mediante quefti parlamenti egli giunfe al pieno acquirto di quel doppio fine, 
cui principalmente rimirava, cioè , a tenere in dovere col timor .un popolo si 
foziofo e difeorde , e a valerfi del vantaggio , cosi del poter Ilio già rtaoilito , 
come della feoperta debolezza d’ Ircano , ad ingrandir foprammodo la fila fa- 
miglia „ ^ • . 

Giunto in Gerufalemme potè in opera il decreto di Cefare , parte col -riporre 
il governo Giudeo nel fuo antico modello , e parte coll’ ingiungere , che fi ri- 
paraffero le mura e le fortificazioni della Città . Dichiarò poi Govemator di 

f uefta Metropoli Fafaelo fuo figlìuol maggiore , e Govemator della Gdilea 
'.rode fuo fecondo figliuolo ( H ) ; e fiattanto egli , e 1 fommo Sacerdote fi 


Tomo X. 


N 


pofe- 


C C ) Il quarto libro de* Mattiti aggiun- 
ge Cij), clic Ctfdtro volle onoriti d’uni nn 
e fingolar numeri quelli Ambafciatori , facen- 
doli Teiere ilio fili prefenxi j e uu po’ più 
lòtto ne dice , die r ideilo lirrpcraiorc avertè 
determinato , timo in lai or d’ Ircano , quin- 
to de’’ fuoi luce r libri , che tutte le fpragge 
del II Provincia Siriaca di Gaia fino 1 luhnt 
dovettero d’ inno in inno pagare al tempio 
Giudaici quel tributo, eh’ orso foliti di paga- 
re all’Imperio; e che quello della città di Sa- 
iene montava per ogni anno i ventimila cin- 
quecentocmqnanta mifure di grano ; c final- 
mente , che li città di Laodicia , ed altre , 
eh’ eran per addietro fiate in mano de’fommi 
Sacerdoti , dovellèro tutte renderli di pTefence 
ad ircano. 

Il nollro Autor poi ne dice, che furono tutti 

(tj) Cap. xltv. 


quelli favori conceduti all a nazion Giudaica, i 
motivo de’ fingoltri fervi g| , che avea col con- 
figli» e colla korta di Antipatro fatti all’Impe- 
ratore in quella prortima fpedizione contro de* 
Parti . Ma fe Antipatro (il (lato m per fu ni 
lpediro colà dal fommo Sacerdote , come ivi fi 
accenna , non fi vuole affermar dì certo. Cioc- 
ché Tappimi noi Penai dubbio veruno , fi è, che 
quello gran cambiamento di fiato , omo •* 
Givi iti favorevole , fi debbe tutto al fapere , 
al fenno , e al valor i’ Antipatro : e quanto 
gli abbia quello giovato ad aggrandir la fui po- 
tenzi , e ad avanzar bene ,1 fu» fatto , non 
Tolo nella Giudea , mi in Roma eziandio , e 
in altri pieli , tofto il fari chiaro la noftrz 
Ifiona. 

(H) Antipatro ebbe quitfro figliuoli della 
Tua moglie Cipridi , i quah in quefto tempo 

orano 


Gì Ibidem & I. ai. e. /. Bell Jud. 1. i. C. Pi 
Ci) Antiq. ubi fupra in fine cap. 6. 
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jt„ n , pofero in cammino per la Giudea , col difegno di girare intorno per tutto , * 
itp<, il radi id are il governo e la pace del regno . Erode , prefa la carica , volle im- 
Diiavia mant inente iegnalarfi col reprimere una mafnada di ladri , che fino a quell’ ora 
»SJi- avean fopraramodo infettato tutto il paefe, e le vicine Provincie. Fece cogliere 
jj' pertanto un certo Ezechia lor capo , infieme con alcuni altri fuoi compagni ; 

4 «. e tàttili rotto morire , venne in tal modo a difperger tutti gli altri di quella 
mafnada. Quella profittevole opera non pure il rete caro a tutta la Provincia, 
ma fopratutto a Sejlo Cefare , allora Prelidente della Siria . D’ altra parte fuo 
fratei maggiore non lafciava limilmente dal canto fuo di metter in opera tutti 

2 ue’ mezzi , onde poterti ritrar tuttora maggior grazia ed onore dal popolo di 
erufalemme , eh’ egli governava . In tanto che Antipatro con infinito fuo 
piacere rimirava f altero grado di favore e di riputazione , cui infieme co’ fuoi 
figliuoli egli era arrivato pneHo tutta la nazione : nel tempo fletto , con favio 
accorgimento ancora , non volle feemata punto , e nella perfona fua , ed in 
quella de’ fuoi figliuoli , almeno in femhianza , veruna parte di quel rifatto , 
che avean portato fino a quel tempo al fommo Sacerdote ; il quale perciò 
fembrava negli occhi altrui eflir tuttavia il Principe "e ’1 capo di tutti gli af- 
fari della nazione , e di commetterne a coftoro a fila voglia il regolamento e. 


la cura . _ .... . 

Antip»- quella grandezza di Antipatro , che di giorno in giorno vieppiù crefce- 
va , gli eccitò finalmente contro la gelofia ed invidia de’ primari Giudei . L* 
X’Giu- opera di Erode per verità fu fenza verun fallo , ed «nella , e giovevole tanto , 
dei. che ne colfe buon frutto rutto il paefe ; ma pofciachè nel ridurla egli a fine 
volle far certi parti , da non pocerfene giullitìcare, cioè condannare a morte i 
guaflatori di fua propria, autorità , e fenza veruna legittima fórma di giudi- 
zio ; i Giudei prefero quello fatto , come un preludio di quanto in progreffo 
di tempo egli. averte ad operare , fe ’l filo fpirito intraprendente non fi forte a 
quel primo colpo rattemperato . Per il che li determinarono di fare alia fine 
aprir gli occhi al cieco ed infeudato Pontefice , e di mettergli a tutto poter 
nel cuore di mandar a citare il giovane Erode , perchè fi prefentaflè innanzi 
’ . a lui , e a tutto il Sinedrio . « renderti conto , cosi di quello fatto , come di 
altri rei portamenti , onde da loro era a ragione accufato . 

Erode Ircano , che lo amava oltremifura , non (1 ritenne in quella occafione di ma* 
^ rare feopertamente una ecceffiya parzialità verfo lui , e lo andava con tutto 
impegno difcolpando da que’ misfatti , che gli opponevano . E vanamente in 
nedrio. vero prefero erti a rapprefentargli , quanto forte grave il rifehio , eh’ egli cor- 
rea perméttendo , che ’1 tìgliuo! d’ un Profetila { il qual di già erali affòlurn- 
mente impadronito di tutto il poter fuo , e di ogni onore egualmente ; e non 
D;/*vi»<gli avea lafciato, che ’1 nudo titolo di Sovrano ) ardiffe di arrogarli un’ auto- 
=stj* rità, che tanto sfrenata s’ inoltrarti a toglier di vita un corpo d’ uomini, lènza 
U'"r' formar procedo, nè chiederne, o ’l fuo confeiitimento , o quello del fommo Ma- 
‘ A7t r * giftrato . Alla fine, pofciachè nulla profittaron mettendogli fotto gli occhi rut- 
tori» , che fi doverti temer di mak , s’ ingegnarono di dettar la fua pietà col 
mezzo degli alti fchiamazzi delle madri di coloro , che avea Erode fatti am* 


i 

1 

1 

1 


maz- 


«rano "in età provetta e matura , e avuti in no di venticinque anni ; e che non abbia egli 
grandejonor dappertutto a cagione di lor fa- potuto averne meno , ce lo ha dunoltrito pa- 
viezza e valore . Noi nel trito abbiam fol- finente il nollio dono VJfene (14). 
tanto fatta menzione de* primi due : e ad un 11 terzo figliuolo (ì chiamava Gie/effe , e ’l 
di coiloro, cioè ad Erotte , Geofejf a jn vero quarto Errerò • Egli parimente ebbe una h- 
non dà più che quindici anni di età ; ma dee gliuola chiamala Solerne , chr |>cr le ddioidie e 
quello elicre ur.o sbaglio , q tolto dal dotto divilioni cagionate e fparl'e nella lua laminila , 
idoneo, o anzi prefo da' (uoi copilli . Certo, divenne poi molto lancila , come fi olìervei i 
e l'clemmte , e Èli' tele Zi, trofei. e lo voglio- nel eorfo delia Stona. 


( 14 ) Sui A. M. 3pj7. f.V. End. Co.i.eS. feti om. A, C. 47. 
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mazzere ; !e quali da erti (bazzicare , non fioivan mai di portarti tuttodì nel Amo 
tempio a dimandar da lui giulla cd afpra vendetta del grave oltraggio fatto al- dopo d 
la lua llertà perfona e dignità . Si peruiafe pure alla fin; beano da tutto ciò , ^duvi» 
e comandò , che forte IhOilito giorno al reo da doverli prefentare in giudizio i'*}’ 
innanzi a lui , e a tutto il Sinedrio, e dir fue ragioni circa i misfatti , di cui d‘"cr. 
era incaricato da’ fuoi avverfarj . Erode fi prefemò a corte il giorno appunta- 47.. 
te , giuda l'ordine ricevuto ; ma in tale afperto , e da una comitiva si nume- 
rofa corteggiato , che fece ben loro intendere , di non ertèr egli cola venuto 
da perfona privata ; e tanto meno da rea , die comparirti ad erter giudicato . 

Era egli ammantato di porpora , c giuda 1 * avvertimento di fuo Padre, conduf- 
fe feco un tal numero eli fervi , che ben farebbero dati battevi ili a difenderlo 
nel cafo , che forte condannato ; ma non si grande tuttavia , che poterti dar 
negli occhi e recar gclolia al fommo Sacerdote loro agncillìmo . Egli portò 
lettere altresì da Sejìo Gejdre , in cui ordinava efpreflhineute ad 1 beano , che 

10 avertè aflolto ; altrimenti il minacciava forte de’ Tuoi più alti rifenri- 
menti . 

Mafémbra che il fine di quelle lettere non- forte altro , fc non che impaurire anzi 

11 Sinedrio , che raccomandar la cauli ài Erode al fommo Sacerdote , che di già 
era, bailevolmente impegnato per erto lui. Pertanto ai confegnar ch’egli fece di 
quelle lettere a quella fuprema Corte, e maggiormente al leggertene il contenu- 
to, furon da tale fpavento tutti ad un colpo percoli], che niunde’fuoi accufa- 
rori osò di aprir bocca contro lui . Ma finalmente Sameas, uomo cenuro in 
graudifluno onore , e per il faper fuo , e maflìmamente per la fua integrità e 
boutade, ebbe lo fpirito di levarti in piedi, e di appellarlo innanzi al Giudice, 
non che de’ partati fuoi delitti, ma molto più della fognalata prefonte arrogan- 
za , da non poterli per niuno affatto difcolpare , quanto a dire , di e Ter venuto 
in giudicio ( contro le leggi di tutte le nazioni ) in aria » portamento, non 
già di acculato , qual fi doveva , ma di Comandante , anzi di (pollo a minaccia- 
re i fuoi Giudici, e fpavcnta^li , che a difoolparfi de’ fuoi misfatti . Io pertanto r Jjf- * 
légni a dir Sameas , non tanto lobiafmo per le infoienti maniere, che ha tenute Snento^ 
di falvar la fua vita , già dalla lidia ragion comune condannata ; quanto ri- di Sa- 
mango attonito veggendo, chc’l fommo Sacerdote co’ fuoi Giudici con tanta fa- mcls- 
cihtà e si rea condi foendenza il permettono . Attendete nondimeno a quanto 

fon per dirvi di prefente, egli poi foggiunfe rivolto a’ Giudici : Iddio è un G/u- 
.dice quanto giullo , altrettanto fuor d’ogni umana credenza potente; e quello 
Hello reo, che proccùrate ora voi di mandare aflolto, per fecondare il piacer 
d 'beano, farà un di la rovina e del Re, e de’ Giudici . Dal corfo della Storia 
fi vedrà chiaro , quanto verace profeta egli fi forte : imperocché appena fu Ero- 
de giunto al polledimento del governo , che tolfe ben rollo di vira il fommo 
Sacerdote, ei fuoi codardi e vilirtimi Giudici, falvo Sameas e Politone ch’egli 
ebbe in fommo conto e dima (I) . Veggendo beane in tal punto, che ’i parla- 

N z men- 


ti) Sommi, ovvero , decorile il chiamino 
i Rabbini , Sfiammai , era fecondo Gi#/»/à(if ). 
difcepolo di Politone , altro famofo ed erudito 
Dottor audio tenuto in gran conto preflè E- 
rodt ; egli fu verilimilmemc lo hello con quel- 
lo , che 1 Rabbini chiamano fiditi • Imperoc- 
ché effondo Itato comici fidili , come fi crede 
da ellì , un rinomato e ragguardevole difcepo- 
lo di Sommi , o ihammai ; ed avendo poi in 
Seguito di tempo 11 fattamente contrariato al 
Maeftro , che divenne fondatore d’ uni noml- 
natilfima fcuola , dal nome di lui tnche ap- 


preso celebrarli ne reca certo gran maraviglia ; 
come Qioftfo non abbia mai fatto parola di lui, 
faddave con onorevolmente parla di Poli ioni 
in molti luoghi della fua Stona. 

S. Girolamo ( 16 ) ha creduto , che \ Fari- 
fot abbiano tratta la lord origine dalla divifìon 
di quelle fcuole : ma noi ab unno età fatt > ve- 
dere , quanto folte quella fetta policnte lungo 
tempo innanzi ad Htilel , ovver Sfiammai . 
Pertanto i Rabbini ci raccontm maraviglie di 
coiloro , i quiti fono da cllì divili in due ; e 
fecondo il Padre ora mentovato , citi attribuis- 
cono 


( ij) Amia. I. xv. eap. t. 
(.16) lalfai.cap.v 111. 
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j nnt mento diSameas avea fitto un tal colpo negli animi della Corte , che pareva che 
Jtfa il ’1 più de Giudici foiTero contro Erode, differì al dimane il giudizio ; e frattanto 


frtmt 
di Cr. 


Diluvi» mandò ad avvilire fogretamente JEiWe , che camparti la fila vita fuggendo . Quelli 
* 9%ì ' fegul ben tolto il fuo configgo, e fi ritirò in Damajco ; ove avendoli guada- 
gnata l'affezione infieme e la difefa del Governator Siriaco , mandò arditamente 
a dire al fupremo Magiflrato , che fe per avventura fi ponelfe in capo di ci- 
tarlo la feconda fiata in giudizio, egli avrebbe liberamente rifiutato di compa- 
rire, e fi farebbe del tutto fottratto alla fua giurisdizione .. Cotefli slatterà ed- 
oltraggi olà ambafeiata fece sì fattamente tra (correre i Giudici,, per il nuovo 
accre lamento di lor celierà già inviperiti , che sfogarono la lor rabbia contro 
del Pontefice . Ma comechè fi foffero erti sforzati ni rifvegliarlo, e fargli una- 
volta fentire il proprio periglio , egli fi rimafe nondimeno affitto forno alle 
grida, e infino all’ellrqpo iìupido ed infenfato (c). 

Frattanto Erode avendofi comperato il governo della Celeftria collo sborfo dii 
una grofTa fomma di danaro da Se/lo .Cefo re , già Cito grande amico alleili un 
eforcito, col penfiero- di marciar verfo Gerujalemme , e vendicarti dello feorno- 
ricevuto da Ircano , e dal Sinedrio. Ma fu egli dillolto con felice fuccertb di 

3 ue(la imprefa per opera di Anxipatro e di Fajaelo , che gli ricordarono i gran- 
i doveri , onde tutti erti eran tenuti ad Inatto -, per quel punto di. grandezza e 
potere, In cui erano filiti fino a quel tempo. Erode fi acquetò alle loro parole 
per quella volta , c fi mollrò appagato di aver fitto loro a chiari fogni vedere 
quanto egli valerti; , quando, fo gli forte porta l’ occafione . Onde li riflette queto- 


per allora nella fua Provincia. 
Tre anni dopo l' avvenimeru 



jb,„, ire anni dopo 1’ avvenimento di quello fattoio in tal giro », avendo- Irca- 
dire il no fpedita un ainbafoiata a Cefart , ii quale in quello tempo avea già prefo ih 

Oliavi' f u0 quinto Confolato, affin di rinovar con erto lui l'alleànza , ottenne un nuo- 

ffim* vo decreto intorno alla fortificazion di Gcrufalemme , elle Ariti paini iL pofe im- 
dt cr. mantinente disi bene in opera, che fi vide collo quella Metropoli al fuo pri- 
4f. mi ero fplendore e fermezza ricondotta. 

N trevi 

frntl.tr P el : 

cene? nell _ _ 

Ì ?'‘. *’ /ej fo , da cui (tino pienamente dividiti . Per quanto poi fi appartiene ad Irca~ 
iuta. no ^ Cejare gli diede la permiffione di governare a fuo talento in GcrufaJem- 
mc • e gli riconfermò i privilegi di tutte quelle città ,• e di que’ villaggi , che. 
da’ Tuoi maggiori.fi eran già portèduti . Di più- volle ,- che i paefi , e 1 privile- 
gi , che i Romani avean conceduti ai Re della Siria e della Fenicia a cagio- 
ne della lega fra loro interpola , foffero nella forma (letta donati a lui , ed 

a* fuoi fucceffori _ Oltracciò- li compiacque di degnar così lui c i Tuoi fucceflo- 
ri come altresì gli Ambafciatori loro , della ouorevoliflìma libertà di feder 
co’ Senatori Romani ne’ giuochi e ne’ Spettaceli pubblici ; e finalmente di or- 
dinare in grazia d’ erto loro , che quando avellerò a proporre nel Senato Ro~ 
mano alcuna domanda , vi dovettero effore introdotti dal Dittatore , o dal Mae- 
flro della cavalleria ; e che fra ’l termine di dieci giorni foffero foddisfitti del- 
la nfpolta (d > . In fiamma fu tale e tanta la gratitudine e 1’ amor di quello 

Im- 


cpno I» compifiaion del Mldtntdi a lui , t al onde quelle due rinomate feti ole vennero fra 
Ino difcepolo Hi liti , ovvero a Simeone , ed fé ad inimicarti , in un luogo più proprio . 
Hellet , lìccome altrove il detto Padre li ap- Ciocchi ^poflìam al prefente aggiunger di van- 
pelli C17). tiggio - , è un proverbio de* Rabbini t che corre 

Avremo campo «ai ragionar divifa «mente fu predò i Giuda; in cortefe , come Hiiltl , ed 
quello punto , fìccome altresì delle cagioni , intrepido, come Shtunmai.. 

(17) Efìfi. ad a. & in Xccltf. vii. 

Cf) Antiq. L a 1 v. c.ìf. Cd) Idem ibideo £t Bell. Judiic. ubi fup. 


Digitized by Google 





/ 


C A P 0 XV. SE Z : IV. tot 

Imperatore inoltrato verfo i Giudei ; e- cosi per grandezza , e per numero ben Ann» 
rilevanti le franchigie , i privilegi , le grazie , che versò a larga, mano , e nel dopi il • 
Principe Giudeo , e in tutta la nazione , che' non potevano efli cosi fàcilmente D ‘ l «vio- 
affermar con verità di fentire il pefo del giogo Romano . Quella eccella fua l9ì1 " 
corretta e benignità fi di ttufe ancora fu que’ Giudei , che viveano fuor del pae- 57 Cr. 
fe v^e fia buon tellimonio di ciò che noi diciamo , il bando , che avean man- «• 
dato’ contro 1’ efercizio della foro religione i Mjgiftrati dell’ Ifola di Paro • 
ove per altro effi eran prima viffuti giuda le loro leggi , e avean liberamente 
mandato fempre in Gerusalemme l’annuo lor tributo , per il mantenimento del 
Divi n culto e del fervigio di quel Santiffimo tempio (K) . Pertanto fu quel 
Magiftrato per comando del cortcfe Monarca obbligato a rivocar l’editto , co- 
me cofi , cne fi lodò a torto ordinata : la qual perciò egli dicea , che non fi 
convenifTe lafciar fare contro que’ popoli , che amici e collegati effóndo di Ro- 
ma , dovean goderli anche altrove di que’ privilegi , che in quella Capitale di 
tutto 1’ Imperio erano liberamente loro concedi . 

Ma cotefio flato di colè per altro felicidimo fi vide pofcia in un punto tut- Sedo* 
fo cambiato . Due grandi accidenti , f uno all’ altro fopravvenuto 7 il primo rèfar° 
nella Giudea , il fecondo in Roma , diedero cagione a grandi difordini , e do- atfajf* 
mediche querele in ambidue i luoghi . Nella Giudea fu da Baffo ammazzato a «««• 
tradimento Sejìo Ce[are \ d da Bruto , c Caffo inlieme cogli altri lor congiu- 
rati fu Cefare dedo uccifo in Roma , come nella Storia Romana vedremo poi 
piu diffijfamente . Pertanto Marco Antonio , e Dolabeila , eh’ eran Condili in 
quei tempi , adunarono il Senato * e gli Ambafciatori fpediti dalla Giudea , 
come gli altri tutti eziandio venuti da varj paefi , furono .«nmedì a rinovar 1 ’ 
alleanza colla Repubblica. Edèndo dati poi codretti alcuni Giudei Afiatici ad 
arrotarli nella milizia Romana , Ircano in vigor della detta conferma mandò 
per un metto dolendoli con Dolabeila fu quedo ; e volle che fi ricordaffè , che 
i Giudei eran foliti di andar efènti dalla guerra , perciocché eran tenuti ad of- 
fèrvare il Sabbato . Di che ottenne una lettera dal Confitte indrizzata al Go- 
vernator di Efefo , in cui gli era con ogni premura importo , che badarti be- 
ne a tal fatto ; concioflìacbé i Giudei fòdero dati rimetti ormai in libertà , e 
fi fotte lor confermato il franco efercizin di lor religione , e 1 ’ intera ottèrvanzat 
delle paterne leggi (e) . In. qùedo dettò tempo Baffo fi era intrufo nel gover- r 
no della Sìria ; ma ne fu todo (caccino da Caffo , che immantinente dopo ^,',n/iènoi 
morte di Cejare andò colà , e prefe ri comando delle truppe Romane , le quali ni re 
erano allora occupate nell’ attedio di Apamea , ove fi era rinferrato 1’ affittino dilla 
Sejìo . Caffo dopo averlo tratto infieme con Marco- al fuo partito , tolfe via *‘ rla * 

F attedio’ , e s’ impadronì di tutta la Siria . Si vide perciò egli obbligato ad . 
accrefcer con una nuova leva ed inforzar la dia foklatefca ; e ciò fatto , come dopo *el 
intefe , che Alieno un de’ Luogotenenti di Dolabeila marciava verfo la Giudea Diluvio 
con quattro legioni , che al detto Confòle avea mandate di foccorfo Cleopatra , l V 6 - 
prefe un porto si vantaggiofb , che avendolo cinto d’ ogni intorno e rinchiu- Si"cr. 
io, lo colfe iutieme con tutto quel numero di gente , che avea, doppiamente 44 . 

mag- 


lio Da noi ben fovente fi pirli dell’annuo 
tributo , che ogni Giudee , si dentro , come 
(uor della Giudea dimorante , dovei mandare 
a Gerui'alemme . Ma conviene oflcrvar di van- 
tsg;ro , che non ellendo ad alcun di loro per- 
meilo , nè drccnte offerir facnEcj fuor dcj 
‘tempio di Geeui'ahmme , fòlevan perc.o tifi 
rralinctter cola quella Comma di danaio , che 
fole bafìevole 1 lime vittime , quante ne or- 
dinava la rcligion Giudaica , o ne tiptia va do- 


ro al cuore qualche fpecial divozione c pietà. 
Quello danaro era tralinellò inficine col tributa 
annuale dovuto al tempio! e alcune volte mon- 
tava in certi Inorili dovutoli ad una fontina si 
rilevante , che dettava y invidia e l’ ingordi- 
gia di coloro , Ira quali etti viveano j e inter- 
veniva ben lineine, che Uè anche rapito da 
certi Principi e Governatoli avari, che Io con- 
vertivano ad ufo proprio. 


Ir) Idem ibidem. 


Anno 

dopo il 
Diluvio 

1*J6. 

pr t m* 
di, Cr, 
44 * 

Ordina 
un* im- 
pela di 
fette - 
tento 
talenti 
mila 

Giudea, 


Malico 
tot pir a 
contro 
di Anti 
patro . 
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maggiore della fua • la qual tutta egli raccolfe interamente a fue fpefe . Sicché 
avendo egli in quelli giorni formato un efercito di dodici legioni, e feco fletto 
pattando , che non potean quelle mantenerli altrimente , che a grandifiìma 
fpefa , impofe gravillimi tributi a quella Provincia , e fpezialmente alla Gitt- 
ata , cui volle ingionta la fomma cu fettecento talenti , da pagarla più preflo 
che avelie potuto. Antipatro , che ben conofeeva in quali drittezze fotte quello 
Generale allora ridotto , e di qual pronto fovveniinemo abbifognarte ; e chiara- 
mente infieme antivedeva la foinma grazia , che arrebbelì pretto lui acquidata, 
fe lo avelie follecitamente foccorfo per quanto potea , ingiunte a’ funi figliuo- 
li , Fajaelo , ed Erode , che pagattero la metà della fomma ordinata ; e quan- 
to al redo impofe , che ditte contribuito da un certo Malico , e da altri colle- 
gati . Erode li valle rodo della opportunità di acquattarli la benevolenza di 
. CaJJio , e gli andò a portare i cento talenti , che per la parte del fuo governo 
gli erano dati preferirti ; e pofeiachè fii egli il primo ad efeguir gli ordini 
avuti , quel Comandante prefe ad averlo in grandittimo concetto ed ono- 
re . Il fuo fratello fu egli ancora ben follecito a recar la fua parte a quel Ge- 
nerale : il che non avendo gli altri Governatori ad t-tempio loro adempiuto r 
e particolarmente que’ di Gopbna , Emntaus , Lucida , T baratta , e di alcune 
altre città della Giudea , CaJJio comandò, che follerò tutti gli abitanti di quel- 
le città ben todo venduti all’ incanto . Égli avrebbe inficine data certa mor- 
te a Malico , fe il fotnmo Sacerdote non lo avelie ricattato col prezzo di 
cento talenti , che dai fuo proprio erario sborsò incontanente al detto Gene- 
rale (/) . 

Ma C affìo effóndo dato ben todo dopo codretto a marciar contro Dolabel- 
la , lafcio il governo della Celejìria ad Erode, qual pegno della fua futura aini- 
.civ.ia . Frattanto Malico , che ardea di un odio antico e capitale concro Anti- 
carro (JL) , e non potea non riguardar tempre con invidia 1’ altezza e la feli- 
cità di lui , che folo fra tanti li avea mette in mano le redini del governo 
prefe fermo coniglio di levar di vita un dominator si polfente , e liberarne in- 
ficine tutta la nazione . A» tipatro avendo fapuro a tempo il perfido difegno di 
lui , fi ritirò incontanente verdi l’altra (ponila del Giordano , ove raccolta una 
fquadra di gente armata, fi pofe in idatp di buona difcfa . Veggendo Malico 
feoperta la fua trama , dimò ben fatto di andare a lui con amichevoli manie- 
re ; e per mezzo di giuramenti , e di protede , e di altri finittiini colori T 
che andavan tutti a dipinger vivamente la impoffibilità del fuo attentato con- 
tro la vira d’ un tauro perfonaggio , e in un tempo , che ’l di lui fìgliuol Fa- 
faelo avea il governo di Gerujalcmme , e ’l guerriero e valorofo Erode avea 
quello della Celeftria , gli riufcl di convincerlo della fua innocenza , e conci- 
liarti con etto lui . Jfntipatro in tal frangente dimo eziandio' fuo dovere e pro- 
fitta 


CI) Malico eri di nailon Giudeo ; e infie- 
me con Antipapa era llat» dilVnfòr d 1 ir cono , 
e promotore de’ fuoi diritti edinteretti. Ves- 
tendolo adunque i tanta grandezza pervenuto , 
e confìderrndo in li -me . eli’ era egli di nazion 
Idumco , conte abbiain detto innanzi , pigliava 
(omino dolore e mitezza della maggioranza di 
lui , e ne arrabbiava per invidia . Quello ap- 
punto gli fu d’ incitamento a cofpirar contro 
lui . non dubitando punto , che quando folli 
quegli una volta raduto, egli lènza dubbio fa- 
rebbe rimallo poi capo e dtlpolitor fovrano 
delle cofe Giudaiche , 

( if ) Cap. ziri. ' 

C f) Antiq. 1. ziv, c. it. Bell. J.id. 1. i. e. 


Il quarto libro de * Maealei per verità nedt- 
ee ( 18 ) , che coloro , i quali congiurarmi con- 
tro la vita di Antipatro , furono i primari per- 
fonaggi , r i capi anzi della nazion Giudaica . 
Il che fembra molto probabile ; poiché gran- 
di filmo ellendo il difpiacere , cosi di Malico , 
come degli altri di vedere ti loro Principe , 
renato come in una fpezie di fclnavitù da un 
forc diete , che avea cotanto flermmttamente 
ingrandito il poter fuo fono la {ignori? di lui , 
avea ciò tratto un gran numero di gente a ve- 
nir nella congiura ordinata da Malico. 


9 • 
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fitto valerli , e in -quello , e in altri fuoi fatti ed internili dell* opera di Mar- Annt 

co , che in quello tempo era Governator della Siria , e fapea bene tutte le icpo il 
occulte macchine di Malico , affili di elfcre per lui falvato a tempo dalla medi- Diluvio 
tata morte . Malico però ad una si rara generofità di zittii patto non li lafciò 
punto muovere -, nè mitigare ~ poiché penfava , che il fuo emulo per tal via j'cr. 
era per giungere ad una grandezza e portanza di lunga mano maggiore . Ed * 4 - 
in vero verfo quello tempo CaJJio e Marco , che avean donato al fuo figliuolo 
Erode il governo della Celefiria , avean forte obbligata la fedeltà di Antipatro 
a loro vantaggio , colla proraerta di renderlo poi Re della Giudea , quando fi 
forte recata .a fine la guerra incominciata contro Marco Antonio , e il giovane 
Ottavio , nominato di poi Augujìo . Ciò fece venir Malico in tanta gelnfia in- An '‘ In- 
fletti e e fpavento del foverchio poter di Mntipatro , che al primo incontro , '™v?h- 

che fe gli porfe , di dover coftui poco dopo andare a cena con Ircano, corrup- tJ j» 
pe il bottigliere di quel Pontefice , e .indurtelo ad avvelenare Antipatro in un Malico, 
bicchier di vino ed egli d’ altra parte nel tempo Iterto con armata mano s’ 
intrufe nel governo di Gerusalemme . Fafaelo ed Erode fi eran già bene avvia- 
ti , che Malico avealì già Inabilito nell’ animo, ed era in punto di commette- 
re , quando primieramente il poterti: , il reo misfatto , febben -fotto tanti giu- 
ramenti e protelle avertè promerto di defifterne Per la qual cofa Erode , gio- 
cane di un feroce talento , fi era -già dffpofto , dopo avvenuto il fatto , di 
prenderne vendetta ma fuo fratello , che faviamente divifeva , quanto forte di 
gran lunga più ficuro partito il diffimulare per il prefente flato delle cofe , e 
lenza imbrogliar per ora la nazione in guerre civili , callìgar poi col tempo il 
fellone , per qualche afeofo e fogace inganno , il traflè agevolmente al fuo av- 
-vifo e configlio (g) . 

Per la qual cola i -due fratelli , fecondocbè avean fra lor concertato , mo- Malico 
ftrarono .di credere, che Malico forte innocentiffimo della morte del Padre loro . * (*?•- 
Pertanto il maggior fratello pofe ogni 'fua xura nel far innalzare al morto ge- 
nitore un magnifico e fuperbo monumento ed Erode pre(è il cammino verfo d. Ero. 
Samaria , fotto colore di voler quivi reprimere certi fpiriti follevatori e ri- de. 
baldi . Dopo qualche tempo fi portò in Gerufalemme accompagnato da una 
buona fquadra ai gente armata , ad aflifter cogli altri e folleggiar la Penteco- 
ile . Ma Malico , il qual temeva forte di qualche fortuito accidente , perfuafe 
con ogni -arte ad Ircano di vietargli 1’ entrata , infinuandogli , che una sì fetta 
brigata avrebbe profanata la folennità . Erode però malgrado degli ordini di 
lui entrò di nottetempo nella città ; ma fi alleane dall’ imprender cofa alcuna 
contro il fuo nemico , tuttoché averte avuta da CaJJio piena facoltà di fere a 
danno del traditore la giufta vendetta della morte di fuo Padre . Ma poco do- 
po fi oftèrfe di per fe 1’ occafion di condurla a capo più acconciamente , crtèn- 
do fiato Malico nella fteffà fua malizia e fottigliezza invifchiato e prefo . C af- 
flo avea prefa Laodicea ; onde tutt’ i primari Signori della Siria , e della Pa- 
lejlina fecero a gara di portarti colà a tutta fretta co’ loro donativi , e di ral- 
legrarli , quanto ciafcun poteffè più follecitamente , con erto lui della conqui- 
fta . Malico avendo Jafciato in mano di quel Governatore un fuo figliuolo per 
ortaggio , pensò , che quella appunto era la miglior occasione per riaverlo fran- 
co , e ricondurtelo in cafa ; ed indi eccitar poi nella Giudea infieme con elfo 
lui una nuova ribellione , mentre che i Romani erano inviluppati nelle guerre 
civili , e fer pofeia un colpo ardipo e maellro , per dare nell’ alto fegno del 
Regno Giudaico . Non fappiam noi con certezza , fe averte di fotto Erode in- 
teramente rifaputo quello difegno di lui ; giullamentc nondimeno) egli con- 
ehietturò , che non averebbe Malico in tal punto mancato al dover , che lo 
llringeva , di parta r col conquillatore i convenevoli uffici- Nè andòfoliito ilfuo 
peniìero ; conciolliacbè andò Malico di fotto accompagnando colà il Pontefice 


(/) Tiferh- ibidem. 
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Mimi de’ Giudei . Erode s' incontrò inetto loro per via , e dopo avere innanzi trat- 
dopo il to ottenuto già di Cuffia un ordine , in cui era ingionto ai Tirj, che lo foc- 
DiImvm corre flf ero n eì dare il dovuto fupplizio a Malico , invitò beano e dui unitamene 
prima te ad una cena , che avea loro apparecchiata ne' contorni di Tiro . Mandò egli 
di Cr. pertanto in quella città i fuoi fervi , fono pretefto di far mettere in ordine 
*+• tutto il bifognevole; ma di verità col folo penfiero di avvifar gli ufficiali e la 
vìtn guarnigion delia piazza de’ comandi di Cajjio. Coftoro, giufta il comando avu- 
mJTajft- to , ufeirono in arme della città , e avendolo improvvifi fopraffàtto , gli fi 
tate, lanciarono addoffo i più che potevano di loro , e in un baleno gli cacciarono 
io corpo i lor pugnali (M) . beano all’ udir la novella della fua morte , ri- 
flette attonito e sbalordito per qualche tempo ; ma finalmente riprefo 1’ avve- 
dimento , e titornato bene in fe fteflfo , dimandò per ordine di chi era fiato 
egli ammazzato . Erode gli ripofe quietamente , che ’l comando era di Cajjio ; 
a che ripigliò beano , che molto il lodava dell’ opera , concioflìachè li fólle al- 
la fine liberato dal periglio di un acerrimo e dannofo nemico (?). 

Malico non pertanto lafciò dietro a fe un fratello tanto fediziofo e trillo 
quanto lo era egli ftefiò . Quelli folto pretefto di vendicar la morte di lui * 
mife di bel nuovo la Gì tede a a rumore t fcompiglio , mentre che Cajffio era già 
Nuove andato nell’ %Afta per unirfi a Bruto . Felice , che in quel tempo era reftato 
m nella ' n Gerujalemme capo d’ alcune truppe Romane , fémbra , che foffe anche im- 
Cmd... pacciato nel partirò di lui . Pertanto ad beano non badò 1’ animo di opporli 
loro ; e cosi li lafciava , fecondando le lor voglie , operare a talento . Per la 
Anna oual cofa Felice da un lato affatto Fafaelo ; e ’l fratei di Malico dall’ altro an- 
,l dò a prender Mafjada , e certe altre fortezze della Giudea . Erode in que’gior- 
jaj**** ni era in Damajco da grave malattia prefo ed afflitto ; per il che non fu per 
prima alcun tempo in illato di andare in ajuto di fuo fratello . Ma Fafaelo , che fi 

di Cr. trovava d aver tuttavia d’ intorno un confiderabile numero di gente di arme 

4j * per fua compagnia , ebbe modo e valore di cacciar da Gerujalemme Felice con 
tutto il fuo partito , e indi fofpingerli in alcune fortezze , donde non lafciò 
che ufcilfero mai , priachè averterò fatta una convenevole capitolazione . Ef- 
fendo Erode già in Quello tempo guarito del fuo malore , venne in fuo foc- 

corfo , e cacciò via delle piazze il reftante de’ partigiani di Malico , ed ob- 

bligò il fratei di lui a dargli in mano Majfada , e a capitolare inficine per la 
propria vita e falvezza («). Ciò fatto fi ritornarono ambidue i fratelli in Ge- 
rujalemme , ove riprefèro beano della fua codardia ne’ termini più amari e ri- 
fentiti del mondo ; ma non molto dopo fi rappacificarono con e Ito lui p cr 
Antigo- mezzo del matrimonio di Erode con Marianna vaghiffirrw nipote del detto 
Pontefice . 

ijiud». Frattanto fi levò improwifamente un altro comun nemico dì efló loro , 

quanto 




(Mi II quitto libro de* Mae ahi racconta il 
fetto dell’uccifion di Mal te fi un po diverfa- 
mcntc (19). Ci dice adunque , eh cC Affi fi a- 
vendo iniefa la nuova dilla morte di jinttpa - 
ir» , confortò Iresfifi a farne vendetta da per 
fe fteflò . ove* nel venir da lui a fare i fuoi 
convenevoli , forte infieme con Malie* arrivato 
in Tire . Quindi giunti ambidue in Tiro , do- 
ve ¥ Affitto, ed ErceU ancora pervennero , £a[- 
ftfi comando all- fua gente, chemetteflèro pron- 
tamente in opera ciò che veniflé loro importo 
da quelli ultimi due. 

Pertanto eden do flati tutti e quattro invitati 


ad un* feda ; rollo che.fi furo» dcftiri dii Ton- 
no dopo pranzo , ficcome era il collume in 
que paeh , Inane pofeli a federe a lato di A/t- 
. f..’ , e P re “° »’ due figliuoli di Antipntre 
dall altra parte . Frattanto Znde fece fcgr.o 
ad alcuni uificialt di dfijfìo , e*, urta il conve- 
nuto, i quali fi avventarono di lancio addoflo 
a M+ltcfi , e P uccifero . Ir cane alla veduta 
del fatto difvenne m prima tramortito ; ma 
riprefo poi fpirito dimandò per qual cagione 
avellerò uccifo quel mefchmo ? Eredt finte di 

non fapcrne punto ; laonde In am fi rimate 
dal iarne aitrq ricerche." 


( 19 ) Csp. *lvu. 

U) MI. ubi fup. Antiq. ubi fup. cap. io. fi) Idem ibidem. 
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? 13 Tito a dire Antigono , i! più giovane figliuol di ■Anjìobuìo fratello <f Inatto. Am « 
gli era foftenuto da T olomnteo Menneo Principe di Calcide , cui era congiun- dooo >f 
to per parentela; per la qual cagione fu da etto lui adottatO<N). Avea ezian- 
•dio egli tratto a’ tuoi in te redi Marion Principe di Tiro , e fubornato Fabio 
Governator di Damafeo ; talché avendo pollo in piedi un baflevole efercito , di Cr. 
e fattoli condottiero del medefinio , fi diede tutto a rimetter le vecdhie preten- 
fioni di fuo Padre al Regno . Ma fu appena egli entrato nelle frontiere della 
Giudea , che gli andò incontro Erode con poderofo efercito , e diedegli una 
totale fconfrtta . Quello vittoriofo Principe nondimeno trattò con tanta, gene» 
rofità e clemènza i Tir / , che avean predato ajuto nella detta imprefa al fuo 
nemico , che non folamente rifparmiò loro la vtta , ma di più rimandò alcuni 
-di loro a cafu con ben ricchi donativi : per il che venne ad obbligarli fòrte 1* 
affezione di tutti que’ cittadini '. Dopo quello ritornò trionfator gloriofo in 
'Gerufalemme ; ove il popolo , ed beano altresì fra gli altri tutti , che lo te- 
nean già allora qual luo dimeftico e familiare , andarono a psffar con elfo lui 
gli ufati uflF.cj di congratulazione per la ottenuta vittoria . Ma pure egli non 
jfposò con folenni nozze Marianna , fe non a capo di alcuni anni , dopo aver 
avuti da lei tre figliuoli , e due figliuole , oltre ad Ahtipatro fuo primogenito 
- figliuolo , che avea già da un’ altra fua moglie , natia del fuo paefe , denomi- 
nata Dores (i ) . 

E (Tendo flati 1’ anno feguente Bruto , C Cafro feonfitti da Marco Antonio , ziiit* 
ed Ottavio , quello fecondo marciò nelle Gatlìe , e Antonio portoli! in Siria à, M»r- 
per affettare gli affari di cotefla Provincia . Pertanto offèndo egli giunto nella co ,A«- 
Jìitinia , ove fu onorato degli uffici e de’ complimenti d’ un numero ftraordi- 
nario di Amhafciatori , che venner da lui a fehiere da’ vicini paefì , i Giudei' j/q\ u o 
andarono a fargli una accufi piena di riTentimento contro Fafaelo , ed Erode ; «lei . 
altamente dolendoli con effò lui dello fmoderato dominar di colloro , che am- 


bidue fi avean par-titamente melfa nelle mani tutta la-fìgnoria e ’l governo del- 
ia Giudea , non altro lafciando ad beano , che ’l folo nome di Principe . Ma 
Erode , che ivi era prefente , provò quel Generale fuo parzialiffimo amico e 
collante , e per i pattati fervigi , che avea il medefìmo ricevuti da Antipatro 
tiel tempo , che militava fotto 1’ Imperaror Gabinio nella Giudea , e fopratur- 
to per una .grolla fomma di danaro , con cui lo aveva corrotto : coficcnè non 
volle a niun patto Antonio neppure afcoltar parola degli accufetori . Arrivato 
che fu pofeia in Efefo quello Imperatore , beano mandò per un meffb a calda- 
mente pregarlo , che que’ Giudei , i quali avea Cafro fatti vendere febiavi all 1 
incanto , contro le leggi della loro alleanza co’. Romani , poteffèro eflèr franca- 
ti , e rimandati liberi ne’ lor paefi . Antonio il foddisfcce torto della fua ri- 
«hiefta , e gli fcriffe di vantaggio una lettera molto obbligante ; indi ordinò a’ 
Tir ; , e ad altri vicini popoli , che rendeffèro i mentovati fervi, gì urta il pia- 
Tomo X O cere 



IN) Sovvien forfè ben al lettore, che dopo Cofpo . Imperocché trovandoli quello Gene ri- 
viver rompili ordinata la morte del padre inde- le in grandiflìma neccflìra di danaro , pcr an- 
me e del di lui fratello , Minato invitò Aletfan- dare avanti nell* guerra, che avea modi a’ 
Jra in Colenti , ove dipoi egli prefe m mo- Triumviri , avea partito tutto il paefe della 

5 Iie la bcilalfima ligliuola di lei , per il gran- Sino in certi piccioli diflrttti , e li avea ven- 
e amor di cui , prefe a fua cura e ditela la duri al più offerente. Fra quelli compratori vi 
anidre co’ funi figliuoli lao) . fu Marion , -che avea comperato da lui il l’rin- 

Quanto poi a quel Marion , clic erafi cbn- cipato di Tiro tal) . Or tutti quelli piccioli 
giuoto eziandio col giovane Antigono . egli tiranni furon poi fcacciati da Mareo Antonio, 
era llato di recente fatto Principe di Tiro da al pruno arrivo che fece in quella Provincia • 

(ao) Conf. hfepb. antiq. t. xir. e, I j, & u. 

(al) li ‘bui. <7* Bill. Judatr. e. IO. 

ii ) Ibidem e. it. 
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Jln „„ cere e voler <T beano , e fecoado il renor dell’ editto , che il lettore potrà con* 
éti» ù jij'liare nella Nota (/J(O)* 

d. >n.' Qjjefta benevolenza dei Triumviro, e i fuoi favori Angolari, benché derivaf- 
- i ’ s7 ' f tro rutti oai grande amor, eh’ egli avea verfo i figliuoli di Antipatro ; pur 
j'i' cr. tuttavia non vaifero punto a riconciliarli col più de’ Giudei . Imperocché non 
Jj fii cosi tulio Antonio appreflato tanto ad eflb loro , quanto era da’ mede fi - 
n nii dittante Dafne, città vicina ad Antiochia t, che lì vide recatagli una nuo- 
w»/-» va ambafciata da GeruJaUmme , in cui fi" rinovavan tutte le pallate querele 
ài i rò- contro i due fratelli , MrJJala prefe a far le ditele di coftoro , le quali eran di 
<lc pari ardore ed impegno folteuu re da beano , che rigiardando i medelimi , co- 

".T//V n,e Mml 11 ‘ R'® innevati alla fua famiglia , li era colà portato a prender le 

tt. * parti loro . Antonio dopo aver tutto pienamente afcoltato , chiefe al Pontefi- 
ce , qual di quelle due parti contendenti tolTé da lui giudicata piu atta al go- 
Anno verni ., . cc j cfsendoglifi da elso rifpollo a favor de’ due fratelli , fi dichiarò egli 
v!h,vì> parimente dalla parte di loro ; e per nuovo contrafsegno dell’ afftzion fua ver- 
ità. fo i mede-fimi , li volle ainbidue nominati e coltituui Tetrarchi , e lafciò lo- 

p’inùt ro | a cur3 citila Giudea , e fcrifse in fevor d’ entrambi una calda lettera al Si- 

Cr ' nedrio . Quindici de’ più accaniti , e pertinaci accufarori furon medi in prigione, 
41 ’ e farebbero fenza verun fallo andati in perdizione , fe non avelie per efso loro 
Sinja- interceduto lo ftefso Erode , Ma tutto queflo ad altro non profittò, che a 
dA maggiormente irritar quella fazione , e farla trafeorrere a meditare una terza 
‘fc,*Ta * amhafciata di mille perfone , che andarono in truppa ad incontrare il Trium- 
vieo » viro in Tjro . Antonio nondimeno , che da’ recenti regali e dalle ben grofse 
vt'jrrei-(nmme di danaro era fiato afsai più obbligato e firmo a’ vantaggi di Erode , 
ir fH: i- manc ^ a comandare al magiftrato del luogo , che avefse porta tutta la mano 
*’ ad Ertale, nel cafiigar qut’ perniziofi fnllevatori di tumulto , ficcome li appel- 
lava . Pur tuttavia Erode volle ufeir loro incontro fiior della città , e avver- 
tirli con amichevoli e porteli maniere a non fare andar più oltre la cofa. An- 
che 


CO) Mnreo Annuii ImpcrJtore e T rimiri ee- 
faluta i Migilir.u , il Senno , e ’l popolo di 

Tiro : 

Oacchègli (tetti .Dei han voluto inoltrarli 
giuiti , e feveriffimi vendicatori della recente 
morte di Cefaro , «vendo data una « fpaven- 
tevolc (confuta a Bruto , e Caffio , i due più 
felloni e laen leghi allàfiìni di Jui , e all* op- 
poito una vittoria si mafpettata e (ingoiare al 
Triumvirato , che ne promette una ben laida 
pace all'Imperio Romano : e pofciaché la na- 
ilon Giudaica , lenza avetli alcun riguardo al 
b<n conofciuto e collante impegno di lei per 
lo ir.terelìe Romano # è Hata fopramuiodo fo- 
perclitata ed opp»elfà da Caffio , e un buon nu- 
mero di Quel popolo è (lato venduto (chiavo 
all'incanto ; comandatilo perciò noi. che gli 
antichi Giuda lieno in liberta r.condotti , e 
cosi liberi e (rancati (ten tolto rimandati ne* 
loro ritpr trivi paefi . « che lieno a* medcli- 
mi riconfermati que* privi Jefj « franchigie , 
che avea Dolabella conceduto a quella collega- 
ta gente . Di più commettiamo lcvcramcnte a 
tutte quelle Città , in cui fon tenuti imitati 
51 fatti Giudei , o fieno erti già fatti fchiavi # 
o lieno ancor libera che immantinente abbia- 

Ciz) Antiq. ubi fmp. c, u. 

C7) Ibidem cip* il. 

t Antiq. J. xiv. c. & Bell. Judair. 1. 1 , 


no la lor piena franchigia , e fieno rimarti ne* 
lor diritti , giuth lo ilretto tenor di quello 
editto. 

In un altro decreto poi egli ferire a* Tir ) , 
che avendo Ireono fatto pretto lui gravi que- 
rele , quanto a certi fuoi territori , clic h a- 
veano elfi ufurpari in tempo di Loffio , egli fi 
afpettava bene . che h averterò a lui rellituirt 
fenza ycrun contrailo . Che fe poi averterò erti 
ragioni da porre in mezzo contro si fatta rc- 
(liruzione , diceva loro , che Je avrebbero po- 
tute dipoi allegare agiatamente alla venuta fua 
in quella Provincia i e che dopo averle udite 
e difammate da entrambe Je parti , egli avreb- 
be aggiudicato il poHcdimenco de* territori , a 
qual delle due parti gli farebbe fembraco più 
giuito e dovuto. 

Ordinò di vantaggio, che coterti editti fof- 
fcro coniati in Greto , ed in Latino , c che l* 
originale folle riporto e ferbato ne* loro archi- 
vi ; c che le copie ^ ìtfìggertero ne* luoghi 
pubblici e frequentati. , ove potetlero eflere co- 
modamente lette da ognuno . Ne mandò egli 
cz indio alcune della rtcrta forma a* Sidoni t e 
alle Citta d* Antiochia , c di Arad fax). 


c. II. 
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che Inatto s’ ingegnò di ferii avveduti innanzi tratto del loro retiglio r pollo Ann» 
che oftinatamentc durafsero nello intefo penfiero ; ma tutto fu vano , avendo dopa *( 
efli , caparh) contro i piu fevj , rifiutato adatto qualunque lor configlio ed av- 
verri mento . Laonde i Tir p avendoli forpreft di lancio , li trarraron si male , 
che li pentiron finalmente , ma tardi , della loro temerità ed oltinatezza . Un d, cr. 
buon numero d' elfi fo in parte uccifo e in parto ferito ; altri furon preli +** 
prigionieri , ed il reftante differii . Ciò pofe fine bensì alla controverlìa , ma 
non alla fazione ; la quale inviperì contro Erode tanto feopertamente , che 
Antonio in grandilfimo furor montato fece dar morte a tutt’ i prigionieri (m ). 

Appena però ebbe calmata Erode quella burrafea che torto’ ne forfè un’ al- Allt ; 0 _ 
tra , commofsa contro lui da Antigono . A Tolommeo figuuol di Metilico era n"'«A* 
fucceduto nel Principato fuo figliuolo Lifania . Or collui avea melso nell’ ani-/«ò U 
mo a P acoro r figliuolo del Re de’ Parti , e a Barzafarne fuo Generale r che a t ’ luJc *' 
quell’ ora eran divenuti padroni di Sidone e di Toiommaide , che fi fecefsero ad Amo 
alsalir la Giudea r e pollo giù Ircano dal trono , ad innalzarvi Antigono : per iopo ,L 
la quale imprefa promettea di sborfer cento talenti , e di mandar loro infieme Diluvio 
di regalo cinquecento donne (P) r Per tale accordo , P acoro fpedl un luo cop- 
picre r nominato anche Pacom. coti parte della fin cavalleria ad afsalir la iter. 
Giudea . Antigono dì altra pari?*;, che avea in que’ giorni già melsa in punto 41. 
una gran truppa di Giudei malaffetti , che fi erano adunati dal monte Carme- 

10 , avea preio il cintone di Drima (Q) / ove altri Giudei concorfi a folla in 

gran numero da lui , lo indufsero a marciar verlb Gerufalemme , affirr di afsa- jori-u- 
lire nello llefso reai palagio Fafaelo , e ’l fratello . Segui Antigono il lor confi- fakm-* 
gtio r e marciò infieme col coppi er P acoro in Gerufalemme . Ma efsendo flati me . 
ambidue affrontati da’ due Tetrarcbi , fùron con tanto empito rifofpinti , che 
vennero alla fin sforzati a ritirarli nel Tempio. Erode per maggiormente alfi- 
curare il luogo , guernl tutte le calè aggiacenti d’ una guardia di foldati : ma 
quelle furon mefse a fuoco , e vi rimafero arfi ed inceneriti i foldati , prische 
tolse lor porto foccorfo veruno . Ma Erode non lafciò gran tempo invendicato’ 
un tal danno ; conciofTuchè- diede loro una feontìtta si atroce , che fece un 
crudele feempio- del loro partito . Quindi facendoli in tal modo fcaramucce dall’ 
una parte , e dall' altra , fi andò cosi avanti fino alla feda della Pentecojie r 
che Antigono con intenfo defiderio avea impazientemente afpettata , fu ’l pen- 
fiero e fperanza , che la gran calca de’ Giudei , che farebbero da diverfe parti 
concorfi a quella folennita , lènza verun fallo avrebbe d’ gfsai’ accrefciute le fue 
forze contro i figliuoli di Anfipatro , Egli in vero fi appofe molto’ bene ;• im- 
perciocché grandillima fo la moltitudine di quella gente , che tuttodì concorre- 
va a lui , Ma’ pofciachè d’ altra banda la maggior parte di loro era fprovvedu- 
ta del tutto d’ armi , e sfornita d’ ogni ufo e fperienza di guerra , Erode , che 
infieme col fratello fi era ritirato nel palagio reale , e lo difendevano ambidue , 

11 primo di dentro , e ’l fecondo di fuori valorofemente , fece in compagnia 
di lui una improvvifa e gagliarda fortita fu que’nimici , che avean prefo pollo 
ne’ borghi , e fi rincacciò avanti molte migliaja , ed altri ne fofpinfe in città r 
altri nei tempio . 

0 * Ef- 


CP) Il quarto libro de’ Macabri ( 13 ) d ; ce qual voce intendono efli U parte meridionale 
ottocento donne , le p u vaglie , e le meglio- della tribù di G inda, la qual fi (fendeva Ji 
allevate in tutto il parie ✓ Oriente in 1 Occidente per il tratto di venti 

(Q) Non è facile ad indovinare qual folte miglia incirca, cioè da Bctnheba minio al mar 
quclto cantone ; fc pur non Ita lo itelK> col morto , e vira chiamata in Ebraico Darem , 
Varerò* di iuiebit , c di S. Cimiamo ; per la che vale Aulirò (14). 


(13} Cap. alix- _ 

I14) Vii. Rtlani. Palali, illujlrat. (. I. f. 3». 


0 /) Idem ibid. 
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Itolnvio 
* 9 * 9 - 
prunn 
dì Cr . 

41 * 


Yafaelo 
d fra- 
diti • 


Effèndofi alla fine quelle due fezioni fiancate dalla lunga guerra, e dallo fpar- 
gimento di tanto fangue anche nojate accordorono fra loro , che Pacoro , il* 
qual fi era in quel tempo attendato fuor delle mura della città, tbfTe introdot- 
to a farti amico mediator della comune lor pace. A un tal progetto, comechè 
per altro motto da a fitti sono , che avea certa fidanza nell'amicizia del General' 
de’ Pini , pur s' indutTc ad acconfentir Fafaelo ; e ufcito ad incontrarlo fuor di 
città , lo accolte ed albergò cortefemente nel palagio reale . Qui Pacoro valendoli 
della fidanza, che ’l fuo amorevole albergatore avea riporta in etto lui’ , fècefr 
ad infinuargli , che andatTe in perfona a porgere un imbafciata a Rarefarne , 
che allora era Governator della Siria fono la fignoria e '1 comando fovranodeì' 
Re de' Parti ; e lo afficurò., che quefto era il filo c prefentirtimo mezzo di ri- 
mettere in buono e faldo fiato le coté fue . Erode, chea tutta ragion fofpettav* 
di tradimento da’ Parti, era di contraria opinione, e ricufeva perciò in tutto di 
confentire alla propofta. Ma Fafaclo, uomo pili femplice- e credulo di lui, ben 
vi fi appigliò' e togliendo feco Inatto, prefero amendue cammino accompa- 
gnati uà una lcorta di dugento cavalli Parti , c con Pacoro i (letto , che fece lor 
compagnia per tutta la firada. Al giugner che fecero nella Galli tea (R), venne 
loro incontro un corpo di gente armata, fpedita colà determinatamente per con- 
durli a Barzafarne , e Pacotv fi ritornò in Gerufalemme . Sembra , che Barra-- 
fame li avertè con allegra e cortefè accoglienza ricevuti alla prima ; concioflia- 
die li fece onorevolmente albergare in un agiata e degna abitazione lungo iL 
lido del mare. Ivi però Fafaelo fu incontanente da alcuni fedeli amici avver- 
tito del contratto fermato- fra 'I Re de’ Parti , ed Antigono ; per il che venne- 
ad avvederli del tradimento loro e del proprio rifehio . Ma però, comechè fof- 
fe pregato- forte c follecitato da alcuni a teappar via, e. gli follerò anche etibite- 
uavi da trafporto a condurlo bene e licuramente ; non vollè indurti mai ad ab- 
bandonar le premure d' Inatto , e quelle altresì di fuo fratello mafiimamente , iF 
quale ficcome dagli amici fteffi ri Teppe, Pacoro era andato a bella porta in 
Gerufalemme a proccurar di forprcudere a tradimento . Il miglior provvedimen- 
to adunque ch’egli Teppe in quel punto trovare alle cofe fue , fu di andare in 
perfona a Barzafarne , e dolerti con elfo lui dell’inganno; e ciò fece ne’ termi- 
ni i piu atpri e veementi, che un giufio (degno potea rinvenire ; ed aggiunte 
nel tempa rtellò, che té ’l danaro gli era d’incitamento e di fprone a tradire, 
ch’egli avea il comodo e ’l valor di corromperlo con una fomma di gran lun- 
ga maggiore , di quello che l’oneftà e la convenevolezza richiederebbe. Il Parlo 
non Teppe in altro modo difcolparfi, che col ferfi a fpergiurare filila feltità di tal 
fatto ^ per il Tanto e. fèdef mefiiero eh’ efercitava ,• e lo atficurò , che non vi 
avea colà più fognata nè infinta, che un tal pm/ameoto . Matofiochè poi giu- 
dicò , che Pacoro avertè già Scura unente in balia Erode , marciò dirittamente 
verlb lui, ed'ordinò nel punto fteffo, che Inatto ^ e Fafaelo follerò arredati. 

Nulla ottante però a Pacoro era andato fedito il colpo ; concioftiachc avendo 
Erode rifaputo in tempo il fuo tradimento. Teppe trovar via di Grappar da Ge- 
rufalemme , infieme eolia tua Madre , e la impalmata Marianna , ed' .4lef]andra 
madre di lei , e ’l Tuo fratello Ferora ; e con tutti gli fchiavi altresì , e coglf 
amici, e col più preziofo che avea, ed accompagnato da una fedele e numero- 
si feorta de fuoi uomini d’ arme , prefe a fpron battuto cammino verfo l’ Idu- 


CR)- Citfijfi non fa vcron re imo Jet luogo , 
dove B.trzal*rnt in quel fanpo'rrsnava s ma 
foliamo ci dice , eh’ egli eri alla (Saltila 
lungo la (piaggia del mare . Ma pure ne'' fu- i 
libri delle gucire (Siudatthi rrpporta (25), 

«he lo incontrarono clS in ZtilipoH , il qual 

4 if.) II. C16 ) xtix. 


luogo era predo al lido , alquanto diftantoc. 
dalla parte fettemrionale di Ttltmmaid e . il 
quarto libro Però de’ M. ir airi vuole . che ’h 
duro luogo folle in Oaiaajit , città «pitale 
delia Stria (io) . 
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mea • «f>b* a (operar de’ grandi difaftri per via (S) , e fu sforzato a venir 

alle mani co 'Parti, ed ^fntigoniam , che lo incalzava!» da predo .• ma ii yator dtp« il, 
fuo giunco a quello delle fue tide guardie lo- fciolfem da ogni difficoltà ed invi- Diluvio 
luppo , e gli facilitatoli la (tracia. tifo diede loro una fegnalua (confitta in un 
lungo diltante da Gemfalemm cinquanta ftadj in circa , o (ètte miglia ; e ad dì’cr, 
eterna memoria del fatto fabbricò lvì dipoi un magnifico palagio, e lo chiamò 41 » 
dal nome fuo Herodion ( n ) . 

Giunto che fu in Tre/la, o come Giofcffo altrove h nomina , Retta, piccola 
citta nell laumea, gli ufei avanti Giojtffo fuo fratello, alla tefla d 1 una quantità 
di wnre armata da non difpregiarfi. . Di là in compagnia di lui pervenne in- 
Mij/adj, ove fi era determinato di ricoverarli a franchigia , effendo quella una 
fortezza cosi ficura e munita, che non porea lènza molta difficoltà e fatica pi- 
gliarti. Ma d ajtra banda ra.vvif.mdo egli , che ’l luogo era troppo- angufto a 
poter capire agiatamente tutta la gente, che avea, fi vide obbligato o licenziar- 
ne ben novenula. Pertanto ivi lafciò la fua famiglia , e ’l fuo teforo fotto la 
guardia di fuo fratello Giojeffo , e d’ una guarnigion di ottocento uomini ; e 
dopo averla provveduta di quanto ficea meftieri , s’ incamminò verfo Petra, Me- Fortafi 
trespoli dell’ Jf radia , ove Mitico • era fucceduto a fuo Padre Areta , Principe che 
per 1 addietro gli era fiato (oprammodo tenuto. L’ intendimento di Erode di ca- raj “" 
pitar colà era di prendere in prefianza da lui tanto danaro, che folle ha fievole 
a nlcattar Fajaelo fuo fratello / e a quello effetto egli avea condotto fèto un 
luo picuoio figliuoletto appena giunto ali’ età di fette anni, perchè il lafciaffe, 
quando la prefianza aveffe richiefto , come in pegno al Principe Araba . Ma 
quello ingratiflìnv) Re mandò in termini efpreffi a comandargli , che (gsimbralfe 
lofio da fuoi territori, affermando , che da’ Parti gli eraltafo feveramente vie- 
tato da riceverlo ; in cui fa che fi vide ^ft retto a licenziar molti della fua cortv- 
pagina, e ad affrettarli quanto potea ih meglio verfo l 'Egitto. ,-j Zi ir 

Frattanto effendqlì la fuga d.’ Erode da Gerujalcmme feoperta il fèguente F-S'«o- 
iriatuno , i Parti fi fecero nv prima a mettere a (ècco il palazzo reale , la 
città , e tutto il contorno . Egli è vero , che fi rimafero e/fi dal votare il te- 
foro d [nano , che montava a trecento talenti , e dal toccare alcune ricchez- 
ze di Erode .che lafciò in dietro ,. rrw lì rifecero di quella .perdita col, guado di 
Marina , città ben doviziofa ed opulenta, che la diftrufièro eziandio da’.foi> t' fac- 
uamenu - Indi fu litigano pofto in fu ’l trono Giudaico giuda 1’ accordf>»«-rtiJ- 
fcrmato , e Fajaelo ed Ircano furori da lui poco dopo condotti a Gerufaiemme 
incatenati . Ma non pertanto il novello Re non giudicò dicevol colà dar la * t_ 

morte al (omino Sacerdote ; e fi contentò folo d' inabilitarlo alle funzioni Pon- 
tificie , col fargli troncar le orecchie ( T ) . Quanto a Fafaelo , egli antive- KteiJm 
deva bene di non potere a patto veruno campar qualche cruda e fpietata mor 

** y Iremo» 


fS> Un ai quelli diottri tu , che *j coc- 
chio, in pmì era condotta fua madre , rovelciòr 
e ne fu ella cosi ammaccata c pefta , che li 
dubitava già di fua vita . Quello funesto m.ci- 
dente gli penetrò sv vivamente al] cuore , clic' 
fguamo egli la fpada' per darli rifoiuramcnre 
Jamorte , fe non ne folle dito a tutto poter 
diflonmo da certi delia fua comitiva. 

fi quarto libro de* A/ calti (17) nc addirà, 
eh <: LrjUe mandò innanzi tutta la fua fainjgha, 
c il luo tjforo ; ed egli nmafe indietro colle 
fue guardie , per opporli e vietare a* nemici 

(ir) lhtÀeui . 

W#) Kr<& LcviU xxi. 16. & fi-f» 


4i più jnféguirfo'. 

C T ) La legss Mtfsir* C 18 V ricliicdea nel* 
fommo Sacerdote , che folle di tutte le mem- 
bra del corpo intiero e perfetto cc* in guilà 
che le gliene folli* mancalo alcuno , dovei cf- 
fer rollo privar» ddPutRcio , e foftitutrfi un» 
alfrb tn fuo luozo. 

Uttfejfj aggiunge , che Antigùkt non - potè*- 
pagare al Re de* Parti le cinquecento donnei 
poiciachè fc le avea prefo di y»à lirade , c le 
avea fatte condur nel luo^o *. dove lì eri ri- 
covra to ^ 


fa) Antiquif. ubi fupra cap. 15. Potrà ii lettore Jièrvar cote.!*» Palazzo drlcritta da Ciìo- 
Bell. Judaic. 1 . i. c. 10. 
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A torto 
di H- 
faelo.. 


Smcrtffo 
di Ero- 
de 1 in 
Ru.ua » 


te ; ma effendone coftretto non ftppe trovare altra opportuna maniera di ufcir 
dì vita , falvocbe di batter le tempie in una pietra , e ferii fchizzar di teda le 
cervella „ 1 1 ' noftro Iltorico aggiunge erter corfe fama , che non elfendo le feri- 
te di lui perigliofe e mortali , gli avelie Antigono mandati alcuni medici fotto 
fembnnza di fergliele guarire ; ma di vero anzi perche le avvelenartene , e in 
tal guifa glielo levalfcro dinanzi » Checché fi fia di ciò , ebbe il piacer Fa- 
faelo di udir prima della fila morte , che fuo fratello era fuggito , e avetr 
porto in fulvo la fua perlina in Rino:orura ; e quivi appunro Erode ebbe la 
novella della morte di lui . Avendo in si fetta maniera 1 Farti ridotto a fine 
il contratto fermato con Antigono , prefero a marciar verib cafe , e con- 
cluderò fico- lo fcraguraro e trillo Pontefice , per ilchivar che non forte la fua 
prefa incitamento e cagione per lo avvenire di nuovi tumulti ( 0 ) . ; 

In quello tempo Erode da Rirocorura era palfeto a Pelufio . Qui egli ebbe 
un melfo dal Re strabo , che fi er.r pentito della fcorrclè villania fattagli , per 
cui mandava con erto lui a (cuferli e giuftificarii del fatto r c fe gli offeriva 
infieme a nuovi fervigi : ma Erode rigettò alteramente si fatte proftrte , e 
fi farebbe! infallibilmente imbarcato, verfo Roma x fe non averterò- i noc- 
chieri oftinaramente disdetto di metterlo in nave . Per il quale accidente- 
ricorfe torto egli 3* Magiftrati della Città , i quali non pur ]’ accolfero co» 
grande onore r ma lo provvidero altresì di nave per il fuo viaggio . Durante 
la fua dimora in Egitto fu egli fòrte follecitato da Cleopatra a reftarvifi più 
lungamente anzi aggiunge tl quarto libro de’ Macabei , eh’ ella gir offerì di 
ferlo fuo primo mintllro. e generai comandante delle fue truppe Egli non- 
dimeno efléndo' già fermamente rifolto di portarli a Roma r le refe grazie delle 
gentilirtime offèrte ,* e prefo da lei congedo . montò fu ’l bordo di un vafcello 
oa carico per la volta della Panfilia . Ma da una fiera burrafea (bpraffetti , fù- 
ron coftretti di approdare a Rodi , ove iheontrò dedi amici , ed eziandio fu 
d’ alcun foccorfo confortato indi pafsò in Brindljj , e quindi finalmente a 
Roma . Quà giunto, da prima s’ indrizzò ad Antonio , ed indi ad Ottaviano, 
st cui rapportò dillefamcnte quanto era intervenuto nella Giudea , e infieme il 
difperato flato delle cole fue . E tanto egli feppe fer con erto loro parte co- 
gli umili preghi , e col ricordar loro 1* amicizia di fuo padre con Giulio Ce- 
Jare , durevolmente con fortuna fedeltà mantenuta , e parte con ampie pro- 
mertè dr danaro , che fi deliberarono erti di aiutarlo a tutto potere . •sintomo a 
riguardo de’ vecchi e larghi ftrvigj ricevuti da •Antipatro , gli fu affai più- li- 
berale e cortelè , di quel che avrebbe per avventura- Erode potuto , noncnè af- 
fettare , ma- de fiderà r dà’ Triumviri . Il più che avrebbe di fitto egli bramato, 
e quello era per avventura il fuo principal difegno , farebbe (lato lo innalzare 
al trono Giudaico Arijlobolo fratello- della fua amatiffima Marianna ( V ) , e 
ferii per tal via egli poi capo e fopraftante agli affari dello Stato fotto la 
fignoria di lui , ficcome lo era flato già fuo padre fotto Ircano . Ma i Trium- 
viri fi deliberami di acquiftare a lui lleflb la corona ; comechc per altro ciò 
fblfe dirittamente oppofto alle buone offervanze e& ordini- tenuti da’ Romani , 
che ne’ cali di fimi! fatta avean faviamente avuto fempre riguardo alla linea 
reale de’ loro alleati Principi e dipendenti , ficchè non- potefle alcun foreftiere 
pervenire alla medefima fignoria . Ma il proprio ititerefle fece traviar facilmen- 
te i T riumviri da quello vecchio fentiero , e li portò ad abbandonar volentieri 
coteftìE malfi me . 

Laonde* 

.IV) Quello Principe «vea «rumente maggior gliuol di AnfitkuU , thè fa già fratello del 
diritto c titolo al/a corona di qua lunqtic altro ; detto Pontefice. In guifi che le ragtonidiam- 
conciolTiachè egli era figlino! dt AUff*ndrm fi- btdue coreftt frantili erano tutte unite e con* 
glmola d* Ire nno , marnata ad MtjjmnArr fi- ^ur.te is elio lui* 

Co) Antiq, I. nv. c if* Bell. Jfud. L i. t. i u 
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Laonde fi radunò il Senato , ed Erode vi fu introdotto da Melala , e Atra- ■ Anne 
tino , amhidue nobili fenatori ; e quelli efpofero ivi pofeia i meriti della fami- dopo il 
glia di Antipatro verfo la nazion Romana ; ed all’ opportg dipinsero Ani irono D ‘ luv ‘° 
qual faziofo uomo , e ben conto e paiefe nemico della Repubblica , come co- 
lui , che non aveali fatto fcrupolo veruno di ricever la corona Giudaica dalle'i 7 c* 
mani de’ Parti . A quello ripigliò Ai ionio facendo -vedere al Senato il van- 4«* 
taggio , che ridondarebbe grandiffimo all’ affare della fpedizion fua contro i 
Parti , ove nella Giudea vi folfe un Re , si collante amico e leale della Repub- 
blica , come lo era Erode . Per il che fu in pieno Sanato per cornuti confami- /* Giu- 
mento Erode dichiarato Re , e per contrario Antigono giurato nemico della 
Repubblica ; e toltochè fu il decreto interamente compiuto e fottoferitro , 

Erode con (bienne pompa e cerimonia fu condotto nel Campidoglio , avendo a 
lato Antonio , ed Ottaviano (W) , ed accompagnato altresì da’ Confoli , e 
da’ Senatori . Offerti che ivi furono .gli affati facrificj , fu il decreto riporto nel 
pubblico archivio ; e •fornito il lutto , Antonio diede un lauto pranzo a tutta 
la compagnia . E in quella maniera Erode , per 1 ’ amicizia , e fopratutto per 
r interclte di Antonio , e di Auguflo divenne Re della Giudea , nel Confidato 
di Cajo Domizio Calvino , e di Cajo Aftnio Politone . Perché poi lo -flato in 
cui avea lafciate le colè fue nella Giudea , e la fua famiglia nell’ Idumea non 
gli permettevano più lungo indugio , egli a capo di fette giorni dopo la fua 
Conjccrazione ( Not. a. ) fi parti alla volta di Brindi \fi , e oidi face vela per 
Tolommaide , ove fi ridette per tutta quella Hate . Sicché in quello fuo viag- 
gio fatto parte per mare , e parte per terra egli non v’ impiegò più che tre 
meli (pi - 

Intantochè Erode ebbe in Roma fucccffì cotanto felici , Antigono avea così 
ftrettamente affediata la fortezza di Ma flit da , , che fcbben foffa quella nrovve- d.nra~ 
duta di tutto, pure i cittadini erano in gran pena percftrema fcarfezza clacqua . d* An-‘ 
Ciocché arrivò a tal termine , che Giojeffo , ailor Comandante della piazza , • 

pofeli a ripenfar faco fteffo in qual modo potette fare una -difpcrata fortira , e 
aprirli cosi la 11 rada per mezzo degli affadiatori a fuggir via nell’ Arabia , e 
proccurar qualche nuovo foccorfb aa Malto , il qual , liccome abbiamo accen- 
nato innanzi , avea .recato a fua vergogna lo (torrefa atto ufato verfo Erode . 

Ma per avventurofa fua fi irte la notte fteifa , in cui volea mandare ad effetto 
il fuo dilegno , venne cosi larga pioggia dal cielo , che ballò a riempier di 
nuovo tutte le cifterne. Per il che nel prefante Rato ad altro egli non rivolfe 
1’ animo-, che a difcnderfi gagliardamente ; finché fopravvenne fuo fratello con 
buon foccorfo , pel quale avvenimento egli tuttodì ufeiva con grande ardire 
della città , e facea molta uccifion degli attediami . Frattanto Ventidio General 
Romano , dopo aver difcacciati ì Parti dalla Siria , fi andò ad accampar ne’ 
contorni di Gerujalemme , fotto color si bene di porgere ajuto a Majfada , ma 

in 

_ <VV) Il qumo libro de’ Martiri ( 19 ) ag- Di più , ' che dopo ivrre Antonie triniti 
giunge , che M Senato gli ordinò ani coroni con fonimi laureili e magnilicena* la comiti- 
d’ oro . c fil di femimento che forte condot- vi , a* imbarcò con Ernie , accompagnato da 
to a cavallo in Campidoglio, e che nella gui- un numcrofillimo efercito ; e giunti che tu- 
fi llcfsi lì folle ricondotto, e che frattanto gli Tono ambidue^in Antiochia , clic Antonie or- 
indalle inaimi un Araldo gridando.* Viva dino alla metà delle fue truppe di portarti con 
lungo tempo Erede He dP Giuda e dillo Cura Erede nella Giudea , mentre eoli’ litri egli 
Santa. marcio contro 1 Parto. 


ili. a. ) Srrende il fnptrjl ninfe rito di imi tempi . 
(191 Cap. I. 

(9) Ant:q. ibid. e. 16. ir. Bell. Jud. ubi fup. c. 11. 
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r jt*»c ' verità per cavar danaro da ^4h tigone . E di fatto dopo aver bene ifàmatà 
dopo i / la fua ingordigia con una larghrffima fomrna di danaro, egli fe ne marciò via , 
Diluvi» Q lafciò ivi per una jale apparenza e forma qualche parte delie truppe Romane 
Vilmn fono il cimando di Si Ione , che Antigono ebbe a mantener ltipenaiato , fin- 
dì'cr. ‘che non lode rinforzato da’ Farti , il cui fotcorfo egli di giorno in giorno -at- 
4<- tendeva . 

_ Erode incanto non avea tenute le mani alla cintola . Egli avea già impiegato i 
terrai fuoi penfieri a recar tutto il conforto che potea alla leu famiglia , e fopratutto alla 
Alariin-foa cara Marianna ; PrincipelTa in vero ben meritevole d' ogni fua cura e fal- 
da • lecitudine, o fi voglia por mente alla difcendenza di lei , eia lunga e perpetua 
ferie di eccelli Re c fommi Sacerdoti venuta ; o anzi ajla fua perfona di altere 
doti e virtù fornita , e adorna delie più rare e pellegrine bellezze , cosi dell* 
animo, come del corpo. Laonde tolto che giunfc in Tolommaìde mife in pon- 
to un efercito di Giudei , e di altre nazioni ; talché in brieve quali 1* intera 
provincia della Galilea li getto a promuovere i fuoi intereUi . Nel tempo rtef- 
io Antonio mandò per opera di Dell io a comandare a Fentidio , che ’l difen- 
dere con tutte le lue forze ; per modo che già in quello tempo egli era di 
baltevoliflimo p«tcr fornito a marciar contro y tu tigone , e focoorrer Mafia da . 
Jnppa Vi ebbe nondimeno altro affare di egual rilievo ; e fu I’ attedio di J oppa , 
Spiazza per verità di tanta importanza , che non fi dovea lafciar trafeurata in 
EtoZt. man del nemico . Pertanto Silene fi valfe di quella occafione per dillaccarfi 
colle fue truppe -da jfntigpno ; ma poco mancò , che non gli coltaife affai ca- 
ro il fuo allontanamento . Imperocché fe gli fece adoffo Antigone con tanta 
veemenza , che lo avrebbe infallantemente teonfitto , fe Erode non folfe anda- 
. to a tempo in ajuto di lui . Ma effendolì Joppa poco dopo arrenduta , Erode 
marciò a drittura in foccorfo de’ fuoi affediati amici , e congiunti ; e a di- 
lpetto de’ molti agguati , che Antigono avea porti per il cammino , e mal- 
grado eziandio del tradimento di Silone , che tralfe danari da ambedue le par- 
ti , e fecea quanto fapea il meglio, anzi per nuocergli, che per avvantaggiarlo, 
Malfida g mn to finalmente in Mafiada , coftrmfe il nemico a levar 1' attedio (X) , e fu 
MaVfaf - -con indicibile allegrezza ricevuto dalla fua famiglia ( y ) , 

In 


( X ) Il qnarco libro de* M acalci foggine- dell’oro, che avrebbe rendati il mondo que- 
je Cjo), che giunto Ernie , improvvtfo for- Ilo fanciullo . A buoni ragion fi crede , che 
prete Antigono innanzi li piazzi , e che diede abbia il dotto Poeti tratta di pefo quelli dot- 

tin forte lìiilco ad un iato delle tic truppe , *— "* a.» a — i. ui. ri// - 

anentrechè Giojtffi ufu nel tempo Hello ad in. 


veitir vigorolamentc J* litro . Talché vuole . 
che siamone lolle del tutto feonfitto , e dor- 
mo i rifuggire in iìcrufmlcmmc , ove avendolo 
Erede incalzato lo culle d i Ikrctto illèdio. 

Non fari fuor di propolito por fine a quella 
nota con uni rifleilton del nollro dotto Vjfe- 
no ( 51 ) fopra d’uni fingolir novità in que- 
sto tempo intervenuta . E vogliim dir la na- 
teli! di intonino t cosi chiamato da fuo pa- 
dre Ajlnto l'ellione , eh’ eri in que’ giorni 
Confule Romano , in gloriofl memori; delti 
prela , ch'egli fece di Saloni, città polli nel- 
la Daimazi* ) la qual porfe argomento alla 
quarta Ecloza dì Vaglilo , in cui entello di v in 
i- i._ r. ... 1. 1 - j.c, „„ j-ii* ..a 


tTini , non già da’ preieii oracoli dèlia Sibilla, 
ma dalle profezie toccanti al regno del MrJ~ 
Jia , che Tu il verace principe e dator di pa- 
ce . Imperocché ellèndo già itati in que’ tem- 
pi trillatati nel Greca idioma que’ facri libri , 
li può ragionevolmente fupporre , che fodero 
lem da lui, e che gli fieno anche itati dichia- 
rati da’ Giudei , i quali , fe vogliam credere- a 
Cicerone ( gz ) , erano in quel tempo frequen- 
tiiTinu in Roma . 

Che Virgilio lia flato un bugiardo profeta , 
riguardo a quel fuo ammirabile fanciullo , io 
inoltro chiaro l’ avvenimento i pofciachè co- 
llui non vide piti che nove giorni . Ma che 
Ceti Cnfto , il | * ‘ ' ' 


. .. più miracolofo fanciullo , che 
, _ . lu apparito al Mondo , il quale nacque qua- 

Tocta ha latta una notule dcfcnziou dell’ età rant’ anni dopo (jg I , ci abbia lalciata una tal 

, v , , diviri 

V 30 J Ibidem . • - 

(gl) Annoi, fub A, M. 3964. 

(gai Orai, prò flocco . 

Reni. Canneti, [hL A. C. 40. Vii. & 'Arthiepifctftem Candler de Clrifiianitatic de* 

[enfiane . 

( 9 ) Idem ibi (fon • 
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/ Tn quatto tempo 1’ efercito di Erode già era di molto ingroffàto , per la a»*, 
giunta della guarnigion di Maffada , e per altra gente, che da per fc concor- *‘t‘ > I 
reva a lui da varie parti ; talché divenne ormai ad uno lutò di poter formare 
1’ attedio di Gerusalemme . Egli prefe Re(fa per cammino , e giurile finalmente f£/*‘ 
prello la Città (anta . Ivi ordinò , che li pubbficaffe una generai dimenticanza Vi Z*. 
e perdono di tutte le pallate oflfefe , il qual volle che fi dittendefTe indiflcren- *>• 
temente a tutti , non 'eccettuando neppur coloro , che li erari congiunti con 
Antigono , purché fe gli prefentaflèro in tempo da -lui -determinato . Air in- 
contro piangono , come rifpondendo a tutto quello , rivoltoli a ragionar verfo ecar, 
S itone , e al retto della foldatefca Remata , eh’ era fopraggiunta per arrecar Ge - 
foccorfo ad Erode in quell’ alfedio , cosi dille : ,, Ch’ egli era fiato quello un rU ' ,lc,II ~ 
,, torto affai feoperto e vituperofo , che avea (atto il Senato Romano , innai- ' n *’ 

,, /arido al trono un uomo privato , che di più era lditmco , vale a dir mezzo 
Giudeo , contro tutte le leggi Giudaiche , e contro -il diritto della fuccéflio- 
Che fe poi fi fodero i Romani offrii dall’ aver lui ricevuta la 


corona 


da man de Parti , che vi eran tuttavia al prefente altri moltifTìmi del le- 
gnaggio reale e facerdotale , che fe I’ avean di piena ragion meritata ., e afi 
-,,-fai più, di quel $he pretendea £r<xfe d’ averla meritata da’ Romani ; a cui 
perciò .eflì potevano con maggior diritto donarla. “ La contefa fra i ’duc ga- 
reggianti ruppe finalmente a tale , che Antigono fece tirar delle freccie incontro 
al nemico e in tal modo I il forzò co’ fuoi a ritirarli . Qui forfè un nuovo 
ammutinamennto , il qual fi crede che fi fotte dettato da S itone .. 1 fuoi foi- 
•dati prefero con altiflime grida a querelarli , e dii mancamento del foldo , e 
della penuria -della vettovaglia , e 'dello (comodo c dilagio de’ quartieri d’ inver- 
no . Per la qual cofa Erotte fi vide aftretro a cercare nuovo foccorfo , che gli 
venne di poi si opportuno e ridondante , che non rimale alcun prefetto da po- 
terli le truppe a ragione ammutinare. Con tutto ciò pur la citta di’Ger/eo cw- 
-de qual vittima, non tanto de Ho sdegno, -quanto dell’ ingordigia de’ Remani \ con- 
ciofliaché la votaron quelli nel metterla a facevi di quanto avea di più ricco e 
preziofoo c h e montò tutto ad un valore eccedente . Dopo quello Erode fu ob- 
bligato a mandarli a fvernar nella Samaria, nelP Idutnea , e nella Galilea : ed 
Wntigono d’ altra parte per guadagnar la benevolenza di Emonie , impetri da 
S itone , come una grazia Angolare , che ,per opera fua , parte dell’ éfcrcito Rit- 
mano andaffe a (vernare in Lidda . 

Ma effendofi in -quello tempo avanzata già tanto la ttagione , che affitto Manda 
era divenuta importuna per 1’ attedio di Gerujdtcmmc , Erode dopo aver bene 
-appagate le Ine Romane truppe auliliarie di tutto , e fpezialmente de’ quartièri j_ 
•piu comodi e agiati , mandò fuo fratello Ciojeffo nell’ Idimiea coh mille fanti dumea 
e quattrocento cavalli ; cd egli fi portò nella Città di Samaria , per afsettar 
■le cofc della fua famiglia , e metterle in falvo . Indi partito tolfe alcune fiir- 
tezze della Galilea ad Antigono , e fra le altre quella di Sefori , che già era 
.fiata lafciata in abbandono dalla fua guarnigione , ove trovò grande abbondan- 
za di viveri . Di qui egli mandò un dillaccamenro nelle contrade di jfrbtl'a , 
eh’ erano in compaflionevol maniera infettate da molte màfnade di "banditi . 

Ma dappoiché non riufcl alla gente fpedita di cavarli de' Ior nalcondigli, fnar-’ 
ciò contro etti con tutte le truppe ; ma fu rifpinto valorolàmente da loro-. Per 
il che lègui fiera cd olimaia battaglia , in cui i’ ala finiilra delle truppe di 
Erode 'cominciò a dare addietro . Ma egli cosi bene a tempo la venne a foilctie- 
re , che rinfrancatala incontro al 'nemico , riportò di iui compiuta vittoria ; 

■onde fi fece padrone di tutta Ja Galilea , falvo ’folamente que’ dirupati luoghi , 

Tomo X. P Ove 

divina ferie di leppi , che pienamente corrifron- Poeti ha n cantato intorno alla loro favolofa 
dono all* gloriola deferuotx tlte nc han dato età dell' oro , non lì ]>uò ad alcun patto nr- 
■ Profrti del fuo regno ; e elle efatian tute da gare , clfcndone p.t amile giudici gli ftelfi 
-tutti oliarvi** eeeiillarcbàno tutto ciò , che i noltn nemici» 
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Jtnne ove fi erano appiattati i banditi . Egli rimunerò nobilmente le fue troppe del 
i, r , il i or o valore, col donativo di cento cinquanta dramme per ciafcun femplìce fol- 
DiIhvi0 ( j ato . e cos i a grado a grado proporzionatamente fi diportò verfo eli altri uf- 
fidali , giufta il porto , che tenevano nella milizia ; e così li mandò a’ quar- 
2 /cr. tieri d’ inverno . Sifone poco dopo ebbe a lafciarlo , per feguir Pentidio nella 
4<- Pania ; ed egli fi rimale con impazientiffimo desìo attendendo -il ritorno dcl- 
. la primavera , per poter opportunemente ripigliar 1’ impresi contro que’ ri- 
gc J /"‘ ? mali banditi, e purgar finalmente da loro tutto il paefe . Ma ciò divenne ad 
mufimit un termine , che le ne refe preflochè imponibile 1’ efecuzione ; conciolfiachè 
dc'n.vt- nt; > | or riporti nafcondigli riufciva da per tutto malagevoliffima ogni entrata . 
p e r la qual cola Erode ordinò , che li fabbricaffè una gran quantità di carte di 
ferro , e che piene di gente armata fi calartèro giù in que’ dirupi per faldiflìme 
catene dello fteflb metallo / con il qual ritrovato gli venne latto di prender 
d’un gran numero di loro afpro caftigo . Ma ertèndo poi dalla notte foprav- 
venuta coftretto a ritirarli e fofpender tutto , per agevolar meglio il loro ar- 
rendimene comandò , che fi gridarti: un generai perdono per tutti coloro, che 
fe gli veniflèro di lor grado a dare in mano . Ma non avendo però quella fu* 
piacevolezza giovato, che a ridurne pochilfimi ; la feguente mattina i fuoi fal- 
dati caiaron ben per tempo ad accender fuoco a cerca materia combuftibile, che 
all’ imboccatura delle loro caverne ve n’ era in copia ; e in tal modo mifero 
tutto a fiamma e a fuoco , e ove non giungean le vampe ad abbruciarne alcu- 
no del tutto, il fumo li affogava . Pur tuttociò non ottante, tale e tanta fa 1 * 
oftinazion di loro , che nè ad un efempio cosi crudele , nè ad una proferta 
tanto piacevole di perdono, fi vollero arrender mai, contenti anzi di perir mi- 
(eramenre , che di viver fatto Erode. Ma fe ne vegga un riguardevole efempio 
nella Nota (Y) . 

Per tanto Erode credendo già in quello tempo di aver prelTochè annichila- 
ta quella infetta malnata compagnia di fedifiziolì mafnadieri , lafciò il paefe in 
governo di Tolommeo , e ’l fece Duca di tanta gente , quanta egli giudicava di 
poter badare a tener quelle contrade in timore ; e frattanto fi avviò per il 
gran cammino , che conduce a Samaria , ove avea lafciata la fua famiglia , 
col dìfegno di metter mano , toftochè fotte colà giunto ali’ attedio di Gerusa- 
lemme. o venire a battaglia con Antigono . Appena però fu egli partito , che 
immantinente coloro, che avea di recente rifofpinti verfo il Giordano, ritorna- 
ron di nuovo , e uccifo Tolommeo , pofero a guado il paefe . In guifa che fu 
egli coftretto a ritornarli indietro con un nuovo efercito , con cui si fattamen- 
te li confumò e diff ruffe , infieme co’ loro alcoli nidi e riporti, e prefe cosi fe- 
vero caftigo di quelle città, che avean porto loro ricovero, che purgò del tut- 
to la Provincia di quella efterminatrice peftilenza ( r) . J~ 

I Parti ertèndo itati torto di poi (confìtti da Semidio , come fi vedrà da 
iMachcra noi nel feguente capo , cotefto Generale per ordine di Antonio mandò Machera 
ì mal- con due legioni , e mille cavalli a foccorrere Erode nella guerra , che ficea con 
tr*rt,n Antigono . Coftui però avendo con una larga fomma di danaro corrotto Ma- 
“™ '-chera , lo ridurti a tale , che quelli prefe a marciar contro Erode , fatto co- 
lore 

' (Y) Racconti il noflro I dorico <34} . che pugniate , come li provavano erti ad uno ad 
dandoti appiattato in una di quelle «rotte un uno di partirgli innanzi , e li dirupò tutti a 
vecchio, con fua moglie e i fue fuoi figlino- precipizio; e finalmente vi fi rovinò egli fìcf- 
li , ch’eran con elio lui anche ivi ifcofi , il Io , dopo aver vomitato maledette villanie ed 
Ptcgivan forte a man giunte , che permettefle obbrobri filila viltà de’ datati di Eredi , il 
loro di arrenderli. Ma ficcndofi egli «Ila boc- qual per altro ufavi in quel punto verfo lui 
ca della caverna , li uccife un dopo 1* altro a clemenza e perdono. 

* «S *, '! ... . 

(34 ) Anriq. uhi [afta r. zi. fui fine Irli. Juiaic. I. I. r. 13. 
tr) Idem ibidem . 
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Iore di voler efaminare la fortezza del luogo . Quindi ettendoG Erode indarno 
adoperato a diltorlo da quello , cominciò a fofpettar di lui , che non gli ordif- ■/»/■<> ,l 
fc qualche rea trama : pur fegul con tutto ciò a vivere in pace ed amicizia ,h!uu “ 
con e fio lui . Ma non cosi fece .Antigono , il qual veggendo , che i Romani fi jg**, 
apprettavano alle mura di Gerufalemnte , entro in tanta gelosia d’ elfo loro , di Cr. 
che ordinò alla fua gente , che li prenderti a fi (fa te e frecciate : ciocché rdirò 4««i 
per modo il lor Comandante , che fi ritorno torto in Emmaus , e rivolfe si 
fieramente le armi contro i Giudei , che indifferentemente uccideva quanti le 
gli approntavano , e fra coftoro , anche una buona parte degli amici di Ero- 
de . Erode , che in quel tempo era per andare a fornire i fuoi doveri conjL/»- 
tonio, ch’era all' attedio di S amo fata , gli minacciò di volerli dolere appretto 
coftui della rea azione . A tal filo dire Machera gli corfe dietro di fretta ; e 1 
confortò a volerli , pollo giù lo sdegno , foco rappacificare , e lo avverti a 
lafciar Gioftffo fuo fratello con un convenevole numero di gente, perché infie- 
me con elfo lui potette tirare innanzi la cominciata guerra , durante la fua 
lontananza ; ma lotto quella condizione però , che non s’ inrraprendeflè cofa 
di rifthio , finché non fotte egli ritornato . Pertanto Erode nel marciar ver- 
ità il campo di Antonio dovette per il cammino affrontarli con alcuni fcorrido- 
ri, ovvero, come il quarto libro d t' Macabri li chiama (r), Arabi felvatichi . 

Quelli avean già invertita la fua retroguardia, e l’avrebbero infallantemente ta- 
gliata tutta a pezzi, s’egli non fi fotti ritratto indietro a porgerle aiuto, cnon 
averti del tutto rotta quella infame ciurmaglia di ladri. Giunto che fu poi avanti 
Samofata , fu accolto ^on légni di onore dal Triumviro Romano , a cui fece itti 
quell attedio de’ fegnalati fervigj . Laonde Antonio a rimeritamelo gratamente , 
dopo aver prelà la città, lafciò So fio Governator della Siria col comando (felle 
truppe Romane cui ordinò a foccorrer con erti ad Erode , femprecbè ne lo 
averte richierto. * , X*, 

Erode nel fuo ritorno trovò le coli fue molto ftranamente alterate. Imperoc- 
ché fuo fratello Giojeffo , trafgrediti gli ordinamenti fatti ,. avea voluto cor 
fuo prozio efercito, e infieme colle cinque legioni 1 , che gli erano fiate confi- 
gnate da Madera , tentare un’invafion contro Gerico : ina ertendo la cavalleria 
Romana affatto inutile in un luogo tanto fcofcefo , in cui celi fi era accani paro , 
il nemico lò colfe improvvida, e lodisfece dopo usta valorola e collante di fifa ; 
c reftò Giofeffa lleflo fu ’1 campo , ammazzato da .Pappo Genera/ Romano . Antirp ofc'ò 
sono comandò, che ali fotti reci fa la tefta , e portata in trionfo con lui : ma 
Perora poi fuo fratello la rifcattò immantinente col prezzo di cinquanta talen- e j „ e . 
ti. L’ eretto di quella fconfitta fu , che tutta la Galilea ruppe sfrenatamente ad afe. 
un’aperta ribellione, in cui una gran moltitudine de’ più ricchi partigiani di 
Erotte fu fpietatamentc gettata nel lago di Tiberiadc. Vi mancò poco nel tem- 
po fletto, che non fi ribellarti ancor r Idumea ; quando ecco apparire Erode al- 
la tefta di un nuovo efercito , che in poco tempo ridurti di bel nuovo a. legno 
quelle due Provincie . In Gerico egli corfe ben due volte periglio di fua vita ; e 
la prima , per 1 Caduta della cafa , ov’egli tenea corte bandita co’ fuoi amici 
convitati , la qual pochi rifornenti dopo la loro ufeita fi vide rovinare improv- 
vifamente ; la feconda , per una cofpirazion di filmila Ahtìgomani , che il di 
feguente li mottero ad affai ite la fua vanguardia ; e in quella zuffa egli ricevet- 
te una ferita. Crefcendo tuttavia le fue truppe, e Madera d’altra parre difen- 
dendofi am valor grande contro Antigono, (1 venne ben torto da’ due gareggianti 
ad una giornata , in cui Erode riportò del nemico piena e compiuta vitcoria , e 
fece orrenda ftrage de’ vinti . Ertcndofi poi trovato fra t morti foldati anche 
Pappo , gli fece troncare il capo dal bullo, e ’l mandò a Perora . Il forte de- 
sìo, che lo accendea di prender vendetta della morte di fuo fratello , il fece tra- 
fcorrer con sì fi rana ederiti c rabbia a tener di ero al nemico (confitto , che fé 
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’JInnc non fotte Rato arreftato da una violenti (Tìma tempefla fopravventita , egli feireBbe- 
i«fo «/giunto dritto in Gerufalemme , c l’avrebbe prefa eziandìo con fontina felicità .- 
D,luvu pofciachè l/Tntigono era ormai pervenuto a tale , che già era in punto di ab* 
JJW- bandonarla. Ma eflfendofi all’incontro in quello tempo già apprettato l’ invera 
é"cr. no, e non potendo i foldati indeboliti dal lungo combattimento follener le fa- 
to tiche cTun attedio, Erede li mandò a ripofo ne’quartieri cf inverno , e frattanto- 
prcfe ad allettò tutro il bifognevole , per poterlo nella vegnente primavera comin- 
ciar di buon’ora ( O • 

Mentre li fàceano quelli apparecchi, Erode fi portò irrS antaria , ed ivi con- 
fumò il matrimonio con Marianna , che gli era Hata -già impalmata quattro an-- 
ni avanti , e da' grandi difturbi che avea ltno a quell’ ora fbffèrtì , migli (lato- 
impedito di prenderla in moglie; tuttoché aveffe per altro ritremo dèfiderio di- 
veder finalmente una volta fornito quello congiungimento (-Z). In quello lleffo 
tempo egli fi avea procacciato un rinfòrzo -di trentamila uomini ; e Sofm dall’ 
altro laro, ch’era nato fped ito in ajuto di lui col comando di undici legioni , 
e feimila cavalli-, oltre ail alcune truppe aufiliarie prezzolate dalla Siria , già era • 
in cammino per la- Fenicia f col difegno di giungerfi ad elfo lui , e pofcia con" 
tutto quello numerofo efcrcito infieme adunato marciare all’ attedio di Grrtfa- 
Gcm- l em me (A). Gli attediati all’incontro non èrano inferiori di numero-, nè men- 
S^rHòluti a difenderfi fino al fanguc con vigor grande ; conciottiachè la città- era" 
% j'i pieniifima di Gl. idei , che da tutte- le parti del regno vi concorftro in -lòlla. Ma- 
Erode. quelli erano affatto nudi d’ogni militar dilciphna e fperienza ; onde fi affidavano 
rtcl tùtto, parte alla lor forza e quantità , e partc alla Inneità e religiorvdel rem- • 

f »io, il quale avean per cert ittiolo , che fetrebbe flato- difetti miracolofàmetitcdaK- 
a Dhnna Provvidenza- contro un ldumeo ufurpatore , e un efcrcito d’ idolatri - 
Romani. Cominciaron pertanto elfi ad infettar gli attediato» , per via di fre- 
quenti private fortite; e veniva lor fitto di riportarti foraggiando gran copia di- 
vettovaglia e di viveri tolti a* nemici. Ma net quarantèiimo giorno dell’ attedio, 
i Romani a difpetto della magnanima drftfa , che (i facea di dentro , rrovarort' 
mezzo eh fedir Copra le fecale della muraglia citeriore -, c d’ impadronirfene del * 
tutto. Nel cinquantefimo di andando lor favorevole l’ im preti prefero la feconda ; 
quando inafpcttatainente videli attaccato fuoco ad alcun: gallerie vicine al- tem- 
pio-, della qual cofa Erode diede tutta la colpa ad Antigono. Ettcndofi già prela 1 
la città inferiore, gli attediati rivolterò tutta la lor cura a difender la Ciperi. ire, 
e mattimamente d tempro, e qui etti pativan forre per la fcaifezza de’ viveri, 
eflendo quell’ anno Sabatico . Con tutro ciò- fabbricatoti pur etti una nuova 
muraglia, in luogo di quella, ch’era fiata abbattuta ; fecero -delle concrammine' 
al nemico; combattevano, quando di Top ra , e- quando fotterra , anzi più con* 
difperata forza, che coir vero coraggio. Alla fine dopo un attedio di cinque meiì 
tirato a- lungo da-un efcrcito si numerofo ( B ; , veggendo Erode or più che mai 

ofti- 


(Z) Abbili* gii noi deli-ritto il carattere , 
le doti, e la dipendenza di quella nobile Prm- 
(i (relìli. Laonde ivra Erodo forre ragion difpe- 
rare , «he quello mirtag„m lo avrebbe di ve- 
ro riconciliato colla razion Giudaica , li <jual 
I*n lipci egli . che ardii d'ìnfiai.imaMiiino 
w!o ed amore vrr<o la famiglia Afmo - ta , on- 
de la derri gemiliffiuii donna era dKcefi per 
mezzo d* treano , e di ArtjdoMo , come fi c 
•letto da nai di (opra in una norr . Egli per- 
f.i.-ie . .!• mente . rii* le ilcllé norr a R’i 
avu-bbera agevolato Earrendirnento di lìirujd. 
temine , col ritrarre dilla fazioir di A.ir '0.19 
Blu iflimi dejli adediati Giudei. 

y ) Am. tv fieli. Ji'J. cól fup. 


(A) Grtf.fo ne addir» , che le legioni Re- 
mane non rolltvin d’un cefo e ftsbshto nu- 
mero di foldati j conciofliaché airone ne avef- 
fero quattromila , altre cinquemila ; ed altre 
fe>m-l» . Pur tuttavia fi n » le premiamo per" 
:l minor numero , e giungiamo ad elle le trup- 
pe Giudaiche , e Rinarht , .fa ineflier confcOà- 
re , che qu :ìo efcrcito dovea montare a pria 
di fcllinr'iuill uomini . 

IB) In tutro «jne.lo tempo Erode fi dqK.riò 
renamenie «on Comma moderatezza e facilità 
\crfo g*i Attuo u mi ; pofciachè r. an pur pro- 
mife loro binigli ‘Ttr.m pcido-o cd iman [timo 
azcojl intento , su eziandio li provvide , come- 

ap- 


j 
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opinati gli attediati , comandò che fi dettò un generale affatto , il quale fa cosi Ann* 
bene e vigorofamente fornito tanto dalle fue trubpe, Quanto dalle Romane , che *»p» <1 
fjron coftretli alla fine di arrenderli . A. ’ntigono fletti) tu (Cefo da uru torre ; ove 
fi era difefo per quanto tempo gli era fiato poifiòile, e fi gettò a piadi di Sofia , 
e nel modo il più dimetto ed abbietto focefi ad implorar la fua mifèricopdia . Ma ,i, cr. 
il fuperbo Romano in vece di muoverli a pietà della (augura di quello infelice 
Principe , lo ripigliò con oltraggiofo rimprovero di fua codardìa ed effcmtninarez- v .„ 


za , appellandolo ~per ifcherno nei genere femminile , Antigoi ut ; e ordino che ,Z‘f? 

foibe tenuto riftrerto flirto una ben forte guardia. Nel tempo nello i- Romani p.r afa 

~ ~ ~ ‘ 


facendofi fenza verun freno a fconrerc per ratte le contrade della città fooeriore, Ut». 
fecero un orrendo feettrpio di Giudei , e dando il guaito a tutti que’ luoghi, ove 
che s’imbattevano, anuacan gridando ettòr quella, per la lunghezza e faticadell’ 
attedio, ben condegna e meritata vendetta, che prendevan di loro. Lo fletto fun- 
tuario correa periglio di foggiaceli a coletta fcatenata licenza , le n m lo avelie 
allontanato Erode , parte colle buone parole , parte colle miruccevoli , e fina!- V faù 
mente colla viva forza. Mandò egli- parimente ne! tempo fietTo un forte meflàg- vitati» 
gio e rifentito a So fio , altamente dolendoli con etto lui, che fe non fi fotte pollo 
pronto riparo così al guafiamento, come alla ftrage , i Romani l’avrebbero fol- fà, ifi. 
tanto lafciato Re d’ un vero dilètto , ed’ un» folitudim; dilperuta . Aggiunfe, che /fruita . ■ 
quanto a fe avrebbe llimato quello' fuo fucceflb, Coni* il più trillo poilìbile ac- 
cidente, fe Io avelie veduto accompagnato dallaprofanazion di quel facroluogo, 
in cui ad altri non- era permetta l'entrata, che a* foli fonimi facerdoti . A ciò 
rifpofe Sofia, che non upea egli trovar maniera di ritener le fue truppe dal fiic- 
chcggiamento dr un luogo prefo per affatto . Talché (Ì vide attirato Erode a 
fbttrarre il tempio, e la città dalla- ingordigia e dal furor dò’ Soldati , con unV^ 
donativo ben copiofo di danari', tolti da’fuoi erari .• 

Qpefta è la maniera , onde fu prefa Gerufalemme , dopo un attedio di quali Aurigi»» 
foi mefi (C); còH’arrenriimento della \jual Città' terminò eziandio il régno de- r ' np ^ a ' 
gli Afmonei , che li era- durevolmente comimmo per lo fpazio di cento venti- ? e 
nove anni da Giuda Macabeo, che prete il primo ‘in quello Stato Giudaico la 
fignorla e ’l governo (D). Antigono, che fu l’ultimo mafchiodi quello légnag- A ' 10 ; 
rio, il qual portafTe il titolo di Re, fu per ordine di Sofia pollo ne’ fèrri . Que- q”/’-/ 
fio Generale dopo aver prefomata al tempio una corona d’oro, fi parti di Ge-\‘^f > 
rufalemme r e conduttè foco l’inftlicittirrto Principe, e cltedelo in man di \An-r ■u 
ionio, da cui per le iftigazioni ed illanze di Erode fu fatto fòggiacere ad un’ub- ‘ i ‘ Cr ‘ 
brobriofa. morte (E), nel terzo anno del filo Regno («),• 3 ’ 

SE- 

sfipunto Jelidenvìnò , di tu te le vittime- ne- nel quii tempo egli lo ave» già tre anni pro- 
cellàrie , co» per li quotidiani facnlìcj , co- ma tenuto ire mano. 

me per gli ttri'irdinar) ed incerti ; c ciò col Egli è vero però , che i buoi fucceflori non 

certo ed indubitato pe.virro che li avrebbe preftro il titolo di Re , come abbimi veduto 

col tempo piegati ad arrenderli. Ma gli andò nel corfotdi quella lezione, , le non fino ad 


a vuoto fi J legno 
(C) Contandoli però dal tempo , che pofefi 
Trojt ad attediarla poiché fe vogliam noi ri- 
ga . rdarc al congiungimento delle truppe <H 
Sono colle Tue , ed ri pmmovimento deil’ atte- 
dio tatto da ambitine uniti già infittile, il tem- 
po non era -i lungo 


Artflotolo , o piu trotto Alt,] andrò Cianato 
La detta limitili non 11 meno godea tuttavia del 
fingolar privilegio di unir la dignità pontificia 
colla reale , o fovrana . 

(E) Lo Onirico O’iod» ottén a che A .tono 
avrebbe volentieri (erbaio .lattg tao per il fu- 
turo filo triónfo nu che Brode il qua! f- 

.... j.i . i _ i_ La* 


(D) Giofeff j non ne più che cento mci dii fuo emulo tutto il milc» ovechi ave! 

ventifei (jf)« ma egli vuo.’e intendere folta*»- fc quelli avuto agio di d fender la fuacaufa u 
(t> del tempo , da che G:uU* fu Ihbili'.o nel Sanato , non rifiniva i.ui di Joileciurc uuct 
filo governo - dopo la pace fatta con A,hqcj ; Generale a dirgli morte 9 E con egli 1* ottenne 
^ alU 

($ 4 ! Aitilo ubi fupi r* f:ib fint Bell. Jh4*ic. hb. i. r. t$. 
t! r ) lOtii. m • 
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SEZIONE QUINTA. 

La Storia de' Giudei da Erode fino alla Nafcita di Criflo .. 


Criniti ’T A prefa di Gerufalemme , e la morte di .Antigono avendo ben inabilito Ero- 
I A de nel Giudaico Trono , videfi egli toflo obbligato a riflettere , e provve- 
Erodc . dcrc a due importanti interefli; l’uno fi era di riempiere il fuo Erario già e (a u- 
fio, parte per le grandi fpefe, che d’uopo gli era flato di fare per acquiflarfi 1* 
Anne amicizia de’ Generali Romani , e dello ftefTo Antonio , e parte per la prodiga li-- 
dopo it beralità, onde guiderdonato avea le proprie truppe, e quelle de’ Romani per i 
XMjfv/r f crv jgj a preflati, e principalmente per aver la Città, e ’l Tempio dal fac- 
frima cheggiamento, e dalla rovina falvato : y altro fi era di opprimere la fazione op- 
dì Cr . polla de’ Giudei , la quale malgrado aU’ignominiofa morte del fuo Rivale, con- 
3* • fervava pur una inoperabile affezione alla famiglia %/TJ monca , ed un odio irre- 
conciliabile alla famiglia di lui . 

Or amendue quefli difegni, che non avrebbon potuto mairiufeire, fenzamol- 
tiflime, e gravi oppreffìoni per ridurre a fine l’uno, c (eira gran crudeltà , e 
fpargimento di fangue per effettuare l’altro , fa d'uopo ? che li riguardiamo , come 
le due prime, c principali forgenti di tutte le azioni fue, e le cagioni dell’in- 
quieto, e perturbato fuo Regno. Quindi dopo aver prefi) il pofTeffo di quella 
Metropoli, fe si , che tutto 1* oro , l’argento , e tutte l* altre cofe di valore. 
«*,che vi ritrovò , fodero trafportatc nel proprio fuo palagio , e con tal jfiezzo 
ammalò incontanente un immenfo Teforo .* ma poiché quello in gran parte 
di già promefTo a* Romani , flato era loro effettivamente confegnato , fel rim- 
borsò colla confifcazione de’ beni di coloro , eh* erano flati della fazione di 
•Antigono , e facendo arredare i più ricchi fra loro , ne fc morire quaratacin- 
que de’ principaii (A). E tal fu la fùa gelolìa fu di ciò , che fece metter le 

guar- 


ani fine con una ben grolla foinnu di dinaro. 
Il Trinai v re però d’altri oaiye volle , che 
quello sfortunato Principe folle giustiziato in 
modo si obbrobriofo ed infame , che ben die- 
de g ulti (Timo fondamento * parecchi antichi 
feri fiori di condannarlo , qual nuovo efempio 
di fpietatezza , non ufato mai , nè pennellò 
fino a quei/ ora da* Romani (?6) . 

Imperocché avendo egli proccuraro , che 
folle li mifsro Principe condannato come un 
privato reo , fenza avere alcun riguardo alla 
tua illusile profipia ; fu polcia efcftuita lafen- 
tenza in Auttorhm . Pofciaché dopo averlo 
il rettamente legato , e frullilo ad un palo , 
turtoché lo avelie per altro Tempre per opera 
de* Tuoi ministri lusingato con promette di vi- 
ta , il fece alla line decapitare. Supplizio per 
ver. fi , il quale , come oflèrva Stregone nel 
luogo fopraccennato, non era flato ma» nnpo- 
flo aj alcuna tetta coronata ; ma che foltanro 
Antonie lo av C a Stiamo in quel punto necef- 
lario , perchè porcile cosi colla ignominiofa 
morte renderlo a* Giudei oggetto di avvili- 
mento e djfprcgio , c ritrarte que* popoli dai 
lev?r nuovi tumulti ed ammutinamenti contro 
0 L'oac , fuo gcncrolb .laico ( 37 ). 


(A) Sì è da noi gù crlìcrvato nella paffat* 
Sezione» c W Erode perdono- a Snatfat , che fi 
era dimostrato il più intrepido contro di lui 
nella caufà innanzi il SineJrie , come anche s 
Belitene dotto » e valente Giudee , il quale era 
ffiro forte partigiano d* Ircnne, e zelante con- 
tro di lui . Nè furono quelli folamenre i due 
cfempli della clemenza di Erede i poiché ab- 
biamo noi altrove veduto altri contrattegli i di 
fue fcncrofe remi Suoni , cd è ventimi! cofa , 
che ft fiflcni'o avelie Ji fiumi «vi reai dg ut a 
fm/.a tali violenti mezzi , a* quali fu sforzato 
dali’ottinazion d c r Giuda, c dali'cfautto Era- 
rio , Stato non vi farebbe governo , o più beo* 
temperato , o più aggradevole del fuo , come 
colui che realmente era generofo , anzi fcia- 
lacquataincntc prodigo. 

Pur fi d’uopo confettare , che quelli due uo- 
mini grandi , co* quali fra tutti gii litri usò 
non fidamente la lai clemenza , ma altresì li 
refe fuoi favoriti, e conlìdrrwi , proccurarono, 
non ottante tutta la lode » che ì Kaliini lor 
davano , per la ioro intiepi lezza , e bravura , 
di far paté con lui durame l* attedio , coaefor- 
isrc gli attediati ad aprirgli le porte. 

Amai mentre la Unione di Ann^evo inco- 
rar 


(jò) Vide intcr a ics Plutar. 

l*. c, i. 


€$J, in Anton. D.on. hi. lìti, 
f ;7 ) lò.AQ ì 


Strat. jfui Jefiph. Ansi?, hi. 
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guardie Tulle loro porte per ifpiare, e difaminare , come fodero portati ne’ lo- Anne 
ro Tepolcri fe foffero veramente morti , e fe porzion delle ricchezze infìeme «f«p« ./ 
co’ lor cadaveri fi trafportafle : che fe ciò foffè , doveanfi quelli arredare, e le °duvi» 
ricchezze condurre nel fuo Teforo . pnma 

In fomma le Tue neceflità , e larghe prodigalità tant’ oltre giunfero , ch’ei di <>. 
non rifparmiò qualunque edorfione per lupplire a quelle ; coficchc correndo al- }<• 
lora 1’ anno Sabatico , in cui nè feminavan , nè piantavafi , e tutto il paelè in- 
torno eflèndo dato orribilmente prima , e durante T alfedio podo a lacco , e 
•defolato , niente meno afpettavali , che una gran fame tutta quella terra in- 
gombrarfè (a ) . 

Rimado ancor era ad Erode un altro rivale , il quale avvegnaché in gran di- 
flanza da lui fi foffè , e come prigione nella Parala , pur non iacea eflèr in 
calma lo {pirico di lui , finché non li ne liberarti . Era querti il deporto Re , 
c fummo Sacerdote Ire ano , che Pacoro colà condotto avea carico di carene . 

Ma quando Fraarte ebbe piena contezza della nafeita di lui , e della digni- 
tà , onde caduto era , moffb il fuo cuor generofo dalle infelici catene , gli 
permife di viver in Babilonia , ove fu fommamente rifpettato , non folamence 
per il gran numero de’ Giudei , che abitavano in quella Città , ma ancora per- 
•che tutti quei!, che viveano di là dell’ Eufrate , il riguardavano qual loro legit- 
timo Principe , e fommo Sacerdote . La loro venerazione per lui divenne an- 
cora piò grande allorché intefero , eh’ Erode innalzato avea alla Sede Pontifi- 
cia un antico fuo conofcenre chiamato Ananele , difendente da una di quelle 
lacerò (itali famiglie , che foggiornavaao in Babilonia dopo la fchiavitò , onde 

quei 


mena i fiaperfliatofi Giudei con gridare : IL 
TEMPIO DEL SIGNORE , e h faccino Ila- 
re -colf tfpcttitivi di qualche mirscolola libe- 
razione , que’duc Politici prevedendo, che la 
Città non avrebbe potuto mantenerli lungo 
tempo contro si vigorofo aflidto , e in una 
«cccllìva fearfezza di provvigioni , con unitac- 
ele di profetici confidenza fi aflìcurarono , che 
ogn refi Ilenia era vana , poiché la colà veni- 
va dal Sentieri , il quale per i loro peccati li 
.avea ridotti alla foggczione di quello llranie- 
ro ( 38 ). Talché fe Erede (lato folir d’ tin tem- 
peramento più vendicativo di quel che real- 
mente egli era , pure un tal fervigio farebbe 
flato fu.Tit lente a conciliar loro un tal favore. 

Vi fu in vero qualche fond-mcnto per cui 
ciò operarono in lavor di Eredi , fe quel che 
dice Gteftjfo (39) è vero 5 che un certo Ue~ 
marne lor contemporaneo , ed Eff ette , dotato 
dello fpirito di protezia , gli avea lungo tem- 
po inninz predetto il fuo innalzamento alla 
corona. L’iltoria palli così. 

Eflèndo un giorno Erede incontrato dal fo- 
pnecennato M nette me allora fanciullo , men- 
tre ch’egli era fra'fuoi compagni di ftudj, vi- 
de firfegli apprclfo collui , il quale con feno- 
lo volio gli dille •• Di» vi guardi Re di’ Giu- 
dei l ed aflicuroilo, che la Provvidenza flabi- 
iito aveva d’innalzirlo dada plebea condizio- 
ne a quella fùprenu dignità. Quello giovanet- 
to riputa.o Profeti , nel medeluno tempo gl’ 


hnpofe di rirordarfi , quando pervtnu’o vi 
folte, ch’era fuo dovere di governar ron gtu- 
lltzia , ed equità , e fui fin del fuo. dire fog- 
giunfe •• Ma ben preveggo , che voi uferece 
tutt’ altro modo , e perciò tirerete fui volito 
capo un miferabile fine. 

Erede però non pensò mai a ciò finché nnn 
acquillafle la corona , ed allora (bvvenendogli 
di tal predizione , mandò da lui , per fapere 
il tempo , eh’ egli avrebbe regnato , non du- 
bitando , che colui , il quale predetto gli area 
1’ uno, poterti altresì agevolmente dirgli l’al- 
tro. Ktenacmo non nfpondendo direttamente 
alla richieda, gli fu nuovamente dimandato, >’ 
et giudicarti , che avrebbe regnato dieci anni; 
Sì lì , rifpofe 1 ‘ Elfeno , vern , e trenta , e qui 
fi fermò . Eredi foddisfatto di tal numero non 
lo dimoiò di vantaggio. 

Menarmi era allora, come fembra ( 40 ) ; 
Vice-prefi lente de! Sintdne fotto fidili , quel- 
la llefli perfona , come fi fu p pone , che Gl#* 
fefe chiama Pel Inni ; ma avendolo Eredi po- 
llo al fuo fervici» , ÙibtH Saturai per fucce- 
dcrgli in quell’ udszio , Da quel tempo non 
follmente Menatiti*, ma la fus 1 n reta frt ri creb- 
bero m gran favore predò quel Monarca. Noi 
in luogo più proprio parleremo degli Effeu) , 
allorché verremo a deferirne le dift'erenn fet- 
te, che regnavano predò de' Giudei nel tempo 
del nodro Salvatore . 




(3» Idem iiédtm . Vidi {$* 1 . XIV. e. 1/. 

(39) Anni. I. xv. e. 13, 

(40) nd. Pridtaux Cenar, 3. par » a. IH vili, fui nane ante Chrifium 3 z. 


(«I Antiq. I. ìv. cip. 1. Bell. Jud. I. 1. cip. 13. 
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'zinne quel politico avealo fitto ricercare a fol riguardo della ofcuriti , In cui già* 
dopo il ce va ; poiché non avendo amici , o intereftì nella Giudea , contentato ei fi 
farebbe del fuo impiego facerdotale , lènza firammifchiarfi nelle reali prero- 
prtma gative • ..... 

wì Cr. Ire ano adunque avrebbe potuto riputarti felice nel fuo efflio , effendo così ri- 

I** fpettato , e contraddiftinto dal Re de’ Pani , e da tutt’ i Giudei dalla difper* 
Tiiùi lione in Babilonia rimarti : ma tale fu il fuo amore per la patria , o piuttorto 
furerjjì la fatai confidanza nel nuovo Monarca Giudeo , che toftochè intefe erter que- 
rf’jrtmogii falito al trono , concepì forte defiderio di partir il refto de' funi giorni con 
-l4rzu e ^° atn * ci » a ' <)uali avea comunicato tal fuo penderò, indarno cerca- 

z * rono -di dirtuadernelo , col rapprefentargli la fua follìa , e ’1 grave rifehio , che 
correva nel metterli in potere di quefto Monarca ; tanto più che malagevol- 
mente avrebbe egli potuto fperare in Gerufalemme maggiori onori , e felicità 
** per- di quelle , che in Babilonia godea . Ma non prevalfcro tali ragioni , ed srgo- 
/««/# Cimenti con lui . Brode però non avea lafciato mezzo alcuno per ingannar colo- 
rifw-ii.r ro f e p^,- articurarii di lui ; perciò mandato gli avea un obbligante invito , 
Giudea. che nella patria lì ritirarte , e compagno gli forte nel potere , e nella grandez- 
za , e cosi raccoglier poterti; i frutti di fua gratitudine per P antica , e ftretta 
famigliarità , che fiata era fra erto loro ; ma temendo , che quefto invito non 
riufeirte , accompagnollo con un’ambafciata a Fraarte , con cui gli chiedea , 
che derte licenza al Pontefice di ritornartene nella Giudea. Sant. natta , il qua- 
le ebbe la carica di quefta ambafeiata , ebbe altresì P ordine di far molti con- 
ftdcrabili prefenti al Re de’ Parti , ed alla fua Corre , e maneggiò si bene l’ af- 
fare , che beano malgrado tutte le contrarie ragioni de’fuoi amici falciò il fao 
ficuro afilo per Gerufalemme , dove Erode il ricce ette fui principio con grandi 
contraffegni di amicizia , e magnificenza , nè obbliò cos’ alcuna , che poteflè, 
quanto più poflibil forte , celare il fuo diléguo di tradirlo , e macchinargli la. 
morte ( b ) . 

thu"ìii~ ta * e ^ at0 co ^ e Erode fo non poco difturbato da una dimeftica diflen- 
jiu'rh, ’d, bone - Mlcffandra figliuola d’ Inano , e madre di Mriflobolo , e di Marianna , 
inule . donna di fpirito altera , mal (offriva il vedere un Sacerdote Babilonico effe r 
preferito a fuo figliuolo nella dignità Pontificale , per cui beano era inabile , 
deperti aven ^° perduto le orecchie . Lagnavafi ella fempre con erto , che fi faceva in- 
cida v.sgjuria a fuo figliuolo, c vivamente inlìfteva che la Pontificai dignità per dì- 
19*4. ritto di fucceflione ad erto (blamente fi appartenerte , come difeendente di pa- 
Cr ^ re » c ^ madre da Mi riandrò Gianneo (B) ; onde niun altro foori di lui òo- 
] 6 , r * verte per giuftizia erterne invertito - Ma Erode , il qual fapea , che ’l giovane 
Principe a quella avea un egual diritto , che alla dignità Reale , la quale egli 
innanzi ufurpata fi avea ingiuftamente , temea di accordargliene una , perchè 
col tempo non trovaffe rila qualche mezzo di farlo afeendere anche all’ altra . 
Ciò obbligolla a fcrivere a Cleopatra , non dubitando , che la fomrna dime- 
tti chezza di colei con Mntonio potrebbe agevolmente difporre quel Generai a 
favor di fuo figliuolo . Ma non potè nufcirle di condurre quefto mant-gfio 
con tanta fegretezza , che ad Erode non ne giugneffe indizio alcuno: ficchè te- 
mendo 


(B) Arìfiticlc in qualità di del io di Airi- 
fimi in , e nipote d’ henne , t a’ An/hioto , 
figli di Ah f landre Gnome* , avea uniti in le 
ambedue i diritti , ed alla Reale, ed alla Pon- 
tificai dignità, iid in vero era egli nipote al 
Primo per parte di fua madre Altftandra , del- 
la quale era unito figliuolo i e per parte di 


Ilio padre AUftmdro egli era nipote :<( Ari- 
Jt otola . Per la fua dipendenza dall’ ultimo egli 
avea il diritto al fornito Sacerdozio , eli’ c* 
firtito alla linea mafehile; e per la fua difctn- 
denaa da ambidue, elio fidamente avrebbeavu- 
to il titolo alla corona, fe 1 Renptnu trasferito 
non l’avcfièro ad < 41 }. 


1 «t > Ami 1. I. tv. r«f>. *. o- j. 
< l ) Antiq. ubi fupra c. a- 
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unendo quelli qualche cofe di peggio dagl’ intrighi di quelle due ‘BrincipefTe , vi- , 
deli in allora stonato di acconfentire a deporre ^fn anele , e inveiti ^frijìtbolo \[ 
di quella dignità, dichiarandoli averla egli conceduta al primo fintantoché quell’ DiluvU 
ultimo giunto folle in età piu propria a follenerla (C). 1 v*4. 

Quella condifcendenaa di Erode accompagnata da tale fcufa' apparentemente 
«nella operò una fpezie di riconciliazione fra di loro , che non fti punto ànce- 
ra da entrambe le parti , e foprattutto dalla parte di Erode , il quale ancor . 
temea degl’ intrighi della madre , e del merito del figlio , -di cui la nafeita fu- jl^ n ~ 
blime , e le rare virtudi accompagnate dalla grazia , e leggiadria della perfona vitaìT" 
tiravano gli occhi , e i cuori di tutta la Giudaica nazione . Con quello, o^«C1m- 
■qualunque altro fi folfe capricciofo precedo cominciò a querelarli con u fleffan - 
dra , e le proibì d’ ingerirli in alcun pubblico affare , c finalmente la confinò 
nel fuo palagio , ove le pofe fegrete fpie per faper ciocché ella ftceflè , x> mac- 
china®: . Frattanto Cleopatra avendo fatto e ad elfa , ed a fuo figliuolo un’ in- 
vito , che andaflfero da lei , ella volentieri s’ include ad accettarlo , mal fotfè- 
rendò il vederti qual prigioniera di Erode , dalla cui geloiia non fenza ragione t 
avea a temere qualunque male . La difficoltà confifleva in nafeonder la fuga , «. 

e non feria penetrare alle vigilanti fpie : confida perciò il fuo difegno a due 
fedeli fervi folamenre , l’un de’ quali proccurar doveffe una nave per andarfene 
via • e l’altro due caffè, 1’ una per fuo figliuolo , e l’altra per lei, nelle quali 
ambidue racchiulì girne poteffero occultamente alla nave . Ma per difavventura 
uno di quelli fervi inavvertentemente accennò il fatto ad altra perfona, ch’egli 
immaginava effere ftata a parte del fegtero , la quale prcC.- torto il motivo da 
quella opportunità d’ infinuirfi nella grazia di Erode , cui (copri appieno il di- 
legno . Indugiò fidamente Erode finché la madre, e ’l figlio foffero in tal gui- 
di J condotti nelle caffè , e in quefto flato Li fece arredare , e condurre prigio- 
ni : ma il timor, ch'egli avéa del rifeutimento dì Cleopatra, gli fece prevenire 
Tomo X. Q. <fef- 


CC) Quelli i 1» ter» perfima fino a quefto 
tempo, che deporta leggiamo dilla dignità Pon- 
tificale ù dappoiché 1 Giudei erano ritornali 
«UIU fchiavitu di Babilonia . ed Erodo fu tal 
particolare diraollro tanto fcrupolo di operar 
contro le Giudaiche leggi , che quando Anto- 
nio gli fè fentire il denderio , che a vca di met- 
ter AriRobolo nel loco di Anauele » ei fe 
ne Iciiso fui principio , col dimoihargli che 
tali dcpofizioiu cran contrarie alla Mojaica 
Itfgc » I* qual* rigidamente comandava , che 

J ioti la Dignità ad alerà conferir non ti potef- 
c f fe non per la morte del tHjrteliorc , o le 
pur quelli tal delitto contro fa legge cornine ilo 
avefle, che mentaflè d*eHerne deporto . 

Il primo efempio , clic noi leggiamo di que- 
llo ftraordinafio procedere , fi « la depolizio- 
aie di Orna fratello di Giafont , o di Gesù , il 
quale per una gran fomma di danaro compera- 
to fi avea quella dignità da Antico m pre- 
giudizio di colui , che n* era rtato provvedu- 
to C41 ) . Il fecondo fu nella perfona d bea- 
no , cui tuo nipote Anft obolo tollc quella Di- 
gnità per le grandi forze , e potere . Ma que- 
lle demolizioni divennero 4>ofcia <osi frequen- 
ti, che quali altra ftrada non vi era da giu- 
gncrc à Pollo ai fublime , fe non col ducac- 
ciarne citi nc flava in portello. 

Il quarto libro de* A iacabti racconta > che 

( 41) V. d. fup. Vii. IX. p. »J6. O3) 

( 44 ) (VI Jup. c, s. 


Antonio avendo mandato un preflànte comando 
ad Erodo , che a lui inviarti* Anfloòolo , Ero* 
de non ofando di allontanar quello giovane 
Principe dalla fua villa , affrettò di farlo font- 
ano Sacerdote, primaihe leggelìè gli ordini di 
quel Generale , ed allora gli fè dire , eh* ef- 
fendo egli invertito della Pontificai dignità f 
non gli era pcrmeflò dalle leggi P ufeir fuort 
del dominio Giudaico (43 ì. 

Qiofefo conviene in parte con quell* Auto- 
re (44) » tna aggiugne , che avendo Antonio 
ricevuti i ritratti di Marianna , e di \Anflo- 
bolo , i quali la madre loro , per avvifo di 
Cleopatra , gli avea inviato , la lor fomma 
bellezza fatto avea una favorevole imprelfione 
nel cuor di quell* effcmmmafco Generale ; il 
quale non ofando mandar per Marianna , de- 
hderava almeno , che inviato gli folle Anjfo • 
Volo • Ma Erode non volendo arrifehiarfi di fi- 
dare si bello , e leggiadro garzone , che allor 
non oltrepaflava i fedici anni , ad un , che 
tanto infame era per la fua incontinenza , e 
sfrenatezza, videfi in obbligo di feufare il fuo 
■rifiuto .col dargli ad intendere, che quel gio- 
vane Principe era tanto caro , e gradito alla 
Giudaica razione , che fenza fallo acccfa a- 
vrebbe contro di fe una guerra civile , fe all* 
riducila di ha condtftofo avelie. 


Cap. Ir. 


Qigitized by Googl 


V ISTORI J DE GIUDE J 

'Anno d’ifpr'rmerle il fuo proprio contro di erti , co’ quali, poiché giudicava mal fictw 
Jrfc ,1 r„ il punirli , prefe la mailhera della clemenza , e tentò di riconciliarli con 
illuvie fj i 0 j oro j come apparentemente operò ma da quel mede lìmo punto rifolvette 
di shricarli del giovane Principe . _ 

m c>. L'n inafpe'tato arridente poco dopo gli fé determinare di affrettar la morte 
;<>. t )j i u i . Venuta la fella de’ Tabernacoli , una delle tre grandi fède , che (btean(i 

, con fannia magnificenza , e pompa foìennizzare *, il nuovo fummo Sacerdo- 
InìnfìfJtc , che era allóra in età di òiciartctte anni incirca , comparve in full’ Altare 
focato' co’fuoi pontificali ornamenti , e uffizio con tal madia , e grazia, che al po- 
»" un polo fembrava vedere tuttd il merito, e tutta la grandezza de’ fimi antenati 
baino . j U10vc ;i au nella fua rerfona . Eglino trattener non fi poreano dall’ empiere il 
tempio , e la Città delle fue lodi , le quali rifvegiiarono si fortemente la ge- 
losia del Tiranno , che furon cagione , orni’ egli rifolveflè di metter ben predo 
in efecuzione il micidiale difegno . Per la qual enfi Cubito terminata la tblen- 
nità , andò con lui in Gerico , dove ^flejjandm invitati li avea ad un fontuo- 
fo intertenimenro . A cagion del tempo caldo edC.JÌobolo fu invitato g bagnarli 
in una pefebiera , accanto a cui eranvi alcune perfine di Erode dal medefimo 
preizolate , le quali nuotavano , e toftoché 1' ebbero nelle lor mani , il tenne- 
ro fottn 1’ acque finche vi morirti: . Quella morte crudele fu colorita con varj 
pretelli , e feufe , come quella , che accaduta era nel divertimento accidental- 
mente , e forza alcun difegno d' infìdiar la vita al Pontefice ; ed Erode non 
fellamente moilrò di credere , che cosi andarti il fatto , ma per dimoftrare al- 
tresì , che nel piu vivo del cuore Pentiva la perdita di lui , linfe di flarne in 
profonda malinconia, e mitezza , ordinando, che fi ergere un maeftofb monu- 
mento in fila memoria , e che gli fi faedfero i funerali colla piu magnifica , c 
più folenne pompa , che portibil forte . Quello fii il fine del giovane ~4rijiobo- 
lo , ch’empiè la Città, e il Regno d’ indicihil cordoglio. Mori egli nell’età di 
diciotto anni, avendo goduto della fua dignità appena un anno intero, la quale 
per la morte di lui ricadde ad ^lnanele (c) . 

Tutte quelle finzioni di Erode per difcolparfi dà tale artàffinio , agevolmente 
furon penetrate dal popolo , e non fidamente il refero più odiofo ad erto , ma 
altresì alla fua propria famiglia . xdlcffandra alla prima novella della morte di 
fuo figliuolo appena porc rattenerfi dal toglierfi violentemente la vira , ma a 
{angue freddo fu ella alfai delira in nafeondere il fuo rifentimento contro del 
Alcflan-T iranno , affinché di lui vendicar fi poterti- col rovinarlo affatto . Seri'fe per- 
orato»- ciò a Cleopatra , dandole ragguaglio della perfidia a’ Erode ; e quella Prtndpel- 
f.nm fa pimeofto t ja ambizione , ed avarizia morta , che da fentimenro di compaf- 
troJe. f' 01lc » o di orrore per il crudele artartìnamento , non ceflava follecitare ^fino- 
ri io a punir 1' enorme misfatto , colla fperanza , che dopo la morte di colui , 
potrebbe ella agevolmente ottener per fe il regno del medefimo. Antonio final- 
m guadagnare , ordinò ad Erode , che innanzi a lui in Laodicea , ove 

tor.ro egli era andato inficine con Cleopatra , venirti: a portar le fue difcolpe , e di- 
i>»m»z.( ‘. fenderli . Erode fu fuo malgrado obbligato ad ubbidire: ma feppe si deftramen- 
di ,\ mo Ve corrompere il fuo Giudice , che appena comparfo innanzi eli lui,' fu piena- 
nl0 ' mente affili co , e l’avarizia di Cleopatia fu ricompcnfata colla Provincia della 
Anno Celejlria , in vece della Giudea . 

dopo , I Intanto Erode non fapendo ove andartero a terminare i fuoi affari nella Si- 

ria , prima di partirfi , ordinò elprcffamente a Giujeppe fuo zio , il quale la- 
fi, m» feiato avea Governature durante la fua afflnza , che te la fua vita fteffe in pe- 
ti» c>. riglio , ftcefle morire la fua diletta Marianna . La forte pafiìone , ch’egli avea 
55* per quella Principertà , gli dettava si inumano comando . Ei ben tape va , che 
I a([ol- * a fama della bellezza di lei avea già penetrato il cuore del Triumviro Ronza- 
lo. no , e il folo penliero , eh’ ella rellerebbe in potere d’ un tal rivale ancor do- 

po 

* Vid. fuji. Voi. n. pag. jty. (e) Antiij, ubi fup. e. j. 
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po la fua morte , gli era più terribile , che qualfifia mòrte potefTe egli foffri- An „. 
re ; onde fuo zio per liberarlo da quella angotcia fu sf irzato promettergli una «/»/>.» il 
pontuale ubbidienza . Dappoiché fu egli partito , Giu/eppe , che tal tempo di P' ! **io 
giorno in giorno attefo avea , o per gli affari dello Stato, o per attelhtre il 
nfpetto , che per elfa avea , proecurò tutte le maniere d’ innalzare , e farle $?cr. 
comprendere il fommo ed eccellivo amore , che per lei aveva Erode , e final- ìj. 
mente fu tanto indiferero , che le feoprì 1’ ordine Citale labiato da Erode per 
elfa , come un’ irrefragabil pruova della grandezza , c lìncerità di quello . Ma 
la Regina riguardando ciò piurrofto come un argomento della fua gelofia , e 
inumanità , concepì verfo lui un odio invincibile , e implacabile . Frattanto fi 
fpa-fe ner la Città un rumore prpvenuto o da* nemici d’ Erode , o dalla po- 
etica lottigliezza de’ fini Refidenti , che Antonio 1’ avelfe latto crudelmente 
morire : lo che pofe tutta la Corte , e principalmente .Aleffdndra , e Marian- 
na \n gran cofternazione . ABoffàud'er nello Iteffo tempo ebbe la notizia de’ cru- 
deli ordini lafciati a Gitifeppe , e per impedirne r'efecuzione fi portò da lui , e • 
proecurò con tutta la fua eloquenza di perfuadergli , che abbandonane Gerufa- . 
lemme , e fi andalfe a mettere furto la protezione delle' Aquile Romane ,. le 
quali predo la Città (lavano inalberate ( D ) , Ma quelli lor configli , e prov- 
vidi fpedienti non fu roti riii«ti a capo per cagion delle lettere dà Erode invia- ' 
te , il quale ficea loro Capere , eh’ ei non fidamente guadagnata avea la fua 
caufa , ma che oltracciò gli avea Antonio giornalmente dati nuovi contraffè- 
gni di affezione , e che ben predo' ritornerebbe in Gerufalemme piucchè mai • 

alfodato nel Regno . Quelle notizie dunque fecero lafiiar a parte il concepito n * n * 

difegno ; ma come non erafi con tal (egrezza operato , che Vaiarne qualche /«//-i- 
cofa non ne penetrafle , non mancò ella farne avvi fato il fratello nel fuo arri- 
vo . Alcuni ingiuriofi rimproveri , onde Marianna caricata 1’ avea in riguardo 
alla baffezza della nafeita di lei r C amareggiarono in guilà , eh’ ella giurò ter- ’* ' 
ribili vendette , e affinchè ciò le riufeifle prefe 1 ’ occafione di accularla , eh’ 
ella dretto avea una troppo famigliare e confidente dimedichezza con Giu- ' • 

feppe , in tempo della fua alfenza , avvegnaché fede fuo proprio zio e ma- 

rito (E). 

Marianna relè agevolmente chiara la fua innocenza nel primo abboccamento 
col Re ; ma; mentre eh’" egli con elfo lei imertenevafi proiettandole l’amor,- 
che le portava , non potè etTa finalmente trattenerli di noà fargli menzione de- . 
gli ordini da lui lafciati a fuo zio , ciocché in vero negar non potealì edèr • 
certo contralfegno della fua barbarie (ottima contro di lei . Da tal parlare , che 
al vivo gli Ièri il cuore , il gelofo Monarca rodo conchiufe , che' nulla me- 
no , che ’l reo commercio , onde accufato 1 ’ avea Salome , avrebbe potuto in- 
durre fuo zio a fcoprirgli il fatale fegreto . In quello primo trafporto del fuo 
furore , fu egli in punto di (àgritìcarla colle proprie file mani : ma 1 ’ amore al 
rifentimento prevalfe : onde Giuseppe , ed AlelJdiidra furono 1’ infelici vit- Giofeffo 
lime della fua rabbia ; il primo de’ quali fc immediatamente morire , né volle 

Q. a ve- 

( D 1 L’ Aquile erano le principali infegne fuggirne, allorché giunta fòlle a’ fuoi orecchi 
delle Remane legioni . Elfi coftumavano inai- la nuova della morte de! genero, 
berarle in qualche eminente luogo del lorcam- (E) Noi abbiamo avuta f occalione di dimo- 
io. perchè le truppe adorar le poteflcro , e ftrare in altro Volume t , in qual ditlaiua 
inficine per protegger coloio, che a quelle ri- di grufi permeilo era, fecondo la A tofana leg- 
fuggivano i poiché elfi per tali pedóne aperto Re , ad un Zio di fpofar fui nipote , quan- 
teneano un inviolabile alilo. tunque ad una zia non folle in modo alcuno 

I Romani lafciato aveano una leg'one ne’ permellb maritarti col nipote . Noi rimandw- 
cotnorni di quella Metropoli fotto il comando mo il lettore a ciò , che ha più diftufameme 
d’un certo Qmluj c quelli erano i llcndardi , detto fu tal materia un valente fcritiotc la 5 ) • 
lotto a’ quali ALtjJanlra propoli» fi acca di n- 

| Voi. fi. in 11. ? fluì, d- f.’vit. avi»! tj. ó* fi', «e. i }. 
t 4 S> Vnàenux C enne il. fai A. ave daifl.i a cS/. 
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Anne vederlo, o udire ciocché dir potete in fua difefe ; e fè metter 1* altra ne* ferri, 
i>e« il. confinandola in ofeura prigione (otto guardie fevere ; come quella , che di tutte 
•Pdnt'Mjg fue difavventure itala era la principal cagione . 

jlnm» .Il filo furore fu poco dopo divertito dall’ arrivo di Cleopatra nella Giudea 
Si o. nel ritorno dall’ Eufrate , ove aveva accompagnato Antonio . Quella Princi- 
pi* pelfa , di cui 1' avarizia era egualmente infaziahile , che la lafcivìa ,, difturbò 
Clcopa- E.ro<k per ambedue quelle partirmi . Dall’ una parte ella ottenne dal fuo aman- 
ti! tir- te tutto il fertile terreno di Gerico , che di tutta la Giudea era il piu ricco r 
taf in e il più aggradevole , e principalmente per cagion del balfamo (F) , e della 
Oerufi- j, ran quantità degli alberi di palma , che vi crefcevano , e che portavano ad 
itrowe . £ IC( j e una grofsa gn crata’ ( d ) . Dall’, altra follecitò ella quel Monarca in tutto 
il tempo , che dimorò con lui per indurlo V fuoi amori . Erode , il quale 
concepito avea una grande avverlione per lei , nei medefimo tempo , che coll” 
ultima magnificenza la tratteneva , tentò alcuni mezzi per feria morire , giac- 
che ella llava in fuo potere . Ma i funi amici temendo le confeguenze di un 
tal latto , non folamente ne lo difsuafero ; ma l’ indulsero finalmente a faziar 
1’ avarizia di lei con ricchi doni , ciocch’ egli fece con un} larga , e fovrab- 
bondante prodigalità . Ma poiché ricusò di fecondare 1’ altra predominante paf- 
fione di lei , temea pure il fuo rifentimento pe% tal riguardo ,. eh’ efsendo 
unito coll’ odio implacabile , che i Giudei contro di lui concepito aveano , 
avrebbe potuto un giorno produrgli fanelli effetti . Per prevenirli , dtipo d” 
averla accompagnata fino a Pel ufo , andò a fortificare il cartello di Malfida 
il quale forni d’ armi , e provvigioni per dieci mila uomini , affinché fe le 
cofe andafsero male , avcfse un luogo da poterli rifuggire . Nello fiefso tem- 
po fi prefe la cura d’ inviare a quella Principefsa l’entrate di que’ territori 
che » Antonio fmembrandogti dal Regno di lui , conceduti le avea , affinché 
la medefima avuto non avefse alcun pretefto da romperla con efso per tal ri- 
guardo 

Ma 


(FI Quell» pregeyol pitnt! tanto fimofa per 
li balfamo , • il più preziofo di tutti gli un- 
guenti , adertili hi mio C g 6) eflér crelcmta ; n 
due gurdim appartenenti »’ Monarchi G mitei , 
Puh de’ quali non più di venti ieri »*» Ji- 
fiefo (1 forte , c I’ «Itro incor meno. Mi Cleo- 
patra fece trtfportare in Egitto un gran nu- 
mero di tali piante, ove diedi , che credano 
in gran quantità anche il giorno d’oggi I47). 

Sembra però fuor d’ogm eonitoveriii , che 
niiunlmentt quella piami crefca nell’ Aralia , 
e fpezialmence ne’ contorni della Muta, e di 
Mtdina , ove crefc* filmica ancor ne’ terreni 
ircnolì . benché quella, che ne’ giardini licol- 
nva, più pregevole fi reputi (48). Noi in un 
altro volume tbòuun dato qujlchenot'zia di al- 
cun» , che pur ne nafte predò il. lag» Asfal- 
ti , e che porta una confidcrabite rendita a’ 
propricrarj. 

Il balfamo raecogliefi <ft quell’ arbofcelfo nel 
mele di Luglio , e d’ Ago/lo , ed in alcuni ter- 
reni più caldi ancor nel mefe di Giugno . Ef- 
fe , o fpontaneamente dalla pianta feltrale, o 
pur fi n da quella grondare col fervi un’ in- 

(<6> Nat. Hill. I. xi 1. cap. t{. 

*•* Della qual vate vidi la Prefazione ielC 

;V) Vii- Oapptr. sleftr, .Lxypri . 

M) hitm Hiilem . 


cifione con un colrejlo, non di ferro , o d'ac- 
ciaio , che dicon eflér mortale a tal pianta , 
ma o di verro, o di daglia , o di avorio ■ Ir 
liquore,. che difilla dalla pian»! è bianchiccio' 
dapprincipio, indi per gradi lì fa d’im color, 
che da al verde, e poi al giallo; e quando e 
invecchiato acquila il color del mele . Elio - 
dapprima è raro , poi gradatamente acquila 
una dentiti fimi le al terebinto, ed i di silee- 
gier pedo , che va a nuoto fólla lupcfficie dell'' 
acqua , e dibattuto con quella divien bianco . 
Ivi al giorno d’oggi avvene qualche far fel- 
ici ; ma pile in Inghilterra fe tre trafi'orta del 
vero , e genuino , ove fi adopera di rado , 
quantunque le fue virtù fieno (late da molti 
antichi , e moderni amori vantate , poiché il 
più fquifìto , e men adulterato , pur fra l’ ec- 
cellenti fue qualità ne ha delle cattive , e prin- 
cipalmente . che ’l frequente ufo di elio .col 
tempo fcioglie le parti folide del fingile. 

Olire a quello, che viene dalle contrade di 
(opra mentovare , avvene d’altra forra , che 
dall’Amtriea fi trafport* , e di quelli il più pre- 
giato è quel del Perì , e del Ttolì . 


Opera Tav. 6.- 


(J) I bid. cap. 4 . Bell. Tud. lib. t. cap. ||. Se vii. e. a*, 
la) Antiq, ubi f.ip. cip.}. B.il. JjJ. vii. c. »g- 
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CAP Ó X?. S E Z. V. iìj 

Ma ciò non badò per prevenite gli effètti del rifentimento di quella vii Ami 
Friucipefsa , c poco dopo ordì ella tale trama cóntro di lui , che tutta la Tua »’«*» 1 1 
forza , e coraggio appena fu balleVole a (camparlo dalla rovina . Noi abhiam 
già fopra fatto menzione , eh’ dia ottenuto avea da Antonio moltiflime Pro- pfm* 
vincie nella Siria , nella Fenicia , e nell’ Arabia . Quefl’ ultima avea puntual- di o. 
mente pagaro il tributo finché Antonio flato era nell’ apice di fua fortuna , ma |t* 
dopo la rotta , eh’ ebbe in Azio , di cui parlarono in luogo piu convenevo- 
le , Mal co allora Re di quella regione ricusò di volerlo, ih apprefso pagare . 

Erode , il quale tenea in piedi un efercito compiuto , con cui avea in penfie- 
ro di (occorrere Antonio tuo amico 'contro Ottaviano , ricevette ordini da lui 
di volger te fuc forze contro degli Arabi . Tal’ era la trama di Cleopatra , Cmgiia, 
che fàcendti venire a battaglia quelli due Re , e proponendoli il guadagno de’ ra di 
territori di chi rimanelse vinto , fbcefse cader la vittoria da quella parte , ove cl ' ,,pl " 
volca . Ma come lo sdegno anatro Erode prevalfe maggiormente, (pedi ella un nY'Ti' 
de’ funi Generali chiamato Atenione , il quale egualmente P odiava , alla tefb di Erode, 
un efercito , fotto prerello d’ aflìllerlo , ma in realtà per tradirlo , e rovinar- 
lo ; poiché ella prevedeva , che avrebbe avuto vantaggio (opra il nemico . In i An **i 
quanto ad Erode , ei nel- primo attacco diede a’ nemici una gran rotta , e li Diluvio 
obbligò a radunare nuove truppe , le quali furori poi da Mal co condotte nella 
Cele ftri a . Qui fi diede la liconda battaglia prelfo Catta (G) , nella quale Erode K ,,m * 
fu in punto di riportar nuova vittoria ; quando Atenione , il quale (lato era , < T > * 
neutrale in tutte quelle azioni , andò contro le truppe di lui primachè li avef- 
fer potuto riunire , e malgrado alla bravura, c fomrna affi (lenza d 'Erode tagliò £ ’ 
in pezzi una gran parte de’ Giudei , e faccheggiò il lor campo . Erode a gran Ì‘ ° ‘ > ; 1 
pena li potè laivare con un piccini numero delle lue gemi ( f). Il quarto libro net 
de’ Macabri aggiugne , che Arnione avea avuto l’ordine -di circondar quel Mo- 
narca colle fue truppe tollochè cogli Arabi attaccato fi fòlle (,y); or comunque 
fi foflfe la cola, indi in poi fi aflenne Erode di far giornata con effi , e contentolfi 
folamente di far delle frequenti feorrerìe , accampandoli fempre nelle montagne ; 
dai che ei ne tralfe doppio vantaggio, e di travagliar il nemico, e di agguer- 
rire e rinforzare le proprie truppe . 

Erode era in quello tempo nel fettimo anno del fuo Regno (A) , quando la t <t 
Giudea fu fcolfa da si orribil tremuoto , che limile non erafi giammai incelò, e 
che diftrulfe un gran numero di belliami , e molte migliaja ai perfone , quali 
nelle rovine delle loro magioni perirono ( H ) . Le lue truppe inverò furon dwneg- 
efenti dalla comune rovina ; poiché egli accampate le tenea nell’ aperta campa-- z>at* 
gna ; contuttociò le grandi perdite , che ’l Regno {offri per quelle difavvencu- J + Ha 
re 1 ’ obbligarono d’ inviar un’ ambalciata agli Arabi per chieder loro la pace . 

Ma in tal tempo le novelle delle perdite da lui fatte effóndo giunte loro a dif- ’ 
mifura aggrandite e amplificate , eglino non folamente rigettaron le fue oflèr- /f?™! 
te, ma oltracciò ucci fero gli Ambafciatori , ch’egli avea mandati, e coito, /wv» 
tutta la prellezza affàlirono la Giudea , fperando trovarla fprovveduta di difè- ij>68. 
la. Non ebbe a far poco Erode nel mantener la fua gente, che non l’ abitando- 5 1 "”* 

«alfe, 

CG) Probabilmente Canna nella Siria «fall* menzione che di diecimifa uccifi Cjo )>• ma itv 
altra parte del Libano , o Canati» dall* alrra uit altro luogo li fa montare fino a tre mina- 
parte del Giordano ne* contorni di Bojha nell* di , o lìa trentamila (i); il che par più veri- 
Arabia (49). limile accordandoli molto meglio colli deferì- 

(H) 11 noftro Storico in un luogo non & zione , die fa egli di quella grave calanuta. 

(49) Enfeb. loc. H j br, vid. Steph. Byt. fnb. voce Cannati* . 
i 50 ) Anti-j. ubi fup. cap . 7- 
t 1 ) Bell, Jud. Itb. 1. cap. 14. 

Antiq. ini fup. c. 6 ( g ) Cap. IV tv 
k ìj ) V.d. Udcr^ Amisi, lub A. M» 3973* 
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12(5 V ISTORIA nr GIUDEI 

jtKnt naffe, ma alla fine avendo da'loro cuori fugaro ogni timore, ed offerendo i fo- 
iif t, il liti fagrifizj andò ad incontrar gl’ inimici dall’altra parte del Giordano , ed ivi 
D,, “ v "ben due volte diede loro tali fegnalate fconfirte , ch’egli all’ incontro li obbligò 
ffni* a dimandarli la pace, e accettarla colle condizioni da lui propolle ► Quindi trion- 
fi Cr. fante ritornò in Gerufalemme ( i ) ( I ) . 

3 l * Ma le Tue profperità furon turbate per la fconfitta, che Antonio ebbe da xAu- 
Scmh- £ u fl° (*) ne ila battaglia di <4zio ; imperciocché vedevafi egli privo d’uno non 
tr i? men polfènte, che utile amico, e inlieme fcorgca elfer full’ orlo di cader vieti— 
Antonioma del nfentimento d’ vduguflo . Il migliore fpecliente,. ch’ei potè penfare in tal 
»» Azio. p ua cofternazione d’animo, li lu di conligliare ad sintomo di far morire Cleopa- 
j. tra, c impadronirli in tal guifii del fuo Regno, e de’tcfiiri, permezzo- de’ qua- 
i't*''"l '■ potuto avrebbe rimetterli in nuove forze, e cosi tentare un nuovo "colpo per 
Du*u» l’imperio, o alla peggio ottener condizioni di pace piu vantaggio^ . Oltracciò 
»**>>- per la parte fua afiictirollo, che avea molto a cuore gl’interefii di lui , e ’l tor- 
r ì!”cr. nirebbe perciò di danaro, truppe, fortezze, e in ogni altra guifa l’ affiderebbe,, 
ju perchè attaccar poteffe di bel nuovo il fuo rivale. Ma come l’eceeffiva paflio- 
ne avea refo Emonie pur troppo fchiavo a quella Principcfiìi , non potè in al- 
cuna guifa acconfentire ad un tale fpediente : il che quando coniiobbe Erode , ri- 
voìfe ogni fua cura , e penderò a far ia pace col conquiltatore nella miglior ma- 
niera che poffibil fiif Te . Egli ebbe ancora un’altra paura non minore al difpiacer 
fentjtn per la vittoria di Ce fare . Inano l’unico fopravvivente mafi.hio della ftir- 
pe lyffnionea flato era già riconofciuto Re dulia Giudea , e come tale entrato era 
in alleanza col Senato Remano ; ond’cgli vedealì preffo a mal partito; tanto più, 
che gl’mrcreflì di Antonio l’aveano principalmente fin’allora lollenuto nel trono : 
ed ji lejfandra dall’altra parte lèinpre veggliiante a tutte le opportunità di vendi- 
carci dell’ ufurpatore^ avea proecurato trarre qualche vantaggio contro di lui dall’ 
ultimo cangiamento- de’ Romani affari . Ma tenendo Érode le fpie preffo ad lAti- 
gujìo, non illimò ficuro l’andar a lui finché invefeato non aveffe il padre , e la 
figlia in una pania, che fèrvir gli poteffe di pretello onde far morire il primo , 
il che già fece, con fargli, troncare il capo- nell’ ot tante! imo- anno (K) dell’età 
fila - Ecco 


( I ) I» primi di quelle battaglie fi 
diè prelì i Pilaai/Jia , nella «tulle cinquemila 
Ambi fjrono ucci!! fui campo , o cdpcllati a 
morte nella lor fuga . Avendoli poi Erede 
ilrettamcnte aflèd ati nel lor caoqo , ove (la- 
vali già per moe-re per mancanza d' acqua, gli 
offrirono dapprima cinquanta ralenn per la 
loro liberazione , la quii proferta erlenjo tiara 
rigettata , in gran jorre a lui andarono poi a 
renderli, lino al quinto giorno, quando il ri- 
manente non eflendovi per elio loro apparen- 
za alcuna di profpero avvenimento , alfa difpe- 
ratt l’af taccaro’.n , e ne furono uccùì fettcmila . 
Dopo di che li fotiopofco in tulio alle con- 
dizioni da lui offèrte , delle quali i’una fu , 
rii’ ei lolle dichiarato lor Governatore e pro- 
tettore della nazione (ai. 

(K) Coti dice il quarto 1 ibro de’Afurairi (j) . 
La trappola, in cu. fu egli fatto cadere, fu un 
fottilinimo llratagemma del fuo politico riva- 
le , che corruppe alcuni Tuoi confidenti e del- 
le fue figliuole , per metter in piedi una fpe- 


zie di traditorefia corrif|>ondrnza , fii reale 
fia fiora con Sinico Re dell' Arabi* t per mez- 
zo della quale finto la fua protezione defide- 
rava di bel nuovo metterli Errano , e a lui chie- 
deva , che Invizile alcuni cavalieri per condur- 
lo da un luogo privato predò Oemlalemme fi no* 
al lago Allattile , che era novanta miglia in- 
circa d il.-.nrc dalla Metropoli. 

Tìopteo il maneggiatore di quella corrifpon- 
denza fiopri - d Erode, la lettera , e ia rifpo- 
Ita , nella quale il Re Arabo gli prometteva 
Una delira fiotti per rondamelo alirove. Ero- 
de citò il I'ontcficc innanzi il fuo con figlio , 
cui avendo- ciò rinfacciato , e quelli avendo 
neg-to il tutto , molilo la propria fua lettera , 
e ’l fece condannare a morte . 

Quell’ultimo articolo Gn( Jb ci dice C 4 > 
di averlo prefo tal quale l’ ha trovato ne’ Com- 
mentai), i h’ Erede lafciò dopo la fua morte : 
ma nel medelìmo tempo ci «fenice il fitto un 
Po differente dagli altri . Rimand'zmn perciò 
il lettore al luogo ultimamente citato - 


(t) Ibidem ad fiacm Ami], ubi fitp. ad ferir . 

( 3 ) Cap. 54. (4) -ant.]. obi fnp. tjrp. g. 


lb' Ao-iq. ubi fi-p-a crp. g. &• c. Fieli. Tud. I. t. e. trv. 

Ih) Vedi il ragionamento ch'elio fa nd A tgnjco Jleil. J ni. ubi fhp. c. tf. 
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."CAPO XV. S 1 E Z. V. 127 

"Ecco il fu netto fine di quell’ infelice Principe dopo una lunga fèrie di sfortuna- 
te vicende. Ei fu primieramente innalzato alla dignità Pontificale da fua madre dopo ti 
Alejìandra j ed indi a non molto fuccedette al Regno. Tre meli dopo fu fpogjia- Otluvto 
to d’ entrambe quelle fupreme dignità da fuo fratello Ariflobolo . Indi da Pam- 
Beo in quelle rimelfo, e riitahilito, e le godette predò a quarantanni , finche di a, 
bel nuovo ne fu deporto, e refo per quella inabile in appretto da Antigono ; poi- )i. • 
chè dopo avergli tagliati gii orecchi, il mandò prigioniere nella Parzia , donde 
difgraziatamente ritornò per i predanti inviti di Erode , il «pale gli era debito- 
re delia vita, della corona, e di tutte le fue grandezze, e ricompensò finalmente 
tutte quelle obbligazioni con una violenta morte ( I ). 

L’altra cura di Erode fj di metter in ficuro la- fua famiglia il meglio che po- f rot! ' 
tè, in cafo che ’l fuo andar da Aueufio avuto non avertè efito felice. A tal ti- \ugi- 
ne ei fidò fua madre Cipro , e fua tirella Salome alla cura di tuo fratello Fero- do? 
ra , ch’egli inviò nel cartel d ’ AUfjattdrion , ordinandogli d’impadronirfi, della 
corona Giudaica , e 'difèndertela fino all’ ultimo, quando fentide, che le cofe di 
lui andader male predò Augujlo . In quanto a fua moglie Marianna , e la di lei 
madre AJeJjfandra , ei le mandò nella forte piazza di A tajTada . e de pofe fotto la 
cura del fuo teforiefe Giujeppe, e di Sot tito , un de’ principali Tuoi confidenti , con 
ordini e (predi di far morire quefle due Principede, rofttxhè avertè ricevute no- 
velle de’ funi cattivi avvenimenti nella corte delflmperatorc , ed indi ne forte a 
foccorrer fuo fratello con tutte le fòrze. Poco dopi imbarcodi per Rodi , ove 
dimorava allora Augujìo. ed avendo da quel Principe ottenuta l'udienza, gli fi . 
prefeiuò innanzi con tutt’i funi Reali ornamenti , Efori del Diadema , e gli Sm ra- 
parlo con tale apparente confidanza , come s’egli innanzi tempo flato forte affi- *™- 
curaro di ottener ciò , per cui èra andato . Ei non ebbe difficoltà di confertàre 
l’antica fua parzialità per gl’inrereffi ài Antonio, e di averlo aflìftito con uomi- J, 
rii, armi , danaro , dd altre cofe alla guerra neceffarie, come anche di* avergli 
conlìgliato dopo la fua feonfìtta, d’uccider Cleopatra, e d’ impadronirli del fuo 
Regno , c dell’ immenfo. teforo , che podèdea , per poter trattare più •vantag- 
giofa la pace . Tuttociò , difs’ egli conchiudendo la fua aringa , penfai erter 10 
in obbligo di far per Antonio in contradègno di dima , di gratitudine , e di 
amicizia. : ma poiché egli ha rigettato 1’ ultimo mio configli® , mi ha lafciato 
in libertà di farvi un’ ortèrta de’ miei futuri fervigj , fe pure (limate , eh’ erti 
meritino ertèr da voi accettati ; e fe potete metter’ in obblio le partiate cofe , 
da ora innanzi ritroverete nella mia perfona un’ amico cosi (incero , e collan- 
te , come per 1’ addietro al rivale volito lo f ino flato . Ei già prima per acqui- 
ftarli l’animo deli’ Imperatore , gli avea dato un foccorlo molto a tempo,. il 
quale egli inviò a Q. Didio Governatore nella Siria contro i Gladiatori di ^An- 
tonio (L). Augujlo ximafe fòddisfattilfimo del parlare di lui , e del fuo gentil 
procedere : era (lato parimente egli ragguagliato del foccorfo da Erode inviato E’ in 
a Didio , e ne ’i ringraziò , aflìcurandolo , eh’ ei di buon cuore accettava la "mu- 
tua. amicizia : gli confermò il Regno ; e in ferma pruova di ciò ordinogli , /“ 4* 
che prendedè il fuo Diadema , e innanzi a lui I* ufaUè . Erode contento di * 

que- 


(L) Eran coftoro un’ abbietta Tazza , elle 
Antonio amine. imi avea in Cizin per farli 
■comparir ne* giuochi trionfili , i quali allor- 
ché intefero la fua feonfìtta . per dargli aiuto , 
determinarono di andar nell' &£nto , verlo do- 
ve a forza d’armi lì atean fatta la llra.la per 
multe l'ruvincie. Oidio lu il pruno , che potè 


{5) jtmiq. ttii fup. t. ’e. 
(i) Antiq. ubi fup. cap. p. 


freno a’ loro progredì , eflèndo fegretamente 
aiutato da Srode con alcune truppe : e final- 
mente fu di erti premili , e lor fece abbando- 
nare il gladiatorio impiego , dappoiché vana- 
mente allettato aveano , che gl: raggiustatile 
Antonio C 5 ) . 
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ili V ISTORIA DE GIUDEI 

' Aint quello buon fucceflò fece alcuni prefenti ad Augujlo , ed a’ Tuoi favoriti , fe« 
»v» il coudo !a lolita fua prodigalità , c da quel tempo fu predò di lui nella maggio* 
Diluvio re p t j ma 5 elle mai tolte altro tributano Principe. - in mauiera eh’ ei fe ne ri- 
$n/n» tornò in Gerujaltmme al fommo pago e foddisfatto di tale accrefcjmento di 
ài cr. onore , e di potfanza ; ma tutto ciò gli fu rollo amareggiato dal mal’ accogli- 
. a'- mento , eh' egli ebbe dalla fua favorita Marianna , e dalla madre di lei efefpe- 
rata(m). 

Sui* di- Quelle due PrincipetTe riguardando il loro confinamento in Majjdda , qual’ 
tmfìuht onorevole prigionia «, e con orrore rammentandoli de’ crudeli ordini , che pri- 
UulÌ ma I a ^ clat t avta a fuo zio Giujcppe , non illavano in forfè, eh’ ei laudati ave fi- 
fe i medelimi ordini a’ loro due nuovi cullodi. Per accertarfi di ciò elleno non 
rifparmiarono nè- doni , nè carézze finché feoperto non avellerò il fatale fegre- 
to da S ofì7io ; talché quando Erode andò in Ma dada , ed abbracciar volle colla 
folita tenerezza la Regina , e darle ragguaglio delle fue profperità , rimafe for- 
prelb nel mirar le fue carezze corrifpolte con linghiozzi , e con lagrime , e 
con ogni altro fegno di amaritudine , e di sdegno , Si grave fu il fuo rifenti- 
mento che ’l fece prorompere ne’ più amari rimproveri accompagnati da minac- 
cie tali, che ogni altra fuorché lei avrebbero fpaventato . Ma il fuo amore fem- 
• prc veemente e violento di rado foffiriva , che quelli trafporti di sdegno lunga 
pezza doraflèro ; quando alla fine la madre di lui , e la forella (lanche , ed af- 
flitte di vederlo cotanto ondeggiante fra quelle oppolte pallioni , ritrovarono 
una llrada da macchinare la certa rovina di colei con fuggerirgli i più vili fo- 
fpctri , e calunnie centra il degno e nobil carattere, e incontaminato coltume 
della medefima . 

Erode Erode frattanto , il qual* era andato fino a Tolemmaide ad incontrar Augu- 
Ttmentrft 0 > . c l )c F*r la Siria ne andava nell’ Egitto , ricevette lui , e la fua armata 
•cccs!u con incredibile magnificenza ; ed oltre un dono, che gli fece di ottocento ta- 
Ausuilo.lenti , ebbe la cura di provveder la fua armata di pane , vino , ed altre prov- 
vigioni ; poiché elfi marciavano per alcuni Iterili diferti , ove altre fiate avean 
corfo pericolo , che lor mancadè eziandio il pane , e 1’ acqua . Accompagnoilo 
fino a Pelujìo , e quel Principe redo cosi prefo dalla gentilezza di lui , e ge- 
nerofità , che volle che fempre accanto a lui cavalcane quantunque volte ali- 
dade a riveder le fue truppe , o per folo divertimento . Ricevertelo altresì col- 
la llefTa magnificenza , quando nel ritorno dall’ Egitto per la Siria ripalfava , 

ed allora clugujlo gli léce un dono di quattromila Galli , che fervito aveano 

Prgalì P? r cor P° di guardia a Cleopatra , e redimigli i territori , e f entrate di Ge- 

<i"Augu -fico , Gadara , Hippon , e Samaria nel cuor della Regione , e quelle di Gir- 
ilo *4 ì cAhtbedon , Joppa , e la torre di Stratone dalla parte del mare ; onde non 

ìiodc . p OC0 accrefcimento e al regno , e all’ entrare ne ridondava . Ma nel ritorno 

Anne in Gerusalemme ricadde negli antichi feontenti , e gelosie per riguardo della 
dipo il fua amata Regina , la cui avversione per lui aggrandiva!! giornalmente in ma- 
Dd:ivìt n i era c he giunfe finalmente a trattarlo con difprezzo tale , e da si amari rim- 
frima P rover > accompagnato , che ’l refe perfuafo aver’ eda contro lui un odio im- 

m Cr. placabile concepito . Indi a non molto gliene diede pruova si difpettofa , 

}o. che ad'rettò la propria morte ; poiché dava campo a’ fuoi nemici di pren- 
. dere opportuni mezzi per isfogare nella più cruda guifa la lor furia contro 
Avuto di lei. 

Marian- Erode , il quale fino a quello tempo dato era ondeggiante predò a un anno 
na* cm fra la più violenta paiTione , e ’l più ardito rifentimento , ritirato fi era nella 
tre ii fua camera per rinlrefcarfi dall’ eltivo ardore : mandò ad invitarla colla più 
iu “ obbligante maniera , che venilfe a giacer con lui ; ma ella non fidamente con- 
difeender non volle a quell’ ultima richièda , ma rigettò altresì ogni qualun- 
que fua accoglienza con un indicibile feorno , rimprovcrogli tutt’ i torti , che 

fatti - 

Co) Ibidem c. io. 


\ 
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Ritti nven a lei , ed alla fua famiglia , e principalmente la morte di fuo pa- 
dre , e di fuo fratello , ciocché irritò talmente quel fiero Monarca , che fu 
in punto di ucciderla colle proprie fue .mani . Salome non lì lafció frappar 

? |ueft’ occafione per metter in opera le fue macchine infernali contro quella 
venturata Principe (la . Avea già ella anticipatamente corrotto il coppiere del 
Re , affinchè pronto fólle alla prima chiamata con una qualche nenflìma ac- 
cufa contro di lei : indi il manda da Erode con una tazza avyelenata in una 
mano , e con una fontina di danaro nell' altra , per dafgli ad intendere che 
Marianna corrotto 1' avea coll’ uno , perche 1’ altra a lui porgerti . Là rabbia , 
ond’ ei fmaniava per quella nuova accula , l’ indufife a dar ordine , che un de* 
favoriti , e confidenti Eunuchi di lei forte meliti alla tortura ; ma la maggior 
confeflione , che potè di bocca ftrapparglifi , fu , eh’ ei credeva , che. i crudeli 
«irdini a Stento laicisti avellerò contro lui cfafperata quella' Principeffa (M) . 
Erode sdegnato , che una perfona , cui lì era tanto fidato , avuto aveffè T ar- 
dire , malgrado a’ fuoi efpreffi comandi , di feoprire si importante fegreto 
agevolmente fi perfuafe , die di neceffità qualche reo commerzio con c(fo lei 
avuto avelie ; laonde ordinò , che tallo a quel favorito li delle la morte . In 
quanto a Marianna ei rrfolvette di farla chiamare in pubblico giudizio , e do- 
po aver adunato molti Giudici fuoi favoriti egli fteflb ne procurava con tale 
ìftanza il profeguimento , che agevolmente comprefero , che bifognava con- 
dannarla a morte , quantunque effi tutti fperaffero e domandalfero , che loro 
non fàceflè per la fretta precipitar la fentenza , ma la confinarti in qualche ca- 
rtello finché piu maturamente , e con miglior agio nel fuo cuore confutato 
egli averte F affare . Ma Salome , la qual conofcea quanto agevol cofa forte , 
che fuo fratello F antico amor ripigliane , e temendo artieme che F ordito tsa- 
dimento fi fvelercbbe , fe la morte di lei differirà forte , ottenne finalmente 
da erto ud ordine per F efecuzion di quella , fritto pretelle , che la nazio- 
ne a favor .di colei folle vara fi farebbe , fe piu lunga pezza la confervallc 
in vita . ' . _ • 

Marianna ricevette quella fatai fentenza con eroico coraggio , convenevole 
all’ eccelfa virtù fua , e qualità ; e incamminorti al luogo , ove efeguir .li do- 
vea il fatale luttuofo decreto , con un incredibile ferenità di volto , finché un 
accidente fopravvenuto ehbe a metter a durifiìma pruova la fua coftanza . La 
turbolenta e delira negl’ imbrogli ^4lej]andra fua madre , cui altro ad afpettar 
non rollava , che di feguirla fra poco tempo , inventar non potè fpediente 
migliore per fottrarfi dall’ imminente tempefta , che proccurare d’ inlinuarli nel- 
la grazia di Erode , con rinfacciare alla (uà fventurata figliuola lutt’ i motivi , 
che a quel luogo fatale la conducevano , e non contenta di caricarla de’ più 
amari rimproveri per F ingratitudine e infedeltà ufata ài miglior fra quanti 
mariti eranvi al mondo , più volte fé femhiante di batterla , e tirarla per 


Anni 
inft il 
Dtlìt un 
X970. 
prt/n « 
dt Cr . 

30 . 

ziu * 

fuifn- 
mevti 
neeufon' 
in . 


Z\ ti- 
ntemi» 

1 ton- 
nanna - 
la » 
mena. 


fenza ino- 


rpelli . Marianna pur fopportò lo sfacciato apparente rifenti mento , feri 
ftrar’ altra mutazione nell' aria del volto , che un interior difpregio di sì vile 
artifizio , ciocché balte volmente fu dall’effetto comprovato, ficcome nel decor- 
fo ddF opera dimoftreremo . Finalmente fi fottopofe alla morte colla medefima 
Tomo X. R co- 


Sue 
moru • 


(M) Il quarto libro de* Mortici dice ( O » 
die Giufeppe , c non Sotvw feopri il legreto » 
c che non fu I’ Eunuci , ma Mortonno lidia , 
che in uà tra (porto di rifentnnento ne rnn* 
proverò quel Re brutale « Ma poco fem- 
tra probabile , che Mar tonno conhderando il 
gallico , eh* ella avea veduto darli al 210 di 
Erode per tale (coprimcnto , voluto areffe cf« 

C 6 ) Vii fu prò » 


porre un di colloro agli effetti del Iho furore. 

Dall’altra parte noi non poflìtm fupporre * 
clic o GtuC epe , o Soeme 1 veder voluto arnf- 
chiariì di feoprir tal cofa ad eflà fenza prece- 
denti promelle di fegrete/za ; e Mir tonno in 
vero , qual Principefla ella era di virtù foni- 
mi , e onore , fcoprir aou polca mai alcuna 
cofa fu di quello» 
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Anne coftanza e intrepidezza , che Ce' ricevuto avertè la vita (»), e con erto lei tef- 
itpo il minarono tutte !e felicità del fuo tiranno marito . 

Diluvio jyj a e c j a ra hhia di Erode tofto rimafe eftinta col fangue di quell’ amabile 
tnmo Principefla , il fuo amore però divenne più furiofo che mai , e di si pungenti 
di c>. rimorfi gli opprertè il cuore , che gli divenne già grave la vita , e invan cer- 
J°- cava difviar il fuo dolore con banchetti , ed altri divertimenti . Marianna gli 
Kimor- re rt <i> si altamente imprerta nel profondo del cuore , e della mente , che a lei 
f, di " Tempre per.fando ad alta voce la chiamava , e molte volte ordinò ad alcune 
Erode, pedone di fuo fervigio , che glie la conduceffero . Una gran peftilenza poco 
dopo accaduta , onde molta quantità di gente di ogni grado e condizione mo- 
p in* vt riva, nuovo pelò aggiunfe alla miferia fua ; poiché fu univerfalmente riguarda- 
ci»*.... ta , come un gaftigo dovuto a lui per tutto il {angue , che fparfo avea , e 
fpe/.ialmente per quello della calunniata Regina . Sulla prima ei ritirortì in un 
””x/ ™ pr<»(fimi diferti fotto prcteflo della caccia , ma in realtà per rifuggire la vi- 
li, /«c,,,, (la degli uomini . Finalmente effendo affililo da un violente mal di vifeere ri- 
197 1 - tornò in Samaria , dove i fuoi medici fi affaticarono in vano di dargli qual- 
che foliievo . Le lor medicine non fecero , che accrefcere il fuo male , si per 
‘x 9 , r * 1’ oftinazion del medefimo come per la fregolata maniera del viver fuo . 
La valida complc-ffione di lui potè farlo nftabilìr dall’ iudifpofizione , ma non 
mitigò 1’ umor fuo afpro , e brutale , cui egli vieppiù abbandonortì dopo di 
aver ricuperata la faiute e le fòrze • Ei finalmente giunte a si alto grado 
di crudeltà , che non la perdonò , nò ad amico , nè ad inimico ne’ fuoi 
trafporti di rabbia , e giunfe a fxgrificarc alla fua paffìone un gran nume- 
ro’ de’ fuoi parenti , e de" migliori amici , eziandio nel giorno della fua 
morte . 

Mleffandra la vile , ed inumana madre della morta valorofa Marianna fu 
la prima crudel vittima della fua rabbia dopo 1’ oltraggiata fua figlia . La fpe- 
ranza , eh’ Erode morifle , allorché ammalato ne flava in Samaria , le acca 
fatto venir in penfiero di corrompere i Governatori delle due principali for- 
tezze delia Giudea , 1’ una chiamata sintonia vicina al Tempio ; c F altra nel- 
la città di Gernjalemme , affinchè le deffero in fuo potere ( N) infiem col fi- 
glio di Erode , pretendendo con ciò di aflicurare il regno ali* anzidetto figlio 
avuto da Marianna in cafo , che fuo padre moriftè . Ma quelli Governatori 
conobber si bene F inquieto fuo naturale , che in vece di condifcendere alla 
A!efiàn-fua richieda , ne avvertirono il Re , il quale diè ordine , che tofto la roglief- 
tuifì ^ v ‘ ta ’ *° c h f fi* «fattamente efèguito , fenza aftender altre pruove . Il 
nenia . j- econc j 0 . CO ndamiato a morte fu Cojlobare fuo cognato , Idunteo di nazione , che 
fpofato avea Salome ; e già prima Erode fatto avea morire il primo marito di 
lei , come altrove riferito abbiamo . Quelli , che da Erode ftato era da più 
baffi condizione ( O ) innalzato al governo dell’ Idumea , giuftamente cadde 

nella 


( N ) Quelle due fortezze ermo ragionevol- 
mente riguardate, tome le due principali chia- 
vi del Regno , f una dominando il tempio , 
e 1’ altra la Città , di maniera , eh’ era di 
fiamma confeguenza a’ pretendesti della coro- 
na I* efler padroni di quelle , o almen della 
prima j poiché tal’ era ac 'Giudei il Tornino in- 
vincibile attacco all’ adorazione del tempio , 
che quali non v’ era cofa , eziandio la ftefli 
viti >, ch‘ efli Tagnfìcato non avellerò per la 
liberta di andare in quel Tagro luogo ne' tem- 


pi propri , e nelle folennità. 

(D) Era egli della drfeendenza degF antichi 
facerdoti di Choft deità degl’ I.luinti , prima, 
che follerò eollretti da lecano /. ad abbracciar 
la religione Giudaica . 

Quello nume non fenza ragione fi fuppone 
eflér li finti o Sete , Profeta, o legis latore de- 
gli Ebeti (.?) ; poiché fe prelhani fede ad E- 
pifanio (8 ), e gl’ Idumei , e gli Arabi dell* 
Arabia tenta adoravano Moti , e rendeano 
alla fua Attua onori divini. 


5 7 ) Calmi 1 hifl. ver, ttfiam. fui* A, M. ajzft, 
vS) HartJ. 55. 


( # ) Ibidrm cap. 1 1. 
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nella fua di (grazia , per aver proccurato di render fe'fteffa e la Provincia fui Amo 
indipendente da lui , e iniìeme perchè fi adoperava di porger ajuco a Cleop.i- dopo il 
tra . Erode 1’ avrebbe immantinente fatto morire , fc interporti» pon vi fi fof- 
fe Salami ; ma ella effendo dipoi caduta dalla fua grazia , e volendo toglier- pl.m* 
felo d’ innanzi , filandogli il bigliétto di divorzio , e per adirti ticnr quella di cr. 
fua non legittima azione al fuo fratello (P), difiTegli , ch’ella feoperro *9- 
avea ancora un proditorio dileguo , tramato da fuo mirito infteme con LI - 
ftmaco , Dofin-o , e Zntipatro ; e per pruova di ciò diffegli , eh’ egli privata- neutra 
niente tenea fotto la fua protezione i figli di lìabas (Q.) contro i Tuoi cf -/»««■*- 
predi comandi ./Ernie avendo ritrovato eflTer ciò vero , condannò tutti a r,n ‘ 
morte . * . jf nKt 

Rimallo libero allora Erode della ftirpe affinone, t , e de’ più confiderabili par- dopo il 
tigiani di quella , cominciò di bel nuovo a dimoftrar difpregio -.grande per h n 
Giudaica religione , quanto fin’ allora ofeto non avea di fare , annullando di 
quella parecchie cerimonie , c introducendo moki cortumi forefticri i quali j, cr. 
dalla medefima eran vietati . Cominciò egii dal fabbricare un maeftofo teatro «• 

nella Città , ed uno fpaziofo anfiteatro ne’ fuoi fobborghi , ed ordinò pubblici p , 

giuochi da celebrarli ogni quinto anno in onore di Jfugufla y e per tirarvi 

maggior concordi , ne fè bandir la fama non fidamente nelle vicine Provincie , *»(«- 

ma ne’ più lontani Regni , e premile magnifici prem j a colore, che riportato d» 
ne avellere la vittoria . Oltre il gran numero dé* più eccellenti mufici , gioca- tU, l‘ h ‘ ' 
tori , corridori , gladiatori ec. , eh’ egli condotto vi avea , ordinò , che vi fi Anno 

portafTero alcune fiere belve , per combatter fui teatro , il che non picciol di- dopo u 

lpiaccre cagionò a’ zelanti Giudei , i quali illecita cofa ed inumana riputava- Odavi» 
no l’ efporrc gli uomini al furor delle belve. Ma ciocche maggiormente li 'putta. 
efafpero , furono i trofei , de’ quali fè adornare quelle fontuofr piazze , i quali di Cr. 
prendendoli fellamente per iftatue , contrari perciò alla lor legge li riputava- lS * 

no , la qual proibiva ogni fòrta d’ immagini ( Not. ». ) si feoipite , come di- 

pinte . EfTi perciò efclamavano contro di lui , che profanata aveffe la Città 
loro, e che non avrebbon ma' comportato si vilmente, che vi fi follerò eretti 
tali idolatri monumenti . E ode in vano cercò diligannarli con belle parole • 
onde fu finalmente sforzato di m inda -e alcune principali perfine fra dfi in tal 
luogo , ed ordinare , che 1 ’ srmadura di quelli trofei giù fi caiaffe , perchè n» 

Ri tal 

(Pi Secondo I* legge Molaica a* foli mariti li eranb gagliardamente opporti alla rifoluzione 
era permeilo il divorzio colle loro mogli , ma di soler aprire le porte ad Erode ; per la qual 
non già alla moglie col marito ( 9 ) . Con- cofi quel Principe dopo la prefa della Citta m- 
tuttoció Salimi fidandoti all’ amicizia di fuo carKÒ a Cajlobaro , che proccuralic d’aver nel- 
fratello , ed alla fua propria politica , fi piefc le mani colioro eflò però li avea fatti fug- 
quella iicenziofa prerogativa, che niuna donna gire , e proccurcr difcotparli con lui dal fatto. 
tBiudea , per quel clic noi lappiamo , fi avea Ma E'oae feoprcndo dipoi , eh' egl’ inviati fi 
prefa giammai. avea in un’ afilo , ed ivi li manteneva, te uc- 

(Q) Cortoro flati erano fòrti partigiani della cider erto lor protettore , e quanti di color» 
cala A/ment* , e nell'aBcdio di Gcrnfalommt poti ritrovare . 


(lf.i.) Fai/ 'amenti al uri» giudicavano 1 tauro nell* E/odo al rapo viitfìm» fi vitto di 
G udn , chi dada luse data da lìdio ptr far fimniacrt dr ialfi numi Gentili , 0 idi- 
Mi- ir proibita fojfo ogni ,o’ta d‘ Immagini coio macini ai ertati tojo a fine a Idelaerart: fi 
trotine , come dipinte . Aon faptvano eglino , proibì di far fiorito per aderirle come Dei , 
ehe Dio comando a Moie rulC Efodo al cap. 15. chi pero fi feggiun/c nel meaefimo rapo v. x$. 
de far coflrmrt due Cherubini d' oro , che co» Non fanno Deoa argenteo!, ncc Dcoa au ’ c ’ > * 
le loro ale coprtffcro il Prefittatene! So n era tènnis vobis. £ nel lei ilice al capo 16.; INon 
loro forfè Leu noto , theSaìomone distami an - (aneti! ldoluin , de leu lpt1 e, ut adorett». 
ara di Cherubini il tempio 1*’ adornaje ì Soi- 

< 9 ) vii. MlV. u £> f‘ì- Iloti. XIX.}. Cr fefi btarr. X. i. & blaimon.de repud. 

•• 
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che altro al di dentro, non vi era , 


che lémpli- 


tal guifa rimanefler convinti 
d«p* il ci legni . 

DJutMe Quefta dimoftranza in vero li appagò in quanto a quefto fui punto , e 
fum» volfero le loro grida in rifa , Ma il comun della nazione ritenne una tale av- 
d, cr. verfione contro di lui in riguardo alle altre novità pagane da elfo lui intro- 
dotte , eh’ eglino no ’l riguardaron piu come Re Giudeo , ma come Pagano, e 
Odine tiranno . 

perno Dieci finalmente de’ più baldanzofi fra erti il prefero nelle Ior mani all’ entrar 
Ws’Giu-del teatro, tenendo i pugnali fatto degli abiti, o per trafiggere il Re , o alcun 
“ C1 • del fuo feguito , non dubitando, che la loro rovina per tal’ludacc imprefi ren- 
derebbe il tiranno ancor più odiofo. Nè andaron falliti, perchè Erode efTendo 
Rato avvifàto del lor difegno per mezzo d’una delle fue fpie, e facendo dare 
a quegli affaffmi la più tormeptofa morte » il popolo fi inifprl in tal guità 
contro il delatore, che lo tag'iarono in pezzi, e gittaron la fua carne a’ cani. 
Erode in vano tentò feoprir gli autori di quefto affronto; onde finalmente fu 
sforzato ordinare, che alla tortura fi metteffero alcune donne, perchè in tal 
violenta maniera faper poteffe da quefte i nomi de’ principali fra coloro , a” 
Sana- ffuali fe parimente dar la morte affieme colle loro innocenti famiglie . Queft’ ul- 
ria ri- timo atto di fua crudeltà induftè a tal difperato odio i Giudei contro di lui,, 
che nulla men afpettava, che un generai follevamento , e per ciò prevenire 
‘ * ‘ mandò egli a fortificar Gerufalemme , rifabbricando Samaria ( R ); e metten- 
Annt do guermgione in diverte altre piazze della Giudea , il fito delle quali mole» 
dopa il proprio fi era per tenere a freno, ed in timore la regione (»). I nomi di effe 
f può il lettore ritrovarli alla fine dell’ ultima nota. 

prima Circa lo fteffo tempo, ch’era il tredicefimo anno del fùo regno, la Giudea 
di Cr. fu travagliata da una fiera liceità , la qual portò jfeco la careftia , e terminò in 
**• una crudel peftilenza , per cui gran moltitudine di gente moriva per mancanza 
iaGiu-dvl convenevol ajuto, e foftentamento . Erode , il cui teforo era efaufto per la 
dra af. fabbrica di tante Città , e fortezze , e le rendite in peffìmo flato per la care- 
Jehts ftia c p(. r | a morte de’ fudditi , fu sforzato a fonder il fuo vafellamenro , e man- 
l,arl ° nel1 ’ Egitto per procacciare un pronto foccoriò di provvigione a fin di 
fejhlm- chiuder le bocche del popolo, il quale, com’è folito in Grafi calamità , fcaricò- 
**. l’odio tutto fopra di lui. La liceità parimente avendo fatto morire gran quan- 
tità 


CR) Abbiamo in altra Sezione avvilito , che 
quella Città da ire Ano dillrtttra , Hata era poi 
jn parte rifabbricata da Gxèir.to Governatore 
cella Stri* , e dal fuo nome chiamata J’ avea 
Gsììki* : mi offendo egli poco dopo partito , 
non lafcioila in iftato migliore» che a unstn- 

f no villaggio . Erede dunque penso di compier 
, e rimetter qoclla piazza ncll r antico 
fpleudore , poiché non e/fendo piucché una 
giornata , ovvero rrentactique miglia dittante 
ca Gerusalemme , poteva agevolmente renderla 
piazza di ritirata in cifo di neceflìtà . 

Egli adornolla di magnifiche fabbriche, for- 
ti fico! la di muta , e torri , ed invilo feimiJa 
ftranieri , che vi iiandallèro attabilirc* i quali 
ritrovandovi ri territorio molto ferrile, Even- 
nero in peno tempo ricchifTìini . Le diede il 
nome di iebaffr , che lignifica l'ilìetfb m Gr#- 
ee , che Aufiuflo in hanno. 

Le altre piagge. eh’ egli fortificò , e gnernl, 
vuron ja torre di Stratone , eh’ egli chiamò 

(ir) Idem tlid. * (l 

0») Antiq. ubi fup. c. ix- 


Cefare * in onor deli' Imperatore , e la refe sr 
forte , che lem brava comandar 1 * intera regio* 
ne . Ei fabbricò parimente un altra Rocca non 
men forte in mezzo d’ un piano , e vi polo 
una guernigione di cavalleria . La terza fab- 
br.colia nella Galilea , e chianiolla GaIaIa - 
fa quarta in Z/Jhmomtn nella Pere* , le quali 
rune eflèndo ancor ben provvedute d* armi , 
e provvigioni , erano d’un gran freno ali’ Ih— x 
tcro Regno ( 1 1 ) . 

Di maggiore fpefà fra tutte però gli fu la 
fua nuova ie^A/ie , la qual sì ampia refe, che 
ben venti ttadj occupava di circuito , o (ìen 
due miglia , e mezzo . Nel centro di quella 
travi uno fpaziofo Quadrato d' uno ftadio , e 
mezzo incirca , nel cui mezzo un macrtofo 
tempio . In fomma egli non nfpanniò fpefa 
per renderla una delle più ricche , c deligiofe 
Citta del fuo regno . c di ella compiaceva!» 
ellrcnuintnrc , riguardandola qual opera rimar* 
che volt ( u). 

-) Antiq. Ubo XII, f. 13. 
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liti di beftiame , non avean effi a fufficienza di lana per veftirfi , e difenderli j1ntl4 
da’ rigori del verno , che fi approffimava ; egli ebbe altresì la cura di proccu- dopo d 
rame ben predo un baftevol foccorfo ; e Petronio allora Prefetto Romano nell’ D,! *vio 
Egitto non ottante la moltitudine della gente , che accorrea da lui per lo fteflfo 
fine dalle altre Provincie, il trattò si bene, che gliene inviò quantità haftevo- d, Cr. 
le, la qual tolto Erode fi; didribuire fra’ Cuoi fudditi , ma i Giudei furono in _ 
ciò preteriti a tutti. Quella l'uà generofltà cambiò per allora l’odio loro in am- 
mirazione, e le fue lodi furon dappertutto il Principal foggetto del Iorìdifcorfo: z* ciu-» 
ma com’egli ricadde ben todo nel luo crudele e felvaggio umore ; così anche dnfd* 
il loro amore cambiorti immantinente in odio, che continuò fino alla fuamor- 
tej. Comunque ciò fia , la fua prudente liberalità avendo tutta la regione di , { „ r ro~ 
frumento provveduta, ed alia lunga ficcità fucceduta efferato una freichìffima firn di 
ftagione, efli incominciaron di bel nuovo a coltivare i loro terreni ; onde con Erode* 
gran confolazione ridabilironli nell’antica abbondanza (o) . * 

Palfata la calamità, todochè la terra divenne feconda, rivolfe Erode i pen- 
fieri fuoi alle fabbriche (S) e particolarmente al magnifico palagio vicino al 
tempio di Gertifaiemme , in cui l’oro, il marmo, il cedro, ed altri preziofi 
materiali fembravan , che l’ uno fucelle feorno all’ altro . Ivi fra gli altri appar- 
tamenti ve n’eran due magnifici, all’un de’ quali egli a ve a pofto il nome di 
vdugujlo , e all’altro quel di ^grippa. Nello delfo tempo ei non rralcurò di 
renderli grato all' Imperatore con p;u importanti fervigj , che con edificar pa- 
lagi fuo onore ; concioflìachè effondo dato inviato Gellio con un efèrcito per 
tentar la conquida dell’ Arabia , Erode non mancò di mandargli un confìdera- 
biliffimo foccorfo , e oltre a quedo cinquecento de’ più bravi e valorofi foldati 
delle lue guardie, e quantunque quell’ imprefa dulciti malamente foffo per i Ro- 
mani in un paele, ove l’aria, l’acqua, e i vi veci eran loro egualmente con- 
trari , che ’l temperamento del popolo *; pure il foccorfo di Erode lor fu 
cosi utile ed opportuno, che Cejare non potè non rimanerne foddisfatto appie- 

no (/>)• . . . 

In quedo dello anno egli parimente prete in ifpofa un’ altra Marianna , 
donna di draordinaria bellezza , figliuola d’ un Sacerdote Giudeo d’ vflcjjandria 
chiamato Simone , tìglio di Poeto . Per innalzare il padre filo ad una condi- 
zione , che a tal novella alleanza fi convenite , il collocò fulla Pontificate fe- 
de , dopo di aver denodo da tal dignità Gesù figlio di Fabeo . Subito dopo 
quede nozze andò egli a fabbricare il palazzo di Erodi on nel luogo appunto , 
ove disfatti avea gli Antigoniani . Sì aggradevole n’ era il fito ( T ) , che i 
Giudei , ed altri popoli pieni di gioja andarono a fabbricarvi d’ intorno ,■ in 

• mame- 


(S) Fri quelle quelli di Ctfarta mentoviti immenfa , e di molte iltre in altri luoghi eret- 
tila pallata Noti tu la più magnifici dopo Se- te da quef Principe , loche unito alla lùipro- 
ls] io . li el ’ impiegò dodici anni per compierla diga munificenza ragionevolmente gli lece acqui- 
r adornarla. Era quella iìiuata Tulle colle della Dare il foprannome di grande. 

Fenicia, cd era molto comoda per il iraiEco , CT) Quella magnifica fabbrica era fituata in 
ma ’I porto ancor era pericololillimo in ma- una dcliziofa collina fette miglia incirca I 011 - 
meri che niuna nave avrebbe potuto (larvi fi- tana da Gorufelem/m , ed avea la più nobile 
cura , quando TpiralTc Libeccio . Erodo rime- ed eminente profpettiva fopri la vicina contri- 
diò a tale inconveniente con formili fatica e da ; nè inen bello era a vedere il Tuo pendio , 
cura , e oltre d’ averlo refi» un de’ più co- refi» comodo c agevole dagli ordinati , e ben 
modi porti di quella coil.cra , l’abbellì di fab- difpolli gradi . Il lettore può vederla definita 
liriche maeltofe. 11 lettore può leggere in Gì»- non meli che la Città negli Autori foprac- 
J'offi t ij ) un pieno ragguaglio di quell’ opera «tati . 

(■]) Idem iti/. 

(») Ibidem c. ta. . 

V) De hoc bell» vide Stribonem 1. avi. 
l Aiu.q. ubi fup. 4c fieli. Jud. L i. tap. i6* 
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jt„„„ maniera che da palazzo divenne tofto una confiderabile Città (?) . In una pa- 
dana <7jjola egli non rifparmiò fpefa alcuna per lardare in ogni parte monumenti d’ 
Vth (traordinaria , e fingolar magnificenza , cosi nella Giudea , come fuori ; 

\nm* ma con tal differenza , che quelli della Giudea non eran adorni , come gli al- 
lò Cr. tri , di templi e fomiglianti edifizj , di ftatue , ed altre (culture , le quali co- 

*4- fe ben conolcea , che 1 Giudei non avrebbon giammai tollerate : ma in* quan- 

to agli altri edifizj, che fuori della Giudea innalzati avea , egli medefimo ne diè 
il di legno , al che o la vanità Tua , o il defiderio di piacere a' Romani lo foi re- 
fe . Et però colorir ben fàpea quelle iraprefe , dicendo eh’ unicamente le ficea 
per comando dell’ Imperatore , i quali fpeffo ancor contro fua voglia adempier 
doveva . 

Erode Sembrava Erode in quello tempo efft-r giunto al colmo de’ fuoi defiderj .* T 
nani» c ff er e g]j In una sì alta ftima prtffo sAuguJìo , il fàcea o amare , o temere da" 

\hoT fi- (coi fudditi , e da’ vicini . Sicché per coltivar vieppiù il favore di quel Prin- 

glutefl cipe , mandò a lui , perchè fotto i proprj occhi li educaflè , i due fuoi diletti 

1 » Ro- figliuoli avuti da Marianna, giunti già ad età convenevole per tal’- educazione . 

*“* * Palliane fuo intimo amico ebbe il carico di provvederli d’ una magnifica cafa 
4 n Roma ; ma 1’ Imperatore*ne prefe egli medefimo il penfiero , e a (legnò loro 
degli appartamenti nel fuo proprio palagio , é tanto compiacquefi della fidan- 
za , che in lui pollo avea il padre loro , che pieno ed ampio potere eli diede 

di nominar , qual di effi defideraffe per fuo fucceffore . Gli aggiunte altresì 

molte Provincie al Regno , i nomi delle quali egualmente , che 1’ occafion di 

tal dono , il letrore ritroverà nella Nota (V) . Zenodoro , cui erano fiate tol- 

te , avendo in vano cercato molti mezzi per ricuperarle da lui , preft T op— 
r.’ «<-*-port unità della venuta dell’ Imperatore nella Siria per condur fteo i deputati 
Un da j a ’ (Jadareni in Antiochia , affinchè ivi rinovar poteffe le fue lagnanze contro- 
doni Erode , ed accularlo d’ opprelfione , di tirannia , ed altri Umili delitti .. 

%Au~ 


(V) Qiit(P ermo i tre dirtretri , della Tra - u tener dovei 1 freno , e perfeguitare , non 
lentie , deH'Auranae ovvero Eritrea , e delta volle nè pur dargli udienza. 

Baiane* , eh’’ eran polle fra il Ubano , e la A griffa poco dopo ertèndo inviato nella Si— 

Berta dt là del Giordano C 14). ria , Erode andò ad incentrarlo in Khtdene t e 

Qncltc pii turuii date in tale ocra (ione . poco dopo il fuo ritorno Zenodoro fpersndo 

Zenodoro trrrarca d* una pitciola toparchia a. incontrar miglior fortuna con elio , molle i 
vendete prefe in adirlo da Varrò, t allor Pro- Ondarti u a portarli da lui , ed efporrc contro- 
udente della Siria , foft'nva , che gli abitatori d. Erede molte amare lamentanze . Egli però- 
01 micite , 1 quali principalmente viveano- fu nuovo il nuovo Governatore pur troppo ap- 
d e’ farti , e nrlle caverne , impunemente fa- partìonato negl’ interclfi di Erede per voler 
celierò delle fi ori cele in tutte le vieine contri- Icntire alcun’ accufa contro dei medefimo ; an- 
dc . Sicché Varrcne avendone fu tal particola- ai legati li té conJurrc in Gtrafalemme , ove 
re inviate ad Augufio le querele, glifuron ri- Erode fperando di guadagnarli con buoni trat- 
portati ordini, eoe a qualunque colto eftirpaC ninniti , ordinò , che polli tollero in li- 
te que’ ladri i e per jioterli più prontamente berta. * 

«io tare, coniandogli I’ Imperatore di prender Zenodoro all’ incontro coti rovinato andò, e 
quelle tre toparchie da Zenodoro , e metterle vendè t territori d’ Aurina e agli Arabi per 
fotto Erode, il quale colla folita buona nutrita cinquanta ralenti < in maniera eh’ còlie a fe- 
ccrcoili dappertutto, e ne fgombrò le con- guir parimente una guerra fra erti , ed Erode. 
trade. , bla effondo coloro lordi a tutte le fue offerte 

Zenodoro pero andò in Rema allignarli di terminar amrchevolmente C 15 ) nella ve- 

de] 1 ingiuìtizia fattagli nel prrnderli da lui nuta d 'Augufle il contrailo, in untcmpomol- 
qticfl diftretti .- ma I’ Impererete , il quale to opportuno eg‘i Urlio a fuo prò il decife , 
ragion’ avea di fofputare , eh’ egli fatto avelie come fopra veduto abbiamo, 
guadagno col proteggere tal canaglia , che an- 

é^àh^'i D> h “ e ° n ^' L " t " 1!t " '• /•AM* due». I. evi ti e. 7. S. Hjeren. ó- Euftb. loto Hebr. 
(ig) Antij. ubi fup . e. tj. 

(?) Antiq. ubi fup. & J. avuj. «. 7. Bell. Jud. 1 . 1. e-' li. & 16. vid. Se Flinium tifi. l.b. 

T. cap, i 4 a 
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Augujlo ft ftmbiante di condifcender $1 bene alle Tue richiede , che prefiflè un Anni 
giorno ad Erode , il quale pur ivi trovavafi , in cui venifTe a dir fua ragio- J °r° >/ 
ne innanzi a lui ; ma allorch’ egli venne a ciò fare , 1’ Imperatore lor si fve- D,tuv “ 
latamente diè a vedere il favore e la parzialità per lui , che i fuoi accufa- l V,m* 
tori temendo d’ elfer lafciati in balla del fuo rifentimento , rifolvettero da diCr. 
per fe Itefli toglierti dal mondo nella delfa notte , ciocché fecero , altri con 14 ‘ 
fommeggerli nell’ onde , altri con appiccarti , ed altri con altri difperati mez- 
za . Zenodoro particolarmente fi atterri in guifa , che prefe una gran dofe si ì mf- 
di veleno , il qual gli rofe le budella , e tini 1 fuoi giorni la feguenre matti -/***• 
na ( r) . . 

Nè Af ugnilo terminò qui le finezze della fua benevolenza e favore , ma ri- d~'p”"l 
guardando il difperato fine degli accufatori di Erode , come una pruova dell’ odavi» 
innocenza di lui e del merito f il fè procuratore nella Siria , e proibì al fuo 19r8, ' 
governatore d’ intraprender ivi cofa alcuna fenza il confentimento ed avvifo r J“cr 
di lui . Nello dello tempo Erode fi valfe di qued’ opportuna occafione per iu * 
ottenere il t etrarcato pe ’l fuo fratello Perora , perchè viver egli poretTe fe- 
condo la fua nafeita, e fenza dipendere dal favore del fuccdfore dopo la morte 
fua ( W ) . In riconofcenza di tutti quedi magnifici doni Erode avendo accom- 
pagnato f Imperatore fino al porto , ereffe un magnifico tempio in onore di 
lui del più fino marmo bianco , predo Pania , ovvero il luogo ove il Giorda- 
no ha la fua forgente . Quello gran numero di edifizj egli febbri co e adornò 
di fculture , ed altre pitture , le quali erano da’ Giudei riguardare , come di- 
ilruttive della religione , e de’ buoni coitami ^ciocché in tal guifa il relè ad 
effe odiofo , che per cattivarteli fu sforzato rilafciar loro la terza parte dell’ 

. annua! tributo . Il precedo , onde tal rilafcio a lor concedette , fi fu , che 1’ 
ultima compaflìonevol caredia , che molto impoverita avea quella regione , da 
lui quella fpontanca liberalità richicdeffe : ina di fetto furono i bisbigli , e i 
privati conventicoli del popolo , che allora eran piucché mai frequenti , i 
quali r indurrò ad tifarla ; fperando egli , che ciò avrebbe in qualche maniera 
potuto 1’ efafperamento de’ loro cuori rattemperare . Pure per far vedere , 
eh’ ei le loro fediziofe cabale ben intendeva, ne paventava di mettergli fre- 
,no , promulgò un editto , vietando efpreflàmente con feveriffime pene ogni 
pubblica , e privata affemblea , o fia per cagion di felle , ovver fotto alcun al- 
tro preteilo . Ma poiché non fidamente egli renea delle fpie dappertutto , ma 
altresì fovente effo medefemo rravedito fra di edì fi mefehiava, fcoprl ben 
predo , che tutte quede prevenienti ben ufate cautele erano un debole fpedien- 
re per mantenere il popolo in ubbidienza. Ciò gli fece venir in penfiero di ri- 
chieder da efli un giuramento di fedeltà . Ma tal nuovo comando fii si ga- 
gliardemente rigettato da Palliane , ovvero Hi Ilei , e Sbamai , capi dell’ in- 
tera fetta degli EJJcnj , e da tutti i capi d e' Fari Jei , che fu Sforzato dipen- 
derlo , fenza ofar di moftrare alcun rifentimento contro coloro , che vi fi 
erano oppolli , per non inafprir maggiormente contro di fc la nazione inte- f'"*" 

1 Poco dopo intranrefe un migliore fpediente per calmarli , e infieme per fod- ne^dd 
disfare f infugerabil brama di eternar la fua memoria per il numero, e magni- Timpu. 

ficen- 

(VV) GuJ'ffi non ci dice , ove limati folle <1 di là del Ci trioni , e in qualche d ili anzi 
quella tetrarchia ; ina da quel che noi ritro- da Gtntfalemmi . 
yiimo in un akro luogo Ciò) fcanbra edere Ita- 


ti 6) Ibidem I. «vii. e. f. 


<r) Antiquir. 1 . av. e. 13. 
t a) Antiquit. ubi Cupra . 
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ficenza delle fabbriche . L’ affètto grande , eh’ elfi confervavan per il loro teffl 
i>!uvL P*° > Sj» ^cea concepir 
*979 


prima 
ili Cr. 
II. 


la fperanza , che rifabbricandolo d’ una maniera più 
maeftofa , gli avrebbe fenza fallo conciliata la ftitna non folamente de’ viventi 
Giudei , ma della pofterità eziandio . La difficolti fi era di far loro intendere 
e convincerli , come mai vorrebbe e potrebbe ergere un edificio di tanta fpe- 
fa , d po aver demolito il vecchio : il che fece con un premeditato difeorfo , 
chi- fece loro in pubblica affèmblea , in cui colla folita eloquenza non mancò 
di far comparire il fuo zelo per la gloria di Dio, e per 1’ efaltamento della fua 
religione . I : ra le altre colè fc loro riflettere , quanto quel fagro luogo fofTe in- 
feriore affai a quello , che flato era anticamente fabbricato de Salomone ( X ) ; 
ma ciò , egli lor diffe , doveri! piuttofto imputare alle mancanza dell’ abilità in 
coloro , chi.' da Babilonia ritornarono , che alla mancanza del loro zelo : ma 
poiché Dìo compiaciuto fi era non folamente al Giudaico trono innalzarlo, ma 
benedirlo altresì colla pace , coll* abbondanza de’ beni , e coll’ amicizia de’ Ro- 
mani , vedeafi bene nell’ obbligo di dar qualche contraffegno di riconofcenza a 
lui per tutte quelle benedizioni , e fperava , che il fabbricar di bel nuovo il 
fuo tempio nella maniera da lui propolla , folfe un’ imprefa , che fommamen- 
te aggradevole e a Dio , e ad effi riufeir doveffe . Ma veggendo , eh’ eglino 
molto efitavano c per la difficoltà , e per la lunghezza del tempo , come per 
1 eforbitante fpefa , che abbifognaro avrebbe per opera così grande , ei fu co- 
llimo obbligarli di non muover una pietra del vecchio edifizio , finché prepa- 
rato non averte tutt’ i materiali per il nuovo . Toiloch’ ebbe egli il lor con- 
lèntiinento (V), mandò diecimila operaj per lavorare fotto fa direzione di mil- 
le Sacerdoti i piu e (per ri nella fcultura , e nel mellier del murare ec. i quali 
tutti a proprie fpefe ivi manteneva . Mille carri altresì adoperavanfi nel proc- 
curare tutti i materiali ; e in una parola tale fu il numero delle perfone a tal 
metti ere impiegate , e tale la prontezza , che rammafsó fpeditamente ogni cofa 
fra lo fjpazio di due anni , dopo i quali iutraprefero ad abbattere il vecchio 

edi- 


(X) Gicftfe «fi fj dire qui (17) , che ilpre- 
lente tempio era Icftanta cubiti più ballo di 
quel di ìa. ornane , ciocché non può eilèr in- 
tclo di quello ùnto luogo , il qual noi detto 
abbiamo C <2 ) , che più di trenta cubiti alro 
non era, laddove quella fabbrica dopo la fclm- 
▼ itu era per Ja conceffione di Ciro , fc (lanca 
cubi! alta (i«j). Se dunque la trafmratezza de* 
copiai non 02 latro si che nel tefi i fc *rfo vi 
ha ìlrun errore , fa d’uopo , eh’ Erode , e gli 
Storici Giudee probabilmente abbian parlato d’ 
alcuna delle gallerie , rh’eflrr potea tanto più 
alta nel primo , che nel fecondo tempio . 11 
lettore può ricorrere a quel che detto abbiamo 
fopia di tal foretto fui fine del IX. Volu- 
me f . 

vY) Sembra , che convocata fi fofle quell* 
Miti inblea verfo la folrnmrà della Pafqua , 
guand* travi il maggior concorfo de’ Giuda 
in Grrujehmme j poiché Gtojtffo dice , che 
ciò tu nel diciortclìmo anno del Regno di £- 
r * 4 e .» do endoii però fecondo la fpiegazione 
ccl dotto Vjfmo tio), fi/làre il principio del 
fuo Rrgno , nella morte di Antigono , la qual 
non accaaùe, elle circa la metà della fiate do- 
po la Tua prigionia ; c fu tal bafe ragionando. 


dovette ciò fuccedere nel dician novellino anno 
di Erode . del computo annuale , cominciando 
allora il diciannovefimo anno innanzi Cupo , 
il che ini r cadde nel diciottefimo del fuo Re- 
gno , dovendoli i fei primi meli del dicianno- 
vefimo riferire al compimento del dtcìottefiino 
del fuo regnare , e ciocché torna alia fella di 
rafqua foprammentovata (ti). 

Comunque ciò fiadjnon bifuni che noi ri- 
guardiamo quella fabbrica , come un nuovo 
tempio cosi diihnro da quel di Zcrolbabele , 
come quello era dal tempio di Salomone ; ma 
Pruttoflo come il medefimo rifabbricato , al- 
largato , e adornato fopit il vecchio fonda* 
mento , e con i mcdclìmi materiali per quan- 
to alla nuova opra fervir portano . Molti de- 
fili fiefiì Giudee riguarda vanlo , come il fecon- 
do tempio , e che in gloria avanzar dovei 
cucilo di Salomone, per la prefenza dclMefia, 
fecondo la profezia di Aggeo i ma perchè non 
poflùm noi dilungarci fu quello foggetto, ri- 
mandiamo il curiofo lettore alia faticata prefa- 
zione di Cofianemo Imperatore appofia ai fuo 
comcnto del libro di MUddoth , ov’ egli a fua 
fodditfazione ritroverà tal punto difendo . 


Cip) 


(17) Antij. ubi Cupe* e, la. 
ilS) 1* ne* ite vi. a. 
t Vide paig. .,,6. feq. (!■) . 
ao) Anne!, fuò A. M. 

Viti . PrUcaux Cotteci, fui A, C. ip. 


Esdra VI. 
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Mfitio', e colla Retta fpedi rezza rialzarono' il nuovo ; di maniera che il fanto j„-, 
luogo , o ’1 Tempio propriamente cosi chiamato , fu condotto a fine in un </„/>» >1 
anno e mezzo , durante ri quale dicefi (r) non eflèr giammai piovuto di gior-- 0 '^®'* 
no , ma folamente di notte . Per; finire il rimanente pafsó poco più di otto 

- _ fi. *1 A.inla rno«t iA fìea non i ntAcimox». / •» \ t pTiPtA 

C r. 


anni , fra ’l quale fpazio , fe non interamente compiuto (Z), almeno propor- 7 ^ 
zionato era al ferviéio di Dio , fecondo il primo difègno del Re . Il Tempio >s. 

«mi /'nei Amttre r\ il 1 unrz/-» A-ito _L _ J! f.rT I ’ ’ ■ • 


' l* te- 


propriamente cosi detto , o il luogo finto , non era che di feffanta cubiti * di 
altezza , ed altrettanto in larghezza , ma nella fronte vi aggiunfe due Ale , o , 

fìen due fpalliere , che fporgevano venti cubiti di più in ciafeuria parte , il empiee. 

che facea una fronte di cento venti cubiti di lunghezza , ed altrettanto d’ al- " <**■ 
tezza , con una porta di fettanta cubiti d’ altezza , e venti di larghezza , ma 

aperta e fenza legni , od altro , onde chiuder fi potette («). Le pietre fà S p7- 

cran marmi bianchi lunghi venticinque cubiti , alti dodici , e larghi nove , fleti. *7 
rutti travagliati e politi con rara e (ingoiar bellezza . A prima villa feinbrava *?«»«- 
un maeflofo palagio , il cui mezzo innalzandoti confiderabilmente al di fopra^“ mi4 ' 
dell* cflremirà di ciafcuna faccia , ancor molto da lungi ficea una vaga pro- 
fpettiva a coloro P, che in quella Metropoli andavano" ( A ), Servivano come 
•di porte , veli di gran valore arricchiti di vari fiori d’ oro, d’ argento, di 
porpora , e di molte altre colè ricche , e curiofe , ed a canto a quefte porte 
eranvi da ambedue le parti piantate due maeftofe colonne , dalle cornici delle 
quali pendevano aurei fettoni , e viti cò’ loro grappoli d’ uva , e colle foglie , 

ed altre cofe con arte curiofa lavorate . Le gallerie , cbe circondai' an quello 

fi grò luogo , i portici , le torri, i cortili, co altri abbellimenti , che vi ag- 
giunfe , non li deferivamo , per non ingrottar con etti la Sezione, ma ne dia- 

mo un britve abbozzo nella Nota ( B ) , e per averne più piena cognizione fi 
Temo X. -S pof- 


( Z) Giefeffe ci dimoflra in un altro luogo (zi) 
<he per l’intero compimento proferirti a la- 
vorare finché cominciò la guerra de* Cimiti (òt- 
to Gelhe Fitto. Alitar dieiotto mila operai ellèn- 
do llati licenaiati per efler già compiuta l’opera , 
e icmbrando pereto di rimaner 0210ÌÌ , e dall’ 
-altra parte , i Giuda non volendo , cne il lor 
teforo folle riferbato ad ellèr preda de’ Romani , 
domandarono aIRe l/tgrippz) di fabbricare il Po», 
tico Orientale, che racclnudea le parti più cite- 
riori del Tempio ; ma il Re rigettato avendo 
la loro richieda , quelli operai per mancanza 
dell'impiego , cominciarono a dottar quelle fe- 
duiont , che accelerarono la dmruzione del- 
la Città , e del Tempio , in gmfa ch’egli è 
chiaro , che qualche parte di quella tralilciata 
fabbrica fi* Hata poi continuata . 

Quindi quel detto de* Giudei a Crifte : 
Quaranta , 1 fei anni finir a Jeno feerfi mi fai- 
iruarfi aueflo Tempio, perchè cosi Infogna che 
leggali il tetto, giullo il lignificato dell’ Aonjìo 
ivi dal Van&elifla ufato 1 13 ) e in vero tanto 
di tempo appunto (cario era dal principio di 


quella fabbrica fino alla prima Pafqua , dappoi- 
ché Cnfle incominciato avea ad efercitare il 
minitterio fuo, quando 1 Giudei gli feceroque- 
Ila obbiezione eia) . 

(A) Quella fovra Lùbrica , o fia quello nuo- 
vo edilizio , eretto probabilmente filile vecchie 
-fondamenta fenziché quelle rinforzate conve- 
nevolmente fodero , era , come dice Giefrffe 
(a<) , pefantc pur troppo per eAèr da quello 
fòttenuta , per la qual catione profondò vetui 
cubiti in circa. Si propoic ai tempo di .Virane, 
cP innalzarlo all’antica , e prima altezza ; ma 
fi fopraffedette a tal difegno per qualche nuovo 
accidente, o altro- 

IBI Noi abbuino già parlato in altro volu- 
me 4* delle fondamenta di quell’ open (tupcn- 
da i di cui alcune mura innalzate da una pro- 
fonda valle al di fiotto , giugneano all’altezza 
di. ben trecento e più cubiti, e alcune pietre di 
eflè erano lunghe quaranta cubiti , l’una coll’ 
altra conneflà con piombo , e ferro per relitto- 
re all’ ingiurie del tempo , ed all’ impeto de* 
venti • La piattaforma era un quadrato regolare 

d’uno 


< 11 ) Vide Amia. I. ex. t. 8 - . _ 

l (l}l Jean. II. io. <i 4 > Vide Vger. fui A, M. Jpl 7. 

<»0 Annq. uh fup. t Veli III. lieta li). 


( t ) Ibidem cap. ulr. 

»*» La traduzione di quello luogo fi è (atta fedelmente fecondo che porta 1 originale In- 
glefe . Ma perché li vede che vi .ìa qualche abbaglio ne* numeri : potrà il lettore confettare 
III di quelle mifure la defer zione del Tempio Erodtano apprettò Ludovico Cappello nell 1 Ap- 
pi rato Biblico di Briano VValton. 

Cu) Bell. Jud. 1 . yi. cap. 6. 
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'Amo pedono leggere Gìofeffo, il Talmud, e limili altri Scrittori, i quali fi hall prei 
dopo t io la cura ai compilarne parecchie cieferhtioni . 

Vi/hvjo Mentre profeguivalì l'opera del Tempio con 
plum* dei ne rimanevan maravigliati. Erode andò in 

di Cr. 
il. 

ve ut d'uno ft*dio ovvero furlongo in crafetm» 

Roma, parte . Noi ci rimr-uin-o t quell» deferitone 
die tbòuina d»t» dell» mijnificeni» di til’edi- 


celerità si grande , che i Giu- 
Roma per fere i fuoi compli- 
men- 


più alti j 
ghez: 


ficio * f e a quel , «he ne hanno detto i (agri 
fcrittori, fenza frammettervi le grandi aggiun- 
te, che dipoi furon latte da Eradc 0 e Tuoi liic- 
ceflòri. 

Dopo quel tempo noi abbiamo due ragguagli 
del Temi io di Erode , l*uno tramandatoci da 
* Giofeffo (16) , che < flato un «uriofo elimina - 
tor di hu; 1 * altro di Jehudah Uakkodesh (17) 
compilatore della MtsJmah , centoventi anni e 
r:ù dopo la fui dillruzone fatta da* Romani . 
Su di ciò eli autori nel margine cinti (iS) 
ognuno a fuo bel grado ha cretto il foo (èpa- 
rato edificio t difpoflo , abbellito, e adornato 
piu per forza di (ua immaginazione , che per 
alcun piu chiaro co nofei mento , che avellerò 
fopn gli autori da eflò ior copiati ; quantun- 
que, e ciò fla detto con buona pace diedi il 
foto confi dorare il lor ampollofo fi ile baderà a 
dimnflrarc’j che i loro rapporti intorno a quel- 
la fabbrica anzi panegirici, che «doriche dclcri- 
zioni di quella riputar dobbiamo . Pure , fe 
Gtofeffo a qualunque altro dee preferirli , come 
colui, che co* propri occhi la vide, e poco do- 
po, fe non prima della fui diflruzione deferir- 
tela , quando farebbe egli flato contraddetto da 
un gran numero di perfone, le quali veduta I* 
«verno egualmente che eflò , certamente mag- 
gior credenza menta de’ Talmud^* , che si 
gran tempo dopo ia defcriflero, c quando eran 

J ;ià fiui ri non elicivi alcuno,, che contraddir 
oro potette - Da eflò lui dunque procureremo 
di trarre il migliore , e* I piu breve abbozzo, e 
piano di quelropcra madlofa , fecondo quello 
che lìegue. 

Cialcuna fronte , di queflo quadrato . come 
pot’anzi abbisan detto, era uno fladio lunga f 
avea una fpa^iofa porta, o enrrata di magnifici 
ornamenti arricchita: ma quella dell* occidente 
ivea quattro porre , l’ima delle quali al palaz- 
zo conduceva , un* altra, a quella vicina , alla 
Città; le altre due a’fobborghi , ed alle cam- 
pagne . Queflo di tiretto circondato era «1 di 
fuori con forte ed alto muro di larghe pietre 
Jben connetìe, e ai di dentro in ciafcuna fron- 
te avea una magnifica piazza , o gallerie fofle- 
nura da colonne di tal groflezza , che tre uo- 
mini appena potute le avrebbero abbracciare , 
effendo Ja lor circonferenza di ventifette pie- 
di incirca . Ve n* erano ia tutto centolèflanta- 
due , che foileoevano una volta di cedri fqui- 
Inamente lavorati , e formavano tre gallerie ; 
quella di’ era al mezzo era ia più larga , e il 


cflendo quarantacinque piedi di lir- 
, « cento d'altezza ; laddove quelle di 
ciafcun Jato non eran Piucché trenta piedi d* 
ampiezza, e cinquina d’altezza. 

le puzze , e la corte eran JaAricite di mar- 
mo di vari colori , c in picciola diflanza dalle 
gallerie era va la feconda cluufura circondata da 
un corridoio con colonnate di fini (limo mar- 
mo , nelle quali erano intagliati alcuni avverti- 
menti in Greco , e in Latino , che proibivano 
•gli Anmeri , ed a nue'Giudc * , che non era- 
no purificati , di paiiàr oltre , fotco pena di 
morte . Quella chiufura non avea , che uni 
porta all* oriente , nè alcuna dalla parte di oc- 
cidente» «m al fcrtentrione , « al mezzogiorno 
ve n’eran tre , po.fce in cgual diflanza funi 
dall’altra. 

La terza chiufura circondava il Tempio prò* 
priamente cosi detto, e l’alrare, ove h brucia- 
vano le offerte , e formava quella , ch’eflì chia- 
mavano Corte degli Ehm o Ijratltti. Era Quel- 
la quadrata, come il re Ilo ; ma iJ muro al di 
fuori era circondato da un* ala di quattordici 
patti , che occupava una buona parte di elio, e 
alla fomnutà etavi un terrazzo di dodeci cubi- 
ti incirca di larghezza , che veniva a lafciar 
rotondo l’intero riamo* Alla parte orientale 
non avea . che una por» , all’occidentale mu- 
nì , e al fettentrtone , e mezzogiorno quattro 
in egual diflanza. Ciafcuna porta era alta cin- 
que gradini di più , per poter giugnere al li- 
vello della Corte interiore; in maniera che*! 
muro, die la rinchiudeva , appariva al di den- 
tro non più di venticinque cubiti di altezza , 
quantunque con (tderabilmente più aJto mirava- 
li al di fuori. Dalla parte di dentro d’ognuna 
di quelle porte eraavi innalzate due fpaziofe 
camere quadrate in forma di Padiglione , lar- 
ghe trenta cubiti, ed «ite quaranta, (ottenuta 
ciafcuna da colonne di dodeci cubiti di circon- 
ferenza. 

Quella chiufura ave* parimente una doppia 
ala di gallerie nella parte di dentro foflenute 
da doppio ordine di colonne ; ma lo parte oc- 
cidentale era folamente ua muro continuato 
fenza porte o gallerie. Le donne avean pari- 
mente la Jor Corte particolare feparata da 
quella degli uomini, ed una delle porte fra*] 
lettenrrione, e *J mezzogiorno vi conduceva. 

L’Altare, fu cui brucia vanii le offerte, era 
ùmilmente alto . e fpaziofb, eflendo di quaran- 
ta cubiti di larghezza, e quindici d* «Pezza . 
La fcefa di quello , fecondo la legge Molaica * 
dolcemente giù calava al piano fenza gradini , 
ed era l’Altare di pietre non tagliate * In con- 


♦ VeL IU. in Hi fi. Jud. 

< 16) li idem & Meli. Judaie. Uh, VI. f. 6. c9* uhii p a firn • 

I17) Mulina Jofeph. M.ddcth. 

<x«) VitUlpand. Campili. Lemptrtur , Grot. Le Clerc , Lamy , Prìjeaux , Whiflon , est- 
erni e ©• mL multa * Exod. u. af. 16. 
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menti all’ Imperatore , ed una paterna vifita a i due fuoi figli . Forfè apporta- jt 
tamente feelfe egli quello tempo per non afcoltare alcune mormorazioni , che ‘‘«f» >1 
i zelanti Giuda rinnovavano contro una legge, ch'egli fatto già avea per re- D ‘‘‘‘ vi * 
primere le frequenti feorrerie e ladronecci, elle faceanli nella Giudea . Con quella ^,'m* 
legge fembra, ch’egli condannarti: ognuno, che forte ritrovato reo di aver rotte i, cr. 
le mura d’ alcuna calà, ad elfer venduto per ifchiavo in paelc flraniero : il che '*• 
gfandemente alla nazione difptaceva, per ertèr contraria a quella di Mose, ren-- . 
dendo in tal guifa la toro fchiavitu perpetua ; laddove fé fblfero flati folamen-> 4 ™ „„ 
te venduti fra loro fratelli, l’anno Sabatico , o pur quello del Giubilto , vi a- fruir» 
vrebbe porto fine. L’altra obbiezione, che a quefta legge fàceafi , fi era, che ***» 
queiti fchiavi farebbono molto probabilmente tentati ad abbandonare la Giudai- 
ca Religione, c divenire Idolatri.- onde fu quello particolare univerfalmente .ir..*" 
ancor piu efclamofli contro di lui ( * ). Verinmil colà è adunque, c h’ Erode, 
il quale avea llabilito ad ogni colto di toglier quelle ruberìe , tale fpediente 
prenderte, affinchè elfer non potette importunato a ciò rivocare. Nel fuo arrivo 
> in Romane.) , Mugujlo il ricevette con tutte le dimoltrazioni d'amicizia, e 
tracrollo colle più Fplendide, e fontuofe maniere, e gli diede in piena balia i 
fuoi figliuoli . Erode non potea non compiacerli fommamente nel vederfi tanto 
avanzato nella grazia dell’ Imperatore , la qual fippe riconofcerc e con parole, 
e con doni corrilpondenti all’ obbligazione , che altamente imprerta gli flava 'nel 
cuore/ e dopo una brieve dimora, prefi i due giovani Principi, con elfo loro 
nella Giudea fé ritorno. Ivi ricevuti furono colle piu alte acclamazioni del po- 
polo , il quale appagatali al fommo dd lor maellofo portamento e del bel pro- 
cedere, che uniti all’ eccellente educazione avuta in Italia , rendevanli per ogni 
▼erfi» Principi veramente compierflìmi. Poco dopo li ammoglia con chiariflimi Dà m i 
matrimoni , ^dkjj'andro con Glafira figliuola dì MrcMao Re dell i Cappadocia ,*l‘ e V . 
ed ./fri /lobo lo con Berenice figliuola di fua forella Salone (/). ftU. 

Ma l’ammirazione e l’amore, eli? ’l popolo dimollrato avea per quelli due 
Principi eccellenti, ceffarono di partàr oltre per l’invidia, e gelosia dell’ in- 
quieta Salome, e delle fue complici, che accelerato aveano la morte di Ma- 
rianna ; ond’ elleno ben ragione aveano di temer la vendetta della morte di 
quella Principertà . Per prevenire sì giufla e Amelia cataflrofe , a’ lor vili artifizi 
ricorfero , che molto ben riufeiti erano contro quell’ innocente Principertà . Co- 
minciaron erte a fparger voce , che quelli due giovani Principi foflrir non po- 
tei no il padre loro , il quale riguardavano come ancor fumante del fàngue della 

Sa lor 


Tenevo! di danza poi intorno intornocireondato 
era da un badò muro, o fpaDiera appena d’un 
cubito d r altezz*,chc dividca la Corte de'Sacerdofi 
da quella de’ fecolari lfr teliti i ficchè a quelli 
ultimi cosi da lungi permeilo foli ni ente era di 
portare le loro offerte , e le vittime » ma a 
niuno fuorché a* Sacerdoti pcrmelìò era di en- 
trar dentro la claufura . Il lettore più agevol- 
mente intenderà quella deferitone fui piano 
qui annello in cui riferito abbiamo tutte le 
particolarità folto ciafcun paragrafo con i pro- 
pri indirizzamenti. 

Quello, che qui fi d'uopo aggiugnerc fi è , 
che Erode le far la nuova dedicazione del Tem- 
pio, e di tutto il rimanente consultimi magni- 
ficenza > e altresì vi prefcivtò molti ricchi tro- 


fei delle fue antiche vittorie, fecondo if cd- 
Hume de' Monarchi Giudei Cip). 

CC) Giofeffo aggmgne , che nel fuo viaggio 
per Roma, ebbe egli la cunofità di fermarli in 
Elide rer veder la folemiitàr della CKCU O- 
l imputar , e che la poverrà degli Elidimi a- 
vendo fatto perder fa pompa , e lo fplendore 
di quelli giuochi , ci Aabili una ferma rendita 
per rnnetcerli nell* antico lullro (30). 

Un ikml trarrò di gerterofirà eidimollrò co* 
Chimi , per i quali c pago una gran fomma . 
chefir doveano ai ricevitori di Ceftre j ed 
oltracciò dipoi lor diede un'altra fomma per 
rifabbricare i loro Portici , eh' erano flati nel- 
la guerra demoliti C 51 >. 


(19) Aitii. Uh. zv. cap. ult. Urli, fudtic. I. 1. c. f6. /.VI. Co X. O* àlibi p*jpm « 
C’o) Ami. L xv. cap. 9. Bill. Jud. L 1. c. »6% 

C 31 ) Ann /. xvi. c. y. 


C.v) Autiq. 1 . iv». c. 1. 
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(/) Ibidem c. 1 


I4 a V ISTORI A DE' GIUDEI 

Annt lor madre , tenendo di certo , che quando quefti rumori pervenuti fodero agli 
i, f , il orecchi di quel gelofo Monarca, glie l’ avrebbero relr colpevoli, ed elfo accele- 
Dttuvio rat0 avrebbe la foro rovina . Nello ltefTo tempo ^grippa venuto efféndo nell* 
-Af 1 * Tropna > £re^e invitolk) nella Giudea, ove avendogli inoltrato la Città di 
di"cr. Sebafte , ^flejjandria , Ctjarea , ed altre da lui nuovamente fabbricate , indi in 
1 8 . Geruf, danme il conduffè . Colà il popolo loroando incontro in una certa diftnn- 
za da quella Metropoli con apparati fedivi , e It conduffè con liete acclama» 
SplmÀ i-zìoni nella Città, ove la maniera del recevrmento fu proporzionata alla ma- 
“1 gnificenxa degli ofpiti . ^grippa dopo aver fàgritìcaco un’ intera Ecatombe al 
5 « A*np* Tempio , bxfognò , che piu prettamente fi partilfe di quel che fatto avrebbe in 
ri n,l- altro tempo, per cagion deli’ inverno , che lì avvicinava , ed E rode non mancò 
U Giu- di ricolmar lui, e ’1 fuo treno di convenevoli doni ; mentrechc H popolo accom- 
“*• pagnavakv con alte grida di gioja, e la via fpargeva, ond’egli palfava, di fio— 
Anneri, e odorifere erbe; in guidi che quel Principe dipoi Tempre prendea un parti- 
der« «/colar diletto nell’ efpri mere il piacere di quel viaggio, e nell’ innalzar la ma- 
Dl/ “ v '*gnifi c enza del Tempio, e del reai palagio, e degli ornamenti Sacerdotali, i . 
tnmà nueftofi EdFfizj, c la generolità di Erode. Filone aggiungne , ch’ei fe confiderà- ’ 
di Cr. bili doni a’ Giudei, e oprò quanto piu Teppe fare per obbligargli , fenza offèrt- 
**• der gl’ incettili del Re loro . Nella primavera feguente isfgrippa facendo vela 
colla fua flotta verfo il Bosforo , con fommo fùo gradimento forprefo rimafe 
dall’arrivo dì Erode, il quale andavate ad incontrare con un’altra in Lesbo t 
ove portogli alcuni confiderai li rinforzi d’ uomini , armi, e provvigioni. Tutto- 
ciò guadagnar gli fe in tal guift l’ amicizia eh quel Prineipe, che in appretto 
non intraprefe mai cos’ alcuna lènza il lèntimento e parer di lui , e neppur 
qualche divertimento prendealì lenza la fua compagnia (e). 

Nel fuo ritorno in Gcrufalemme fece radunar i Giudei , e lor palesò fa vitto- 
ria delle fue armi , e di i/fgrippa contro i Bosfore/t . Aggiunte inoltre , per 
feemare le loro lamentanze , che rilafciava alla nazione la quarta parte del tri- 
buto , il che lo refe in qualche maniera ad etti gradito nell’ ultime mormora- 
zioni cagionate dalla fua legge contro de’ rubatoti ( a ) . Ma mentrechè le colè 
pattavano dolcemente nel fan regno , la fua famiglia intorbidata era da difeor- 
die incettine cagionate dall’odio , che Salame portava ai due degni figli di lui: 
ed in vero il parlare e di tifa , e del fuo fratello Perora in maniere molto ri- 
fornite gli fe da etti remer qualche cofa di peggio . Lagnavanli altresì coloro 1 
atte volte dell’ ingiuttizia fatta all» loro madre , e nella maniera del procedere 
mottravan si poca tenerezza pe ’l padre , che ben potè Salame con tal deliro 
motivo alienare da etti 1’ affètto di lui . Per reprimere in qualche modo if 
profontuof» ardire di quefti due fratelli Erode fè si , che Antipatro un altro de' 
tuoi figliuoli (D) , il quale fin allora egli educato avea in una privata ma- 
niera , veniffè alla Corre , ov’ ebbe tali grate accoglienze ed amorevoli trat- 
tamenti , che refer lui folamente piu colpevole pretto di loro , ed etti più in- 
diferen ed arroganti nello fpariar contro dei padre; il che pur gii era riferito, 
e fovente ancor con ingrandimento ; e Antipatro frattanto mettendo tutra la 
cura a coltivar la buona intelligenza con lui , badava a non ferii mai ufeir di 
bocca parola alcuna , neppur contro i due fratelli ; ma dall’ altra parte procu- 
rato avea di metter perfone tali pretto del raedefimo, che deliramente {spetterò 
renderli Tempre più mal veduti cd odiofi . 

Fra 

(D) Q.,e(V ultimo atrio egli my I’ «tea Di-.' (jO, e il quarto libro de’ UecnteiU-y 
(it un filtra moglie , j* tjiulc Gtqcjfo chtstna Zfùfitea, 

<?0 Itidtm r. 4 . Cap. uh. 

(t) Ibidem Se c. Vide & Pkit^nem ad Cai. r. iojj. 

Ant;q. . j.dcm « 
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Fra le altre molte dimoftranze dell' affezion d’ Erode verfo quello duovo fa- Anno 
vorito figliuolo (E), ottenne da grippa il favore, die quelli 1' accompagnaf- ioti <* 
fe in Roma , e all' Imperatore il prefentaflè ; talché dopo tal tempo ognuno D 
cominciò a riguardarlo , Come il fucceffbr di fuo padre . Antipatre li potè già l*l?2 
colla dovuta convenevolezza in cammino y ma per prevenire 1 due funi rivali 2,‘cr. 
nel riguadagnare il favor del padre durante la fua alfenza , non celiò e colle '*• 
lettere , e per mezzo de’ fuoi agenti di alienar fetnpre più da elfi il cuore -di 
lui / finché finalmente cominciò egli a riguardarli come fuoi nemici, e rifolvetrc * 

di condurli feco in Roma , ed ivi far loro il proceflo al tribunale di Ct- 
fare ( b ) , che efTcndofi portato in àquile j a , Erode andò Ivi a ritrovare , ed r . 
accusò i fuoi due figliuoli di grave tradimento , e cercò giuftizia contro di erti 
m maniere cosi forti , che fe da lor occhi grondare un diluvio di lagrime : < fai 
dopo di che Alefjandro difèfé la fua caufa , e quella del fratello con tate infi- fo l ‘ 
nuante modeftia , che agevolmente e 1’ Imperatore , e 1* Udienza convinfe , ptr V‘‘ 
eh’ erti erano innocenti . Jfugujìo con gentil maniera rimproverò ad Erode la 
fua troppo inconfìderara credenza , c li riconciliò inlieme ; ma la pace non mr,.v.x.i 
durò lungo tempo . Troppo gdofo era Erode , i fuoi figli troppo indifereti , •* n Au - 
e i loro nemici troppo fcaltri , e indeferti a fomminiftrar motivi di nuove di- gufto * 
feordie. Lo ftelfo Erode diè la totale occafione ad un nuovo e perigliosi tjiftur- Anno ' 
bo , cor» un’ aringa da lui fatta nell’ artèmblca Giudaica (opra il fuo ritorno u d 
infieme con i figliuoli in Gerusalemme ; poiché dopo aver quella informata dc' oi ' uv ‘* 
fuoi avvenimenti in Roma , dichiarolle , che la fua intenzione veramente era , 
che i fuoi figliuoli regnaffèro dono la fua morte , ma in maniera , che Anti- a, cr. 
patro il primo regnarte , indi Atejfandro , e finalmente Ariflcbola (F); fintanto 
però , eh’ eflò vivea , non penfàva a divider le redini del governo . Quello irt „ 
vero non era , che gittate efifeondie fra i fuoi figliuoli , ficcome apprdfo dimo- ,n '°o*- 
ftreremo nel profeguimertto dell’ opera (r). - . ilnfalAn-, 

Intanto la Gittà di Cefarta , per la cui fabbrica feorfi erano dodici anni , me * 
effendo già compiuta , Erode ne fé far la dedicazione colta maggior pompa , c r>Gre« 
fplendidezza , che portibil fòrte , e ftabill de* giuochi da celebrarvifi colle più urm,- 
grandi folennità in ogni quinto anno . Giulia la moglie dell’ Imperatore ( o 
come gli dorici Giudei l’hanno fempre chiamata Livia ) fbmminiftrò per la . 
fplendidezza di quelli giuochi cinquecento talenti , ed Erode v’ intertenne r 
fuoi ofpiti , i quali eran molto ragguardevoli e per la qualità , e per il nume- Od»vi» 
ro , con magnificenza maravigliofa ; talché Augujìo daflè di lui , che T fuo Ost- 
ammo era troppo grande per il fuo regno , e eh’ egli meritato avrebbe di effe- V"?? ■ 
re Re di tutta la Siria , e dell’ Egitto. Oltre la Città di Cefarea , che per ra- J r " 
gioii della fua bellezza , e dell’ aggradevol frto , e comoda ritirata , dtverluta 
già era allora la refidenza de’ Proccuratori Romani , fabbricò parimente quella 
di Ahtipatro in onor di fuo padre , quella di Cipro n in onor di fua madre , 
e quella di Fafaelc in onor efi filo fratello , oltre molte altre torri , e cartella 
di prodigiofa grandezza , e fortezza (d) . Nel feguente anno i Giudei dell’ 


. (E) Uni delle quali fu , eh’ eflò richiamò 
fua madre , la quale ripudiato avea per ifpofar 
Uarmmua , tifili del f muno Sacerdote. 

CF) Nel tempo della fua dimora in Rema 
fembra • ‘I* Augufit non fidamente gli rin- 
novale la precedente petmiflìoue di dcllmar 
per fuo fàcce flòre alcun de’ Tuoi tigli . ma che 
gli avelie altre» accordato una piena libertà di 
divider il regno fra loro- con quella proporzio- 


ne, eh’ egli aVelTe giud caro fpediente. 

Egli parimente conceduto gli avea la metà 
dell’ enttata delle miniere di Cipro, e data gli 
avea la ranca d’ invigilare full’ altra meta . 
Quelli due Monarchi (idonaron reciprocamen- 
te diverti ricchi prefcnti , che inoltravano ad 
ognuno la lor grande famigliarità e confiden- 
za (*»). 


(34) Anni- uhi fuprm e. >. 

( 4 ) Ibidem cip. vi. Scrii, 
C c ) Ibidem 0 - 5. 
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Anni sAJta , e di Cirene ettèndo ftati gravemente appretti da' Greci , e principal- 
itpo il mente a cagion della loro religione , e coftunu » inviarono un* amba (cista ad 
V,luvn> yfugujìo ed ottennero da quell’imperatore una molto ftrignente riforma, 
irfm» Il fenfo di quefto decreto potrà il lettore a fuo grado vederlo nella No- 
di Cr. ta (G) . . ; ... 

ii. Riguardava Erode in vero con non pieciol piacere e (è fletti} , e la Giudai- 
0 * ca nazione rHpcttata , e protetta dall’ Imperatore , e dal Senato dall’ una par- 
te , e dal fuo amico Agripp.t dall’ altra ; ma le dialettiche drfcordie, che gior- 
nalmente credevano per le diaboliche macchine di fuo fratello , e di fila forel- 
la , e 1 fuo Erario già efautto per le eccedenti ed immenfe fpefe nelle fàbbri- 
che , e nelle fétte , u rendevano pur troppo infelice , ficchi guftar non potette 
alcun piacere nelle altre colè . Per rimuover dal fuo cuore quefti due tormen- 
• tofi mali , operò rimedi più difpcrati l che la malattia ; poiché per fovvenire 
alle prelènti necctfirà fue pofe gii occhi alla tomba di D-rvidde , c di Saìoma- 
Erode ne , ond’ egli intefo avea , o pretende! di avere inceli) , che Ircano antica- 
faecheg. mente .ricavato avettè gran fontina di danaro ; e quefti luoghi ei penfava T che 
jf* . ,l divenuti farebbero un ricco fondo per le fue fpelè immenfe , Qui non ripete- 
TKl remo ciò che ottèrvato li è poco, innanzi concernente a quefto pretefo furto 
yUile. del Pontefice Macabeo t . Tutto ciò che noi aggiugneremo in riguardo di 
■ Erode , fi è eh’ egli efegul il fuo dittano con fòmma fegretezza , e andò in 
quel luogo di notte v accompagnato fidamente da alcuni pochi confidenti , ove 
in vece dell’ oro e dell’ argento coniato , eh’ egli fperava , vi trovò folamente 
una quantità di ricchi vali con arte fopraftim , e curiottimente lavorati , i 
quali indi fe portar via . Non contento di qpeftì pafsò più oltre , e andò fa- 
< cendo le diligenze fin dentro- le tombe de’ già morti Monarchi : ma un ! itn- 
. provvifi umidità , o pur come la chiama Giojeffo , una • imracolofa ' fiamma r 
che confumò due delle fue guardie , avendo atterrito e lui , e tutto il fuo fe- 
guito , ei fi rattenne da prolèguir le ricerche . Erode per dar qualche foddisfa- 
zione per il fùo facrilegio , ordinò , che un maeftofo- monumento di marmo 
bianco fi ergettè all’ entrata del fepolcro ( e ) ; ma fu quefto da Giudei ri- 
sa* guardato piuttofto come un monumento- del fuo- delitto , che un’ efpiazione dr 
YrudeL- quello . 

' À vtT - La fua crudeltà però verfo i fuoi figli , e fùoi amici il refero- ancor più ab- 
f refri bominevole . La vile forella fua ( H ) a si alto fi-gno motte in lui la gelofia- 
/gli . con- 


fo-} Che folli permeile) di viver fecondo le II Re Agrippa fè un «Itt-o mollo fimil de- 
loro leggi , e cogli fieli? privilegi , ch’eli? go- creto in lor favore, e ordinò , che chiunque 

duto tveano folto il pallàio Celare , ed Irea- rubato avelie qualche cofa del fiero teforo , o 
ne j che il Tempio di Ger.falemme potette in- alcun de' libri Giudaici , e rifuggito folle in 
cor ricevere da etti l’annual tributo per le Tue qualche Tempio, o rifilo . da di fa trafpqrtaro 
riparazioni , e adorazione eh» i Giudei oh- halli , e confegnaio a’ Giudei per* efièr da 
bhgati non follerò di comparite alle corti di loro punito tjfO . 

giudicatone nelle vigilie di Srbato dopo lina ( H I L r n de* fuoi infernali progetti , c che 
nona ( che rorrtfronde alle tre dopo medio* le cotto molto , fu di guadagnar Feror* per 

fio mo) nc nel Salmo j finalmente , chechiun- dire ad intendere al giovane Aìe(f.mdro , <hc 

que m et ielle le inani o nel tributo del Tein- il Re divenuto fi era fortemente innamorato 
pio , o in alcun de* facri libri de r Giudei t di fua moglie CUfirj , che non pentivi, die 
folle punito come facrilcgo , e tutt’i fuoi beni a sforarla per poter foddisfare la sfrenata fui 
confifcati fodero ali* Erano Rornsio. pafiìone . AUJ]*ndro prendendo ciò per vero r 

JErafi ordinato . che fi atfigcc/lè qnefto dr- andò da fìjo padre, e con maniera molto unti- 
creto nella pubblici piarci d* Ani ir u , che le accomp' guata da un torrente di lagrime la- 
era fiata dedicata da tatto il popolo deli’ AJt.t pioli! con lui di tal cofa . Ernie forprefo ad 
in onore di quel Monarca Ijj)* un* tal nera accula , della quale egli era dei 

tut- 

(jO Ibidem c.io* (-$) Idem ibidem. 


f Vid. fup. pag. ( M ) . 
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Centro dì erti , eh* egli operava più da furiofo Tiranno , che da Padre o Re . Am, 
empiendo la Città di fangue , e rendendo il proprio palazzo , macello; . Ale)- dopo il 
fatturo e (Tendo (lato acculato pretto di lui d* aver corrotto a forza di preferiti , 
e di promette due de’ Tuoi lavoriti confidenti , fpezialmentc il fuo maeftro di 
cafa , e ’l coppiere , Erode ordinò , che fofler tofto pbfti alla tortura , per di Cr. 
cui confettarono di aver ricevuto veramente alcuni preferiti da quel Principe , ««• 
ma negarono di ettère fiato loro feoperto alcun cattivo difegno contro del Re. 

Di tal confettìonc non retto paga la fua gelosia . Furon porti la feconda volta 
alla tortura , e poi di bel nuovo , finché (frappò dalle loro bocche quanto ba- 
llava per giuftificarlì "di metter il fuo figlio in prigione , e caricarlo di ferri . 

Qui il giovane Principe già difperato mandò a fuo padre quattro diflcrentÌDiV>rra- ' 
•coufettioni , nelle quali il tutto confettava, e più di quel , che la tortura avi- '* cen- 
va forza fatto avea agli altri due confettare , e nel tempo fletto acculava Salo- Ofi 
me , e Ferora , ed altri due de' primi minittri. , e favoriti del Re , di efler fincUo". 
tutti egualmente complici della congiura , e particolarmente , che Solerne con 
fommo ardire arrifehiata fi era di andar da lui nel filcnzio della notte , e che 
con etto giaciuta era , e adoperato avea molti forti argomenti per convincer- 
lo , eh’ etti fperar non poteano nè pace , nè felicità , finché dal Tiranno non 
li foffero liberati (/") . 

Quell' accufa , che era fiata fatta a fol fine di metter tutti nel fuoco , ebbe 
il defiderato effetto ; e il Re gelofo non fapendo a chi fidarti , precipitò nel 
più grand’ eccetto di crudeltà . Quindi addivenne , eh’ altro allora non fenriva- 
lì , che torture , prigionie , e fpavcntevoli efecuzioni alla veduta del pubblico , 
mentre il Tiranno dagl’ interni timori tormentato era a tal fegno , che fpeffq 
lanciotti dal letto , come fe infeguito fotte da’ fuoi figli , e da'* loro complici 
colla fpada alle mani . In tale ftato di cofe fiavafì <T OTa in ora afpettando , 
che quei trafporti di rabbia e di timore alla pazzia il conduoettero , e gli fa- 
ccftèro accelerare la morte de* fuoi figliuoli ; quando Archelao Re della Cappa- 
Jocia avventurofameote giunfe in tempo tutto a propofito (I), e per fuo 
mezzo fu fra di etti riftabilita di bel nuovo la calma , o. almen per qualche 
tempo . Quello difereto Principe , il qual conofeeva il temperamento pur 
troppo violento di Erode , cominciò in prima a dimoftrar compaflìone della 
trina forte , e condizion di lui , e condannar 1’ inumana perfidia del figjio , 
minacciando di volerti prender da etto fua figliuola , e abbandonarlo al giudo 
rifentimento di fuo padre : ma finalmente pian piano infinuandofi andò dile- 
guando tutte quelle maliziofe accufe , e flrappate confeflioni , e non fidamen- 
te gli perfuafe , che il medefimo innocente era if alcun reo difegno di tramargli 
la vita , o di afpirare al Regno , ma altresì il refe intercettore pretto di lui . 
perora intefa quella riconciliazione , non ritrovò migliore fpediente per ottener 


«uno innocente , mandò * chiamar fuo fri; 
«elio, e domandogli come potuto aveffia di ù 
nera perfidia accularlo. _ 

Prora caricava tutto il bufino fopra fui To- 
relli , e pretende! , che colei detto avelie eoa 
fegretezzi U tufi i lui . Salem, eSendo latta 
venire negò il rutto colla Tolita fua fermezza, 
ma ’l Re leggendo il delitto ne* loro volti 
mal grado alle lor protefiazioni in contrario, 
fè ai , ch’ella , e fuo fratello fodero editati 
dalla Corte , e con fevero comando loro im- 
pofe , che fi alfeneflèro dal far qualche torto 
a fuo figliuolo ; ma tal buona intelligenza fu 
poco dopo rotti da una più diabolica accufa , 
eh’ tifi fecero a quel giovane Principe, la qual 

t fi Ibidem cap. u. 


or or» riferiremo . 

CI) Abbiamo già dato contezza eh’ egli era 
il Padre di Glafna , la quale Alrjfaadre fpo- 
fato avea . Quello Principe , ch’era d'un tem- 
peramento prudente e flemmatiro , ricovetm 
Erede , ed i fuoi figliuoli nel lor ritorno da 
Rema , ove fiati ersnn aflblti dall’ Imperatore, 
e per mezzo de’ fuoi faggi configli , dii com- 
pimento a quella riconciliazione , elle AugaJU 
««linciato aveva. 

Ma efiendo nuovamente informato dell* e- 
normi cmdeltà , colle quali rrartivtnfi gli af- 
fari in Gerufalemme , ei là credè obbligato di 
portarli colà , e ufare i migliori fpedienti per 
ttabilù la pace nella famiglia di qnel Monarci . 


r 
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Unr.i i! perdono da Ererie , che veftiro a bruno andarti a pittare a’ fuoi piedi, confeT» 
dopa ‘I fandofi autore di tutte le calunnie avanzate contro i due Principi . Erode cosi 
z>.iuvte riconciliato co’ fuoi figli alla volta di Roma aflìeme con effo loro incamminoflì , per 
ffimi render intefo l’ Imperatore di tutto 1’ affare , dopo di aver accompagnato fino ad 
Cr. Antiochia A~r. beino , che in fua cadi ficea ritorno (.g) . E in vero obbligato 
9- vedeafi di andare a difeoipar il fuo figlio nella Corte di Roma ; imperciocché 
Sua ri. dopo la feconda loro difenrdia , avanzate avea molte doglianze contro di lui 
rj«ril< 4 -pre(fo 1* Imperatore. # _ ■ 

ennt Mentre per tal cagione* ei foggiomava in Roma, il che ancor fuccedette quan- 
£ ^ do la prima volta ivi fi trartenne , le mafiaade de ladri', eh’ egli difcacciaro 
w * avea dalla Tracmite , effe ad. ili ritirate -nell' Arabia Petrea folto la protezione 
di Oboda Re di quella (K) , fecero si orribili fcorrcrle nella Giudea , eh’ Ero- 
de nel fuo ritorno non potendo ad erte far argine , ne fé pagar il fio colla 
morte a tutt’ i. loro congiunti , ed amici , che potè aver nelle mani , il che 
rcfeli più crudeli e difpcrati che mai . Intanto elTendo gii terminato il Tem- 
pio , liccome poco fa fi è detto , volle Erode , che la dedicazion di quello 
colla folita marnitìcenza fi faceffe, e nella feguente primavera intraprefe a (ter- 
minar i ladri Tratonitidi . Diè mano all’ opra con un litigio contro Si Ileo per 
i feflanta talenti , che predati gli avea , c guadagnata avendo la caufa avant’ i 

Prefetti della" Siria , Saturnio , e Eolunnio', Silleo in vece di pagar il danaro, 

fuggirtene in Roma onde Erode ottenuto avendo licenza da que’ due Gover- 
natori, di farfi da fe ftWfo la ragione coll’ armi , marcio nell’ Arabia , ed ivi 
disfece i ladri , atterrò il loro cartello , e ritornolfene in Gerusalemme lènza 
prender altra vendetta . Ma querta fpedizione ebbe altresì a enfiargli caro per 
Erode cagion de’ tradimenti di Silleo , il quale tulle prime notizie di ciò che avea 
dìtir™ €8^ operato , andò a lagnartene coll’ Imperatore , e feppe jdimortrar si grave 
dì il torto fatto agli Arabi , che Jfugnjlo nmprovcronne colui afpriflìmamentc , 
Auguiio.e 1’ avrebbe del tutto abbandonato , fc poco dopo non foffe fiate) in miglior 
guifa informato del fatto . Spedi Erode due Ambafciatori a quel Principe , e 
niun di l»ro potè ottener udienza . Finalmente inviovvi Niccolò Damafceno , 
il quale trovando 1* ’lmperator cotanto prevenuto contro del filo Signore , gli 
venne m penfiero un felice fpediente di rigettar tutte le accufe di Silleo per 
Cn Ui mezzo degli Ambafciatori degli Arabi Nabatei , fenza difeoprire lorò il fuo 
ì man- mtffaggio , finché aperto non gli averterò 1’ accerto al Regnante (L) . Augujìo 

alitata, effondo per ora bea perfuafo dell’ innocenza di Erode , e della propria fua pur 

trop- 


(JO Quello Principe ave» un favorito Mini- 
ltro chiamato Sdita , il quale duello già avea 
in ìfpofa Salame . Ma tratte rifiutando di dar- 
1 loia , ft fatto noit fi folle Giudea , e non ofan- 
o Slitta di (cconfcnnrc a ciò, ella fu data ad 
Altjja, uno de’ confidenti di Eroda , {Quindi 
dcfiolTÌ un odio Scambievole fra elio loro , che 
indulie Sillea a persuadere ad O bada, che pro- 
teggere quelli banditi , il qual per appunto aC- 
fegno loro la forte zara di Repea per luogo di 
ritirata, dalla quale effi facean le fortite tnfe- 
flando la Paltjìma , e la Cric /ir, a C J7 ) con 
tnnumeraUh ciudelta. 

l(L) Coftoro crino venuti a chieder tiu- 
ftlzia contro Siti e a , il quale fatto avea allora 
avvelenare Giada , ed ivi trovava!» per follecl- 
tar l’Imperatore , affinché l’ innalzile al Tro- 
no di quel Regno.' atta t Naiatei eletto aven- 

(jr> abiti]. Ibidem cap. n. eh ij. 

tjO Confer, Atti], uh fup. c. ij. eh hi. r\ 


doli un Re della lor propria nazione , mandi - 
ron gli Atnbafciarori in Rama per farlo con- 
fermare , e tir punire l'afliilìno- 

Damm/cem adunque avendoli fegretamente 
guadagnati, lor diè l'indirizzo, come potefi'ero 
maneggiar I’alTare in gitila che rinuncile difcol- 
pato Brade da tutto ciò, onde actufato veni- 
va , fenza dtmoilrare alcun altro difrgno , che 
ai accufare Silleo. Riufci la ’cofa come defide- 
ravafi , e Damafceno facendoli capo alla loro 
ambefciata portò con tale fcairrimento la fin 
accufa , fecondato anche da’ fuflrazj de’ fuoi 
colleglli Notarti , che Sdita, il qual’era allora 
prefente, non potè un fol punto dell’ accufe 
confutare ; onde fu condannato non follmente 
a pagare il debito ad Erode, ma alia morte an- 
cora <38 ) • 


1 1. r. 4. Strai. e. 16 . 


( S ) Ibidem cip. 1 j. 
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troppo grand? credulità , penfiva di prender il Regni» di Naòatea da ^Ireta , % . 
e farne a lui un dono : ma frattanto , eh’ ei deliberava fu di ciò , gli giurile- de”,™' 
ro nuove làmentanze di quell’ infelice Monarca contea i fuoi tigli , che fra- n 
ftomaroti 1’ Imperatore di prafcguire il fuo dtfegno. Imperciocché mentre que- 
fte cofe trattavanfi , Salame y e F trota per il contrario empievano il capo ad 
E torli di nuove macchinate congiure , e affatimi contro di lui tentati da’ Tuoi 9 . 
figliuoli; ed avvegnaché dopo diligenti ricerche altro non fi avetfe potuto con- 
tro di* elfi provare , tenone ne un difegno di ririrarfi in qualche altea coatta- ^ v **“ 
da , ove potuto averterò pacificamente fopravvivere alla tirannia del loro pa- „***, 
dre ,* con tutto ciò il gelalo Monarca prete tutto il refto dell’ accula fopra 
quella fola evidenza , per conceduto e provato ; ed inviò •de’ fiaoi mini- p yJb 
uri in Romi con ordine , che fe ritrovato averterò l’ Imperatore con erto lui c ‘ n j"‘ 
riconciliate , gli dettero la fra lettera , ed ottenertero giuftizia -contro i due 
giovani Principi . Augufto avendola letta , e feorgendo Erode difperacamente 
■òttinato a proccurar la rovina de’ fuoi fventurati figliuoli comandò che in 
Jhrito lor li facerte il pruceflb avanti ì Governatori delle Siria e di altre vici- 
ne Provincie , e particolarincnte innanzi Archelao , e fe colpevoli fodero ri- 
rrovati , ei permetterti: al padre loro di punirli in quella guitti , che paruto gli 
forte . Erode li convocò tutti , fuorché il Re della Cappadocia , che rispetta- 
va , che foverchia parzialità averte per i fuoi figliuoli , ed avendo lafciati «fue- 
tti due dilgraziati Principi con forti guardie in Platone , picciol i Città de’ Si- 
Jonj , fotto pretefto 4 eh’ indi più agevolmente avrébbonfi potuto trafport»* 
re , fe jjGiudici giudicato F averter neccflarin , fa foa ciuf» difefe al colpe rto 
-tT un» aWmblea di cinquecento e più perfone • ma con tal veemenza , e rifen- 
ti mento bruttale , che fi tirò addotto la loro indignazione , piutrofto che muo- 
vere la pietà a fuo favore . Proccurò con ogii evidenza e forza di argomehri 
farli condanog# ini'' morte , e finalmente conchiufe con dir loro , eh’ effon- 
do egli Re , avreroe potuto di fua propfiaicautorità ben farlo fecondo le Giu- 
daiche leggi ; ma che feelto anzi avea di farli rei comparire innanzi a tale 
affemblea , per isfuggir d’ ingiufto , e crudele la taccia . Dopo di averlo iute-, 
fo appieno , Saturnio , thè ftato era per* I’ addietro Confoje , diè il voto , eh’ 
eglin » effer doveano guniti ; ma non colli morte , e a lui aderirono tre fuoi 
figli , A’ erano allora fuoi luogotenenti : ma furon fopraflàtti e Coperchiati da »«. 
Volunnro , il quale condannolli a morte, e dietro tirofft il rimanente de'Giudici. 
Solamente lafchrono in balla di Erode a efeguir la fentenza come , e quando a 
propofito gli fembraTe . ^ Dilavi» 

Damafceno dappoiché di Roma ritiro Iti , invano tentò diffonderlo dal troppo *?»?• 
fiero difegno dì privarli di due tali figliuoli , e abbandonarli nella fua ve c- 
chiaja all’ ambiziofb ralento di Antipatro . Tiro , fan vecchio foldato , e di fpe- ’ f , 
rimentata prudenza, andò a pregarlo, che l' ammetterti a ragionargli follo (Cef- 
fo affare .• e dappoiché n’ ebbe permiffìone , liberamente gli dilfe il pericolo , 
che v’ era dalla parte di quel giovane Principe , il quale gli accertava , che 
averte alcuni proditori, dilegni contro di Jui , mentrechè i capi- della Giudaica 
nazione , a’ quali egli odiofo era per tal motivo , fomma compartione aveano 
de’ due condannati fuoi figli , come Tnen colpevoli del loro fratello . Su tal 
punto Erode il trattenne un poco , per fargli nominar quelli capi , i quali ap- 
pena intefi , li fé carcerare . T irò ifterto per le fottigliezze di Salame . fu ac- 
cufaro dal 'Barbiere di Erode, che prezzolato da lui fnlfe per tagliargli la gola. 

Erode fo torto metter alla tortura r accufatore , e Tiro , e ’l fuo figliuolo gio- 
vane quali dell’ età di Alcffandro : e quell’ ultimo per campar fuo padre dalla 
tortura , qpnfefiò , eh’ ei folo , lenza ertenie confapevole fuo padre , Inabilito 
avea di uccider lui , e falvare Alejfandro \ Altri appena fuori <F Erode ere- . , 

dettero la di Jui confèflìone , il qual perciò fc trafportare 1 fuoi figliuoli in 
Seùajìe , ed ivi ftrozzarli ; o pur , come narra il quarto libro de Macabri , deu. 
Tomo X. ' < T *P- 


s iE Z. V. 
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r jfnn * appiccar lì .ft. ad un paia , o forca . I loro corpi furon dipoi feppeinri in Jf- 
dopè tl /ejjnudrion co' loro */Jjjnonei antenati (£) . 

Altro rivale allor non avendo %A\ ntìpatro che fuo padre ; e Ferora quantun- 
puma que fomraamente obbligato fòrte a fuo fratello., avendo però ultimamente avvi- 
ai cr. te contefe con itti (M), -fecero entrambi -una congiura di privarlo di vita quanto 
*• più prefto fi potefle. Erode in quefto tempo mandò 07 afira vedova ÓfAllejj'andro 
■ella Cappadocia , e le redimì la dote da’ fuoi pmprj Erari . Eranvi colà due 
Cuoi figli , che Jfrijìobolo avuti avea da Berenice , l quali il Re procurato 
avea , che fodero diligentemente educati . Ei parimente dimoftrò un particola- 
re interertè per erto loro.; come colui , che rimorfo avea dell* intempediva 
morte data a’ loro genitori ; e poiché egli ritrovavafi in età cadente , andava 
A»»o{ tz ct meditando , come ammogliar dovefle que’ giovrni Principi così vantag- 
tuIhuo gemente , che poteffe ficuri e in idato felice vederli primachè moriffè . Ma 
19 *dntìpAtro , il quale ad oppodo fine riguardava , ben feppe rinvenire i mezzi 
fnma da romper tutte le ^nifure di lui , e pervaderlo che la difpofr/ione > che fatto 
d* Cr. prjnìa avca intorno alla fua famiglia, con nuovo difegno la cambiarte (#). Gi 
6 ’ fembra pregio dell* opera dar qui un rageuagl o delle mogli di quello Monarca,, 
e della loro progenie , per meglio intendere il feguito di quell* Ifloria . Il let- 
tore troverà ambedue quede cofe nella Nota fpiegate ( N 

Frac- 


CM) L’oceafion di quella difcordia , ci nar- 
ra Giefeffo { 39) eflcre avvenuta , perché Ero- 
de avea offerto in matrimonio a fuo ir a tc liofila 
figliuola , la quale egli avea rifiutata per ri- 
guardo di una favorita ferva, di cui era perdu- 
tamente innamorato, e con cui poco dopo am- 
moni io (fi . Evade fé nuove ìllanze per fargliela 
ripudiare, e fpofar un’altra delle lue figliuole. 
Ferora nella Più folenne maniera llretttmente 
obbligo!)! fra lo fpazio di un mefe di adempie- 
re i derider j di lui» ma venuto il tempo , af- 
folutamentc ricusò ; ed Antipatro , prendendo 
vantaggio da quella difcordia , agevolmente il 
tiro nel fuo proditorio difegno . 

IN) Erode avea nove mogli , la prima delle 

E aah chiamata D«rt , era la madre à'Annp atra. 

ì feconda era Ha riarma figlia di Sima*# Torn- 
ino Sacerdnte , di cui avea un tìglio chiamato 
Erode , c ancor nommaro Filippo , il quale fi o- 
fato avea EroJiade, per cui cagione il Battiti* 
fr noi decapitato. La ter*a era la figl a di lui 
foiella. la quarta la fua propria cugina • Da 
quelle duo udirne non ehi* figliuolo alcuno. 

La quinta c ■ : ftlnaYifi Mar t ac Samaritana , 
ond’ebbr Archelao, ed Annpa, de* qua ! i :] pri- 
mo fu'twtlct'eg.i nella metà del Regno col no- 
me di Tetrarca ; e l'alt mo chiamato ancor Fi- 
hfP » fposo SaUmt , la bai Istrice figliuola di 
h'otiaae foPga mentovata. 

La fella chiamata Cleopatra natia di Gerufa - 
lemme , ond* eboc due figliuoli , Erode chia- 
mato anche Anttpa , e Filippo. Erode fpofato 
avendo Lndiade , mo lle di fuo fratello Fi/rp- 
po ancor vivente, runpi'occiato ne fu da Gio- 


vanni il Batti fi a , onde poi fu quelli condan- 
nato t morte . 

Palla i fu la Tetti mi fua moglie, da cui eb^e 
un figliuolo chiamato Fafaele . L’ottava fu Pa- 
dra , dalia quale ebbe follmente una figliuoli 
chiamata KoJJana: e dall’ulrmt nomata Elp*+ 
ebbe un’altra figliuola chiamata Salame (46). 

In quanto a’iuoi nipoti per parte dell* amata 
Tua Marianna , -Madie d ' Alefj andrò , e di Ari - 
flobolo , ultimamente da lui fatri^ morire effi 
rapnrefentan parimente una conftderabil figura 
nella Scora , c finalmente ì figh.dell’ultimo, 
de’ quali fi parla nel Vaigtlo . c mentano qui 
pai ticolar menzione. 

Anftobolo IsiV o due figli , ed una figliuola , 
ch’egli ebbe da Berenice fui moglie, come po- 
co innanzi veduto abbiamo , nominati A grip- 
pa , Erode , ed Lrc.UaUe . Agrippa primiera- 
mente mefTo prigione da Tiberio , e poi fatto 
Re della Giudea da Calhgol* C 41 ) fu quello., 
che fé morir S. Jacopo fratei di S. Giovanni # 
fé imprigionar 5. Pietro, e finalmente da col- 
po di rportefu percoflò in Cejarea (al). Ero - 
de fuHitto Re di Caladi, c di lui foio fa menzio- 
ne S- Luca per il matrimonio , eh* ri fé colla 
ballati ice figlia di Ecodiade , come fopra mo- 
lirato abbiemo. b 

Agnppa lafciò un figliuolo del medefimo no- 
me , avanti a cui , e la forella Berenice , S. Pao- 
lo fu ammeiio a difender la fua caufa in Ceja - 
rea (43) , ed oltracciò uri’ altra figliuola no- 
miniti Or u fili a maritata con Fel.ce , Governator 
della Giudea ( 44) . 


(^y) Ani il. I. avi. r. ti. c?» l*h. xvir. e. 3. 

(40) Oc f u vide fieli . fud. I. «. e. 18. Anttq. I. zfiif. c . 7. Vii. & Matt. XIV. I. Ó* 
Marc. vi. 14. ó* /*y. Lue. ix. Ó' feq. Lue. ix. 7» Ó* feq. 

(41) Bell. Jud. ho. 1 1. cnp. 8. 

(41) AH. xn. 1. & feq. ad fintm . 

(43) AH. xxv. m fine xxvx. Ptol. <44) Ibidem xxiv. *4. 


G) Antiq. ubi fup. c. 17. & * Macai», c. ufo* 
W) Auuq. d. ivti* cap. 1. Ik j. 


Digitized by Google 



c a T a xv: s £ z. v. 


147 


Frattanto per nuova occafione divenne Erode piu odiofo a’ Giudei , ed a fuo An»t “ 

fratello . Un editto per 1’ addietro pubblicato , . comandando alla Giudaica na- drp» il 
zione di giurar fedeltà ad «z fugujlo , ed* al Re , come contrario alla Mofaica 
legge (<:)_, incontrò forte oppofizione dalla parte de’ Farìfei , che giugneano 
al numero di fettemila; per la qual contumacia condannoHi Erak ad uni grana, cr. 
fòmma di danaro , che dalla nuova moglie di Perora fu pagata. Quella di lei 6* . 
generofa azione refela talmente grata a quella fetta, eh’ etti non fi fecero fera- ___ 
polo di perfuadere al popolo per un pretefo fpirito di profezia , che Iddio tra^-'f<' v * , *® a 
ferirebbe la corona della linea di Erode alla pofterità della moglie di fuo fra- _ ^ 

fello . Non mancò Salome di renderne intefo Erode , il quale molti di quelli 
autori avendone fatto morire , comandò a fuo fratello , che fi feparaffe dalla bìntll» 
moglie , come colei , che era l’unica cagione di quella nuova fedizione . Ri- Guide», 
cufando ollinatamente Ferora di adempiere il fuo comando , fu a lui proibita 
la Corte , e al redo della famiglia d’ Erode di poter in apprelTo col medefimó 
converfare . Ferora ebbe piacere di prender quell’ occalione per ririrarfi nel fuo 
tetrarcato , e giurò , che non farebbe mai ritornato alla corte , finché viveffè' 

Erode . L’effèr egli in qualche dittanza dalla Metropoli era in Wro un fàcile 
fpediente per dileguar il fofpetto d’ aver elfo parte in ciò , che macchinato li 
era contro la- vira del Re ; e per quella- ftelfa ragione tulipano ottenne d' ef- 
fèr mandato in Roma nella Corte di ^fugujlo . Cosi quelle due politiche per- 
fone penfarono di metterli in ficuro dal poter eflere (copertiti’ ; mentrechè con 
tutta 1’ arte e 1’ ingegno occupati erano per ridurre a capo i loro proditori di- 
fegni : ma un accidente poco dopo accadutogli difeoprì interamente ii'tfadl- 
ntento . 

Erode , che caduto era ammalato , e ancor riteneva un grande amore per Erode 
fùo fratello', mando a' chiamarlo per comunicargli alcuni ordini fegre i , e 
Ferora rifiutò di andarci , fotto preteftro , eh’ ei non cfava efi violare il giura- 
mento , che fatto avea . Poco dopo cadde anch egli ammalato , ed Erode ri- 
flabililfi , .e fu tanto lontano dal rifentirfi del pillato rifiuto , eh’ anzi gli' tè 
un amorevole vilìta fenza attender da lui invito alcuno . Ferora due giorni 
dopo del fuo arrivo effendo morto, egli lo fè magnificamente feppellire in 6 crii - 
ftuemme . La fua morte però il principio divenne delle ;difgrazic di ./ futipatro ; 
poiché due liberti de! defonto andarono a dimandar giullizia contro di lùa mo- 
glie , la quale accufavano di averlo fatto. morire cori- qualche veleno-, eh’ ella 
Sito gli avea in quella (Iella fera , in cui cominciò ad ammalarli . Erode rotto 
ricorfe alle antiche maniere fue di ftrappare la verità a forza di tortura . Le * 
prime a foffèrirla , e con maravigliofa colhtnza , furono le donne della famiglia 
di Ferora : una di effe però per lo fpafimo eccepivo fu. sforzata a gridare , eh’ 
ella pregava Iddìo , che Dori Madre di Jntìpatro dovette anch’ ella foriti re 
parte di que’ tormenti , . de’ quali (lata era la cagione . A quelle parole' Erode 
avendola fotta più crudelmente tormentare , com’ altresì un altro nominato ^In- 
tipatro , uffiziale fotto il filo traditor figliuolo , 1’ intera congiure fviluppof- 
fi , e nel comparir diverte le lor depofizioni , che confcrmavan le notizie da 
Salome già date al Re , fi feoperfe , che il veleno , onde Ferora era morto , 
fiato era procturato in Aleffandria da un’ amico <£ yintipatro , il quale per 
mezzo della madre d’ ^fmipatro P avea fatto pervenir nelle mani' di Ferora , Si feur-a- 
perchè al Re nella prima occafione fi dette . Tut-tociò dopo più diligente efa- f" l» 
me fu pakfato dalla moglie di Perora , la quale aggiunte , eh’ ella farebbe an- 
data a prenderlo , per farglielo offervare • ma in vece di ciò fare, preci pi cotti Antipa- 
tia un’ alta galleria ; la fua caduta però fiata non effóndo mortale , filila prò- ir o«»- 
meffa , eh’ Frode le fè di un generai perdono , depofe in oltre , che fuo ma- J" ** 
rito fpinto dal rimorlò nel ricever da lui 1’ ultima vifita , ordinato le avea , 
che portalfegli il veleno , e in fua prefcnza il bruciafTe , il che ella già efe- 

T a gui- 

<i t ) Vid. Deutrr. xvir. "j. _ \ . 


ioogl 


o 


i 4 ff r ISTORlÀ'DE GIU DE I 

Anno guito avea , (T una picciola dofe in fuora , la quale riferbata (I avea per (e 
topo il fteffa in cafo di neceffita . La Scatola , e '1 retto del veleno eflfendo {bora cac- 
Dj/ “V'* c iati , e riconosciuti da altri tertimonj ^ conyinfero Erode della pertidia di Suo 
tnm» figlio contro di lui , e contro eli altri due figliuoli della diletta tua Marian- 
dì Cr. n.i . L’ altra fua moglie dello ttetTo nome fu parimente accufata d’ eflèr parte- 
fi- cipe della flefia congiura , e tuttoché provata min ti fotTe cofa alcuna contro 
„ , di lei ; pure fu ella bandita , filo figlio Erode diseredato , e Suo padre dal' 
Ciovjn-fommo Sacerdozio deporto ( Ó ) . Dori fu parimente Spogliata di tutt’ i fuoi 
nw/ fiat- preziòfi ornamenti , che montavano ad una gran fomma , e bandita fu dalla 
«irta. Corte (I) . 

Anno Ma egli è ormai tempo di lafciar per un poco Erode nella trifla ed agitata’ 
'dopo i/condizione tua , come anco la nazione nel fuo odio mortale , e rifèntimento 
Di/wviocontro di lui , e rivolgere i rtoftri ficchi a più importanti materie , cioè a 
tffni, S uc ^ e R^ndi e ineftimabill benedizioni , che lavano allora pronte a piover 
i'cr* oal Cielo , non folamente fopra i Giudei , fe refi non fe ne fodero indegni v 
f. ma ben anche fopra il mondo tutto , il qual ben fi fa , che flava allora in - 
universale efpettazione di quelle fotto il promeflb Mejjiu . Poiché verfo- quell» 
tempo 1’ Angelo Gabriello , il quale .fiato era per 1’ addietro mandato a mani- 
feftar il precifo tempo della fua venuta per un determinato numero di fettima- 
fip , a Daniello (m) (P ) ; fu di bel nuovo inviato a Zactaria , pio e giudo 

• Sa* 


Un certo MAttiu figlio di Tee/flo na- x ,, delP editto , che di nuovo fi edifichi Gtruf*~ 
fio di Gerufaltmme a Simo'ie in quella dignità „ lemmi ìnlìno a Cnfli duce faranno ferri-* 
fùccedette. Ma quello Pontefice nella feguente » mane fette , e femmine felfimtadue » c di 
vigilia dcir£fpiazione , bruttato efléndo da „ nuovo fi edificherà la piazza , ed il imito- 
alcune polluzioni * , eh’ incapace il rcndeano „ nella grettezza de* tempi i e dopo le fdiin- 
ad ufifìziare in quella gran folennità , un fuo „ tadue fetttmane farn uccifo Crifto ; c non fa- 
lcetto congiunto chiamato Giefefie , figlio di „ rà fuo popolo que.lt> , che lo negherà , «d 
Xllam f fu fofiituito in fua vece. Marea non ,, il popolo con un Capitano , che avrà a ve* 
godè di quella dignità» che un anno fido, do- „ iure , diffiderà li Città ed il Santuario, ed. 
po # :l quale ei fu deporto, perché fcopti/TT t „ il fine farà ia fua ‘deyartazione » c dopo il 
cii'egh avea parte in un follevamenro mollò „ fine delia guerra la Ila Milita Jefolaz onc > mar 
in GerufuUmme , e fuccedettcgli Jtazar fuo », confermerà raccordo a molti una femmina ; 
cognato (4O» a 4 », ed in mezzo di cfli fettnnana mancherà 1 ^ 

IP) Quella giuflamentc vien riputata una », Ortia , e il Sicnficio. li fàVàncl Tempio un* 

delle piò nobili profezie in tutto il vecchto » abòoniinazrone di definizione 5 ed intano al 
Tcrtamento, ed una delle più forti pruovedel »> hne de* tempi perfevererà la delbìjz’one . 
Crtrtiantiiflio contro 1 Giudei, poiclrè ella de- Non s’afpetti , che noifacciam qui unachio* 
termina ti proprio tempo , in cui Criflo venir & fu tal piotexia , molto meno una dilìerta2io* 

dovei nel mondo, entrar nel fuo mimrtero , e nc delle varie maniere da computar qui lefet- 

toglier 1 peccati del popolo per mezzo della fua tanra fémmine , n varp tempi , clr gl’ Ar/rr- 
morte , indi poco dopo fegmr dovea de* Giu- petti , e Giu dei , e Cri filoni hanno adeguato 

dei la dirtruztonc; o come parla il Profeta , il per il principio, e per il fine di quella Profe- 

eeflar erti d’cller una nazione o popolo, e ve- vaEgoca . L pure perché il foggrtto non è di 
nire la promulgazion del Vangelo , o dcJla lieve ^momento , il lenire potrà contentarli 

nuovi alleanza in quello e per quel Melila. di fentirc almen , come fia il meglio calcolato 

I- intera profezia d qual licgue (46) ; Settati- e provato dagli ultimi , c con quali futterlugi. 
», ta femmine fono Itahilite fopra il tuo po- cerchino i primi sfuggirne la foro. 

», polo e fopra la tua Santa Città , acciò ter- I Giuda generdmente con eflò noi conven- 

<* mini la prevancazione e fimfia il peccato i gono, che quelle Profetiche felliniane fieno fer- 
•* e li fcàncelli l'iniquità , e venga la g'.ulbzia tunane d’anni , o d* un giorno per un anno , 
», fempucrna , e fi adempia la irfione , e la fecondo il profetico Itile j quantunque alcuni 

m profezia, e fi unga il Santo dc’Santi . Sappi d’effi, per imbarazzar la materia , lian preteso 

m dunque , cd attendi Dalla pubblicazione d* intenderle per .fctticianc di GWi/ei o d» 

lette 

* avi?, e. rs 

yfntuj. uh: htp. eap, S. 

Uo) Vano ix. 14, ó* ftq, 

ih Antiq. ubi fiipra cap. 4. f. A: é- 
lj?>) Dan. 1 x. Z4. Se feq. 
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CAPO XV. S E Z. V. 


14 ? 


Sacerdote- della ftirjx d’ Ahi a , mentre (lava egli offerendo il fa ero incenfo nel Ama 
Tempio, fecondo il Sacerdotale ulti aio (»)., per predirgli la naftira di un •! 

figliuo- 


fette Salatici * , cioè ciafemo di quaranfanove 
rertnnane, montando in tutte a 3430. anni (4?>. 
Epoca b?n lunga per mantenere le la liquide 


iWl. 

pn »»+ 

ipotefi egualmente afiurde e ridicole , intorno dt Cv 
al A LejJia. Alcuni penfano*, che 1 p-ccati della • 
nazione han ritarda** la fua venuta ; altri, eh* 


fberanze de* Giudei intorno alla venuta del Mtf- egli venne nel tempo stabilito ; ma non coni 
fia. L'altra eitenhonc giugne ancor U.10 a fec- parve pubblicamene • .• alni , ch’egli è ancor 
remilinnt , cioè adepti judo tento anni ad ogni n.itcofo in qualche ofeura parte del mondo , 
femmana . Generalmente pero quelle- femmine attendendo buche tien erti ;n ilhto di ri- 
s* intendono di fette anni Lavabi , o 6 \utd.u- c everta : altri hanno immaginerò due Me flit j 
ci , come noi computiamo , e fecondo quello l'uno umile , ofruro , rigettato ; l'altro, che 
calcolo fet tatua lettura nc formeranno quatt o- ancora ha da venire , gloriofo , guerriero . 


cento novantanni . Qui rlfi fcntcndoii tocchi 
al vivo da tal maniera dì computare . fon ri- 
cotti a varie, e imftrahiii lottili invenzioni per 
confutarlo , Noi daremo al 110 (Irò lettore un 
ib'ozzo d* alcune loro più colpe uè opinioni , 
e ^negazioni , dalie qyaii potrà egli conghiet- 

turare le altre. , 

Alcuni d'cllì pretendono , càie le parole dei anatemi ogni qualunque ricerca 
Profeta , dall* ufe ita dt ^ ne (lo evitande per ri - quello punto (a). 
falli ir f e f tlùncarf Ceru/alemme , non deb- 
ba 11 lì intendere , dall* nitrita del decreto di Ci- 
ro , o di Dkrto 5 ma dal tempo tn cui quelle 
parole furono profeticamente pronunziate da 
Geremia a Z ode fina Re della Giudea (di), al- 
cuni anni prima della cattività (40) ; c per 

inaurare la loro crafli ignoranza nella Crono- _ ^ 

logia, conchmdon \*Epor t con noi nella dt- che abbiamo dulia Cronologia di que’ tempi 
flruzione del Tempio. Altri, fecondo S. Còro- Se in ciò noi avertono una licura feorta , non 
Umo (jo) ci dice , le din principio dà Dario vi vorrebbe molto a fiflìre tal punto , 
il Medo’ t e la terminano con quei di fopra ttJ' inccrtczzt di cofe , un Aurore dà 
di Gerusalemme 


vittoriofo , e uuivet talmente riconolciuro . Fi- 
nalmente per ufeir da o^n* intrigo , c non 
dar campo ad altre nuore opinioni oie piu 
dilettole c ridicole irebbero di tutti gli an'.i- 
detti vani fottqfmj . fon erti convenuti dija- 
fc;ar in WpcCj la aifputa intorno al liejfia a 
miglior t-mpo , rd han proibito con leverà 

calcolo fu 

I Cnjhaxt in vero non ' convengono eletta- 
mente . o nel oliare il principio , e'I hne dì 
quelle lettimene; o nel calcolo degli anni La- 
nari o Giudaici : amrnduc però quelle diffe- 
renze fon poco confidcrabilt , fé ben vi fi ri- 
fletta . La ragion del primo dubbio interamen- 
te dee rifónderli all* imperfetto conofcimento , 


mentovati nella diluizione 
Elfi folamenre aflegnano le otto rimanenti ler- 
timane per la tot.il difperfione delia nazio- 
ne Giudaica , compiuta fotto 1 * ImpcraJor 
jtdrt ano» 

Altri poi comincimi a numerar le ferranti 
/Attintane dalla d-llruzionc fatta del primo 
TVmpio da Naluceodonoforrr , c le compiono 
alla diftfuzione del fecondo fatta da TitoVefpa- 
fumo li). Per la qual cofa elfi vengono a lini- 
nuire un Epoca di fei cento , e fertilità anni , 
riducendola a quattrocento novanta , perché s' 
accordi colle fettunta 'sete insane .• nel che dati- 


Ma tn 
comin- 

ciamento dal decreto di Ciro, un altro da quel 
di Dario , un ferzo da quel di A-taferfe Lon- 
gtmano i e ognun di loio proccuia allungare , 
o abbreviar la Cronologia di ciafeun interval- 
lo , come meglio lì accorda colla fua ipocefi j 
non Ha dunque maraviglia le erti si poco van 
d'accordo m quello , c fe tanto poco di cefto 
dall* intera lor difyute lì raccogli*. 

Li differenza pei, che nalle da' vari compii- 
ti degli anni Giudaici , menta amor meno di 
eflef confidcrata ; poiché non può ella montar 
ptitcchc a nove , o dicci anni, fra quei, che 
tiran la dillcfa del tempo riù alla lunga y c 


no maggiormente a conofcere la loro ignorali- ciuci, che af maggior legno r abbreviano . Chi 
za nella Cronologia . Quelli deviazione del- dunque di ciò potrà maravigliarli o incalzare 
la Città , c del Tempio , c la difperfion de* obbiezioni contro quella profezia , quando 
Giudei. , fecondo qm il' ultimo fitte ma , dovrà confidenza varierà de* computi , o de* Giudei 
finche 


durare finche farà disfatto Gei , « w 
àLtjfìa ; ina quando ciò abbia ad accadere , erti 
non ofan conghiettuurlo . l J er quciTe ragioni 
trovami del tutto imbarazzati , come fpiegar 
debbano quella Profezia , in maniera che per 
isiuggir le confeguenze tirate fu di ciò da' 
Qnfiani contro* di erti , fon caduti in vane 


Mugog dal di cui abbiaci già. pienamente parlato * , o 
delle altre nazioni , dalle quali que|t* Epoca 
eflcr dee calcolata , c a buon fegno rtfo-inata f 
In fó-nma quelle di.'Ecoltà col dovuto riguar- 
do confiderà re eficndo, il difi retto lettore po- 
trà fenza dubbio rimaner leni disfatto di quel 
firtema , che meglio adatta le fettanta fcttuca- 

ne, . 

* Circa ure/li giuldti ed a:mi Sellatici Fedi il Volume LI, p# 39?. Njta L 
(47) Vtd. ,V. de Lyra m Daniel, ix - 

I48) Jtrtm 1* iv. 8. Ó> fe], xaciv. u & J*b O* pajjim *. 

(4^) Vtd. Ma*, ih Dan. ix . Nota g. 

(50) La- Dettiti ix , . r 

C 1 ) Ralh». pi u nm. Vtd. int. al. Air alanti , lolom. J archi > & de Lyra hi toc, J ape nt. 
Cx) Vtd. ine. al. i. Dtff.rt. de 76. heidomad, 

* Vtd. Voi, LI, pag, 400. (N) cj* alili, * 


n ) Vide Exoitiut xjc 
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figliuolo > c figliuolo miracolofo dà' (tarili* genitori ed attempati , tm figliuo- 
lo , che frappoco avrebbe egli avuto dalla Tua Tanta moglie Eli fa bitta , e il*. 

qual 


ne , o (Wna anartrocento novantanni dell* 
Profeti* tJI* Cronologi» di quell * Epoca , fe- 
condo i migliori lumi , che fu dr ciò abbiate 
potuto fommin Ubare i (ieri , e profani Stu- 
fiti • 

In tal varietà dunque di alcune piccioledif» 
fetenze fr* gli Autori , che hanno fentto fu 
quello {oggetto , il fittemi più un iverfa finente 
ricevuto , sì da* Romani cattolici come d* 'pro- 
tettanti , è quel di Giulio Africano (3) # {leeo- 
ne è listo corretto da alcuni moderni Cro- 
nologi (4), i quali mettono il principio di tal 
calcolo nelle parole della profezia, dalla afri- 
ca d» quefio- tornando per rifabbricar fi pyc. Per 
il principio di quella «Tecuzionc , la quale av- 
venne nell'arrivo di Hotima in-Gerufilemm « , 
per vederla puntualmente compiuta nella inor» 
te del Mejjìa i il quale intervallo comprende i 
fopraddctti quattrocento novantanni . Edili 

10 vero in quanto al principio di tal* efecu 2 io- 
ne egli è chiaro , che Ketrma ritrovò 1* opera 
del tutro tralafciata , e polla da parte nel 
fao primo arrivo , c ch’egli un man tenente 1* 
jfitraprcfc , e ridulìe a fine (j). Quello coman- 
do , che fu dato nel ven tritino ?nno di Arto- 
ferfe (6) non dee intenderli, fecondo la loro 
opinione , del ventèlimo anno del Tua regnar 
Colo; poiché tal periodo conterebbe «beri anni 
di più (Cappotto, eh* ci {lato folle ammetto dal 
padre a regnare , dieci anni prima che morti- 
le ) » ma del ventèlimo del fjo regnar mlie- 
oie con lui, che (irebbe il decimo del Tuo re- 
gnar folo, 

Or quello li denta , che fembra rimuover chia- 
ramente tutte le difficoltà , pur ne ha una , la 
qual deriva dal fi le litio degli Storici, e dall* 
ìnverilimilttudine , che Artaferfe dato lii sì 
predo aaon etto nell 'alìòciaziooe cojvfuo padre.* 
e quell* obbiezione, piatola com*è, purè da- 
ta riputata di battevo! pefo per obbligare il 
ciotto Pndeamx (7) a feguir nuovo cammino, 

11 .quale per avventura t nodn lettori appro- 
veranno come migliore del primo* Ma poiché 
ha egli trattato il (oggetto in maniera si pie- 


na , e prolifl* , che potrebbe ingToffir quefta. 
Nota oltre i dovati confini , e il libro dettò è 
per le mani d*ognuno, e nel proprio notlro 
linguaggio , 1 lui rimandiamo^ lepori perii 
maggior nCchiaramento dt qaeAi nobile pro- 
fezia. 

In Comma il Profeta ha detto , che dopo- 
l'uccifion del Meffia , il Tempio , e li Città 
(Iran didrurri da una dranien nazione , li 
qual verrà , conte un* inondazione contro di‘ 
elfi , c che la deColazton della terra Cafra prece- 
duta da un diluvio d abboni inazioni (tutto 
ciò a Cuffie lenza prefigura l’Aquile Romano in- 
nalzate nel Tempro, c a quello profeticamen- 
te ancor allude Crifio medefìmo) ( 8 ) che ti- 
reranno dietro la profanazione, il facchcggta- 
mento, e l’incendio di quel fan*o luogo. JVrf* 
mezzo della fittimana i fagrifizy , le obblazo- 
ni ficc. dovean celibe , non attualmente , per- 
chè ciò Cegui dopo la dtilruz;one della Città, 
cioò quarant’anni dopo o in circa > ma ettt 
perdettero la loro efficacia , e divennero inu- 
tili , e nulla lignificanti dopo il gran Cerili zio 
del Salvatore del mondo, cui etti dovean figu- 
rare, e dal quale Colamento ogni lo*o cttlc. ci* 
riccveano. Per ultimo; Quei thè coti rigettato 
ave fero , e fatto morire 1} Media , (tiferebbero 
d* ejjtr un Popolo , e farebbero difperfi , t defila- 
ti. Tutto ciò a proprie loro Cprfc i'haa lutti- 
cicnteinente imparato 1 Giudei. 

La dillruztone, e la finale defecazione della 
Città* e principalmcnrc quella del Tempio , 
eflèr dovea l'ulr-rao colpo dell' evidenza della 
Crittiana fole conno 1 Giudei . Anotanr noi nel 
fecondo volume dimoltnto * , come proccurino 
elfi di CcbermirH daii* evidenti Profezie di 
Giacobbe: che lo feettro non fi farebbe partito 
da Giuda, 5cc. ( 9 > ed ha poto innanzt v fduto il 
lettore , qnoli mil« r ibili giri vaiair etti cenr 
cando per sbrigarli da quell* ahra della fcrti- 
mana di pomello con tanto pregiudizio del 
buon fentinicnto , e della Cronologi* . Sem- 
brata dunque ancor mancare più irrcfragab I 
pruova K.PU 1.), fc non per convincere, al- 
inea 


(N.i. > Invano fi fono affaticati hG udeim te lo feettro dalla gente Giudaica : il che evi - 
ritrovar cay.llt per isf uggir P evidenza delle dentemente /* avv're iST' Gesù Crillo , che- 
Profezie di Giacobbe , e di Daniello intorno al- net tempo d * Erode ìdumeo xffunfe /* umana 
la venuta del Mtffìa. Ad onta della loro offi carne : È qutfia feconda di Dà mele , poiché col 
nazione ammdut fono per Je fitjfe cffieacijjime , numero delle fttimane fi abili (ce il tempo delia 
e. ri danno un* irrefragabil pruova non Jole per venuta , e morte del Mejfia , r le calamità av- 
render mifola , ma anccr per convincere que.la venute a * mi fin Giudei dopo la morte del Re- 
perfida Nazione: La prima di Giacobbe , per- dcruorc. 
cito predice la venuta del Me fi a dopo ejferfi tot - 

Apud Hurcn. in Daniel, idi fup. 

(4) Petav, de doHr. temp . hb. iti. cap..% 2* ©» Af* Ration. Tempor. pari, u Uh. ilt. l.lO» 
Vjftr. fub A. M. 3J50. 

fO Confer. Nchem. I. u, ó- 111. paj. ztJ, pani, pag . 130. ó* A* 

(6) Nfktm. 1 . t. 

(7) Limi. dì. pare . 1. /. 5. fub eie. 4^. 

U) KUttb. «il*, u. é- Mi- ♦ tW.. a. in H.J. f K J. Xjt. ' J) . 

V 9 J bMHfJlt ili». IO. 
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qual fareMtt WiX<tT(»o , e ’I Precurfore , c ’1 Foriere del Redentor del mon- Amt 
oo C«) • Qui il buon vecchio Sacerdote attonito a quella vifione , e confape- d ‘>r° •> 
vole della decrepita fua età e di fua moglie , non potè rattenerfi dal defidcra - D,l " v » 
re che la fua fede confermata forte da alcun altro miracolofo fegno ; e f 
Angelo acconfentl alla fua rlchiefla , ed in maniera tale , che foflé nello flef- d, c>. 
fo tempo e cenfura della diffidenza fua , e confermazion del meffaggio, ch’egli *• 
efcrcitato avea . Zaccaria nel medefimo iftante mutolo divenne , e continuò ad 
èffe rio finche attualmente nato forte il promeflb fanciullo . 

Sei mefi dopo quella vifionc lo fteflo Gelefte Mertàggiere inviato fii ad una 
-giovane Vergine , nominata Maria , la quale allor abkava in Nararet folto 
fa cuftodia del fuo fpofero marito Giofefk , ambedue della cafa e della ftirpe 
di DavMe Cp) CQ.) » rolla lieta novella , che per ilpezial fevore del Cielo 

fiata 


men per render muto!, quell» forfcnn»(» n»- 
«ione rifpctro a quello imporrante «rticolo dd- 
it venuti del nel tempo pi chili, e del- 

la vuoiti di coloro, che incor r «pettino; e 
quella era I» Profezia della fu» vociata in tem- 
po , che flato foflé in piedi il fecondo Tem- 
pio, per renderlo pm èlonofo colla lui pre- 
ìcnia . che non (il quello di Stiamone , tutto- 
ché foflé quello ben -mille volte piu preteso!* 
per altri riguardi , intorno a’ quili potr.i il 
lettore riendar ciò che detto fi * nel princi- 
pio di quello capitolo *. Quando dunqim que- 
llo Tcn pio fu dillrutto , non dovean forlen- 
nuncr convinti , eh* egli era realmente venu- 
to , ficcarne gli Appofleh , ci Cuoi diftepoli af- 
fermavano , quintutique torto li folle da"o prin- 
cipio a fabbricarne un nuovo , e -molto pm 
quando ogni sforzo per rifabbricarlo flato era 
fino a quel tempo inutile , e fenza effetto ? 
Ma di ciò in •ccafionpiù acconcia nc ragione- 
remo alquanto più difnifunemr in appreffo. 

Qui follmente ci fi permetta il riflettere , 
•eh' fe la rotil diffrazione della ■Citta , f del 
Tempio, e la difperfion de' Giudei non fcgui 
immediatamente la crocifiliione del Mefftu, clh 
prv^ fin da quel tempo fogg ?eer vi doveano j 
e fembra , che abbia limo 1 * elecuzion della 
tenenza differita per quarantanni» a lol hne 
•di dar loro tempo da pentirli de ir atroce tat- 
to , ;! quale, come S. Pietro ofierva Ciò) » 
commeflo aveano per ignoranza . Ed in vero 
fcorgiaino , che un gran numero di «fli con 
-opportuna convezione fcanfcrouo il fatale ^a- 
ftigo ( 1 1 > , mentre gl;, altri piu indurati di 
• cuore , rifiutando dt riconolcerc il grave de- 
litto ( ii ) , ed abbracciar V offerto perdono . 
furon perciò difperfi per il mondo , affinché 
follerò loro malgrado una colbnw , e ferir i fil- 
ma pruova deila 'Trita delle fcrittore, e Pro- 
fezie, e della p-opria lor volontaria cecità , e 
tar,ionevol gaftigo. • 

tQ) In altTO volume oflervato abbiamo, che 
i Giudei aveano una lc^ge, la qual* efprefiamcn- 


te vietava alle vergini eredi di maritarli fuori 
della propria tribù. Egli è vero, che tal leg- 
ge cader npn porca fufìa Vergine Munu , a ca- 
eion della fua povertà , alinea nei pofléffò de* 
ben; , qualunque ella E folte in diritto di fac- 
ce mone , o per le leggi del 'Giubileo , fecondo 
le quali tntte le terre» e i -patrimoni ritornar 
doveano a quei , che per origine h’ erano i 
proprietà^ , o a* proflìmi Eredi loro f • Mi 
molto piu ri eo reamente tal legge proibiva %l- 
le verzini della tribù di Giudi, c foprattatto 
a quelle delia caffi di Davìdde , il maritarli in 
altra tribù o fumé ha , rer cagion delia certa 
afpetnnva, che il A/ej fin efler doveva di % que 1 
legnaggio , e nafeer in Berelemme , Città , e 
Patrimonio di quel Monarca : con miai cura 
poi ciafcuna famiglia confervar dovelle la fua 
Genealogia , non fa d'uopo il r’dirlo. 

Invano dunque i Giudei efclamano , eh’ in- 
certa fia la dffcendeiuJi di Gesù enfio dal fe- 
me di Duvidde , a cagion che la Genca ogm 
d» Gto/effo . e non di Muri* dai due Vungeltfii 
da Davtdde vico tirata» e dedotta j i quali af- 
ferman poi chiaramente, eh* cflo parte alcuna 
non ebbe nella Concezion di Grifi ». La cer- 
tezza della Dipendenza della Vergine da que- 
lla Cafa è refa abballarne Evidente da quel che 
fopra oflèrvato abbiamo , principalmente fe ag- 
giugner vogliamo la teilimomanza de’znedeli- 
mi Punge! t /ti , 1 quali chiamano il fuo miraco- 
lofo Fanciullo, Figlie, e 'Difendente di !>*- 
uidde . Se fi domandi , perché abbino effi an- 
<zi feelto quella dt fuo marito? rifpondiamo » 
ch’eghno m ciò li conformano al collume de- 
gli Ebrei , ed anche a quel de* Sacri Scrittori , 
ì quali deducono le loro Genealogie piuttollo 
dalla linea Mafchi le , che dalla Femminile , 
perché fe Cnfio il Figlio di Munm era figlio» 
o Difendente di Duvtddt , Infognava , che fua 
Madre molto più vi folte ». 

La maggior difficoltà però confifte nel con- 
ciliar la divelliti delie due Genealogie di 
S. Munto , e di S.LMC*s~t a noi giova il ere* 

„ dere. 


* Vii. unte* p*g. #7. é* fa* C K >. 

(10) Mi. in. iM 

(11) Ibidem II» j6. ©•/e*, ni ^ , J trn tr - , A | A. fa 

(11) Ibidem ver . xg. * -De ** »*• **• * & fa' 
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fiata era eletta per ettèr V avventurai madre del prometto Salvator del mon- 
do , cui perciò porto ella avette il fignificativo nome di (*tfà , che vai Salva- 
tore , 


dere, che la maggior parte , dc’noftri lettori 
delidcrato avrebbe » che ripetuto da noi fi 
ro/Je, benché in fuccinio compendio , ciocché 
da altri fu tal (oggetto è listo Termo,* tatuo 
pwi che il ponto non è listo finora cosi abba- 
llane* rifcliiarato , «he non abbia dato luogo 
a nuovi cavilli ed obbiezioni. Perciò affinché 
il nolt.o liieuz.o eflcr non podi interpretato 
per abbandonamento della caufa , foeguignere- 
mo quelle poche ofièrvaziom , che am>iain po- 
tuto tare, alcune delle quali, avvegnaché del 
tutto nuove , pur Tom minilira no a’curoli ri- 
cercatori intorno a quelle difficili materie , 
una chiave migliore per conciliar quelle due 
genealogie , e che datò maggior lume per ri- 
fchiarare.e confermar l*una coll’ ajitto dell* al- 
tra i e come noi facciamo le feguenti ollèrva- 
laioni in grazia principalmente di alcuni de* 
nollri lludiofi lettori , le daremo in guifa , che 
fervan come aperture, perché fu di elleeferci- 
tir pollano i lor cadenti , fenza obbligarci ad un 


metodo sì efatto , come nclPaltre Note tifiamo. 

Prima dunque ci fi permetta di oflervare , 
che il titolo di Padre , e Ftgho , egualmente 
che i Termini di generare, ed efier generate, nel 
linguaggio dell* Tenitura , non Tempre contea* 
toro un* immediata , ma fovente una rimot* 
fucccfiìone. Quindi é la frnfe fperJò.ufsra da 
Mote : quando tu in avvenire genererai figliuo- 
li , e figliuoli do* figliuoli C14 J, ove il- nome 
di Padre, e Figlio attribuì i fono al predecef- 
fore , o facceirore in dittane» di due , tre , o 
più generazioni , come più pienamente feor- 
ecrafli da ciò , che lìcgue • Quella premerti 
fervili come di hafe alle feguenti oflèrvazoni 
fonia quelle due Fanfelirhe Genealogie- 

I. So Matteo dà una Genealogia, e 5 . Luca 
un’altra ; ed entrambi in alcuni nomi variane 
dal Vecchio tclhtnmto %*. 

II, S. Matteo , che principia la fui da Àbra- 
mo , Ja divide in quarantadue Tu ccelfioni daini 
chiamate Generazioni . 


quattordici’ innanzi 
quattordici fotto 
quattordici dopo 

^ il Reai dominio 

Abramo 

Aminadab 

1 lacco 

Naaffon 

Giacobbe 

Salmon 

Giuda 

Booz 

'Phares 

Obed 

Efron 

Jeffe 

Aram 

Davidde 

Salomone 

Gioatam 

Roboan» 

Achaz 

Abia 

Ezechia 

Afa 

Manate 

Giofàfat 

Amon 

Joram 

Giofia 

Ozia 

Jeconia 


i 14 ) Deuttr. pajftm . 

*% A c agi on delia trafe arate zza di 
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tore , fecondo le Profezie ; che già di lui erano ftate fcritte Quelle , che ri- 


guardano quello particolare , 
Temo X. 


Anne 


fono le feguenti : Ecco uno Vergine concepirà , e doge il 


par- 


Salatici 

Eliud 

Zorobabele 

Eleazar 

Abiud 

Mathan 

Eliacim 

Giacobbe 

Azor 

Giufèppe Spofo di Maria 

Sadoc 
Achim § 

quale nacque Gesù Grillo . 


Diinvit 
*9pt> 
primo 
ài Cr. 


ITI. Le prime quattordici fono le medcfime 
con quelle . che rcgifirate trovanfi nel Vecchio 
cedimento , ed in Sto Lue * . 

IV. he profiline quittordici in S. Monte con- 
tengono li legai fucce/Tione delle linei di Sa- 
le mine, fino tilt fut efiinzione in Jeceniah , al- 
trimenti detto Coniali , e Jehciaclim ( i; ) , 
allorché la linea di Natan figlio di DnVidde , 
• frani di Salamene ebbe luogo . 

V. Il patrimonio nella Giudaica Peliti a , 
non potendo alienarli , che fino al Giaiilte , 
ficcotne innanzi fi è dimoArtto , e allor divol- 
gendofi al profiìmo foprtvvivent’ertde , l’ul- 
timo , quantunque in qualche di ftanza dal pri- 
mo , chumavafi il Figli* , cioè propriamente 
parlando , il fuccefftr del Prime . Così Sala- 
mele , il quale per la Genealogia di SanLuca 
comparifce efière fiato difendente di Natan fi- 
glio di Davulde , San Mante dice edera fiato 

S enerato da Geenna (16), l'ultimo della linea 
1 Sale mette , a ragion, eh' egli fu il prodimo 
fopravvirente erede della rafa di DavuUt do- 
po la morte di Gettata. Se la linea dunque di 
Salamene non fofiè fiata regifirata , e il fin di 
quella notato, non avrebbe!) potuto feorger da 
S. Luca , come Salamele comparve per proprio 
titolo alla', fucce filone , giacché li linea diJfn- 
tan non avrebbe potuto avervi diritto alcuno 
finché quella di Solamene foflè fiata in efière ,, 
fe non in cafo d’ un* incerta rivtrfiene ’j e ciò 
fèrrir potrà per render ragione della differenza fra 
S. Lata f « S, Mattea in quelle quattordici ge- 
li cria ioni di mezzo. 

VI. In queft* ultima fucccfiione v’ é un ma- 


nifefto divario ; rifpetto al numero , da’ libri 
del Vetchio Teftamento . E quello potrà age- 
volmente conciliarli con dire , che *! V angeli fin 
avendo la mira follmente 1* tre rotondi nu- 
meri delle quattordici generazioni di fopra men- 
tovate , non ha curato , o pur deliberatamente 
ne ha pillato folto filenzio alcune , che da 
ciafeuna avanzafièro; e quella rifpofta é palliti 
finora per comunemente ricevuta . 

La differenza però fembra provenire da qual- 
che coli di maggior rilievo , che dal folo ri- 
guardo all’ eguaglianza de’ numeri . I libri Sla- 
nci regifirano tutti i Re in generale , che han 
regnato da Davtddc fino 1 Gtcenia : ma Sa» 
Matteo da Genealogifta fembra , che dia la no- 
tizia follmente di que f che aveano il titolo 
legale , e (immetta gli altri . In quell’ ultima 
maniera noi prendiamo Marnali fieli* di Jehe- 
ram avuto da Athahnh , colui , il qua] dicefi 
eflere fiato cretto Re dagli abitatori di Gtrtt- 
falemme , dopo la morte di fuo Padre , perchè 
il primogenito fuo fratello era fiato Zicctfo da 
T ih fin C17) , il che fembra additare , eh’ cut 
ferito l’ avano in luogo d’ alcuno infante , fi- 
glio del morto fuo fratello ; poiché fe ’J fatto 
coti pillato non fòlli , ei fucccdutq farebbe fe- 
condo il folito ordine, fenz* l’elezione del po- 
polo • Similmente giudicar portiamo di feath , 
il quale fuccedetre a fuo Padre Ahmiah , ed 
Amamah figlio di feath , i quali tutti fttcre- 
duti farebbero gli uni agli altri in pregiudizio 
del rimo de’ Primogeniti , fintantoché quello 
efiinto effrndo , delle luogo 1 quel de’fecondo- 
geniti in perfooa di Vfiah o Ofia figlio di A- 


§ /n qutfi' ultima ferie di generazioni apre effe S. Matteo converrà aggiungere nuovamente J«~ 
comah , pereti fi trovine quattordici . 

(aj) Cenf. Jertm. zita. 14. Ad fin. a. da’ Re zzav. t. & ftq. 1. Céra», zzavi. 9. & ftq. 
Cié) Cenf. Lue. 11 1. xg. ad }i. Mute. t. la, 

* Per Riveritone rati viene intendere, il dritte per cui il feprnvvivtnt* i» qual ncqui _ dipan- 
ava dal communi ceppe ncqniflertMt in certi enfi la fuccefiltm , 

I17) Vii. x. chren. zzi 1. 1. <$• x. Regum Vili» 14 . & ftq. 
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Tunque in Villania delle tre generazioni di fo- . 

pra memovate . nel Genefi , e alle croniche , e a rune le ver- 

Cosi per il contrario Z cérehia, il quale fu in- (ioni di quello , fuorché de’ fettanta , eh’ è 
Balzato al trono dal Re di Babilonia in pre- contraria all’ uniforme tcllimonianza di Gio/ef- 
tiadizio del fuo fratello primogenito fotoni* , fo , di Filone, e di a] ‘ r: Giudei dottori , come 
c parimente ommello dal VanetUfta. Or quitti- altresì a quella degli antichi Padri j i quali 


L'ISTORIA DE' GIUDEI 

b vìen chiamato da LKaa- Avvi oltracciò un’altM difficoltà nella Ge- 

li, come fopra dimoi! ra- neaiogia di S. tura , c'oè l’introduzione di 
óre di ìehoram , qutn- C*i»a» nellai linea di Shem , ponendo, di più 
le tre generazioni di fo- colui una generazione contraria al ielle Ebreo 


degli antichi Padri Ì i quali 


do quelle irregolari fucceflìoni fon tolte via , tutti ommettono il nome di <?.:/»*» , ma rteo- 
non vi rimarrebbero , che l’ ideile quattordici , nofcono folamente ditt i generazioni da Noe ad 
di cui fi menzione nella fua Genealogia. Abramo , laddove ege.ugnenJovi quella di 5«is 


unirono folamente d ei: generazioni da Noi ad 
Abramo , laddove aze ugnandovi quella di Sm 


VII. La profitti!» variazione fra 1 due Vaa- Luca roti collui fare... "ero undici. 
geliftì i nell’ ultime quattordici generazioni , e Quella di ite renai ha dato a’ Commentatori 
deriva dalla collante cura dell’ uno nell’ ad- maggior travaglio per conciliarla , di quel che 
dnare il palleggio dell’eredità, in tutta la fui noi immaginiamo , che meritato avrebbe , ap- 
dtllcfa , nel primogenito ramo . Ambedue con- poggiati alla venlimilmidine , clic per la traf- 
- r. r/ i-L.t . j e> .. e.a Man ;.,. A.* -à. C,^ j. r 


vengono (ino a 7,orobabele t dopo cui S. Mai- curagginc de' copuli nat.i folle nel tcfto di 5, 
eoo continua con Abiud , e fuoi «redi » fino ad Lue* . per eflcrvi mentovato nel verfo , di' 
Ele*x.*ro , ove termina la linea di Abiud » e immediatamente fceue , un altro C*tn*n j cioc- 
qmvi egli mette come Tuo figlio t e fucceU’orc thè può cflcr accaduto a cagione deli* antica 
Àfatth *n (19) , di cui fa menzione 5. LutA maniera di fcriverc , colle linee troppo unite 
fatto il nome di M*tth*t , ed era della linea 1* una ali' altra . Ma dato , che liuto (ìa origi- 


di Rhef* (xo) figlio di Zorobubtle 


nalmente fcritto in S. Lue* , egli è chiaro , 


S ii entrò nella regolar fu tee filone dopo 1* che 1* abbia prefo di' fettanta, della qual ver* 
inz:one della linea di Abiud , fione sì erto , come gli altri fieri fenttori fuoi 

Così ancora Mattbut , a Matthan morto ef- contemporanei fervironfi , « la copia , eh* egli 
fendo fenza figliuoli , Eli fu in obbligo » fe- allora avea y avrebbe potuto per la rtefia. traf- 
condo’ ìa legge Mofpie* di prender la moglie curatezza rimaner corrotta ,* si perchè non lì 
di lui , e Affinarne il feme , e per lui genera- frorge , che tutte le copie di quella verdone 
co venne anche Giufeppt marito di Muri * , il abbiano avuto quello nome , ed altreai perchè 
quale per la rtefla legge veniva ancor riputato egli troverebbe!! in tutte le fue Latine vcrlìo- 


come figlio del fratei primogenito morto • ni , egualmente che in Gto/tjfo , Filone , e 
Quindi S. Matteo giallamente il chiama figlio ne* Padri ; e allor faceva di xucrtieri , che nu- 
di Giacobbe, laddove S. Luca, il qual non ha merito avefièro undici in vece di dieci gene- 


egualmente che in Giofeffo , Filone , e 


5 receduto coll'illeflb metodo , chiamalo figlio aerazioni . 

i Eli . Così il primo ci da il nome del Tuo Lo Hello anche dir fi potrebbe , fupponcndofi 
Padre legale, e'1 fecondo del naturale. che flato vi fofiè intromefln originalmente da' 

5. Matteo molto Probabilmente potè andar fettunta interpreti » conciofiìachè nè eflì , né i 
ricercando la Genealogia di lui dagli Archivi t riferii tori della copia Ebrea , i quali apprefero 
di Bct te lemme , Patrimonio di Davtdde , dove con loro nell* Egitto , efièndo infallibili , ( al- 
niun altro regirtrito era , fc nofl coloro , i men per quel che ci fctnbra , abbiam dimoili*- 


erano in attuai poflefib, c dove i fecondogeni- to Parola della loro verlione ) quella parola a- 
ti , quantunque nell' attuai poflefib della coro- vreobe potuto di leggieri per loro inavvertenza 
na, ellcr non poteano regolarmente regi finti , infinaarfi nel terto.^ 

finché alcun erede vi fofiè del primogenito Ma pur (e rutto ciò non foddisfera appieno 
fopravvivéhte , o finché quell* ultimo mancaf- quei , che più rigorofi fono; ciocché fopra of- 
fe. 5, Luca dall'altra parte, com'egli fleflò ci lervato abbiamo della dirti nz ione de' parenti na- 
ha detto nella prefazion del fuo Vangelo , turali e legali , rimuovere agevolmente ogni 
propello fi avea di fupplire a tali mancanze di qualunque difficoltà ; e in quella maniera vfr- 
coloro, che prima di lui fcritto aveano la Sto- pbaxAÀ farebbe il padre naturale di Sala, ed il 
r?a di Getti Cnflo , temendo , che quelle oin- legale di Caino» , o al contrario . Non v* ha 
milioni cagionar potertene qualche confufione dunque bifogno di ricorrere , come taluni han 
col non additarli , quando il fecondogenito latto , all 1 ingiuriofe fuppofizioni contro i Giu- 
fucccdea al ramo primogenito , ebbe ricorfo al dei , quafiche avellerò erti deliberatamente can- 
Jibro delle cronache , ove la ferie delle fuccef- celiato il nome di Caìnan nelle loro copie 
fioni, così regolari, come irregolari , legali, e Ebree ; affinché perdellèro l’occafione di fcre- 
faor della legge erano regi tirate . In maniera ditarc la verlìon de' fetanta; c molto meno ad. 
che amenduc avean le loro Genealogie da'tmi altre più violenti maniere , per dar contezza 
autentici, benché differenti , regillri, e ciafcu- d'una si picciola variazione , la quale ( per 
no fi è diligentemente appoggiato alla fui prò- quel che dir mai fi porta in contrario ) fu ci- 
pria, fecondo il piano , che avea innanzi agli gionan da mera trafeuraggine del copirta , e 
occ hi , e confeguentemrnte in vece di eflere piutrollo dalla propria copia di San Luca , che 
opporti , più probabilmente l'uno rifirluara e dall* originale o dalla Greca ver fione. 
conferma l'altro. 


(18) Matto ubi fup • ver. 8. . 

tif) Ubi fup. ver . ij. 


(ao) r hi fup» ver , a 7. 
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partorirà un 'figliuolo , e fi chiamerà il Ino nome Emanuello ec. (q) ( R ) . *-jf Anno 
noi è nato un fanciullo , a noi è flato dato tot figliuolo , e V governo ri federa dopo il 
fugli omeri fuot , e V fuo nome farà P Ammirabile , il Cor, figliare , il Grande Rinvio 
Iddio, 1 ' Eterno Padre , il Principe della Pace (r) (S), e molte altre di prima 

V z fimil di Cr. m 

«** * *• 


(R) Quefa Profezìa è fata molto hen «fami- 
nata non è gran tempo di' ooftri moderni flet- 
tici, a’ quali con fummo valore è listo nfpo- 
*ilo da uomini eccellenti . Quelle dlfpute fono 
cosi recenti , che non fi d’uopo rimandare i 
noiln lettori 1 quelli Autori , cnc hanno ferie- 
lo a favor dell’uno , o dell'altro partito . in 
quanto alle difficoltà , che nalcono , come li 
Profezia d' un fanciullo cosi miracolofamente 
nato eflcr polla di foddisfaztone ad Ah ut. , cui 
era indnzzaca , giacché non era pienamente 
compiuta nel fuo tempo » no: vi abbiamo rif- 
polìo in un altro volume , al qui le pottà il 
lettore ricorrere , fe gli aggrada *. 

(S) I nolln lettori per avventura vorrebbon 
fàpere , di quali rifpolle ,0 futterfu^f fervonfi 
i Giudei contro sì chiare e predanti Profe- 
zie; onde fembrt pregio dell'opera il dar loro 
un faggio delle obiezioni , che un de* loro più 
argurt e bravi campioni C zi ) ha ritrovate i e 


da efle potraffi conghiettùrare il rimanente. 

Alla prima dunque di quefte Profezie, ove i! 
msracolofo Figliuolo vien chiamato Gesù , o 
Stivatore , perché falvar dovea il fuo Popolo 
da* peccati , cllì generalmente e coftui in par- 
ticolare, rifpondono Chi ci ha detto , che 
*1 peccato à r Adamo ha imprefiò colpa alcuna 
nella portento fua ? Non era forfè quel de! fuo 
figlio Como , che alla «Fino *1 proprio fratello , 
grave x>iù ben mille volte , cue *1 mordere un 
pomo 7 c pur non fi dice , che la fua porteri- 
tà fata ne folle infetta ( N. 3. ) . Dall* altra 
parte , dove mai trovali fatta menzione , che 
*1 Mefite falvar dovette il fuo % popolo da* pec- 
cati : e fe ciò era , come Gesù falvar ci potei 
da quelli , quando voi confettate , eh' egli nc 
ha tatto commettere infiniti altri di gran lun- 
ga più -aravi nel crocifiggerlo (N. 4. ). Invano 
voi ci decantate un Kedentor dell' anime , altri 
non afpeteumo , che un Redentor de’ corpi , 

un 


( N. 3.) Ma acciò fi vegga chiaramente , E da ciò fi f corte e/far vano quel , che del 
quanto gP addotti futttrfugì «/«'Giudaici Au~ peccato di Caino foggiugnefi : Imperocché Chino 
•fori metti (sano , t da nulla , fa d' uopo divi- non fu cofiituito cape morale della fua fame- 
famente ribatterli , td ad uno ad uno confutarli . glia , ficceme per l* oppofto di tal prerogativa 
E prima , che il fallo d ' Adamo impreco ab- ne fu fregiato il primo uomo in riguardo a 9 
bia la colpa nella fua poficrttà , ce /' han detto fuoi Po fieri . Onde perché ad Adamo fu eonfe- 
cfprcffamtnte le Divine Scritture : e per ferverci rito da Dio il dono dell* originale giufitzta core 
del vecchio Tefiamento , giacche i Giudei non queflo patto , che fe avefje prrfeverate nelP in- 
rmmettono il nuovo , in Giobbe nel capo 14. fi nocenza , la f addetta gutflttaa trasfufa avrei « 
legge gì u fin la ver pone de [ottanta : N emoni un- be affietne con la natura in tutt* 1 fuoi dtfeerr- 
dus 1 Corde , iter infima , cujus eft unius diei denti} cosi dopo aver peccate , la colpa trafmtfe 
vita fuper terram . E fecondo la nefìra vulgo- rd imprefjt nelP.uman genere. Ma il peccato di 
ta : Quis pottfi facere mundum de immundo Caino fi dee riguardare tome d*una /ingoiar ptr- 
conceptum femine , nonne tu , qui Colui es ? fona , non d* un capo naturale , i morale , e per • 
Or t Bambini mfciti alla luce , »<»» avendo l 9 ciò la fua poficrttà non ne fu infetta» 
ufo di ragione , e perni non valevoli a com- ( N. 4.) Che il Meffia falvar dovea tl fuo 
mettere alcun peccato arcuale , concepiti da fc- Popolo da' peccati , fi fa menzione tra gl' altri 
me immondo . immondi nafeono , ed difetti di luoghi del vecchio Tefiamento *n Ifait nel capo 
colpa originale a lor trasfufa da Adamo : On- 53. ovo dicefi nel vtrfo f. Ipfe vulneratili eli 
de duca il Profeta Davidde : Ecce enim in • nropter iniqoitates nolèras , attrito» eit propter 
iniquiiatibus conceptus fum , & in peccarli con- feelera noftrif j difciplina jweis nofa* fuper 
cepit me Marer mea . £ la Cireonctpome rum rum , Gc livore ejus Canati fumus . E nel verfo 
fu olla forfè nel vecchio Tefiamento pr, nei pai- f. : Propter feelus popoli mei perroffi etra . 
mente i/tituita per rimedio ddP originale pecca- Eftcr abile poi é la btfiemmta , che dall' Autor 
io ì Quindi nel capo ìp. della Genefi fi ha : Giudaico foggiugnefi , ctdb , che CrilVo 
Mafculus cujus caro prxputu circumcifa non fatto commettere i nettati de* fuoi crociferi • 
fuerit , penbit anima ejus , quia pattum meum Egli il miferitordiofijfimo Signore con Comma ca- 
irritum fecit ; cioè quel patto , che la poficrttà rità . con fommo 'amore fofri la morte di Croco 
degl* uomini trafgredì in Adamo , in cui , per fodditfare alludivi** giufiizia offefu , e por 
come a capo delC amen genere , le volontà de 9 ricomperar P ttman genere , e liberarlo dalla 
difcendcnei ermo trasferite • fedi avita del peccato , e del demonio . La mal- 

vagità 

* In Hi fi. Istd. Nota C K} . 

Cai) A ufi or. Lb. N;tzahon. vide Man. t» toc • d* Hot. in ver fiori. Htfrr. Xvang. S . A£*/X« e.i 

(p)Ifai vii. 14* (r) Ibid. ix. i. e 
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1 5 6 VISTO RIJ DE' C IUDEI 

- Ann0 fimil fitta , che non fon del tutto palefi , nè univcrfaSmente intorno ad effe 

i V c li dagl’ Interpetri fi conviene , che parlino di Crijìo ( Not. 8. ) (T) . Ma la 

Dtlmn forprefa Vergine fu sì lontana dal richiamar nello ftàlico quelle Profezie , eh’ 

W- anzi 

prima 

d» Cir, 


f. un Mafia che ci libererà dalla fchiavitù , c 
ci renderà all* incontro nazione * e Regno flo- 
rido , c victoriofo. 

Alla feconda Profezia il fàtirico Autore fo- 
priecitato dà la feguente nfpoftì a guifa di 
trionnnte tuono . Noi vo^liam convenire con 
elio voi , che fecondo la vollra interpretazione 
flato fia ferino : i fari nomi ( in vece di .• Il 
fuo nome farà chiamato ma tralafctando que-; 
ilo , come potuto avrebbe >1 fuo nome C di 
Cleri ) eflèr chiamato moroviglufe configli ere } 
Giuda forfè colla fita fu rbefea malizia nq, *1 de- 
lufe , tradendolo lènza eh* egli fé n* accorgef- 
fe ( N.j. ) 1 Come eflèr potè»; i\ Sommo ov- 
vero Onnipotente , fe fu pollo a morte ; nèpo- 
tea egli cflere V Addi , ovvero il Padre dure- 
voli , o *i Padre del futuro fecolo , coacioifia- 


chè egli fu morto fu d’un legno nel fior degli 
anni vN.6. ) . Finaimcnte potuto non avrebbe 
chiamarli Principe della Pace, poiché eglifteflo 
non ne godè punto, nè dono il fuo tempo fon 
telline le guerre; anzi eflo fteflo dice, che non 
era egli punto venuto a metter la pace , ma la 
Guerra nel mondo i N*f. )« 

Altri proccuran deludere la forza della pro- 
fezia col pretendere , che I* imper fonale iO?*! 
vajirra egli chiamerà , fi rifèrifea a Dio ; e pec 
confluenza nini quelli titoli mentovati fi ri- 
ferivano a lui , non al mentovato Fanciullo , 
di cui ivi fi parla. Ma quello fu tterfugio è con- 
trario sì alle regole delia Grammatica , che al 
(incero fenfo in un gran numero di paralelli, 
il che altri di loro malamente han negato . 

U i Di tal fotta è quella di Geremia ( ìz ) s 

A 


vagita de* Giudei fiordi aIIa predie Attorno di AppofioU . Quindi in fenfo (Ir avolto affai fi 
Crifto , che l* invitavo aIIa [alare , ctiehi a prendono dall ’ Autor Giudaico le parole di Sta 
prodigi » * miracoli adoperati m confi fina dello Mittco al cap. in. non veni autiere pacera , fei 
verità predicato : la loro ofitnaxaone , la fiuper- gladium . Ciò difife il Salvatore non per appre- 
tta , e la perfidia furono gli fiproni , che l* in- vattone , ma per predizione , vale a dire , non 
duffero a crac /figgerlo . E pure ti divi» Figlino- approvò Crido le guerre e le dtftordie che co- 
lo da fu la Croce priegò l' Etimo Padre per il tanto odiava , ma predt/fie agli Appofioh e n* 
perdono de* peccati Je’juoi Cr oc t Efori . Fedeli » che patito ayreddone pirfecuztoni dal 

f N* f. ) S* inganna di molto il Satirico Mondo e da' Tiranni . Egli é vero che Gesù 
Autor Giudaico nel darfi a credere , che Giuda Crifto non gode la pace col Mende , ma denti 
col fuo tradimento deludeff* il confi gli o di Cri- nello fipirito , poiché venne a dichiarare laguer- 
flo. Forfè Crifto coluto di fav te zza fin da prm- ra al Demonio e al Mondo per convertirlo colla 
cipio da fu a Concezione non conobbe il tradì - predicazione della parola di Dio , la quale d 
mento di Giuda? Con foave , e tacita ammoni- Jpada pungente a* nofirì nemici , fecondo il dato 
xaon* non palesò d Redentore nell* ultima Cena, dell* Appofioh nell' epiffol a al Popolo di Efefir 
cbeuodr dificepolt , quali erano foco nella men - al cap. 6. allumile gladium lpiritua , quod eli 
fa affi» , meditava tradirlo i E mentre Giuda verbuan Dei. 

gh ordiva il reo ed efec rondo tradimento ,V amo- ( N.8. > Che i Profeti foventt con altri lor Pa- 

rafi o Signore da tali igtune non ma] prue gli da- ria») oltre i fopracccnnaet annunciato addino il 
aio i piedi , e lo fi partecipe del fuo corpo , che Salvatore , e parlino di Crifto chiaramente , fi 
tradiva , e del fuo J angue » che vendeva . acciò /gorge da tutto no , thè a noi U Vangelo c* tu- 
non avefifie della fina malvagità alcuna j enfia il Segna : Imperocché la Safe ita del Signore , il 
fellone t ***** de» lo dsffc S. Gio: Grifoltomo tempo , quando al Mondo ne venne , il luogo 
isr/P omelia de predinone Jud*. jrot nacque , la fu a predicazione , t fuoi mi - 

V ) Anzi nella morte di Gesù Crifto ri-» rotoli , la morte , la Sepoltura, il fuo Riforgi - 
J piena ette la. potenza , la fapunza , La denta del mento , e l* Afcenfione nel Cielo , fi leggo n ef- 
nofiro Redentore .- Imperocché efifendo pez il pec- fere fiate cofie tutte da* Prefitti predetti • Le 
rato la Mae fi a infinita di Dio offe fa , fi ruhit- toro tefiunonianze fono coti evidenti che i 
dea per conciliare la Divina M.feruordia con Vangeltfii dopo aver narrato alcun fatto , a- 
la giufitzta , che [ofiantffe Gesù Crifto la MÌfiero di Crifto feggiungono , efiferfi appunto 
moT f g » f IP*rg*fiJ* *1 fino l angue di prezzo , e adempiute quel , che predetto fu dal tal , o tal 
valore^ infirmo per dare «Dio off efio un condegno Profeta . S. Paolo efortava //Giudei dimoranti 
*("/*/ ********* > u * dover o fio co»» penfo . «» Antiochia , Ad. i*. e il Re Agnppa , Aéf. 

r 'n /* ' Si avverarono le f addette parole del- 16. , e quei , ehi vennero a ritrovarlo nel fuo 
oa Profezia df Iuia , noi dovtr tjfert tl Meffia Ofpizu > m Roma, Art. j.S. alla vera credenza + 
Principe della pace ; poiché Gesù Crifto naficer forte argomento prendendo dai detti di Mosè e 
volle quando imperando Ott avwno Augufio fi de* Profeti intorno a Crifto • Anzi Gesù Cri» 
godea una tranquilla pace j * P Cl nella fida vi- fto tfieffo in San luca al rapo xq. dice ; Neccflfr 
ta predico fempre la pace ; e ™Po la morte ap - eft , impieri omnia , qua- (cripta flint in legt 
parendo l afe u LI a caldamente rbgcomandata agli Moyfi , flc Prophetii , & Pfàlmis de me* 


( » ) Cap, zzai* za. 
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•tizi confiderà li fua verginità, ( la quale certamente avea ella (labilito di pre- ^ 
Jervare fotto la cuftodia di un attempato e religiofo marito ) come un oftaco- doro il 
{o per il compimento della parola dell’ ^Angelo , finché' aflicurata finalmente da Dilùvi* 
*ui -Jella miracolofa Concezione di quel Divino Fanciullo , con umile condifcen- t99S ' 
denza interamente fi fottopofe al volere del Cielo . 'Avendole nel medefimo d',"cr. 
tempo 1’ Angelo dato 1’ avvifo della preenezza della fua Cognata Elifabetta 5. 
nella fua vecchia etade , (e n’ andò ella nell^ montagnole contrade , per con- 
aratularlène con elfo lei e col fuo marito JAi primo abbraccio di quelle tèe 
lame perfone , delle quali 1’ edafica gioja Anghietturar fi può dal patetico te- 
nero racconto , che ce ne ba lafciato il Vangctifla (/) , Elisabetta , che mol- 
to avanzata fi era nella fua pregnezza , fentl il fuo Figliuolo dar un Salto 
nell’ utero , dal che cominciò ella a formar di quella vifita un’ alta idea , la 
quale efprefle con termini di profondo rifpetto e gratitudine . Maria dall’ altro 
canto ripiena ettendo di quell’ eftatica gioja , onde data era forprefa ; attedi» 

1’ umil Sentimento di le netta per tutt’ i divini favori , de’ quali ricolma fi ve- 
dea , con quel piuccbé celede Cantico , che lo Ueflò Vangelijia ci ha falcia- 
to ; e dopo tre meli di dimora ritornò nella fua povera abitazione in Naza- 
ret . Mentre ivi tratteneafi ? Elifabetta difgravidofli del prometto Figliuolo 
gli diè il nome di Giovanni ([ V) , ficcome dall ’ .Angelo ricevuto ne avea il co- 
mando fuo Padre ; e Zaccaria avendo attedato il wo confentimento in iscrit- 
to , trovofli todo lciolta la lingua , e 1 cuor ripieno dello Spirito Santo \ e 

S ro ruppe in un eucaridico , e profetico Inno , che ifpirava agli attoniti circo- 
ami Angolari fperanze intorno al tedè nato fanciullo (r) . 
la quedo tempo quella parte della Giudea nomata Traconitide ( W ) , eh’ 

era nitidi . 


Sano 
fenditi 
1 i ladri 


il Signore errerà una rifa nuova falla Terra l 
una I emina C o Donna ) racchiuderà nel lene 
un acme ( N. 41- ) ; ove la ragion del fenib chia- 
ramente dimoi! ri che lì (tarla de’ giorni del 
M Jfia , e pi urto Ito prendendoli le parole nel 
fenfo naturale , della maravieliofii Preenezza 
di quella Vergine. Pure i Giudei non (burnen- 
te le prendono in fenfo molto differente , ma 
efclaman contro di noi , che acccnniam loro 
quello tello. 

Il fopraccitato Autore Giade* , qui , ed in 
ogni altro luogo pmttoflo dimoflra il fuo in- 
vecchiato rancore contro de’ Cnfiiani , che la 
fua perizia nelle Profetiche fcritture . Senza 
dubbio offenderebbe gli orecchi del noftro let- 
tore il dirgli , quali parafe inferni ha ritrovato 
quell' uom da nulla , per offender la Madre di 
Crifio , alterando le prime lettere del fuo no- 
me , o pur le beitemmie . ehe la magg or par- 
te d’ altri loro fcrittori divulgano contro di 
Crifio , t la Religione tua . Ballerà quella loia 
apertura da noi data , per tutte . Noi li rifyai- 


mieremo in apprettò ; poiché lo ftrevofger , eh' 
etti fanno . del fenfo chiaro , ed evidente del- 
le Sacre Scritture , mearreche ne riconolcon 1 * 
autorità Di vaca , ad altro non fervirà , che 1 
maggiormente dimoilrare la verità dell’ano, • 
l’invincibile ottinazione degli altri. 

Un altro Tello finora malamente capito , e 
peggio tradotto , e che noi riputiamo Profetico 
per la nafeita di CriJIe da una Vergine , è quel 
de* Provverbi al capo zzz. v. 19. La via del F 
arem* non colla Veróne , come porti la verdo- 
ne noftra „ ma nella Vergine Iti. io. ) ; e con- 
ciofttichè in altro volume abbiamo avuto l’oc- 
cafiotre di fpiegarlo , ivi rimandiamo il letto- 
re *r 


(V) Nell’ -Ebree pnv Jochannan , 
molto efbrellìvo di quella grata dìfpenfazkme . 
che il Ciel dovea diffondere per mezzo del 
Vangelo , del quale quello Fanciullo eflcr do- 
ve» il Prccurfore. 

( W ) Quella regione , che avea l’ Arabia 
Deferta all’ Oriente , tot anca all* occidente , 

il 


( N. 9. W Padri della Chiefa tommweemenee C N.10. ) Leggende fi nel Te fio Ebraico » A- 
hon e! redo tur fio luogo di Geremia per l’ aitar- dolefcentula , e tome uhi fi dice nella Vergine, 
nazione e Nafeita di Geni Cnlto , quaiuuu^ue fi lagnano fT Autori , che nella lare verfiaur 
alcuni moderni internet, gli abbiano data altra Ingfefe , fiafi trottolate colla Vergine , < ne» 
frugartene. nella Vergine • 

* In Htfi.Jud. nota (Fl- 
it ) Lue. 1. 40. Se feq. 

( 1 ) Ibidem v. 17. ad fincm. > 
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V ISTORI ADE' CTUDEI 


Anne era molto alpeftre e montuofe , fiata effendò il ricettacolo di un gran numero 
dopo il di banditi depredatori , ; quali , come detto abbiamo , viveano principalmeti- 
DJ«m» fe j a i h<, tt i no t c he faceano colle continue feorrerie , fovente verfo la Giudea, 
pììm* fovente verfo 1’ Arabia . Quel eh’ era ancor peggio , infedavan le ftrade , che 
di cr. conducevan dai territori di Babilonia in Gerujalcmmc , e impedivano il concor- 
5- fo de’ G tudri di quelle contrade a venire alle fede Annuali . Erode , che molto 
travagliato avea per ricercarli dappertutto nelle loro caverne , e ne’ loro na- 
fcondiglj , avea finalmente penfato yn modo da veramente (opprimerli . Diè 
principio all’ imprefa con ampliare , e fortificar un villaggio , che trovavafi 
convenevolmente fituato nel cuor del Paefe , e in progreffo di tempo divenne 
una confidewbile città . Quivi egl’ invitò un certo Capitano Giudeo , chiama- 

to Zamari , il quale andarq era alla teda di cinquecento uomini ben armati 

per iftabilirlì in un cadello belle vicinanze di Antiochia , e diè a lui , ed a’ 
Tuoi uomini tanti privilegi , ed" immunità , che vennero a ftabilirvi la loro 
abitazione, e torto fgombrarojio da tutta quella regione i depredatori («) . Za- 
mari , che prode infieme e religioni era , non folamente in quefta Provincia 
fcgnalofli , ma lafciò altresì una nobile difeendenza limile a fe , della quale il 
nome folo era badevol 3 far si, che dileguadèro i rimanenti di quel drappello , 
e lafcialfero adatto il penfiero d’ ivi più fermarli . 

Colto La Vergine Maria , che ritornata era dalla vilìta di Zaccaria in Nazareth 
Salva- luogo della fua dimora , cominciò torto a dar tali fegni della Pregnezza , che fe 
ter ilil concepire al fuo vecchio (polo , il qual’ eralì interamente adenuto dal com- 
McaJo . jnerzio matrimoniale con effo lei , alcuni forti fofpetti della fua incontinenza . 

jlnnc Sulla qual caft pensò egli alcuni mezzi da fere il fuo privato divorzio , fen- 
iopo il za efporla al rigor della gjudizia ; quando comprcfe per mezzo d’un Angelo , 
Diluvio c h e la concezione di lei era in tutto miracolo!» , e che non dovea egli punto 
ovatti ^ ar ‘ n f°ff* tto ■> neppure un fol momento , di prender lei , e il fuo figliuolo 
C Era fotto il fuo patrocinio ; poiché quel miracolofo figliuolo era dato dal Ciel de- 
Cr,/,<-ftinato , per eflfer il Salvatore del fuo popolo . Gtufeppt fu pronto ad ubbidì* 
"* re , e conduffela in fua cafa , ma viffe in perfetta continenza con lei fino al 
tettino del fuo parto fe non della fua mone ( N. n. ) ( X ). Intanto 

Ber- 


ti pitie di Damafca il Settentrione , e V Sta- abilmente dilli pitti Ae\l' Arabia , t dell 'Ila- 
re* il mezzo giorno , fembn , che abbia ivu- rt* , che itami di eflì nocliiudevin nel loro 
to il ftio nome da due (aiuoli montagne , eh* fimo caverne ben capici di mille uomini (za), 
un antico Geografo chiama Tracimiti ( ) . (X) Quell* ultima è 1’ opinione più ricevu- 

In vena Ja maggior parte di quella , fecondo ta ( N. la* ) , ed egli l certo , che la parti- 
Giefefio , il qual li mette fra ta Palr/lma , c 11 cella in/tao , foprattu’to fecondo il genio delta 
Cehfiia , avea monti u elevati e valili c fpe- lingua klrt* , non fempre fpiega la durizion 

dòma 


C -V. ir, ) Con temeraria balli anta nego l* perpetua Vertenti A di Maria fu {imbottisi te* 
ampio brjhmmiotere Etvidio eC efftr vi/futa la nell* antico Ttjlamtnto per il Roveto di Mote 
Madre di Dio in perpetua continenza fin* alla veduto ardere fenza tenfumarji , e nella Porta 
marre ; Befltmmta fu quella ingiunofa al Di- riguartUta da Ezecdiiello a tutti chti/fa , fuor- 
via Figliuolo , ed alio Spirito Santo , perdi chi a Dio : fa atre fiata dalla Tradizione per 
violato ajferiva quel Sagro tiferò , in eut per tutti i frcoli . fu dalla Chef a per ftmpre hdx- 
drvm 1 opera fu formata la carne affante da ta , e confejfara [pezialentnte nel quinto Gene- 
' Cri fio : Ingiurio/* ancora alla Madre , fe non nolo Concilio nel fetondo , e fefie capitolo , ta 
chitone* di tanto Figlio contaminata avello m quello do Latrrano fotto Martino I. nel Ca- 
cca carnai congiungimento quella Verginità, la none III. 

amai mìratolcfamtnte conferva ta le fi tra nel- ( N. il. ) Qaefia ì dottrina di Fedo , non 
la Concezione , e parto del Bambino Gesù . La opinione . 

( 1J ) Stral. Grrg. IH. «tv. 

( U ) Vid.Jefeph. uli fupra I. i. cap. 7. Eufet. in toc. fui voce Xanath. Hitnn. loc . Hebr, 
Gì) Antiq. lih. ani. c. a. Cuv) Matt. i. it. Se feq. 
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Bettelemnu , la Città di Davidde , non già 1’ ofcura Città di Nazaret, efièit- Anno 
do il luogo prcnffo dal Profeta per la nafcica del Mejjì.i (*) , tal fu 1’ ordine <*»P’ H 
della Provvidenza , che intorno a quello tempo nella Giudea giugnefle il decreto D ‘ luz ‘» 
di -dugufto di ferii un nuovo allibramento dell’ Imperio Romano , che contenere 
il numero delie perfone , il loro fiato-, i loro poderi, le ricchezze , ed altro (7): /’ Fra 
per il quale obbligata fa l’ incinta Vergine d’ ivi portarli infieme col fuo Cn fi*- 
Ipofo ad elVer regittrara con tutti quei , eh’ erari della cala , e della linea di n * 
Davidde . Il ‘gran concorfo del popolo , che ivi andò, ppfe quella povera fa- d«wi 

. * mi- A a - 

■ . godi . 


d’ uni cofi li un tal tempo , mi fpefló pórti 
li continuazione (ino illi lina j altrimenti Cri- 
jU Seduto farebbe alla dediti di Ou non più 


di Sun Patio (t6) di attendere lite fentture , 
e li doveri Vefcovili , non più che fino all’ar- 
rivo di quell’ Apposolo 1 lui j e Giacobbe non 
(irebbe flato più tempo folto li Divina pro- 
tezione, che tino i tinto, che Iddio compiuto 
avelie le promellè di condurlo di bel nuovo 
finirò nefli fui Patria (ir) - Molti efempj di 
til fitti gioirà il lettore vederli nelli funofa 
concorda degl* indeclimbili Arni paca di F ro- 
ti. n Cl8). 

All’ oppofizione , che Giufcppo , il quale vien 
chiamato di S. Matto uom gutjlo , ivcfTc fcru- 
polo di efporre fui moglie il rigor delti legge 
Mofaica, che fenza eccezione alcuni turteque- 
lte tali donne alla morce condannava ; già lì i 
dici li nfpolti , che la parola , giufio (N.ig.) , 
vien qui appropriti! dal Vetugnefta per contrap- 
pello d‘ un che lia di temperamento rigido , e 
leverò , 1 caritatevol perfena piuttollo , iJ 
quale avvegnaché abbordile il delitto , pur non- 
dimeno riputa vali flretto dalla pietà , e com- 
patitone dovuta alla fofpettatt da lui delin- 
quente . H chi mai piuccnè una giovane , ed 


«nefherta Vergine meritarla dovei ? 

(. Y ) Quando quella maniera di allibrare fu 
in pregio nell’ Imperio Romano , come , e da 
chi (lata Tollé compiuta , farà da noi dìmo- 
llrito nella Storia lì. ornano . Qui follmente bi- 
fogna avvertire , che Augnilo nel tempo fuo 
ne fece far tre di quelle, delle quali queir era la 
feconda . Ella flati era cominciata fette anni 
pruni dell’ ira volgare, o Cri Alani; cioè più 


di tre anni prima della nafcita di Cri/io ; ed 
avrebbe ben potuto correr tutto quel tempo 
per le, Provincie della Celrfma , Fraina , e 
patte della Giueira , primachè giunta felle ia 
Bttttltmmt J. 19 ) ; poiché I’ allibramento fit- 
to da Davidde. di ciafeuna Provincia delia 
Giudea f quantunque non ippanfea , eli» colo- 
ro , che avuta ne aveano la commilitone , avef- 
fero regirtrato la valuta de’ beni, ma foìauirnte 
il numero degli uomini abili al combattere ) dura- 
ta era tre anni interi, benché erti fodero richiama- 
tr pritnachè -tutta 1’ averterò terminata (30). 

Non làrebbc fuor di pronolìto far un’al- 
tra ort'ervazione intorno all’ Editto di Au- 
gure , fembrando eflèr difeordanti S, Luta , 
e Gteftffo i conciofliiché il primo chiamalo 
Decreto per tartare l’ Imperio ; e l’altro affer- 
ma, che munì falla pagatali nella Giudi a fer- 
ro il Regno di Erode, e del fuo figliuolo Ar- 
chelao , c che quella non cominciò., fa non 
fino alla deportatone di queft’ ultimo , allorché 
la Provincia fu fettopolla al Governatore o 
Prefidente Romano . Quello fuecedette dodici 
anni dopo , allorché Cirenèo , fìcrome vien 
chiamato di’ Grati , e da' Vangelitli , e fecondo 
lo lille Romano , Publio Sieipiz.it QmrinS fa 
inviato Preludente nella Siria (31), 

La differenza è agevole a riconciliarli . L’ 
Editto pubblicato da Auguflo fu per far tallire 
l’imperio , fecondo il regi Aro fatto del val- 
fentc de’ beni. La Giudea , fe ben feggetta al- 
lora a Roma, ne fu efrnte per ifpezial fayor» 
dell'Imperatore fino alla depofizione di Ar- 


ieti a Roma, ne fu efrnte per ifpezial favore 
dell'Imperatore fino alla depofiztone di Ar- 
chelao , quando ella ebbe a fentire il pelo fol- 
to quel nuovo Prefidente - Spielato in quello 
fenfe il parto del Vangthfla , fecondoehè comune- 
mente a’ intende , realmente non fi oppone in 
guifa alcuna allo dorico Giudei (31). 


t N. 13. ) Oltre dtir addotto lignificato del- /lato nominato il Santo Patriarca Giufeppe i 
la parola Giulio , cioè di caritatevole e mift- uom Giulio da S. Matteo , eh' è guanto a di- 
ri cerdiefe . danno alla fltffa voce S. Girolamo , rt , uomo adorne e colmo iC ogni fona di vitti 


5 . Gio; GÌ dintorno , ed altri un fenfomag- in grado perfine ed tee fife . 
gannititi glonofo e pregevole , guai ì d‘ tffere 

<lj) Pfal. exit. «• Timeth. IV. ij. 

(17) Gene/, m 11 !. tf. 

Il8) Sui voce Dente . , r 

C29) Cenf.Sveten. in Oclavio £$• Lue. IL 1 • O" leg. 
tju) 1, Samar. xxiv. i. & ftg. 

<.3 1> Antig. Lb. xvn 1. eap. 1. 

(3 a.) De hoc vide Vffer. Pndeaux , Calmtt , & Miti- 
i x ) Mie. ver. 1. 


fe 
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,«• V ISTORIA DE GIUDEI 

Ami* migliuola in due ftrettezze , quanto a dire di {offrire una lunga dimora , e del- 
iepo il la mancanza dell’ albergo , e del convenevol mantenimento : pur fu quefto al- 
n,iMv,* tKSl difpofto da una particolar provvidenza , che colui , il qual effer dovea il 
modello dell’ umiltà , cominciato , e terminato aveffe di fua vita il corfo .nel 
/’ ir* medefimo baffo fentiero ed abbietto . Appunto quando l’incinta. Vergine conob- 

Crifiia- be 
M 4* tin . 


viffe la povera, e vii mangiatoia. 

Ma queft’ umile nafcimento del Sole della giuftizia , illuftrato fu ben tofto 
,lml~ con fingolari prodigi , e magnificato ; un ^Angelo alla tefta di celefte milizia 
dagli bandi la maravigliola fila nafcita a’ Paftori , che vegghiavano , e celebrolla 
'Angeli con quel nobile Inno : Gloria fia all ^Alufjimo Dio , pace nella terra -, buona 
("talli volontà verfo gli uomini ; e qui cominciò a fvilupparfi e rifchiararfi la prima 
7 Criflo , parte del carattere di quel Divin Figliuolo fpecificato fòpra dal Profeta : Ed 
egli farà chiamato Ammirabile , mirabilmente concepito , mirabilmente nato , e 
mirabilmente altresì mpnifejlato . Cosi avendo 1’, Angelo dichiarato a" Paftori , 
che in quel giorno era nato nella Città di Davidde un Salvatore , che t Crijìo 
Signore , diede quelli maravigiiofi contraffegni per difcoprirlo .* Voi troverete 
f Infante avvolto nelle fafee , e giacente in un Prefepio ( y ) , ed i Paftori in 
quel luogo andando , e ritrovando tutte le cofe fecondo eh’ era flato lor det- 
to , eglino fteffi quella grata novella cominciarono a pubblicare , ed empier 
tutt’ i vicini luoghi delle fperanze della loro da gran tempo afpettata , e di 
già accertato liberazione . I parenti del fanciullo fecondo la Mofaica legge il 
circoncifero nell’ottavo giorno , e gli diedero il nome di Gesù , ficcome era 
flato dall’ Angelo ordinato (Z) (z), 

Aifin- 


(Z) Quelli maravitliofa venuti dii Stivilo- tettarono e lui , e la fua dottrini . Mi di ciò 
re del Mondo accadde , fecondo il computo in appiedò. 

migliore . che abbiamo , cioè del noftro tanto- 1W anni veduto abbiamo , come i Giudei 
lì (Timo t 'Strie , negli anni quattromila del sfuggano quelle Profezie , che fidino le venute 
Mondo i e quello computo fi accorda efatta- di Grifi» a quefto tempo eoa molti mtnifefti 
mente con un’ antica tradizione de’ Giudei indizi j quii nuravlglii dunque , eh’ e di pofla- 
menztonata in altro volume , che il mondo no fitte fu fteftb con quella tradizione . Il lor 
farebbe (lato due mila anni prima della legge , comune fuiterfugto . che i peccati della nazio- 
due mila fotto la legge , e due mila fotto il ne avein ritardata la fua venuta, fa chiara- 
McJJìa , fecondo i fei giorni delia Creazione mence -conofeere . ch’elfi riguardano ad un 
Molaica i dopo il qual tempo feguir dovea il tempo da gran pezza fpirato , quantunque c(fi 
fettimo, o fia il Millenio . in tinte parole , quante ne dicono . appena 

E appunto noi ritroviimo , che v* era ietor- voglion confeikrlo . Su til punto però fi li- 
no i quefto tempo un’univerltleafpettativi di lontanano da Una malfida ricevuta da’ loro 
lui fra tutt’ i Giudei , e ancor fra ’ Gentili , i Dottori., 4 che quantunque Iddio difitrtfet , o 
quali probabilmente 1’ sverno per ragion di ancor rimetta a mali , che ha minaccino una 
coloro ; poiché i fieri libri ritrovavanfi allora volta contro gli uomini, ficcome (è co’ Nini vi- 
di ben lunga pezza tradotti nel Grece linguag- ai ; pur non mai così ufa nelle fue promeflè , 
«io , come abbiam veduto in altra Sezione . ma pontoalmente le adempie nel dovuto tem- 
Nè egli è izverifimile , ch’eflì ritenuto avef- po . E di tal maflìmz fervivanfi elfi , (malora 
fero un conofcimento di lui , come per tradì- difeerner voledero un vero da un (allò l'rofe- 
zionr , per riguardo della Profezia di Balaam ti; cioè elfi nonio condannavano, fele fue mi- 
intorno alla maravigltou (Iella, che nafeer do- nacce non fopraggHigneflèro ; ma folamente , 
vea da Giacobbe (j ? ) ■ E quella farebbe ancor quando le fue promette mancavano, 
la ragione , perchè coftoro si prontamente ab- Quefto lor pentimento , che la venuta del 
inacetirono il Crifttancfimo , mentre i Giudei Mojia ritardata (òlle a ragion de’ peccati della 
acciecaii dal pregiudizio, e lufingati dalle fpe- nazione, è nel vero ilflproprio fonte d’un mol- 
ranze un conquiftatore, che li hberafle , ri- to più grave errore , qual’è lz loto afpetttti- 

va, 

<jj) Nona, zi IV. I ?. 

J T ) Lue. il. ad iz. 

C # ) Ibid. verf. zi. Matt. i. i*. 


effer preffo il tempo del fuo parto , fu cornetta poveramente albergare in 
Ralla , ove avendo dato alla luce il fuo Divino Figliuolo . il ravvolfe in 
.ni da bambino , e altro di meglio non avendo , fe , che di culla gli fer- 
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Affinchè quefti caratteri di Ma ravigl lofio , .e di Principe delle Pace- , en- 
trambi al mondo maggiormente palefati foflero , e*infìem verificati ; un altro dVpeil 
Timarchevole avvenimento accadde , e fi fa , che ’l Tempio di Ciane era "al ..Diluvio 
lora chiufo, ciocché in altro tempo non addiveniva , fe non quando 1 ’ Impé- ■ ' 
rio godeva una profonda Pace (<0 , qual’ era appunto allora , e continuò per """Si 
dodeci interi anni vegnenti appretto (A). Ma la più fegnalata , e gloriofa ma- enfi, a. 
nifcftaaion del Salvatore novellamente nato' , e che pofe tutta la Città -di Ge- *.* fl* 
rufa lemme in rumore , è in bisbiglio , fa 1’ arrivo de’ Maghi ovvero Saggi a ttm . 
dall’ Oriente ( B ) in quella Metropoli 'fotto la feona d’una Stella miracolo- r» i* 
Tomo X. " X , fa Giano 

• " ferrate • 

va, ch’egli averte a comparire colli pompi, e (B_) Sarebbe in vero pruova d’uomo valente 

grandezza d’ un conquillatorc , e vittoriofo il ricercare qualche certezza mediocre almeno 
Monarca , il qual Coltrar li dovefle dal giogo interno a queAi Saggi : chi e (Ti furono ? da 
de 'Rama** , e fotioinetier quefta , e rune le qual parte del mondo erari venuti ? in -qual 
altre nazioni a quell» de ’ Giudei , perché que- tempo dell’ anno giunterò in Grrafaltmme t 
Ito e ’1 Cento, in rui erti intendono tutte quel- quanto vi dimorarono ? e r debutare altre fi- 
le proCezie , thè rapprefentano le glorie del miti quiAioni , che in tal (oggetto agitar fi Co- 
nio Regno. Ed in verò qurlle efiendo leprin- glio’no: ma per quanto affaticati ci filmò , potuto 
cipali benedizioni , ch’efli affettano da lui , noi» abbiamo darvi quella luce , che i noi , e 
e nelle quali erti ripongono il più alto vaio- a’ lèttoti fodditfare appieno poterti . Cofttut- 
re , qual più venfìmil cagione allignar effi po- tociò per rifparmitr loro U noja di andai con-, 
irebbero deila tua dilazione , che quella de* tendo ■ varj racconti, C memorie di cfli a noi 
loro peccati? tramandate , foggiugnereipo ’ qui il più bello , 

Ma arrebbon dovuto ancor riflettete all’op- che per le mani ci è venuto, 
porta parte del fuo carattere , che chiaramen- Primieramente conyengon tutti genera Imen- ' 
te. cd efprefiatnenrr è predetto, e nello Aedo te , eh’ erti fodero di quella fetta de* Maghi , . • 

capitolo nel medefimo Profeta VJ*) nomina- de’ quali in altro volume ragguagliato abbia- 
tornente , quel dell’umiliazione , e patimenti , mo , uomini del tutto intefi allo Audio della 
dfU’efler rimproverato , beftemmiaro, « perfe- Filofofia, AAronomia, e Divinazione , e cre- 
guitato fino alla morte i e in vece di conciliti- don taluni efler eglino flati difcepoli , o di- 
aere . che niun’ altra rofa fuor de* loro peccati fendenti di Balaam , di cui poc’ anzi abbiali 
avrebbe dovuto eflir la cagione , Onde la fua fatto menzione , in occafion della fuat notabile 
venuta Aita forti per sì lungo tempo fofpefa. Profezia intorno > I Mejfiia . Tal fentimento in- 
avrebbero dovuto per lo contrario badare , che, venfimilc non fon bri , fe confideriamo , die 
giacché una perfona di quel glonofo , bendi- ai di erti , come del loro fuppoAo MaeAro cq. 
to , e irreprenfibil carattere, eflir doVea aìcru- munemenre diedi efler venuti dall’OrirnrrCjó) 
delmente rrattata, ai ingiuAamente ed inumana- Or querto Balaam diindo Alto richidto dai- 
mente data a morte dal proprio fuo Popolo , niun la Città di Pethtr ( 37 ) , la quale ivi fi af- 
tempo avrebbefi dovuto fiflare per la fui vena- fenfee eflir collocati falle /pende ole! fiume 
ti , che quello , in cui la fui nazione giunta della terra del fitliuol del fimo pepila , o coma 
era al colmo dell’ ingratitudine , e dell’ ingiù- il Targnm di Oubtles traduce tal luogo , nel- 
rflizia, della follìa , e dell’inumanità , ficcome la riviera dell‘£*/r«» j e altrove detto avendo 
realmente accadde , allorché quelle Profezie in Mesi eflir queAi uni Città della Mefiepet a. 
eflò lui furono adempiute. mia ( jt ) , fembra probabilmente , che que-. 

(A) Quefta fu la quinta vola , che al Tra»- Ai contrada dell’ Arabia Deferta il luogo taf- 
pio dopo la fondazione di Rema fu chiufo ; fe , ond’em eran venuti , unto più che adì* 
ronciolliaché la prima fiata fu fotto Marna j la Sten Scrittura col nome d ’ Orientali fon gene- 
feconda nel fine della guerra Cartagiutfe ; la rifinente appellati . Un’ altro Autore antico . 
terza fotro Cefart Aagufih dopo la (confitta di di cui nella feguente nota ivrcm occafione da 
Maree Amento , e la morie di Cleopatra , ven- far menzione , ha detto , eh’ erti eran Caldei 
tinove anni prima della nafeia di Crifle ; li di nifcit* , e grandi Auronomi di profertio- 
quam quattro anni dopo , o fien venticinque ne , e che coll’ ajuto di quell’ arte comprefe- 
anni prima di Cnfte , quando i Cannben ,0 ro ciò che dinotarti quell' ìnfolita Stella com- 
fien Cen labri foggio» n furono nella Spagna j parfa , la quale intraprender loro fece il viag- 
c la quinta «ella nafeita del Salvater noAro gio per la Giudea , ove il nuovo Re Gutdattd 
fono il medefimo Imperatore tjj). nato era . La Caldea propriamente cosi chia- 

mata. 


(34) /fai. Ini. pajfim vi A. Pfialm. isti. Pefiìm alibi pluf. 

t3 J) De hit vide Plutarch. iu Marna Lèv . hi. 1. Pier. lib. si. Die. Caff. 
Ore/. Itb. vi. eap. io. {$> fieq. 

(36I Confi. A '.am. ami. 7. Ó" Matt. II. I. 

(37) Num. xi 11. s (gl) Deattr, UHI. 4, 


lib. li. & alt 


(a) Vedi gli Autori citati nella Nota jf, 
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tniji , limiti cflènje a cinto ili’ Buffato , tri 
incor più ricini illi Giudea , che gli litri 
ilur luoghi foprimmentoviti . 

Quelli opinione ci fomminiltra incor della 
luce per un’ iltn quiftione intorno id erti ; 
cioè ; quinto tempo fpefero • venire dii lor 
ptefe in Gerufalemme ? Poiché fé erti venivano 
dall' ultimi contrada avrebbero potuto facil- 
mente giugnervi fu de* loro Ornimeli o Dro- 
medari (che fono le ordinarie vetture, mi le 
più fondite di quelle parti ) fra lo fpuio di- 
nne lettimene > fe poi da’ primi luogni (opra 
ricordati incamminati G fodero per la Calde a , 
ri avrebbero fpefo una ferii mina o dieci giorni 
di piè del fopricctnnaro tempo ; conciortia- 
cht fupponcnuoG li tòro venuti dilli Mefo- 
tp tamia . e dalle rive dell’ Eufrati , la mag- 
gior dittimi , che da quelle fin a Gerufalem- 
me eflèr vi potei , non ol trepidivi di molto 
le leccato miglia . Mi quel che fcmbra oltrac- 
ciò conlermir qurlla co ngh lettura , Gè U pro- 
fezie de* Re di Sheia , ovvero Saia , o Ara - 
ita , che portar dovefleno i loro p re temi al Re 
Mafia , pofciachè voglion i Gl ariti e i Cn fila- 
mi, che di lui Gl fiato ferino quello filmo (19) 
al catalogo de* ctncinquaata Ottonici • 

Alcuni antichi Autori in vero, giudicando, 
eh’ erti venirtelo dalle più rimoie pini della 
Tarpa , han detto , che ben due inni fofferto 
avefièro il travaglio del cammino ; e tondino 
(il loro fuppoGzione fui li ricerca , eh’ Brede 
di erti fece del tempo prec ilo , e didimo , in 
cui apparita forte li Stelli , c filila Unge or- 
renda, che fé di toni gli infinti da due anni 
in giù (30) . Ma quel , che interamente abbat- 
te ni conghiettura G e , che neceflino tn , 
che de quelle lonnue contrade in mendiqua- 
rinta giorni dopo li mfcin del Divin Pargo- 
letto giunti fortéto in Betlemme , luogo ove 
il ritrovarono ; conciortìichè dopo averlo i 
Parenti prefentato il Signore in Gtrafalemme, 
il che ftrG dovei Gli fine de* quaranti giorni , 

Il Scritturi ci dice che m Macerar , folito luo- 
go del lor foggiorno , andari ne follerò td 
abiure (ji). 

Dall’ altro tanto, Ce confumato averterò due 
«ani in ni viaggio , bifognerebbe ancor Gip- 
• Stella 


forre , che la : 


compirli lor forte lungo 


inatto innanzi , e che diretti li everte in tut- 
to quel tempo j il che è alfurdo , come nella 
Tegnente Nota dimoftrereroo . Se Ernie fé am- 
mazzar tutt* i mafehi di due anni in giù , lo 
fece folamenre per Già Gcurczaz maggiore . o 
per auliche dubbio , che i Maghi oGèrvito non 
averterò li primi appirizion della Stelli , o 
pur , che appottanmente , il reo e crudel fuo 
difogno contro il fanciullo prevedendo , cela- 
to r averterò e lui . Abbiam già veduto nel 
corfo della fua dora, ch’egli nfparmuio non 
aVea giammai la vin de’ Gidditi Gioì , qualor 
la foa gelolti ,o nfeatimento colpevoli prefio 
• lui li renderti. 


<»p) 

<30) 

<30 

<»*> 


Egli è vero , che né i Sacri libri , nè gli 
antichi Ecclefiattici finitori ci narrano , n ’l 
numero, o la qualità delle perfine loro.- que- 
llo però rectro non ha impedimento alcuno a’ 
più moderni di tìllàr quelle , ed altre ancor 
molto più minute circoftanie, come ■ loro no- 
mi , 1’ età , la completinone , 1’ abbigliamen- 
to , il treno , e cole limili . In quanto al lo- 
ro numero , 1’ opinion più ricevuti è , eh’ 
erti non eran più di tre , e tal fornimento fon- 
dato foratini Tulle tre forti dt prefenti , che 
con erto loro portarono , quiG che ognun pre- 
fontaro ne averti un differente . Un antico li- 
bro apocrifo li ha moltiplicati Gno a dodici , 
ed agg ugne , eh’ erti etano perfonc feelte dall' 
intera loro nazione , e che ogni notte anda- 
vano nelle più alte montagne ad ollcrvar l’ap- 
pariaion della Stella Ijt). 

Que’poi , che loro danno il titolo di Re , 
fondan la loro opinione , parte nel Tello fo- 
praccitato del Salmitta , e parte fu d’uni pro- 
porzione da Tertulhaue avanzata ( 33 ) loprt 
una tufo , eh’ è malagévole a conghietturaru ; 
cioè , che tutte quelle Orientali nazioni eran 
governate da Regi , elle fcieglier G doveanq 
dalla fetta de* Maghi. Alla Rcal Corona gli 
Armeni (34) han loioaggiunta quella del mar- 
tirio, il qual pretendono , che fofferto averte- 
rò in quella Regione j ed oltracciò il gran 
Governatore dell’ Armenia nella fua lettera al 
Re di Francia li. Luigi ) aggiugne , ch'erti 
ivi andarono dalla Provincia di Tangut (33 ): 
ma il tutto G aflèrifee full' autorità d’uni lor 
tradizione , non già fu qualche autentico mo- 
numento f talché noi loro, opponiamo quel 
della Citta di Celema , ti quii pretende , eh’ 
ivi morti fodero quei Perfonaggi nel ritorno , 
che fa erano in lor cali > e gin mollran non 
follmente la tomba , ma altreal i lor tre ta- 
pi , nella Cattedrale di quella Città ,, e l’ epi- 
taffio , eh’ é in verfo latino , lor dà i nomi di 
Gaff arre , Mele bierre , e Baldajfarro . 

Un’altra tradizione pur ad erti concernen- 
te , la qual fembra cosi fermamente creduta in 
alcune parti dell' indir , come le due ultime 
fono nell' Armenia , t nella Germania , l'ab- 
biamo fui credito di Girolamo O fori a Vefcovo 
d ’ Algaria nel Tortogallo , il qual ci irticura , 
ch’egli l'apprefo da perfone d’intera fède , e 
bea pratiche e intefo ne* monumenti antichi 
di qiie’ piarti ed è la feguente. 

C hipirunal Re di Craataner nel Regno di 
Caltene , avendo intraprelo un lungo viaggio 
per l’ espiazione d’un incetto da lui commef- 
fo , andò nella Cnrmnnin , ove inconirorti con 
due Maghi , che andirano nella Giudea a pa- 
gare il loro omaggio td un miracolofo Fan- 
ciullo poco innanzi da una Tergine nato . Il 
Re gli richiefo di accompagnarli , e nel ritor- 
no fé erger un magniGco maeftolb Tempio in 
onor della Vergine , e del fuo Figliuolo , in 
cui collocò l’ immigra di lei. che tenea il Fi- 

- giuralo 


Pfat. Ixxt. 10. 

De hn vide Cnlmet cernirtene, in tinte. 

Lete. 11 . 39. 

Auét. op. imperf. in Mate. hemiL 1. 

Cont. Marcita, hi. 1 1 1. hi. coatta Juiaot. 
Vedi , viaggi di Chardin, nella Enfia tom. 3. 
Spicilegi afnd Cnlmet. ahi fup. 
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fa ( C ) , la qua! non cefsò mai di andar loro innanzi , finché al luogo , e al >»», 
Perfonaggio , che andavan cercando , li conduceflè . Poiché riguardavamo erti 

X * qual 

gliuolo nelle bracci* . Qui mettiamo fine alle ed altri innottrandofì più addentro , che lo l’ Ir* 
ricerche , vedendo di non poter oltre profe Spiri» Santo in quella viiibil forma comparfo Cuflix- 
guire fenza pencolo di fmarrimeato. (ode , pi tal chiarore raggiando, che incora il nm 4. 

Pur primachè ad altre note partiamo , fari Sole cccliflàro avrebbe : il che fe folli , ben 
molto a propolito ^avvertire una volta per maraviglia farebbe , che gli Autori conteropo- 
fempre , che da’ primi tempi del Cnllianefi- ranei o Sacri , o Profani detto non ne avene- 
ano follevoflì gran moltitudine d’ Lutiti , ro qualche cola. 

i quali per meglio colorire gli empj lor dogmi Ciò fervirì per confutare il fentimento di 
divulgaron ben molti fallì vangeli i e molte coloro , che mentovati abbiamo nella pallata 
Teniture fono i nomi d’ alcuni Apposoli , o nota , i quali avvitino , che quelli Saggi ron- 
de’ più fi moli Oifcepoli di Crtfit , riempien- lumaio avellere, due anni per portarli in Cmi- 
dolt di tal varietà di miracolofe cirrortanze , falemrat , e che la Stella in rutto quello tem- 
e rtorie , che obbligarono i Padri della Chic- po andata lor halle innanzi j poiché la conti- 
la a condannarli e rigettarli , come giuda merv- nua Tua durata , e 1* irrefolar movimento rif- 
te meritavano . Hd avvegnaché di tai libri al- petto agli altri Corpi Cdeftì , non avrebbe 
«ro runado non vi foflè fuorché i loro nomi f potuto non rifvegliar 1* attenzione , e la mara- 
e alcuni pochi frammenti ,- pur la memoria di viglia di tutte quelle contrade , per te quali 
quelle apocrife iftorie , e fallì miracoli , non bilojgnava , che veduta foflè . A tal difficoltà 
rimale agevolmente ertimi fra ’l volgo, il qual giudicano dar 1’ adeguata rifpofta col breten- 
della loro corrotta falliti l’origine ignorava > drr , ch’erti , o ad altri non apparirti , che 
ma fu propagata con una forti di popolar tra- a’ Maghi , o due , o tre fiate follmente , Se- 
dizione , che in appiedò con troppo di ché a coloro , che n* eran vegghianti , e at- 
franchezza e indifferenza dagli Scrittori del tenti oflurvitori , per ficuro indirizzo bartaf- 
qaarto , quinto ferolo ec. fu ricevuta , fpe- fo , e gli altri ciò tralcuradiro. Ciò però fen- 
zialmente quand’erti utile la giudicavano a ri- za fondamento fi aderifee , né ha ombra alcu- 
fchiarar qualche tedo , o fupplir quelle cirro- na di probabilità j poiché dalla ricerca , che 
llanze d’uomini , e di cole , che date erano fecero i Maghi in Gtrnfalrmmt , Trafori piut- 
omefle di’ fieri Scrittori. todo , che inferir fi debba „ eh’ ella in tutti i 

(C) Abbiam parimente gran varietà di con- Parli almeno podi fra la Gì aita , e i propri , 
ghietture intorno 1 quella prodigtofa Sedia , onde venivano , data forte veduta, 
lecondoché gli uomini inefmati fono o allo Non ofandn dunque aderire qual fra tutte 
li", mure , o all' aggrandire , e moltiplicare i querte narrate Ipotefì più probabile fia , gite- 
mi raco li i carne appunto fon quei , che penfa- cné il fiero Storico la cofa nel bufo 111 lafcìa- 
no e (Ter ella data una mera cometa , ma d’ nn fo , e ’l redo degli antichi Storici in profon- 
chiarore e fplendidezz» particolare , o d'altro do filenzio fen partano , foggiugn imo fola- 
fingolar fregio fornita , che certo indizio forte mente ciò che ne ha detto il Platonico Ftlo- 
a que’ Saggi (36) della portentofa novità, che fo finte Calndn (39) , di cui certamente non 
fuccedea nel mondo. Gli altri non la reputano é agevol cofa il conghictturare il precida tem- 
piucché una delie Meteore molto al di fono del po , nel qual ville, ma che Cridiano ei fodè, 
cerchio Lunare *. Ma , odell’una, odell’ altra 1 ’ ideilo tuo luogo pienamente il dmiortra 
maniera certamente ella era opera di mine»- ,, Life :a tee i ( ei dice ) volger ora 1 penfieri 
lo i conciodìaehè fupponendola di rtraordin»- „ nodri ad un' altra e più fan» Storia , e ta- 
rlo fplendore giuda 1' opinion de' primi 10 „ le , che fola meriti la maggior nortra am- 
ebe avede un lungo e regolar movimento , ,, minzione -• voglio io quelli fpiegare , che- 
contro a quel , che oflervtam nelle meteore , ,, l’apparizion d’ una Stella ci nirra , la qual 
fecondo il parer de* fecondi , ferrerà in tutt'i ,, non già della natura di quelle era, che ma- 
conti , che d’uopo vi fodè dato della forza di „ lame > e mortalità minacciano , ma 'I difcen- 
foprannaturale portanza. Bifogna dunque , che „ der di Di * folla terra manifedava , per ve- 
li ammetta il miracolo , ed egli è chiaro , che „ nirne ad abitar fra gli uomini . e coll’’ ab- 
IDDVO non l’avrebbe gi-mmai , quanto in tal ,, bondanza delle più Tegnalate grazie benedir- 
gloriofà occafione men nfparmiato . Altri poi ,, li . Alcuni Maghi , o firn Saggi della CaU 
molto probabilmente han creduto , che a tal „ ita avendo oftèrvaro di notte quella Stelli , 
fine dato fodè creato un corpo luminofo. Al- ,, come quei , che intefi a fondo erano deir 
tri, che fode la flefli luce comparti a’Paftori, ,, Artronomia , indaco* fobico in cerca da 
la quil’ertèndofì fatta vedere in didanza da „ quedo tefté nato Di» , ed avendolo trovt- 
que’ Saggi , fimiie ad una Stella , andò final- „ to , gli prefintarono doni al fuo Divm ca- 
mente a comparire fo d» coloro in più ri- „ ratiere convenienti . Nella prouimrNot» 
fplendenre gaifi ( 57) . Altri penfano , che rinvenir potrà il lettore cofa prorabilagatc fi- 
dato -forti un Angelo in tal' apparenza Cjg): gnifichi qued’ ultima efpreuione . 

Cj6) Orig. Matita. Or et. Lt Oltre, in Matt. II. Whiflon , Ó* al. 

* Calme t , uhi fup. 

Itt Mae. in Man. Lightfett , ali. 
f j I) C bryfo/fem. T heophjh.ct. (C aliti. 
tjj) Cenali, ut Timaum riattali pag. ig> 
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'A»* e qua! Re de’ Giudei , convenevol cofa riputarono il portarfi prima nella Me- 
moro il tropoli , ove era più probabile , che nato foflfe , o almen per fentire , e fa- 
perne il luogo : ficchè Tulle prime ricerche di lui , Erode , e l’intera Città fi 
Mattiti commolfc , e aal Gran Sinedrio prendendofi ancor confulta intorno al luogo 
l’ Er i della Tua nafcita, furon’ effi indrizzati verfo Bettelemme , ch’era il luogo men- 
Crìjhn- tovato d a l fopraccitato Profeta ,|Ma comunque fi foflfero le fperanze , che 1 
** *' rimanente de’ Giudei da tal marsftigliofo fenomeno , e dalle novelle del già 
Vernini nato Mejjia , concepire ; Erode perù , che terreno fognava il Regno di lui, 
/■»«' A incominciò a riguardare quel maraviglio!» Fanciullo , come fuo perigliosi Ri- 
5wra. vale ’ e ’ n fi 1 *! naedefimi punto rifol vette qual novella pianta fvellerla fulnri- 

rientc mo fuo germogliare . Quindi fi fè condurre privatamente i Maghi , e dopo 

in Bettcaverli ben efaminati intorno al tempo dell’ apparizion della Stella, e all’ al-' 
lemme. ^ c i rco ftanze , che fervite farebbero al fanguinofo difegno, licenziolli , e cosi 
lor diflfe : Mudate , e cercate diligentemente del Fanciullo , e allorché trovato 

E avrete , fatemene avvi fato , affochi ancor io vada da lui, e 7 dovuto omag- 

gio gli renda . Con tal penfiero fi pofero efii in cammino , e non poco ral- 
legrarontì , quando nel partirli da Gerufalemme , videro la medefima nella an- 
dar lor pure innanzi , finché alla fine fermata gittò i perpendicolari raggi fidi* 
abituro , ov’ era il Fanciullo , e i Tuoi Parenti . Qui effi al Divin Pargoletto, 
prefentaronfi colla dovuta riverenza , e aperti i tefori loro , gli offerirono 
prefenti d’ Oro , d’ Incenda , e di Miita ( D): ed avvertiti di non ritornare - 
addietro in Gerufalemme , fen ritornarono per altra firada ( b ) . 

To- 


<D) La pietà di certi tempi antichi, qtttn- 
do in gran credito erano le allegorie , e dap- 
pertutto nella facra Scrittura mi dava n lì fetnpre 
con cura e diligenza ricercando miflerj , tant* 
oltre trtfporrò gl* nig gni , che perigliofo fa- 
rebbe tener loro dietro in quelli tempi . Q.it* 
doni principalmente, rhe i Saggi al fantoGVrà 
offerirono , han pretefo , che ugni fica fièro , o 
ì tre fuoì dittimi utfizj di Re , Sacerdote , e 
Profeta i o pur la Dtvinità fua , la Dignità 
Reale , e Pummitide (40)* o finalmente le 
divine virtù'., onde dotato era , e lequalicore- 
imimcarfì doveano a * fuoi veri feguaci , cioè, 
che la Mirra , la quale è un ottimo preferva- 
tìvo dalla corruzione . la Purità dinotailè ; I* 
Incenfo, o *1 fuo profumo, le Orazioni de* fe- 
deli (41) j e 1 * Oro , la Carità fìgnificiflè o 


fta la Beneficenza , il più accettabile fra'd^nr» 
clfuom podi 'alla Divinità offerire ( N. 14* ) 
Ad altri difpiacendo il vedere la Cri liana 
gente . che di tali pur troppo ricercate allego- 
riche fpiegazioni la fua Pierà pafeefle , per al- 
lontanarli dall* uno trafeorfì fono nell* altro 
efiremo ; e per dare a* tre mentovati doni il 
ve-o , c proprio lignificato , avvitino , che 
realmente fodero un pronto , c opportuno foc- 
corfo a* prefenti , e futuri hifogni del nato 
Pargoletto, e de* Parenti fuoi , ì quali fra po- 
co coltrerei erano ad intraprendere il lun*o 
viaggio nell* Egitti, m maniera «he l r oro fer- 
vide per pagar le fpefe ; la Mirra per p;efcr- 
var le tenere membra del Bambino nel difagio 
di tal cammino i e F Incenfo per tor via l* 
ordinaria umidita , e *1 cattivo odore, o della 

filila 


( N. 14* } E a qui d'uopo difiinguere . Cert* il ftnfo mifiico t 9 fpirituale , le int erpr e turio- 
ni legar t che fpteg astoni date da aìfuni Antichi ni mtfiicht date da Padri , e ricevute dalia 
P*jfi della Scrittura , e Ite han derogato alla Chiefa , a cut fi a il giudicare de* [enfi della 
verità della lettera , non fono fiate ricevute Scrittura , fi debbono abbracciare , e venerare + 
dalla Chiefa , o pereto feguir non fi debbono . Toh fono le accennate Mtfliche fpiegaiiom date 
Ceti tra gl* altri errori d * Origene fu notato communemente da* PP. ai tre doni prr fintati 
quefio da S. Gironimo nella fua Urte* a a Pam- da* Magi al Signore : La Chiefa ftejfa propone 
macino , che il racconto tutto di Movè del a* Fedeli , che in cetefii doni fi ano a^cojli di - 
Tern/lre Par ad /fo firanamente prendendo Jolo vini hTtfier] , poiché q ut* Saggi , e Santi Uom- 
t» allegorico fenfo , ne toglieva la Ferità della ni , prefintarono a Crillo l* Oro , come a gr*n 
Storia . Ma eg/o all* incontro ì veri fimo , che Rei l* Incenfo , come a vero Iddio ; e la Mirra , 
contenendo la Scrittura fitto la lettera ancora ravviandolo mortale fecondo P Umanità . 

<40) Ambtof. in Lue. IL 6. Leo Serm. de Eptphan. Tktoph. in Matt. u Btrn . & al . mttìt. 

*41) De bu Vtd. Bacon, fub A.C. I. 5 ttt, 40. (-p Colente fub Simeon IK» 

C é ) Matt. 11. », & feq. 
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Toftochè 1 Fanciullo giunfc a quaranta Riorni , tempo prefcritto alla Puri' Anna 
ficazion delle Donne dopo la nafcita d’ un Figliuolo ( c ) , i Parenti fuoi por- ,l 
taronlo in Gcrufalcmmc , per effer prefentato al Signore nel Tempio , e rifcat- 
tato , fecondo la legge- appartenente al primo marchile parto (</) , col prezzo avmtt ’ 
di cinque Sidi , o di un Agnello , o d’ un poto di Colombi, o giovani pie- l’ Era 
cidni , prezzo, il più baffo de’ poverelli ; e a tal ridotta era (-allora) ia Reai Fa- Cr '^" r * 
miglia ai Davidde , e si poveri erano i- Parenti dell’, impareggiabif Redentar ** *" 
del mondo, che coftretti furono col più vile prezzo ricomperarlo . Qjù furo-, Gnà 
no effi incontrati da un venerabil Vecchio chiamato Simeone (E) , Perfona g- Wr«- 
rìo di cnnfumata pietà , e dotato dello fpirito. di Profezia , cui era fiato rive- 
lato, ch’ei veduto non avrebbe la fua morte , fe prima non vecfeffe' il prò- ‘ P ‘°~ 
meffo Mtflia . Quelli dunque ifpirato e molla allora dallo Spiiiio-fanto nel Proftei» 

• . - Tem - 
• ■ ’ u , • • thu $i_ 

Halli in cui alloggiavano , o pur •dell» Ode- Altri hanno «(fermato , ch’ei li ftefii per- tftconc. • 
ne e alari ricettacoli , ove per. ilirada albergar fona folle di Simene foprannoimnato il Gl ufi e , 
doveano . . * difcepolo doJ famofo Hiliil , fovente da noi in 

Ma per la via di mezzo camminando fra gli quella fiorii ricordato , il quale iù parimente 
uni , e gli altri , dir potaemmo , che i Magi! il Mac (Irò di quel Gamaliete , folto la cui di- 
olfrirono que* prefènti al nuovo luto Monarca , fciplint fa educato S. Pitele ( 4 j ) : e che ftan- 
confulerandolo puramente qual futuro Re 'de* do egli full* ricerca d’oqa fpobzion della Pcò- 
Gmdti , fenza aver riguardo alcuno alla Bivi- fez la già da noi citata 1 Un 4 Vergine concepì- ■ 

ri , e par ter tra un filimele : gli 'fu latta tal ri- 
velazonc , ch’ei morto non farebbe primaché , 
ciò vederti compiuto appieno./ Talché quand’. 


nirà-fua , .di cui non T>en (ì vede , che infor- 
mati fòdero ( N. n ). Per quel maravigliofo 
fenomeno , che precedette , e accompagnò -la 
nafcita di lui, verifimilmente altro fuppornon 
porcino , che venir doverti iin ul gloriofo 
Monarca , il cui Regno quel de’ Tuoi Antenati 


egli vide la miracolofa Madre , e *1 Figliuolo , 
proruppe in 'quella divina profetica elafi men- 
toviti dii Vtngeiifia , e poco dopo morì. E pi- 


ecclifsito avrebbe; ma fe ciò fiir dovelfqcol po- (mie aggiugne (4*) , che la nobll reftimo- 

, ch’ei diede al Salvatore novellamen- 


ter del filo braccio, e colle conquide , o in manza , 
qualunque altra, maniera , fonia pirticolar rela- te nato 


inafpri talmente gli olii nati Giu- 


zione , verifimilmento al certo conofcer noi 
porcino giammai . 

(E) La brevità del racconto del Vangelifia 
intorno a quello venerabil Perfonaggio , è da- 
ta abbondantemente fupplita da’pietofi , e fe- 
condi penfamrnti degli ultimi Scrittori , de* 
quali ognun dal canto fuo ha prqecuryo d’ 

Altare il fuo carattere . Han molti affermato 
(41) , ch’egli era Sacerdote , e che nel rice- 
ver il Santo Bambino nelle braccia, adempiuto 

allora averte l’uffizio fuo , fecondo l’ufaaz*', _ _ . 

che vi era, di ricomperare il primo parto. Su decrepita cade , concioifiaché tal- verfione più 
di ciò in vero nulla vi è , che abbia dell' in- drettamente computando , per più di ducent” 
credibile , o invcrifimile , fe non odartè il fi- anni innanzi Crine fa fata , ed oltracciò ma- 
lenzio di S. Lue*, il quale, fc colai ale reai- lagevolmente dalle Tribù i più giovani efler 
meme forte da»o, verifimilmente trafeurato non poetano feriti Inierpmri d’opera al grande; 
avrebbe il dirci, che Sacerdote «gli forte.-. 


elei , che gli negarono ih diritto del comune 
fcpolcro . . ’ 

Leggiamo altrove , ch’ei forte Un it’ Setti w- . ' 
tu Interpreti della G ree» verdone in a (ira Se- 
zione mentovata * ; c che quando giunfe » . ■ . 

traalatare la già detta Profezia., vacillò full* 
fede , ma che ’l dubbio fa per buona forte fila 
drtgombertto da quella rivelazione , ch’ei pri- . • 
ma di morire vedrebbe del tutto il compimen- 
to («{) . Onde ciò fuppbnendofi , bifognaro. 
farebbe , ch’ei viffuto forte fino ad una molto 


(N. le.) Conobbero , egli ì terre, ì Magi l* 
Divina* ai Crillo . La Stella , thè ramparvi 
all’ Oriente /invi a’ ógni erduu , e legge della 
Natura , fere ler ricordare il Vaticinio di Ba- 
laam . A quell’ infelice e firme Iplendert , thè li 
guidava vtrfa la Spelonca di Be’felemme ? ag- 
giunge i’ internahllufi amene delle Spirito- San- 


to , thè gli feepr't ejfrr nate d Salvatori del 
Mende , e gli fptnfe a ritrovarle , non teme feto 
Re di’ Giudei , ma d’ adorarle ancora , come 
ver» Iddio . Vidimua (dtjfero etimo ) Stellina 
r)us in Oriente, Se venimus adorare eum , S 
pei ... Ptocidcntei adora veruni tuo , 


( 41 ) Allat. Difitrt- de Script, Simeen fui init. 

<4JI A3, ani. 1. C44) Di vita, & mirti prephn, 

* Vide fup. Vel. IX. pag. 440. & feq. <<p Net. ÌO). 

C 4f ) De hit Vid, Aliai, uhi fup. 


(ri I.evit. xii. 1 . Se 6 . 

(d ) Exod. ani, a. Num. rvnr. if. 
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'Am»t Tempio , prefe il Santo Bambino fra le braccia., e dopo aver predetto alla Ma- 
W»?» il die i cordogli e gli affanni , onde la pietofa anima fua farebbe una volta tra- 
fitta per le molte beftemmie e perfecuzioni, delle quali quello Divin Figliuolo 
»w»ri effer dovea il berlàglio ; già ficuro effondo , che niuna cofa avrebbe potuta 
r £'» aggiugnerfi alle fue contentezze e gioje , fe non la felicità della futura vita , 
Cnji,»- pantè | a f w propria requie con un brieve eftatico Inno , e reftitul il bambino 
*» 4 * a > parenti . Ni f u fola | a fua teftimonianza ; poiché una veneranda vecchia 
chiamata Anna anche Profeterà , la qual confegrato avea il rimanente della 
vita dopo la fua vedovanza al fervigio di DIO , e del fuo Tempio, ivi giun- 
ta nel medefimo tempo , in fimil guifa cominciò immantinente a mani follare 
e pubblicare a’ Fedeli tutti d ’ Ifracllo quello nato nuovo Salvatori (e). - 
vari* Ma quali crudeli e feroci fpedienti il gelofo Erode intraprefo aveflè , per de- 
tk* al- ludef quelle predizioni , col' toglier dal mondo quello tanto da lui ttmu- 
l*ra n- to Fanciullo , e come gli foffe andato fallito il colpo per particolar Provvi- 
tnaxAiu dcnza del Cielo , il vedremo nella fluente Sezione ; e , fecondo la promef- 
Cuidei ^a n0 * f arta » conchiuderemo quella con un brieve faggio delle Sette , che 
'in quello tempo regnavano nella Giudea, affinchè il lettor comprenda , come 
addivenne, che ’l Meffia cosi chiaramente, e fpeffo anche fin da’ primi tempi, 
predetto , si miracolofamente conceputo , e nato , pubblicato dagli Angeli , 
da’ Profeti atteflato , confermato fra coloro , che i depofitarj erano , e gF In- 
terpreti di quegli Oracoli , che ’l prediceano , e figura vanlo , e i tcftimonj di 
veduta di tutte le (he opere ftupende , giunto a tal foffe d’ eflèr comunemente 
rigettato , e perfeguitato fino alla morte . Imperciocché , quantunque noi la 
ftnria fcriviamo de’ Giudei , e non de’ Crilliani : pure per quel che riguarda la 
didruzion del loro Tempio , Città, e Repubblica , che ben dovuta era al per- 
fido rifiuto di riconofeet il Meffia , dopo d’ aver egli pienamente adempiuto 
Cagieat nella fua perfima qualunque cofa i Profeti di lui fcritto aveano (/) ; riputiam 
'''“'“•nertlTatio il difaminare per quali pregiudizi ed ollinate follie , fui proprio- 
Psefe , e Nazione F ultima total defecazione tirarono : e colla ricerca delle 
Giudei, dottrine particolari di ciafcuna Setta , feorgeraffi ; che 1’ invincibile attacco 
d’ ognuno al proprio fuo Dogma , quella cagionata principalmente avefTe ed 
affrettata . Dall’ una parte quell’ erronea e perniziofa opinione , la quale ognun 
di eflì tenea , che venir doveffe un temporal Mcffia , ed un Conquillatorc , 
• che loro il giogo fcuoter doveffe , due molto fatali confeguenzc partoriva ; 
. cioè di rigettar quel Meffia , eh’ efli videro comparire in un carattere intera- 
mente oppoflo a quel cne fognavano ; e ’l ricercarlo in perfona di quegl’ Im- 
poflori , > quali iufmgavanli nella loro abbacinata delufione , e li raffodavano- 
ad eflèr apertamente imbelli . Tal fo Giuda Galileo , capo della Setta , o Fa- 
zio n Gaulonitica , che divenne la Madre d’ infiniti mali a curila forfennata 
Nazione, e la total rovina le affrettò , fenza far parola di diverfit altri uo- 
mini maligni , che avean della pretenfione fui Carattere , o di Meffia , o del 
fuo Precurfore , i quali pure tiravanfi lor dietro gran moltitudine di gente . 
Dall’ altra parte I’ odio oflinato , che ciafcuna Setta all* altra portava a ca- 
mion delle loro differenti opinioni , o al Criftìanefimo, che ben vieppiù a quel- 
le oppoflo era , indebolì , t divife in tal maniera 1’ intero corpo , cne in vece 
d’ unire ogni lor configlio , e forza contro i loro oppreffori , rinforzavano co- 

£ i odj fcambievoli e perfecuzioni , le quali Tempre piò inafprivano colla fe- 
ziofa loro , e oflile condotta .• onde vennero ad agevolar maggiormente del- 
la propria rovina il compimento . Tutto più chiaramente feorgeraffi in quel 
che fegue , e principalmente per il breve Saggio , che d’ ognuna di quelle Set- 
te foggiugniamo . 

Quattro ne annovera Giofeffo delle più principali Ini Giudei. I. quella de’ Fa- 

rìfei * 

Lue. II. il. ad j*. 

' * > "P- ul«- ver. *{. A feq. Ad. tu. ji. U J. & qjibl piar. 
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rifili ' . II. de’ Sadducei . III. degli Effeni . IV. de’ Galilei , ovver di Giuda 
Galileo (.a). Gli Evangeliftì metcon quella degli Erodiani dopo le due prime , 
e non fan menzione alcuna delle due ulcime , forfè , perchè non fi opponevano 
effe si pertinacemente al Vangelo , come le altre due . Ma quanto prepotente, 
e numerofa folle la Farifaica Setta fra le più povere , e qual’ autorità avelie 

S " i de’ Sadducei fra le opulenti; e qual perpetua guerra 1’ una contro l’altra 
t , fi è già frequentemente dimoftrato , e meglio ora intenderalfi per la 
brieve occhiata , che diamo alle differenti loro opinioni . 

I. L’ Origine de’ Farifei è ben conofciuta . Eglino in vero pretendono il Farirei, 
famofo Dottore Hillel , fpeffo mentovato in quello capitolo , effere il loro • ‘tre 
Padre , fupponendofi da alcuni aver quelli avuto durante il Pontificato di Gio- 
nata cencinquant'anni incirca prima della nafcita di Crijlo , o fecondo altri , "* 
meno ; e par , che quefli meglio fi appongano ; poiché , s’ egli folfe il Pollio- 


o ; e par , che queiti meglio li appongano ; poiché , s egli fa 
we , di cui Giofeffo , e ’l famofo Sameas fin menzione , farebbe d’ uopo , che 
viltuto fofle verfo il tempo d’ Erode , lunga pezza innanzi , che la Farisaica 
Setta ad alto grado di (lima , e d’ onore pervenuta foffe . Egli dunque verifi- 
milmente pud pretenderfi anzi , come ornamento , che qual Autore della loro 
Setta . Il lettore potrà veder ciò che da noi intorno a quefli due uomini 
grandi in altra Sezione fi è già dimoftrato * . In quanto a’ Farifei egli è pro- 
babil cofa , che non cominciaron elfi a diftinguerfì , finché 1’ oppofta Setta de’ 
Sadducei non cominciaffe a comparire , e li fàceffo paffar a grado a grado 
nell’ altro eftremo . Ciò fembra chiaramente dedurti dall’ Etimologia del loro 
nome , fe il prendiamo colla più parte de’ Critici dall’ Ebreo o->6 dividere , a 
f eparare ; o con altri ( b ) , dalla medefima parola , ma prefa in differente fen- 
fo : cioè di ricompenfa , o retribuzione per oppofto de’ loro ^fntagonijli , i 
quali ciò negavano , c fen ficcano le beffo , almeno in riguardo della vita av- 
venire . 

Abbiam di fopra avuta 1* occafione di far menzione d 1 una delle lor favorite 
opinioni , (penalmente quella d’ una tradizione vocale tramandata da Moti e troie. 
cui effi attribuivano la ftefta Divina autorità , che a’ Sacri libri f . Quella ga- 
gliandamente impugnata effondo da’ Sadducei egualmente , che da’ Samaritani , 
e Caraiti ( Setta , di cui darem qualche ragguaglio nel fine di quella Sezio- 
ne ) ad effo loro egualmente dcteftabili li rendea . Ma niuno incorfe più nell’ 
odio loro , e rifentimento , che il noftro Salvatore , il quale tutte le opportu- 
ne occafinni imprefe da rimproverarli , perchè tal pretefa tradizione con tra- 
cotanza da non poterti giuflificare , alla parola (critta di DIO preferivano , e 
quali apoftati degni di morte condannavan coloro , che lo fleflò , e .an- 
cor maggiore riguardo , e venerazione per quella non aveano, che per quella. 

( Noi. 1 6 . ) 

, L’altro 


Tradì. 


(N. 16.) Le traditami , olle fatali ■ Firifèi tuoni* [te qutfle ftggtttt i Farifei riprefe ce» dire 
nterituivane oeueritò devino ugualmente che et Mattò, if. v. 6 . Irritura fecillii mandatimi Dei 
Soni airi , neo erme* tramandate l*r* da Mo- propter traditioncm veflrun . A la alt eppefit 
ti , ma io Semmai , Hillel , Achilia , ei altri le traduceteti tramandatati con perpetua fitteti - 
tapi , t parteggiane della ter fetta , da’ qua i /iène da Gcaù Grillo per i faci Appojtele , fen 
foacefm derivate pai la favtle , thè rirrtvanfi del? efleffa divina natte iti. che la partlafcrie- 
«rt . Talmud , ed in tatti qnnfi i litri d/ Rab- ta , t per tali ricevute da’ Sacri Concili * 
bini . Anni qnefie trndie.it* e Firiùiche tran dalla Cbiefa nel definire i Dogmi de fede , nel 
temerarie alla Legge de Moti , ed alle Divine dare i veri [enfi alle Scritture , e nel difetta 
Scritture ; che per tei fnrm condannate eia Còllo nere le Canoniche dall' Aptcrtft . 
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Cnim- L’ altro lor dogma in oppofto da’ Sadducei era quel dell’ edere degli Ange- 
x.» it- li , dell’ immortalità dell’ anima , della refurrezione , e delle ricompenfo della 
An futura vita : benché da quelle primieramente ne dichiaravano efcluiì tutti quel- 
5*/]»* li » che notoriamente erano indegni di avervi parte alcuna , i quali perciò im- 
m.. «-mediatamente dopo la morte andar dovefTero nell’ eterno gafligo . Giofeffo poi 
venia, egualmente ftretto, che dotto Farifeo , ci afferma , che quegli fpiriti , eh’ effi 
chiamavan Dcmonj , altro non erano , che 1’ anime di que’ tali uomini colpe- 
• voli , che ancor ritenendo le lor malvagie inclinazioni , e dall’ antico reo ap- 
petito tirate , andavan cercando di nuocere a quelle de' viventi , e tormentarle 
con offeflioni ec. 

In quanto alla Refurrezione per coloro , che n’ eran meritevoli , altro non 
era preffo d’ effi , che una trafmigrazione di uno in un altro corpo , onde più , . 
o men felici ne divenirtelo , al pari . che ’i merito acquetato ne averterò nel 
primiero Rato . Quindi è la domane» de' Difcepoli al noftro Salvatore intorno 
al nato cieco : Chi peccato averte , quefli k o pur i fuoi Genitori , ficchè pu- 
nito egli ne forte colla cecità (c )? Quindi aneti’ Erode , e tutta la gente fup- 
ponea Crifto edere , o Giovanni il Batti/la , o Elia , o qualche altro Profe- 
ta rifufdtato di morte ( d ) . Quando dunque il Divin Maellro fi potè a pre- 
dicar loro una più gloriofa Refurrezione , quella fuperha Setta non potea 
non riguardarla , che come derogatoria a quella da erti riputata autorità fu- 
periore ; e maggiormente fe n’ offendeano , quantochè effendn erta parteg- 
giata , e difefa da uomini , che fi fupponeano di si fino difeernimento dota- 
ti , veniva poi impugnata da una perlona , eh’ erti idiota , e difpregevole ri- 
putavano . 

rotali, n terzo Dogma era , che tutte le’cofe foggette forteto al Fato , o come al- 
cuni 1’ ffprimeano , al Cielo , eccetto il timor di DIO . Egli non è agevole a 
conghietturare quel eh’ effi pretendeffero di dir con quello . Giofeffo ( e ) in ve- 
ro vuol , eh’ erti averterò in mente di conciliar con quella confusone , che 
fcolpamento alcuno non merita la fatalità , o predelli nazione degli Effenj col 
libero arbitrio de’ Sadducei . Se cosi va , non farà al certo quello il foto affur- 
do , o fia contraddizione , eh’ erti mantengono : ma il dotto noftro Bull fem- 
bra <f aver provato , eh’ erti attribuivano tutto al Fato , o a quella catena di 
cagioni , alle quali il Creatore dal bel principio foggettato avea le colè tut- 
te (/), e fra le principali metteano l’influenza de’celefti corpi. Di quello lèm- 
bra favellar S. Jacopo nel principio della fua lettera a’ nuovi convertiti , in cui 
rigetta quel Farifaico fermento con più bel contrappofto dell’ immutabilità di 
DIO , dator di tutti i beni , colla mutabilità de’ Pianeti ; i quali , fecondo 
quell’ opinione , Iacea d’uopo, che necertariamente i loro afpetti da benigno in 
malefico , e fcambievolmente , anche per il naturai cangiamento del lor corfo, 
mutaffero (g ) . 

Quello adunque era il fonte di nuovi motivi per difapprovare la dottrina di 
Crijìo . la quale infegna , ertere gli uomini Autori delta propria loro incredu- 
lità , difubbidienza , e oftinazione , e perciò obbligati a render conto di que- 
lle , e di tutta la gran ferie de’ peccati , che tiranfi loro appreflb {h) . Bi fo- 
gna contuttociò confortare , che alcuni Critici han dato differente fenfo alle pa- 
role di Giofeffo ■ e mentre gii uni, fecondo tal dottrina ragionando , fan cadere 
ì Giudei nell adorazione degli Angioli , come coloro , che il governo averterò 
de celefti corpi (»); gli altri han proccurato di fcolparli anche dal ben noto 
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attacco al? Aftrologia , pretendendo , che per i Cieli altro non intendeano , 

che Rii eterni Decreti di OIO , i quali tuttavia li (appone , che vad.m bene cf 
accordo col dogma del libero Arbitrio ( t ) . Or entrambe le parti hanno avu- 
to la mira di (piegare quelle opinioni fecondo i proprj (entimemi , che avea- 
no .* ma noi non v prendiamo la briga d’ infiltrarci a'difiminar minutamen- 
te tal materia ; e molto men di conciliare il fenfo de! Farìjaico dogma! (fe ve- • 
ramente così l’iiitendeflèro ) della liberta della Volontà umani, cogli afTbluf i , 
ed eterni Decren dell’ElTere fuprerao. Ma in vero indutlria fembra ed arte dell’ 
orgogliosi Farifeo quel dire: vi ringrazia m : o Do (/), riguardandolo qual 
fonte originale di tutte quelle ideate virtù , onde vantava)! , da qualunque ca- 
nale ei fupponelfe e (Tergi i provvedutele da quello alinea nort dà egli a dive*- 
dere , che riguardava la mancanza di quelle virtù nel difpregiato Pubblicano , 
elfergluben dovuta , effondo colui privato per Io (lelfo arbitrario Divin volere, 
o decreto , di quella grazia fuperiore , che in lè le produceva ? Tutto ciò è 
parimente contrario alla dottrina di Crijlo , che c’ infegna : dilpenfip IDDIO 
a ciafcun' uomo diffidente porzion di quella Grazia per profittarne ; e accre- 
fcerla a proporzione » eh’ ognun la meriti , avanzandoli nelle virtudi col b<fn 
fervirfi di elfa . 

Ma il carattere loro più didimo , onde divenivan • maggiormente foggetti 
alle giude cenfure di Cr jìa , fi era il loro eccedente e fuperdiziofb attacco alla aJJJJJJfJ 
legge cerimoniale , le frequenti lavande , i digiuni , e le preghiere , i- pubblici »iu 

otri ni e-lnf 1 1 ’ 1 lidi /iAi>non/J n ■ •*«> - . f. . 1 ■ 1 1 I a f mmoln /I i f irMirl ii*ìi olili ilijm ì 0 9 90 


congiurando la morte del migliore , e del più grande di tutt’ i Profèti ) ; la 
loro piucchè fcrupolofa olfervanza del Sabato , non adempiendo poi j’ opere , 
più grandi di carità , ed altre fintili ; poiché elfi traforavano interamente i’ 
Eterna Legge della Mifericordia , e della Giudizia , della vera Carità , dell’U- 
miltà , e di fomiglianti indifpenfabili virtudi . I migliori fra loro , contentan- 
dofi dell’adenerfi dall’atto compiuto di alcun peccato, fi fàcean poi leciti tutti 
gli altri penfieri , defiderj , e compiacenze , che noi riduceano all’ opera : e gli 
altri più indurati ne’ loro vizj non ficeanfi fcrupolo di devorare , nonché for- 
p rendere le cafe delle povere Vedove , di commettere le più vili infierite ed 
enormi oppreflioni , ingiudizie , e crudeltà , e incoraggire i'ioro difcepoli fot- 
te 1’ apparente ammanto della Religione , e Santità . Ben potè dunque allora 
Crijlo paragonargli a’ bianchi fepolcri , belli veramente al di fuori ; ma dentro 
di putredine , e corruzione ripieni ( m ) . . 

Quindi nacque quel fatate , e ben meritato impazzamento , che a difpregiar 
gl’ inducea tutt’ i miracoli , eh’ egli operava innanzi agli occhi loro ; ed è pur 
bello il riflettere , che avendone il Signor nodro appodatamente operati alcuni 
ne’ di di Sabato , quafichè il guarir un infermo , dar 1’ udito ad un fordo , la 
vida ad un cieco , la vita ad un morto , ed altre cofe di fimil fatta , fodero 
anzi un violar quel giorno , che fantificàrlo ; il chiamavano perciò profana 
perfona , Violatore del Sabato , filfo Profeta , e Seduttore , o con altro infi- 
me odiofo nome : quando per 1’ oppodo dal carattere di operator di que’ mi- 
racoli doveanlo riconofcere per il promeffo Media , e Redenror del ge- 
nere umano , fecondochè già lunga pezza innanzi predetto l’aveano i Profèti . Afa 

L’ ultimo erroneo lor penfemento , che in verità comune era a tutte le al- 
tre Sette , ma ben piu quadrava all’ orgogliofo temperamento, rapace , e ero- 
dele de’ Far ilei , fi era 1’ afpettativa d’ un gloriofo McJJia Conquidatene , che 


Tomo X. 

Ci) Bafnaj. ibid. Se feq. 

(!) Lue. vi in m. 

ir») Mattb. zzili, 17. Se alibi.. 
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Commetter doverti !' intero mondo al Giudaico giogo . In guifa che appena 
trovavafi fra erti omicciuolo si vile } che non afpettartè al tempo di lui dive- 
nir Prefidente di qualche ricca doviziofa Provincia . E come mai addivenir po- 
trà , eh’ un pacifico , ed umile Gesù , la cui dottrina non refpirava , che umil- 
tà , pace , difinterefle , fincerità , di (prezzo del mondo , e delle caduche cofe , 
un amore , e beneficenza univerfale , gradir potea al gufto di quell’ altera , 
ambiziofa , e ippocrita Setta , o pur al rimanente del popolaccio , quando que’ 
loro duci si forte gli si opponevano , e ’l contrattavano . E ciò fia detto a liif- 
ficieriza intorno ad erti , e quei , che vaghi fono di fapcrne più cofe , potraa 
confultame gli Autori nel margine citati O ) . 

Siddu- II- La Setta de' Sadducei non meno oppofta era alla dottrina di Crljìo . Ab- 
cei ne- biam già dato un ragguaglio in altra Sezione t intorno all’ origine loro , e 
t*p<> U favoriti Dogmi ; cornee hè non vi forte , nè Rifurrezione , nè Premj o Pe- 
r irt e*' ne * ° a ' cun ’ aItra v ‘ ta dopo quella mortale . Aggiugneano oltracciò , che DIO 
era 1 ’ unico Effère immateriale , e per confeguenz*-non ammetteano nè ^Ange- 
li , nè alcun’ altra foftanza fpirituale fiiori di lui : e quella era 1’ originai dot- 
trina di Saddoc lor Fondatore , ficcome affermano i Talmudifii , e Giojeffb : e 
s’ altri dica , che quelli , e altri loro Epicurei principi foffèro dipoi gradata- 
• mente introdotti da’ fuoi fteinorofi difcepoli , per fottrariì da ogni timore 
dell’ avvenire , noi contrattiamo : egli però è certo , che tal Dogma era fra 
erti comune al tempo del noftro Salvadore ; ficchè preiideano fpeflo delle oc- 
cafioni da contrattare , e metter in beffi: la fua dottrina della Refurrezio- 

ne (#) • , 

’Ajer- HI* Un’ shro de' lor Dogmi egualmente a’ Farifei , e atta dottrina di Oz- 
imi ’• di fi» oppotto , era , che 1’ uomo V affoluto padrone fi forte di tutte le azioni 
a*» awr fue , e che bifogno non avertè d’ alcuna affiftenza , o ajuto , per fceglier il 
^ uono > *d operarlo (/>) . Perciò eran erti fempremai feveriflimi nelle loro fèn- 
‘ tenze , qualora fedeano in qualità di Giudici . Giofeffo aggiugne in un’ altro 
luogo (7) , eh’ erti riguardavano la Divinità , come lontana dall' ingerirti nel- 
le umane faccende ciocché in realtà farebbe flato lo fteflb , che negar la 
Provvidenza , e confeguentemente ogni Religione . Ma ciò foverchio odora 
della Farifaica maledicenza , e difficilmente portiam fupporre , che uomini 
Con tali principi averter potuto liberamente follenere i propri fentimenti Ten- 
ia efferne cenfuratì , e condannati dal Sinedrio , e che flato lor forte pernief- 
fq di andar francamente al Tempio , proporre le loro obbiezioni } e quiftio- 
ni , e fervi ogni atto di devozione colla ftefla libertà , che ogni alrro Fa- 
rifeo ; e fopratrutto , eh’ efèrcitato averterò le più alte dignità nella Chie- 
fà , e nello Stato . Okredichè tali principi fembrano affetto incompatibili col- 
la protèttala loro credenza ne' libri Mofaici , quantunque tutto il rimanen- 
te rigettaffero , come da taluni fi fuppone ( r ) . Scaligero però , a noftro 
giudizio , fembra , che li abbia fufficientemente da quefl’ ultima taccia fcolpa- 
ti ( s )j la quale ad altro fondamento non fi appoggia , fe non che ’l Salva- 
tore noftro abbia Tempre feelto confutarli col folo Pentateuco . 

*./*- .Eg» * pur vero , che rigettavano tutte le pretefè vocali tradizioni de’ Fa- 
ti* 0 la rifei , e teneanfi fermi al folo Tetto de' Sacri libri , e forfè preferivano quei 
Tradì- di Mosi a tutt' i rimanenti , come già tutti gli altri Giudei faceano , e al di 
d’ oggi fenno . S’ eglino negato averterò aflblutamente F autorità degli altri Sa- 
cri 

f Lighrfoot, Drufim, Serrtrius. Cilmet I 5 r*f. "in comm. in Mire. & Prideiux Con- 
neA fub A. C 107. . 

t Vid. fup. pag. *0. 61. 8c Noti (W) . 

C « > Miti. mi. 13. & fcq. & tlibi plur. 

< r ) Antiq. Iib. ziti. cap. 9. 
t f ) Bell. Jud. lib. 11. cip. 7. & «libi . 

ri K cro , n ‘ Or**- cont.Celfam lib. 1 . Sernr , triluerei. lib. tt. Prideaux ubi fup.' 

I 1 ) Elenco. minerei. conu* Serrar, c. 16. 
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cri libri fuori de! Pentateuco , egli non par verifimile ', che potuto avrebbero 
sfuggire dall’ elferne riprefi feveramente , o dal noftro Salvatore , e Tuoi Ap- 
poltoli • o da Giofeffo , il quale fu di altre materie ce li rapprefenta Tempre 
con ingiuriolo carattere ; e pur quelli confeda ( t ) , eh’ citi riceveano ni 
, > libri feriti ! , la qual efpredione è ben troppo generale , e a 
difmifura in lor favore , per e (fere feorfa dalla penna di lui • poiché , fe potu- 
to avelie accularli di e (Ter eglino miferedenti in ciafcuno di que’ Sacri libri , 
rinfacciato ciò lor avrebbe ( u ) . Coloro poi , che vogliono aver’ elfì ricevuto 
il folo Pentateuco , aggiungono un’ altro argomento a quel di fopra. mentova- 
to , e eh’ egualmente poco conchiude ; cioè-, che gli altri Sacri libri troppo 
chiaramente impugnavano le particolari loro dottrine : ma forfè per la ftefla 
ragione non avrebbero dovuto elfi rigettare ancor quei di Mosi l Manchevoli 
fono elìt forfè d’un gran numero di pruove intorno agli Angeli, e agli Spiriti? 

Non fono forfè in elfi parimente molte ben valide pruove, fe non della Rifur- 
rezione , almen delle Ricompenfe, c de’Gallighi d’una futura vita (-w)l Gli 
Aedi Farifei mettean per baie principale, che non ballava creder la Rifurrezio- 
ne , fe non li credeva oltracciò , che contenuta folle nella Legge , poiché cosi 
chiamavano il Pentateuco . 

Aggiungali oltracciò , che la lettura di tutti gli altri Libri nel Tempio , e 
nelle Sinagoghe ellendo Rata introdotta ben lunga pezza prima , come altrove 
fi è da noi ollervato (f), egli non è punto vcrifimile , che aflìftito vi avreb- 
bero ; e pur non troviamo , eh’ elfi , o per quello , o per altro motivo fe ne 
fodero mai allontanati . Laonde ciò che ai elfi narra il dotto Rabbino ultima- 
mente citato , fembra probabilmente che altro additar non ne voglia , eh’ edì 
non le rigettalfero , ma fidamente le fpiegaffero in differente finto dagli altri 
Giudei ( x) . 

Giofeffo , c i Talmudici pretendon di vantaggio imputargli d’ aver edì folle- 
nuto altri erronei Dogmi , com’ eglino fellamente li reputavano • e particolar- lor* 
mente , che condannallero la Poligamia , come proibita dalla Divina Legge ; dogmi 
ma poiché tal condanna della Poligamia , ed altri loro (bmiglianti Dogmi non 
eran oppolli , anzi éonformi alla Criltiana dottrina , nè metteano alcun’ oda- * u ‘ 
colo , perchè quella fodè ricevuta, ne poniam da parte ogni difeudìone. Que’, 
di cui l'opra abbiamo fetto menzione eran piuccbè diffidenti per dillorli da ciò 
fere . Il penfamento di una vita avvenire , di un Giudizio univerfele , e che 
avrebbero ad edèrvi gli eterni Premi > e Gaftighi ad uomini lufingati dalla lufi- 
furia , e da eccediva padione a tutte le terrene felicitadi , le quali edi riguar- 
davano qual’ unica ricompenfa , che fperar doveano in premio della loro ubbi- 
dienza alla Legge , dovea di necelfità comparir loro e Arano , e fpaventevole , 
e tale , che non potea non incontrar nel loro cuore la piu gagliarda oppofizio- 
ne , fpezialmente , fé vi aggi ugniamo ciocché oflerva Giofeffo , eh’ edi erano 
generalmente Uomini qualificati , e ricchi , e per confeguenza pur troppo foj- 
fcticati a preferire i piaceri , e le grandezze della prefente a un’ altra futura vi- 
ta . Lo Storico Giudeo finalmente dà 1 ’ ultima pennellata al lor Carattere in 
contrappolto di quel della fua Setta , col rapprefentarci , eh’ edi erano una Set- 
ta d’ uomini incivili , e capriccioli 1’ un coll’ altro ; crudeli poi , e filvaggi in 
tutto il rimanente ( y ) . 

Alcuni han giudicato edere data interamente tagliata a pezzi quella Setta 
nella total diftruzicne di Geruft lemme (z). Egli è vero, che furono al fommo 

Y a in- 

( i ) Antiq. lìb. mi. c. 1 1. 

( « ) Vtd. le Clero, hiltor. Ecciti prol. Sedi. i. Seft.3. 

< «v ) Vid. Scali#. ubi fup. 

t Voi. IX. 4ot. 409. de Nota (ZI- „ . _ 

( x ì Gioia r. in Sanhcdr. Vid. de Menali. Ben. Ifrael lib. ì.de refiirrt&ionc ■MltaOÌBBC.t» 
i r > Bell. Jud. I. 1. c. 7. in line. 

( s. > Vid. Simon, hall, ernie. V. T. Prideaui coaacd. abi fup. 


, 7 i r ISTORI A DE GIUDEI 

indeboliti , e {"nervati da’ Romani a cagion delle loro ricchezze , e eredito ; 
ina le dottrine de’ medefimi sì piacevoli alla carne , e al fangue , non potean 
per più tempo rimaner prive di novelli avvocati , e difènfori ., In effètto li 
troviamo si ben riftabiliti , e numerofi nell’ Egitto fra la metà del terzo , e 
principio del quarto Secolo , che Ammonio Maeftro d’ Origene lì imo a propo- 
lito feri vere contro di loro , o piuttofto contro i Giudei , che {offrivano , eh’ 
erti propagaffero i loro principi poco , o niente religiofi . Nell’ africa , e in 
altri luoghi , fìccome altrove avvertito abbiamo , truovanfi di quei , che ancor 
niegano effervi altra vita avvenire , e tengon tutti gli altri Dogmi di quella 
Setta (a) . S’ efli per avventura (tati foffero men’ od lofi alla parte fobria , e 
contenente del genere umano , li troveremmo più numerofi di quel che ap- 
pajono . Pur , con tutta la nequizia loro , fecondo riferito ci è (tato da un 
Giudeo Cronologifta (é), fi fu un dotto Rabbino Spagnuolo chiamato ^Alpha- 
rag , il quale nel dod iteli mo Secolo fcriffe un libro in di4fa di quella Setta, in 
cui afferma , che la purità della Giudaica Religione ritroVavafi fidamente fra 
efli , mentrechè i Farijei l’ imbarazzavano con mille inutili , e intollerabili ce- 
rimonie . 

Erodi»- III. Gli Erodiani eran si poco conofciuti r e feguiti , che non bifogna ma- 
ravigliarci , che nel riferirci 1 loro Dogmi non fieno punto d’ accordo nè gli 
antichi Padri , nè i moderni ; e tante , e sì varie fieno le loro opinioni , che 
il folo farne menzione , ci farebbe rraftorrrere i giufti confini . Giofejfo , come 
fopra avvertito abbiamo , non fa di elfi menzione alcuna , e fe quel che gene- 
ralmente dicefi foffe vero , cioè , eh’ efli erano una Setta d’ uomini , eie de- 
cantava Erode per il Mejjia , maraviglia alcuna non farebbe , che quefto Stori- 
co adulatore paffaffe per un ai quella Setta, che applicava le Profezie del Mef- 
fia a quel Monarca Giudeo , de’ quali complimenti fervivafi ancora col favori- 
to fuo Imperator Tito Vefpaftano , come nel decorfo dell’opera vedremo. 
Filone ancor fe ne paffa forto filenzio ; onde difperata è 1’ imprefà di difto- 
prirli . 

Quefto fidamente è chiaro da’ V angeli Jii , eh’ efli formavano una confidera- 
bile Setta , o partito nel tempo del noftro Salvatore ; che ‘differivan da’ Fari- 
jei , Sadducei , ed Eflenj ; e che tenevano alcuni particolari Dogmi molto pe- 
ricolofi ; poiché Crijto ftimò a propofito prevenire i fuoi Difcepoli contro il 
loro fermento (c) . Egli è vero, che alcuni li han confidi co ''Sadducei {d) \ 
allegando che S. Matteo in un luogo paralello (e) nomina coftoro in vece de- 
gli Erodiani . Ma facendoli altrove menzione de’ medelimi per diftinzionc di 
coloro (/) , riman chiaro , che un Vangelifta folamente fupplifta ciocché 1’ 
altro ommeflo avea . Quindi altresì fi tcorge , che non eran già efli , come 
• alcuni han penfato ( g ) , una fpezie di Confraternità Giudaica , iftituita in 
onor di Erode , c limile a’ Sodati Romani , agli vfugujlali ec. ( i quali non 
furono iftituiti in quell’imperio , fe non lungo tempo dopo la morte d’ Ero- 
de ) • ma una Setta realmente diftinta dalle altre ne' fuoi principi , e ne’ fuoi 
intereffi . 

Ma nè pur fon d’ accordo nella loro opinione quei , cb’ affermano aver efli 
creduto Erode effer il Mejjia , non convenendo a qual de’ Re di quel nome da- 
rò aveffero quefto titolo (b) . Alcuni jpenfano , che quefti fòffe Erode I. fo- 

pran- 

( < ) Vid. Bafrue. ubi fup. lib. li. cip. tf. pafs. Calmar. differt. de fcft. Jud. in Pro!, in 
Eving. Mire. Bc al. firn, citar. 

Ci) Canti Zacmacìi David . 

( c ) Marc. viti. ij. 

t d ) Himm. le Clero Se al. in loc. fup. tirat. Harduin. num. 
v « ) Mitth «vi. e. 

(fi Coni. loc. fup. citaf. cum Ma», rari. 16 . Se alib. 

; f 1 Scalig. anunad. in Chron. Eufcb. iS8z. Caufabon. proleR. in exercit. Baronian. 

(• ) Vid. Pnd. conned. in fin. part. li. 1. r. Calme». dificrt deSetì. Jud. Se al. 
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prannomnto il Grande a cagion del fuo valor fuperiore , delle fue ricchezze , e 
magnificenze , e della gran eftenfione del fuo Regno ancor fuori della Palejli- 
na . delle quali cofé eoli piucchè ogni altro de’ fuoi fuccedori vantar li potea . 
Aggiungono , ch’egli fè diltrugger tutte le Genealogie , e ricordi 'concernenti 
alla Famiglia di Davidde , per prevenire , eh’ aftri opporre non fi potclfe al 
fio pretefo Legnaggio . Ma tutto ciò viene agevolmente confutato da quella 
f i a confiderazione , che s’ egli (lato folTe la perfona prefa da elfo loro t per il 
Media , la fola terribile fua morte , che fu riguardata , come ■un giudìzio del 
Cielo, per non far motto alcuno dello fcelìerato , ed odiofo (un Regno, 
avrebbe dovuto già molto prima convincerli del loro errore .• ladd ove noi li 
troviamo ancor ben numerali , rinomati , e zelanti per la loro Setta , nel 
tempo del nollra Salvatore , più. di trenta anni dopo la morte di quel Monar- 
ca . Sembra dùnque più probabile , che ben s’ appongano coloro , che giudica- 
no , che ’l Mej]ia da quella Setta decantato , folle il fuo figlio Erode fopran- 
nomato Mntipa ; cioè colui , che prefe 1’ infame Erodile dal fuo Frate! Fi- 
lippo , e che per dar piacere a lei, fè decapitar Giovanni il Battijla . Egli è ve- 
ro , che ’l fuo dominio fu riftretto fra confini più angulli di quei del Padre .* 
ini dall’ altra parte ancor è chiaro , con tutt’ i panegirici di Giojeffb a favor 
di lui , che la fua ambizione era fimilmente illimitata , del che teftimonj ne fo- 
no la fua unione al partito di Sejano , e i valli magazzini , eh’ egli tf armi ri- 
pieni avea , de’ quali didimamente in piu acconcio luogo ragioneremo . Non è 
dunque jnverifimile , che quello Principe non men polìtico , che ambizioso , 
(che perciò da un più fpaffionato giudice (»') fu chiamato Volpe) potuto avreb- 
be trar vantaggio da quell’ univerfale afpettativa del Meffia • in cui erano allo- 
ra i Giudei, per ferii un partito, e fetta di Paratiti , 1 quali fpandeffero la fa- 
ina eh’ egli folle quel gloriofo Perfonaggio da elfi afpettato : nè quella nazio- 
ne era allora fcarfa di tali uomini baffi , e vili , che con quel facro titolo 1’ 
ambizione di lui fapelTero lufingare . 

Altri Critici han con molta probabilità ridotta quella Setta ad una Inezie di 
Fazione Erodiana meda in oppofizione de’ Farifei , e Zelanti , per foflencre 
elfer ben giudo pagar’ il tributo a i Re , i quali avuto ne aveano Ad Romani 
la permiffione d’ eiigerlo , ciocché dagli ultimi veniva aflblutamente negato'. I 
primi parimente feufavano alcune ingiude innovazioni fatte da Erode il Gran- 
de , e da’ fuoi fuccedori , come effètti di neccffità piuttodo , che d’ elezione : 
laddove gli ultimi li biafimavano come Gentili , ed Idolatri , ed aderivano , 
che ’l dir altrimente effètto fodè d’ una vii compiacenza z’ Romani Imperato- 
ri . Un’ altro Critico fpedo da noi citato in quedo capitolo ( è ) , facendo una 
nuova genealogia della Famiglia Erodiana , pretende , eh’ effi fodero una Setta 
di Filofofi Platonici , che Jhitipatro portato avea da . Atene ; ed aggiunge , 
eh’ effi ternano le medelime dottrine de’ Sadducei , o che anzi que’ nella Giu- 
dea ad edo loro lì uniformaffèro . Il Lettore potrà vedere quell' Autore a dif- 
fidenza confutato da Bafnagio nel fopraccitito luogo . Be^a al contrario dall’ 
infidiofa quillione , eh’ effi propofero al Salvator nollro , ne inferifee che fòf- 
fer d’accordo co’ Farifei nel negare , che fi doveffèro pagare i Tributi (/) . 
Ma fellamente ragiona ; poiché egli è chiaro , che ’l loro difegno , e partico- 
larmente de’ Farijei , i quali a luì gl' inviarono a tutt’ altro avedè la mira : 
concioffiachè aveanfi effi prefifso in qualunque maniera invilupparlo nelle fue 
rifpolle ; onde accular lo potefsero , per vendicarli tf una parabola da lui ef- 
pofla , che tocchi li avea al vivo . Per la qual cofa inviarono i loro proprj 
Difcepoli infiem cogli Erodiani , oer imbrogliarlo nella difputa , proponendo 
la quillione : Se [offe dovere pagar/! a Cefarc il Tributo , o no (m) ? S’ ei ri» 

fpon- 

( « ) Vid. Bifnig. Indolir dei juifs. tom. x. ptrt. ì. chip. xxiv. 

C * ) Micron, cont. Lucifer. Tertul. de przfcript. Epiphan. hzref. Hcrodiin. 

( / ) In Mnth. mi. i6. 

li») Vtd. Mudi, ubi fiip. t verf. i. ad ir. 



174 . I* ISTÒRIA DF GIUDEI 

fpondeva affermativamente , avrebbero fparlato di lui , che fofse un* Impofto- 
re , e non il Meffia , il qual pretendeano efler colui , che liberar gli dovea da 
ogni firaniero giogo , e da qualunque iinpofizione e gravezza ; ed oltracciò 
farlo criminalmente procella re ,,come colui ,.che ad etti propofti avefTe i loro 
Jfntagonijli . E fe per il contrario negativamente rifpondetfe , doppia vittoria 
fi teneano in pugno ; e contro di elfi , per la quiftionc , che a loro (vantaggio 
Crijlo deciderebbe ; e d’ altra parte efporrebbero ancor la perfora di lui al ri- 
ferimento di effi Erodiani ; o piutroilo al rigor del Governo civile , il quale 
ben fapeano , che mancato non avrebbe di opprimere , e rovinare la fua dot- 
trina , ed elfo , che divinamente la predicava , fpezialmente in tal congiuntu- 
ra di cofe , quando fi vedelTe inforgere una nuova Fazione nel corpo di una 
Setta , che cominciava già in qualche maniera a comparir pericolofa allo 
. Stato . 

jy_ Quella fi fu quella' de' Gaulonici , cosi detta da Giuda Gau tonila (») , 
o fia Galileo , come da S. Luca vien appellato (o) . Cominciò ella a compari- 
re fubito dopo lo sbandimento di Archelao , quando 1 fuoi Stati farnn ridotti 
in Provincia Romana , e ’l Governo ne fu dato a Cauponio .• cnnciottìachè ri- 
guardando quello i Giudei qual’ aperto attentato di ridurli in ifchiavitù , Giu~ 
da prefe il vantaggio del lor difpetto' per difporli ad un follevamento , e fta- 
bilirfi loro capo ; ed Augujlo con un’ Editto , che fe promulgare allora , che 
nuovamente fi rivedere , e raffilile tutta 1’ intera Provincia della Siria , diè 
maggiormente forza , e calore a’ difegni di lui : ficchè qual’ uomo di eilraor- 
dinaria ambizione prefe da ciò il motivo d’ impiegar tutta la fua eloquen- 
za nel convincere i Giudei , che una tal fommiffione non era men , che una 
vile , e baffii Idolatria , venendofi ad innalzare gli uomini al papi di DIO r 
il quale 1’ unico Signore era , e ’l Sovrano , che pretender potette la loro, ub- 
bidienza , e foggezione . Il partito , che dietro tiroflì } divenne fra brieve 
tempo cosi conliderabile , che pofe il tutto in confufione , e gittò le fonda- 
menta di que’ grandi mali , che fèguirono , e che nel decorfo dell’ opera ve- 
dremo . . 

Tal Setta ( come altresì quella degli Erodiani ) non durò piò , che fino alla 
diftruzione di Gerufalemme . Il dotto Autore ultimamente citato , giudica , 
che ambedue quelle Sette non fòdero che una fola e la fletta , chiamate però 
in differenti nomi da Giofeffo , e da' Vangeli (li (t) . Ma quel , che da noi 
prima fi è detto intorno a quella degli Erodiani , (limiamo , che a fufficienza 
il contrario dimollri . Se le loro Sette una fola formata ne avellerò , avrebbe- 



vator noffro preveniva i fuoi Difcepoli , Hata fotte la medefima con quella de’ 
Gauloniti , non farebbe flato forfè egualmente atturdo , che chiamata 1’ aveffe 
Fermento di Erode ? Giofeffo dice , eh’ etta in altro punto fuori del parteggiare 
Erode non differiva da quella de’ Farijei , e i Vangelifti introducono i Fari- 
Jei , e gli Erodiani andar di concerto ad interrogar Crijlo intorno alla Giudizi* 
del Tributo : fembra pertanto vero , eh’ etti furono folamente due differenti 
partiti, divifi in due eftremi dalla Setta Farifaica ; conciottiachè quella veniva 
come a darli in mezzo fra la batta compiacenza degli Erodiani , e il fediziofo 
fpirito de’ Gauloniti , forfè non tanto per ifcrupolo di cofcienza , e molto mera 
per amore , e aderenza o ad Erode , o a’ Romani , quanto per timore del lor 
potere , c riferimento . 

V. Gli Efftnj , de’ quali avvegnaché non facciaa punto menzione gli feri- 
tori 

< * ) Vid. intiq. lib. it. cip. i. ». 
t • > Ad. ver. 37. 
t Vid. Prid. ic Bifnag, ubi fup. 


Digitized-by Google 



C A P 0 XV. S E Z. V. X75 

tori del nuovo Teflamenro , pur nondimeno furono una Setta confiderabile fra’ 
Giudei , e molto celebri fono predo Qiofcffo (p) , Filone (?) , e Plinio (r) , 
ed alcuni Padri , ed altri Qiftuni Scrittori si antichi , come moderni (r) ; e 
fé mai furono i meddimi , che gli Haffìdlm , o Hardanim , come taluni' ha» 
giudicato , aggiugniamo , preflfo i Macabri ancora , ed altri Scrittori Giudei . 

Ma tal penfamcnto riputar fi dee una mera conghiettura fondata folamente fu ' 
d’ una immaginaria conformità , e fimiglianza di alcuni loro principi , e della 
maniera di vivere auftcra . Il forte della Setta Ejfenia era principalmente nell’ 
Egitto , e nella Giudea non eranvi , che pochi fuoi feguaci , forfè per cagion 
delle gravi perfecuzioni , ed inteftinc fedizioni , onde quali del continuo eran 
difperfi , e lacerati . E quella è una ragion probabile , perché i Vangelifli 
non ne facciano menzione ; cui ne aggiugniamo un’ altra , che la lor vita lolita- 
ria , la qual lontana li tenea da rutt’ i luoghi , ove concorfo , e calca di gen- 
te vi fotte ; c la fuperba lor prefunzione d’ una fantità fuperìore , che ad efli 
il difprezzo del mondo , e di tutte le colè fue ifpirava , avrebbe potutó ren- 
derli tnen curiofi nell’ andar ricercando della perfona , e della Dottrina di Cri- 
dio : tanto più che porean’ elfi penf.ire , che tè egli veramente foflè il McJJìa , 
non avrebbe fatto a meno di cercarli ; « fé ei non lo foflè , avea già nemici 
baflevoli , che opporre gli fi poteflfero , e contrattarlo • nè lor conveniva la- 
fciar 1’ amata folitudine , e la contemplativa vita , a fole» fine di contraddir- 
lo , e maltrattarlo . Qual maraviglia dunque fia , che i facri Scrittori aveflèr 
polto in non cale un’ orgogliofa , nafeofta , e rimota Setta , la quale nè ab- 
bracciava il Vangelo , ni a quello palefemente fi opponeva'; e la cui affetta- 
ta maniera di vivere per il pretefo eccelfo grado di fantità, condannata già 
era dalle frequenti cenfure , che Crijlo contro quella de’ Farifei' pronunziava . Llrt 
Egli ha dell’ imponibile {coprir la loro origine., e 1 ’ etimologia del loro ornine 
nome , con qualche ben fondata certezza (A). Plinio nel fopraccitato luogo 
dice ( dall’ autorità fua però non polliamo flar ficuri di conghietturar per di- 
ritto ) , eh’ elfi fuflfifleano da alcune migliaja d’ anni ; e quel che accrefcea 
maggiormente la fua maraviglia , per gran tempo fenza. procreazione . Ma egli 
fi è in parte ingannato ; concioffiachè , quantunque un ramo di elfi condannaf- 
fe ogni qualunque commerzio colle donne , come quello eh’ eftingueva la di- 
vozione , e la gettava a terra : 1’ altro però differentemente dal primo altret- 
tanto fi dichiarava contrario al celibato , come quello , che tendea ad annien- 
tare la flirpe del genere umano ( Not. 17. ) . Ma per venire a’ più autentici 

• mo- 


(A) Gieftjfe hi «fuggito darci 1* etimologi! 
•di til nome ; e forfè , perché ben non fapei 
•■•ndc cercarli . e Fileni , che la fa derivar dal 
Grece Onj Sante , confefli eflcr contro alle 
regole della granulici . Ma pur ciò non ha 
impedito, che altri Critici G prendeflér la bri- 
ga di ritrovarla . Epifanie ( 1 ) ne dà una la 
più rimoti fra tutte , facendo derivar tal no- 
me da JtJfe, Padre di Davidde , o fecondo 1* 


Ebrea lezione r o > Jifai , ovvero Jiihai . Sai- 
mafie vuol , che tragga l’origine dalla Cìttò 
di Effa , di cui fa menzione Giefefe , come il 
luogo, ove Zigene depofìtato avea il fuo tefo* 
ro (1). 

.Se il Lettore di tali cofe i curiofo, r irrove- 
ri in Serrane C } ) dodici differenti opinioni 
almeno, intorno all’origine di quella parola , 
in cui ravviferà l’ etimologiche conghietture. 


( N. 17.) Irragienevelmente quel piccel rame dal? accennate felle argemente , a cui diti* 
degli EJfini tra centrane al Ctlilate indette pienamente nfpeft l Angelici S. Tommafo j. 

contri 

( 1 ) Harrtf. ly. de Nacar. eap. 4. ( a ) Antri, hi. aiti. tap. zj. 

( 3 ) Trthaeref. hi. 111. eap. 1. Vi d, (fi Calmet differì, de feS. Jndaerum . 

(pi Antiq. lib. 111. c. 9. 't. 11. Bell. Jud. lib> fi. cip. 7 • & alila, paft. 

( » ) Tratì. quod omnia probus liber. 

C r ) Hift lib. v. c. tg. # 

t < ) Epiphan. hjtrcf. ig. de Nani. c. 4. Suid Cab voce melerà Semi. trihltrcf. lib, sitò 
«zp. 1. & al. inf. citai. 
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' monumenti , i primi E(fenj , che leggiamo , fono nel quarto libro de’ Ma:a- 
bei fotro nome di Hat da n m (r) , ed in do'effo («) ; ed ambidue convengo- 
no , eh* effi eran già (tabiliti nella Giudea al tempo di donala- , fratello , e 
fuccdfor di Giuda Macabro , cencinquanta anni in circa prima di Crjjlo . Da 
quelli due Autori abbiam fui principio di quello Volume (opra prefa nccalìon 
ai far parola d' un certo tale Giuda Profeta di tal Setta, che prediffe la mor- 
te di Antigono fratello di .ÀrijìoMo in quel tempo Re de’ Giudei , la qual 
avvenne , fecondo eh’ ei prediffe , benché con grande (lupo re c maraviglia 
dal Profeta medefiino * . Di fatto non è inverifimile , che quell’ anacoretica 
Setta comincialfe a forger poco tempo innanzi de’ Macabri , allor quando i fe- 
deli Giudei furono sforzati a viver ne’ diferti , e nelie caverne , per campare 
dalle perfecuzioni . In quanto a que’ , che li fupportgono un ramo de' Recabi- 
• ri, i quali fiorirono gran tempoprima della fchiaviru di Babilonia (w), e 
de' quali abbiam diffufamente parlato altrove , poffiam dir folamente , eh’ effe 
conghietturan pur troppo al Dujtr. ■ < 

Abbiamo dianzi accennato le lor differenti opinioni in riguardo del matri- 
monio , e del celibato . Ma pur quei , che permettevano il primo , fi rifpar» 
miavan molto dal commerzio colla moglie , e fe ne altenevan del tutto nella 
notte precedente al Sabato , e all’ altre Fede , ne’ giorni di digiuno , e forni- 
glianti ; e quando 1’ ufaffero , non minor cura , e diligenza metteano- nel la- 
varli dopo di effe» , e net purificarli fecondo le varie maniere , che aveano . 
Gli altri poi il condannavano affatto , e biafimavano oltracciò ogni ferviti! , e 
dontraria alla legge di natura riputavano la diftinzion di Padrone , e di fer- 
vo , onde non permettevan mai il tenerne : e quando alcun di loro , o per 
vecchiezza , 0 per infermità , o per qualunque altro accidente , incapace 
foffe di porger ajuto a fe -fleffo , ricetta tutta la convenevole affiflenza da’ 
più giovani , i quali tutti con iftraordinaria prellezza gareggiavano nel pre- 
dargli ogni ajuto. Ma i primi fi facean leciti 1 fervi per tutti i meilien baffi -, 
e vili . 


Effi parimente fi diiìinguevan nelle differenti regole , e maniere del vivere; 
concioffiaché altri eran laboriofi , ed altri Contemplatori , altramente detti Te- 
rapeuti . I primi divideanfi il tempo , parte per la preghiera , e parte per la 
fatica , come nell’ efercirarfi in qualche mefliere , o nel coltivar qualche por- 
zion di terreno , ov’ effi feminavan e piantavan certa forta di radici , o pur’ 
erbe, o fonnento, od altro, che fervide per loro alimento; il che faccafi fra la 
perghiera e la- contemplazione , Ovvero lo fludio , il quale riflretto era a’ foli 
Sacri libri, e alla Morale, fenza impacciarli in altra forta di Filofofia . Un 
doteiffimo Autore li ha podi fra i Filofotì Pirronifli , ovvero Scettici ( * ) ,• ed 
in vero eran effi molto parchi nell’ affermare intorno a’ punti della Teologia , e 
condannavano la dogmatica, franchezza delle altre Sette. Ma che fi degnaflero 

dir- 


esti!» gemo cip. 136. Il matrimonio i ordì- tnmtnti mancartbbcro lo mirro opere al pubbli- 
nato da Dio al nuore umano per etnfervarlo : ro tene convenevoli : ficchi fa d’ uopo che ri- 
non ria peri ad op ni perfetta . V opere che ri- /ptrndea ancora nel stendo il buono della l’cr- 
luardano tl pubblico non debbono efereitarfi da ginità , e di una perpetua continenza , qual 
tutti , ma bafla feltante che alcuni ad effe ? vita di molto preferito dall’ Appo (lo lo i. Co» 
impieghino . Non debbono tutti tjfcre agruolto- nath. /. a quel del Matrimonio . 
ri, non tutu Soldati , non tutti Dottori , at- 


C t ) Op. 6. _ 

«Antiq. lib. xiii. cip. 9. Se 19. Bell. futi. lib. 1, cip. ». 8e 7. 
* Vii fup. pag. 64 noti IC). 

Iw) Vii Suii ubi fup. 

' * > Him- foiblefie de l’entendement , & liv. ». cip. 14. fefi.Si, 
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'SfcoTWré , TIOh che profondarti nella lettura degli Accademici Scrittori , o di 
eltri Filofofànti , fembra egli inverifimile , fe riguardiamo il fingolar difprtz- 
zo , che inoltravano per tutte le altre lette Giudaiche , e .molto più per quel- 
le de’ Gentili . Imperciocché anche in riguardo a’ Giudei , effi sdegnavano con- 
-verfar con loro temendo di contrarre qualche contaminazione ; e quello fen- 
timento .prevalfe in loro tant’ oltre , che giunte a francarli eziandio dall’ an- 
dare al Tempio , contentandoli fèllamente di mandarvi le offèrte per mezzo 
di altri . 

I Contemplatori, e i Labori oli avean le loro Sinagoghe , le ore ftabilite per 
ia preghiera , e per leggere ed cfporre i libri Sacri . Quell’ ultimo uffizio com- 
-melTo era a’ più avanzati in età , i quali nella parte fupenoce gradatamente te- 
lano 1’ un dopo 1’ altro , fecondo il numero degli anqi , mentre i più giova- 
ci , eh’ eran ammefli a leggere le correnti lezióni dèlia Scrittura, tedeono piu al 
.halfo , e ordinariamente n efponeano il fenfo Allegorico , nel che ayanzando 
eli altri Giudei loro fratelli nella fottigliezza de’ penfieri , -fi tiravamo addoile 
Ja loro invidia . Sopra tutti i Sacri libri maggiormente veneravano i cinque di 
Mosi , riguardando quel Legislatore qual capo e ’i primo dj tutti gli umani 
■Scrittori divinamente ifpirati tanto piir che condannavano -effi immediata- 
mente alla morte chiunque di lui , o de’ Cuoi fcritti fparlafìè . Perciò effi le 
fludiavano , -il leggeano , e 1’ efoonevano più di tutti gli altri f e fembra -, 

-che tutta tratta aveftero la lor Teologia dal Pentateuco .. Le dottrine poi e 1’ 
•efpofizàom de’ Maggiori eran da effi ricevute con un* implicita fède ; e nella 
pratica con intera fommelfione fi uniformavano a tutte le regole della loro Set- 
ta . -Per darne più didima notizia bifognerebbe traferiver Giofeffo , e Filone , i 
quali di cofloro fovrabbondantemente hanno fcritto ; onde ad e di rimandiamo 
i noflri lettori , che ne defìderano un più pieno ragguaglio ; e da quelli mede- 
fimi Autori ( B ) ci contenteremo al prefentc dare un brieve abbozzo della loro 
Credenza , e Pratica del vivere , e quanto .fi difeoftadèro dalle altre Giudaici* ' 

■Sette . 

Per quello , che alla lor Fede appartieni! , edi credeano l’efrflenza degli An- ÌZ". 
.geli , r immortalità dell’ Anima , uno flato avvenire di ricompenfe , e di u * emi ’ 
gallighi .egualmente. che i Farijti ; -ma fembra, che non abbiano avuta idea alcuna 
della Refurrezione . Riguardavano edi 1’ Anime degli uomini , come di un 
•fottilidìmo etere compofte , le quali immediatamente dopo 1’ edere feparate 
dal corpo , o Ila dalla lor gabbia , e prigione -, com’ edi affettavan di chia- 
marlo , andar doveano in un luogo di felicità infinite , o di miferie : che 
-quelle de’ buoni fpedite e fnelie follo ne volafìero verfo V Oceano in una certa 
calda , -e deliziofa regione lor preparata : laddove quelle de’ fcellerati trafpor- 
tate erano in alcuni freddi , e inrempraci climi , ove fbtto un’ infinito in- 
efplicabil pefo di miferie gtmer doveano in fempitcrno. Akuni altri Pittago- 
.rici penfamenti venian loro attribuiti (/) , ma né con certezza , nè fu matè- 
rie di gran rilievo . Quello sì , che in effi è 'ben degno a notarfi , che fra le 
offèrte , .che faccano al Tempio , non vi mettean mai creature viventi , per 
«Iter ivi facrificace . Ma fe ’l faceffèro per alcun riguardo alla Pitagorica dot- 
trina della Trafmigrazione dell’ Anime , o per altro motivo , non ofiamo de» 

Tomo X. Z ter- 

(B) Non ci fernbr» lùur di propofito Tav- ch’era di Aleffamiri* , de 1 fecondi ; ed di- 
vertire i nollri lettori , che *1 rapporto , che tnmbi ce gli lwn deferito fecondo le parttco- 
ibbiamn di quelli Setti in ilcune particolari lari relazioni , che intorno ad elfi ricevute 
cote , differente Ita j il che probibiìmenle puoi- aveano. 

li attribuire alla diStrenza . eh’ crivi Ira quei Pur Fileni convien con Giefejfe , che quei 
della Qitultn , e quei dell' Ffitie . CteUffe , co- della Gmdea non montafiero , che a quattro 
me ragionevolmente fuppontamo , era ben me- mila , o in circa ; ma di gran lunga più mi- 
glio mtefo dc’,pnmi , e Filoni , come colui , mcrolì ci narra quei dell’ Egitti. 

i jr ) Vid. Antiq. ubi fup. & lib. xv.’ cap. ij. ad finem- 
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terminarlo ; e molto men pretendiamo conciliar queflo loro attenerli da’ fall* 
gitinolenti facrificj col pretelo riguardo , che aveano alla Monica Legge , e 
alle Scritture , nelle quali fono i facrifizj di tal fatta a (Tontamente co- 
mandati . 

Erano parimente gli Effenj dèi tutto opporti alla Dottrina de' Sadducei in- 
torno al Libero Arbìtrio , e ’l tutto attribuivano ad un’ eterna fatalità , o ca- 
tena di cagioni poco differente da quella dello Spinofa • talché dando nell' al- 
tro eftremo , Iafcìavano i Farifei nel mezzo fra le due loro oppofte Dottrine . 
Eran’ oltracciò nemici d’ ogni qualunque giuramento , affermando , che la vi- 
« di un’ uom dabbene efifer dovea tale , che credulo gli foffe in ogni cofa , 
fenzachè avertè a giurare ( C ) . I Terapeuti mettean il punto della perfezione 
della lor vita contemplativa nell’ ergere , e follevare gli fpiriti loro tanto al di 
/òpra della Terra , che potettero indi vedere ciocché in Ciel fi facertè (D). 
Allorché giunti erano a tal fublime grado , immergeano i penfieri , e la men- 
te tutta nel contemplar la natura degli Angeli , lor davano de’ nomi proprj , 
o più dirittamente , e acconciamente interpetravano i già dati , e cercavano 
Scoprir tant’ oltre nell* avvenire , finché acquiftattero il carattere de’ Profeti . 
Nel principio di queft’ Articolo , e 'nel corfo del prefènte capo ci venne in 
acconcio il for menzione di alcuni di etti-; qui (blamente aggiugner conviene , 
che quando etti aveanfì una volta tal nome acquiftato , ad alto grado d’ ono- 
re , e di rifpetto falivano pretto il Popolo , e 1 Re , nonché della propria loro 
Fraternità . In altro luogo veduto abbiamo , eh’ aucor Erode a riguardo d’ 
un di etti , che predetto gli avea il fuo innalzamento alla Giudaica corona , 
moftrò una piucché ordinaria dima verfo 1’ intera Setta , e in tempo eh’ etti 
gagliardamente s’ opponeano al fuo difegno d’ obbligar l’ intera Nazione al giu- 
ramento "di fedeltà . 

Nelle pratiche poi di lor vita avanzavano nell’ aufterità tutte le Sette . Per 
mattìma irrefragabile doveano , fe crediamo a Filone , nel primo ingreffò della 
Terapeutica vita , rinunziare al Mondo , e fpropriarfi d‘ ogni terrena foftan- 
za , ed avere , le quali cofè probabilmente divideano geaerofamenre fra’ loro 
amici , e congiunti (E) . Erti non mangiavan mai , fe non dopo il tramon- 
tar del Sole , e ’l più dilicato , e fquifito lor vitto fi era nero e rozzo pane , 

con 


(C) Pur egli Cembri , che qualche cofa a 
giuramento fomieliante richiedo a-* e fiero da’ 
loro novizi , pnmachè giunti tollero a prafef- 
farli membri della loro Setta ; onde alcuni 
conchiudono , eh* erti non del tutto condan- 
nartene 1 guiramenti , ma folamente quando 
taluno fenza mamfella , cd alióluta nrcefiìtà li 
liCartè (4). 

l D ) Bifogna, che raccordiamo a’ nortri let- 
tor:, ch’ogniNazione, e Religione, per non 
dire , ogni età , ha prodotti uomini di tal fu- 
blime ingegno, che tutte le fullunari cofe lian 
calpcllato, per innalzarli ad naia più interna , 
e profonda cognizione della Divinità . Leggia- 
mo fra’ Gentili di Piotino , Platonico Filofolo , 
che preiendefle avere ad onta , eh» un’anima 
ai ramnau , qual' ara. la fua , in una mali» di 
materia confinata forte ; t da Porfirio , che del- 
la vilionc, e deJ commerzio Divino lì yantaf- 
Cc , ancor prima di profondar nelle ftravagan- 
zc fue (e), 

. J Perjumì , j Maomettani , t quali tutte le 


Nazioni MP buli a hanno avuto i loro-Trta- 
j>r«/i , e Vilionarj i e farebbe egli difficile il 
ritrovare una Setta , che abbondato non averte 
di tali piucchè rigidi Fanatici i e qui fra noi 
vi fon di colloro , che malgrado » tutte le lo- 
ro aurteriià , e pretenlìoni al più fublime gra- 
do di Camiti , e mortificazione , il poco can- 
ta ttvol dilpregioper le cofe tutte del Mondo , 
agevolmente lu difeoperto, qual folle lo Ipiri- 
to, elle li guidalle. 

(E) I nolfn Autori han'obbliato il dirci , 
come in quella Setta viver potertelo , dopo 
aver abbandonato tutto il mondano avere , 
conciortìachè ad erti non già, come all’altro 
ramo della loro Setta , permeilo era l’efercitar 
qualche nielliere , o pur coltivare il terreno . 
ma il tempo compartivano in preti, e lludio , 
contemplazione -, nè mogli , nè fervi avea- 
no , clic provvederli potellcro de’ neccrtar) 
alimenti i nè altro mezzo comprender portia- 
mo, onde la via poterteto follentarc (o). 


VU. mt. al. Le Cltre , lerltf. tufi, pfrltg. [t3. Colmtt uh farro £$• al. 
De hit vu>. Boyl. Diti. Ini voe. 

Vid. Lo Ciuf «ti fupro. 
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Con Tale , e Ìffopo , o altra Cimile erba domacale ; e fe pur crediamo a Filo- 
ne , alcuni di edi a capo di tre , ed altri fin di fei giorni ; e ognun molto 
parcamente , e di quel povero vitto , che permeflo gli veniva . I loro abiti 
erano ancor di rozza lana , non lavorata , ma bianca . Condannavano ogni- 
qualunque Corta d’ unzioni , e profumi , come luffuriofi , ed eflfemminati . I lo- 
ro letti eran duri , e '1 dormir breve . In Comma efifi riguardava» tutte quel- 
le aufterità , come i mezzi più efficaci per proccurarfi il fàVor del Cielo , e 
ftima e riputazione predo la lor compagnia , e predò la gente del mondo • e 
quantunque ne uCadéro , non le riputavan mai eccedive , e Coverchie . I 'lo- 
ro Capi , o fieno Superiori erano ordinariamente Ccelti , fecondo 1' Anziani- 
tà ; innalzavanfi bensì a tal grado quei , che tra’ Fratelli fofler più coCpi- 
tui per la dottrina , pietà , fpirito Profètico , o per alcun’ altro merito di- 
dimo . Eranvi pur fra loro alcuni tanto alla contemplazione intefi , che non 
uCcivano mai dalle loro celle , nè curiofi affacciavano alle fmeftre per 1’ in- 
tera Cettimana , e tutto il' tempo Cpendeano in leggere i Sacri libri e- co- 
ment. tri i . 

Nel Sabato andavan nella Sinagoga di buon’ ora , e vi- continuavan l’ inte- 
ro giorno in preghiere , in cantare Salmi , in leggere ed efporre i Sacri Li- 
bri , ofCervando Tempre un’ eCatto , e profondo filenzio . La Feda della Pente- 
cojle era da edi ofCeryata più folennemente delle altre Fede, ed in memoria del 
PafCaggio degl’ Ifraeliti pel Mar Rodo , c di quel Colenne eucarìdico Inno al- 
ternativamente cantato da’ Cori degli uomini , e delle' dònne , Cotto i loro ca- 
pi Aronne , e Miri a m . Ma vago è a udirli ciocche gli Effenj d’ afnbidue i- 
lèdi , per meglio imitare , e rinnovare quella grata , e Canta rimembranza , 
licenzioCamente operavano . Gli uomini , e le donne della lor, compagnia du- 
rante queda Feda, andavano di buon’ora nella Sinagoga co’ loro abiti hi a ni- 
elli di recente lavati , e dopo le Colite preghiere , letture , ed altro ché co- 
ftume era di farfì , gli uni , e le" altre ne’ loro Cori Ceparati mettevanfi a can- 
tare , e danzare , movendo» regolatamente 1’ un dopo 1’ altro all* indietro , e 
al dinanzi, a Anidra , e a dedra , col porgerfi ancor l’un l'altro la mano ; 
finché finalmente la lor divozione a tal giugnea , che obbliando i fedi , ambi- 
due i Cori miCchiati continuavano a danzare , e cantar per tutta 1’ intera 
notte . La mattina Ceguente al naCcer del Sole ritornavano, ftcondo il fòli- 
to cadutile , e pofitura alle preghiere , rendeano P adorazione al Cupremo 
Edere , e augurandoli alla fine fcambievolmcnte il buon giorno , ognun ne fa- 
cea ritorno alla Cua cella . BiCogna pur Capere , eh’ edi aveano aJcuhi altri più* 
Cecreti riti , e miderj conformi alla loro Setta , i guali pur , come i Pitfaeo- 
rici , eran’ obbligati tenere occulti, e non divulgarli giammai, onde per coniè- 
guenza Vano era il domandarne loro , c 1 ricercarne - 

Quei della Giudea viveano , fecondo Plinio "(g;) , in un Deferto neIJe vici- 
nanze d’ Hebron , venti miglia in circa al mezzo giorno di Geni flemme . Ef- 
fendo comune la fuppofiz.ione che queda Città , di cui in altro Volume favel- 
lato abbiamo t , il luogo Coffe della nafcita di S. Giovanni Batti/la, non lèm- 
bra inverifimil cofa , eh’ ei mandato Code- ad edere aHevaro fra edi , e viver 
con loro fino al tempo della manifedazinne Cua alla Giudaica Nazione (a ) . 
Ma quei , che immaginato hanno Crijìo , e i Cuoi difcepoli ancor di quella 
Setta- ; - conciodiachè pretendeflcro di Ccorger qualche conformità , e fomi- 
glianza di alcuni de’ fuoi precerti , e della maniera del vivere , cogli E(fenj , 
non li degni-am neppure di confutazione ; poiché quafi per tutto vedefi un’ 
aperta e manifèda contraddizione . Pur le taluni vogliono foftrir la pena di 
metterli a confronto , podono vedere quell’ aflùrda lor fuppofizionc appieno 
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confutata dagli Autori , che citiamo nel margine (£).* com’ altresì un* altre’ 
non meno inverifimile , quantunque men’ alfurdo , lor penfamento , che gli' 
Egiziani Terapeuti follerò una Società d' Eremiti Criftiani iltituira da S. Mar- 
co , allorché fondò la Chiefe d’ Alcjfandria (e ) . In qnauto a Filone ,.il qua- 
le era almen contemporanco al Vangelifta , fe pur non viffe prima , parla 1 di 
elfi (d) , come di una Fraternità , che da gran tempcr efillelfe , e come di 
Giudei , e Zelanti Dille poli di Mose , e piu ftretri olfervatoridel Sabato ,.che 
qualunque, altra Giudaica Setta , e che da effo loro conferva vanii ed Inni , ed 
altri ferirti comporti ne’ primi tempi da’ loro principali Condottieri , e 'capi- 
delia loro Setta , difperfi non foìamente per 1’ Egitto , ma fra’ Greci , e Bar- 
tari , ec. ed altre colè di dii narra ; ne fa motto alcuno di ciò , che potuto 
avrebbe certamente dire , .fe vero fòlle , intorno’ a tal focietà di Crilìiani Ere. 
miti , fupponendofi , che S. Mirro avelie realmente alcuna dì quelle iftituita . 
Ma non troviamo veftigio alcuno di fomiglianri Iftituri fino al principio del 

fprr\nAr\ (arrtlr» n t ion I ■ . dffrate /"Ina» ni>ann/v . 1 f. « — A. * 
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fecondo fecolo , quando quegli Asceti, che campato aveano dalla periecuzione 
lo le dolcezze della folitudine , cominciarono ad unirfi in • corpi ■ e ’I 

rk* f/M-tw lannùini n /ormvln ■ lina linrri HI 


provando — , -- y c x 

primo che forte leggiamo , fu fecondo i due dotti Autori fopraccitati nell’ an- 
no di Criflo ijj. o in circa (e). 

Altri han creduta (/) , che gli Ejfeni e i Terapeuti rinunziando al -Giu- 
daifmo , fi fofiero poi convertiti al Criftianefimo , nò egli è inverifimile , che 
ricolti di elfi avelTer ciò fitto ; ma che tutto il corpo della Setta l’ abbracciai 
fe , e veniffè perciò quafi artocbita , e confutò nelle Società degli affetti Cri- 
ftiani , c pur troppo difficile ad affermarlo . Se alcun diceflè : Cofa ne addi- 
venne di elfi , e di tutti i lor tanto pregiati conienti , e glorioli fcritti (*- 
cosi non andaflfè la colà ? Rifponder fi potrebbe , che coloro , che nell’ antica 
Setta perforarono , ebbero la licitò forte , che ’I rimanente de’ Giudei , anzi 
più nemica , e avverta , come quei , che divenuti erano più odiofi a’ Romani 
a cagion della ferma , e intiiperabil coftanza nel foftrire le crudeli perfecuzio- 
m , che contro loro eran morte . E quella effèr potrebbe probabilmente ancor 
la cagione . perchè i loro libri fiiron più univerfalmente diltrutti , che que’" 
degh altri Giudei , quantunque ancor di quelli fuori d’ una Parafali Caldaica 
nitro romito non ne lia , della quale in luogo più proprio ragionammo : e 
P?* «cono dell opera ci verrà anche ja acconcio il dimoltrare che gli 
Ejjem fiorirono ancor ditto 1’ Imperator Trajano , avvegnaché molto trafi. 
gnanti dallà primiera purità di vivere e di dottrina fotto il nuovo loro Dem~- 
gogo EJxa, . Sotto Gtujlmtano eran pure riconofciuri col' pompofii titolo <f 
^ngth o Angelici , e Abitatori del Cielo ; ma come la maniera del viver 
toro allatto non cornfpondea , e di gran lunga era inferiore alla fpiritual vita • 
di quelle foftanze , onde affumevano il nome , venian perciò dal popolo ripu- 
tati maliziofi e volponi ; e quell, fbron probabilmente gli ultimi lampi delia 
loro vanagloria , e oftfcntamento . poiché non troviam dipoi ferfi di elfi men. 
lionc alcuna m 

Abbiamo feorfe tutte fe Giudaiche Sette ,,cbe rinomate erano aJ tempo del ' 

“n 6 P r tremmo J. u \ mectere fi* » quella digreffione , fé pur 

cosi debba ella chiamarli ; ma effendovene un altra , e molto conlìdenbile 
ancor m pirfr, come m altro Volume accennato abbiamo, la qual trae f 
origine fila dalia Gran Sinagoga , e dal famofo Esdra , ed è oppofta al rima- 
ndi- 

f t T Vid. tue. i. retf tilt.’ 

fuL fine l^ufnf" C,Up - * ««• Comici». ,«r. 

J f ) Lib. lupra cirat. 

) Druu Tnjjlar.d. Bafraj. p 'r.A&ju Ccihict* òi a»; ubi ftipr* » 
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«ente de’ Giudei in alcuni principi di Religione , egli non farà forfè opera del 
tutto perduta il dir qualche co fa intorno ad effa primachè a quella Sezione po- 
niamo fine . Ghiamanfi erti Caraim , o Karraitcs (F) , che noi volgeremmo 
Scritturati , cioè uomini tutti alla lettura intefi , e perfettamente nelle facreScric- 
ture dotti e amrrweilran . 

Ma non è agevol cofa il determinare , quando cominciale a comparir qut- 
Ita Setta. Abbiam già fopra accennato , quanto i fuoi feguaci la pretendelfem 
antica, ed autorevole , vantando ancor un Catalogo , o fu regiftro di tutti i 
Letterati , che fcritto aveano , o infegnato in prò , e contro dèlia loro Setta 
fin dal tempo d’ E^ra (f) . Alcuni di e (Il nella Polonia difperlì preten deano 
antichità maggiore , aderendo , che difcefi erano dalle dieci Tribù trasportate 
da Sbalmanezer . Sembra in vero che i Rabbini confeflino edere {Faci coloro 
una Setta cosi antica, quanto' lo è Alefiandm il Grande , quando ci dicono , 
che Jaddua allora Sommo Sacerdote operò un miracolo innanzi a quel Princi- 
pe , il quale i due Capi de' Caraiti non potettero imitare ; ma tal novelletta 
dee fi metter fra il numero de’ lor fàvolou miracoli , che non rifparmiavan» 
giammai , qualor forgeffe briga fra le altre Sette , e la loro • e teftimonj ne 
fono qu'ei , eh’ eflì vantavano contro i Samaritani , de’ quali in altra Sezio- 
ne abbiam fatto parola * . Porteremo in una Nota alcune lor differenti opi- 
nioni intorno alla loro origine (G) , attaccandoli alla più probabile y cioè 


(F) «lai verbo Kara, leggere ( 7 V. 

Poiché elfi rigettavano tutte le altre Scritture 
fuorché quelle del Ottone Gtuduicc , e li tra* 
dizione vocale tanto decantata da* Furifei » 
Quindi forfè è avvenuto , che i feguaei de* Kob* 
bini- acculati li hanno della maggior pirte do- 
(li errori de ’ Sadducei (8), quantunque quello 
ita 1* unico punto , in cui con dio loro con*- 
vengono . 

CO) Il dotto VFolf di Humburg et ha dato 
V origine de *Ceuruiti prefi dalle mentono la- 
fciate da un di quelli Setta nomato Mordccni , 
il qual* afferma , che Ale[fnndro Gitane* aven- 
do facto morire timi i dotti Giu lei del tuo. 
tempo , Simeone figlio di Setu , e fratei della 
Regina, fifè privatamente’ nell * Egitto trafpor- 
tarc , ove inventò la vocal tradizione G-tudui- 
e che ritornato in Gerufulemme, incomin- 
ciato avelie pubblicamente ad infegnarla , van- 
tandoli , che a lui fiate eran fidate torte qpel- 
le difeoperte . che IDDIO a Mose fatte arca , 
e* che in quel tempo pervenute gli erano per 
vario girar di mani ,-e lunghe etadi . Tal fi-» 
Acmi quanto da alcuni fu abbracciato -, al- 
trettanto da altri gagliardemtfite impugnato , 
affermando elfi , che la volontà di DIO al lo- 
ro Legislatore dichiarata , nel Pentateuco rac- 
r bulla e contenuta lolle ; e da colloro derivò 
Ja Setta de’ Corniti , come quella de* Rubbjf. 
ni , o fieno pirrigimi della Tradizione da* 


rimi . Io rtelfo Autore ajgiugne che Giudf 
gito 'di Subbui divenne molto celebre , e fa- 
mnfo fra* primi, Hillel fra gli ultimi (9). 

17 n* altro Astore (ro) avvia, che quelle due 
Sette forgdlèro ben torto dopo li morte de # 
Profeti ; a cagion d’una difputa intorno alleT 
opere dt fupererogazione i mantenendo gli uni 
li neceflttl di quelle , e gli 'altri impugnando-^ 
le •• e che i Corniti faron auei che in tal cir-* 
corta mta di cofe pretefero eftèr difcefi dal Pro-*' 
feta Ag^eo , Muluthtu ec. Ma qualunque fi folle 
l'occahon della loro dividerne , m tal guif* 
fi attizzarono; e tal odio fra mbie voline n te con- 
cepirono , che anche oggigiorno non trovano' 
efpreffìone conficevole e ballante ad morirlo*» 
Tra gli altri mordaci foprannotni i Robbini/hy 
chiamano- i loro avverfor;- Afa* ceri/» , ovverc^ 
Bujlurdt , termine di gran rimprovero pref- 
fo i Giudei : e .i Guniti al contrario Ir 

appellano Aft ni imbrigli ut 1 . per riguardo del-* 
le larghe loro -filatene , ed altre lupe rii tziofe- 
frottole, nelle quali fondevano gran- parte del- 
la Religione r e le quali erano al fornaio ab- 
bonite dagli altri, e detelhte . Aprimi inter-r 
pretavatv letteralmente le parole di Afa/* Cu).* 
Tu li legherai Ci divini precetti > come per * 
Jegno ne IL* tu* nonno ^ e come munteli mi fru i 
tuo $ occhi furknno ec. laddove gli altri pec 
foto comando le prendeano di teuerli fempre- 
mai in ollèrvasua , e innanzi agli occhi della» 

ine tue 


C 7 ) Vid. Bouxtorf, LexiC. Cub-voce lOP. ^ 

( 8 ) Vide Abrubun. uppend. in Hueofri , edtU n Buxtorf. 

C 9 ) Wolf • notti. Cnrutorum . _ , , 

C 10 ) Trilioni, ditffer tot ione de Cnroit. Delph, 1703. Vi le Culrrnt. fub vote Curo te » 
C 11 ) Diutcr. ru l< 

( /*) fiifmg. ub; fupri Tom. II. parr. z. cip 16. 

*' Vfide Voi. IX. pag. 434. 43J. , & feq. in fine Nr. CS)t 
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di’ erano efli fuccefforì de’ Scribi fpeffo mentovati da’ Vangellfli ( H ) . Tali 
eran coloro , da’ quali ricercò Erode il Grande il luogo , ove nafcer dovca il 
Media (e ) . Molto probabile è dunque , eh’ erti dopo la Farijaica Setta ve- 
niflero ad imbarazzar la Religione de Giudei con un eccedente numero di tra* 
dizioni che rendeanla interamente gravolà , fe non del tutto intollerabile .• 
onde in tal maniera caduti foflero di concetto , e di (lima , che al contrario 
partito appigliaronfi di rigettarle adatto , ed attaccarli unicamente al Tello ; 
per la qual cofa acquiftato poi ne avellerò il nome di Caraiti , o Scritturali 
dato lor- per difpregio , o pur da efli prefo per diilinguem da’ partigiani 
delle Tradizioni Farisaiche .. La difficoltà confitte nel ritrovare il tempo , in 
cui cominciarono a comparire , e quali fodero i loro Capi j e fenza dubbio 
fofpetta fembrerà la teftimonianza degli llefli Caraiti , i quali ci portan fino 
al tempo d’ Esdra , o almen d’ Ircano , o Aiefjaudro Giauneo : quella però de’ 

Tal-- 


■Beate fidi. Abbiamo in altro volarne olle r va- 
io , die ul’ era 1» reciproca loro avveritene , 
che per niun riguardo ìndur lì poteano a con- 
giugnerti fai di loro in matrimonio . Un 
moderno Rabbmijtu aggiugne , che fe ad ut» 
Carnea veniflè il talento di divenire Tradi- 
Zioniila, quelli neppure il riceverebbono (11) : 
e va per romun detto fra dii , che prima d’ 
ellèr ammeflb nella lor Setta un Carati* , an- 
corché flato folle Giudi» , ed- indi Criftiaae , 
pur non potrebbero creder mai che lineerà 
folle la fua convezione . 

IH) TTt’Scnbi , che in Zite» fon chiamati 
maio s opl.tr tm , quanto a dire , Scrittori , la 
prima n.en*ione thè ne troviamo, è nel Can- 
tico di Delirali (ig) , quantunque alcuni ab- 
bian fatto Min capo di quella Tribù . Di efli 
fovente li parla ne’ libri de' Re , nelle Crona- 
che , ed j a EiJru , come di pedone in alto- 
grado di dignità co locate nella Giudaica Re- 
pubblica : e non c inverilimile , che Denudi 
Jlabilito svelle tal’ ordine , quando - regolò- le 
Clajp de' Sacerdoti , leviti ec. > poiché vi 
dovettero eflcre nella Chicfa , nello Stato , 
nell'efercito, per le rendite i propri Segreta- 
ri , come pi cipriamente dinota , e Ipiega la pa- 
rola Siphrim (14). E come lo fenvere mque" 
tempi pregio era di pochi , quei, che in ciò 
erano eccellenti , aveano un gran diritto 1 ta- 
le uflizto ma eflendo cofloro ben differenti da 
quei, che nel Vangelo con tal nome fon^uen - 
covati , lafcerenio la briga di ricercar piu ol- 
tre intorno ad efli . 

Dopo il ritorno dalla fchiavitù , quando il 
Canone della Scrittura fu riveduto , ed e- 
mendato da Esdra , ed altri fuoi compagni da 
lume fuperiore ifpirati , da noi in altra Se- 
zione mentovati t > egli l molto probabile , che 
moltiplicate, difpcrfe, e rivedute nc follerò le 


copie ; per il qual melliere pochi trovandoli 
allora abili, ne lolle data la cura a quei Stpke- 
rim, ovvero Scribi , i quali per la continua ap- 
plicazione alle 'Scritture piu dotti ancor, ne 
divennero, onde finalmente flabiliti ne furono 
Marlin , ed efpofiton . e al nome di Scribi 
fu loro aggiunto quel di Dottori , e Precettori 
della legge. In fatti troviamo un- di loro col 
primo nome in un Vangelilla lij) chiamato, -e 
coll’ultimo in un’altro fio) ; e quindi anche 
de’ Tarijti dice il noflro Salvatore , che (ledo- 
no nella Cattedra di Mai (ir). 

Non lì può dir dunque di efli , che formato' • 
avellerò una Setta feparata , come alcuni anti- 
chi hanno immaginato- ( iS ), ma altri d’ una , 
altri di un’ altra flati fono ; concioflìachè egli 
è ben chiaro , che bifognò che ognuna di quel- 
le avuto avelie i fuoi Dottori , e Soolìtori , tutti- 
giuftaanente pur troppo foggetti alle Tevere etn- 
fure , che il noflro Salvarne pronunziò con- 
tro di efli , ponendo ciafcun le fuediverfe gio- 
ie nel Tello , e nuove , e perniziofe dottrine 
fpargeano , inculcandole a’ Difcepoli loro con 
arroganza tale , come fe follerò del tutto in- 
fallibili , o da DIO ifptnrc . Pure , perchè 
troviamo quelli Scribi , e legislatori , o Dot- 
tori della legge coti fovente con i fvrifA ncu 
minati ( 19 ) , e quali confuti , probabile le ru- 
bra , eh’ efli in tal S«»ta numeroli fodero piucs- 
clic nelle altre: fe piutioflo dir non vogliamo 
( conliderando quanto tali uomini alla Chiefa 
Giudaica , ed allo Stato follerò necellsr) , e da 

3 ululo tempo per confegucnza h fognava , che 
ati fodero in pftde ) eh’ efli flati fodero , co- 
me la radice , o ’l tronco, onde tutti gli ai-* 
tri derivarono, e fi divifero, fecondoche 1 lo» 
ro rifpettivi hai, tntercfO, vanità, ed altri fi- 
lm! 1 motivi a ciò fare li fpiugcaao . 


( ti ) Vid. Le ». di madera, arem. Jud sortir* . fari. f. cap. \ r 
( t? ) Juduiim v. 14. 

( 14 ) Vid. imtrr al. 1. C.hna. xmv. 6. XXVII. Ji. 
t t'il. IX. t*g. 40Z. Ntt. (Y). ( 15 ) J Marc. xtì. ci. 

( 16 ) Manti, xxii. 15. I li ) Ibidem alili. 4, 

(18) Ep.fl.au. tanfi ytucl. de rieif uit. jer. 

(ly) i'.ii* ft. itili, uh Infra & aliti J . jUl. xxlll. f. 

( f. ) Man. li. 4 . V !c D.l'-cg. -n f.:p4 
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Talnwdijli , che loro accordano un’ antichità , che giugneATe al tempo di Sad- 
doc f o ahnen di Erede il Grande , mcn lòggerta fembraci alla ripruova . E in 
vero , qual difficoltà vi è mai di fupporre , che dagli altri diftinguendofi i 
Sadducei , non men colla loro Epicurea dottrina , che col rigettar le Tradi- 
zioni de’ Farifei , Aorta nel mezzo loro folle un’ altra piu moderata Setta , la 
qual non detìfe nella pur troppo vana fu perfezione Farifaìca , e fi allontanale 
(inficine dall’ oppofta eftremità del fermento Sadduceo , che ben conofeea eflfer 
diftruttivo di tutta la Religione ; e cosi vernile a formare una nuova Setta 
differente da’ Sadducei in rutti i punti , fuori del rigettare la vocal Tradizio- 
ne de’ Farifei ; e co’ Farifei , fuori di quello fol ponto , fi accordale in tutti 
gli altri (I) ? Sembra in vero , che (lati elfi follerò moderati di molto nel 
non rigettare afTolutamente tutte le Tradizioni , e le Scritture fuori delle Sa- 
cre : che anzi per lo contrario ferviti fi fòdero dell’ ajuto delle une , e delle 
•altre , per ifpiegar meglio , e intendere il Sacro Teflo , qualor giudiziofè , 
e ben fondate le ritrovavano : negando folamente loro quella cieca , e implici- 
ta ubbidienza , fulla quale infiileano i Farifei. Ma fe quelle Sette diviiè fi fof. 
fero immantinente nel Regno d’ beano , o di alleffandro Giannco ? o fe nel- 
la fitmofa dìffenfione fra Sbammai , e fidici cento anni incirca prima di Cri- 
Jìo , o qualche tempo dopo ( K. ) ; fe nella Giudea prima , o nell’ Egit- 
to 


( I ) Gli Scrittori partigini de’ Rati, ni quella di’ Farifei . 

■acculano comunemente 1 Camiti di cllirc dati (K) merino tvvifa , die forti foftero i Ce- 
pince he a qualunque altra Setta f-vorrvoli < Tetti verfo 1 ’ anno do[>o Cnfto 70 a. o 7 r°- > 
Gnu Crtjio ; e ’lyangelilla fembra ciò con- intorno al qual tempo , e non prima ei fun- 
fcrnure, quand’egli introduce uno Scrii* (io) , pone eliere (lato compiuto il Talmud , cne 
•di’ applaudifce la rifpcdU del nollro Salvatore dii 1 ’ occhione alla loro fepa razione 1 14) t ag- 
-cnnccrncnte al primo e prmcipal comanda- giugnendo il medelìmo full’tutontà di un gran 
■mento i e eh’ i d’accordo con lui nell' iJlen- numero di Raibim , che un tal Anano sde- 
re, che Painor di DIO fopra tutte le cofe, e gnato dal vedere fuo fratello a lui preferito 
del profilino nollro come di noi mcdefimi , va- nella dignità di capo ddla fchiavitù , comin- 
Jefiè piucdiè tutti gli olocaulli re. ciato avefse a dichiararli contro i compilatori , 

Sembra in vero , che F. tri fri nominato forte e dtfrnfori di quell’ opera , come color», che 
collui in altro luogo limigfiante fai ) ; ma davan 1 ’ aurorita Divina ad un libro , eh’ era 
ÌBifnegio giudmofamente avverte ( a: ) , che al maggior fogno di favole ripieno ; e che tt- 
in tal palio il pronome coloro non lì rifcnfca rato avefoe molta gente al fuo partito . Avre- 
V Far, fu nel precedente verfo mentovati < 1 mo occalion più comoda nel corfo dell’ opc- 
quali per edere fiati poco innanzi confutati , ra , di fidare 1! tempo , in cui tal opera fu 
inditi n’ erano a far conciliabolo ; ma ben» compiuti , c qui fol anta ofoerviamo efser l’au- 
a quelle perfone , di cui nel verfo precederne rarità di quelli Retimi non folamente fofper- 
li parla , le quali di buon grado afcoltavano le ta in una caufa di tal furta , ma altresì da al- 
«erborute rifpolle di C'ilios quegli infìdiort Set- tri ( da noi ricordati nel principio di quello 
etri . Aggiungali, che la rilpolta ivi data dallo articolo ) più antichi di quello tempo , con- 
Senti , anzi che d’un fobrio , e continente traddetta . Oltracciò quel che da noi fin qui 
Cerane , di un lupcrftiziofo ippocrita Ferifn fi è detto pur balla a dimoitrare , che l’origi- 
TÌputar li deve. ne loro molto più antica fofre di quello tem- 

Che fembri clforvi (lata una manifcfta dirti- Po , e che colla rottura cagionata dalla pub- 
rrnza fra quelli ultimi , e gli Senti , e Le&flt, blicazinne del Telimeli , rincalzata folamente fi 
il fopraccnato Autore il dimollra da un’ altro Colze l’antica contefa , e ravvivata la Setti . 
Vangeli!» , il quale iniroduoe gli ultimi ad Egli^ cerio , che alcuni Padri di fiamma au- 
afcoliar volontieri le calamità e difavven- rarità e di fede , già lungo tempo prima han 
ture . che Caffo a’ Farifei pronunziava ; ma fatto di efli menzione li;), fi non fono il 
quando egli pofe gli Senti allo llelló ruo- nome di Caraiti , almen con quello di Seri- 

10 de’ Farifei , un di elfi con lui fortemente ti , di’ eran coloro , che rigettavano tutte le 
fon lagna t ij ) . La rifpolta oltracciò , che vocali Tradizioni d e' Perdei , e fi attaccavano 
’J nollro Salvatore gli diede , maggiormrnce rigorofameme alla lettera de’ Sacri Libri , Se 

11 conferma , quando difac.- Guai ancor' a voi, vago (irà il Lettore di altra pruova , legga U 
o Legiili ; e pofo in campo una nuova cenfii- profiima nota . 

ra, e riprcnfione contro ai elfi , digerente ai 

(10) Mire. zìi. a*. (11 ) Matti, ani. jf. & fa. 

(11) Vii fura eap. 17. feti- 10. <13) Lue. ai.-M. V fa. 

(14) Extra t. Siti. lit. il. Exireit. vi. etf. a. VII. r. I. Vide Befnag. uti fap. feci. 14» 

( aj ) Orcg. m Muti. ziti. Ji. Epif'.an. herej.xv. Hteren. tu //«vili. 14. 
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io (L) 9 non pofffom conghietturarlo : e fperiamo , fe pur la paffione non c* 
inganna , aver dato intorno a tal Setta le più diftinte notizie , e ’1 maggior 
lume , che fi potea . Soggiugneremo ora un brieve fommario de 1 particolari luoi 
Domini irt riguardo a quel che alle altre Sette oppofti fono . 

X^cgrri * Riguardavano i Libri Canonici dei Vecchio Teftamento , come T unica 
V#’ Ca- -regola della lor Fede, e rigettavan gli apocrifi, come di mima autorità, e la 
niti. pretesa tradizione vocale de Farifei, qual mafiziofa invenzione d’ una Setta ufur- 
-patrice, e macchinante ; onde per la ftefiTa ragione abbonavano alTeftremo il 
Talmud. 

2. Efponevano fovente la Scrittura colla Scrittura, e quando ciò non potefìe 
fàrfi, ricorrevano alla ragione, ed agli Scritti, e Comenti degli altri Dottori, 
quantunque gran riguardo per loro non aveffero. 

3. Nelle lor Sinagoghe legger folevano le Scritture nel proprio originai lin- 
guaggio, Rimando difficile f intenderle bene, nel vero fentimento, oer via 
di qualunquefivoplia traduzione : perciò avean’effi la cura di ammaetttar la 
tenera gioventù in quella Sacra lingua; e fe pur di quelle alcuna verfione com- 
•portavano, egli era per ufo della gente più balta, che f Ebraica lingua igno- 
rava . 

4. Le loro preci cran parimente in tal lingua eforeffe , come Quella, che la 
più fanta era, e di maggior energìa, e Tunica e fola, in cui il iàcrofànto no- 

^ me di DIO ad altre lingue incomunicabile, con tutta proprietà , e variatamente 
pronunziar fi potea , non eflendo effe fu tal particolare « fcrupolofi, come gli 
altri Giudei, 1 quali fcriveano fempre ^Adonsi ? e*l pronunziavano Jehovab , co- 
me noi facciamo: ne* loro feritti però, libri di preci, ec. amavan anzi di fcri- 
yerlo con un Vau fra due Jod. Nelle preghiere oltracciò nelle quali palcfavano 
maggior divozione , e fervore , che gli altri , volgeano fempre la faccia verfo 
Gerusalemme . 

5. Effi pure, come il rimanente de’ Giudei, attendevano il Regno dtìMejffìa 
qual Regno temporale, e gloriofo, e T indugio di fua venuta attribuivanlo 

parte 


( L > Euffhìo dice <16) , che nel Regno di 
iTolommeo F dome tare t i Giudei nell* Egitto 
erari di vili in due partiti , 1* un de* Quali il- 
iegoncameiuc efponeva la Mofaic a legge , e 1 * 
altro letteralmente , nel che dimoOravano uni 
parte del carattere de* Canuti . Solfiamo ol- 
tracciò al noftro propoli co allegare il libro Ha- 
ehosri , cui 1 Rabbini danno il pregio d’eflèr 
molto antico . {Quello wuroduce il Re Cofroe , 
qual grande ammiratore della Cataitit a Setta f 
riputandoli molto zelanti della Legge j finche 
i fuoi Precettori Rabb.mei il refero ìotcfo del - 
Ja gran varietà delle opinioni , che corrrano 
fra loro , non ammettendo c#fi la vocal Tra- 
dizione , che’l fenlo corrompea delle Scrittu- 
re Sacre . Altrove ci è venuto in acconcio il 
dimollrare , che quello libro non fia già unto 
antico , quanto il vantano : contuttociò elio 
ben moflra con quanta poca ragione Marma ce 
li ha deferiti! cosi recenti , qual’ è 1* ottavo 
fece o , lolla aeihmomanza di alcuni parziali 
Rallini, contro di quella , che ne fanno mol- 
ti alti” pm antichi , alami de'auait allenilo- 
no eflèr eglino compari* al mondo fin daitein- 
po degli jijmenei , altri de’ Sadducei , cd altri 


£ Erede (17 ), per non ridire quella de’ fo-* 
praccitati Padri • 

Se poi fi opponga , che Gieffe di effi non 
fa motto, quando parla delle altre Sette , che 
regnavano al fuo tempo , l’ar tomento dovrà 
egualmente valere contro gli Eradiaai , i qua- 
li pur fembra , che fiati fieno conlidcrtbili . E 
come potè aver delle ragioni quello Storico 
per pillar lotto fUenzio gli Erodiani , forfè per 
non dir di efTì nè bene , nè maleaJrunn; con- 
ooffiachè , b'anfea coui’ egli era , fc bene ne 
aveflè detto , difniacciuio farebbe alla fua Let- 
ta , c fembrato farebbe appartarfi da effà ; fe 
male , eglino l’avrelbero efpofio al rifenri- 
mento di quella famiglia , e de’ Remora t per 
aderire a* quali abbiam eià fopra veduro , che 
effi da ' Fanfei f e Gaulaatti li divifero cosi 
i Caram ancora non eran forfè a' fuoi occhi 
condanocvoli , come alle oppofte Sette com- 
parivano , ed ebbe egli certo del fenno nel 
non far parola di amendue quelle Sette , ed 
apparentemente dimolirard’ inghiottire tutte le 
favoiofe lloric de* Tradizioniili Fan feti e qual 
perfetto e gtudiztofb politico egli era dei pre- 
valente partito dichiararli fvclato partigiano. 


C 26 ) Prep. evang. Ub. vii. <ap. 10. 

C 17 ) Vide Tnrland. de Carair. eap. 3. Druf. tubare f. Lafnag. Cairn tt t Pndtaax &r. 
Ubi fupra • 
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parte alla Icntezz* del camminar di Saturno , ch’erti credano il Pianeta Regola- 
tor del Sabato, e della nazione Giudaica ; e parte anche a’ loro peccati, i 
quali provocato aveano IDDIO a fofpcndere la fua venuta nel gii promeflò 
tempo ( M ) ; e perciò proibivano di calcolare il tempo della fua venuta fotto 
fe verillì mi anatemi . 

6. Avean le più alte , e giufte idee intorno alla Divinità , e fue perfezioni , 
e attributi, affermando la Provvidenza di DIO eflèr cosi dirtela per tutto, e 
illimitata, quanto la fua intelligenza, e cognizione/ e inficine confortavano, 
che il genere umano avelfe una piena libertà a determinar fe lidio , e le proprie 
operazioni .* che IDDIO però ad ogni uomo dato avertè una porzion della fua 
grazia univerfok , perchè da quella aflìftito forte ; e giovato ndlo fceglier» 
ciocché fia buono a ferii ; e conciortiacbè i proprj temperamenti di ciafcuno , 
e delle Stelle principalmente le coftituzioni , fecondo la lor credenza , influiva- 
no nelle umane volontà , rendean quella Grazia per confeguenza pur troppo 
neceflaria . In quattro forra poi diflinguevano tali difpofizioni dell' anima ; eoe 
1' una provenirti dalle infermità , 1’ altra dalla fonità , la terza dalla vita , la 
quarta dalla morte • e a tal dillinzione fembra , che riguardato avertè il nollro 
Salvatore in molti luoghi del Vangelo • come quando egli parla del morto , 
che feppellifce il morto ; che non già il fono , ma 1' ammalato ahbi fogni del 
medico : ed altri fomighanti luoghi . 

7. Alfa lor Teologia ben s’ accordava la Morale , feguendo la via di mezzo 
fra 1’ auftero degli Effcnj , e 1' Epicureo de' Sadducei . Nel punto però della 
parcità , e continenza del mangiare , del bere, c d'ogni altro permeilo piacete 
atteneanfi piuttofto a’ primi . 

8. Credevano una vita avvenire di premj , o di gaftighi , fecondochè gli 

uomini in quefta vita o bene , o male operato averterò ( N ) ; che 1’ anime 
calaflèro dal Cielo , e che la fotura vita a quelle fi apparteneffe pur come 
agli àngioli , e che in quella a fomìglianza de’ medefimi durerebbero in 
eterno . • 

9. Come abbiamo anche fopra accennato, biafimavan le filaterie de’ Farifei ; 

nè minor abbonimento aveano erti per ogni forta di pitture , come da’ Genti- 
li , o da’Crilliani teneanfi, per ufo religiofo , cioè per adorarle, e odiavano le 
altre Sette , che facendone traffico per guadagnare , le riputavano perciò ben di 
foverchio nlafciate . . 

10. Rigettavan gli Aitronomici calcoli , come introdotti dopo la cattività , 

5 er iftabiur le nuove Lune , e altre Felle dell’ anno , quali fono quelle , on- 
e ci fi è porta occafione di for menzione più di una volta nel cono di quello 
capitolo t ; laddove i Partigiani Farifei defla Tradizione negavano eflèr nuovi 
que’ calcoli , pretendendo , che da Mosi Ilari fodero inventati , ed indi molto 
ufoti si prima , come dopo il loro ritorno da Babilonia . 

Per tutte quelle , ed altre men pefonti differenze , tal forte odio , ed odi» 
invincibile fra quelle due Sette accefo fi era , che producea poco men , che^ n '. 
una fcambievole perfecuzione : imperciocché non folamente 1’ un 1’ altro accu- r.T»U 
Tomo X A a fo- mudi- 


(Mi Potrà fovvenirfi il lettore, risedendo- 
ci ilrrove venuto in acconcio , abbiam confu- 
tilo quelli ridicoli preteiifione , e la catione , 
«nd’clla prov venivi (al), la quale in vero di 
quel , che detto abbiamo , ben fi vede , che 
non era propri», e fol* de’ carnali Farifei , e 
Sadducei s ma d’ogni qualunque loro più au- 


tori , e moderata Setta . 

(N) Avvegnaché elfi rio mantenercelo con- 
tro a 'Sadducei , i quali perciò tccufavano di 
fotonet l’ annichilazione dell’anima j pur non 
troviamo , eh’ elfi co ’ Farifei il Ruorgimento 
crcdeiìèro . 


( il) Vel. fuf. fai. 160. 161. «a fiat Zfr». (Z). 

' - M 

rb Vide imer il. paf. 480. 9 t feq. Noi OC). 
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lavanti d’ erdis , di ftravolgere I? Scritture , e corrompere ia Religione , roa 
altresì gli uni contro gli altri fulminavano i piu atroci anatemi , che incon- 
rar poteano ne’ Sacri Libri , e ciò faceano pubblicamente , e con folennità ; 
in maniera , cbc quando l* un partito , come era quel de 1 Fari tei principal- 
mente , più numerofo , e più potente forti , bifognava , che ? altro fentilfe 
co’ propr; orecchi le maledizioni , lènza aver ardimento di refiftere , o la- 
gnarli. ( O ) . Il Signor Ludtdpb , non ha guari , il quale fra gli Ehni 
molto converfato avea , dille a molti fuoi conoscenti e in Inghilterra , e in 
Olanda , eh’ egli 'fai varo avea la vita «f un povero Caraita a Fraacfort ; il 
quale fe da erto fuo Protettore non forte (biro prefo in cala , e mandato fuora 
privatamente , avrebbe corfo rifehio , o d’ rifar fatto in pezzi , o pure ivi 
morir di fame (h). Quell’odio fcambievole , e difprezzo con molta cura e di- 
ligenza propagava» da’ padri a’ figli, ed inculcato era da’ Mnrilri a’ Difcepoli, 
fu de* quali tale incontraftabile autorità ufurpavano , che quafi una beftemmia e 
ribellione riputata era il contraddir loro , e difubbidire in quello , e in ogni al- 
tro punto. 

Fra i Carabi , fopra tutte le altre Sette), hanno i Difcepoli tal profonda ri- 
verenza , e rifpetto per i loro Dottori , che non fi feggon mai loro innanzi , 
finché da’ medefuni non gli fia offerto il federe , né mai da erti fi partono lèn- 
za prender licenza ; e nell' andarfene portan tuttavia il vifo verfo di erti ri- 
volto ; nè loro , o di loro parlano fenza il titolo di Signor Marilro , e con 
altri termini foraiglievoli di fomjnertìone : ed erti dall’ altra parte , come quei 
che nemici fono del Farifaico orgoglio, li trattano con gran gentilezza e cor- 
telìa ; e per l' ordinario infegnano gratuitamente ai lor difcepoli , talché da 
tutto V anzidetto conchiuder portiamo , che i Carabi fopra tutte le altre Sette 
fon di gran lunga i più religiofi , e ragionevoli , e ( falvo quel carnale fanti- 
mento eh’ erti portano del Regno del Mejfia ) i più difpofti ad abbracciare il 
Vangelo- talché ragionevolmente fupponiamo, che fra le molte migliaia di quell 
oftinata Nazione , che gli Appoftoh al Criftianefimo convertirono , elfi forma- 
ta ne aveflèro la maggior parte ; conciofliachè i Fa ri/e i pieni della propria lor 
pretefa fovrabbo ridante cognizione e giultizfa , e avvelenati dall’ invincidii paf- 
fione , che aveano per le proprie Tradizioni ; e i carnali Sadducei contenti , e 
fazj de’ godimenti dì quella vita , fenza punto confiderar la futura , per non 
dir , avveri) totalmente al folo penfare , cn’ effer vi poterti fomigiiantc vita , 
non rifparmiavan travaglio , o artifizio, ingiuftizia, o crudeltà, per oppugnare 
una dottrina alla loro cotanto difpiacevóle e nemica . Tal dunque eflèndo lo 
fiato de’ Giudei nella venuta del Meflia , maravigliarci non dobbiamo, che tan- 
to mal gradita lor forti la perfori» di lui e fua dottrina ; e foprattutto , quandi- 
in vece di quel glorìofo guerriero Conquiftatorc , che affettavano , videro lui 
nell’ umile , e vii condizione di povera idiota perforo , riputato qual figliuolo 
jfi un Legnaiuolo , 


(O) Abbimi detto (ty) , che ciò nella Poli- 
fma praticivafi , ove i Roihniftì di (nn lon- 
ze piu numero» , e piò ricchi lì radunavano 
nel Monte Ohvtet nell» Feda de’Tshmoce- 
lì f ed ivi pronunziavano tutte le maledizioni 
della Lezie contro i Corsiti , a’ quali ben lo- 
veote riufciva di fargliele co’ propri orecchi 
afcoliarc . Imperciocché , quantunque noi tro- 
viamo li lor Setta difperfa per molle Regioni 
lètteli trionali , come fono la Ptltm* , la Lu~ 


S E- 

tos'tis , la Mtfctvìo ee. , oltre di quei , che 
a’ incontrano nella Turchia, ove godono mag- 
gior libertà j pureflì preferifeon la Gtujso ad 
ogn' altra Regione , ed ivi virerebbero più 
volentieri , rne in CcfisxtMpeh , in Cairo , 
ed in altre Città grandi , ove loro è permeilo 
di vivere pacificamente , e liberi delie maledi- 
zioni , ca al'ri mali tratumenu degli antichi 
loto t olliiuti nemici. 


C »y ) VUt Bafnog. uhi fu tra ftSitnt ultimo . 
ih) Vid. iìafhag. ubi fup. cap. 7. fcft xf 
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La Storia Je Giudei dalla Nafcita di Crifto fino alla {uà morte , 


^“Ovvengafi il lettore , che noi lafciammo Erode nel più inquieto e tormento* 

O fo flato , Che unm porta immaginare ; 1* interno di fua cofcien 2 a trafitto Er ,°f% 
dal più vivo e acuto dolore per r acerbo tratto <T affaffmsmenro , onde per 
ordine fuo fo occifa 1' amata pur tanto e virtuofo Mari anni , infime co’ due r« fiat» 
comuni pregcvolirtimi figliuoli ; la vita fua e la corona in continuo immi- *' **- 
ti nte pencolo per il ribelle ofntipatro > e ingrato Perora : il foo Regno imbrat- 
tato da* fiumi d* innocente fangue ; gli ultimi giorni del viver foo da’ proditori 
intrighi deh’ infornate Orila amareggiati ; la fua pedona , e la famiglia odiata 
d ill’ i itera Giudaica nazione : c tutte le foe eloriofe gefta fui punto d* effere 
ofourate dalla nafeira di un iniracolofo Fanciullo, il quale proclamato era dal 
Cielo , e dalla Terra per il prometto e da gran tempo afpettato M-ffia e Sal- 
vator del Mondo . A nitrì quelli angofeiofi tormenti foci fa d' uopo aggiu- 
Rnere alcuni nuovi fofpetti , che piu e più tormentando il penfiero e la mente 
di quel miferaSiIe Monarca , il quale per migaiormente afflai raffi, e da' pro- 
ditori difégni dell’ empio Jtntipatro , e dall' amare lagnanze , die gli altri 
due filai figlinoli allora nella Corte di Roma contro ambuf ic (paravano , in- 
felice per ogni pane il refero piuccbe mai . Se quelli due Principi corti innato 
averterò nel toro filiale dovere, avrebbono potuto effer a lui di fo (legno e' con- 
forto : benché dtfcoperto già gli aveffem , che un fuo favorito divenuto eli 
fotte il più ingrato e fiero traditore . Ma pur di chi mai porca egli fidarti , 

Te rimano non v* era alcuno di fua famiglia , che dichiarato non eli fi forte 
in qualche guifa acerrimo nemico l Queir era il terribile afpetto , in cui egli 
fe netto mirava , e k difamorata fua , e ingrata poflerità ; avvegnaché quei 
due giovani Principi non fòdero cosi fpoglian d* ogni filiale affezione , come a 
Ini da Auùpatro , e da’ Tuoi maneggiatori venivano rapprefentati : ma ben fep» Match- 
pe f arte e f ingegno foo con quelli vili e maligni rapporti renderli ferri pre 
più fofpetti al Re gelofo . Le foro lettere erano generalmente ripiene de' pre- Anripr- 
tefi ingiurio!] rimproveri , che quelli due figliuoli mormorartelo contro di * ro 
lui , tf aver egli fatto affaflmare ingiuftamenre i figliuoli di Marianna , e che ' \ 

forte Tentenno tf etter richiamati nella Giudea , per dover foggiacere al mede- fruttiti* 
limo acerbo Fato . - fntipatro in vero più nafeoftaraente operava , e mentre 
ficea fembìanza ( e ben dava a crederlo ) di ma! volentieri confermar quelle 
accufe / anzi s’ ingegnava finirmi me II pelo con dire, che quello loro operare 
effetto forte d’imprudenza, e della mar accorta gioventù ; che 1 tempo , e il 
forno di più matura etade rettificato avrebbe in appretto : flava poi d’ altra 
parte in tal grufa occupato , o in coltivare e fomentar quelle difeordie , o in 
proccurarfi degli amici in Roma , e in Gerufalemmc colie larghe foe liberalità , 
eh* egli fèmbra di avere del rutto ignorato i difcoprjmenn , che la tortu- 
ra a viva forza fi cappato avea dalla bocca de'fooi agenti nella Giudea , e prin- 
cipalmente nella morte sii Perora , di cui da noi nella pattata Sezione fi é ra- 
gionato . 

Cagiona maraviglia in vero , che ntun de’ fooi amici nella Giudea mandato 
averte qualche fecreto awifo di ciò , che pattato era in quell’ orribile frena , 
e lo awertiffe , che di buon' ora fi metterti in faivo dal rifornimento di fuo 
padre ; ma in tal rempo si intefo egli era a trovar mezzi per sbrigarli da lui T 
e impadronirli della fua Corona , che anzi nuove pruove contro re fletti» gli 
fommmiflrava , con inviare un nuovo rinforzo di veleno a fua madre par 
mezzo d’ un. foo confidente, fé il vecchio malamente fotte riufeito « Battilo , 

Ai » ««1 
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Cmftf- cosi nominavafi il fervo , appena giunto in Gerufalemme , da Erede il quale 
fciolto avea il filo dell’ incera congiura , fu immantinente fatto arredare , e 
jutu mettere *l' a . tortura , fulla quale confefsò tutto il tenore del fuo meffaggio da 
ttrrur». Roma . Indi Erode per meglio celare il fuo rifentimento contro il traditor 
figliuolo , gl’ inviò tofto una lettera , in cui dimoftrava (blamente lagnarli del 
mal procedere della madre di lui in alcune colè , e nello ftdfo tempo calda- 
mente gl’ imponea , che quanto più prefto potette in Gerufalemme ne veniflè ; 
ronciomaché f a (lenza di lui dar potea a’ fuoi nemici occafione di pregiudicare 
a’ fuoi intereffi nella fucceffione; conchiudendo con una prometta, che imman- 
tinente dopo il fuo arrivo fcaacellato avrebbe tutti i pattati trafporti di lui , e 
dato gli avrebbe tutti quei contraflègni di paterna affezione , che avrebbe potu- 
, . to defiderare (a) . 

tml'inrL ■ -Avtipatn tutto il pattato in Gerufalemme ignorando , ed in quel tempo giu- 
m dittando avvelenato fuo padre , e già fepolto , erafi già per il viaggio della 
GeniC*. Giudea accinto , ftando cosi egli impaziente di portarli in Gerufalemme , ro- 
teatole. me il padre fuo di tirarvelo / ma quando egli in Taranto giunfe , ricevi un 
difpaccto da alcuni de' fuoi amici , i quali delle particolarità della morte di 
■— Ferora lo rendeano intefo . Quelle novelle gli diedero si terribile frotta non 
tanto in vero per amor del defunto , quanto perché ben vedea , che con ciò 
gli venian fallite tutte le prefe mire d f avvelenare il Re . Contuttociò profe- 

§ ul il fuo cammino fino a Celenderi Città della Sicilia , ove effóndo forprelb 
a un mal di cuore , in penfàndo all’ affronto fatto alla madre fua , la qual , 
come noi ottervato abbiamo nella pattata Sezione , fiata era dalla Corte bandi- 
ta , e di tutte le ricchezze fue fpogliata , ciocché egli riguardava , come cat- 
tivo augurio : quivi per qualche tempo fcrmoffi , per confultar co’ fuoi ami- 
ci , fe meglio folle continuare il cammino , o pur tornare indietro . Alcuni di 
etti avendola finalmente incoraggilo colla fperanza che , nell’ apparir egli alia 
Corte , difgombrato avrebbe furti i fbfpetti del padre fuo , fi pofe di bel nuo- 
vo fui naviglio , e ’n poco tempo approdò in Sebajìe . Qui incontrò un altro 
funefto augurio , che più di quello della difgrazia di fua madre accorollo ; c in 
vece delle folite acclamazioni , colle quali numerolè turbe accompagnato 1’ 
aveano filila nave, altro non fentiva , che amariffitne maledizioni de’ Gin- 
dei contro di lui , come fanguinofo adattino de’ due valorofi figli di Marian- 
va Ci). 

/r Mentre (lava Erode impazientemente attendendo il fuo arrivo , trafeurato 

mtrtiui avea ciocché a lui forfè fèmbrava la più importante fra le cure ; cioè il 
» Bent-difpacciarfi dal nuovamente nato Rivale in Bettelemme , fuppontndo , che ivi 
lemme, ancora ne flette . Vedendo dunque , che quegli uomini Saggi mancato gli 
aveano di parola , perchè fallita non gli veniffè la vittima , cui il fuo furore 
agognava , promulgò un ordine , che uccifi fòdero tutti gl* infanti mafehi dell’ 
età di due anni in giù , non fidamente in quella Città , ma in tutte le co- 
ftiere di quel contorno ( F ) j c eoo quell* orrido macello venne a verificarli V 
• .. ora- 

tro , I* quale accadde fca (ètti ma ne incirca do- 
po orrido macello , ammanendovi ancor 
quella degli akri due Tuoi figliuoli , in quell* 
amara laura prorompefse contro dell 1 inumano 
tenitore ; oltreché lembra fuor d* ogni proba- 
bilità, eh* Erede vecchio, malfano , e fuor di 
nrnoò, com’egli era, di età cosi tenera aleuta 
figliuolo aver potcfac. 


C F > Un’Autore del quinto fecolo ci di- 
f T- i 6 ). eh * Erede avea in que* luoghi un fi- 
gliuolo a balia , che Pur cogli altri fu ucci- 
« che allor fu , che Allupo ragionando 
dif*c.* Co-' era molto meglio 1‘efser porco d’ 
Erede, che fuo figliuolo . Mi egli é più veri- 
fimile , che quell’ Imperni ore avendo intefo 
*cno il rocdcfimo tempo la morte d'Antif*- 

e 

( }& y Marni. Saram. Ut. ii. r. 


Può. 


U) Anno, hk xvu. c. 6. 

( A ) Ibidem c. jf. fub meno . 
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oracolo lunga pezza prima da un Profeta predetto , ebe per comodo del let- 
tore nel margine notiamo (G) (c). La Provvidenza però falvaro avea innanzi 

tempo 


Può reor ad alcuna mari vigli» , che Gitftf- 
fa , il quale il carattere d’ Brada , e in ogni 
particolar circoftanz» minutamente Tempre di- 

S inge , abbia tal rimarchevole avvenimento 
n profondo filenzio pafaaro. Ben dunque , e 
ragionevolmente i Crijtiaai 1 ’ han tacciato 
di foverebiz parzialità , come colui , che zp- 
poftatzmcr.te P ha tacciuto , per non conferma- 
re col (ito racconto ciò che narra il Vaagtltfla, 
« dar confeguentemenre tal chiara e piemflirna 
cefiimontznzt al Mafia, ch’offefoavrebbe l’ in- 
tera Tua nazione . e principalmente U focietà 
tanfate * , che al raedefimo fiata era la più 
fieri e olimaia nemica. . 

Mancati pur non vi fon di coloro , i quali 
preferendo malamente 1 ’ autorità dello Storico 
Giade» a quella di S. Malte» , fra molti altri 
frivoli argomenti hanno oppolto il profondo 
frlenaio di coAui , per ifcrcditare il racconto 
del VangeLft* . La controverfia è coai frefea 
nella memoria d’ognuno , che non fi d’uopo 
qui ripeterla ,• e fopratrutto per non prenderci 
quelle brighe , che al tr.eftiere di Sierica non 
fi appartengono . Itfciam da parte tal difputa , 
la qual pei altro fuifirieotemente a favor dell 
ultimo ditela , e ben decifa riputiamo CN.iS. 1 . 

All’ oppolizione , che fanno, averci Gieftfa 
in altro luogo dipinto Gita Cn/I» con un ca- 
rattere nobili (fimo , qui (blamente nfpondia- 
mo , che tal palio molto affannatamente vien 
riputato fofpetto di faliità . Ed in vero non 
del tutto fpodàta farebbe l’ obbiezione , fc tal 
luogo nel detto Star ice lì trovafle ■ Ma di ciò 
nel corfo di quella Sezione in luogo più pro- 
prio ragioneremo. 

(G> V intero paflò è quello (j7) , avendo- 
ne il Vaarthfta citato folamente la prima par- 
te , che ben era ballante ad mdrtzzare t fuoi 
lettori al rimanente , fecondo il collume di 
quel tempo , primachè la Bibita divtfa /offa in 
capitoli , e verli: 

„ Coai dice il Signore : Una voce udilTi in 
„ Ramali , lamentazione e pianto amaro , Ri- 
„ deche piagnente i figli fuoi feti za poter con- 

«I. Jt 


» folarfi , perchè non nino più al mondo . 
» Con dice il Sitate» : Raffrena la tua voce 
„ da! Diamo , e eli occhiatimi dalle lagrime / 
„ pjichè la tua fatica farà ben rimunerata Co 
m fecondo porta l’originale, poiché v’è la ri- 
n compenfa , [uppUniqfi , per la tua fatica) j 
„ ed e ili verranno di bel nuovo dalla terra 
1. del nemicot concioffiachè v’è fperanza, di- 
„ ce il Signore , che nell’ultimo fine i tuoi 
„• figliuoli verranno un’ altra volta nc’ propri 
,, confini . Ho intefb Mfraim dolerli , aicen- 

do •• Tu mi hai gaftigato , ed io emendato 
,, mi fono ec.’* 

Egli è dato uecefiìrio prender l'intero Te- 
Ao da ai gran tempo prima fcritro, per dimo- 
Arare , come quella Profezia , o promedi da 
DIO verificoffi nell’orrendo macello di que- 
Ai bambini nè altronde , che dal non avere 
full’ intero luogo della Profezia riflettuto alcu- 
ni Cementatori . è addivenuto ; che fecondo 
il primitivo Settica fenfo l’hanno appropriato 
alla divifione e defolazionc delle dieci Tritò ; 
e m fecondo luogo gli han datò un altro Teli- 
lo del tutto afpro e crudele , intendendo , che 
Rachele , cioè lo Aito Giudaici , farebbe fem- 
preuiai priva de’ fuoi cari figliuoli . Ma l’inte- 
ro luogo coti unitamente prefo, altro non di- 
ce, che ninna afflizione e patimento, o ingiù - 
fornente, o a ragione foflrrto, farà privo del 
ficuro fuo premio nell'ultimo fine.. 

Le parole dunque del Vangeli fa (j«) poflb- 
no, e come giudichiamo, debbono ben giufo- 
mente con quella partfrau efporfi : Allora , o 
Ga , in queir amaro pianto , e lamentazione di 
quelle dolenti Madri , appieno verificoffi quel 
detto del Profeta Geremia : In Ramali ( che 
nell’originale lignifica aa alta lattai s’intefe 
lamcntanza amara ec. j conr ioifiachè le do- 
lenti Madri non volevano eflér ronfiatale per 
i loro già perduti figliuoli j poiché rflì non 
più erano al manda .Ma che dice il Signor» ¥ 
Raffrenate i voAti gemiti , c ’l pianto amaro , 
perchè è riferbata la degna ricompenft a tutti 
ivottri travagli nell'ultimo fice j che i figìiuo- 
.> li 


< N. I*. ) Tarfeaaata al caria è data la te- 
merità di qua* Prete fanti , che ha a afata di 
preferire *1 raccatta iella firage da’ Bambina, 
chi cete dettatura Divina ne fi il Vangclifo 
Matteo , il flletu.li di Gtofeffo . ih* ha trafan- 
Uata mo Infima cafe di mtmana daga* , ad 1» 
•gettila che ha rammentai» , à fiate f utente at- 
t afato di f affetta autorità . Cui Gioiello maa 
fa parala alcaaa della Stari a di Giobbe; e che 
fa ma ì Inflitta forfè ella d’efer , guai’ ì 
certi foia , perch* lo Storico Giudaico ata aa 
ha fatte meniieae ¥ In quante pai ulta prt- 
% 

(37) Jerrm. XIZI. If. , &f»q. 

(jl) Mate. >1. 17 . , o> feg. 

(a) Matt. 11. 16. Se feq. 


poffa Mtexitat alla ì di aito» viger» , t deh 
tutte f paffuta , quantunque veri/Jima fi ftcppaaa- 
ga , a reputata par genuine parrò di Giofeflo 
da favi fimi denoti, a gravimene Starici la tt- 
Jlimentanx.* , che ti fa di trillo nel Idre 1 1 . 
delle Antichità Giudaiche ; imptreethì tacque 
aatfie arrenda macella per non dar» ad Erode 
ta taccia di aver cammei a tì empia barbane, 
quanta fi fa quella di far ammanare tanti 
marcenti Bambini . Interne Pei al otteneva»» 
Elogi » di Giofeflb avrtma farft Unge d» fama 
1» apprtffe fatti» • 
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tempo i! Fanciullo , con farlo trnfportare baftevolmente lontano dalla ricerca 
de’ tuoi carnefici ■ e i Tuoi Genitori di buon’ ora avvitati del fanguinofo dite- 
gno , fuggiafchi le ne andarono nell’ Egitto , onde richiamati non furono , fe 
non dopo la morte del Tiranno ; allorché nuovo attentato temendo dal fu» 
fucceflbre Archetti» , diretti furono dal medefimo CeMle Confìgliere a ritorna- 
re nella Galilea , e riprendere 1’ antico loro foggi omo ih Nazaret ; onde com- 
pimento altresì fii dato ad un’ altra Profezia , che 1 contraflegra col nome di 
Nazaret » , o Nazareno , il qual ebbe per la lunga dimora , eh’ ei fece in que- 
llo ofeuro luogo (H) (tf) a ' - i 

Poco 


li , i quali (Untate perdali , certamente di ir oflemrfT , che Ir primi lettera dell» pi- 
bel nuovo ritorneranno . E quando mai taf roti 1 ty> V» ur , thè meni tene , è una di 
confortativa prometta potuto avrebbe di Ètra» quelle, che i Giudei chiatton Mipifiolc, opur 
più verificarli , che quand'egli , il quale por- lèttere larghe , che a' incontrano fo'amen'e d* 
tò la vita e l’ immortaliti nél mondo , venne rrenta volte incirca in tutto d Vecchio Teftt- 
a rendercene ficuri con tinti irrefragabili io- mento * , e fecondo le regole loto , non loia 
lomenti , ed alimi coll» propri» fu» Infallibt- mai di’Secri Scrittori uftre , fe non per fie- 
le parola? chiudere e dinotar qualche gran Milterio , che 

I Giadei (letti , e quel fpeziarmrnte , che nella parola li contenga, 
credevano la Rtfarre».ieae , potuto avrebbero Né qui (intendiamo la briga di difputar* , fu 
agevolmente intendere, che quello era il difo- le parole del citato luogo fieno di DIO , eh* 
gaio e la mrnte dei Profeta-, e del Vaagrh/la ; eompanfre, come la mitra , ed altre Vcrfiooé 
giacchi ha n fi puro ben etti dirci (j9>, che li le intendono, o piar di Moti , ehe l’ invoca a 
ragione per cui IODIO non raddoppiò il nu- benclti , par dire il uoHlro fennmento , più 
mero de' figli di (ìlei . come largamente mol- probabile et ftmbra , che ili' ultimo debba n fi 
tiplicò l’armento , e la gregge fila ec. quando riferire; al che crmuure quel che immedmimeuté 
nell'antico profpero (lato réfi. rutilo , fifa, vegetarli pollo innanzi .■ Vaiiera hfhtm ftht- 
perchè quei fuot Figliuoli quantunque morti » vali, ri tilt lavaci il Stgaere. balta folamen- 
noi» erair cootutrotià perduti , come andati te , die il nome di Nenir fi artribuifca all» 
•rana a fondo gli altri funi averi , ma con Divina Perfori» , Ch'ivi romptrifce , la qual 
DIO ancor vincano, e nell* ultimo fine anno non potrebbe ellér in corno alcuno quella di 
va vira farebbero rifarti . DIO Padre , che ni«n uomo ha red«to giaiu- 

( Hi Quell» Profezia è (lata parimente mor- mài ih quella vita; ma del Figlio , che roven- 
to difaminata . Dalle parole del Vangtlifta , in te di quell' umana apparenza veli itti così pri- 

£ iù d’un lungo trovar fi. dovrebbe la parola ma , come nel tempo della difpenfazióne Me- 
Tazartn» ; conciolTìaché non cir» egli alcun fatta ; e fe in oltre maggiori pruove richicg- 
Profeta in. particolare , ma generalmente i Pro- gano t noilri Lettori , li rimandiamo a qaeJ, 
feti. La qm.lione dùnque confitte, (V inqual- che ir» altro volumeda non fi è detto ** ; e 
che luogo trovififcritto » che 'I htrjjia chiama- qut fai tanto aggiugniamo , che muno aver po- 
to farebbe Nazareno i Al che rifponaiimo , eh' crebbe più proprio e miglior diritto a quello 
egli è vero , che non gii in alcuna temone titolo di Netztr cbéfjtd , chi moment , o tea- 
t eccettuatene forfè la Clettllàré» , e la Stri»- ferva mtftrtctrdia , quanto colui , che venn* 
ta ) ; ma follm ente, nell* originale Etri» il ad ottenerlo a nollro prò a prezzo del pro- 
aroviam chiamato TtfW Mui j non tinto per- prio meftunabile fengue. , 

thè egli ricevuto avettè rii denomitiaiiofte- da L'altro luogo è quel d' ifmóer C 41 ) , Ove lo 
alcuna Citò» particolare , quanto- per czgioit tteffd M/ijia i chiamato un Nrtz.tr , n fia un 
dell’alto Tuo carattere .uffizio-, e dipendenza . Rame ulcito fuori dal vecchio ttipite di Jejfe ec. 
A tal propofìto due elempli ippcirrerwno, ette tn tur da p a ro la III! ovvero il VI* che noi 
per gli altri ci apriranno la [tradì. traduciamo Sttm , Stipiti linifici il vecchio 

Il primo è nelrE/Wc (go> , ove del 1 Séga»» tronco di un albero , che rimane dopo t»gh»!« 
*» fi dite, che Icend» nella nuvola , e ad alta il corpo principale , e Ntn.tr , il Rampali e , 
voce pronunzi;, è battdifea i funi propri nomi, che da (è Hello da quello nafee ; lo che otti- 
e attributi nelle firmi enti parole il Signora- inamente quadra alla Cala di Davidi» nel tem- 
IDDIO. , imfenttrdtefr t elementi , malte fef. po della nafetta di Cnfle ridotta al più abbict- 
frrtntt , t allea dante mite rntfmctrrdte , t t/v- to grado di povertà , avendo ogni antico futa 
tòlti che mantiene li mifmrerdia prr migliaia fplendbre penduto ; poiché oltre 1* e Iter trafi- 
li» vétta „ che ptr dona f neismttm. et. Ov’ é- corfeda ZanUatrl» qutttocdeci generazioni 
; * Ufagua. 

■»*» l’ ’. »C.‘ - * 

? Ì 9 y Rati. piar. eem. ia Jet. taf, alt. Dùg. 4 * Stame» , & al. HitL 
% 40 > Cap. zzaiv. f. fr ftq. 

* Pad- inter al. Val. II- Nigeria Jad. Net. (J) (D 
- O» hu e» lùjf. Jad - Pel.. II. Net- (.ZI- C4O Cap. SU I- 

( d 1 lóideaa verf. ip> ad lìaenr-. , 
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Poco dopo ouefl’ orrenda ftrage ip Bettelemme fucceduta , giunfe Antipatro W rri tf 
Sebajìe , e di là a drittura portelli in Gerufalemme , dove Erode si nafcofi te- di An- 
nuii avea i difegni fulla perlona di lui , che quelli non i (lette punto in forfè 
di andare nel fuo arrivo a prefcntarfi alle porte del palagio . Furongli quelle b’aftjf" 
immantinente aperte , ma cfTendo entrato , furono di bel nuovo chiufe a tutto 
il feguito , che 1’ accompagnava . Introdotto alla prefenza del Re , andò per 
pittarli a’ Tuoi piedi , ed abbracciargli le ginocchi^ , ma incontrò fevera ripul- 
irà , e fu di repente arredato : dimandandone il perche , rimproverata gli fu la 
morte da’ funi fratelli , e rimedi) quindi a Varo , da cui eder dovea giudicato 
rodo nel di fegucnte. Quinti! io Varo fucceduro era a Sejìo Saturnio neì gover- 
no della Siria , e giunto in quella Provincia , allora appunto andato n’ era in 
Gerufalemme per fare una vi fila ad Erode : e quindi addivenne , che quel Mo- , 
narca gl’ impofe , che da Giudice prefedede nell’ inquifizione della caufa del 
ribelle ed inumano fuo figlio. Antipatia innanzi a lui , e ad una numerofa af- 
femblea , la qual Erode a tal fine radunato avea , nel tegnente mattino fu ap- perca,. 
punto condotto ; e al primo fuo comparire inginocchiodt , ed umile preghie- ” 'lo- 
to. lor fece , che di lui pietà a vedere , e noi condannadèro lenza udir le fue 
difefe . Era anch’ egli quivi prefcnie Erode ? il qual folamente cornandogli , mitri. 
che fi alzalfe , perche* meglio potedè il filo nfentimento comprendere ed alcol- di«a«*_ 
rare . Rimnroverogli i fegreti difegni d’ avvelenarlo , e tutta intera narrò la"* 
congiura ultimamente feoperta , chiamandone teftimonj della verità i congiun- 
ti , e amici di lui , ed altri indizj , che chiaramente provavano tutte le accu- 
li ; 1’ ultima delle quali , e quella che colla maggior veemenza pofe in cam- 
po 


Infogna altresì rammentarci, -che in potere de* 
.Sacerdoti, degli Armenti , ed ultimamente di 
"Eredi , (lato ere il Regno , è '1 governo della 
Giudea, i quali tutti conlegoentemente avuto 
aveano forte interrite d* opprimere , « mante- 
nere avriltu quella Famiglia , per timore , che 
alcun de’ luta (ilice udenti il potedè una volta 
dalle loro mani llrappare . Nè ciò' avvenne 
fenza particolar condotta della Provvidenza , 
che avverar dovei le Protette , nelle quali e 
ai al vivo, e didimamente defe ritto il ballo e 
umile Aito del Redimer del Mondo; e in (itti 
troviamo , che quando il Padre fuo, e la Ma- 
dre giunfero in Bui il mane , erano ceni pove- 
ri , che dia Madre noti potò procurarli una 
danzi , ove potedè più decentemente (gravarli 
di lui , ma (u cortretta a valerli d’ una dalla 
per agra fuo , e d’ una mangiatoia per il fuo 
Figliuolo ; ovvero C ciò che in verità femori 
piu verilìmile, fé vogliamo lìreitaqiente eftmi- 
ture '1 tedo ) fgrivodì nell'aperta campagna , 
e condudè poi iT divino Fanciullo a» v" •«» 
in uni mangiatoia ; conciolliaché in quedo i 
Settanta ufano quelle parole. 

Se dunque if idtjpa , c nell’ E [od e , e in 
/fata vien chiamato Ntn.tr , o Net ter ; ed i 
Giudei, benché per difprezzo, tal nome ancor 
gli davano ; eglino abuon contoaltro non fa- 
lcano ;, che dar compimento a tutte le Profe- 
zie di lui ferme , lebben involontariamente , 
c per ifcherno j cd egli é ben maggior gloria 
tua , che adempiuto in lui li folte tal nome io 
quel fublime lenlo, in cui nella Legge, e ne’ 
Profeti è chiamato . Intorno al che per nug- 


t * . . 


fior chiarezza te d’uopo fi pere , che i Giudei 
tencan due .{alfe opinioni concernenti a CrìJrt.- 
l'uria , ch'ei nato folle in Notarti, e in con- 
feguenza , eh’ egli 1 era Gallile : la feconda , 
che dalla Galilea Cono non farebbe mai alcun 
Profeta (41): e poiché egli tnanrfeftavafi al- 
lora per Profeta , e per Mejfta , elfi giudica- 
vano, che il nome folo di Naturine bl Ite voi 
iolìè a confutare quelle due pretefc ragioni , e 
perciò tal ncyne davano a lui , < a’ Tuoi fe- 

S uaci « ma e l’uno , e gli altri di buon gra- 
o I* accettarono , fecondo II vera fignife»- 
/ one , come nelle Scritture di Moti prendete 
il H etttr per Confetvatore , o depoGiano del- 
la mifericordia , e da ifata per Rem felle del 
vecchio , e fecco tronco della Cau di Da. 
vidde . 

Alcuni interpreti hanno immaginato, che ’l 
Vanfeltfla alludcfte a’ Nazareni .ch’era no fra* 
Giudei , de’ quali pienamente ragionato abbiiisp 
altrove , ovvero a Giujepfe , il qual per en- 
fili chiamato é da fuo Padre Natir Achauf (43X 
riparate da' fuei / rateili ; O come ivi fpifga<0 
abbiamo tal luogo e menate fepra i futi fra- 
telli i come colui , che riguardato era qual n- 

S ra del Mefia . Ma tutto ciò falftmente vieta 
,r> pollo , per mancanza di attenzione al dif- 
ferente compitar di quelle due parole » con- 
ciolTiaché la prima lenita con un V lignifica 
eenjervare , ferina col 1 lignifica reeenare , /*- 
parare cc. Or qui dell’ ultima guifa folamente 
intender li deve, appropriandoli a lui per ri- 
guardo, ch’egli vivea in Net aree: poiché tn». 
vali feruta col etade , non, già col zapi « . ^ 
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po , fi fu la morte de’ due fuoi valoroft Figliuoli : de’ quali (volgendoli ad 
Antipatro ) dille tu flato fei pur troppo inumano e fiero ieguace , fe eran col- 
pevoli ; e fe innocenti erti erano , il vile e nefando uccifore . L’ ccceflivo do- 
lore , che 1' accorava , accompagnato da un diluvio di lagrime , onde non 
potè rattenerfì nel nominare que’ due Principi fventurati , obbligollo a fer- 
mare il fuo ragionamento , e colla mano far fegno a Niccolò Damafceno t 
che il refto dell’ accula continuale , e difcopriffe , ed indi alle pruove pro- 
cederti . . 

Antipatro , che pur troppo la propria fua colpa conolcea , e la chiara evi- 
denza , onde provar fi potea , prevenne la continuazione dell’ accufa , che far 
dovea Damafceno , e cominciò a difender la propria caufa fui forte dell’ inve- 
ri firn ile , che poterti egli nudrir folamente penlìero alcuno di il enorme parri- 
cidio , principalmente dopo il terribile gaftigo de* fuoi due fratelli , che atten- 
tati fi erano a tal orrenda imprefa ; e fortemente lagnofli contro le viltà de’ 
Sua di- f uo j accufatori . Ma Damafceno avendo finalmente campi? di parlare , ne dié 
tal foddisfacente pruova all' Affimblea , che non vi rimafe ombra da dubitare , 
che colui forti realmente colpevole . Pur Varo amichevolmente gli dirti , che 
fi egli cofa alcuna avea da replicare per abbatter le pruove contro lui allegate, 
liberamente il facerti ; conciortìacbè ed erto , ed Erede ardentemente brama- 
vano ? che pruovar fi poterti 1’ innocenza fua . Antipatro per non aver pnio- 
ve migliori , ebbe ricorfo a’ giuramenti , ed a beftemmie amare , che a pieni 
voti fulla perfona fua caricava , fe reo egli fòrti : ma quefto effendo il comu- 
ne rifùgio de’ più neri delinquenti , il Prefidente per farlo ammutolire , e ri- 
durre a buon efito 1’ inquifizione , ed efame della caufa , ordinò , che fi porta r - 
j, ja _ fe il veleno mentovato fra le pruove , e dato fòrti a perfona già condannata , 
trrmètn innanzi all’ Aflemblea : ciò efeguifli , e 1’ uomo toftochè ’l pref» , mori . Va- 
ti profe- ro immediatamente lafciò 1' Aflimblea , e la Giudea , per farne ritorno in 
*"‘j"‘"-*intiocbia , fenza dichiarare il penfief fuo ad altri , fuorcnè ad Erode , il qua- 
fuacau k ordinò , che fuo figliuolo riftretto forti in una prigione , ed inviò lettere ad 
fa. A ugvjlo per dargli piena contezza dell’ efame della caufa , commettendo altresì 

all’ inviato , che all* Imperatore tutte le minute particolarità a viva voce fpie- 
gafli (*). , 

Km evi Incontanente dopo ciò nuove cofe (coprironfi per una lettera intercetta di 
fcrpertt Antifilo , il quale allora era in Egitto , indrizzata ad Antipatro il cui fenfo 
dimeni '* “P**®*' : » ho io inviata la lettera di Adirne ( I ) : ben fapete qual 
di Ami- » rifòmo io corra in ciò facendo ; poiché , fe mal riufcirte l’ affare , mi ri- 
luti». n marrej in balla, dell’ orgogliofò talento di due Famiglie le più potenti , e 
,, mie inveterate nemiche . Bifògna dunque , che badiate bene , e ogni arte e 
„ Audio mettiate , affinchè fallito non vada il difegno “ . Il punto era a rin- 
venir quella lettera di Acbme , e *1 mertaggiero pretendea altro non fapere 
fuorché il dianzi mentovato . Finalmente dopo più efatta ricerca , nelle pieghe 
della fua camiciuola altra ne fu ritrovata , fa quale fù letta , ed era , come 
fi etnie : „ Acbme ad Antipatro . Ho fcritto a voftro Padre , fecondo la vo- 
lt lira direzione , ed ho racchiuda nello fpaccio la falfa lettera di Salame alla 
„ Regina mia padrona , e non iftò in fòrfe , che ’l Re dopo averla letta , 1’ 
„ abbia tolto da condannare a morte qual traditrice “ . Quella finta lettera di 
Salome fiata era concepita da Antipatro , e da Acbme difpofta , la quale fcrif- 

fe 

( I ) Quell* Acbme: Giudea di nazione, Hi- per ordir quella congiura contro fuo Padre , c 
va al (eringio di Giulia moglie di AuiHflt , e fua aia Salem» tea), 
ot Anttputro itati era largamente prezzolata , 

<44> Jeftpb. Antiq. IH. xvn. Gap. ?. ad fiano . 

I # ) Antiquimum ubi fup. 
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fe al Re nella feguente maniera. “ Acbme al Re Erode . Il defiderio , eh' io ho 
„ di fervirvi , col rendervi intefo d’ una cofa alla vodra fàlvezza concernen- 
„ te , mi ha indotto ad inviarvi una lettera di Salem all’ Imperatrice mia 
,, Padrona , in cui defidera la fua permillione di prenderli Sii ito in ifpo- 
,, fo (K) . Vi priego a lacerarla Cubito , che 1’ avrete letta ; conciofliachè un 
,, tale feoprimento mi cofterebbe il capo “ . Erode dopo averla letta , e con- 
certato il tutto , ordinò , che innanzi a lui fuo Figliuolo condotto folte , lega- 
to com’ era : modrogli le lettere , e inficine dimandogli , colà ofaffe rifonde- 
re per fua difcolpa , c giudi Reazione ? Antipatie alla veduta di quelle fu per- 
colfo da un fulmine , e non potè proferir parola alcuna ; e veggendofi ftretto 
a nominare gli altri complici , di Antifilo foltanto fè menzione . Salame , la 
qual fu tocca al vivo per tale ardimentofa trama contro di lei , dopo di avere 
per mezzo delle antiche fue dedre maniere , e atroci imprecazioni là fua inno- 
cenza dimodrata , fòrtemente infidette a far , che al traditore troncata folle la 
mano . Erode dall’ altra parte penfava prima di tutte le colè mandarlo in Ro- 
ma , perchè innanzi a Celare gli fi formalte il proceffo : ma poi temendo , eh’ 
egli per idrada mefto folte in libertà , o in Roma da’ Cuoi amici adotto , con- 
tentoffi , fembrandogli quedo lo fpediente migliore , d’ inviarne un pieno rag- 
guaglio all' Imperatore , infiali colle lettere intercette , e rimandò filo Figliuo- 
lo nella prigione (/) . 

Mentre gli Ambafciatori Cuoi fi avanzavano a gran paltò verfo Roma , Erode Ultima 
dall’ età , dalle malattie , dalle molte cure e inquietudini confumato , cadde in 
una violenta infermità , la quale unita a tutte le altre fue difavventure il re- Erode 
fero si fadidiofo e collerico', eh’ ei divenne infopportabile a fe deffo , ed a • fue 
chiunque intorno gli dava . Veggendo approflimarfì il fuo fine, intraprefe afa- 
re il tedamento , con cui iditui erede , e fucceftore il fuo più giovane figliuo- 
lo , conciofliachè le falfe dimodraziom , e le calunnie di Antipatie refi già 
colpevoli pretto lui aveano gli altri due tuoi figliuoli Archelao , e Filippo . 

Mille talenti lafciò in legato ad Augujlo , cinquecento ^ alla Imperatrice , 
e confiderai li ricchezze all’ indegna Salome ; e ’l redo dr’ tuoi beni , terre , 
entrate , e danaro ordinò , che fra’ tuoi figliuoli , e nipoti fi dividclte . 

Ma fé pur fu egli capace d’ alcuna vera e reale foddisfazione , per aver di- lojer/t 
fpodo della corona fua , e delle ricchezze a fuo talento , ebbe ad effe me altri- 
dato da un fediziofo tumulto , che molte in tal tempo Giuda figlio di Sari- 
feo , e Mattia figlio di Margoloto , entrambi Dottori Giudei , e del pari te- Città. 

nuti in grande dima per la loro dottrina , e pietade . Codoro alla grata no- 

vella d’ efter egli per fua rea fortuna da tutti abbandonato , polero in cuore 
ad un buon numero de’ loro difcepoli , che andaflero alla teda de’ prodi giova- 
ni della Città , per abbattere tutti gli edifizj , che quel Monarca fabbricati 
avea , riputati contrari alle paterne Leggi ■ Codoro con i due Maedri loro 
capi , avendo intefo correr voce intorno al mezzodì , eh’ Erode fpirato folte , 
frettolofi todo ne andarono alla porta del Tempio , filila quale elfo innalzato 
avea un’ Aquila aurea di ftraordmaria grandezza , e fquifitiflimo lavoro , e 
diedero principio alle loro pie operazioni con abbatter queda , e feria in pez- 
zi colle feuri , e co’ martelli , come quella , che ’l maggiore fra tutti gli 

fcandali riputavano . Il Capitan Generale del Re veggendo eifere ciò principio 
di fedizione , todo accorfè al luogo con un corpo delle fue truppe , nè gultò 
Tomo X. Bb poco 

( K ) Sillee eri Naiateo , giunto nemico d’ fpediaione dell’ Arali» , e per litri delitti di 
Erede , ed indi i poco gli fu troncato il cipo lui commelji v 45 I * 
in Rima , per aver tradito Elie Galle nella 


( 45 ) De hoc vide Stralonem litro dttimoftxto . 
(/) Idem ibidem ad finem. 
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poco piacere nel veder quella canaglia di giovani nel fuo arrivo repentinamen- 
te difperfi . Quaranta {blamente di erti co’ loro due capi volendo dar pruova d' 
intrepidezza e valore , foron finito arredati , ed innanzi al moribondo Re con- 
dotti i e dimandati , qual motivo indotti li avea a tal ardita imprefà nel 
Tempio , fieramente gli rifpofero , che già da gran tempo prima rifolto ciò 
aveano , e 1’ unico lor di (piacere fi era averla per tanto tempo differita ; ag- 
giugnendo altresì , eh’ efli non * paventavan punto lo sdegno fuo, nò verun 
gaftigo , che fu d’ effi fcaricar poterti ; coucioiliachè quel eh' erti aveano lat- 
ro , rutto era per ubbidire alia Legge loro , e per puro lineerò zelo delta gloria 
di DIO . ... 

Quello affronto follevati avendo in qualche modo i fuoi {piriti abbattuti , 
ordinò , che fra catene condotti elfi fb fiero in Gerico , dove fe egli parimen- 
&*gì*- te condurfi in lettiga , a cagion dell’ eftrema fua debolezza . Qui radunò i 
«wmf»- Qj pi de’ Giudei , e in premeditato dilcorfo rammentò loro lè grandi e glo- 
Erode riofe fue gefta a loro vantaggio , e gli alteri magnifici edifìzj , che per la 
•dP off- gloria di DIO innalzati avea in tutto il tempo del fuo regnare , per le quali 
Jemllea. cg f e |utte miglior ricompenfa egli attendea ; anzi fperava aver fe. «erto , e la 
memoria fua pretto 1' intera nazione relà fommamente gradita , ed immorta- 
le : ma che per il contrario con gran cordoglio ritrovava , che tutto 1’ nppo- 
fto gli accadere ; poiché ofato aveano effi anche durante la fua vita , e in fac- 
cia al Sole largii un tale affronto ; né a lui lblo , ma molto più a DIO , cui 
quell’ aureo ornamento fiato era dedicato ; in maniera che aveano elfi la mali- 
zia propria in un manifefto facrilegio rivolta . Quella gente potuto avrebbe 
agevolmente dirgli , che tal pcetefa dedicazione di un’ Immagine dal fecondo 
Comandamento vietata ( Not. 19. ) , altro non forte , che una certa parte d’ 
idolatrica compiacenza a’ Romani ; ma temendo eccitar di foverchio la cru- 
deltà di lui , a miglior partito appigliorti di biafimare il fatto , e giudicarlo 
meritevole d' efemplare gaftigo . Erode in qualche maniera da tal rifpofta rad- 
. dolcito , contento!» di {blamente deporre il fommo Sacerdote ( L ) , il quale ei 
11 /.JJT-lbfpettava , che copertamente fomentato averte, e avvalorato il tumulto ; e 
imi, mi conferì quella Dignità luprema a fuo fratello Gieae^Mro . Dipoi , ordinò , che 
'•ivi. Mattalia , che fiato era il capo della morta fedizione, iniìem cogli altri prigio- 
nieri foflero abbruciati vivi ; e perdonò a tutti gli altri (g). 

E poiché quello sfogo del fuo furore il trabalzò ad altro funefto penfiero : 
cioè qual lutto mai la Giudaica Nazione nella morte di lui far poterti ? Al 
quale maggior pefo aggiugnendo la grave infermità fua , che femprè più intol- 
lerabile gli fi rendea ( M ) , ancor vieppiù difperato e inumano divenne : ond 

egli 

. tL) eri quel Mattati» , di-mi qui rimonte di quelli Solennità . Giofiffo aggio- 

inoanzi abbuino avuto l' orca l'ione di ragiona- gne , che per la dcpnfizlone di quello Pontefi- 
re . che eflcndn rumila bruttato da uni polla- ce nella Icguente notte rimafe eccliflita la le- 
zione a lui in fogno accaduta nella vigilia del na ( 46 ì . 

giorno dell’ Efpfeitiwie , -vidclì obbligato folli- C M ) Quella infermità , che Gtofoffo (47) non 
tu tre altra perfona in fui vece per far le ce- ha fcrupolo alcuno chiamarla giuridica e giu- 
t Ha a 


(dfc-tp.) Si 1 avvertiti rulla Sita 1 . della froatifpit.ii> del Tempio ad orsetto di far eom. 
procedente Sezione che dal fecondo comandarne n- mettere idolatrie , e fe i Giudei in realtà le 
to vengano [elianto vinate C immagini fatte a avefiero offerto [acrilici , e non pntetofie T avefft 
fine d’ idolatrare . Or pecette avrebbe lutila gen- ivi rtpe/fa per un ornamento nei tempio in con- 
te nell’ accennata gaffa rifpondere ad Erode , trafftgno dal fuo animo grato verfo di Augu- 
fo tofiui drittata avefft I Aquila aurea nel fio o dalie Remane infignt. 

C 46 ) Anta, uti j apra csp. t. (-47 ) Idem ibidem . 

C l ) Antiq. ubi fupra cip. 3. 
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egli meditò tal’ orrido fpedienre per togliere di mezzo il loro godimento nella vu, m * 
tua morte , che venuto mai non farebbe in penfiero d’ alcun Tiranno . Ei È- inaio 
citar fotto pena di morte tutti i Capi de’ Giudei a prefentarfi in Gerico in un J ‘ Ero r 
giorno (labi I ito , e dopo il loro arrivo ordinò , che tutti rincbiufi fodero nel n *’ 
Circo : quivi avendo fitto venir fua forella Salone e ’1 fuo Conforte Alef- 
Ja .• diè loro ordini precili , che quel luogo afpra carneficina rendedero col- 
la ftrage di tutti coloro , toftoch’ egli avertè 1’ ultimo fpirito efàlato . Con 
tal mezzo , foggiunfe , non folamente ftrozzerò la gioja del Popolo , ma ben 
«curo altresì renderò un lutto veramente reale nella mia morte ; Verfo quello 
tempo ritornarono i (uoi Inviati da Roma coll’ approvazione d’ Au<>ùjlo per la 
fentenza di Antipatro , e colla novella , che Achme (lata era polla a morte 
per il fuo tradimento . Erode non potè non fentirne una fenfibile gioja , mal- 
grado tutti i tormentoli fuoi patimenti ; e trovandoli allora con molta fame 
li fe portare un pomo , ed un coltello ; ma i fuoi dolori in quel punto cre- 
ando , ed egli col medefìmo ferro volendo dar loro fine , fe si , che un fuo 
nipote , il qual proccuò trattenergli la mano , un forte grido gittartè , che 
pofe lòdòpra tutta la Corte , e fe credere ad ognuno , che ’l Re morto già 
J ode . Tal novella fu ben collo recata alla prigione d’ Ah :i patto , il qual sì 
vive gioje , e (pcranze moftronne , che della propria morte filmagli 1’ infelice 
acceleramento ; poiché il carceriere avendone avvilito il Re , precipitò quelli 
in sdegno tale , che in un batter d’ occhio una delle fue guardie fpedi , cne 1’ 
andade ad ammazzare (A) . Ei non fopravvide al figlio , che cinque giorni , Autipa- 
fra '1 quale fpazio mutò di bel nuovo il tellamento ; lafciò erede del Regno ,ro è 
Archelao , Antipa Tetrarca della Galilea , e della Perca , e lafciò a Filippo le * 
Regioni della Traconite > Gaulatiite , Batanea , e Pania , le quali innalzò pa- mcr “ ' 
rimente a Tetrarchia . A Salame oltre cinquanta milla pezze di danaro , donò 
anche le Città di Giamnia , , Azoto , e Fajaele , con alcuni conlìderabili legati 
ad altri fuoi congiunti . Mori egli di fettant’anni , e nel trentafettefimo del tuo Mone di 
innalzamento alla Corona Giudaica , e trentefimo quarto dopo il difcaccià- Erode, 
mento, e morte di Antigono (») (N)’, con non picciol giubbilo di tutta la Gru- 
daica Nazione . 

Bb a Nè 


d» » fe di unti malori compolla , e da tali 
naufeofi e fpaventevoli Untomi accompagnata , 
che piu bello è il tacerla . Contuttociò il Re 
pur lusingando le Tue Iperanze di poterne gua- 
rire , tè venir Medici da ogn’ intorno, i quali 
invano tentato avendo l'arte loro , gli conrt- 
gliarono finalmente l’ufo dell’acque calde di 
Callirhoe forgenti di là del Giordano , e che 
vanno a metter capo nel lago jtifalee . Ivi 
giunto il fecero mettere dapprima in un ha- 

£ no d’olio , fino al collo, che in vece di fol- 
larlo , il ridurti anzi a tal fegno di langui- 
dezza , che appena tutte le vivaci grida de' 
fuoi fervi furon ba fievoli a rincorarlo alquan- 
to . Allora si , ch’egli il primo cominciò a 
Rimare incurabile la fua infermità , e quindi 
pofeia , per inoltrar la fui gratitudine ordinò , 
che fi donartelo cinquanta dramme per teda a 
rutti i Tuoi Soldati, rd a proporzione fi molti- 
plicartèro agli Urtàziali ; ed indi in Giriti ef- 
fendoG fatto trafportare > lafciò ivi quel tàn- 


E inofo ordine , di cui fopra nel Teflo (avei- 
mo, 

IN) Il dotto VJftrio fida querta morte a’ if. 
di Novemire , cioè nel fettimo mefe chiamato 
Chatleu Uè). Un altro dotto Cronologi (la of- 
ferva , che tal ne fu la comune gioia , princi- 
palmente degli uomini intendenti e faggi, che 

C irfe motivo alla nazione Giudaica di cele- 
arne una Fella (49). 

Il nortro dotto Autore fin qui III feguito il 
libro Giudaico ultimemente citato , che mette 
tal morte nel fettimo giorno di quel mele fe- 
condo il computo Etreo: ma un uiodernoCri- 
rico pretende , che ’l Vecchio MegiUah G folli 
da gran tempo perduto , e che ’n cambio di 
quello Gì flato «irrogato il nuovo , che yt per 
fe mani , il qual perciò di niuna autorità me- 
ritevole G rtima ( )• ) . Per non imbrogliarci 
maggiormente in tal difputa , fottilizzando in 
materie , che 1 noi non appartengono , driz- 
ziamo i noiln Lettori ad un altro Lettera- 
to 


(al) Sui anno Mnudi 4001. 

(49) Vide MegiUah Tahanìth fui menfe Citleu . 

(jo) Ber a. Lami appar. ehroiul. p. I, eap.gJeS. f, 

( lì Ibidem ad finem. ( » ) Ibidem cip. io. fi)b initlo • 


Digitized by Google 



1 9 <$ L' ISTORIA DE? GIUDEI 

Nè taf gioja fu per Salame , ed ./tfe/fi in conto alcuno perturbata : imper- 
ciocché , per cattivi che fòdero ambidue , pur malgrado i giuramenti , e le 
protefte , che da effi il lor Tiranno e Fratello a viva forza (frappati avea , 
/Capì, furori cosi lontani dall' efeguire gli ultimi fuoi crudeli ordini , che anzi proc- 
ri* fi»- curaron fopprimere alla Nazione il vergognofo fegreto . A tal’ effètto ne an- 
prìOUt ^ arono ^òitn dappoiché fu fpirato , nell* Ippodromo , ove riftretti (lavano i 
fé», li- Capi de’ Giudei , ne fecero aprir le porte , e lor dichiararono , che per ordine 
temei del Re , potrebbono tutù a lor bel grado girfène nelle proprie magioni , con- 
*4 S»- ciolTìathè non avea egli occafione di più tenerli ivi fermati ; onde ognuno 
ione. jj et0 j n f ua ca f a rirornoflène : né fubito allora, ma alcun tempo dopo pubblica- 
Ann, rono la morte d' Erode (O) , quando convocati i principali Uflfiziali , e Sol- 
def Di- dati nell’ Anfiteatro di Gerico , letìfero loro una lettera del Re defbnto , in 
jotoI CUI ringraziava de’ lor pafTati fervigj , e della fedeltà verfo lui Sfata , colla 

dcpt'u fperanza , eh’ egualmente ancor farebbero per dimoltrarla col fuo figlio jfrehe- 

n»J'rit » lao , il quale (labi I ito e Infoiato avea fucceffore del Regno , e nello (ledo tem- 
Cr. p 0 ja Tolommeo allor confervarore del Reai figillo , loro fu letto 1’ ultimo 
Pnm» * uo teftamento , in cui eravi quella rimarchevole claufula : Cb'ejfo di niun va- 
dtlCMr» lare , e fujlifien^a farebbe , finché ratificato da Cefare non [offe . Ma 1’ udien- 
za ricevendolo per già rato e fermo fólla certezza , che 1’ Imperatore mancato 
}• non avrebbe di confermarlo , da ogn’ intorno udifli immantinente un feftevole 

Artbchorimbornbo d’ univerfile acclamazione .• Lunga vita al Re Archelao , e gli Uf- 
* jw«r/4-fiziali inlieme, e i So'dati gli promifero, e giurarono la fteffa fedeltà, e ubbi- 
m »te JU.dienza , che al Padre fuo aveano di inoltrato . 

Mnenfi- r A J- defonto Genitore inoltrando il nuovo Re gratitudine ordinò , che gli fi 
*, faceffe il funerale corri fpondente alla fua grandezza e dignitade . Fu condotto il 
'"'di cadavere diltefo fopr .1 un maeltofo letto d’ oro , di varie pietre preziofe arric- 
* rode ’ chito ; colla Reai Corona ne! capo , c collo fcettro.in mano . I fuoi figliuo- 
li , e nipoti , de’ quali in altra Sezione parlato abbiamo, fua forella , e fua 
moglie inlieme cogli altri congiunti , dall’ una parte e dall’ altra facendo ala 
accompagnavanlo , e gradatamente tutti gli Ufhziali si civili , che militari il 
feguivano ; indi il fuo corpo di _ guardia , dopo quefto i Traci , dopo i Traci 
i Germani , e per ultimo i Cauli o fieno (Salati tutti armati venivano in fila 
ad ordioc di battaglia difpolti , e in fine cinquecento domeitici del Re con aro- 
matici 

to ( i I , clic lu pienamente, eoafunto tal Alfa Ipareean voce , e che per l’odio, che’I Ciu- 
° I V” l0 d' c ;. _ . ... «» Storico a quel Monarca portava . rargiuta 

Lo Monco Giare** ne dip_gnc il Carattere di 1 avelie , noi lappiamo . comuitociò è ceno, 
xr«*r in quelle poche, ina fusole parole (a) : che tal folo penlìero e dileguo , e molto p u 
U.eji, tu un uomo jmeforabilinence crudele , il covarlo lungamente in Icno , e rani’ oltre 


” r l ■ " n . uorm ioen;rabilmen*e crudele , il covarlo lungamente in Icno , e tani’ofi 

„ e Untavo delle paflìom Tue . Il fuo volere tirarlo , h conchiuder , eh’ egli flato folle un 
„ gli era di legge , e pur nefWuom© , ge- moftro di crudeii.i , c ben capace di dar mano 

” S5”,» n, e P r i i ’ f ' 2"|, 10 U 1 P n "*!'* »’P‘“ (augninoli ftrazj . per fatollar l’smbiaio- 
» tortuni . Et Pali al irono dalla balla condì- ne, o ’j rifentimento dell'ira lue . 

„ itone di pm-aro , flette più volte filli* orlo Ciò altresì balta a dileguar !’<}' biezione , 
„ di preeipnofe cadute . e fi a colpi di trilli che prendeli dai forte del!’ mverilimile , che 
„ lorre ; ma I rurto felicemente fupcrò e cader non pofTà m cuore umano limigliante fe- 
” 5^'n^5£ ,l “ 0 Vii * • flb'S'yq alle fue rocta d’imprefa ai enorme , clic pur ti orrore 
” «« n *ft*<he turbo, enze co fuoi tìgli , e la agli orecchi , per abbattere la probabilù della 
“ r TtV' quantunque a mio giudizio flato unge di tanti innocenti fatta per comanda- 
’* ,• Ji. Ke ’ u 'gb rartunato sn tal pi r- mento di lui e dentro e nel contorno di Btt- 
„ ticolare , che f- flrazio e macello de Cuoi ttltmmt . c da noi qui innanzi baona ragione lì 
” r , . _ è recata intorno al tìlenzio Ut Giefegl f u ul 

liberazione de Ca- conGJerabile avvenimento, cbeaffaito non pre- 
fi * nconofeer lì doveffe dal men’ giudichi . o renda fpollàta l' autorità del Van- 
f^'lrn temperamento d. Salem, , e di gel.fta , che’l narra , come un fatto ben noto 
SS^n^ia^^ “ * C ° n0f — ft * 11 Naaion. . 

c] T ^ a - r “• • «*■ 
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rnatici profumi chiudeano il luguboe accompagnamento al Cartello di Hero- 
dton , nella partita Sezione mentovato , che dittante età da Gerico (P) otto 
ltad| in circa ? ovvero mille parti , e quivi le fue reliquie deportarono , come 
egli avea ordinato (4). Di là ritornarono ili Gerusalemme , ove Archelao 
compiuti avendo i fette giorni di lutto per fuo Padre , fecondo il Giudaico 
coftume, diè mano a una magnifica, e foienne fella, onde tutto il Popolo gioir 
ne potefle . Andò egli veftito di bianco al Tempio frale più alte univerfali ac- d'clso” 
cjamazioni, e quivi feduto nell’aureo fuo trono, ringraziò il popolo del zelo, *' Gm- 
D^ irn 2^ rdVa ! u * * mil * n ^ eme aRJ5Ìunfè* checgli aflfumernon volea il titolo dei- 
di Re^ finché da vdugujlo fiato non gli foflé confermato , quantunque tal tito- 
lo , e 1 Reai diadema infieme fiato eli forte in Gerico offerto a pieni voti di 
tutta 1 armata ; e in fine conchiufe con articurarli , che tuttoché fiato forte * 
confermato dall' Imperatore nel Regno , la principale delle fue cure farebbe di 
meritar quell’ amore , che concordemente avean per lui allettato , e rendere il 
l*- 10 Regno più dolce e più felice , che quel di fuo Padre alla Giudaica nazione 
era fiato . Quefta fua Aringa da nuove acclamazioni , e grida di letizia e di 
gioja fu feguita , la qual non andò putito lor fallita , conciofliachè cominciaro- 
no di buon’ ora a fperimenrar la lìncerità delle promette di lui per molte di- 
inande e richicfte , fecondo i differenti bifogni ; poiché altri cercavano lo 
sgravamento de’ tributi ; altri che fi annullartèro le gabelle ; ed altri per la 
libertà de’ prigionieri il pregavano; e ’1 tutto fii prontamente conceduto in tal 
felice occafione , non giudicando allora a propouto *4 cbtlao inafprirli con un 
rifiuto ; e 1’ intera cerimonia terminorti con convenevoli fagrifizj, dopo i qua- 
li ei trattò con lauta funtuofità i fuoi amici . 

Ma baftevoli non furono quelle graziole conccflioni , perchè torto i Giudei 
1 antico ribelle lor coftume non ripigljartcro ; conciofliachè appena pattato il""”^ 
mezzo di , una fquadra di malcontenti , che già prima tenuti avevano fegreti multe. 
conciliaboli per fufeitare nuove rivoluzioni , uniti in un corpo , non avendo 
altro più colorito pretefto , battendo i loro petti , e deplorando la morte di 
Mattalia , e degli altri fuoi complici, che fiati eran bruciati per avere infran- 
te > e abbattute 1’ Aquile d’ oro , ne andarono a chieder giufiizia contro que- 
gli amici del defonto Re , che avuto aveano parte nella morte di erti ; e fo- 
prattutto iftantemente chiedeano, che il fommo Sacerdozio fi togliertè a Gioa^- 
zaro , che in quella occafione avuto ne avea il portèllo. Quefta inaspettata in- 
degnità inafprl in vero il nuovo Re ; ma com’ egli accinto già era per girne 
in Rema , nè volendo per si fatto tumulto il fuo viaggio differire in altro 
tempo , o almeno indugiare finché fidato foflé , mandò il fuo Cavallerizzo ad 
acquetarli con belle parole , e ricordar loro , che il Re fatta non avrebbe co- 
fa alcuna fin tanto che dall’ Imperatore nel trono confermato non forte ; ma 
innanzichè proferito egli avertè una parola, gli fi lanciarono addotto, con mol- 
te 


IP) O piuttorto ; fecondo Gìefeffe in altro 
luogo (j) , ducemo Dadi , ovvero furlenghi , 
roichè mmor dirtinza di quella malagevol- 
mente eflcrvi potei , fe da Gtrnfaltmmt ve n’ 
cran fedirti . Quindi il nollro dotto VJft rie 
làppone , che feorfo fu quilche errore in tal 
Wogo , e che lo Storico anzi voglia dir forfè , 
che la cavalcata marciafle otto lladj il gior- 
no (4). 


Vi fu un’ Htroiion porto fu d’ una deile 
montagne i’ eiraitn, del quale abbiamo altro- 
ve fatto menzione C{) ■ quindi Mr. Rrland 
tiulbmente conchiude, che v’ erano due cartel- 
li di tal nome da quel Menare n fabbricati , il 
primo ne’contorm ai Grrufeitmme , eTekeah , 
cioè quello , ove fu feppellito j eP litro in 
maggior diftanza , e di la del Giordano ( 6) . 


( 3 ) Bell. JuJaie. hi. t. taf. ult. in fini, 

I 4 ) Sni. ei. M. 400Z. a. 

J » I Bill. Imi. tini. cap. 1 6. & alibi , 

I 6 ) Pale/lr. lllufi. fui Hcroiien. 

I è ) idem ibidem Se Bell. Jud. Ub. cip. alt. 
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fe oltraggiofe foperchierie lanciandogli colpi di pietre ; talché fu coftretto a 
ritirarli . Mandò di bel nuovo altri Uffiziali colla Grida ambafciata , e fu- 
rono nella fteffa maniera ricevuti , ficchè altro per una aperta ribellione non 
mancava , che maggior numero di gente . Frattanto foprawenne la fèda di 
Pafqua , la quale di tutte le vicine e lontane contrade richiamò in Gerujalem- 
me un gran concorfo di Popolo , e mentre durò la folennità i malcontenti 
punto non fi modero dal Tempio • ma eleffero anzi di renderti forti . coll’ 
ajuto di quei , che venivano , che abbandonare tal luogo , o intermettere il 
fervigio del Signore, finche cacciati non ne furono a viva forza (/). 

I at Ma ciò non fuccedette fenza ftrage ; imperciocché Archelao , il qual giuda- 
fon a,- mente temea , che quelli ammutinati al ribelle talento loro tirato non avellerò 
fff'fi'i la gente, che alla Feda ne andava, mandò un Uftiziale alla teda di alcune 
uufi- truppe con ordini efprefli- , che o li diflipafTe ; o pure , fe in difefa fi met- 
teffero , a viva forza li prendriTe . Appena giunfero elfi a vida de’ ribelli , 
che di repente furono gagliardamente attaccati e da’ mede finn , e da uh numero 
maggiore di dranieri dalle loro grida modi e incoraggiti allo dedo fpirito di 
ribellione • onde fegul un fanguiuofo incontro , in cui gran parte de’ Soldati 
fu uccifa fui luogo. 1 , e 1’ Uffiziale mortalmente ferito appena da quell’ impeto 
foriofo campar potè la vita . Queda nuova fcelleratezza indegna obbligò final- 
mente Archelao ad inviare 1’ intero efercito contro di loro , con precidi ordi- 
ne alla cavalleria d’ uccider tutti quei , che ufeidèro dal Tempio , e d’ impe- 
dire agli dranieri , che porgedèro lor mano . Dopo un altro odinato e fiero 
combattimento , in cui ben tre mila ribelli furon uccili , il rimanente fù ben 
todo meffo in fuga , e nelle montagne andò la vita a falcare . Indi il Re pub- 
blicò un editto , che tutti gli dranieri nelle proprie magioni ritomaflero ; e 
cosi terminodì in quell’ anno la Solennità Pafquale ; la ribellione rirrufc per 
qualche tempo fofpefa ; ed Archelao rimale in libertà di prepararli per il viag- 
gio di Roma (m) : e poco dopo partili! , lafciando a fuo fratello Filippo il 
governo , e la cura del Regno , e feco condurti la Madre fua Mattate Samari- 
tana di Nazione , Niccolò Damafceno amico ben provato , e configliere antico 
del fuo morto Padre , con un gran numeto di altri amici , e fo parimente ac- 
compagnato da fua Zia Salame con i Tuoi figliuoli , ed alcuni altri Gretti con- 
giunti , fivro la pretefa apparenza, che artmerlo , e giovarlo voleflero nella 
Corte il’ Auguflo ; ma ’l vero difegno, che nudrivano in cuore, fi era impedir- 
gli la confermazione del Regno, ed accularlo all’Imperatore della drage de’fud- 
diti per ordine fuo ultimamente nel Tempio commeda . 
lArthe- Giunto Archelao in Cefarea , i neon troia con Sabinio Procurator d’ Auguflo 
130 ** nella Siria , il qual di tutta fretta andava nella Giudea » per invigilare fu i 
Roma*. r 'cchi legati da Erode all’ Imperatore lafciati . Paro certamente diduafo 1’ avea 
d’ andarvi, e d’intraprender cola alcuna, finché la volontà dell’Imperatore ben 
Anno folle chiara , ed -Archelao infieme confermato forte nel Regno ; in maniera che 
S ue i Governatore della Siria ottenne folamente di dimorare in quella Città, 
3 ?oó. finché nuovi ordini da Roma a tal affare concernenti ei non riceverti . Conrut- 
Anno tociò ivi più lunga pezza non fi trattenne , che fintantoché Varo in -Antiochia 
Cr. Capo della Provincia fe ritorno ; dopo di che dubito andonne in Gemfalemme, 
fnma fcegliendo per fuo foggiorno il Palazzo Reale : citò i Teforierr del Re a dar- 
a>//'£r*gli conto dì que’ tefori , e ordinò che a lui ne dettero il pottrifo ; ma poiché 
Volgare codoro ordine aveano da -Archelao di non darli in altrui mano fin al fuo ri- 
torno , rifiutarono darli in potere di Sabinio , dicendo , eh’ eglino riferitati li 
avrebbero per -Auguflo , finché dal medefimo Archelao altro lor foffe ingiunto . 
Frattanto Archelao , c ’l fuo feguito giunfero a Roma , e fra coloro , che la 
fcaltra Salame feco condotti avea per mettere odacolo all’ elezione di lui al 

Tra- 
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Trono , eravi Antipa altro Figliuolo di Erode , che dal defonto Monarca fta- 
to era nel primo fuo teftamento iftituito erede , e fucceffòre del Regno , e ’l 

S uale erta avea in penfiero innalzarvelo ad onta di fuo Fratello , fotto prete- 
o , che mente più fublime , e cuor più grande e vivace avertè a petto di 
lui , per poter con onore regger le redini di quel Regno . Antipa in vero non 
folamente da Satome (tato era perfuafo a metterfi innanzi predo l’ Imperatore , 
ma altresi da un tal Ireneo , Oratore eloquente , che appieno verfàto effondo 
in tutti gli affari dello Stato , ed anche entrato a parte de’ più riporti fcgreti 
della Corte d’ Erode , coll’ edere andato in Renna in compagnia di lui , dava 
forte fperanza , che con più valore , e miglior vantaggio , La ragione e ’l di- 
ritto di quel giovane Principe rapprefentar poteffo . Con tal Oratore unito era 
parimente un altro gran Politico chiamato T olommeo , Fratello di Niccolò Da- 
mafceno , già uno de’ Conftglieri del morto Re .• ed Antipa avea altresì con- 
dotto in Roma la Madre fua Cleopatra , nata in Gerusalemme , con altri con- 
giunti , e .amici , i quali tutti verifimilmente andati non farebbero in Ro- 
ma , fe innanzi tempo trovato non averterò mezzi da tirare la maggior parte 
de’ carenti , c partigiani d’ Archelao al lor partito (n) (Q) . 

Ma ben altra cagione ancor vi fu , onde indeboliti rimafero gl’ interefli <f 
Archelao ; cioè , perchè i fuoi Uffiziali in Gcrufalemme ricufarono dare in 
man di Sabinio le ricchezze da Erode in legato lardate ; del qual fitto si ef- 
fo , come Varo avean già prefo cura d’ informarne la Corte di Roma ; ed Ar- 
chelao videfi altresì sforzato per fua giultifìcazione prefentare all’ Imperatore un 

memoriale , in cui efponeva il fuo giurto titolo a quella corona , 1* ultima 

precifi volontà d’ Erode , con un inventario di tutto il teforo , che quel Mo- 
narca in fua mano lafciato avea , aggiugnendovi pur anche il Reai figlilo , 
con cui fognato aveano il teftamento Antipa dall’ altra parte prefentonne un 
altro , in cui didimamente fpiegavafi , che tali allegazioni ài Archelao fcrviva- 
no piuttofto per invalidare , che confermare 1’ ultima volontà d’ Erode , e 
confeguentemente il giurto titolo , che alla Giudaca Corona il medefimo pre- 
tender di avere . Augufto dopo aver letto ciocché per 1’ una e 1’ altra parte al- 
lega vafi in quelle fcntture , convocò un configlio de’ fuoi amici per eliminate 
i Toro rifpettivi diritti , facendo capo e Prefidente di tal configlio Cajo figliuo- 
lo di Agrippa , c di Giulia fua figlia adottiva. Antipatro , figlio di Salome , nngioa 

dicitor fecondo , e giurato nemico d’ Archelao , cominciò un'aringa ripiena 

delle più amare invettive contra lui , come d’ aver erto il Reai titolo, e i’au- V d .‘ 
torità ufurpato , prima d’ averne il confentimento dell’ Imperatore; d’aver egli 
fatto uccider tremila Giudei nel Tempio dalle proprie fue truppe nella pallata no d~ 
Fefta di Pafqua ; d’aver deporto alcuni principali Uffiziali, e meflì altri in lo- Arche- 
rò luogo , d f aver avuto 1’ ardire di federe net Reai Trono , afcoltare , e giu- lto * 
dicar le caufe ; di aver conceduto confiderabili immunità , e franchigie , rimedi 
in libertà tutu i prigionieri , che fuo Padre rinferrati avea nel Circo ; e tutto 
ciò di fua propria autorità , e in qualità di Giudaico Monarca fitto avertè . 
Accufolio parimente d’ inumano difprezzo verfo la memoria del defonto fuo 
Padre , da cui ricevuto avea molti contraffegni di paterno amore ; e d’ aver 
egli palpata la notte , che fegui la morte di quel Monarca , in tali banchetti 


(Q) Dal racconto , che ne fi Gitfrfft fem- 
bra , che ’l partito d ’ Archtlae ricevuto da lui 
avene qualche motivo di difgullo , o per 1’ 
afpra maniera , con cui fedo il pattato tumul- 
to nella Umdta , o forfè per altra fua ardita e 
fconvenevole azione t onde Antipa , e i fuoi 
amici a’ ingegnavano far loro concepire fpe- 
ranza , che fé ’l governo avelie a venir nell* 


fue mani , uferebbe maniera piu dolce . Vi fu 
ancora un'altro terzo partito , il quale non 
aderendo ni all’uno, né all’altro fratello , o - 
ad alcun altra della Famiglia di Xtodi , (i . 

G uanto potè per non far riufeire a ntun de* 
ue i loro difegni , colla fperanza , che vive- 
rebbero con maggior liberta , e più tranquilla- 
mente fotto li dominio ic' Rimani. 


(») Idem ibidem . 
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ed allegrezze , che furono verifimilmente la cagione , onde Quella /edizione ne 
popolo li moffe , il quale mirar non potea tal efempio inligne d' ingratitudi- 
ne , fenza muovertene ad ira e defedarlo al fommo . Conchiufe il fuo parla- 
re , con dimoftrar all’ Ajfemhlea , eh' Erode , il quale appieno conolceva gli 
oppofti temperamenti de’due fratelli, neppur fognato avea ilabilir lui fuofuccef- I 

fore, quando era in buona falute , e fani avea i fenfi ; conciofliachè efpreflamente^n- 
tìpa a quella dignità avea chiamato .* ma fuppofto pur , che nell’ ultima fua in- • 
fèrmità concepito aveife miglior opinione di Archelao, quelli però ben dimo- 
ftrato aveva qual Re egli mai farebbe, e qual’ ufo verifimilmente farebbe’ della 
fua poffanza, fe ancor privato, com’era, usò mandar le truppe fue nel Tempio 
fteffo , a far de’ fudditi fuoi crudo macello . 

Damafceno parlò dopa Antipatro , rifpofe alla maggior parte dell’ accufe di lui, 
con dimoftrar primieramente, che in riguardo alla pretefa ftrage fatta nel Tem- 
pio , niente per Archelao fii temerariamente operato ; conciofliachè nulla meno, 
che un tal fevero «alligo potuto avrebbe reprimere quella fedizione allor moda 
e accefa; che quegli uomini erano una manfnada di ribelli, e non folamente i 
primi motori celrardita fedizione, ma ben anche i primi afTaflìni, che uccife- 
ro quegli Uffiziali, che dal Re fiati erano mandati , per quetarli con dolci 
mezzi e parole ; e che colui in quella , o in qualunque altra occafione operato 
mai non avea , fe non col parere di coloro , che divenuti erano fuoi accuiàtori. 
j*er quel poi , che alla mutazione del tellamento fi appartenete , foggiunfe , che 
effendo ancora Erode nel perfetto ufo de' fenfi , penfando fòrte , e meglio riflet- 
tendo alla condotta , e carattere di Antipa , potè aver molte e buone ragioni , 
onde togliendo a lui la fucceffione del Regno, più giufto e fpedienre giudicane 
preferire a quella fuo fratello; e iftantetnente preme» tal punto con dimoftrare , 
ch’egli tal fucceffione cangiato avete dopo più matura e feria rifleffione a mente 
frefea e fana ; poiché fottopofe, e rimife la validità del fuo tellamento al pieno 
volere dell’ Imperatore , fenza la cui approvazione di niuna forza e vigore ef- 
fer doveffe . Toftochè fini egli d’ aringarc , Archelao andò a gettarti a’ piedi 
di Augu/lo in fembianza si umile e dimetta , che moffe la compaflione di lui 
/ verfo di fe ; il qual perciò follevolle di terra , il dichiarò ben degno delia 
Giudaica Corona, e gli promife di non far cofa alcuna conrro al teflamento di 
fuo Padre ; quindi licenziò quell* adunata affemWea fenza diffinitiva fentenza , 
e decifione , volendo più agiatamente confiderare, fe di tutto il Regno inveftir 
lui folo doveffe , o pur dividerlo fra gli altri figli di Erode , giacché tutti efti 
al fuo alto potere ricorfi erano , per fargli o in tutto , o in parte riformare il 
teflamento (e) . 

Mentrecbè quelle colè operavanfi in Roma , 1’ inquieto talento de' Giudei 
jnoffo avea un nuovo tumulto in Gerufalemme , il qual però fu foppreffo dal 
pronto arrivo di Varo da Antiochia , e col gaftigo ben dovuto a’ capi folleva- 
tori : ma perchè gli fu d’uopo ritornar tofto in Antiochia , iafeiò Saèinio con 
una Romana legione per tenere a freno quella Metropoli . Quello Generale 
veggendofi allora fopraftante a’ Giudei , e eh’ era iniieme il loro terrore , ten- 
tò un colpo ardito Tulle fortezze della Città , e fopra i Tefori della famiglia 
d’ Erode , con difegno di appropriarli a fuo vantaggio . Scelfe egli però un 
tempo del tutto difadatto a tal audace , e temeraria imprefa : conciofliachè i 
Giudei , i quali colà andati erano a folte fchiere in occafione della proffima Fe- 
Sabinio ft* della Pentecofte } e forfè non tanto per divozione , quanto per opporti a’ 
ì *j[t- fuoi difegni , fi divifero ben tofto in tre corpi , un de’ quali attediò lui , e 
d'*f . fe fue truppe nel Reai Palagio , mentre gli altri due fopraggiunfero , e 1’ uno 
impadroniffi dell '.Ippodromo , e 1’ altro della parte orientale , e fettentrionale del 
Tempio ,• talché circondato egli da ogn* intorno , videfi in imminente perico- 
lo 
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lo di reftarne vinto , e preda de’ Giudei . Gli riufcl però campare dalla fùria 
loro : anzi dopo la forma zuffa a fuo vantaggio, apertali a viva forza la fi ra- 
da nel Tefbro del Tempio , ne rapi quattrocento talenti , oltre de’ ricchi bot- 
tini , che ne riportarono i fuoi Soldati , avendo fuperato ogni qualunque forte 
refiltenza , che lor fi foceife . Per la qual cola sdegno maggiore li accefe nel 
cuore de’ Giudei , che contra lui li accani poi maggiormente . Il fatto pafsò 
cosi . Veggendofi il Romano Generale da tutte le parti invertito , e fui punte 
d’ elfer difperatamente attaccato dagli ammutinati Giudei , fpedi un corriere a 
Varo , che torto ne venilTe a porgergli mano ; ed ei frattanto montato full’ er- 
to di una delle Torri del Cartello , nominata Fafacle , indi diè ’l fegno alle 
fue truppe , che fi lancialfero contro il nemico elercito . Cosi fu fatto , e (è- 

F uinne oltinata fcaramuccia , in cui buon numero di Giudei reftarono morti . 

rimanenti non del tutto fcoraggiti a tal perdita falirono fu 1' citeriori Gal- 
lerie del Tempio , onde con pietre , e dardi difagiarono bene quanti Romani 
ftavano di fotto a lor veduta , rendendoli interamente fpolfati ; i quali per- 
ciò fianchi alla fine , e con vergogna vedendo il vantaggio , che fu tii elfi ri- 
portavano i Giudei , conduflero gran quantità di legna , ed altre combuftibili 
materie a piè del muro , e attaccaronvi fuoco , fempre nuovo alimento fom- 
rniniftrando alle fiamme ; ficchi fi appigliarono finalmente le fiamme alle cor- 
nici della Galleria , come quelle , le quali eran di legno lavorate , e poi di- 
pinte , o pur dorate full’ incrortatura di cera . Un gran numero di Giudei , 
che trovavafi fu de’ merli peri nelle fiamme , e gli altri gettandoli precipitofi 
col capo in giù , morirono , o nella rovinofa caduta , o dal ferro nemico •• di f cnt ‘i ru !. 
maniera che niun di tutti que’valorofi uomini rimafe in vita. Indi come and òn*n v>- 
ceflando il vigor delle fiamme , ficchè per dentro partir fi poterti , fi lanciaro- vi ■ 'f 
no nel Sacro Teforo , onde riportarono il fopracceunato bottino . 

Quelle due azioni dunque non poterono non inafprir grandemente la Na- 
zione Giudaica , e muoverla a far tutto Io sforzo poflìbile contro di lui . In 
fotti mentre una parte intraprefe a foppiantare il Palazzo , un’ altra proccu- 
rò , che buona parte de’ Romani da Sabinio lor Generale difertarte ; con pro- 
mettere una ttiegua , e libera licenza di partire, fenzachè in nulla fblfero mo- 
lellati , a tutti coloro , che abbandonar voleflero quel luogo . Somiglianti pro- 
mtrtè fecero a Sabinio collo fteffò progetto , e articurarono le truppe Romane , 
eh’ erti altro difegno non aveano neh prender 1’ armi , che liberarti dal Tiran- 
nico giogo della Famiglia Erodiana ; c Sabinio ben volentieri abbracciato avreb- 
be quell’ offerta • ma le ingiurie da lui fette a’ Giudei , no ’l faceano fidare 
fulle loro promefle : talché giudicò più a propofito 1’ attendere il rinforzo , 
che da Varo afpettava . Trattanto in altre parti della Giudea forfero tumulti ; 
e fra gli altri duemila de’ più valorofi veterani del defonto Re licenziati dal fer- 
vigio , fecero un corpo , e fi avventarono fulle truppe d’ Archelao comandate 
da fuo nipote Aire italo .• ma quello giovane Generale non ofando far loro fe- 
lla , ben fapendo , eh’ eran vecchi fperimentati Soldati , proccnrò di fai va r la 
fua gente , il meglio che potè , in alcune fortezze , e in altre piazze più per 
la natura del fito difèfe , e forti (p). 

Ci fi è porta qui innanzi 1’ occafione di mentovare un Ezechia Capo d’ una 
fquadra de’ banditi , che da Erode con gran difficoltà flato era cercato , e mef- 
fo a morte con quaranta in circa de’ fuoi . Quelli lafciò un figlio nominato Giudi 
Giuda , il qual veggendo allora la Regione mefl'a in una fpezie di guerra Ci- 
vile , prefe quindi il tempo di vendicar la morte del padre fuo ; e raduna- 
to avendo un drappello de’ più difperati uomini in Sefori Città della Gali- 
Tomo X- C c Ira 
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le a ( R ), dopo alcune fcorrerie negli Stati del Re, entrò finalmente a (orzane! 
guardaroba reale , ove da capo a piè forni di tutto il bifognevole la fua gente, 
e quindi aprendoti la firada al teforo di tutte le piazze , ove andava , fatto ben 
forte in uomini , armi , e danaro , fi refe il terror della Provincia , e dava 
il facco a ciocché innanzi gli veniva ; e fi propizia gli corte la forte per 
qualche tempo , che cominciò poi ad aver la mira al l'upremo comando : onde 
ragionevolmente fi Gippone effer quelli appunto il T hcudas da S. Luca mento- 
vato (-7) (S) . 

14 un tu egli il fole , che alla Corona afpirò in quelle turbolenze ; poiché vi fu 
altre Si-Un altro chiamato Simeone perfonaggio di qualche riguardo , bendifpofto , e forte, 
mtone. ]1 qual preffo i Giudei era in molto pregio , e ben meritevole perciò della Co- 
rona fi riputava . Egli flato m da Erode impiegato in affari di grande im- 

r ;anza , e riufeito vi era con onore . Or quelli toftochè comparve alla te- 
de! tuo partito , il popolo falutollo Re de* Giudei ; egli mollrò il fuo ze- 
lo contro i due rivali figliuoli del gii defonto fuo Signore , portoci dietro t 
tuoi feguici a drittura in Gerico , ove incendiò il Reai palagio , fabbrica ben 
ricca e maeftofa . Profegul poi a far lo (ledo in molti altri luoghi , dan- 
done a’ fuoi compagni tutto il bottino : e ben puoflì conghietturare quali e 
quanti mali potuto avrebbe cagionare tal Caporione alla teda di si arditi e tra- 
cotanti fcguaci , fc flati loro non foffero tronchi a tempo i difogni , e con 
molta avventura di quel paeft : imperciocché Grato General di Archelao , o 
fecondo Tacito (r), Para Govemator della Siria , fi (cagliò malamente contro 
loro • e mentre combattevano effi con più di coraggio e bravura , che arte , 
lor diede una totale feonfìtta : Simeone mentre fuggiva , in uno flrerto fa colto 
e arreflato; indi condotto al Generale gli fa immediatamente troncato il capo G). 
Trattantochè cofloro pofero a facco , e a fiamme il Reai Palagio in una parte 
della Regione , gli altri compagni ficcano lo ftefTo in un’ altra , e particolar- 
mente fidi’ Antatha nel Giordano , fabbrica probabilmente da Erode innalzata 
per comodo e prò delle acque calde, onde quella Città era famofa (t), e pre- 
* A- lo ne avea il nome (T), \ 

Ma il più difperato e perniziofo di tutti que’ fediziofì partiti , che dapper- 
l4 _ ^ tutto ftemieanfi qual’ epidemico morbo , , fa quel d’ un certo Atrouge , che 

per 


<R) Benché q liciti Cittì non truovifi co- 
ti chiami» , o ia Gicfu'e , o in tlcnn de’ Sacri 
Scrittori , fpeflò però di affa fa menzione G»- 
Ufe, e in altra Sezione ci fi è porrà l’ acca- 
dine di ragionarne , come d’ una delle cinqui, 
piazze . in cui Gabmio (labili i Tuoi indepen- 
denti Tribunali . Ella era nella Tribù di Za- 
Mon vicino alla montagna , e al piano del 
Talee , ed era una delle prime Città della 

g elile* nella Arada inadira da Tclemmeide , 
ivenne pofeia la Metropoli di quella Provin- 
cia nel tempo di Nerone , quando quell’ Impe- 
ratore al giovane Atrippa donolla. 

E* Aita poi riconofriuta fotto il nome di 
Dioctfarea ; «d era poAa dodici miglia incir- 
ca ( o pii , o meno , non convenendo fu tal 
particolare gli Autori) lungi da Tileriede , e 
vicino ai fainofo monte Aliamo , a Afamon , 


che riguardato era qual centro , o ombdlico 
della Gelile» (?) . 

(S) Ciò in vero probebiliflimofcmbra , non 
(blamente per quel che ogni Storico di lui 
raccontai dicendo altri , ch’egli afpiraio ave/fc 
alla Corona ; ed altri , eh’ ci fpacciato fi folle 
per un I-erfonaggio di grado fuperiore , ovve- 
ro per un gran Liberatore , di cui Aitano al- 
lora i Giudei in una piucchè ordinaria efpet- 
tazione.- ma ancora per la fomiglianaa del no- 
me di niVI T h e ad eh in Siriaco , corrifpon- 
dentc ali’ tòrco J 1 TV Jehudah , e al Greco 1 >- 
hill). 

(T) Dall ’ Bino flDft ovvero ADI) Clienteli , 
ovvero Chamath , che nel cafo retto lignifica 
Caldo i e' 1 Signor Rrlend giudica eflcr lo Aef- 
fo, che Remoti) Cile ed . 


C 7 ) IV hoc vide Jefcph. Antiq, IH, xir. cap. io. IVI I. cep. 1 1. Bell. Judeic. Uh , li. 
tee. a. ó" alili pefftm . 

( I ) Vide una. Vger. M 4 L M. 4093. 


I t ) Jofcph. ubi fiipra , 


(?) Hiftot. lib. v. 

( t ) Eufcb.Onomaft. fub voce . 
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per I* addietro non altro che vile ofcuro pallore , altro merito , e vantaggio* 
fo pregio non avea , fuori della giaaneefca fila mole , e brutale fierezza , on- 
de tanto fi pavoneggiava . I fuoi feguaci inmlzaronlo parimente all’ autorità 
Reale . Egli avea quattro fratelli della ftelfa mollmofa natura , i quali (labili 
fuoi luogotenenti filila turba , che a lai ne correa ad unirli , per 1’ onor di 
combattere fotto la fua bandiera . Ben fi fè lecito ufiire il reai Diadema , e 
avvegnaché fpeffb fcntir velette i fentimenti del Configlio , che predo di fe 
tenea , pur •finnpre operava come il proprio talento , e ’1 bizzarro volere gli 
dettava . E<?>i egualmente i Romani odiava , che gli Erodiani , ma a* primi 
fiacca piu fovcii'e provar di fua crudeltà gli effetti : nè dava alcun quartiere o 
ali’ un 1 , o ad’ altra parte , qualora nelle fue mani inciampaffero : e parca , 
che principalmente le fue forze volgere contro de’ Romani , perchè i làccbeg- 
gi imen-i da etto lori fotti , e le ufate crudeltà eran piu recenti nella memo- 
ria d’ iejnu io . Ei fece un’ imbofcara contro un loro convoglio di frumen- 
to preilo Emma ut , e *1 improvvifo lanciotti fu di etti , che lalciò morti 
fu ’l luogo 1’ Urtìzìale lor Comandante , e quaranta de’ fuoi , e li avrebbe ve- 
rifimilmente tagliati tutti a pezzi , fe Grato lor foccorfo non a vette a tem- ^ . 
po . Finalmente dopo altre umili azioni quel Monarca da giuoco cadde nelle 
mani di Arcbtlao dopo il fuo ritorno nella Giudea . Un de’ fuoi fratelli fu fuo p* r - 

f refo da Srato , e un altro da Tolommeo * e l’ultimo fi prefi; a’ patti di tifo • 
uon accordo , e cosi 1’ intero partito fù difperfo e sbaragliato . Ma pur du- 
rante quello tempo tutta la Regione era fottqpra in accefo tumulto per le 
nuove follevazioni , com’ anche per quella de* Giudei contro Sabinio , mentre 
i competitori Erodiani la derilione dell’ Imperatore in Roma (lavano atten- 
dendo . 

Varo frattanto fiputo avendo il pericolo , in cui Sabinio , e la fua legione fi Marci* 
trovava , incamminofli tofto per la Giudea colle due altre fue legioni , che 
fole allor nella Siria tenea a fuo comando , e con quattro compagnie di Ca- 
valleria , e pochi altri fonti , eh’ adunati avea da' vicini Tetrarcbi di quel affidi». 
contorno . Comandò , che tutti in Tolommaide adunati fi trovaffèro , nel tari. 
qual luogo altre nuove truppe aufiliarie attendeva oltre mille cinquento e più 
uomini , che ’l Re dell’ Arabia in Btrito gl’ inviava , anzi per odio all’ Ero- 
diana Famiglia , che per amor de’ Romani . Quindi con una porzione del fuo 
efèrcito etto marciò verfo Samaria : e nel tempo fletto fuo figliuolo alla tetta 
de’ rimanenti fè una feorreria in quella parte della Galilea , che la pili vicina 
era a Tolommaide . Quelli , effendogli nutrito di metter in fuga quanti -gli ft- 
cean refiftenza , andò a prender Sefori , ne vendè all’ incanto tutu gli abitato- 
ri -, e pofè a fuoco quella nobil Città , riducendola a un mucchio di ceneri e 
Suo Padre dall’ altra parte pafsò foltanto per Samaria , perchè avea in- 


fume 


tefo , che quella Città avuto non avea parte nelle Giudaiche follevazioni , e 
marciò a drittura in Gerufalemme . Per iftrada non ratrenne 1* Arabe troppe , 
che poneflèro a ficco , e a fuoco parecchi villaggi , e Città , fra le Quali fu 
Ami , perchè quella apparteneva?! a Tolommeo amico di Erode ; Sampbo , ed 
Emmaus , permettendo di far dare il guado a quell’ ultima , per vendicar la 
ftrage , che Atronge fotta avea de’ Romani pretto tal piazza : gli abitatori però 
prevedendo la loro rovina , aveanla già per tempo abbandonata . Or mentre 
quelle cofe fuori della Città operavano , gli aflèdiatori , che appunto andati n’ 
erano a far 1’ aflàlto del Palazzo . avendo intefo la venuta di Varo con si po- *— 
derofe truppe , e tolfero 1’ attedio , e fpauriti incontanente tutti via fè ne 
marciarono : quindi gli attediati ufeiron fuora col nipote di Erode* per acco- 
glierlo co’ dovuti complimenti nel fuo arrivo , e ringraziarlo dell* opportuno 
foccorfo . Sabinio fidamente non fegul il loro efempio ; ma privatamente an- 
donne via verfo le marittime fpiagge . Quindi Varo polè forte freno agli abi- 
tatori di Grufatemene per le ufatc oltiluà contro la Romana legione : ma poco 

C c a dopo 
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dopo placoflì , intendendo , eh’ edi avuto non vi avean già parte, nè chè po- 
tuto aveano impedirle ; conci odiachè i foraftieri Giudei , i quali venuti erano 
alia Fella , e mollò aveano il tumulto, ad effo loro ancor cbiufo aveano il 
paltò . Pur , perchè ftimava egli fpediente dar un leverò efempio di gafligo a’ 
capi di quella follevazione , parte delle fue truppe inviò per tutto il Regno , 
con ordine , che diligentemente li ricercaltero e a lui li conduceffero prigio- 
nieri . Nel loro ritorno feco portarono un gran numero di que’ fventurati , 
s; due mila de’ quali ei fe metter in croce , e rimandonne il redo . "Pai pena'fe- 
pnmt vera non badò a metter freno a un altro corpo di dieci mila , di prender l’ar- 
u** >n>«-mi contro lui : onde non gli convenne licenziar le aufiliarie truppe , come 
*«»« ^‘li to avea , e mandolle ad acquetare queda novella follevazione ; nei che 
‘ felicemente riunirono , pofciachè 1’ Olle per non farli attaccare , lì refe a di- 
fcrezione ; e Varo perdonando alla ciurmaglia , contentolfi mandarne legati i 
Capi ad Auguflo ( u ) . 

D.’put*- Tuttociò avvenne in tempo , che •Archelao follecitava 1’ Imperatore a ratifi- 
ti «*»-car il tedamento del Padre fu») , e nominarlo Re della Giudea • e intorno a 
» ta [ tempo ancora mori Martace fua madre . Arrivaron però tolto colà i De- 
putati della Giudea , che giugneano al numero di cinquanta , tutti Capi di 
Arche- quella Nazione , inviati appo ita per opporfi alla fua elezione , e porger fuppli- 
Uo. che all’ Imperatore , che *1 lor Paefe fode refe parte della Provincia della Si- 
ria , e A ggetto redaffe a’ Governatori di quella , fenz’ aver altro proprio Re , 
che ’l governane . A tal richieda furon loro a feconda piu di otto mila Giu- 
dei allora dubititi in Roma , i quali tutti profedavan dell’ avverfione al Regio 
Governo , e delìderio di viver fotto quel de’ Romani , purché permeflb lor 
folle il libero elèrcizio della propria Religione , e Legge . Auguflo commife di 
, confultar l’affare ad un Configli;) de’fuu amici , che raduti^ nel Tempio di 
» Apollo gii da lui fabbricato , e dove ambe le parti dir doveano fua ragione 
1’ una uopo dell’ altra . Qui gli Ambafciatori Giudaici cominciarono a trafpor- 
tare gratamente 1’ aringa contro di Erode , affermanti!) aver egli governata la 
Nazione loro non da Monarca , ma da Tiranti) , tutte le loro Leggi violan- 
do cosi le fiere , come le civili , ricucendo in povertà una Nazione , che 
quand' ei adunco fu alla Corona ritrovato avea in dovizia , ed opulenza ; fa- 
grificando un infinito numero de’ fudditi alla propria ambizione, gelofia , e 
nfentimento, non rifparmiandola neppur alle matrone, o alle vergini di grado 
e condizioni fublimi per foddisfare o al farore , o alla concupi feenza fua : ma 
ciò non ottante avrebbon pur edi accettato fui) figlio Archelao per Principe 
della Nazione , fe dato non le avede contradegni chiari pur troppo ed evi- 
denti del tirannico fuo talento ; e in prova di ciò adduceano la ftrage da lui 
fatta .di tre mila ammutinati nel Tempio , prima di eder dall’ Imperatore 
nella Corona confermato . Conchiufero finalmente 1’ aringa chiedendo ad Au- 
guflo , che la lor Nazione mettede fotto i Governatori della Siria , c allor 
toccato avrebbe con mani , fe i Giudei erano in realtà Popolo cosi ribelle , 
come eragli dato rapprefentato , o al contrario uomini i p ; ù fedeli di tutti alle 
Potenze fupreme . A tutto ciò immantinente Dama [ceno rifpofè , cominciando- 
(ili principiò a difcolpare e ’I morto, e ’l novello Re dalla taccia di tirannia e 
crudeltà ; ed Auguflo avendo appieno intefo 1’ una , e l’altra parte , licenziò 
l’aflèmblea lènza dichiarare il fuo fèntimento , finché più maturamente la co- 
- là non ponderade . ' 

si itivi- rl ? n P a ^ s|!> molto, ch’ egli la controverfia decidede in tal maniera , che 

de da chiara diè a vedere 1* amicizia e benevolenza si verfo Erode , che verfo la 
Ccfire profàpia fua. Aflegnò la metà del Regno ad Archelao col titolo di Etnarca , 
gno Gm-° Governar or della Nazione , colla promeda , che dato gli avrebbe m ap- 
iito . P re flò titolo di Re , quando intefo avertè , che coll’ arte del ben governare 
, * • • degno . 

( « ) Aniiq. & Bell. Judaic. ubi fug. 
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degno e meritevole fe ne dimoltraffè. Quella porzione ftretcamente così chia- 
mata , ovvero E marchia , contcnea la Giudea Propria , 1 ’ Unnica e la Sama- 
ria , fgravando però quell’ ultima della quarta parte delle tatte , in premio , 
eh’ ella pacifica e queta mantenuta fi era nell’ ultrme turbolenze della Giudea , 
e della Galilea . Pur quello fmembrargli la diftefa del dominio , e ’l cambiar- 
gli il titolo di Re in quel d’ Emana , chiaramente dimollra , eh’ ei poco fod- 
disfatto era de’ portamenti di lui . E certamente per quanto affaticato fi folfe 
Damafceno in colorire La profunzione di e(To nell’ arrogarfi cosi prello e prima 
del dovuto tempo 1’ autorità del reai potere , egli però chiaro appariva , che 
non portò all’ Imperatore quel riguardo , che bifognava , il che dall’ oppollo 
partito fu molto bene con pefanti parole efagerato . Quindi pofciachè riguar- 
dava egli quel giovane Principe come uom cne verifimilmente feguir dovelfe le 
violenti maniere del Padre fuo , migliore fpediente penfar non potea , né più 
prulente , per mmtenerlo tra i limiti nel dovere , che si fatta condizio- 
nai prometta . Perciò fmembrogli parimente dalla Giudea le Città di Gaza , , 

Caduca , e Hippon , poiché quelle fole fra le altre feguivano i collumi de 
Greci , t le uni alla Provincia della Siria . Giofeffo computando I' intera an- 
nua entrata di quella nuova Etnarchia ,.la fa montare a fecento talenti . Il 
rimanente del Regno di Erode fu divifo fra gli altri due fuoi figliuoli , Filip- 
po , c Antipa , il primo de’ quali ebbe le Regioni della Batania , della Traco- 
llile , e dell’ Attrattile , alle quali etto Celare aggiunte quella parte della Gali- 
lea , in cui prima dominava Zenodoro , fopra da noi mentovato , e che non 
rendea né men cento talenti per anno. L’altro, cioè Antipa , ebbe la maggior 
parte della Galilea , e le contrade di là del Giordano , che non giugneano a 
render di frutto ducento annui talenti . Salomc ebbe in fua porzione oltre la 
metà d’ un milione d’ argento , le Città di Giamnia , Azoto , -e Fafaele , alle 
quali lo fletto Augujlo aggiunte quella di Ajcalona . Il rimanente de’ legati d’ 

Erodo. , particolarmente ì mille e cinquecento talenti a lui lafciati , geuerofa- 
niente li diflribul a gli altri congiunti del medefimo , cipè a’ fuoi nipoti , e a 
due figliuole , che pofeia maritò a’ figliuoli di Ferora , riferbando per fé fola- 
mente alcuni pochi mobili , non tanto per il loro valore , quanto per confer- 
var la memoria del defonto amico X. vt ) . 

Appena (labilità erafi quella nuova divifione del Giudaico Regno , quando Un fat- 
inforle un novello pretendente , che in poco tempo fi tratte dietro nuraerofo 
partito . Quelli fi fu un Giudeo educato in Sidone , cosi fomigliante ad Ale f- 
fandro , figliuol di Erode avuto da Marianna , il qual era morto ; che quan- gnu di 
do andò egli a fpacciarfi di etter la perfona di lui , e che Rato era avventuro- metenfi 
fornente riferbato in vita, ben gli riufcl d’ ingannar di leggieri non fittamente'^'* 
il comun de’ Giudei , ma ancor coloro , che conofceano quel Principe sfortu- ftr 
nato . Dicgli la mano in quell’ impoflura un fuo fcakro feguace , cui ben noti Cero us- 
trino tutti gl’ intrighi della Corte di Erode . Quelli conliderato avendo tal 
giovane etter fatto apporta per poter con ogni verrlimiglianza ingannar la gen- 
te , colla fperanza di felice avvenimento , gli lugger! , che immantinente tal 
partito flringette . Cominciaron dapprima ambidue a fparger voce , che i due 
giovanetti Principi Aleffandro , ed Arijìoboto , che i Giudei fupponevano già 
metti a morte per ordine del loro patire , flati erano da un fedele amico dall 
imminente fventura campati , con far foggiacere alla ftrage due altre penone 
in vece loro . Indi portaronfi a Creta , e di là a Melo , dove etti contribuir 
fi fecero confiderabile fiamma di danaro da’ Giudei in quell itole ftabiliti . Riu- 
(citi si felicemente nella prima loro comparfa , rifolvettero di far vela per xc- 
tna ; e giunti a Pepinoli , andaron loro incontro tutta i capi de Giudei e 
fpezialmente coloro, che avean dell’ interette per le famiglie , o Erodtana o 
Afmonea , entrambe le quali riguardavamo qual immediato difcendentc^ di 

( w ) Aatiq. ubi fup. cap. 13. Vid. Se StraU & Tati». »bi f«P* 
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Erode , e confeguen temente 1* unico legittimo Re de’ Giudei . Su tal folla fup- 
poGzione , non rifparmiaron punto nè difagio , nè fpefa , nè voci di accia- 
inazioni per render la fua entrata in Roma la più fplendida e maeftofa , che 
poffibil forte . La lettiga , ovvero Tedia di appoggio , ove condotto era, il fo- 
lk ofo treno , che l’ accompagnava, e ’l ricevimento , che incontrava dappertut- 
to , ove giugnertè, tutto corrifpondente era all' alta idea, che di lui foltamen- 
te aveano concepita . 

j» Giunti elfi in Roma , mentre buona parte de’ Giudei , eh* ivi dimoravano , 
Rtfnta a folta calca ne givano a rendergli omaggio , come a fufeitato rampollo dellj 
da Ah- Afmoneo legnarlo ; Augufto però , cui conto ben era il perfpicace talento di 
fiuto la } ma i feppe perfuaderfi , ch’egli potuto avertè rimaner ingannato in un 

tt/lìaa. affare di tanta importanza ; onde fpiédl un de’ Tuoi fervi chiamato Gel ado , com- 
pagno per 1’ addietro di quei due fratelli , perchè a lui quello nuovo Aleffan- 
dn- conduccrte . Ceìado pur come gli altri prefe lucciole per lanterne: ma Ct- 
• fare , che con occhio più curiofo e fino difominollo, fcoprl ben tolto una ma- 
ni feda differenza nell’ aria del maeftofo nobile portamento , che mancava a 
quell’ impoltore , e ramo ben riluceva in quel giovanetto Principe, oltre che 
tene» Aleffandro fra le fue mani una tal callofirà , la quale chiaramente feo- 
prir foce all’ Imperatore la fua impollina . Quindi a lui , ed all’ uomo , che 
da conigliere e feorta il guidava , domandò , cofa ne fòrte di fuo Fratello ? e 
perchè venuto parimente non era a produr fua ragione alla Giudaica Corona ? 
prontamente da ambedue fogli rifpofto , che Ariflobolo rimalto era in Cipro a f- 
pertando -firn di tal viaggio , conciofTiachè , ie all’un de’ figli di Marianna 
alcuna cofo funeita accaduta forte , rimanerti: 1* altro per mantener la ftirpe , e 
il titolo degli Afri onci . Le loro ben aggiuftate paiole , e le rifpofte feambie- 
volmcnre ben concertate , per accordare minutamente il filo delle circoltanze , 
ad altro non ftrvirono , fe non a confermar vieppiù l’Imperatore nel concepi- 
to fofpctto, e fargli riguardare il rutto, come un bel romanzo: ma per mag- 
giormente aflìcurarfenc, chiamortì in fècreto il giovane, e parte con minaccio, 
c parte con promette di {stivargli la vita gli cavò di bocca una piena confcflione 
di tutta l’ impoftura , e la eonclufione del fatto fi fu , che ’l giovane finto Prìn- 
cipe fu mandato nelle galere ; e 1’ altro , die Rato n’ era l’inventore, fu con- 
dannato alla fórca .* e m quanto a* Giudei > che foccorfo aveano il primo con 
danaro, riputò C efart la lor perdita, e ’l ridicolo {concerto prerto lor fuccedu- 
to , efler alla lor colpa {ufficiente g alligo ( * ) . 

Ma torniamo ad Archelao. Quelli con turta l’avverfione, che i Giudei coir 
inviata legazione mo forata aveano all’ Erodiana famiglia , e con tutta la pru- 
t„vu dente cauzione da Ctfirre con efTo lui ufata , non fi potè mantener fra* giudi 
jcot. limiti del dovere . Appena ritornò nella Giudea , che cominciò immantinente 
jf"™ a dar chiari contraffegni del fuo capricciofo, e ritentilo naturale . Primieramen- 
t '" te ei depofe Giu^aro da! Sommo' Sacerdozio , col prefetto , eh’ egli avuto 
tròno rttfk deli’ intelligenza con alcune perfine di quelle , che ultimamente folleva- 
dtU’Era « fi erano j e confort quella dignità ad Eternare , Fratello del depofto Ponte- 
otltart g ct iHtfin ripudiò fua moglie Marianna , e fposò Glafira vedova del Fratei 
foo Ateffitodre , contro la Mofaica Legge ; conciofTiachè avuto ella avea da 
ró-««,*Iui molti’ figli , ed era fiata nuovamente dopo la morte del foo primo marito 
* Giuba i. Re della Mauritania , maritata . Poco dopo per alcuni difgufti avuti , 
*" mo ' rfepofe il n«ovo Pontefice da erto lui creato coll' aver prima deporto Gìoazaro , 
e innalzò a quella dignità Gcih figliuol di Stai , Fece oltracciò delle fpefe im- 
roenfe , in «fabbricando , ed abbellendo il Reai palagio in Gerico , e travian- 
do la metà della fiumana , _ che innacqui va la tenuta del villaggio di Ne- 
tta | afl bofcbet to 4 f alberi di palma , che piantato avea nelle vicine campa- 
' •' ' " • <••• • - gne 
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gne (/) . Finalmente coll’occafione eh e C a/o da\V Egitto (^) venne nella Giu- ' 
dea , dichiarò il fuo di (prezzo per la Giudaica Religione , rifiutando d’ offri- 
rà i fegrifizj in Gerufalemme ; per la qual colà diceU, che da Cefare commen- 
dato ne foffe ( a ), , 

I primi anni d’ Archelao furori molto pacifici : ma finalmente e ’l Giudeo • 
Popolo , e ’i Samaritano fianchi del fuo- tirannico regnare , efpofero una fup- . 
plica contro di lui àd Auguflo , la qual toftochù egli ricevette , iifviò urt de* 
tuoi Agenti nalla Giudea lenza alcuna lettera di rifpofta , il quale condur gfi 
doveflfe il Giudeo Etnarca . Archelao , e 1’ ìnceftuola Glafira quantunque av- 



ello correa d’ affrettar prefto il viaggio inliem con lui per .Roma , Ceni fu fot- B < 
to , e nel loro arrivo colà , Auguflo colla folita fua tranquillità d’animo intere « da». 
1’ acculò , e la difefa ; e dipoi fent ito il tutto appieno , condannò Archelao ad 
andarne cfule nella Città di Vienna , nella Gal ha , o «a Delfinio , ed ordi- S 1 ,”"* 
nò , che tutti i Tuoi beni fodero contìfcati . Effondo per tale fontenza ridotta 

..a n i. j„ii« t r. i_a. .. i> i: j.n- _n: 


la Giudea in Provincia dell’ Imperio , fi promulgò tofto 1’ ordine dell' alli- ?oof. 
bramento , e della taflà ; c Cirenio allor Governatone della Sìria , uomo /*"?' 
della dignità confidare adorno , fii colà inviato ad efeguiiia , focondochi in altra ** £ r ' 
occafione dimoftrato abbiamo ; il che fatto avendo , e poi venduto i palazzi 
à'Archelao , ed effendofi impolfoffato di tutto il foo teforo , ritornò in Antie- ta c«- 
chia , lafciando in gran bisbiglio i Giudei a cagion di quella nuova taffa ( b ) . <*—* . 

Caopoiiio Romano Generale di Cavalleria , e Governator della Giudea dòtto „ LtuL 
Cirenio , accompagnato 1’ area in quella fpedizione ; e ’l fuo rifiedere in quella n gU er. 
regione , e i faggj politici portamenti di Gioar aro ilota Sommo Sacerdote (W) « 


cigiinrc j c * ^wurnuviui ui Allunai onvMuuiv ^ i» y § • 

tenuto aveano per qualche tempo la Nazione alquanto raffrenata : quando poi f 

d,/bm. 

in ifpofir primi Cinta . e poi fi» Fri- ‘■iene- 
Archelue , dappoi! he gvute giàivea di te 


(VI Quelli fogni o veri o filli che fof- 
fero , chiaro additano quinto li Nazione Giu- 
daica id effi foflè fupcrftiziofamente inclinata i 
ma di quelli che fanno il noltro proposto il 
«offro Autore cidi il feguente ragguaglio. 

Arche! no vide dieci fingile di fomento pie- 
namente maturo, c dieci buoi, che le divora- 
vano.- la qual vilìone gli fè tale impreffìone . 
ch’ei conni honne i più faggi ed efperti Mi- 
rili , e Caldei Co) • Colloro furon vari nelle 
loro opinioni . Un tal SinMM ZJfeme di fetta 
interpetrò , che le dieci fpighe ligmfitaflero t 
dicci inni del Regno di Are te ino , il quale di- 
te» egli , che ben predo finirebbe : concioflìt- 
chè quello appunto additava 1’ efière le fiughe 
devorate da’ buoi , e l’ avvenimento venheo la 
fua interpretazione , iìceome il decorfo della 
Storia farà ben chiaro. ’ 

Quel dt fua moglie non ivci bifosno , per 
quanto ci fembra , di Mage, che il mciferaitè. 
Sognava ella , che il fuo primo marito , lo 
fventurato Aieffandre a lei ne glifi: , e mentre 
li preparava ella a riceverla colle braccia aper- 
te, colui la rinfacciava della fin reaie inconti- 


nenza 

cello Arch , w 

tanti figliuoli j mi aggiunlè in fine : io vi li- 
bererò da ai fatti rimproveri . la confluenza 
fu , eh’ ella fopravviui al fogno quanto ballò 
per narrarlo altrui , ed indi a due giorni mo- 
ri C io) , ri. 

(VV) I Giudei hanno obbliato il dirci , com 
egli folle rillabilito in quelb fuprema dignità f 
onde ilato era da Archelao privato alcuni anni 
prima, per inveitimi il figlio di Siat , come 
poc’anzi fpofto abbiamo •• ma ì probibil cedi , 
che dopo il bando del Principe, Gieazare tro- 
vale mezzi da ricuperar quella dignità fotti» 
il Governator della Siria , e quello probabil- 
mente 1’ tndulle a inoltrare quel gra'o zelo 
nell’ acquetare ì malcontenti Giudei fu). 

Q«it' ultimi fua azione però in cambio ai 
confermarlo nel 4\>mificato , foramioiftrò u 
motivo, onde per U feconda volt* ei fu de po- 
llo . conctnfluchè refo con ciò fi era tanto reo 
predò laG/w*i*jr*Nszione . cheCir#»** fu «for- 
zato per la comun quiete di frettimelo , c fo- 
Aimir nei luogo fuo An*n» (jì)« 


< 9 ) BclL J nétte, lib, n. emp. 6. 

< IO > Ibtd. £$» Antiq. ubi fmpu 

<u) A/ttiquttMtum hb. IVI il* cap. 3. (l|) Antiqhiiatum Ubo XVSIt« !• 

f y ì Antiq. ibid. Bell. Judai. ubi fup. c*p. 6. 

C z ) Oros. hb. vii. cap. 3. 
i * ) Sueton. in O&iy. cap. ^3. 

Il) jofeph. Antiq. ubi Tup. a Beli. Jud. lib» )l« cap. & 
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Giuda il Gaulonita , ( di cui nella pattata Sezione favellato abbiamo ) e un tal 
Saduco , turbolento Farifeo di fedizìofe difcordie nuovamente I' accelero . In- 
nanzi abbiamo ancor dimoftrato , che quello caldo cervello imprefe a condan- 
nar quella rada , qual colà da (chiavi , idolatra , e incompatibile col dovere 
dalla Religione comandato verlb DIO , unico e affoluro Sovrano , a cui fola- 
mente i figliuoli di Sbrama dovevano predare omaggio , e fedeltade . Solca 
quali fempre far della forte impresone quella trita ragioni, cipolla da’ tumul- 
tuoli ingegni , a quel Popolo , che riputava le Hello , come r unico favorito 
dal Cielo , e ’l rimanente degli uomini, come dedinati ad edere loro {chiavi: 
operava però ben ella più vivamente in quello tempo in cui le proffime fpe- 
ranze , che verrebbe il MeJJia , riputato da elfi temporale Liberatore , fàcean 
nel loro animo concepire un fommo difpregio di quel giogo che tali Conqui- 
flatori ftavan già per premere fu gli omeri loro . Giuda dunque defiderar non 
potea tempo per lui più a propolìto , per farli capo d’ un numerofo, e poten- 
te partito : quindi con tal difegno cosi al fuo Popolo favellò.* “ Egli è armai 
„ giunto 1’ opportuno tempo , che voi tentiate un colpo ardito per rimettere 
„ in libertà la Città voflra , lenza afpettare a voflro prò la forza fuperiore di 
„ nuovi miracoli , i quali da {Iraordinaria provvidenza dei Cielo dipendono : 
„ nà dovete voi dar punto in forfè , che al collo vi fovraflino novelli Con- 
,, quiftatori “ . Quell’ ultimo punto da lui toccato vi volea ad avvampar viep- 
più i loro cuori , e muoverli a fùriofi trafporti , per mettere in piedi la prò- 
meda libcrtade . In fitti troviamo , che ’l fuo accefb parlare cagionò ne* loro 
(ervelli una fpezie di baldanzofa frenesia , che in brieve proruppe colle più or- 
ride fingi ; conciolfiachè la fua gente focheggiando ? bruciando , ricucendo, 
guadando , a morte e ruma, riducendo Giudei e Gentili , e in una parola ogni 
qualunque cofa allo (peziofo pretedo della Religione , e della libertà fi opponete 
le . Cosi vivamente e dentro , e fuori accefà la guern cagionò una compadio- 
nevole caredia , e quindi la pedilenza ; il che Idiè compimento alla total ro- 
vina di quella ribelle , e fventurata Nazione (e) . Del tutto adunque cagion 
ne fu la sfrenata ambizione di queda nuova fetta, o fazione di cui u i da noi 
già data contezza nel fine della pallata Sezione : al che {blamente aggiugnere- 
mo , che dopo la mòtte del loro capo vollero contraddidinguerfi dagli altri col 
Kligiofo nome di Zelanti , e fotto quedo fàdofb titolo tommetteano le più 
inaudite crudeltà, ufando ancor delle violenze nel Tempio flefTo. 

'il Ttm- Frattanto i Samaritani podo non avendo in obblio radio, e ’l rancore con- 
r«rTrr* tro i Giudei ; quantunque per si lungo tempo dati fen fodero quieti , pure co- 
mi» a*’ me ufcl fuora Cirenie dalla Giudea, cominciaron todo a tramar nuovi dif- 
&m«ri- petti contro di effi . Non più indugiarono , che fino alla prollima feguente 
nw * Feda di Pa/yua , nella cui vigilia , in buon numero con celati mezzi dopo 1’ 
effer entrati di nafeodo nel Tempio , e 1' avervi dormito , fparfero le galle- 
rie , e gli altri luoghi , ove la frequenza del Popolo adunar fi dovea , dell’ of- 
fa de’morti; in guifa che i Sacerdoti la mattina feguente trovando quel facro 
luogo fozzato, furon cqdretti a differire la folennirà. Come dipoi il purificai 
fero, e quali fpedienti imprendelforo per rinnovare la Feda, Gtofeffo non ne fa 
motto* aggiugnendo fola mente , che ciò refcli più cauti -per l’avvenire a cu- 
dodir ventrate del Tempio da fomiglianti infoiti . Pur queda Feda fu poco 
Geni dopo ripigliata , ed a queda folennità appunto andato effondo CRISTO , mentr’ 
Ondo era dell età di dodeci anni, co’ Parenti luoi, fecondo il Giudaico enflume , il 
quale obbligava tutti i mafehi giunti a quell’età di prefontarft al Tempio nelle 
/fy 7 < tre grandi Fede f , vennegli il talento cfapp rtarfi da’ Parenti fooi , mentrecon 
u Fi - altri di lor compagnia fon ritornavano • Eglino invano avendolo dappertutto 
I®** • fino 
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fino alla notte ricercato fra* congiunti e cOnofcenti , da’ quali fupponevano ch’ei 
ftato foflè , ri tornaron tolto in Gcrufalemme ; e quivi dopo una penofa e dili- 
gente ricerca di tre giorni , il trovarono finalmente nel Tempio , ove ftavafeoe 
egli a lèdere fra ’ Giudaici Dottori, i quali colla fapien2a delle Tue domande, e 
ri (polle tanto fuperiori alla Tua abbietta educazione , e tenera etade , ripieni 
già avea di maraviglia e ftupore. L’amante fua Madre avvegnaché . attornia, a 
tal piacevole fpettacolo rimaneffe, pur non poti rattentrfi d efprimer qualche 
tenero rilèntimcnto per l’ affanno , che la fua dipartenza cagionato le avea . La I 
brieve rifpofta, ch’egli diè, elfi allor non la comprefcro > ma pur fu una le- 
zione piena di fàpienza più ripolla , e Divina : Non J'apete voi , ( dille GESÙ') 
ejfer i i fognò , ci’ ro agl interejft del Padre mio intefo mi- filai E nel vero cosi 
andar dovea; concioffiachè, come {tato era egli inviato ad eflfer il Maeltro del 
Mondo , e come cominciavagli gii in quell’ età a competere il nome di ^Fi- 
gliuolo , o Difcepolo della Legge, fecondo la comune efpreifion de Giudei , ben 
convenne .a lui, ch’eflèr dovea efemplare del noltro operare, d’ imprender per 
la prima volta' il fuo futuro uffizio di Maeltro andando ad elfere iftruito da 
coloro, che IDDIO Itabilito avea per confervare, ed infegnar la cognizione del- • 
le’fue Leggi . Or la fua Madre ten fi pofe a memoria tutti que’ detti del fuo ‘ 

caro Figliuolo ; onde poi infiemecol fuo marito contenti fé ne ritornarono con 
elfo leu nella povent abitazione, dov’ egli fempremai portò loro un’ efatta ubbi- 
dienza, e un profóndo rifpetto . Contuttociò in taf umile e abbietto fiato il 
fuo làpere infieme cogli anni , e col crefcer del corpo avanzandoti , gli tirava - 
addotto i cuori , e gli occhi di tutti coloro , che ’1 riguardavano , e pur’ egli - 
continuò ad efercirar il mefiier febbrile ( X ) # fin’ al trentefimo anno dell’ età 
fua, quando cominciò poi a far più gloriofa comparfa nel Mondo. 

A Cauoonio poco dopo tal Fetta fuccedette nel governo Ambiano , e nel tem- «"■ 
po di cottiti mori Salone , lafciando le fue tre lopraccennate Cittadi , infittii ytr . 
col fuo bofchetto d’ alberi di palme fatto piantar dia Archelao , e tutto il fuo canttL 
gran teforo , non già ad alcun de’ fuoi nipoti , i quali pur’ aveano le loro pie- menti 
ciole Toparcbie , ma all’ Imperatrice Giulia , o come Giafeffo ama chiamar- ~_ G# " 
la , Livia . Ad slmbivio dopo brieve {pazio di tempo fuccedette Annio Ru- roride 
fo , ed ~4iiguJìo morì in Nola nella Campagna felice ( come nella Romana di s'tm^ 
Storia vedremo ) cui fuccedette Tiberio , il quale già feorfi eraa più di due mi s *r 
anni che ftato era nella Socierii dell’ Imperio ricevuto . Quello fi c ’l punto . cni,,u 
cioè la fua fucccftìone ad A iigufio , onde incominciar fi dee a computare il Amen 
quindi cclìmo anno di Tiberio , di cui parla il Vangelifla (d) . Or eflo Tiberio iti. pi- 
giunto già al Trono Imperiale , richiamò Rufo , e ’n vece fua mandò Va- 
lerio Grato nella Giudea , eh’ ivi fu ’l quarto Governatore Romano , o fia 

Tomo X, Dd Proc- a Cr, 

■ 

prende Arit dii iiytc ( cioè il Verbo) . ch’ti 
lappone fupplire in Cri fi» le veci dell* Ani* 
nè alcun m*i de’ fcguaci Cuoi onirico , o 

t .. in ■ ‘1. A. noe 


moderno hi potuto liberarci di quelli dirfi T 
‘ ' ■ ilio forfè ulcircbbero di 


colti . I SectuÙMiu 
quello imbarazzo > rei 


il loro fi demi d‘ altra 


. C X ) Quelli fi è 1’ opinione comunemente 
ricevuti , che hi fuo fondamento in un’intici 
Tradizione , che effondo morto Giuftppt non 
molto. dopo fltl Fella, trovandoli allor quali 
dectepico . fiato folle perciò il fuo putativo fi- 
glio GBSV’ obbligato a travagliare in miei me- — »... .. T -, , 

itiere, per mantener fe Aedo, eli Madre fua.- parte per diametro u oppone alla dottrina del 
ed è altresì quella confermata da’ Giudi, , eh 11- Vangelt . Migliore. Aridi dunque non VI e per 
mandolo elfi alle volte il Ltgnjtìutie , ed eltre rinvenire la vera intelligenza di quello luogo 
fiate il figlio del LeguaiittU lii). . che ’l confidare , aver Crtft avuto un Animi 

Non ci pare encor fuor di propofito £tr qui umana nella jniu appunto , eh ebbe umano d 
uni brieve digrcffìone , che ù fatto avanza- corpo } e df efla fu cosi capare d avanzarli 
mento in lui dell’ intelligenza ecognizione in- nel Capere , come quello di. fora , e di natura 
fiem cogli anni , fecondo che il Vnitgilifla ci tf- crebbe : e quella fuor d ogni dubbio • l lUUtt 
ferma , mal Raccordi colla fpiegiziooc , che dottrina della Criftuna Chicli . 

( Ij ) Ctnf. Mare. vi. ]. & Mjut. ziti, ff. Jean. 1T.«4> 

li) Lue. ili. <• Vid. Ufo, fub A. C. 4017. Pridntu fub All. C. ili 
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■proccuratore , e continuò a governare per ben’ undici anni (e). Dopo il quin- 
to anno incirca dei fuo governo depofe il Sommo Sacerdote Stiano , o fia 
nel quindicefimo anno del fuo Ponteficato , e vi promoflè IfmaeU figlio 
di Fabo . Penritoft indi a poco della fcelta del Perfonaggio da lui fatta , dilve- 
ftinne IfmaeU nel feguente anno , e innalzò a tal Dignità Eleazaro figlio di 
Anano già prima da eflò lui depofto . Eleazaro pur fra Io fpazio di un’ anno 
fu sforzato rinunziarla , e a lui fuccedette Simone figliuol di Camiti , il qua- 
le fra lo fpazio di un’ altro anno fu depofto , e fogli foftituico (/) Giofeffo fo- 
prannomato Caifas , genero d’ .Anna dianzi mentovato . Cotanto incerta , e 
venale quella fuprema Dignità era in quel tempo divenuta ( Y ) ! 

Grato ftriTo fa indi a poco richiamato , e nel fuo pofto fuccedette Ponzio 
Pilota , uomo , che oltre 1’ avanzar tutti i fuoi PredeceflTori nell’ ingiuftizia , 
rapacità , e crudeirade , cotanto a’ proprj intereffi oltracciò attaccato vivea , 
che per promuoverli era capace di commetter le più vili e indegne azioni . 
Giofeffo mentre ne pigne il fuo carattere rifparmia delle pennellate vive ; n& 
Filone (g) ce ne ha lafciato un ritratto il più naturale , ed efpreflivo , che 
Vtwi» dir fi porta . Nel margine fe ne adduce un rrieve abbozzo (Z) , onde potrà 
iti tu- il Lettore innanzi tratto far il prefigio di ciò, ch’indi a poco far dovea; cioè 
Invio di precipitare nella più enorme e nefanda empietà d’ingiuftamente fenwnziare 1’ 
innocentiflimo fra gli uomini , anzi l’ innocenza medefima , 
il, c r . Abbiam poco innanzi accennato , che gli altri figli di Erode prefo ancor efli 
»6. aveano il pofTeffo delle loro Toparchie , non oftaijte la depofizione, e lo sban- 
_ , dimento di Archelao . Sarà dunque molto a propofito il dar qui un qualche 
Filippo* fi* 1 ragguaglio di loro , primacbè in una nuova , e da tutte le altre 

fiMiti differente fcena volgiamo lo (guardo . Ciafruno di efli ftabilito fi era il me- 
ntlltlt- gfio che potuto avea ne’ fuoi piccioli diftretti , Antipa più conofciuto fotto il 
poreUt' nome 'Erode , cui toccata fra in portone la Region della Galilea , fi diè 
f tofto a rifabbricar la Città di Sefori , la qual poc’ anzi fiata era ridotta in ce- 
Foiiri- nere dal figliuol di Varo , e circondolla di forti mura e torri , in maniera che 
" oltre 1’ effer ella una delle migliori Città . divenne ancora come il baluardo di 
quel contorno ; e poiché giufetto gli era di metterfi in grazia del nuovo Im- 
peratore , fabbricò un' altra bella Città falle fponde Settentrionali del lago di 
Generanti, i , e in onor di lui nomi noi la Tiberiade (A) ,• e quindi fa , che 
quel lago chiamofli poi il mare di Tiberiade . Fu però egli coftretto popolar 
quefta nuova Cittade il più che poteffe di Galilei , e fbreftieri • conciomachè 
offèndo fabbricata in un terreno pieno di Sepolcri , e ’1 paffar fu di efli ren- 
dendo 


ri od 
altro 
Otti 


<Y) Quelli appunto fono i due Sommi Sa- 
cerdoti mentovati nel Venirle , che perfeguita- 
rono , e condannarono a morte GSSlfC MI- 
STO ; e Co, pio, , ovvero , fecondo ivi i chia- 
anato , Coiophoi {14) , fu quello , il quale giu- 
dicò neceflàrio, ch’ei folfe morto , per falvar 
la Nazione dalla mina, 

t Z ) Io continua ragion del fuo governa- 
re, fecondo l’ anzidetto Autore, lì fu una per- 
petua ferie di gmdizia vendereccia , di rapina , 
di tirannia , e di ogni altra fcellerata azione ; 
«1 metter’ a tortura e a morte gli uomini in- 
nocenti fen za efler prima procedati . e condan- 
nati } e in fonuna un compendio a’ ogni qua- 


lunque crudeltà ferina I 
(A) Qiotrfo aggiugne , che ella vicina folle 
a’ bagni caldi d’ Emmous ; quindi ricordiamo 
al noftro Lettore quel che in altra Nota oflìr- 
vato abbiamo , che i Cmdti davano il nome 
d’ Homoh , e Hommoth , a tutti i luoghi , che 
di tali acque forniti erano j che perciò la pa- 
rola Emmont altro lignificar non voglia ■ fe 
ne raddolciamo il Tuono , e le diamo la Crtro 
inflcdione , Sicché confonder non dobbiamo 
quell' ultima acqua con quella , ch’era nelle 
vicinanze di Gtrnfolmmt (ij) , che avea lo 
Aedo nome , e con ogni verinmilitudme per 
la fteflk ragione appunto. 
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dendo polluti i Giudei per fette interi giogii , appena- potè giugnere a tale , 
che alcun di quella Nazione in tal Città fi gndartèa ftabil ire,, tuttoché di con- 
fiderabili privilegi dotata 1 avertè , e per incoraggir gli abitatori a poftereare 
i rimarli della cofcienza , in riguardo del camminar fopra i corpi morti ad 
altri terre , ad altri cafe donato avertè . Rifabbricò anche un’ altra Città’ per 
1 addietro’ nominata Betarampbtba , eh’ egli poi chiamò Giulia dal nome dell' 
Imperatrice . Il fuo Eratei Filippo feguendo il fuo efempio , anch’ egli fabbri- 
co il villaggio di Betbjaida alla parte meridionale <lcl medefìmo lago forman- 
done una ben grande , e magnifica Cittade , chiarttandola parimente Giulia : 
ed avendo altresì ampliata di molto ed abbellita (b) la Città di Paleas porta 
nella fcatunging del Giordano , 1’ appellò Ce/area . Fra quello tempo promul- 
golli quell editto di Tiberio, che obbligava tutti T Giudei, ed Egiziani a par- 
tir dalia Città di Roma (»), o fecondo altri dicono, ancor fuori dell' Italia (k) • J 
e conciortiachè la cagion di quell’ editto furon certi conventicoli poco o nulla wi,7 
confiderabili in vero , che la più vii ciurmaglia di quelle Nazioni (àtri aveano da Ro. 
in quella Imperiale Città , i quali al prefente noftro foggerto non fi apparten- ma * 
l , Lettor , 1 . " e defiderano più pieno, ragguaglio , potranno confultàr Amtm 
Gtojeffo ( / ) , e gli altri due Scrittori , ultimamente citati . Ciocché a propo- del D i- 
fito aggiunger dobbiamo fi è, che molto bene in più lunghi confiderò Filone (m ) , /«vi» 
che tal fevera pena contro i Giudei, con qualfifia ptptefto colorir fi voglia, co- I olg * 
pertamente macchinata 1’ avertè Sejano . Ed in vero quefto fcellerato Miniftro, ' dTc’. 
conofcendo , quanto i pravi difegni fuoi , e la congiura da lui trainata colla io. 
ben nota lealtà de’ Giudei mal s’ accordaflèro , non potea non concepir un’ or- * . 
rida gelofia di quella Nazione, la quale finalmente gli fè rifolvere da erto loro 
fpacciarfi (B). 

Sino a tal tempo la Giudea , quantunque fervidamente bolliflè per cagion 
dell ultime impojle , e prima anche fofTopra fiata forfè in varj tumulti , che 
non poca forza vi volle de' Romani a fèdarli ; non divampò mai però cosi, 
ardente , e furiofa , come dopo 1' arrivo di Pilatò j conciofnachè il fuo fiero , 
e crudel temperamento diè tal forza e calor maggiore a quelle ./edizioni , che' 
non ebber fine, fe non colla total perdizione del Giudaico Stato ..I fuoi faggj 

{ iredecertori con molta prudenza proibito aveano , che i Romani Stendardi nel- 
* Città s’ introduceflèro , poiché efTendo in erti rifiratte le immagini o d’uomi- 
ni , o d’ altre creature viventi , movevano verfo le loro perfòne 1' abbomina- 
zione de' Giudei , e Io sdegno . Ma 1' orgogliofo Pilato riputando , che 1’ ufar Pilato 
la medefima compiacenza verfo di erti 7 al punto dell' onor fuo non fi conve- *•!>»•• 
nirtè , ordinò alle fue truppe , le quali in quella Metropoli prender doveano 
quartiere d’ inverno ,' che di notte entraflèro con i loro Stendardi coperti , i lenta’ 
quali poi nel feguente mattino doveffero difpicgare . Cosi fii fatto , ed a tal nella 
nuova offendevole veduta fi pofè la Città tutta in tumulto , che perciò ftac- Giu “** < 
cato da quella un corpo di gente , à lui ne andò in Cesarea,- dove egli allora ia _ 
flava , per ottenere , che altrove i fuoi Soldati inviartè a quartiere : e la rif- alterare 

g jfta fi fu , ch’ei condifcender non potea alla loro incbierta fenza fare un’ af- “ G ' r “- 
onto all’Imperatore . Ma ftando erti férmi nel domandare , ed egli fèmpre u?™ 
piu ortinato net non voler ciò loro accordare , il che durò per fei giorni interi, dìere . 
fra ’l qual tempo cinque loro capi continuato aveano a rtar proftrati a terra 

Dd a 


in- 


(B) Quel che fembra confermare ciocché il Glutei .(iccome apparve dagli ordini dt lui 
noftro Aurore fu tal (oggetto ne due, fi è , mandati a molti Governatori delle fue Provili, 
che dopo la morte di quel disleale mi mitro eie j il che dal profcguimcntodeUt noftra Opo* 
moftrollì l’ Impcradore più favorevole verfo i ra chiaramente fcorgeralfi . 


( A ) Antiq. ubi fup. ap. j. 

( t ) Sueton. in Tiber. cap. 36. 
il) Antiq. ubi fupra c. 4 • 


(i) Tacir. ann. lib. 11. c. tf. 
( m ) legai, ad Cajum . 
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innanzi il fuo palazzo , e giorno , e notce ( a) , egli finalmente andò da elfi, 
con difegno di dar loro udienza ; ma poi fedendoli nel tribunale da lui eretto 
nel Circo , diè ’1 fegno ad un corpo dell? fue truppe convenevolmente a tal 
fine difpofte, che fi lancialfero fu ni efli , ed uccidelfero tutti coloro, i quali 
immediatamente andati non fe ne folfero via ; che perciò ufcito fùora in un 
ilìante niuno potè fcanfare di non elfer pollo in mezzo e circondato . Ma 
elfi in cambio di atterrirli per quell’orrido tratto di slealtà, efpofero al con- 
trario umilmente il collo alla furia di que' carnefici , loro ed al Governatore 
dièbndo , che ’l perder la vita non era punto ad efli cosi terribile , nè tanto 
lor gravava il cuore , come il vedere le patrie da lor tanto pregiate Leggi ef- 
fer violate , e offèfe ; per la qual cofa Pilato , il qual non fi credea mai fra 
quella turbolenta Nazione provar coftanza si invitta in filli' orlo di perder la 
vita , ne fu al di dentro si vivamente modo, che finalmente accordò loro la 
• richieda , e dié 1* ordine , che gli ftendardi da quella Metropoli fi timovef- 
fero ( o ) . 

Ma ben rodo fecondando l’orgogliofo fuo talento , ripigliò 1* ufata fua car- 
riera d’ operare , e parve , che tutto fi mettefle a. rintuzzar lo fpirito della 
Giudaica Nazione con difpiacenti tratti . Quindi dabill di fiir ergere buoh nu- 
mero di feudi nel reai palagio di Gerufaltmme per onor di Tiberio (C) : il che- 
fu prefo da’ Giudei anzi per ìsdegnofa imprefa , che per mero complimento all’ 
^-Imperatore . E’ vero , che fcolpir non vi lece immagini , le quali offènder li 
{•erari poteflèro ; contuttociò la fola ifcrizione ? che fu di efli era , contraria alla lo- 
«•Tibe- ro Legge veniva da efli riputata . Del rimanente non vi fu cofa più comune 
*'<> fi cosi prima , che dopo la fchiavitù Giudaica, a.' Monarchi Giudei quanto il co- 
Umo' P r ' re frontifpizio ancor del Tempio di limili ornamenti , feconaochè il Let- 

nel pa- tore ha potuto ben olfervare nel corfo della Giudaica Storia . Perciò dunque i 
Ux.v> Magidtati di quella Metropoli , facendo lor capo i figli d’ Erode <D) , da lui 
reale, ne andarono a rapprelènurgli in dolci maniere, che una tal confecrazione con- 
traria era alle loro Leggi ; onde il pregavano , che di maggior riguardo le 
degnaffè . Pilato, rigettolli con ifeorno e colla folita oft inazione ; ficchè alla fine 
arnfchiaronfi d’ avvertirlo , che tant’ oltre non porraflè le «ofe , che la Nazio- 
ne ad aperta ribellione induceflèro : uggiugnendo , che fe da Cejare fimile ci- 
mando ricevuto avea , altro non bifognava , che farne loro dimoftranza ; poi- 
ché avrebbon’ efli immantinenre fpedito un’ ambafeiata a Roma con fuppliche 
all’ Imperatore , che quefte ftraniere ufanze nella lor Nazione non permetter- 
le . Or quell’ ultime parole gli pofero bene a partito il cervello ; concioflìachè 
dall’ una parte niuna cofa ei tanto temeva , quanto una tale ambafeiata , che 
verifimilmente , anzi di certo efpofto avrebbe tutte le iniquità della fua ammi- 
nillrazione : dall’altra, fe egli alla loro richieda condifeendea , c rimoflò avef- 
fe gli feudi , non folamenre data 1’ avrebbe per vinta ad un Popolo ? che tanto 

in odio gli era , e in difprezzo ; ma efpofto fi farebbe altresì al rifentimento 

dell’ Imperatore ? il qual probabilmente riguardar porca tal compiacenza, come • 
un’ affronto a lui , e fopcrchia finezza agli Ebrei . I Magiftrati accorgendoli 

dell’ 

<C) Tal litio 1* tbb:im di Tilmt (ij); pei- fa Tetrarca della Galilea , e Filippo fuo fri- 
thè Qiéftffo non ne fa motto alcuno. cello poc’anzi da noi mentovato ; poiché in 

(D) Dirittamente ragionando f altri eflcr Quelle circolhnze di tempo ben roteano ambi- 
jion pofiono , che i figli del già defunto Er e- due ciò lare , per acquisirli la benivoghenzs 

il Grande » ma quali di c/fi tollero il no* d c 9 Giudei . Gli altri due probabilmente con- 

dro Autore non ce ’l dice .• noi però fuppo- ghìetturiamo , che /Uri fieno alcuni de’ fuoi 
nomo, che due di etti fiati fieno Eredi Ann~ pronipoti. 

( if > Lrgst. pag. 1033. & fa. 

( ® ^ Bell. Judac. lib. n. cap. X. 

i p ) Idem ibidem , uuiq, ubi fupra cap. 4 . . . ... 
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dell’ inquietudine , in cui pollo già era 1’ animo di lui , appartaronfi torto , ed 
inviarono a Roma un.» molto predante , ma fommefla lettera , eh’ ebbe il de- ' 

fiderato fine : conciofiiachè Tióerio ne fpedl torto un’ altra a Pilato , con cui 
fortemente il bialimava di ciò , che fatto avea , e gli ordinava , che facefle 
altrove trasferire gii feudi , come in effetto egli fece , mandandoli a fofpendere 
in Cejarea (/>). 

Pensò in appreso altro modo, onde travagliar potete i Giudei, mettendo in 
campo alcuni preziofi pretefti per eftrarre danaro dal facro Teforo ; il che jiv. 
vero dopo il laccheggiare il Tempio era il punto , che al più vivo li tocca- 
va : ed egli ben conofcea 1’ invincibile loro attacco a quelli due luoghi . Tal 
pretefto li fu lo fpurgare un acquedotto in Gerusalemme , ducento lladj incirca 
lungo , per la quale fpefa egli Iperava , che (i fomminillrartè buona porzion di 
■ danaro dal facro Erario- y e in fatti ingiunfe loro , che per tal fine nuova raf- 
fa mettetero . Ma pofciachè ben’ egli prevedrà , che ciò molfo avrebbe nuovo 
tumulto e follevamento , prefe perciò cura a provvedervi , con far si , che 
buon numero de’ Tuoi faldati confidi e mifchiati fra 1 rimanente del Popolo fi 
fteffero con i pugnali fotto degli abiti , affinchè pronti fodero al primo legno, 
per lanciarli fu eli ammutinati . In fatti appena Ceduto fi era nel Tribunale , 
che circondata tu da folta calca di Giudei , che venuti erano efeiamando con- Altra 
tro al fuo progetto , fra’ quali furonvene de’ piu vili , fecondo è ’l folito co- t PV Hl ' 9 
fiume di tal canaglia , che accompagnarono i loro fehiamazzi colle più mor- 
daci invettive contro di lui , le quali fubitochè intefe diede ’l légno a’ fuoi ar- pihio . 
nati , i quali confuti com’ erano lanciatiti di repente co’ lor pugnali fu de’ 

Giudei , ferirono , ftorpiarono , e uccifero ancora molti di elfi indifferentemen- 
te , sbaragliando , e difaerdendo i rimanenti (o) : nè Giofeffo altro ne dice , 
fe avete poi Pilato profeguito il concepito difegno .• nè da altri luoghi dello 
lleffo può congbietturarfì , nè da Filone , in qual’ anno del fuo governo que- 
fti tre ultimi mentovati fatti accaddettero . Tutto quel che da elfi raccoglier 
portiamo fi è , eh’ egli dal principio fino alla fine aguzzò bene 1’ ingegno T 
per render Tempre più pefante il giogo a’ Giudei ; e eh’ erti d’ altra par- 
te oftinati Tempre furono contro di lui , in opporli , per quanto poteffero , a’ 
fuoi difegni , oppreflìoni , e crudeltà , amareggiandogli bene (pedo il cuo- 
re con rumulti e fedizioni , nel che ciafcuna Setta porgea tutta la mano , che 
poteva . 

Tal’ era 1’ orribile flato della Giudea , quando il Salvator del Mondo fé 1» 
fua prima pubblica comparfa nel fuo mininerio . Sbranata eli’ era da inteftine Ze rat 
difeordie ; opprefla dal giogo degl’ Imperatori Romani , e de’ loro più rapaci f J^"r 
Minillri ; divifa in fazioni e fette difpettofe 1’ una coll’ altra , accanite, e cru- "* 
deli ben più , che i loro ftertì opprertori ; delufa interamente , e fpeflb con- tdi/fr*- 
dotta alla propria ruina dagl’ importo ri Demagoghi , da’ falfi Profeti, e da mol- y» " 

, che pretendeano effer il Mejjta ; beffata ali’ ultimo fegno , e lufingata da fa?"* 
una lor ben dovuta ftolidezza e follia , fui fàlfo fuppofto , die ben preilo ver- 
rebbe un mondano Liberatore , che nel tempo del fuo felice Regno metter la 
doveffe in gloriofa , e per tempre durevole leena di conquide , di trionfi , e 
di tntte le terrene felicità . Tutto ciò , come ognun vede , mertea tanti infu- 
perabili odaceli nel cuor degli Ebrei ad abbracciar quella falvazione, che CRI- 
STO vero Mcflia venuto era ad offerir loro ; ond’ elfi precipitofi poi rovina- 
rono all’ orlo di quella diftruzione , in cui finalmente col rigettar che fecero 
di lui , e della fua dottrina , e per tutte infieme le altre lóro empietà , non 
di là a molto interamente profondarono . Ma ciò più chiaro vedrafli da una 
brieve feorfa , che faremo fu ‘gli ultimi tre anni di fua vita , mettendo innan- 
zi gli occhi le irrefragabili tefumonianze , eh’ ei portò feco ; e le oftinate ir- 

ragio- 


l f ) Legai, ad Ctjua. ( f ) Aiitiq. ubi fupra . 


0 


. Digitized by Google 


2I+ V ISTORIA DP GIUDEI 

ragionevoli oppofizionì , che gli fecero : 1’ amor eftremo , e la fvifcerata te- 
nerezza , eh’ et moftrò loro ; e 1’ empia ingratitudine , che in contraccambio 
gli ufarono : l’ incontaminatimma innocenza Tua; e la malvagità loro nel con- 
dannarlo a morte : e finalmente le innumerabili evidentiflìme pruove , che lor 
diè dopo il fuo riforgimento , d’ effer egli il vero promeflo MeJJU ; e d’ altra 
parte l’invincibil durezza di cuore, e imbalordita orinazione loro nel rigettarlo 
fino ali’ ultimo fuo refpiro . Porrem dunque fine alla prefente Sezione con un 
breve ragguaglio di quei tre ultimi legnatati anni del viver fuo , e dell’ amara 
compaflionevole morte fulla Croce , nftrianendoci precifamente a quelle parti- 
colarità , che vanno immediatamente a ferire i due principali punti , che ci 
proponiamo ; quanto a dire , la Divinità della fua miifione : e 1 ben giufto 
aaftigo de’ Giudei col diftruggimento della Città loro , del Tempio , e della 
Repubblica , e col totale dilpergimento della Nazione , per 1* oftinato rigettar 
di lui , e della fua dottrina (£) . 

Il 


(B) Potrebbe ninno per avventura oppor- (ère incolpati, il qual di >1 atroce fresie ema- 
ci , ebe coll* infoltirci troppo addentro a ri- ligna_nitura_fofle , che ponto . avelie tirar Joro 
giocare di quelli due punti di Religione , ol- 
tre?* flàuto i giudi limiti , ch'agli fiorici fon 
preferirti ; e che in vece di dare una conti- 
nuata Storia de’ Guada», noi inai fiam palliti 
a provare contro di effi la verità deT Crifiin- 
infime . Ma fé pur così folle , non farebbe in 
fitti neppure un menomo male ; fé ambiduc 
quelli punti da noi di mano in mano lì andaf- 
fero ruchiarando , e in guifi tale ci andaflìmo 
poi avanzando , che fidando gli occhi fu dell* 


uno, non pcrdclfimo di villa l'altro i poi- 
ché foddiifircmmo ancor molto bene a* due 
principali fini della Storia , di far 1 * uomo pili 
buio, e renderlo migliore ne’ corturoi. 

fcd in vero faremmo ben noi di grande itt- 
giuflizia rei prètto gli flolidi , e impazziti Gt*- 
dri » fc mette (fimo in non cala occafione si 
bella , di metter loto avanti gli occhi l’infiu- 
ft a forgente di tutte le difivventure , onde 
opprefli fono, e additarne loro l'unico, e (in- 
goiare rimedio . Poco al di fopra rammentato 
abbiamo una promeda fitta loro da DIO che 
quantunque i peccati di effi follerò la cagione , 
onde ditperfi e raminghi girne doveffero per 
torte le quattro parti del Mondo * pure tolto- 
chi eoo umiltà di cuore li riconofccfforo , 
fi avrebbe egli raccolti di bel nuovo a vi- 
ver nelle loro magioni nella propria antica 


In fitti prime della lor totale difperfìone , 
li pià lunga cattività , che (offrirono , non 
doro più di fèttantanni , quantunque fofs’ella 
Venuta a diffidarli a cagien de’ loro più orridi 
delitti , come dell’idolatria, degl’innumeribili 
omicidi , de'ficnlegj li più neri , che Ma >uft 
coramifc , t i fuoi fccllerati SucctOòri pur’ 
effi avean quello conforto in mezzo al loto 
faftigo , che gli II effi Profeti » che predetto 
ayeano tale eanività , ne avean parimente ft*- 
biftto il periodo , e l’ incoraggi rano ben viep- 
più a fopportar pazientemente si fatto gtfbgo , 
perchè IDDIO vi avrebbe certamente porto 
un filice fine nel tempo prefitte . 

Or di qual’ altro delitto mai potrebbero cf- 


addoflo quella sì fpaventofiffima cattività di 
ben mille e fottecento anni , lenza aicuaa Pro- 
fezia , o altro lampo di conforto , che ne 
Vedranno una volta il fine ? Se ciò li 
convincerei di tti peccato , perché mai noi 
confidano, e riconofcono umilmente , giacché 
farebbero in tal guifi giugnere finalmente it 
tanto dcGderato periodo della tnifena loro ? 
non effondo men certa e infallibile a quell’ ora 
la promeflà di DIO , di quel che gii era tre 
mila anni addietro. 

Poiché dunque effi ignorano quello .grave 
delitto , perchè evieni noi difficoltà di lor» 
additarlo , quando occtfion sì beila fi ci pre- 
fenra l Perché non dima loro , che que- 
llo sì fu l’ingiufta , e if nummiofì morte , 
onde tollero dì vita il Mtfiie ! £ perchè mal 
fon’ effi cosi fontani dal riconofcerlo , che an- 
zi fi giuftificano e fè ne gloriano , e in così 
fteendo , l’ uccidono di bel nuovo nel cuore 
lor» ben tante volte e tante , che. da lui vol- 
gono il penfiero , o le parole , divenendo in 
tal maniera partecipi della colpU de’ loro Mag- 
giori , come a parte fono del gaftigo I 
- D’altra parte la Scrittura in alcuni luoghi , 
tra più efpreflàmente S. Petto (16) ci aflicun , 
che verrà un tempo , quando cfC firan tutri 
richiamati -, e ben forte prndva di ciò fi è i* 
effer eglino flati per sì gran trino di tempo 
in mezzo alle altre Nazioni, fonia confonder- 
li con quelle in menoma parte i tuttoché per 
ogni qualunque angolo del terracqueo noltro 
globo andati »e forteto dilprefì . Di quintun-* 
que grolla Pafta immaginar portiamo un'uomo , 
purché difiotrrefTmo eff imitor delle cole egli 
liz , agevolmente potrà riflettere , che non al- 
tro , che unu ptrticolsr Provvidenza li abbia 
potuti mantenere in sì fitto flato di diftin- 
zione , in cui han coutinuaro ben dicialfotte 
tèe oli j quando veggumo nella propria nortra 
Regione motte nazioni in molto meno di tem- 
po eflerfi fra loro molto più mifch^ce , c s£- 
fòrbtte fono an nome comune, di quel che le 
loro proprie perfette fon confofc con gli tutti- 

chi 


( 14 > Rem. zi, fuftm. 
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Il trentèlimo , ed ultimo Giubileo allor correa dopo la prima fua celebra- Criftò 
zione nella Terra di Canaan + , quando CRISTO pur nel trentèlimo anno dell’ «■«•* 
età fua fi pofe a predicarne un altro ben più gloriofo , ed accettabile e per la 
Giudaica Nazione , e per 1’ univerfo intero : con tal differenza però , che *1 
Giudaico Giubileo era per {olito coftume a fuon di trombe bandito • e ’1 nuovo 
Crijliano dalla voce fidamente di un , che gridava nel dilètto : Preparate la 
Jlrada del Signore ec. (r). Quelli fi era il miracolofo Figliuol di Zaccaria , 
Sacerdote , Profeta , e Precurfor del Meffia , il quale abbandonato il difetto , 

" ' ‘ ' 1 r ‘ numerolè turbe a predi- 

anno di Tibe- *- 


ove palfato avea i giovani fuoi anni , andonne fra le numerolè 
care il pentimento , e ’l Regno del Mejjia , nel quindicefimo 


no , e 
noi ricordato 


nel Sommo Sacerdozio di Giofeffo cognominato Cai [affo , poc’ anzi da lavi» 
L* aufterità del viver fuo (FI , e la novità della fua dottrina i° l 9> 

di S*’?' 

di Cr. 


chi «tintori delti comune regione . E di mol- 
to maggior ioni troveremo tal pruova , fe lì 
rifletta con quali deboli appoggi , o piuttollo 
mefchini futtcrfugj, li fede di elfi Ebrei , e le 
fperanze fienfi mantenute . «ncor dappoiché 
firn chiaramente vedute tutte le calcolazioni 

della Scritture concernenti al tempo del Me/- __ . . . . _ 

fie da gran tempo già teorie i e molto ancor le quali un moderno Viaggiatore ne dice eflèae 

di vantaggio fé aggiugniamo > 1* ellèr eglino “ — " : — ! * 

flati o in uno, o m altro tempo da qualunque 


riferito il troviamo in un de’ migliori Storici 
della lor propria Nazione. 

• <F) Il tuo velli re , e la maniera del vi- 
vere non fembra , che fienfi punto difenditi 
dalle ufanze degli antichi Profeti , intorno a* 

3 uili da noi in altro Volume fi è ragionilo 
. Il fuo cibo ere mele lielrareccio , e locufte ; 


Nazione del mondo fcoraggiiti a più mante- 
ner le fpennze , che nudrivano j 1* aver altreiì 
rea e trilla forte ben fovente incontrata nella 
loto dilperfione. 

Or quello richiamo de* Giudei , fecondo lo 


in quelle parti molto comuni., e buone per 
cibo ; onde il medelimo conchiude , eh’ erano 
elle una forca di animi luzzi , de* quali nudri- 
vanfi a pieni mano gl’ Ifreeliti nel diferto , e 
•che tutte le verfioni le han malamente tradot- 
te ine tlit . Noi però in altro Volume t per 
altra occafione fomigliante avuta d’ interpretar 


iteflb Appeftelo ór) ci alTicure , non fuccede- quella parola , abbiam confutato tale opinio- 
rà , fe non dopo la piena, e totil converfione ne, per riguardo del vario lignificato , che ha 
de’ Gentili : ond’egh è verifimil cofa , che’l in Ebree . In quanto poi alle loculle .onde il 
puro loro zelo nel porre argine alla conver- Bettijle nudrivafi , generalmente gl’ Interpreti 
lion di elfi Gentili , infenlibilmente avrebbe le fpiegano , eflere una fpezie di un tal parti- 
, a perderli , quando a’ avvedeflero eflèr quella colare infetto coli chiamato > ond’ é , che alcu- 
converfion de’ Gemili il mezzo fatale , che la ni Popoli delle Orientali Nazioni fono fiata 
propria laro ritarda, e prolunga. appellati Aendepbiui , ovvero Mangiar eri di 

Polliamo inoltre aggiugnere , che fi a’ mi- lecufit < 18 ) j ed altri le intendono per uni 
gliori Storici nnn follmente ben degna impre- fpezie di fave , o litro legume coti chiamato a 
fa è parure dell’opera loro , l’immergerli in intorno al che potrà il Lettore fi gli aggrada, 
un profondo abiflò d’ofcurità , per andare ivi eonfultirne gl’ Interpreti . .A dir vero pero 
dentro ricercando le cagioni del dicadimento , egli i ben piu probabile, eller quelle una tpo- 
c della rovina de’ Regni , e degl’imperi j ma aie di entomiti , che in quelle parti fon moi- 
proccurato a 1 1 reti hanno difcoprirle in certi to comuni , < 1 vii prezzo fi vendono , e in 
afpetti de’ corpi celarti , apparizioni di come- manieri particolare permeilo nella Levitici 
te , ed in altre fimigliinti fanfaluche.- non Legge ad ellèr cibo degl’ Ifreehtt (Iji) . 
dovrà molto più concederli 1 noi di andarne II dotto SJfftrie con molto di probabili» 
rintracciando ani fola appartenente al Giudei- lappone , che quello eccello Predicitor della 
e» Scettro, la qual’ è pur troppo degna da no- Penitenza incominciato avelie. il fuo Minino- 
«irli fotto infallibili feorte , quali fin quelle , rio nella gran Fella, ovvero giorno -dell £fp<- 
onde prima la Scrittura , e poi la Storia ci azione , di cui in quella noilra Storta abbia» 
fornifeono f Ma tutto ciò più chiaramente feor- fovente fatta menzione , «(Tendo prede ritto a 
cerarti , quando verremo a paragonare le Pro- ciafcuno Itreelite , thè digiunar doveue , ed 
frzie di CRISTO contro quel Popolo infeli- affliggere l’anima fua in quel giorno . lotn» 
c«, col loro mariviglielo adempimento , come pena d’efltr fatto in brani dal fuo P°P<»o^» 

I 17 ) ibidem ver f. ac.: 14. 

* Vii. II. io Hip. Jud. Ce Certf. Metti, 1 1 li 4. 

t rei. 111 . teg. IBI. & fu- & Net. «». . ...... 

t 18 ) Vi d. Eupetb. tu Od. 9 . eh fti.flie. net. Hip. lib. XII. tep, 19. Mt[. Lev». &M. 
t >p ) Lnnt. zi. ai. Ó- /*f. 


+ Vid. Voi. II. pag. 40 j. Se fiq. Ufler. <nn. fub A. M. 40 jO. 
Cr ) Confi Ifai. xl. 1. Si feq ULuc. IIU a. Si fiq. ir. ip> 
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di giorno in giorno gran numero di Giudei tirando al batrefimo da lui nmmi- 
ni (irato nel Giordano j per comun voce riputato era il Mejjìa : ma rigettò 
egli ben tofto tal gloriofo titolo , rendendoli pur certi e (icuri , che inviato 
era (blamente qual fuo Precurfore , per additarlo e palefarlo ad erti , il qual 
non già coll’ acqua ( Not. io. ) , ma collo Spirito-Santo doveali poiiia bat- 
tezzare . In fotti indi a poco venuto effondo GESÙ in quel luogo infieme col -—~ 
rimanente del Popolo per effor da lui battezzato, Giovanni in umile femhianza 
fcufoffi dal non poter si alto e fublime uffizio con lui efercitare : ma coftret- 
to finalmente a por mano all’opera, ne andarono infieme al fiume, enelfufcit 
ftiora dall' acque , lo Spirito-Santo viabilmente difcefe , e sfolgorò lampeggian- 
vim te Copra di GESÙ ; e immantinente una voce dal Cielo rintrona .* Quejio è ’l 
tatto.- mio Figlio diletto , di cui ben mi compiaccio (x) . Quindi il Battijìa prende 
ormile- S ue ^’ opportuna occafione per manifeftarlo a tutti coloro , eh’ ivi ftavan pre- 
fteetcds lenti , e fer ampia teftimonianza , eh’ egli era il vero CRISTO , e 1’ Agnello 
Giovan- di DIO , che toglier dovea dal Mondo i peccati ( t ) . 

**» Or continuando Giovanni a battezzare , e predicar ne’ contorni di Betbaba- 
ra ( C ) , gran Popolo a lui concorrea da tutte le parti ; ma più numerofo che 

mai 

noi faceflTe . Or quello giorno cadde , come al- De fan* , coni: già gli ufficiali di erti , che 
trove, oOèrvico abbiamo f , nel decimo letti- not traduciamo Pubblicani , furor chiamati 
mo giorno del mele nomato Tethri , corrifpon. fO JJfh -*W3 BabaU-hahalarah Capi o So- 
dente al diciannorelìmo del nollro Ottobre, prantendenti delle Dogane, de’ quali infatti 
c in quelle folenmtà dovea proclamarli il Gite- molti andarono dal Batufta , t domandargli 
biho per tuttala Terra (io). Per entrambi qual forra di pentimento era più proprio per 
quelli motivi dunque niun tempo aver potei uomini di quella profrlfione , e medierò.' e la 
il Batttjla più proprio di quello . che eli li nfpolla lì fu j clic i gabellieri non poteano 
prefennva , per inmonare alle turi* un Gite- clìgcre un iota di più del urtato pagamento 
btlto uaiverfale , ben più confacente a mondar (ai ) , e che i foldati r i quali fecondo il co- 
lo fpirito da ogni qualunque forzuta. fiume Hanno di guardia per ai fatti pigtmen- 

(G) Dall’ Ebreo PD3Ì MVJ Beth -Mar ab , ti , ufar non potettero violenza , o falle accu- 
la Cafa del palio , ovvero Cafa del battello , fe, nè ftrappare un quattrino a perfona tlcu- 
che alcuni fuppongono aver fortito quel nome ni : che i rimanenti poi impiegati fui mefiie- 
dtl palléggio degl’ /(tarliti fui Giordano t ; ma re della mercanzia , intraprender dovettero 
checché ne fia , if fuo nome chiaro dinota , altra maniera di vivere , all’ ulita totalmente 
che fu ella probabilmente una qualche barca opporti ; ch’efertitar dovertelo la liberalità , 
grande, molto atra perciò non follmente pe T la ofpitalità , la carità ec. e dovertelo dar ban- 
battezzare , ma per tragittare alterai la nume- do ìlle cupidigie tfernate , alle fraudi ec. E co- 
rdi gente, che a quei luoghi ne andava. ai venne pienamente ad avverarli ciò che già 
la parola però Beth-hnbarah può anche , e predetto era (al) •• Ogni volto farà riempiuto , 
forfè più probabilmente trafporurtì Cofo di ed ogni monte appianato te. 


( N. io. > Tante Giovami batttttavn i [noi tettava eoli’ acino fola finta proferir alcun a 
Difeepoh coll' alino , quanto CRISTO infi- forma : ni Cai Batteremo conferiva la Grafia, 
tnì pofeia il Sacramento del Battelìmo , orde - ma foto a lutila preparava gli uomini , dtfpo- 
nando che P acqua foffo la fua nectjfar ia ma- nrndfti alla Prnitinta delle poffare colpe e a 
U’ta . Qutfta e verità de Fede uefegnataci ricevere il Battefime de CRISTO . Ma il Sai- ~~~ 
dallo ftefo Redentori inondo dijfo a Niceit- valore inflitti ttl Sacramento e coll' acqua 0 
tuo, Joannit ni. v. f : Nili quia renatua lue- collo Spirtto-Sanro , pei r hi ordino una Invan- 
iti ea aqua , & Spiritu-Sanfto , non potefi in- do de rigeneratimi de tal {erta ed efficaci» 
troire in Regnum DEI •• verità dc/inua dal che operando internamente Io Spirito-Santo , 
Concilio Fiorentino in Decreto Eugenii , e dal per qntlP tjhritrt lavacro dii corpo fi ctnfl- 
Tridontine Selfione 7- Canone a. La deflintio- rifu la Grati» font tfl conte mlt Anima , 
nt tra i due Battefimi fi fu che Giovanni bat- 

Vid. Voi. n. pag. 40d. & feq- & Hot. ( t> 
ao ) Ibidem arrv. o. via. Uffer. Job A. M. «a. 

Via. Voi . IH. in Hip. fui. 

ai ) Lue. in. tj. ( aa ) Ibidem vtrf. f. Cmf. tnm Jfai. il. & fep. 
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Matth. tit. ij. & feq. Lue. ita. at. Oc feq. 
Iidem ibidem Vid. de Juan. t. ìp. & feq. 
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mai fu quando dalla celebrazion della Fella de’ Tabernacoli , 'la qua’ e fàceafi in 
Gerufalemme verfo il principio di Novembre t , nelle proprie cale fi ritirava . 

Fra coftoro eranvene ben ftiolti della Farifaica fetta , i quali e(To fortemente 
riprendea per alcuni capi , e particolarmente per il pretefo privilegio , onde a 
difmifura pavoneggi a vSnfi d’ ertèr’ eglino della difcendenza di Àbramo , into- 
nando a’ loro orecchi , eh’ efTendo (a maniera del viver loro tanto diffomi- 

f liante e oppofta alla fantità illibata di quel gloriofo Progenitore , doveano erti 
i ragion temere , ed afpettar di certo , che gettati farebbero a guifa d’ arida 
paglia nel fuoco : concioffiachè IDDIO fufeitato avrebbe a quel Padre de’ ere- • 
denti una degna 'pofterità dalie pietre ftclfe , che calpeftavano . In. quell’ anno 
nacque ad Erode Agrippa figlio di Arijìobuìo , un figliuola nominato anche 
A grippa , il quale fu l’ ultimo Re de’ Giudei , e fu quello altresi , innanzi a cui 
fu permeilo a S. Paolo difender la fua caufa . Nell’ anno feguente nacque fua 
foreila Berenice , la qual fu anche prefente a quello giudizio ( u ) ; ed el- 
la era di Tedici anni , e ’l Fratello ai diciaffette , quando mori il Padre lo- 
ro (*). 

Avendo dunque Giovanni il Battijìa data quell’ ampia teftimonianza al Sal- 
vator del Mondo , i primi a’ feguirlo fiiron due de’ propri difcepoli di erto 
Battijìa , cioè Andrea , figlio di Giona , e Simonc fuo fratello , eh’ egli fo- 
prannominò Cephas , ovvero Pietra . Nel giorno feguente ritornato lo fteflò Si- 
gnor noflro in Nazaret , chiamò Filippo a feguirlo , il qual pronto ubbidì , ed 
oltracciò diè contezza di lui ad un’ onelto ifiaelita , Natanaele di nome che 
probabilmente vien creduto ertèr Io fteffo , che gli altri VangeliJU chiamano 
Bartolommeo , aflèverandogli , eh’ elfi ritrovato aveano il promertb Mefjìa , 
cioè GESÙ' di Nazaret . Ma la bafla idea , eh’ avea Natanaele di quella Cit- 
tà , e di tutta la Galilea Regione , fu tal prima notizia a ftento indur fi po- 
tea a credere , che tanto di bene , qual vale un Profeta , e maggiormente un 
Meffia , potuto aveflè ufeire da quel miferabile abbietto luogo . Pur’ egli fu 
tolto di&ngannato , quando GESÙ' gli dille qualche Cofa del privato difeorfo , 
che tra Filippo , e lui paflato era fotto un’ albero di fico , in luogo , onde 
lontani ben troppo erano , perch’ egli potuto avertè afcoltarli . Sicché nella 
Galilea efli due, ed alcuni altri il feguirono, e furon ivi tutti invitati alle noz- 
xc d* un poverello : nelle quali cominciando a mancare il .vino , la Madre di 
GESÙ' , ch’era una dalle convitate, glielo fè fapere, ed erto gli diflè : Donna, % M0 rry . 
«■», cofa bo io a far teco (H) ? ma alzatofi poco dopo, per folita fua amorevole mo m,~ 
campatone con nuova c pellegrina maniera ne forni baftevolmenre la menfa ; 
ficcbè tal maravigliolo cangiamento che videfi d’ una 'buona quantità d acqua in . 
Tomo X. E e * bnl- 


( H 1 Certamente sì fatte parole che fecondo 
ti nollra e molte altre verlìom ufeiron dal!» 
bocca di colui, il quale elfer dovei il modello 
di tutte le perfezioni , in tale occafione che 
rifpondet dovette alla Madre fua , non turon 
già termini di dtfpreeio con lei ufati : imper- 
ciocché , come un dotto Critico ha ultima- 
mente con chiarezza provato ( xj ) , le parole 
tradotte nel giudo loto lignificato , fon ripie- 
ne d’ un profondo filiale rifpctto : poicno la 
parola tm , Donna coll* autorità de migliori 


Autori la pinola efler tanto lontana dii dino- 
tar difpregio , fecondo fuona nel nortro lin- 
guaggio , che anzi fu data attribuita, alle pri- 
me Signore . e alle Regine . lo dello romani 
dire della Etna parola RV'R , che fecondo li 
genio di efli Lingua fi prende di' Giudei an- 
cor per termine rifpettofo . In riguardo poi 
alta frafe > che trtdiicefi ; tofa io a far ttco . 
ben fi fa , che in linguaggio Elico altro non 
lignifica , le non fe : Che imperi» no a voi , « 
a mi I 1x4)- 


< ^ ) 
< x+> 


Blacknv. Sarr. Clojfic. apeltig. ■ 
Votine un parallelo, in z, Sam. XIX. 


li. ni. di' Ri xv ir. 18. & aliti % 


t Vid. Voi. II. pag. 3E5i.Sc feq. Se Noia (B) 

( a ) Aid. xxv. ij. Se feq. 

I x) Vid. Anriq. hb. ivi t. cip. 7. xix.csp 
riter fupra pag. 150. & feq. in fine Not. IN) . 


. ult. Uller. fub A. M. 4030. 
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feq. Vid. Pz- 
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brillante e fpiritofo vino, pofe lo ftupore in tutta la brigata, c fervi a confer- 
mare vieppiù i fuoi novelli difcepoli, ch'ei realmente folte il vero . Meflta . Da 
Caria , ove fuccedette tal fatto, ne andò poi in Cafarnao, picei ola Città nella 
fponda occidentale del lago di Generanti-, luogo, m cui fovente fu folito an- 
dare in appreffo, come nel profeguimeilto dell opera vedremo • e quivi allora 
poco fi trattenne per cagion della Fella di Pajqua , thè arpreffavifi , in cui in- 
tervenne co’ fuoi Difcepoli , e quelta fa la prima Fella, eh ei celebrò dopo aver 
cominciato ad efercitare il fuo miniflerio (> ) . 

Il Tim- Giunto al Tempio , il trova pieno d’ una gran calca di Popolo , che ven- 
fio tr>- ‘tea belluine , volatili , ed altre cofe , le quali coftumavanf! nelle Giudaiche 
f»nare, offèrte , per comodo di coloro , che da lontani paefi venivano alle Fede , e 
che per non foffrire il travaglio del trafporto , ivi le comperavano . Ciò in- 
trodotto avea parimente molti cambiatori di moneta , per comodo di coloro , 
che portavano da’ lor paefi le proprie monete forefliere in vece delle vittime; 
che perciò e i banchi , e ’1 traffico profanavano egualmente quel facro luogo .- 
nè è egli punto inverifimile , che i Sacerdoti , i quali poteano , e doyeano 
far loro tener più da lungi le ifalle, e i banchi , profittalfero della propria in- 
dulgente condifcendenza , e confeguentemente avvaloraflfero tal vergognofo abu- 
cUdàl f° • Contro coftoro dunque parve ben degna cofa a CRISTO dare il primo 
T tapui faggio dell’ autorità fua , e zelo , fcacciandoli tutti da quel facro edificio , 
tettili dopo averli feveramente rimproverati della mercantile profanazione di effo . 

Ma mentre i fuoi Difcepoli ammiravano il zelo , eh’ egli avea per la cafa di 
’ DIO, zelo ben degno del Figliuol di Davidde , i Giudei mal contenti gli fi 
opponevano , e gli domandavano contraffegni dell’ autorità fua , per cui a 
tanto s’ innoltraffe ; e tal fa la degna rifpofla , che n’ ebbero : eh’ elfi diftrut- 
to avrebbero quello Tempio ( intendendo quel del fuo corpo ) ed egli fra tre 
giorni riedificato 1’ avrebbe-; ed allora fu , eh’ effi intendendo malamente il 
Juo penfìero , gji rammentarono i quarantafei anni , che feorfi erano nella fab- 
brica del Tempio , de’ quali già poc’ anzi ragionato abbiamo . Ma ciò recar 
non dee molta maraviglia ; poiché i fuoi difcepoli allora fidamente penetraro- 
no a fondo il vero fenfo delle file parole , dappoiché rifufeitò egli da mor- 
te (y) . Nè di quella ammirabile promeffa ei contentandoli , volle oltrac- 
ciò frattanto dar loro molte altre poffenti pruove della Divina fua Miflio- 
ne con molti miracoli , eh’ egli operò in loro prefenza ; ed onde accreb- 
befi ancora il numero de’ Difcepoli , Ma egli , che ben conofceva i più a- «a» 
feofi fenfi de’ loro cuori , agevolmente comprefè , quanti fra cfli gli avereb- 
bono tolto rivolto le fpalle , e principalmente , quando il Sinedrio , e la Fa- 
tila ica Setta la fentenza di fcomunica contro di loro dinunziato avreb- 
be ( I) . 


Av- 


(I) Ella è fenza dubbio materia di gran ma- 
raviglia , come poteflèro mai i Giudei credere 
tanti , e ti vari tn rscoli operati da Cri/le in gua- 
rire ammalati, zoppi, ftorpi , Tordi, muti, cie- 
chi . paralitici, lunatici, indemoniati , ed ol- 
tracciò lame opere caritatevoli , e pictofe ; e 
crederlo pofeia fallo Profeta , ingannatore , c 
tutt’ altro , che perfona da DIO mandata I E 
come mai poterono erti co* propri occhi guar- 
darlo , or donare la villa a’ ciechi nati i or la 
vita ad un , che ben per quattro giorni nel fc- 
polcro profondato ac lUva pafcolo de* vermi j 


or’alimentare tante migliaia di gente con po- 
chi pani , e pefei i ora calmare l’impeto de’ 
venti , e i procellofì mari con una fola paro- 
la; or* in /omnia ftendere il fuo potente brao. 
ciò , cui nulla refìftea , fopra il biondo tutto 
delle creature ; c ofar poi o condannarlo da 
importore, o chiedergli contrsliégni ipiù mani- 
felti , e convincenti , eh’ egli forte il Mif- 
fia (a$)? ’ 

Abbiamo g'à in parte ragguagliato il lettore 
di si forte Arano procedere , uel breve foroma- 
rio da noi qui fopra dato di alcune loro Sti- 
li , 


fai 1 r 'd- al, Jean. vi. t. ad }0. ix. Teff, 


i } ) Joaa, ti. 13. & feq. C t, ) Ibidem ver. il. & feq. 
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Avvegnaché quella Setta la più implacabile contro lui fi Coffe , troveremo 
pire alcuni fra effi d un indole piu docile , e più arrendevole , che per diritto 
giudicando de luoi miracoli , e della fua dottrina , andarono a -.ferii fjlruire c 

lui., 


Ee 


da 


te, i dogmi delle quali c (lindo per li più pir- 
te diametralmente opporti alla dottrina, e allo 
fpirito del V angelo , vennrro a formare un 
orticolo sì forte contro di quello , ci:e pochi 
di elfi ebbero coraggio valevole a fuperarlb . 
Oltracciò aggiugncr portiamo , che avendo 
CRISTO fcelto apportatameli re 1 giorni di Sa- 
bato , per operare la maggior parte de’ Tuoi mi- 
racoli, venne maggiormente a rirarfi addotto il 
# loro sdegno , concioflìaché i fupcrftiziofi , e 
fciocchi pregiudizi , ond' erano ingombrati , 
ficca n loro riguardare tali opere di nufericor- 
dia , come una profanazione di quel Tanto 
giorno ; quantunque CRISTO s* ingegiuflc 
chiaramente provar loro il contrario , e intor- 
no alla qual cofa rapportato ne abbiamo un* 
riempio ìnlignc nella guarigione da lui fatta 
a quel nato cicco fui capo lopraccitato di San 
Giovanni. 

Ma quel che in tale attardo giudizio maggior- 
mente li confermava , li era un patto del Dcu - 
tercnomio , il quale (16) Te per diritto s’inten- 
j * /r tro ccrflmentc non infegna , fenonché 
td ettcr prudentemente guardingo a non tarli 
Sedurre da’ tal li Profeti , e. da quei ♦ che li ft>ac- 
ciano operatori di maraviglie ; erti però r m- 
tcndeano linirtramente allora , e tuttog:iorno 
cotidianamcntc 1* intendono cosi letteralmen- 
te , contro alla chiara meqte , e difegno del 
Legislatore , che nc conchiudono efler poflìbi- 
ic , che taluno operar polla molti , c grandi 


miracoli , o colla mano del Demonio , o per 
*5*8** * c d altri mezzi , fenz'alcra mira , che 
di frailornaro il Popolo dal fervigio di DIO * 
Quindi quando gli uomini tòno una volta 
prevenuti da tale afTurdo pregiudizio , quali 
miracoli potranno!! mai operare, che a quella 
dalle non ’i poftin ridurre , fe abbiano erti 
del contraggenio , o alla perfona , che li ope- 
ra , o alla tua dottrina ; ovvero pollino qual- 
che cofa opporre contro alla maniera d’ ope- 
rarli ( N. ai. ) '? Tutto ci^ in vero era di o- 
itacolo alle opere mioacqlpfjit del nortro Sti- 
vatore : ed erano ette tal cagione , come 
fono al giorno d oggi ^generalmente rigettate 
da perfidi Giudei , Tee ondo clic dianzi li è da 
noi accennato . In fatti non negan già erti di 
aver fatto CRISTO grandi , e legnatati mira- 
coli , ma per contrario hanno inventate tavo- 
le le più fcipire del mondo , per provare , clic 
li opcrafle, o per arte magica , la quale erti 
dicevano , che imparata avelie nell* Egitto i o 
coll’ cttèrne andato di nafeorto nel Tempio , 
«d averne involato Puiefftbil nojne di DIO , 
per virtù del quale potea egli ben* operare tut- 
te quelle itrepitofe maacvigiie ; e tanti altri 
vergogno!!, e puerili futterfugj vanno cercati* 
do , che ’I folamente farne menzione barta- a 
confutarli tN«zz. ) Quei , che Voglio!! fono 
di fiperc quelle inezie Giudaiche , le potranno 
leggere fra gli altri nel libro in titolato Sepbtf 
Toolcdotb Jefu , ovvero 1 * Istoria t o ha Libro 

delle 


% 


(N. li.) Per opera di Magia , e del Demo- 
nio nen fi poffon fare veri miracoli > pache il 
■vero miracolo forpaffando le forze delta ìlatu- 
ra ha per Autore IDDIO che e Copra la natu- 
ra tutta. Egli è vero che da* Maghi e falfi Pro- 
feti fi fono alle volte fatti de* filtratoli falfi , 
ed apparenti , q per tllufione de* f enfi , ve he 
eran prodtgj non eccedenti la facoltà della Na- 
tura i tome i filari ?i di Egitto fecero portene» 
in apparenza concimili a quelli di Mose . Ma 
ciechi ed ofimati erano i G udei , che * grandi 
# wjfwi miracoli operati da CRISTO , come d 
rifufcitar morti , dar la vifia a* ciechi nati , 
fiat aar da* corpi ofeffi i Demoni , h riguarda- 
vano come Prefiig ] . Se egli operava sì fi u pen- 
de maraviglie da* Profeti vaticinate per toglier 
il culto a' Demoni , e per dtfirugger l * Idola- 
tria , come potean ridar fi da Giudei ad opere 
di Magìa: Si Saratas Satanam cjicit (.cosi rim- 
provera V ideilo CRISTO la perfidia de* Giudei 
March. »i. v. 16. ) adverfus fe divifus eli : 
quomodo ergo llahit Regnum cjus/ Laonde ai- 
cani degli fiejfi Farifci convinti , e confufi non 
poterono far a meno di confeffare Join. 7. zi. 
Chrirtus cum venerit , numquid plura Tigna 
ficict quam qua» lue facit ? Or CRISTO operan- 
do tanti poffentt , e fegnalati miracoli sa tefii « 


momanza eh* e gl» era Figi tuoi di DIO , td in 
conferma della Fede f che tnfegnava , fone di 
feufa indegni i Giudei , che non abbracciarono 
la fua Dottrina j poiché offendo IDDIO , cV 2 
la prima verità , r Operatore de* veri mirato - 
li , fono quefii , come un fuggello con cui egli 
autentica per vera la predicata Dottrina : quin- 
di GESÙ* mcdefimo dtffe , Joan. 15. v. i*- fi 
opera non fecillèm in eis , quzr nemo altus fe- 
eit , peccatum non haberent . 

(N. il. ) Qucfie fc tocche favole cavate la 
maggior parte da* Talmudici Libri fono riferite 
ancora , e faggi a mente ributtate da Raimondo 
Martini part. 1. Pug. Fid. cip. 8. da Httezio • 
Demonrtr. Evang. Prop. 9. da Calmet nel- 
la fua di fi crt azione de Chafteribus Mclnae 
td altri , 1 quali don chiaramente a divedere 
quanto quelli Giudei , che fon viffuti dopo di 
CRISTO , fieno fiati empì •» preferire si efe- 
crànde btfiemmit . fiotti nell* inventare favole ce* 
sì feiptte t lenza la menoma ombra di monumen- 
to de* loro fieffi antichi Scrittori , non di Giofef - 
fo , non di Filone ; incoerenti ancora , e conira - 
dittar 1 afe mtdefimi nell* intrecciarle , ignari 
mofirandoft delle Cronologie , ed ordine " **”*- 
pi ; talmente che qui ben fi dice , che il fola* 
mente farne menzione bafii a confutarle .. 





t is ) Cup. mi. 1. ftl. 
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HO L' ISTORIA DE' GIUDEI 

lui , e divennero fuoi Difcepoli , benché ciò faceflero di nafcofto per timor de’ 
loro miferedenti fratelli ( a ) . 

N.cnde- p rJ qucftj vi fu un tal Nicodemo venerabile leggifta , il quale dirittamente 
fra fe (tetto ragionando , che non fi potevano dare alla luce opere si ftupende 
efstrc fenza una particolare afiiftenza Divina , che confermaffe una qualche vera fe- 
p n alata Dottrina , qual fi era quella , che alcuna parte de’ Giudei riputava ef- 
* ere propofta , e (piegata dal prometto MESSIA ; andò fecretamente da lui 
* ' una notte per conferire intorno a quefto punto : e GESÙ 1 , il quale (ingoiar 

piacere prendea nell’ incoraggire si (atti (inceri ricercatori ( b ) , c ’l conobbe 

Dot- 


* 


«ielle generazioni di GESÙ* » e in altri , che 
per additarli a' lettori nel margine notia- 
mo C x? ) . 

Per intelligenza £uriofa nondimeno de* no- 
ftri Imgltfi , c di leggeranno quell' 

Moria , foggiugniamb 1 #tcan picciolo eltrnto 
di tutti gli accennati libri, intorno a rs! (og- 
getto . Alcuni dunque affermano, che GESÙ”. 
CRISTO fu figliuolo ci* un certo Pa ntber da 
lui generato con ignobil donna; e che 1* ani- 
ma di Ef/tu , la cni memoria erti «vano in 
granJe abbaini nazione , partita forte in lui $ il 
rhe dovrà intenderli fecondo la dottrina di 
quella Setta , che infrenava la trafili igrazione 
dell' anime, di cui nel fine della Pallata Sezione 
parlato abbiamo • Che il medenrao CRISTO 
poi innoltrato fegretamerue li folle nel Tem- 
pio , e rapito indi averte il tremendo nome 
di DIO , e che avendo poi farta un’ 1 nei fura 
in una delle fuc colle, ivi dentro pollo l'a\ ef- 
fe , con farvelo incarnare , e coprir dt pelle .* 
per la qual cola divenuto poi forte un gran- 
dirtimo incantatore , ed operator di maravi- 
glie . Che vi fu anche un' altro nominato 
Cwd a dello flcrtb carattere di lui, c liio com- 
petitore ; e die fra ciloloro ebbero molte dif- 
pute, le quali ci alleniamo qui inferire, si per 
edèr quelle ridicolamente fognate , e molto 
più . perchè contengono dell* empietà . Che 
auelto Gutla ancor forte Rato un fortunato 
Conquiitarorc , e lui finalmente in tutto dis- 
fatto averte , e abbattuto. 

S» debbono giallamente riputare ellèr quelle 
■ciocche favole , e baje dagli Ebru inventate , 
pet divertimento de* loro fanciulli , e per ere- 
Icerli nel difprczzo del Cri/hanefìmo » e ben 
l'hanno confortato alcuni di loro , per non in- 
correre nella giuda caccia di fciocchi , e d' igno- 
ranti: e pure, poiché fon elle principalmente 
fondate fopra alcune ridicole Storie tratte da 

2 nella parte del TAlmud , ove lì fa menzione 
e* miracoli di CRISTO , c de* mezzi per via 
de' quali giunfe ad operarli , fon cosi general- 
mente prcilo l v £6rM Nazione ricevute , come 
il Libro , onde furono prefe . 

Ma checché poflan’eglino mai dire in favore 
di un de'p.ù grandi loro Rabbini C 18 ) , il 
quale afferma, che un certo JefuA figlio di Be. 
TAchiA, o fia Perachis , dato folle tutore di 
GESÙ '-CRISTO , e che prefb l r avelie in fui 


tutela nell* Egitto ; e che da luì finalmente ri- 
gettandolo per le fuc sfrenatezze , rimandato- 
I* avelie in fui cafa : in riguardo però a quelli 
due, cioè JtfuAeCnfto fe fieno veramente dati 
contemporanei , dovette certo il fecondo di 
eoftòro ellèr nato fono Aleftandro Cianuro , 
e morto negli anni dell* età fua t renerei nel 
Refi ;nn di Ariftobclo • Quindi un altro dotto 
Rabbino (19) fi è ingegnato di aggiurtar que- 
llo Anacronismo col foitituire un fecondo /e- 
Jha , il qual ville nel tempo di Htllel e Sham - 
mai, c lu per quanto egli ne dice , tutore di 
GESU'-CRISTO . Ma cosi quedo fuo penfa- 
mento , come altresì la Storia , che fpacciano 
i Rabbini del fecondo Tempio , nella qual fi 
racconta , che Pompeo Tavelle preio prigionie- 
ro , va piuttodo ad accrefccrc , che a toglier 
via V Anmcronifmo , « ne dimodra foltanto la 
loro ignoranza , per non dir di peggio , im- 
prendendo elfi con quello ritrovato di render 
vani'fr miracoli di CRISTO , ina per via cer- 
tamente di iniferi e fciocchi futterfugj . 

In fine , fe collùdemmo la grande fùperrti- 
aione , che regnava allora prcflb i Giudei ; 
quanto inclinati follerò all* Allrologia ; qLaf 
potere dominante attnbuirtero a' corpi Celelti , 
o pi ut tollo agli Angeli , regolatori di quelli ,* 
quali prodigi peulilTero poterli ben fare col fa- 
per Tartc propria c giuda d' invocarli , ed indr 
richiatmrji ; quale loprannaturale eificacia ri- 
polla giudica 11 ero alla giuda pronunzia del no- 
me di DIO; munto fuppone fiero flrapotente 
li Magia, crivella folle non fidamente con- 
venevole ad impararli , ma ben' anche nccertà- 
ria , per propria difefa dall' arte altrui , e per 
finirla, le confidcriamo , che non già una pic- 
elo la Parte de' Giudei a cciccau forte da quelle , 
e limili dolte opinioni , ma clic anzi fodero 
quelle dominanti nell’ intera Nazione , eccet- 
tuate per avventura alcune poche pcrfonc più 
giudiziofe , c fpregiudicate , com’era appunto 
Nicodemo , ed alcuni altri , onde apprertò fa- 
remo parola, i quali confegucntemente giudi- 
cavano Più fp.i (lionatamente de’ miracoli di 
CRISTO ; non ci maraviglieremo al certo , 
che tutto il redo dt* Giudei, cui non gradiva, 
nè la perfona di lui, nè '1 carartcre , nè U 
dottrina, attribuito avertè quell* onere dupende 
ad ogni altra cagione pmttollo , che al potere , 
c al braccio di DIO. 


( 17 ) Rab. Gtdaliah Shahhtleth 
Tt-entar h David , ($• aIios multos • 

I a8 ) Abr, B. Dior, ubi Jup. 


Hate ah Mah Gnntz.Chrcnolcg. NitiAebo*, Abr . Ren.Vie Ù 
( x8 ) G ed al tah , ubi fu p* 


( A ) Ibid. ver. 2;. ad finem. 


Ci) Vid. int. ah Marc. z. ti. 




C A P o XV. S E Z. VI. Ut 

Dottor della Legge , cominciò fubito a intertenerlo fopra un de’ principali , e 
grandi punti , qual fi era quel della Regenerazione , fenza la quale 1’ 
turò ben f orte , che imponìbile fotte a perlona del mondo di entrare- nel Re- del Boe- 
mo del Cielo ; e con termini sì efpreflivi fpiegoalielo , che ragionevolmente • 
fperar dovea di effere appieno' intefo , paragonando la Regenerazione ad una 
nuova nafcita , a fomiglianza di quella , 'che i Giudei affermavano de’ loro 
nuovi Profeliti , intorno a’ quali potrà il Lettore vedere ciocché da noi in al- 
tro Volume lì è detto . Ma Nicodenio ,. ben meglio verfato nelle regnanti 
difpute , e della fua e delle altre Sette , che in tali fondamenti di vera inorai 
Teologia , dall’ infezione maligna delle fopraddette riflofe. gare ingombro aven- 
do il cervello , era quali del tutto incapace d’ intenderla ; che perciò il noftro 
Salvatore dopo avergli fpiegata maggiormente, e chiarita quella celefte dottri- 
na , il richiefe , che 1’ abbracciali ,e full’ autorità fua ripofaffe ; rendendolo 
pur ficuro , che quello fra gli altri (lato- era 'un de’ principali motivi., ond’ 
egli dal Ciel difcefe ; cioè , per infegnarla al genere umano : e aggiunfe , che 
ì miracoli , i quali co’ propri occhi veduto 1’ avea operare , non farebbero già 
fiate le fole pruove , eh’ egli dato avrebbe agli uomini della fua Divina Mif- 
lione ; poiché veduto 1’ avrebbero etti fra brieve fuggellar quella Dottrina a 
prezzo non men , che del propriq fangue e vita , facendo cosi pienamente 
adempiere tutte le Profezie , e le Figure del Vecchio Tcjlamento , e i decreti 
dell’Amore di DIO , e della fua Provvidenza , colla morte d’ una vittima .per 
la redenzione del genere umano ( c ) . Perciò giullamente anche conchiudea ’, 
che fe gli Uomini non ricevettero la Divina fua tellimonianza , ma chiudeflero 
gli cechi della loro mente a quella matavigliofa falutevole luce , eh’ ei portava 
al Mondo , quello non altronde veniva, che dalle prave loro azioni , le quali 
manifellatc e riprovate da quella 1’ inciuccano a preferire , ed amai*e più le 
proprie tenebre , nelle quali giaceano fepolti : colà per altro che di molto ag- 
grava la loro colpa , e farà per effere la giuda infauda forgente d’ ogni trido 
gadigo in avvenire (K) {ei) . Nicodemo , il quale la forza di tutte quelle v'e- 


( K 1 Abbuino voluto brevemente fporre vivere ben mille volte piu efatta e _ p tuffa di 
li fola fo ih n za di tal Domo colloquio , che quel che podi mai l’ unum ragione dtlcoprirct 
conitene in verità tutto il midollo del Cri- colle pure fue forze , lenza eller da lume lo- 
ftunriimo; cioè la redenzione del Mondo per prannaturale aml.ua: e le taluno troppo calo- 
mrzzo della morte di CRISTO , e la riforma rofamentc parteggiane ia uilhcienx* , e la prr- 
drl genere umano coll’ ajuto di quella nuova fpicacia dell’ umano intendimento , ballerà , 
Divina luce da lui portata. Or ai fatta Iute che volga uno fguardo dmotrreuato al rozzo , 
fe attentamente Ita riguardata , non fellamente e cieco flato del Mondo , e ancor delle -parti 
fu quello particolare difeorfo , che CRISTO fuc più colte , in cui Riacea , innanziche le 
fece al Giudaico Dottore, ma ancor fui tenor Scritture di Moie , e de Profeti follerò in al- 
del Vangelo, ne' feguenn .tre particolari penti tre più conofeture lingue pubblicate ; che cer- 
conlille . famente difinganncram dalla fua pur troppo 

X. Ch’ ei venne ad infegnarci un* regola di appaflìonata immaginazione ( N.xj. 


( N. ajO Venne GESÙ" CRISTO ad magnar- 
ci una regola di vivere più perfetta , dandoci 
la Logge Vangeli ea , Legge eie fi fcolpifec ne’ 
noftri curri , Legge di Gratia , ai Perfetaono 
ed Amore . Con ijfa primieramente ei / piego la 
vera inttlhgenta de 1 precetti Morali contenuti 
nella Mofaica teglie , nt comando l' efatto 
adempimento , vieto non foto gli aiti efieriort , 
ma evi and io gl’ intorni contro de’ mtdefimi , m 


dilegno gli errori da’ quali ingombrata veniva 
l’intera ofiervanva per la oe quitta de prave 
uomini e f pitia! mente per le corruttele de fi- 
niti . Ci rifehiarò ancora i Mifier j di nojrra 
Fede eolia fua eelcfit Dottrina e colla fu» /af- 
filine , Morte , t gloriola Refnrr etioru , effondo 
che tuli’ antica Legge ad eeeetioni di’ Pan, ar- 
chi , e de' Maggiori , dagli altri tran indurii 
principali Mifitr) delF Incarnatine t dell» 


( d ) Ibidem vetf. 19. fc fo- 


to Joan. iti. ver. 11. tc feq. 


V. 


12» L ISTORI A D E GIUDEI 

rità comprefe , divenne in quella fteflTa notte fuo difcepolo : ma non osò di 
farne aperta profeflione per timor de’ Giudei ; quandò però il Sinedrio congiu- 

i rava 


II, Che venne a comunicare alla noflra cor- 
rotta natura un grado Cupe ri ore di forze , « di 
valore , cioè la fopran naturale Grazi* , tenia 
cui le lezioni di miei Divino MaeQro del ge- 
nere umano , farebbero Ilare inutili cperdures 
imperciocché le mondane perfonc infettate da 
leborofa fcabbra avrebbero certamente pur fe- 
guirato a preferir il piacer di grattarla e {Im- 
picciarla al benefizio d' etierne curati ; per !a 
Guai cofi necefìiria ben era una foprautnana 
forza , per avvalorare 1* otervanza di lai nuo- 
va regola di vivere, fenza di cui munoavreb- 
be potuto mai cter felice o in quella , o nell* 
altra vita, e neceflaria ancor’ era per fare ac- 
cettare agli uomini , e ricercare quella lìefli 
Divina Grazi* , che unicamente potuto avreb- 
be renderli capaci di vivere conformi a* Divini 
precetti. 

III. Venne a rinforzare , e imprimere ne* 
cuori umani la fua ce Ielle Dottrina con i più 
ciccaci e potenti motivi di Prem; , e di Ga- 
lisgbi di un' altra vita futura , i quali colla più 
viva luce fo:egò, e colla più pollimi chiarezza ; 
arfinchè coloro, i quali non erano allettati alle 
virtù del Vangelo dalla vaghezza degli uni * 
fodero d’altra parte atterriti dall* arrenda fen- 
tenza degli altri • Ed in vero il troppo forre 
attacco , che gli uomini hanno a* caduchi fal- 
laci beni di quello Mondo, c.Tendo l’infelice 
forgente di tutte I* umane fctagtrre , con fai 
doppia veduta d* un tempo avvenire potei fo- 
llmente dillolgerci da quelli con effetto , ren- 
dendoci dall* una parte licuri delle fatali con- 
teguenze , che feco porta 1* andare difordtn.i- 
tamentc loro dietto ; e dall'altra parte degli 
ampli premj , e fovrabbondanti fopra ogni nu- 
fura , che un gcncrofo dii prezzarli ci potrà 
porre in diritto di pretendere , e confcguire 
indente nella fine del viver nollro . Il che 
tanto più rag io ne voi mente temo obbligati a 
credere, conliderando, ch'egli fle/To, il quale 
ben meglio conofceva il pregio infinito , e *1 
godere di quella vita immortale , che venne a 


rivelarci, non illimò coftarg li caro metter la 
propria vita per acquillarla a noi . 

Su quella manifeluz one dell' amor di DIO 
veffo di noi è fondato il nollro amore verte 
Ibi , come nollra fovrana felicità , e nollro 
benefattore ; e I* amor ancor delproilìnto , co- 
me nollro conforte de' medefimi Divini favo- 
ri . Il timore poi de' gatliehi è ancor profit- 
tevole per guidarci a quel finto amore ; im- 
perciocché come può imi un uomo eflèr gtu- 
flameate rimo/lò dal fentiero del peccato , e 
delle pene , eh* eflo inerita, e drizzato nella • 
via della virtù, c de’ prem; a lei dovuti, fen- 
za fentire un fecreto amore, e gratitudine in- 
fen libi Intente accender fegli nel cuore verte il 
fuo gran Liberatore : e quindi a mifura, chcan- « 
derà gradatamente crefcendo in acuti , e pun- 
genti rimorlì di dolori per le commete fue 
Follie, dovrà ancora avanzarli ne* fervidi dc- 
lìderj di non più offender con quelle per l’av- 
venire il fuo tanto amato Signore , e fenrtrafll 
ancora avvampare il cuore dell' ardente brama 
di piacere a lui ( N. 14. ).. 

Il fondamento di tutto ciò bifogna , che fi 
riponga fu d' una collante Fede , come CRI- 
STO l’inculcava a Nteodemo Cai) , fondata 
fu quelle irrefragabili credenziali , che feco 
portò , quali fono le molte , e chiare Profe- 
zie appartenenti a lui , 1 fuot innumerabiii mi- 
racoli, la fua rcfurrezione, lo fparcimcnto del 
fuo immacolato (àngue , e molte altre cvidcn- 
trllìmc proove , clìe in appreflo metteremo in 
comparii . E pure com’ egli llelTo aggiunge , 
farà quella re Ielle tellimomanza rigettata da 
molti invecchiati nel Jettirgo del vizio i con- 
ciofliachè, fe la tea dottrina , pe> confenu- 
mento di rutti, è ella in grado sì eccellente 
proporzionata a promuovere le nollre felicità 
in quella, e nell'altra vita , che gli uomini , 
i auah non avellerò la ragione così offuftata 
dalla nebbia de’ vizj , potrebbero ben' abbraccia: - 
Utenza quelle cclelli tedimomanze CN.X5.), 
bifogna certamente , «li* abbian pure troppo 

ma- 


Trinità impheit amente / etto il velame di Sa - 
erificj , ante afferma S. Temmafo a. x. q, x. 
art. 7 * 8. Soeeorfe tn cifre P umana natura con 
ìfiituire tn qut (tannava Legge 1 Sacramenti , da* 
quali come da* Fonti dtì Salvatore / gorga la 
Grazia , e per effi ogni vera Giti fitti a , e in o~ 
mina* > o fi acerefee , 0 perduta fi ripara . 

( AT. 24. ) £ di de teff are le paffute colpe nella 
Sacramentai Confrfiton'. 

( N.xj. ) Per dar P afftnzo di Tede a* Mi/lem 
•ì rivelati vi fi nchitggon prtm:rramchte certi 
evidenti motivi e eontraffegnt di credibilità : 
tane loffia che P ajfenjo di Tede ejfendo un atto 
di Virai intellettuale , ed ogni virtù dovendo 
regolar fi dall a prudenza! , per credere i rivelati 

C S* ) Jean. iti. ig, r*. 


Mtffcrj che fono a noi 0 feltri , e come fopran - 
naturali P umana ragione foroaffano , et vuol 
per innanzi che fi a perfuafa la mente tji dover 
credere per gli evidenti motivi e fetei di cre~ 
dibilità , come fono la maraviglio fa propaga- 
zione del Vangelo , la pronta e follici t a coaver - 
fione di quafi infinta Popoli alla Cnffian* Fe- 
de in mezzo alla perfecuzton de* Tiranni , 
avveramento delle Profezie tutte , la Santità 
della Cnftiana dottrina . ì fognatati miracoli 
oprati da CRISTO , t Juoi Santi m conferma 
della nofira Religione , , de* quali tratta 5 . -Ago - 
fimo nel libro ìx. e 13. cantra Fauffo . Quindi 
[ebbene gli nomini non avefiero la ragione of- 
fa (caia dalla nebbia de* vizj , pur fi richiedono! 

quell* 
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CAPO XK S E Z. VI. zi ? 

rava mettere il fuo Maeftro a morte, ebbe ben egli il valore di opporfegli (e), 
e quando realmente l’ebbero crocefiffo, egli, eGwJcppc di jfrimatea, altro Dot- 


, maligna la radice dell’ animo coloro che pof- 
fono a quella opporli, dappoiché 1 * hanno edi 
veduta confermata da tanti miracoli , profezie cc. 
c dal fuo Divino efcmpio iilurtrata. 

Quindi e , che per maggiormente convincer- 
ci di tal verità egli ci afficura in un altro luo- 
K° ' l S )» fhe IC taluno voghi , e lia (incera- 
rne ntcdifpo fio a lar la volontà di DIO . co- 
nofeera ben tolto , fe la fua dottrina fu di 


tore 


DIO ; o n* ( N. 16. ) . Se egli realmente de-’ 
fulcri divenir virtuofo , e finto in quella vita , 
cr eflèr felice nell* altra, ne riceverà nei fon- 
o del fuo cuore più feniìbilc tcllnnomanza 
della Divinità di fua dottrina , di quel che 
vagliano a provarla tutu i miracoli eltorio- 
ri CN.17. ), cc. Poche quelli per la nequizia 
dell* umana natura, ni molti altri non produ- 
cono, che una fpezie di fede idonea (N.zS.), 


quelle evidenti tt (lìmo manze per credere In dot- 
trina di CRISTO . Ma vi vuole Ancora per 
dar T affenzo di credenza , una Santa c pia af- 
fezione della volontà , merce la quale V Intel- 
letto fi cattiva in offequio della Fede $ avvita 
pereto che alcuni tofio fi convincono da tali fe- 
gni i mitri poi che han troppo maligna la radi- 
ce nelP animo infettato da vizi , ponendo impe- 
dimenti al dtvm aiuto , non oranti tanti evi- 
denti contrajjegni s* arre fi ano dalla credenza • 
Così predicando S. Paolo agli A tenie fi la Re - 
furreziene de* morti Attor* ir» v. 3» ; cum au- 
diflènt Rcfurrc&ionem mortuorum , quidam 
cutdem irridebant ; quidam vero dixeruiu , au- 
diemus te de hoc iterum ; quidam vero viri 
adhxrentcs ei credidcrunt . 

( N. z6.) Non inteft già dir CRISJLO col- 
le parole f addette Jean. 7. ver. 17- che qualun- 
que fin difpofi 0 a far la Volontà di DIO , ben 
tofio intender vagita da per fe P.efjo , e ftnza 
r altrui ammxefiramcnto tutta la dottrina de' 
Profeti , de* V angeli fiì , e degli Appofioh dici - 
frarne « (enfi , e confutarne gli errori contra- 
ri . Qjiefio lar ebbe un fenjo molto Pollo e firn- 
volto : imperciocché appartiene alla Chiefa\ 
che è Giudice e Mae firn della Verità , il di- 
feernere le vere dalle f alfe dottrine , decidere le 
controver/ìe , approvare e proporre i veri dogmi j 
ed a* Fedeli fpetta d* ejfeme ifiruiti da* P a fiori , 
0 da* Maggiori , ed abbracciarli e ftguirli . Chi 
et adunque difpofto a far la Velontà di DIO , 
ed ejfervare ì Juoi Santi comandamenti , come 
libero dagl* impedimenti de* vizi, cono/ cera ben 
j ubilo la Dottrina Divina per regolar la fua 
vita , ed abbraccierà la verità di Fede , che 
alla fua falute fon ntceffarie come da DIO ri- 
velate , tjjendogh per tali dalla Chtefa propo - 
fie . Perciò GESÙ * CRISTO t come offerva il 
Cnfodomo , con auefio parole volle additare a* 
1 -arifei , che vi aeponeffero la malignità e pro- 
tervia del cuore , T invidia e l* odio implaca » 
bile centro di lui , che così tògliendo gl* impedi- 
menti Air aiuto divino , e facendo la Volontà 
dt DIO , avrebbero conof cinto che la fua dot- 
trina conte fiat a da tanti fogni , era da DIO • 


(Ni. 17. ) 1 prorefianti per la falfità di lor 
dottrine no & potendo veder* alrun miracolo fot* 
to a lor prò , hanno a feomo e dis piacere gl* in- 
numerabili miracoli operati da DIO in con- 
ferma della vera e Cartel tea Religione , e con- 
tro di quei s* avventano : perciò han effi fogna- 
to un Spirito privato che gli d/a internamente 
più jenfibilt tefiimomanza della Divinità della. 
Crijltana Domina, di quel che vagliano a pro- 
varla tutti 1 miracoli efieuon . il fatto fi £ 
che quel loro Spirito ò di ccntr addizione , è in- 
fie mentente mendace , poiché i Luterani , Calvi - 
nifii , e altri Settari offerirono dogmi tra lorg 
oppofli e tutti fai fi . So poi i veri miracoli non 
fono ficura tefiimomanza della verità della 
Dottrina , perché dunque IDDIO conceffe a 
Mosè la facoltà dt far miracoli per contraffc- 
gno eh * era Egli fieffo che lo fpedi.va , ut credane 
quod apparuerit tioi Dommus? Exod. iv.Vp 
Perche GESÙ* CRISTO dava per proavo del- 
la fua Divina Mtffione 1 miracoli : Si non Ca- 
cio opera Patri* mei , nolite credere tnthi : Si 
autem facio, & fi mila non vultii credere, ope- 
ribua c redue Joan. x. v. 37. 38* Perche man- 
dando egli gli Appofioh a predicare il Vangelo 
Matt. x, v. 7. Euntcs predicate dieentee .* ap- 
propinquavit Regnum Cxlorum , gli diò lA 
potefià di far __ miraceli immediatamente fog- 
giugnendo: infirmo* curate , mortuos fufeitate 
ec. ? Cerne il Signore con miracoli confermava 
la loro predicazione t Domino cooperante & 
confirmante fequentibus fignis Marc. ult. v. ao. 
Come gli die per contr off ogni ficuri della vera 
fede a credenti ì Marc. ìbid. v. 17» Sigila au- 
tem eos qui crediderint hxc fequentur . I11 
Nomine meo Dxmonia ejicicnt , linguis lo* 
quentur novis, ferpentes tollent ec. 

( N. » 8 . ) La difitnxione delle tre Fedi , cioè 
della Fede Jfionca , de* Miracoli e delle prò* 
mijftom e fu un folle divi fomento di Calvino . 
La Chtefa ha Jempre nconofciuto una Fede 
Teologica , colla quale diamo fermo affenjo a 
tutto ciò che da DIO ò fiato rivelato , e con 
efio crediamo tanto a* Mi fieri Divini » 
a * Miracoli oprati da GESÙ' CRISTO « fnoi 

JPP •- 


t 31 > Ibid . Vi 1. 17, 

* * ) Ibidem cap. vii, verE yo 
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tote Giudaico , fufon le due fole perfone di condizione , le quali fi unirono a 
dargli onorata fepoltura (/) . 

Indi 


J* qual Aon penetrandò nel Tondo del cuore f 
di rado altro frutto produce , che fpeeulativi 
fittemi } poiché (ebbene Tollero drizzati efiì mi- 
racoli a convincere I* intelletto , e far ammu- 
tire i contraddienti ; il cangiamento però del 
cuore , e *1 dominio delle nottre dtlordinate 
pa filoni non potendoli acqui ftare . fe non coll* 
affirtenza delia Grazia Divina , la qual li dif- 
fonde volentieri , e piucchè abbondantemente 
fopra ogni credente CN. ap.), Quei folamente 
la riceveranno, e nc fcntiranno 1* efficace e det- 
to, che la cercano, e fervtdamente la chiedo- 
no a DIO , molli da lineerò defiderio di fe- 
guire il Vangelo , e dalla propria cofeienza d’ 
c&r* eglino manchevoli di quella fuperiore 


tifi (lenza , che a tal (èlice iuiprefa li guidi , e 
regga . Or qnando coftoro giungono a Pene ire 
i maraviglioli cangiaraenn , che quella Grazia 
Divina opera den'ro di effi , ch'ella Tempre 
nuove fante affezioni muova nel cuore , nuovi 
penlien, c defiderj ,ch* ella rettifichi la cor- 
rotta natura, (oggetti i loro fregolati appetiti.* 
a tute* altro genere di vita gl* incoraggi Ica , ad 
abbandonar* ogni qualunque enfa pitittofto , e 
ancor la vita, che perdere il favor di DIO, e 
la fpeme del Regno de! Cielo -, Ci apprcllèrsk 
allora agli occhi loro un lume divampante del- 
la Verità , e della Divinità di tal Dottri- 
na CN.jo. ) . e nel fondo del cuore ae fenti- 
ranno gio/e infinite , e fomme i poiché quel 

bene- 


r Appefiolt e tutti l* altre Sucri Storie refifira - 
te nella Scrittura . Si pii qui fi puri* de* mi- 
racoli in appeeffo operati nella Chiefa Cattoli- 
ca , o tale l'evidenza di veri miracoli , che 
doto ben f*rtbbe chi dubitar ne volefft a [or 
[peculati vi fiftemi : vegliamo tuttogiomo corre- 
re a fehiere t Fedeli , e a tarme i Popoli a vi- 
fitar le tombe e le Bafilteht de ' Martiri e Coa- 
fe/fori ; qffrrvanfi ivi da tutti o liquefarli il 
lor [angue , o rifndar liquore dalle lor ojfa : 
offervanfi / cacciati da' corpi ejftjft i Demoni , e 
curar fi immantinente gli uomini da di [pirati 
malori . 

( N. 19. ) La Gratta Santificante fi diffonde 
fopra di chi credo con fede viva e congiunta 
eelP efercitto delle buone opere. Chi non fa che 
la fede rimane morta , e dalla Gratta fi [com- 
pagna quando per lo e emme fio peccato il cre- 
dente volontariamente di quefta privo ne re - 
(la • Tocco poi da DIO il cuor dell* uomo , e 
rifvegltato a rtfqrger dal peccato , é ben ella la 
Tede il principio , tl fondamento e la radice 
della giufiific atione Conc. Trid. Selfi 6. cap. 
$. Ma [ola non bafia per confeguirfi la Gratta 
della Qiujìifi catione , e / inurne tl fuo efficace 
effetto Conc. Trid. Sefi. 6. Can. 9. Vi fi richie- 
dono ancora per difpofi tiene la altre opere , come 
fono , Conc. Trid. ibid. cap» 6. tl timor della 
Giunitia Divina , la fptranta della Divina 
mtforteordia , V odio e la detefiazion delle col- 
pe , il propofito di cangiar vita , ed offervare* 
» Divini comandamenti . Videtii (due S. Gia- 
como Epifa Can. cap. a. v. 14.) q uomini ex 
openbus juttificatur homo Se non ex Fide 
tanrutn . 

( N. 30. ) Sembra volerfi qui pretendere che a 
coloro * quali fon g% nidificati tofio gli fi appreffì 
un lume divampante , con cui pojfino giudica- 
re le Verità della dottrina £v angelica , e di - 
f cernere i veri da* fai fi Dogmi: che di tali ma- 
raviglie un privato Spinto ne fi a l * operatore , 


che per minuto gli pale fa i feereti tutti d'ila 
Fede , con una ovidtnta e certetta migliore 
( come fi [oggiugne nel fine del figliente Para- 
grafo} che fe co* propr) occhi veduto aveffero 
refiuuirfi la vtfta al nato cieco , 0 rifufcitar 
Lavar» da morte . Ma il prefumere di aver sì 
sfavillante luce per giudicar 1 le controvtrfie di 
Fede , per interpretare le fentture , fenza aver 
btfbgne de* fegnt , che convincane l* intelletto , 
della Chiefa che gli preponga le verità , di 
Mae fin e di Dottori che l* in/butfcano , è un 
deplorabile inganno , un dite fi abile errore • Se 
eto [effe analmente e fi dicono , come adunque 
gli Appofioli , quantunque f celti da CRISTO 
al grande officio della Predicazione , non inten- 
devano tutte le parole ad effi dette dal Dtvin 
Matfìro ? Erat verbum iftud ibfconditum ab 
eig , & non intelligebant qua? dicebantur Lue. 
18. verf. 34.: Come Pietro e Giovanni corren- 
do al monumento del Salvatore nondum feie- 
bant Scriptum , quia oportebat eum a mortuis 
refurger ef Joan. a*, verf. 9. Come GESU*- 
CRlSTO apparendo a* Dìftrpolt , che andava- 
no ad Emmam tncipiens a Moyfe , 5 c omnibus 
Profctis, interprerabatur ili, 5 in omnibus Scri- 
ptum , qujf de ipfo erant ? Lue. 14. ver f. a 7. 
Come l* Eunuco della Regina Candace fenza l * 
t fi: rior e Interprete , e Dottore non potea neppure 
intendati un luogo d* fiata Profeta Aft. viti* 
verf. 31. quomodo Pollimi , difs*egh a Filip- 
po , fi non aliqms oftenderit jnihi t Geme ( per 
tralafciare altri ben molti efemph ) 1 Grifi tani 
di Antiochia, nata fra loroonttfa intorno alla 
Circonetfione , fecero ncorfo agli Appofioli , e agli 
Anziani tu Gerufalemme , per fenttrno la dect- 
fione del vero , e ceti finir la qui filone ? A&. 
xv. S. Paolo nudnva lo Spirito a e 9 Corinti col 
latte di quei Mifier] a Uro. [piegati la cui 
credenza i necefaria a tutti per la Calvezza : 
tanquam parvults in CHRISTO lac vobis po- 
tarli dedi , non efeam ; nondum eniin poten- 
ti* 


C / ) Ibidem x 1 x. 39. 
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Indi a poco GESlT abbandonò Gcrufalemme , per andare nell* altre parti del- 
la Giudea , ove inviò i Cuoi difcepoli a battezzar coloro , che ricevano la fua 
J omo X - F f dot- 


benedetto Spirito, che di ali maraviglie fari 
” Operatore .porterà tellimonisnz* nell* 

«ne loro, che fien elfi Figliuoli diDIÓCN.ti.) 
Cj?)r laddove la trafcuraggine, e la profun- 
tuofa furfkienza delle proprie terze non farà 
mai giunger taluno a tal beato fine ; poiché 
appunto ci privano di quello lineerò defidc rio, 
«e ci fanno interamente conofcere, che abbia- 
mo rutto il bifogno ancor dell’ ajuto fòpran na- 
turale , c gratuito di DIO, per meritare , ed 
ottenere la fte/là Grazia Divina. 

Tutto ciò abbiamo noi riputato molto necef- 
fàrio di premettere per migliore intelligenza 
del fine , e de* difeeni , per i quali CRISTO 
porto il fuo Vangelo ; poiché il fcmpliceinen- 
fe crederlo .oppure la nuda Fede ir. CRISTO, 
fuo Divino Autore . lenza metterne in pratica 
i precetti , non darà certamente diritto alcu- 
no di pretendere le pioincflè ncompenfe. Ma 
quella pratica , quantunque altri fi sforzi alle- 
nre il contrario , non li può confegmre fenza 
lo fpecial dono della Grazia Divina , la quale 
in àltra guifa fperar non polliamo ed ottene- 
re , fdorchè colla preghiera appoggiata (opri 
una ferma credenza nelle verità, eoe *1 nollro 


Celede Redentore , e L< 
polle. Ora il credere , 1 * 
re bifogna , che rigirino fu 
Vangelo propollo . Nè già 
elleriori teitimomanze delia frittimi Fede fon 
ora a fuoi feguaci nccrfiarie IN. in), come 
lommameme erano , quando tirar fi dovea ti 
Mondo corrotto ad una Religione cosi oppofta 
*11 idolatra fuperltizione che regnava , e al 
contraria x* depravati appetiti del fenfo ; im- 
pcvciocchè t-1 è il maravigliofo cangiamento , 
cne la Divina Graaia comunica , ed opera ia 
noi , che da l'ultima mano , e la più sfavil- 
lante luce alle altre evidenze del Vangelo ; on- 
de poi l'uomo trasformato una volta cosi fe- 
licemente in una nuova Celelle Creatura , di- 
vien Tempre piu ficuro , c fermo nella verità 
di quello, e nella fus cerrczaa , chele co* pro- 
pri occhi veduto avelie il fuo Divino Autore 
dar la villa al nato cieco , o fufeitar Lazaro 
da morte a vita , poiché egli da lume fupe- 
rrore rifchiamto riconofccrà quelle opere quali 
Hupendi cretti d' un braccio Onnipotente e 
mi rito lo lo • 


gislatore ci hi pro- 
operare , e *1 pregs- 
t fine principale dal 
i miracoli , e l'altre 




tis t. ad Corinthk» 3. verf.i. a. Delle più 
miti e recondite vetit a nt parlava tra 1 perfet- 
ti : Sanientiam loquimur inter perfetto! 1. ad 
Corinto ios a. verf. 6. E vantar poi poffiono i 
SettMT j de* no firi tempi per quanto rox.ru e idio- 
ti fi fieno , ed ancor le vili femtnucce d* aver 
T intelligenza de* [aeri 1 1 bri . [velato ogni 
Dogma e giudicar della verità di tutta la dot- 
trina di CRISTO fenza t frazione veruna , 
fenza fentir la Chitfa ? E filmando d* avere 
uno [perito rivelatore hanno per arbitro il pro- 
prio capriccio . Lo Spinto del Signore non può effere 
a ft fieffo contrario , ed eglino follemente info- 
gnano contrariami dogmi . Lo Spirito del Si- 
gnore rtfiede nella vera Chi e [a e P affiderà fe- 
condo la promeffa di CRISTO infino alla con - 
fumandone de* fecoli • Ella é /’ arbitro certo , 
ella ò il Giudice delle controverfie • 

C N. 31.) Se ì minore l * inganno de* Settari 
in pr e fumerò , che quefio lor privato fpirito gli 
dia una certa e in fallibile Jìcurezza eh* egli- 
no fieno Figliuoli di DIO . Ninne {come info- 
gna il Sqcro Concilio d± Trento SelU 6. cap. 
9. ) può fqpere con certezza di Fede , eh* egli 
fia in Grazia . Ncfcit homo , dtcea il Savie 
dell* Ecclefìafic cap. ir. ver. r. utrum amore an 
odio dignus lìr. Nihil aulii confcius fum , di- 
eta S. rado ». Cortnth. iv. verf. 4. fed non 
in hoc julhficatus fum. Laonde quando l* ifief- 
fo Apposolo fc-tffie a* Romani a| cap. S. che lo 
Spirito del Signore rendea rodtmommtza al no- 
fi ro f finto , che fiam figliuoli di DIO , non 
volte intendere C come 1 Sacri interpreti comu- 
nemente J piegano quefie parole rapportate dagli 

i gì ) Rem. 8 . 1$. 


Autori ) che avtffiero i buoni uomini una cer- 
tezza di Fede infallibile di lor fpezial giufh- 
Zia , e una tejhmomanza d* interna nvelazto- 
ne e parlar che fa elle le Spirito Santo al loro 
cuore dandogli tale Jìcurezza; ma una tefiìma- 
nianza d* una certa foavttà di fptrito , e pace 
interna della eofe lenza , la quale al più non 
partorifcefe non una certezza conghiett arale # 
come da taluni lì appella , 0 fia probabilità • 
Vuole adunque V Appofiolo colle [udiate parole 
10 cor aggiri la nofira (peranza da ipoale però deve 
effier congiunta col timor* , acciocché con vigi- 
lanza e diligenza operiamo la nofira falvezza, 
' N. ji. ) Sono ancora a* giorni nefiri necef- 
far\ 1 miracoli nella Chiefa , poiché offendo la 
vera Religion di CRISTO affi alita . e impugna- 
ta da Settarj co* loro jalfi dogmi , fervono i 
miracolo di prudve ftnfibih ad ae refi ari a per 
vera , e per far (lare 1 Fedeli tra i fatti dell * 
Ere/u immobili nella credenze . Ha la Reli- 
gione Cattolica cottilo nobil privilegio £ effier 
autenticata da prodigi » P er dofeernerfi meglio 
dalle / alfe fette , che ne hanno una penuria 
totale . Egli é però vera ohe non fono prtfeme- 
meate i miraceli necefiar\ m tanta copta , quan- 
to lo erano nel tempo della nafte nt* Cnefa . 
Allora la virtù Ai far miracoli tra untga alt 
Appofiolate ; ad ogni Appofiolo era communi- 
caia la facoltà di far miracoli , perché conve- 
niva per tflabilir* una nuova dottrina [opra i* 
umana ragione , e eontr a fiata da tutto il bion- 
do , d* effier e autenticata per divina da numo- 
rofijimi miracoli , ep ratijd* propagatore del 
Vangelo m tutto il Mondo $ 
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dottrina : il che cagionò una difputa fra eflì , e i difcepoli del Battìjla t 
il quale non era flato ancora mefTo prigione , ma flava in quel tempo battez- 
zando un poco più al di Copra del Giordano nelle vicinanze di Satin * , e di 
jtmu JEnon , più dappreffo alla Galilea ( L) . La contefa , che fra coloro inforfe ef- 
itl Di- fendo intorno alr effer ben più numerofi i difcepoli di GESlT , che di Gio- 
,HV " vanni , fu riferita ad elfo, a quale toflo la deciie a favor di GESÙ' CRISTO t 
alluM aggiungendo una nobile teflimonianza per lui ; cioè , eh’ egli venuto era dal 
iTcr. Cielo , ed era fopra tutti , ed atteflava le verità , che vedute avea , e intefe : 
J»« in maniera che quei , che riceveano la fua teftimonianza , oltre il riconofce- 
re , e confettare la veracità di DIO , fi avrebbero ancor guadagnata la Divina 
benevolenza ; laddove coloro , Che ’l rigettavano e riputavanlo un mentitore » 
fi farebbero refi berfaglio dell’ ira del medefimo DIO , fe nella loro incredulità 
conti nuaflèro (M) (g) . Indi a non molto 1’ eccelfa ed eltrema fintiti di que- 
llo Giovanni , poiché innalzato 1’ avea ad alto grado di onore , e di (lima , 
non folamente ai tutti i Giudei , ma di Erode Antipa altresì , che allor Te- 
ttano era della Galilea , e che prefe fovente il piacere di afcoltarlo , e con 
etto hii configliarli per molto tempo ( b ) , finché avendo poi avuto 1' inde- 
gno ardire di prenderfi nel fuo letto Erodiade moglie del fuo Fratello Filip- 
po , ne riceveste per il fuo incedo rimprocci cotanto Teveri da quell’ Uomo 
Santo , che finalmente moffone ad ira sdegnato il fè condur prigione , in cui 
poco dopo ordinò che gli fotte troncato il capo, per fecondare gr infernali dia- 
bolici capriccj di quella inccfluofa Donna , di inoltrando bene al di fuori , che 
Erode ciò fàcea contro il dettame di fua cofcienza , e contro il proprio fuo vole- 
fm area - re (<) • L’ occafione di quello Matrimonio dalle Leggi condannato , è qual 
fiegue . _ ... 

v*nnl°” Erode dunque , eh’ ebbe prima per moglie la figlia di Anta Re dell’ Ara- 
Eatti- bla , erafi poi innamorato della moglie di fiso fratello Filippo , la quale vedu* 
• to avea nel fuo Caftello , ov’ erafi trattenuto per alquanti giorni nel viaggio 
6)m,l prefo per Roma : e -quella Erodiade era figliuola di Arijlobola , e prompo- 
atfift te di Erode il Grande , ficcome nella precedente nota accennato abbiamo . 
U ta- Non ebbe difficoltà Erode di fcoprirle la forte pattìone , che per lei nutriva , 
girne. e ferie proggetto di fpofarla ; a che ella diede il fuo confentimento a condizio- 
ne , che ripudiafle la fua primiera moglie ; cui eflèndo giunto alcun fcntore 
del difegno , che fuo marito avea , prudentemente diflìmulato il rifentimen- 
to , e da lui ottenuta licenza di ritirarli per qualche tempo nel Caflello di 

Ma- 


(L) Xnm eri otto miglia in cirri il m et- 
to giorno di Seitafali ( 34 ): e Salem incora 
in qucAe vie manie era la fteMa , che Salem , di 
evi li fi menzione nel Vecchio TeAamento , 
quella appunto ove fa Re Mdchiftdttca e ve- 
ocanfi ancor nel tempo di 5 . Giratami le mi- 
ne del Rai Palazzo ( u ) ; intorno alla qual 
coli potrà il Lettore olìérvare quel cheli e da 
noi altrove razionato . 

( M ) Poiché il foto lume della regione ti 
fé fapere , che li natura di DIO è incompren- 
fibile, ne Lepre, di’ egli non poi manifelUre 
chiaramente in quella vita a noi fe Aedo s c 


(34) Vide Zufebt fui vate. 


fi) loan. tu. zz. ad finem . 
té) Marc, VI I, 10. 
t a ) Ibidem . vide Se Mai*, ziv. 1. Se fes- 


che le miAeriafe verità, che ci rivela , bifognt 
che Arno pur' troppo fupetiori alla capaciti 
della niente noflra . e perconfeguetuabifogne- 
rà confidare, che Aranunente perverfo ed orti- 
nato Ai chi le rigetti , perché non {'intende» 
quando fono eflè Agillare dall* Onnipotenze 
ccleAe ; conciofliaché ciò altro non {irebbe , 
che uno fmentìre le veritadi eterne .• laddove 
il crederle altro non-eflendo , che un manife- 
Ao xiconofeere , che DIO é vero ; colà più 
ragionevole non può operare 1* umana intelli- 
genza , né di fe medefinu facrifiiio più ac- 
cetto può offerire, che credetti Divini MÌAcrj t 


<3f ). In, Baie . 
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affrettò il 
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, eh’ era allora nelle mani di Tuo Padre 


Z. VI. 


«7 

in vece di rodarne colà 

cammino quanto più potè alla Corte di .Arabia , dove finalmente 
giunta fcoprl al Re tutto P aliare ; la qual colà cagionò una diflènfiope fra 
Erode , ed Areta , che terminò poi in una guerra , la qual durò fino alla mor- 
te di Tiberio , quattro anni dopo la diflcnlimie . Erode libero in tal guifa di . 
fua moglie ferua divorzio , non ebbe fan polo fpo&re fua cognata , quantun- 
que avuto già ella avelie figliuoli da Filippa fuo fratello ; lo aie contrario era 
alla Mojaha Legge . Giovanni il Battifla non fu già folo a condannare tal 
matrimonio tanto indegno , ed inceftuofo , poiché la Nazione intera non eb- 
be ritegno di efclamare contro un fatto si enorme ; ma concioflìaché per il 

fuo carattere il Battifla avea pici libera 1’ entrata alla Corte , fi ft cuore di 

rimproverarne e ’1 Re , e la Moglie in termini pefantiflimi e Teveri . Tocca 
Erodiad* al vivo da si frequenti amari rimproveri d' incedo , e di slealtà ver- 
fo Filippo , rilolverte di sbrigarli della perfona di lui , col mandarlo in perdi- 
zione , e ben di leggieri le riufcl pcrfiiadere al Re , arrendevole pur troppo e 
molle , che in una prigione il confinane . Cosi fu fatto ; fotro colore , fecon- 
dochè ci narra Gio/effo ( • ) , eh' ei dietro a (è ti rafie moltitudine di gente molto 
«umerofa per battezzarla ; ma la vera ragione fi fu quella , .che gli anzidetei 

Vaagelifti ne affegnano , cioè il difpectofo rifeniimento di Erode , e della nuo- 

va i adegua fi» moglie < 

Il luogo , ove- confinato fu Giovanni , non ci è {piegato da' medefimi Van- Giorn- 
ee! idi ; Giojeffo dopo averci detto , che quello fu il Cartello di Macberon , ci 
ulcia poi in dubbio all’ intendere, come fra tanto ■brieve fpazio di tempo potè t ^„,i " 
ritornar di bel nuovo quello Cadello in potere di Erode , dappoiché , coni egli Cafletl » 

poco prima accenna , al Re Arabo fi apparteneva . Polfiam dunque fupporre , + 

non lenza buon fondamento di ragione , eh’ ei ricuperato 1’ avelie da cqlui , c * ron * 
dopo 1’ anzidetta aiffenfione . GESÙ' frattanto continuava a predicare nella • 
Galilea , e ad operare miracoli si (lupendi , e Angolari , che la fama ne giùnte 
*1 Battifla fin -dentro la prigione : che perciò fupponendo quedi effèr già pref- 
fo il firie del viver fuo , fccondochè predetto già avea , mandò due de’ Tuoi 

difcepoli a dimandare a CRISTO , fé egli era T affettato Meffia , non tanto 

in vero per fuo proprio foddisfàcimento , e. quiete d* animo , quanto per accer- 
tati)* , e affodare In tal credenza i fuoi difcepoli . Cofloro andarono a lui in 
tempo veramente opportuno : poiché allora appunto dava guarendo gran nu- 
mero di ammalati , zoppi , ftorpi , e ciechi : di maniera 'che ballogli folranto 
comandar loro di ritornartene , e che al Maeftro , il quale colà drizzati li 
avea , narraftero ciò che veduto aveano , lafcirodo al medefimo la cura , che . 
loro la materia didimamente fpiegalfe . Erodiate però , per quanto ingegnata fi 
' Te i potuto non avea perfuadcre al Re , che togliere dal Mondo quell’ in- 
ito prigione ; concioflìaché la paura , eh’ egli avea del rifentiipento del P«- 
1 , il quale riguardavalo , come rtraordinario Profeta , gli avea fatto vince- 
-vil compiacenza della fi» donna . Ma poco dopo colla diabolica fua po- 
litica venne ella a capo di quel , che potuto non aveano ottenere le aperte 
perfuafioni , Celebrandoli con pompofa e 1 iuta folennità il natalizio giorno di 

MAMMA J»' MIMmÌimIÌ C. ... 1 T T A I I fUiel/llW lllll. 
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efo 1’ opportuno tempo di giungere a fine delle languì 
o appunto nel più fervido bollore dell’ allegria , e ’1 
prefo era ancor dal vino , mandò ella in quel tèmpo 
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Figliuola Salame a danzare innanzi a lui ; la quale colla nobile leggiadria , 
colla finezza dell’ arte fc tal poffente incanto nel cuore del Re , eh’ egli 
promife con giuramento di condifcendere ad ogni qualunque richieda gli fàcef- 
te ; ancor fc la metà del Regno gli domandane . A tal paflo appunto Erodiade 
i' affettava , per cui avea già ella ben’ iftruita la Figliuola : che perciò Ig 

F f a ffo* 

t * ) Anùqaittunn lii». ryui. ctp- r. 
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giovane Principeffà prendendo il Re alla parola , chiefegli che ’1 capo del Bat- 
tìjìa portato le folle immantinente dentro un bacino . Erede in vero forprefo a 
tal domanda , dimoftronne non picciolo difpiacere ; o fìa per il rifpetto , che 
portava a quella Tanta Perfona , o per timore di un qualche tumulto : ma pur 
. finalmente avendo la mira al giuramento già darò , e alla fàccia del convito , 
eSTril mutò di proponimento , ed ordinò ad un carnefice , che ne giffe ad effettuare 
la fanguinofa richiefta ; il che latto ? e i difcepoli intefo avendo la morte del 
di ì ro- loro Maeftro , andarono a prenderli il tronco bullo , e gli diedero onorata fe- 
Jude. poitura . Quello fu il fine di quel gran Perfonaggio , e piucchè Profèta , fe- 
condo la propria fua predizione ( * ) ; e ’1 fuo carattere Giofrffo nel poc’ anzi 
citato luogo cosi in ifcorcio cel dipinge . Tutto il grave delitto da fui com- 
meffo fi fu 1’ avere del continuo dottato i Giudei alla carità fraterna , e alla 
pratica delle virtù ; e foprattutto 1’ aver loro inculcata la pietà , la giullizia , 
e la regenerazione , cioè il Battefimo , per il quale 1’ uomo rinalce ad una pu- 
rità di novella vita di fpirito e di corpo , monda da ogni qualunque menomo 
fallo ; e che perciò ( fiegue il fopraccitato Autore ) tanto fall in credito , ed 
autorità quell' Uomo grande , come ben vedefi dalla gran moltitudine de’ fuoi 
Difcepoli , c dalla venerazione , in cui elfi tennero la dottrina di lui ( conciof- 
lìachè ammaeltrolli nella maniera , che più gli piacque , elfendo elfi ubbidiéhtif- 
. fimi foprammodo ) eh’ Erode Politico gelofo , fofpettando forfè 'di qualche ri- 
bellione , che potette eflèr motta per la gran riputazione , e llima , in cui era 
pretto il Popolo quell’ Uom di quello fpirito , rifolvette farlo morire. Soggiu- 
gne il medefimo , che la guerra di Erode col Re dell’ Arabia ebbe cattivo fuc- 
ceflo ; e che ciò fu da’ Giudei attribuito a un giullo giudizio di DIO t per ga- 
ftigar 1’ empio omicidio da lui commetto . Un Padre antico ” ci dice di più , 

. che quando Erodiade ricevette il capo del Bettijìa dalla fua figliuola , ella ne 
traforò la lingua con un’ ago , e con altre indegnità profànollo , come puolfi 
agevolmente fupporre , ebe operato avefiè una donna cotanto infame , ed efe- 
cranda . Ma facciamo ritorno a CRISTO . 

Otiti’ ; Non è punto inverifimile , che dopo aver’ elfo udita la notizia, che flato era 
dalla imprigionato Giovanni per cagione del gran numero de’ difcepoli , che ’l ft- 
9'“ a ," guivano , incominciato avefle a temere , che Pilato per la flelTa ragione non 
„,tu infofpcttiflè della fua perfona : poiché fecondo già raccordato abbiamo , gran 
Gii ila. gente accorrea da’ fuoi difcepoli per eflème battezzata , che in quanto a lui il 
■ Vangelijìa ne a t tetta*, che battezzato non aveflè perfona alcuna . Ciò dunque 
il potè indurre a lafciar la Giudea dopo avervi dimorato otto mdi (*) in cir- 
ca , e partirfì per la Galilea ; e allor fu , che pattando per la Samarla , con- 
*“verti la famofa Donna, e pofeia gli abitatori di Sichem , o come i dina» , 
per modo di deprezzo, la chiamano Sychar (/) . che Tuona Ubbriaco, fecondo 
la firafe del Profeta , .il quale chiama i ribelli Giudei , Shicore Ephraim , gli 
Ubbriaci di Ephraim (m) (N) : e dopo aver dimorato pochi giorni in tal 
luogo , giunfe nella Galilea , ove fu ben f accolto da’ Galilei , i quali flati già _ 
erano fpcttatori degli ultimi miracoli operati da lui in Gerujalemme nella prof- 
fi ma pattata Pafqua • ed ivi predicò nelle loro Sinagoghe . Trovandofi poi in 
Catta , luogo , ove fatto avea il miracolo di trafinutare 1’ acqua in vino , un 

no- 


INà Sbtfhtm , ovvero Shtrbar era quaranti tadue da Girici , e dieci da Shtltk (» 6 ) vici- 
in tire* lungi da Gir m] flemme , einquen- no al fintolo pozzo di Giscobbt . 

<j6) VUt Eufei. & Htarm. loca Hrir. ©• RtUnd. Palafl. in Sbiche» . 


* Joann. ili. io. *« Cont. Rufin. 

< i) V,d. U&r. Annal fub A. M. 4014. 

} 1 \ l?P* Iv - Pattila • Vide panwr Voi, IX. pag. 4:1. Se. alibi, 
S m ) Km« juvm 1, 
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nobile Uomo di lontano predi) ad una giornata di cammino andò a trovarlo , 
e fupplicollo , che fi degnarti di venirne a limare un de’fuoi figliuoli, il quale 
già ha va fui punto di morire , e con termini si predanti fpiegò le brame delf’dm,,. 
cuore , che ben dimoftrò la (ìncerità di fua Fede ; quindi GESÙ' cui agevole >» »® 
egualmente era il fanar di lontano , che da vicino , rimandonnelo con quelle 
parole : Gitene pure , che V vojlro Figliuolo vive . Quelli ubbidì , e nel fuo Ni&tl. 
ritorno (rovo il fuo Figliuolo fino , e falvo ; e per relazione de’ fuoi fervi nome . 
comprefe , che ’l Figliuolo cominciato avea a palfar meglio dalla fua infermità 
■ nello fterto momento , in cui la promeflTa. ufeita era dalla bocca di GESÙ' ; 
per la qual cofa ed erto , e tutta la famiglia fua credettero in lui ( n ) . Di là 
portoffi nella faa antica Città di Noterei , ed ivi in un giorno di Sabato en- 
trato eflendo nella loro Sinagogtba gli fu data a leggere la lezione d’ Ifaia (e), 
in cui vivamente fi deferive ia predicazione del l'angelo , "per bocca del MeJ- 
fia , e la confermazione , che ne darebbe con molti Divini miracoli di miferi- 
cordia ; ed egli- con grazia s) maeftolà , e vivezza portènto fpiegò quella fua 
profezia , che dello maraviglia , e ftupore in" tutta 1* udienza . Taluni degli 
afcoltatori però eflèndofi offefi dal fopraffino fiipcre , che dimoftrava 1^ fua 
Perfona , la qual fapeano eflere Hata vilmente fra erti educata , egli Rammentò 
loro molte altre Città nella Giudea ,' e molte perfone in Ifraelto , le quali era- 
no Hate pure malignamente riputate indegne de’ Divini favori-, per fomigliah- * 
te parzialità , che ad effe non* dovuta dal Cielo giudicavano : e tal rimproccio 
fé un colpo cosi fenfibile nel cuore de’ Natanti , eh’ erti fi rizzarono tutti di . 
accordo contro lui , e ’l conduflèro fulla vetta del monte , fu di cui fabbricata 
era la loro Città , con difegno d’indi precipitarlo; ma egli involandoli dalle 
loro mani ? fcampò da quella per verfa malizia , e andòrtene ad abitare . in Gì- 
farnao , Città fìtuata nelle colte di Zebuton , e di Nepbtalim, , ed ivi predicò, • 

avverandoli ben cosi un altro oracolo del medefimo Profeta {p ) , che predice- zareth . 
va dover que’ contorni della Galilea erttr difgoniKrati dalle lor tenèbre natie , • 

c colla maravigliofa luce del Vangelo illuftrate ._ Qui llatidone un altro giorno 
predicando in una Sinagoga , gli si prefentò innanzi un indemoniato ( O ) , uimo-' 

den- » iato 


COI Abbimi eli fopn ragguagliato intorno 
all’opinione , che i diluiti cenema di' quelli 
Demoni > che avefn fori! e potere fui genere 
Umano : riputandoli alcuni fra erti (come la 
Pentiva Gioftfo > eller l’anime de* colpevoli ; 
ed altri , che fodero una fpezie di creature 
imperfette , le quali IDDIO fu coftretto nel 
fello giorno lafciare informi , perche (li fo- 
praggmnfe la fera precedente al Saltato pri- 
machc loro dadi l’ ultima mano tjr) . Or per 
l’ un o per 1* altro filicina fippongono erti / 
che i Demoni trovino del piacere in podedere 
e travagliare i corpi de’ viventi , ed o tal ge- 
nere di creature rilcrifcono ancora i Satiri ‘ 

{ l 'Intubi , i Fauni , gli Stiriti famigliar! ec. 

Gnfliani pero d’altra binda appoggiati a 
a più làido fondamento della Sacra Scrittura , 
li credono Angeli rn, e perverfi, che per in. 
felice refugio abbiano un’ olimaia inimicizia 
. contro l’umano’ genere , infili dal tempo della 
creazione d’ Adami . • * 


Si oppone qni da taluni contro a cltfcuna 
dell’ ipoteli , che fe quelli fpiriti maligni avef- 
fcro_ una portanza si-fterrainit» ,'qual farebbe 
la loro, fe in tante e varie guife tiranneggiarte- 
ro 1 figliuoli di Adamo "allora folamente ver- 
rebbe la fine delle milerie loro , quando erti 
averterò (terminato adatto la generazioue uma- 
na . Di qualunque cofa Raggiungono , che leg- 
giamo noi aver’ erti operato ne’ tempi del pri- 
mo Mondo ignorante, e fuperlliziofo , non ne 
vrggiamo al prefentc alcun’ altra firn ila , ni 
pur fallàmente pretefa e decantata , fn le più 
colte Naztoui, e follmente fi van fentendo al- 
cuni imperfètti ragguagli di’ si fatte diaboliche 
operazioni predò alcuni più rimuti Popoli , t 
meno colti , le quali edere anche poflono me- 
re illufioni j il che i ciò che ha dato occalio- 
ne a ben molti Sterrici moderni di ci edere , 
che tutte fodero fogni di fantalie guade , q 
menti depravate < jK > , riputando i medefinli 
eflèr quella opinione mcn derogatoria all’ono- 
re 


( 37 à Vidi Btrtihith ratta , taf. i. & Ut- Ztrcr , Hammor , J, ìvt fafciculum mjrrba . 
( } 8 ) Vidt Li Citte topi, tu lor. Becter Uondo onchanl .. Bajlt , 'aiuti 

( » ) Ibidem verC 46. ad finem. 

( « ) Uà'. Ixi. 1. Vid Lue. tv. 16 l< feq, 

(pj IT.:, ix. 1, Se feq. Mattò, tv. 14. & feq, ... 
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dentro dal di cui corpo i’ impuro fpirito gridava ad alta voce , e ben conofcen. 
do erter GESÙ* CRISTO il Santo di DIO , pregolk) , che noi diftruggellè .• 

• GESÙ' avendolo latto ammutolire , colla fua onnipotente parola il cacciò fuo- 
ra , e guari 1’ uomo coi» iftupore del Popolo , il qual ne fparfe la fama per 
tutta la regione ; in maniera che dopo aver prefo un picciolo riftoro nella ca- 
la di Pietro , ed ivi guarita la Madre del medefimo da una febbre x che per 
lungo tratto di tempo travagliata 1’ avea , que'rncdefittiL eh' erano Rati fpetta- 
torì del gran miracolo fui demoniaco operato , gli prefentarono tutti coloro , 
che in quelle vicinanze afflitti erano- da' varj languorr, ed infermitadi; e GESÙ* 
colla folita fua compaffione di Rendendo le mani fopra ognuno di effi, nelle pro- 
prie cafe li rimandò tutti guariti (f ) •' • 

Effendo poi andato al lago di Qeneumtb , ovvero Mare di Tiberiade , si 
chiama gran e®' 03 d* gente' fcguivalo, che fu coftretto metterli dentro il battello di Si- 
Simon mone Pietro , cui da pefcatorc eh’ egli era , chiamato già avea ad eflere uno 
Staro. j e ’ f U oi ^Ippojìoli , ingiungendo al niedefimo , che un po dentro alle acque il 
conducete , perché indi potérti: più agevolmente infognate a! Popolo . Dopo la 
fua. Divina arin|» comandò a Pietro , che gittafle la refe per la pefeagtone , e 
fogli rifpofto , cne quantunque in vano averterò ben tutta 13 notte travaglia- 
to , pure fidati alla fua parola vi fi farebbero di bel nuovo provati . Ciò fece- 
ro ; e tal fo 1’ abbondanza del pefeata pefee , che ’l battello fo preflb a forti- 
mergerfi ; e Pietro da tal novità e liberaliflìma 'beneficenza forprefò, gittortì a* 
fuoi piedi , ed umile preghiera gli fece , che da un tal peccatore , qual' erta 
tra , fi dipartifle ; ma GESÙ' toHevandolo 1 cornandogli , che di buon’ animo 

fi fi erte , 


re di DIO, che li contraria fuppofìzione , eh* quanto più il promettere a* fuoi difeepoti lo 
egli dii a «pie* cattivi fpiriti un potere li nello valore e pollina» in dirocciarli (41).' 
grande. _ t E’ poi d’ alita banda fuori d'ogni difputi , 

Ma fcrabra in vero , che tali ignoranti Cri- che per ogni parte della Sacra Scrittura fono 
tici non s’avveguno, che tutte quelle fpeaio- rappresami i Dimmi , come nemici del ge- 
-* fe opinioni da elfi vantate , confutano piuuo- nere umano; e che non lien'effi negli umani 
fio, che allòdino il loro penfamento; poiché , corpi confinati, tome in luogo propaio del lo- 
. chi mai può credere , che CRISTO , il quale ro glibgo , chiaro apparile non follmente dal- 
ai gelofo era dell’onore di fuo Padre, in vece le loro lamentante con CRISTO ; trovan- 
di mettere in difprezxo , e sgombrare dalle doli fpeflc fiate in bocca loro: iti tu venti té A 
menti de’ (Situiti sì fitto inveterato errore fermentarci prima iti tethpt ì ma molto più da 
( qual da loro -li fuppona ) avelie per oj? pollo quella terribile dtlfinitiva lentcnza , che dovrh 
Voluto, e colle file Virole , e colle fuc azioni nel final giornopronunziarfi contro icolpevo- 
confcrmarlo maggiormente e ri fioccare , fe co- li ; Girtat maledetti ntl farce eterna ptr il dt~ 
nofciuio non aveife , che DIO P<r alcuni fini marna apparecchiate te. die fe preparato è fo- 
fegteti all* infinito fuo fi pere proporti , loffirif- lamento tal fuoco, ne tiegue , clic quei drmo- 
fi, che quegli fpiriti trilli affliggetelo , e rra- nj , quali tormentano git umani corpi, o va<v 
vagliartelo la generazione umana : fe egli co- per l’acre trafeorrendo , colaggiù ancor noi» 
Bolle» f che tal pretefo diabolico tiranneggiare fieno piombati: cd attaccandoci a tal lenfo pia- 
folle ptuttoflo «fletto di traviata malinconia , no, che a querte parale danno i facn Doni, ri , 
di meda ipocondria, di Ara volto lunatico umo- jiifognerù ancor lupporre , che quell* indegna 
re , o di altri fomiglianti morbi, e malattie infame progenie mila realmente tra gli Enti 
alle quali la frale natura no(lr» forgiate , non fpirituali, e che i terribili «fletti , che ne veg- 
tvreboe forfè dirtelo ancora la tua poderofa giamo non fieno giù fognati difordini nell» 
nano a guarire più vantaggiofamente le Dienti corporea malli , o pur nel regno degli Euri 
altrui da u fotte «nafte idee! Le tante doman- fpirifuali , E quale Iconcezza mai elìcrvi può 
de ch’ei fece diavoli , e le loro rifornite a nel fupporre una terminata virietù di tali En- 
fili , il dillinguergli (jp) nelle loro digerenti ti, de quali altri licn benefici , c buoni; e<t 
darti , e le varie paniere di fugarli (41) , Ita- altri tattici , e maligni , divenuti per il pet- 
te non farebbero forfè fantocccrie al Divino ^caro. 
fuo carattere mal convenevoli , ed indegne ? 

< 19 > Matth. vili*. 14. Marc. v. p. cj> Ri. & alili. 

C 40 ) M%ith. a v 1 1 . io. (j> ftf, 

( 41 ) Vi da mt.r oliti Matti, x. I. Marc, ivi, 1 7, lue. X. I;, 
ili lue. iv. 41. ad fiuta . 
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C ftefle , poiché egli d’ allora in poi fatto 1’ avrebbe Pcfcacore d’ uomini Ir) • 
e in tutto il tempo , che nella Galilea fé foggiorno , continuò fempremai a 
confermar la fin dottrina con numero si grande di miracoli , che la fama di- 
vulgoflTene per tutte le vicine Provincie della Siria , della Fenicia ec. di ma- 
niera che gran moltitudine indi veniva , per eflcr fanata da lui dalle infermi- 
tà ; onde languiva ; e trattantochè in Cafarnao (P) dimorava , un paraliti. . 

<hì , cui giunta era la fama di tali ftrepitoli miracoli , fi ft ivi trafportare fòl- 
le (palle altrui entro il proprio fuo letto , per prefèntarfi al medeGmo ; ma 
la magione , in cui GESÙ' dimorava , era dentro e fuori cotanto piena d’ 
infinita turba di gente , che non potè mai il mefchino ottenere d’ entrarvi • 
che perciò ad agio ad agio fi ft da fuoi uomini portare in alto fui tetto delia 
magione , ed avendone (coperta una parte , indi giù il calarono colle corde • 
e in tal guifa gli riufcl metterli alla prefenza di lui . GElSlT riguardava con 
gioja del fuo cuore la fede di quella gente , e rivolto poi al paralitico , co- 
rnandogli , che di buon animo fi ftefle , perchè i fuoi peccati già- gli erano 
perdonati ; il che , fecondo il comune giudizio della Giudaica Nazione elfen- Cara 
do tali infermità effetti , o de’ propr) peccati , o de’ genitori ( s ) , fu lo un pa- 
fteffo , che dirgli : Levati fu , che tìalta tua paralifìa fri già guarito , Gli 'alitiit* 
fcrupolofi Giudei non intendendo le fue parole in quello fenfo , nel fondo dei 
«uore loro il condannarono di beftemmia , giudicando , eh’ ci s’ appropriane un 
potere , che a DIO folamente fi appartiene ; ma GESÙ’ immantinente’ col ri- 
fiutare 1’ infermo li convinfe del loro errore , b del potere fuo , che avea di 
perdonare i peccati , e guarire ogni qualunque furta cl* infermità (r) e languo- 
re . Quindi per cagione del gran eoncorfo nel Popolo , che ad afcoltarlo veni- 
va , ufeir folca efi tempo in tempo fuor della Città , e dire i fuoi ammaeftra- 
menti nel lido del mare ; e nello {puffo andare , e venire oflfervò un pubblica- 
no, che per meftiere avea la cura dì rifeuotere le dogane, nominato Levi ( Q) , 

, • ovve- 


CP) Quelli Cittì eri litui» fu di un* emi- 
nenti predo il lago di antt-areth , quantun- 
que il precida luogo s’ ignori . Fu eAk dii no* 
tiro Salvatori in ìfcambio di Naturiti. del» 
per dio foggiorno ; poiché l' incredulità de’ 
Malanni oltinitimente i lui lì opponevi , né 
vincer li dea in conto alcuno dalla divina 
dottrina fui, né dalli fora de’ fuoi miracoli , 
Qui dunque fu la fua principi! dimora negli 
ultimi tre anni del fuo predicare, ed operovvi 
un gran numero di miracoli : ma poiché nep- 
purella corrifponder finca all’amorofe fue be- 
neficenze, preaidèle, che quantunque folle già 
per ìfpezìi! favore fino alle nubi efalnta . fa- 
rebbe nondimeno fra brieve depredi ne’ più 
profondi a biffi ( «a ) : .il che in fatti accadde 
nella guerra Giudaica , e ai ftrepitofiunente , 
che neppur velbgio alcuno é a noi rimafo.! 

fQ) Gli altri Vangelifti il chiamano fola- 
mente lavi , fuo antico nome Giudaico , efaen- 
doch' egli era figlio di dttfeo , e natio della Ga- 
llila . Si Cappone dunque , che da fé lidio lo can- 
gialTè in quel di Matteo , per dinotar forfè la fua 
gratitudine , e l’ interna gioia dei cuore , onde 


tutt’ altro divenne, quando dal dio medierò di 
pubblicano, eh* efercuava in Cafarnao, fu ivi 
alla Dignità ecceda di Appodolo , e VangeliAt 
chiamato • 

Ma molto feipito in tal fatto é '1 ragionar 
di Porfirio , e di Giuliana foprannomato 1* A- 
pollata I43) , in bufimanda Marna., che ti ili* 
cieca , c fciope raramente pedo li foiTe a fegui. 
re una perfona, di cui poco , o nulla di co- 
uofeenza avea .• conciodiaché , come ha mena 
di probabilità il fupporre , eh’ egli ai lungo 
tempo viflàto foflc in quelli Città, fenza cllere 
iniìeme inteio della dottrina , e de’ miracoli 
di CRISTO i coai per contrario anzi maravi- 
glia farà , che ai gran tempo indugiato avelia 
ad edèrgli Difcepolo, e unto più fe conudc- 
namo la grande fua prontezza in feguirlo ap- 
pena chiamato ; fe forfè d’ altra parte egli fra 
fe medefimo non riputava , che ’f fuo mediato 
a lui ai odiofo lòlle , coen’ ara a’ Farifai , e a 
fotti gli altri Guadai i e che pardo quello fola 
un grave olkacolo all' edere accettato fra quel 
numero avventurato 1 come età quando dal fe- 
lice invito fu convinto del Ino falfo giudizi* ■ 

inoltrò 5, 


<4») Matti, xt. a{. 

(4) ) Tidt Ultra», in Matti . IX. 

< r ) Lue. v. 4. 8c feq. Marc, avi, 10. fic feq. éc alibi, 
( 1 ) De hoc vide Join. IX. l. 

I ( ) Mitt. IX. 1. tc feq. Lue. iS. U alibi. 
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Mirteo ovvero Matteo , e ’l chiamò a fecuirto;. Matteo non differì neppur un momen- 
vnn to la fua chiamata , ma lafciato P uffìzio incontanente lo feguì ; anzi per elpri- 
ehian •«- mere il piacer, che Tenti di guefla gioconda chiamata fi* un fontuofo banchet- 
**• to in fua cafa , in cui fùronvi anche invitati molti dello fteffb fuo melliere . 
Ecco già nuova occafione di fca ridalo agli fcrupolofi Giudei , i quali perciò ft- 
• veramente co’ fuoi Difcepoli fe ne lagnarono ; ma GESÙ acchetò ben torto i 
loro fchiamazzi con afTeverare a’medefmii, ch’egli era venuto a chiamare, non 
già i giudi, ma i peccatori a penitenza ( u) . “ * 

Gesù Avendo cosi con quelli , ed altri ben molti miracoli fatta chiara dimoftran- 
*** Gc ‘za di fua perfona in quello luogo' , parti per Gem/alemme , per ivi trovarli 
ruli.Jem-fieH a p ro (p nia Fella di Pafqua , quando effèrvi folea gran concorfo di Giudei , 
che anticipatamente colà ne andavano à purificarli per quella Fella . In quella 
Città eravi un’ infigne Pifcina , o ferbatojo d' acqua , adorna di cinque porti- 
ci , ovvero piazze ; e chiama vali in Ebreo Retbesdab ( R ) : or F acqua ai tal 
Pi Icina effèndo in certi particolari tempi miradolofamente morta avea la virtù 
di guarire la prima perfona , eh’ entro vi difeenderte , da qualunque fi voglia 
malattia fofs’ ella travagliata . Qui GESÙ vide colla gran calca de’ languenti , 


mortrò ben egli le antiche brame del fuo euó- pi ec. Ma la Vulgata legge Betheaida , che 
re , coll* abbandonar prontamente tutto , e ben taluni traducono Pifcina Probatua , colla firn» 
volentieri , per abbracciarlo. polmone , che le vittime tieiiinite per il fi- 

L’eller poi chiamato figlio di Alfe « indufle enfialo fodero prima lavate in quello luogo * 
alcuni antichi I44) ad immaginare, ch’ei foflè le quali poi cosi l avate lì chiama Aero Probate . 
fratello di Jacopo, il quale vien parimente no- Altri, che leggono mwtt-fl ’3 beth-edidah, tra- 
mutato figlio di Allei l ) i e fembra , che ducono Cafa itilo fcorhmeeeto , con altra fiip- 
in ciò fieno fcguin generalmente da’ moderni polmone , che 1* acque nelle quali eran lavato 
Grece , ma forte fenca buon' appoggio di ra- 1 * interiora delle vittime otferie nel Tempio , 

gionc . Altre più dillinte particolarità di fua fi votavano per un fotterraneo condotto in 

perfona non ci narra il Vangelo , fenonchécon- quella Pifcm » , o ferbatojo ; onde alcuni han 
tinuò ad edere Difcepolo fedele al fuo Mae- creduto , che il fangue , il letame , ed altre 

Aro i e quindi tutto ciò , che di lui foggiu- lordure in quegli animali che mlìean coll'acqua 

gneremo , fi ì , eh' egli univerfahnente vien andavano a metter capo nella Pifcina , le co- 
txonofciuto per primo , che abbia ferino la inuniralfera quella medicina! virtù . Mi noi 
Cicciuta Stona del Vangelo ; e dicefi averla ponendo da banda la conghiettura di quelli ul- 
fcriita a’ Guadai convertiti delia Paleftena , timi , ci atteniamo a’Sacri Storici , ed Evan- 
primachc indi parodi , per andarne 1 predica- gelidi , che attnbuifeono le cure , che ficea 
re nelle Provincie a lui toccate in forte (46) , quell’acqua , ad un miracolofo movimento, che 
otto inni incirca , o dieci dopo il riforgimen- P agitava laonde maravigliar non ci dobbia- 
to di CRISTO . 1 .’ ultimo citato Padre iggiu- no , eh’ erti fieno poco guardinghi nello ftabi- 
goe , che la Icrifìc in lingua Caldeuca-Sinaca, lire una mera loro conghieuura contro la te- 
che fola allora comunemente in quelle regioni fiimonianzi de’medefimi. 
era ufau , e in caratteri Ebrei 1 e intorno a I cinque portici poi mentovati da San Gèo - 
quello particolare potrà il curiofo Lettore of- vanni ci danno motivo 1 giudicare , che que- 
tervarue gli feruti delie fimofe difpute ulu- ile Peicènet fabbricata foflè a forma di pentago- 
mi mente inibrte . Credefi oltracciò dagli in- no. Znftho , e Som Girolamo (47) aggiungono 
fichi , e da' moderni , aver eflb predicato il di più , che in quelli anche 1 tcmro loro ve- 
Vangelo nella Per fin , e Pare. no , e aver fof- Jean li racchiufe due pifeme i che l’una di cflè 
fierto il martirio nella Caramama j Provincia li riempiva ogni anno d’acqua piovana ; e che 
ailor foegetta 1’ Parte . l’altra era pur’ anche un poco rollicela , forfè 

(R) Non fuor di ragione alcuni conghiet- dal fangue delle vittime dianzi mentovare , co- 
turano, che denvafle dalle parole XVTpH-ltO , là trafportato per il focterraneo condotto del 
beth-clwsdah che fuonino cafa dell* mi ferie or- Tempio. Potrà il Lettore intorno a quelli mo- 
lila , per riguardo delle mtfericordiofe cure, munenti oflcrvare ciò che da noi fi è detto ut 
<he vi fi operavano a prò degli ammalati, fior- altro Volume 4 * • 


( 44 ) Chry r oJlom. Ruoti. jj. in Mal ih. Theodoret. {$• aliai . 

I C 4j ) Molili, l p (j> alibi, 

(44) Euftb. Etri. Hi/I. hb. ili. cag, 14. C bryfofiom. in Manti. 1, iren. hi. fi 1 , top. 1 
Micron, de vir. illufir. (f al. 

( 47 S Lieo Hebr. ■ . 

4 * Voi. XI. 1 njiifl. Jud. 

* - fr 

{ a ) Manli, I*. 10. & fèj. 
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che afpettavan» il movimento dell* acqua , un uomo tormentato da incurabile 
.paratila , da ben lungo fpazio di- trent'otto anni , c che per non avere avuto 
mai una qualche caritatevol perfona , che nella famofa Pileina il calate , po- 
tuto non avea fino a quel tempo di tal benefìzio godere : che perciò mollò 
egli a compalTionc della miferia dello fventurato , il fanò colla fua potènte pa- 
rola , e cornandogli , che ’l fun letto fi prendete , e in cafa co’ proprj (uoi 
piedi ne ritomalfe . Tal guarigione fuccedut.t etendo ancora in giorno di Sa- 
lato fcandalezzò nuovamente i delicati Farifei , i quali riguardando GESIT 
qual violatore del Sabato , cominciarono a macchinare fotto quello precedo d! 
farlo morire : ond* egli per difcòlparft da tal fognato delitto , e per convincer- 
li , che le opere di milèrienrdia tanto erano lontane dal dover’ etere riputate 
violatrici di quel finto giorno , che anzi piuttofto n' erano effe le più degne 
occupazioni , intuonò loro quelle gravi parole : Come il Padre mio ha finora 
operato , così opererò anche Io ; dinotando con ciò , che quantunque IDDIO ri- 
pofato fi fblfe dall’ opera della creazione nel feftimo giorno , in cui memòria 
{(limito era il Sabato , pure non celfava iy quel giorno dall’ opere di preferva- 
zione , le quali elfo allora imitava , in prefervando molti milerabili oggetti , 
che perivano ; e la cui milèria abbifognava della pietà fua ed affidenza . I 
Giudei però vegghianti fempre a trovar nuove acculò contro di lui , invece d’ 
ammirare la fua Divina beniticenza , che appieno efprimeva quella del Sommo 
Edere Eterno , 1’ accufarono di profuntuofa bedemmia, che refo fi fòffe eguale 
a DIO con chiamarlo fuo Padre ; or invano con molti convincenti argo- 
menti dimodrò loro , eh’ egli arrogato non lì avea cofa alcuna , che di ragio- 
ne non gli frettate , il che bene arredavano le fue opere miracolofe ; e. che 
per renderli di tal verità più ficuri , in brieve innanzi a’ loro occhi ne avreb- 
be fatto de’ maggiori , e più Appendi , e tali , che veduti non fe n’eran giam- 
mai operarli dopo la creazione del Mondo . Invano proceurò convincerli colla 
tedimonianza de’ Profèti , e d’ altre facre Scritture , colla tedimonianza di 
Giovanni il Battifla , e foprattutto colla tedimonianza del -celede fuo Padre , 
il quale pubblicato già 1’ avea per fuo diletto Figliuolo , e gli avea in confér- 
ma di quedo dato un tal miracolofo potere onnipotènte fopra tutte le create 
Cofe (tu) . Il che però nulla giovando fu obbligato finalmente porre filenzio a 
quelle loro falfe accufe , con rammentare ad efli , che ancor la Scrittura dà il 
titolo di Dei agli Uomini mortali (*) : fe dunaue fon chiamati Dei que’ me- 
defimi appunto , contro de’ quali la fentenza della mortalità da DIO (S) delti» 
Tomo X. G g è data 

amali (non già «’ quali) la parti a di DIO tra 
ufi ita , cioc quella fentenza delle morte (N. 33 .). 
Quei, che inrefi fono deli’ idioma Ebraico, tifa- 
to da’ Vangelilìi , conoscono che ’I conterto 
debba decidere il fornimento di quelle pirticel- 
le, Je quali fon capaci di altre lignificazioni , 


CS) Quello , e non altro è il fentimentbdi 
tali parole di CRISTO , c non come la no- 
ilra , ed altre verfioni traducono ; coloro ne* 

f anti venne In parola di DIO/ e la ragione fi 
, Perchè il luogo de* Salmi cui fon riferite co- 
si dice .* Io ho detto , che voi Jfete Dei . nuche 
morirete dn Mommi, talché fecondo ilfenfopiù 
letterale le parole del nollro Snl vatore fonereb- 
bero cosi : /è fon chi Amati Dei coloro , contro i 


ancor vieppiù quando oppofte fono ; né altro 
che *1 fentrmento può determinarle (4S) . 


(N. $3.) Dnlf idioma Ebraico 1 [acri Inter- 
preti comunemente han tea aiutato acquali , e 
non contro «'quali è mdrizzata la parola di 
DIO j e danno untverfalmente alla (addetta fen+ 
tene. a di Crillo quefio f**(o ‘ •{ w- 

ro che (in regifiraro nella legge vofira , cioè nel 
Salmo 81 .un verfo dove Davidde dtee : 10 ho 
detto voi fitte Dei. Se dà il Salmifia il nome 

( 4 $ ) Lue. ix. 14* 

C vv ) Joinn. t. 19* di feq. ( x ) Conf. 


ili DIO 4 i Giudici che fono puri uomini , per «. 
che ad tjfi r indirizzata la parola di DlO # 
colla quale gli eia l’autorità di giudicare , e 
gli comanda di efeguire con rettitudine la ela- 
fi 1 zia , molto pài 10 cho fono U Verbo de l) 10 , 
mandato dall* eterno mu Padre per Salvatore 
del Mondo , debbo nominarmi figliaci di DIO* 


TTalm. Ixxxiu 6. ec. Joinn. x. 34. 5 c fcq. 


Cura 
un Pa- 
ralitico 
in gior- 
no di 
Sibilo. 


£' cen- 
erata 
da* Giu- 
dei la 

fua di m 

{•!». 


ij4 L'ISTORIA DE GIUDEI 

è fiata pronunziata , perchè acculate voi reo di beflemmia me , cui mio Padre 
ha in tal guìfa fantificato , e inviato al Mondo , poiché col ben degno nome 
di Figliucn di DIO mi appelli? 

Opera Avendo dunque ben conofciuto GESÙ , quanto *’ inferociflèro i ciechi Giu - 
contro le fue opere di mifericordia , che ficea in giorno di Sabato , fcelfè 
CT/rVrtf/i appunto quel giorno a far prova di poterli convincere dell’ odi nato errore , 
in mi con farne altre ben più fegnalate e ftrepitofe , e abbatter cosi il loro maliziofo 

litro», cenfurare con tali poderoti e validi argomenti , a’ quali non ' porcrtèro in guifa 

alcuna contraddire . In fatti dopo la fua panica da Gerufalemme , entrò in una 
Sinagoga , in cui flava un povero uomo , che S.jGirolamo dice edere flato un 
muracore , il quale avea fecca una mano ; e quivi cominciò a dimandare a’ 

Dottori Giudei , fe lecito forte nel Sabato far bene , o male : fàlvare , o di- 

. ftruggere ; [volendo lignificare , che 1’ ometter 1’ uno , qualora fi prefentaffe 
propria e prelente 1’ occafione , quafì equivalente forte al commetter 1’ altro ; 
nè tapendo erti cofa rifpondere alla propella , fletterò in fiknzio , per lardar- 
gli fare ciò che a lui parerti: meglio : e quando ebbe rifanata la mano a quel 
povero uomo col folo comando , che la (tenderti , il Capo della Sinagoga , 
invece di rimaner convinto dal miracolo , o dall’ argomento , quali sdegnato 
cominciò a fioccarli contro fomiglianti inférmi , e languenti , e gli altri tutti , 
i quali abbifognavano di grazie particolari del Cielo, che fi offenderò ad edere 
rifanari da’ loro mali in giorno di Sabato piuttoflo , che in qualunque altro 
della fettimana . Il manfuetirtimo GESÙ allora non potè far a meno di non 
riprenderlo feveramente , e chieder loro , fe giudicavano permedo , o no, 
il cacciar fiiora un bue, o un’ alino, o una pecorella da dentro un fodo, o pur 
diffetarli, e condurli a paflura in quel giorno. Argomento in vero irrefragabile , 
e Ilringente ; conciofliachè fe eglino riputavano permeflo il far bene a’ bruti nc* 
giorni dì Sabato, quanto maggiormente l’avrebbcr dovuto accordare a prò degli 
uomini. Aggiunte parimente l’argomento prefo dalla Circoncilione de’ Fanciulli 
che faceafì nel Sabato , dall’ ucciderli , ed offerirli per mano de’ Sacerdoti le lo- 
ro vittime, e da altre opere fimili , che folite erano farli in tal giorno , e 
pur non erano riputate profane (/). 

Cosi altra fiata fimil briga gir accadde nell’ andare in quel medefimo luogo , 
per predicare di bel nuovo } come fi fuppone , in quella Sinagoga appunto; il 
che già fommamente inaspriti li avea contro di lui ; e un Vangelifla C , 
ci narra, che ciò fu nel Sabato fecondo primo (*) , Allora infiem con lui i fa- 
melici difcepoli partendo per mezzo alcuni campi di frumento fvelfero poche 
fpighe , per iflropicciarle fra le mani e mangiarfele , e la Farifaica turba , con 
occhio maligno riguardando quell’ azione come una fpezie di fatica , cominciò 
//*#! ad etelamare contro del loro Maeflro , che comportava tal cofa, la quale, fe- 
/inetnl com *° comune loro opinione , era un mantfèflamente violare il Sabato . 
jnrnfi Laonde GESÙ fu coftretto difcolpar tal’ operare con rammentar loro le parole 
frr tvrr del Profèta : Io voglio aver diletto ( ovvero dando miglior fenfo all’ efpreflio- 
ne ) Io mi diletto più nella mifericoraia , che nel Sacrificio (a) , volendo con 
miniò. additar loro che la nccertità toglie via il rigor della Legge , confermando 
’ lo {ledo coll’ efèmpio di Daviddc , il quale in fomigliante occafione di neceffi- 
tà osò mangiare il facro Pane della Propofizione a’ foli Sacerdoti permeffò , 
ed a tutti gli altri vietato ; e non (blamente mangionne erto , ma ’l diftribul 
ancora alla gente , che 1’ accompagnava . Ma a che prò le ragioni , fe con- 
tro perfidia niente valer poteano le giufle difefe , o per la fua perfona , o 
per quelle de’ Difcepoli , e 1* averli convìnti con tali irrefragabili argomenti 
ad altro non fervi , che ad inviperirli maggiormente , ed a legno tale , che 

«- 

• Cr' Luc-vi. io. Se feq. N'ttth.xi. o. 8; feq. «c «liw. 

C *. ) Lue. ri. .. ( * ) Oe hoc vide Voi. IL in Hift. Jud. 

C a > Ho». »!.>.• 


Digitized by Google 



I 


c j p o xv. s e z. vi. 235 

rifolfero alla, fine di farlo ,morire : del qual cattivo difegno effendogliene 
giunto a tempo il femore , ritiroffi verfo le cofliere marittime , dove da tut- 
te quelle parti a lui concorle .gran folla di gente , e {opra tutti fparfe i tefori 
della fua sapienza con ammaeftrarli , e della fua mi Ieri cordia con guarire i 
languenti ♦ 

Una notte poi partito eflendofi e dalle* turbe , c da*‘fuoi Difcepoli , folo 
ritiroffi in un vicino monte , ove fi trattenne tutta quella. notte in preghiere ; 
e la mattina feguente convocando tutti di bel nuovo , dodici folamente ne 
•fcelfe fra effi , perchè fodero gl' immediati confidenti teftimonj , i predicatori 
della fua vita , e dottrina , e dì quella ancora i depofitarj * dando foro il ti- App»- 
tolo di Appoftoli , che (ìgtiifica Mefiaggiero , o fia Ambafciatore , e per in- flou, 
telligenza de’ Lettori ne foggiungiamo nella Nota i nomi (£) (T) . Ci con- 
tenteremo qui folamente riflettere che ’l Divino Maeftro preferì i medelìmi a 
tutti gli altri Difcepoli per quefta carica fublime ; non già per il gran loro ta- 
lento , c dottrina ; poiché eran elfi perfone rozze y e idiote ; non già per il 
loro credito, dignità di fiato , o nobil (angue , perchè non erano effi per la 
più parte , le non poveri pefcatori , ed o narivi , o abitatori della Galilea y il 
più ofcuro , e difpregevole cantone del Giudaico Regno : e molto meno per il 
loro coraggio * concioffiachè davan tutti chiare pruove della loro debolezza , 
allorché » prefentavan tempi perigliofi . Oltracciò non aveano , nè gufto alcu- 
no , nè idea di più nobil dottrina , effendochè non aveano prima della chia- 
mata del Signore altri fentimenti che di felicità temporali , e come tutti gli 

G g 2 ’ * al- 


( T) Quelli furono l. Stmoui fopran noni ina- 
io Pietro , che poco anzi il è da noi accenna» 
to. ir. Andrea fuo fratello, ni. Giacopo fo- 
prannominato il Maggiore abitatore di Bethfii- 
da , e IV. Giovanni fuo fratello , 1 quali amendue 
cran fi? li di Zebbedeo, e di Salame fpeffo men- 
tovata nel Vangelo . Quelli due come altresì 
Andrea Slatti ersno già difcepoli del Batnfia, 
ma 1 * aveano lafciato per feguire GESÙ* CRI- 
STO i e pofua per la loro rifolura collana;* , 
o forfè più ver illuni mente da quella vivace di- 
manda , che al inedefimo Divino Mae Uro fece- 
ro . Vuoi tu , che f tettarne fcenJtre ti fuoco dai 
Cttle , eht U divon, &e» (40) furono nomi- 
ti da lui Boantrges , cioè Figliuoli del tuono , 
o pur della timpc’fa, poiché quella i una pa- 
rola corrotta dall* Ebraica OJH-'ia Bene-rs- 
ham , o piuttollo 99J Rahash. v. Filippo 
ancor dinanzi mentovato, vi. Baetolommee cre- 
duto lo lidio, eh eNatanaello. vtt. Levi , ov- 
vero Matteo g?à Pubblicano, e poi Vangclifta. 
vni .Tommafo foprannominato Didimo , che 
lignifica Gemello, ix. faeepo il Minore, figlio 
di Alfeo , o Clcofa , e di Marta cugina in pri- 
mo grado , fe non pur forella , della Vergine 
Maria i onde è fpeflb chiamato Fratello di no- 
ilro Signore. 1. timone foprannominato il Ca- 
naneo, da Catta luogo delu fua nafntft , e an- 
cor Z tiara, forfè perchè fiato era di quella fet- 
ta . xi. Giuda dirimente chiamato Jude fratel- 
lo di Jacopo il Minor : foprannominato anche 
Ubato , e Taddeo ; . XI 1 . finalmente Gingia il tra- 


ditore , e cognominato ifearìota . 

Intorno al foprannome di quell’ultimo [vi 
fono fiate varie conghietture. Taluni giudicami 
cfTcr così c marnato da Kerìec , Città nelle Tri- 
bù di Giuda (<0) di cui fi (appone derivato > 
poiché uh in Ebreo altro nonfignifica che Me- 
me. San Girolamo , ed Eufebio il dicono natio 
d’una Città nella Tribù ai JEfraim , chiamata 
lfcanot ( i ) . Altri , che *1 fanno della Tribù 
d 1 JJfachar , giudicano ifcario.a eflcr folamente 
una parola corrotta, c abbreviata di IjTaccarip - 
tai ed altri ne afiègnano altre Etimologie , le 
quali potrà ollervarc.il Lettore ne* vocabolari 
apporti alla fine della Vulgata, e di altre Bib- 
bie. % 

Noi però, fe volellìmocfporre anche la no- 
ftra conghietrura fu tale ofcuro , e lécco fog- 
getto della derivazione di tal nome , cerche- 
remmo l’etimologia di\\* Ebree /VTl-Sr'K ish-chir- 
ret che letteralmente fuonn I* Uomo del Sacco; 
o *1 Porta facto > fecondo che abbi am giàoflèt- 
vato in altro Volume (*), che *1 vero , c pro- 
prio lignificato dejbrarota Chirret lignifica [oc - 
co; e in tal lignificato dicefi di Xm.twi' aver 
legato il fuo dono a Gioia (aT; S. Giovanni 
oltre a ciò conferma tal noilro léntimcnro , fa- 
cendoci faperc, che Giuda era ladro, e porti- 
vi il ficco* onde pei che mai non portiamo fup- 
pqrre, che tal foprannome gli folle {lato ag- 
giunto da* Difcepoli di CRISTO, quando co- 
nobbero il fio forte attacco all* utuàio impo- 
fio£h, e m.icme li slealtà nell* adempierlo ì 


i 49 > 

( 50 ) 

< l ) 

C 1 ) 


Lue. ie. 54. 

Vide Jof. xv. 15. Le hard. Feci. Hijf. cent, ri r. ir. Calmet fub voce , 0 * di. 
In ijai- xxvt 11. i. ( * ) Vme vi Hift. J:id. Sor. CB). 

4. Ad Re v. 13. 
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altri , non intendeano , che altro bene fperar fi poterti , fuorché un Regno 
terreno . In una parola non eran’efli i piu qualificati e i più degni , anzi i me- 
no proprj per la gran carica , cui erano deitinati , cioè alla conversione del 
"Mondo . Fu dunque quella un’opera ( come un gran Profeta da molto tempo 
predato già avea (c >, e l’Appoftolo di poi ben’ ortervollo (ni) ) tutta driz- 
zata a confondere i configli de' Saggi , ed artorbire l’ intelligenza de’ Prudenti , 
ritte? e abbattere il valor de* Petenti . Ciò in gran parte .abbiamo già oflervato 
r, , efferfi pienamente adempiuto nella Perfona, e nel carattere del Divino lorMae- 

ftro , e nelle circoftanze , che accompagnarono la fua bada nafeita , ed umile — » 
educazione , e poi in quella vada fèrie di maraviglie, che operò dopo 1’ eflèr 
entrato a far pubblica comparili nel fuo minifterio : anzi maggiori cofe , e piu 
Imprendenti nel corfo di quello Capitolo vedremo intorno al medefimo Divino 
Papere difpiegate. 

Le turbe dunque, attonite per la maraviglia, a CRISTO correvano da tutte 
le parti della Giudea , e dalle vicine Priwincie , tirate dalla Divina etikacidì- 
ma virtù, che da lui ufeiva ; conciofliachc .il folo toccare le vedi menta fue 
maravigliofamente curava ogni Corta d' infermi , lunatici , indemoniati , ed ogni 
£«» te- altra afflitta perfona . L'n- giorno poi le condurtè in un luogo capace del loro 
celi tute gran numero ( V ), ed ivi fè loro quel celebre Cerinone, che vien riconofeiu- 
comunemente col nome di [emione nel monte , il quale non occorre qui ri- 
copra ^f/pettete ; e ’l Lettore potrà ortervarlo nella nativa fua, ma polle lite femplicità, 
Mente, e per fuo comodo nel margine ne additiamo il luogo (e)» Quel tanto , che 
qui oflèrviamo , egli è , eh’ ei cominciò tal fèrmone (piegando lo flato (èlice, 
e awentùrofo di quelle perfone , le quali predò i Giudei , predo i Gentili , 
e predo tutto il Mondo riputate erano miferabili , e compartionevoli ; e che 
■ il profegui col confutare , c combatter le falle glorti , colle quali i Dottori 
Giudei avean totalmente cancellato, e abolito ogni morsi precetto della Mofaica 
Legge ; -e d’ altra parte fpiegonne il vero fenfo in maniera si nuova , ed eccel- 
lente , che ’l. Mondo fino a quel tempo nè udito, nè fognato avea cofa fomi- 
gliante . Cosi per efempio dopo aver’ egli fpiegato in quanta ammirazione (la- 
to era prefso tutti i Saggi Gentili quel negativo precetto , di non fare altrui 
fiocchi non vorremmo , che altri faceffe a noi , propofe il fuo nuova , c ben più 
nobile dell’ altro , e ben più utile al comun bene : che facciamo al Profilino 
noflro ciocchi da lui richiederemmo (/) . Eran poi i Farifei , come Copra of- 
fervato abbiamo, in tale cieca iilufione , che fi riputavano efenti da ogni delit- 
to, purché alterniti fi fodere* dagli atti confumati di peccato , facendone poi le- 
citi i penfieri , i defiderj , e le compiacenze, che però non poneffero in ef- 
fetto; ed egli allora battè la feure alla radice, condannando ogni peccato ezian- 
dio (e ad atto efteriore non prorompa: onde buona ragione ebbe di chiamare 
quell’, attonita udienza , eh’ Egli infognava con un potere , ed autorità >di gran 
lunga e incomparabilmente fuperiore a quello , che odèrvato aveano ne Scribi 
e ne’ Giudei Dottori ( j ) . Conchiufe alla fine quell’ eccellente difeorfo con af- 
fi cu- 


(V) San Matteo Cj) ti dice eh’ egli fili fu 
di una montagna, e s. Luta ne addita ( 4 ) , 
che (lato fofle in un luogo piano e camperec- 
cio. La dtflerenxa è forfè più forile s Cuoi gerii 
di quel che pentiamo j «onciodìrché quelle par- 
ti montagnole aveano i loro piani , e le valla- 
mi «alche potè» elio follmente (hre uopo più 


in alto della fua udienza', per brìi meglio udi- 
re , dando gli altri , o in piedi , o (editti al 
piano folto di lui • Ed in veto S. Luca non 
ci dice efprellamente , che predicato avelli nel 

f ilano, ma che difeefo vi lode per guarire eo- 
oro , che l’ affettavano . 


C S > Caf. VI. If. 


( 4 ) Cap. V. Ir 


(t ) 

4 5 > 

I/) 


Mai. x x 1 x.-t 4. 
Mitili, v. vi. Se 
Matti), vii. za. 


(O I. Cor. 1. 19. 
Vii. piffim Lue. vi. xo. Se 
il ) ibidem verf. ult* 
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Scurirli , che non ognuno , eh’ 'invoca ffe il Sìenore , entrerebbe nel Regno de! . • 
Cielo ; ma {blamente chi farebbe la volontà Divina , e adempirebbe i pre- 
cetti da lui {piegati ; aggiungendo , che quelli lì raffomigliawhbi: all' uom fag- 
gio , che fabbricafre la propria cada {opra una rocca ; poiché fonderebbe le {pe- 
ra n« lue {opra una baie ben falda c Scura : laddove l’ altro fìinile folfe allo 
ilolto , che fàbbrica full’ arena ; effóndo {oggetto ad efjer traballato da ogni 
turbine , eh ogni vento di dottrina , e da ogni tentazione . 

Calando poi GEjlT dal monte , per fonie ritorno in Cafarnao fé gli prefen- 
tarono alcune principali perfone della Città da parte d’ un degno Centurione., ' 
da cui la loro Nazione ricevuti avea alcuni Angolari favori , per pregarlo, che 
guarìlfe il fervo di- colf ui, che tormentato era al fommo da una para lillà : ed egli 
cortetemente li otìferfe di girne in fua cafa, e guarirlo . Ma quando -il Romano 
Uftiziale ciò intefe , mandogli umile imbardata , che ponefle freno a tante gra-' 
zie , che compartirgli volea, conolcendnli egualmente indegno di riceverlo nel 
fuo tetto , come generofa Hata era la profèrta di favorirlo in perlbna" : tanto 
più che tal viva fidanza in lui avea , che ben credeva efficacifiìma una fola 
delle onnipotenti lue parole a guarire l'infermo fervo/' foggiugnendo un para- 
gone , che vieppiù atteHava la viva fede , che in quelle avea ; poiché , dicea 
egli , 1’ autorità mia per picciola che fia rifeuotefi ubbidienza da quei , che ilan 
(otto il mio cornando ; quanto più dunque 1’ onnipotente volontà fua dovrà 
elitre ubbidita in ogni qualunque luogo gli piaccia efercitarla ? Tal fède , ed 
umiltà {ingoiare non indugiò molto ad averne la ricompenfa ; cenqoffiachè ef- j /, r _ 
fendo fommamente gradita al cuore di GESÙ'-, fanò immantinente il fervo in v , j,[ 
quel punto fteffo; e in commendazione di .quella poi foggiunl'e quell’ inclita te- Centu- 
ltimonianza , di non aver’ elfo rinvenita fomigliante fede a quella pari in tutta rlQnc ' ' 
Ja terra d' I frac! e : e quindi prefe 1’ occafione <li accertare la fua udienza , che . 
molti ftranieri farebbero ammeflì da' quattro angoli del Mondo nel fuo Regno 

celellc , e i tìgli d’ Ifraele per la loro difubbidienza , e incredulità (ò) ne ri- . . . 

manerebbero elei ufi . Nel fegucntc giorno andò in Naim ( VV) ed entrando in 
quella Città incontrò una gran moltitudine di Popolo , che accompagnava iL Naim 
cadavero d’un giovane unico figlio d’una povera Vedova , e moflo a pietà della “a »«- 
fven turata madre, toccò la bara, e rifuftitò il figliuolo; onde attonite le tur-r J * 
be ne givano per tutte quelle contrade fpargendo la fama di tal pubblico lire- * 

pitofo miracolo, e il proclamavano Profeta inviato da DIO a redimere il fuo 

Popolo (»’). Probabilmente quello fu il tempo g in cui mandò il Batti/la i fo- 
praccennati difcepoli a CRISTO , ed egli folla, loro domanda prefe 1’ occafione 
di cenfurare l’ ingioilo giudizio , che gl’ increduli Giudei fatto aveuno di quell’ 
Arciprofeta , e di fua propria Perfora : Giovanni (difs’egli)“è fiata una per- 
„ fona molto allinente , e fortificata , e voi ofato avete- pubblicarlo per inde- 
„ moniato .• Io d’ altra parte nella comparfi refo mi fono più fociahile e ma- 
„ nierofo , per chiamare i peccatori a penitenza;, e voi mi dichiarate per un’ 

Uomo bevitore , e ghiottone, ma ciò punto non importa : farà ben la Sa- 
„ pienza malgrado a tutte le voltre calunnie giullificata da’ fuoi figliuoli (*).“ 

Allora rimproverò anche feveramente quelle vicine Città , che vedute avendo 

col 


C VV) Quella Città era lìtuafa nel piano fianca da Lmier , e da SeitopeU (6). Hravi un 
Vicino al monte Taltorrt due miglia in circa altra Città di tal nome nell laumr* , ore Gio- 
dillante da quel monte , ed era divtfa dal me- /ejà ci dice tz) che b imene figlio di G tris rv- 
delimo per inezeo del torrente Cedra» IO • Il tiroila dopo averla ben lortiticlia . 
medelìmo Autote la mette in una picciola di- 


< j ì Enfcl. fui. v>e. Naim. S 6 ) llid. fai vate Endrr. 

< 7 ) Bill. Ju.1. hi. v. eap. 7. 


< h ) 
il ) 


Manli, vnt. c. Se fcq. Lue. vii. 
la:d. veci', a t. 3c fcq. 


11 . Se fcq. 

( i ) lóid. verf. Se fcq. 
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col proprio teftimonio degli occhi 1’ opere foe ■ftupende , incredule pur ne fta* 
vano , e intuonò loro la terribile fentenza , che per tale grave delitto cadereb- 
be fu di effe più finibile il galli go di quel che fu in Sodoma, e in Gomorra : 
le quali certamente fe veduto avdfero miracoli limili , date lì farebbero al 
più profondo pentimento (/).• e conchiufe il difcorfò couunfolenne ringrazia- 
mento al fuo celefte Padre, che col foo inlinito fapere fcelto avea gli umili e 
femplici , e fimiglianti ad un’ infante , per comunicar loro i milteri dd fuo 
Vangelo , rendendoli di quello indegni i fuperbi profontuofo mondani ; e con 
un grato invito a tutti coloro , i quali gemeano l'otto le catene de’ loro pec- 
cati, che ne veniffero a fperimtntare quanto foave ftdfe il giogo , quanto leg- 
giero il pefo , che mette» folle fpalle de’ fooi lcguaci ( X ) . 

Tal difcorfo molli un Farijeo chiamato Simonc ad invirarlo a pranzo in fui 
cafa, ove dopo brieve tempo gli fi prefentò una donna libera, e peccatrice da 
prima, ma allora penitente vera e (incera . Or quella donna andò da lui nel più 
umile e dimeffo portamento accompagnato da un diluvio di lagrime , onde la- 
vogli i piedi , rafciugandoli poi con 1 fooi capelli ; ed indi cominciò ad un- 
gergli ancora il capo con un preziofo unguento , che feto portato avea . Tal 
veduta (piacque tanto all’ orgogliofo Farijea , che l’ include a (Nanamente pen- 
tire , che fe Profèta foffe CRISTO , avrebbe certamente , fenza che veruno 
. glie i dicelfe, da fe tracciata a calci quella donna giù pubblica peccatrice. Ma 
«nantiffimo GESÙ’ , cui pròprio era ravvivare , e loftìare anzi le fiamme 
/» una dell’ amor puro , e Tanto, che eftinguerne la menoma favilluzza (»») , e ralfo- 
tmtr* dar piutcofto , che rompere una già pefta canna , riguardò lei con occhio 

f»"» ben 

zr. 


. t X ) Crocila di fitto ì uni' verità . che 
meglio può ciafcuno di fe dello conofcerla col 
ben dtfaminarla; contuttociò non edendovi al- 
cun precetto o negativo , o poltrivo del Van- 
gelo , che non ita tutto proprio e adattilo t i 
noftri bifogni , e fondilo fu 111 più fodi fi- 
pienza , fenza andar più oltre fnttifixzando , fi- 
turi potremo ripofire fu di etto , conciolfiichà 
ii ifcoltir vorremo l’interna voce de' corrotti 
appetiti coltre, quelli ci ripprcfcntertnno ID- 
DIO cerne un giurto e rigido Rifciiotiior del- 
le azioni nollre piuttofto , che qual’ affabile e 
mamerofo medico , la cui fola mila Ila* curarci 
dille nollre infermità , e tiltabilire le anime 
nollre in quel perielio dato di fanità , che 
fola può renderci felici in quella , e nell’altra 
vita . 

Or quello awenturofo deliderevo'e (lato ti 
è impollo a procurarcelo con tutto lo afono, 
e con anfia maggiore , onde l’avaro li pro- 
caccia 1 oro . rambiziofo 1* esitazione del fuo 
flato , il faldata li gloria, e 'I faticatore il mi- 
feto follcntamento di fut vita . Ma quanto fo- 
prt tutte più forte efler dee tal nollri cura in 
olìcrvare le condizioni a noi propolle , per 
giungere a tal beato acquiftoj fe le confegtten- 
ze hanno un pefo infinitamente più grande . 
O quanto b log ne -ebbe , che ognuno tosi folle 
difpoflo l pofciachd il Vomirlo altro non con- 
tiene , fe non che I doveri dell* uomo , I’ of- 
fervanza de’ quali non follmente è piu agevo- 
le, e comoda ad un’anima ragionevole, c ben 
più degna di lei , ina aflblntamenie necelliria 
per aflìcurarci di quelle felicità , per le quali 
lìamo flati creati , 


In vero , fe alcune poche perfone n* eccet- 
tuiamo, le quali di pregiudicate opinioni han- 
no la mente ingombra contro t doveri Criliia- 
ni , e difcorriamo generalmente degli uomini 
prudenti, e aflennati ; eolloro certamente quan- 
to più fi profonderanno in confidcrtre la ret- 
titudine della Vangclici Legge , Più rmurrao- 
no convinti di quella verità, elvella non con- 
tiene alcun precetto tirannicamente importo 
dalla giulliflìma infinita Mente del Legis atore 
fupremo j e fcorgtran chiaro , che non ve ne 
ha alcun poltrivo , che non Ita sa neuflàno 
all’ anima, com'é l’alimento al corpo . «-al- 
cuno negativo , che maggiormente iton le lia 
giovevole e fredientc di quel che è l’ attinen- 
za dai grollolani alimenti ad un’uomo , che 
da febbre ardenre (ìa tormentato ; ovvero a un 
qualche idropico il contenerli dal bere • Ag- 
giungali no altro iicur» , e confandole vantag- 
gio, che la Divina Grecie ha prometto rimuo- 
vere tutte le difficoltà della corrotta natuta , 
e le fuc ripugnami voghe al bene , e renderne 
in tal guifa facile del tutto , e piacevole 1* 
adempimento : talchi il nollro sforzo punico— 
lare , che di noflra parte vi metteremo i c fa- 
rà colpa Ja noilra , le tal bene non confeguia- 
mo) unito all’infallibile parola di DIO , che 
non dintega mai il coniortcvcle itju’o dell» 
Grazia per potere oflervate i medefitm precet- 
ti , farà al , che la Crifliana Religione et lia in 
benigna amotolìfTima madre di tutte le vere 
fchcitadi , onde capaci fieno in quella vita , e 
un licuro pegno d’altre lenza pari maggiori 
nell’altra . 


IO Ibid. a. 13, & feq. Match. 11. 10. & feq. 
tu») Ilai, ilu. j. Mania. *11. w. * altea . 
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ben più corri paflionevole , e licenziolla con una rifpofta egualmente piena di 
conforto , che ’i cuore di lei colmo già era di pentimento (incero , e di amo» 
re . D’ altra parte non la (ciò mal contento , e mal foddis fatto il corte fé ofpi- 
te fuo ; concioflìachè con foda , e patetica parabola ri&hiarogli la mente a '• 
comprendere efler la permeine Donna 1’ oggetto ben più degno della fua nii- 
(èricoJdia , e ben maggior diritto vi avetfe della profontuofa fantità di .co- 
lui , onde tanto pavoncggiavali per averlo condotto a definire in fua ’ ca- 

fa(Y) (-)•. 

Ritornato di bel nuovo in Cafarnao , tennegli dietro calca si numerofa di C*r< 

gente , la quale il feguiva a cagione de’ fuoi continui ftrepitofi miracoli , e ln ~ 

particolarmente per avere poc* anzi guarito un demoniaco infiemé , e Tordo , e 
cieco , che la Madre fua , ed i congiunti temendo , che non vi ri mane' fé Af- 
focato (Z) , procurarono di sbrigamelo . Ma poiché non veniva loro permef- 
fo per il gran concorfo del Popolo entrar nella cafa , .ov’ egli (lava , mandaro- 
no a pregarlo , che da erti and affé ; e quando intefe , eh’ era. di’ medelimi 
,uori della magione appettato, diffe a circoftaftti che niun altro più ftretto con- 
giunto gli era di quei , che a lui venivano per fentire la' volontà dj DIO , e 
metterla ad effetto . Frattanto però , che ’l miracolo a prò- del demoniaco dal- 
la maggior parte del Popolo allora prefente Italo era a pubblica voce confirf- 
fato , 1 Farifci motti al folito sdegno , efclamarono , eh’ egli dljeacciav a i 
Demonj coll' ajuto di Beetzebub Principe di edi demo n} (*) . Ma • non coftù 
molto a GESÌT confutare quella groffolana maldicenza , con dimoffrare la fol- 
le fciocchezza di fupporre Sa tanno , che contro il proprio interefft, e contro il 
proprio fuo Regno muover potette la guerra ; e djmottrando infieme , che 
niente altro , fuori di una mano cosi poffente come la fua , potei sforzare 
quegl’ indegni fpiriti a dipartirli : e per atticurarli oltracciò del fatale perico- 
lo , che correano nel metter in campo calunnie si maliziofe ed empie , fog- 
giunfe , che quantunque ogni peccato , e beftemmia contro' il Figliuolo dell’ 

Uomo potetti dopo il dovuto pentimento ritrovar perdoaanza : i peccati pe- 
rò contro lo Spirito Santo , ne in quello , nè nell’ altro Mondo farebbero ' cmnt 
mai perdonati (•) (A) ; e conchiufe poi con quello avvertimento, che gli itilo 

uomi- Spirito 
Scoto* 


( Y ) Niun de* Vangelifti ci ha detto , ore 
quella lavanda accadde. Il nofVro Lightfoet . ed 
alcuni altri ltimano , che ciò fu in Betnnm , 
Città della Gtudem ; e che S imene qui jnento- 
vato iia lo Hello che Stmone il Leobrofo , di 
cui fau menzione i due Vangeliftì fopraccita- 
ti . Non polfiam fupporre, che quella Donna 
foflè *la Manu mentovata da S. G»ov*nn$ : e 
feorgiamo il nollro Snlviteee immediatamente 
dopo nella Gmhles operar miracoli , feguito 
pure da alcune Donne pie , le quali in que* 
luoghi l’atrendeano , e foccorreanlo i» dana- 
ro , lhndo egli del tutto impiegato nel (acro 
fuo Miniikero. Quelle erano M*n» M*dd*Uni , 
di cu* già ragioneremo ; Giovnnns moglie di 
Chufn , Maellro di cafa di Erode; Su} ante * a , ed 
altre, che furono della fua lauta focietà. 

(Z) Per ogni conto bifogna co*i tradurre 
la parola , e non già come la noilra vcrlioac 


Jnglefe ; poiché di effe, e non di litri fi met- 
teano in amoafeu (8). 

( A ) Non è noilro dìfegno , nè uopo rap- 
portar qui li noilra o le varie opinioni de* 
Tecle^t intorno alla natura di quell' peccato » 
o i terribili etfetti , che una fai fa idea di elfo 
ha partorito nel cervello di alcLni deboli di 
fpinto . e malancomct Cr;jh**i , e fpezial men- 
te di alcuni Settari del lìllema de* Sov»x.imni • 

Profittevole non poco farebbe 1* nferir qui 
alcune più giudtzioìe fpoliziom , le quali ri- 
llnngono quel peccato nel confine di quei 
Gtudet follmente che ai j»erverfa mente giudi- 
c trono de* miracoli di CRISTO , contro it 
lume della ragione , e contro il dertame della 
cofcienza ; ina come non polliamo noi entrare 
in tali difcuffiom ; croi né turno varremmo 
intrigarvi i notòri Lettori . 

Un moderno , Critico ^ y ) ha . procc t CO 
• fgoui- 


’ ( 8 ) Vidi Le Scen nel fui fu U nuovi virf Echird, & mi . 

< y ) Le Scen. uhi /npra , pari, l, c*p. iv. IO. 
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uomini nel di finale del Giudizio refo avrebbero ftreitiffimo conto cP ogni per- 
» nizio- 


fgooibnr ratte quelle difficolti , con edemi»- 
re , che quel , che noi Induriamo Pedtmmia , 
ovvero peccato contro del Figlio delPVomo , 
altro non lignifichi , che Portela , che un’uo- 
ino faccia ad altro nomo . Mi fé quello pecca- 
to (blamente può elfer perdonato ; e quei po- 
feia , che fon contro lo Spirito Santo , o pur , 
com’egli intende , contro di DIO , o adatto 
fono efclufi dal. trovar mifericordta , o pur 
molto malagevolmente faran perdonati , pof- 
fiam con molta più ragione temere di cllére 
Aretti per tal filppotizrone m un nodo viep- 
più indir igaos le di audio , onde elio fvilup- 
parci- pretende* . E cni non vede, che quando 
CRISTO parla del Figliuol dell* Uomo , in- 
tende Tempre di fe fteflo , e rton degli 'uomini 
in generale. 

* Se noi poteffimo a tanto inoltrarci , di fpie- 
gar la noltra opinione intorno a quello pecca- 
to , quella (irebbe : Che ogni maldicenza , o 
bdlemmia contro CRISTO commeJta , mentre 
fulla Terra vivea , c contro la Divina fui ituf- 
fione , potea eller capace di perdono : ma dap- 
poiché fu quella rompi urtine n te fuggellai* col 
Ritorgtmeiito Tuo da morte , coll* AJceaftono al 
Cielo* colla diftefa dello Spinto-Santo , che P 
infinita mirabtliflìmn virtù fua d: Aulirne tire 
fparfe , fregiando di doni i piu Angolari ed 
eccelli queir Anime fante , che *1 ricevettero , 


e principalmente del dono della Profezia idei- 
le Lingue, de* Miracoli , e f>nuj?lianti . dopo 
tutto quello in vero non timide onlbra di 
feufa agl* increduli , ,e per confluenza niun 
perdono o alla frante , o affi futura genera- 
zione de’ Giudei , che nell* olimaia loro perfi- 
dia dunoriflèro , nè ad alcun’ altra perfona 
particolire, o Nazione, che rigettato avelie la 
gloriola luce * c l’evidenza del fuo Vangelo , 
quando !or fi offende ( N. u.\. 

Potrebbe quan o abb.am finora d i vili to giudi- 
carli (icuramente calzare aliai fotte contro i no- 
velli mifcredenti. E per venti ponzano efii t 
di grazia , beo mente a ponderare, le i pretch 
loro argomenti , fu cui appoggiati rigettano P 
'Evangelio , abbiano prò porzion veruna in punto 
d'evidenza ion quelli , onde fiain noi modi il 
crederlo ed abbracciarlo. Nella qual difamina, 
e contemplaz on rigorofa , fe ritroveranno elfi , 
che non han certamente ombra , nè fior di pro- 
porzione gli argomenti loro ^oi nofln, liceo* 
me non ne han di fitto , ne pollono averne 
mai (e pelfiam francamente a/Ièvcrarlo) ancor- 
ché tutta la lor forza , quanta ella é , fi uni; 
fca irniente e congrua ga .• ditn pure una volta 
il dovuto piallino a chi fel menta di rutto di- 
ritto. Or* il Vangelo chiaramente nc d:rc , che 
niun* altra cefa fuori della Fede in CRISTO 
( N.gy.), accompagnata da un (incero penti- 
rne ma 


C N. 34- ) l a punto luogo la differenza 
qaw addotta dagli Autori tra la he# errimi a con- 
tro del Figi tuoi dell* Verno , e la Beflemmin cen- 
tra lo SPIRITO-SANTO . cieì che quella Jìa 
fiata 1 * incredulità de* Giudei della Divinità di 
Cnilo avanti la fua morte , quefia l* infedeltà 
Wtrfo di lui dopo la [uà Kefurreziont , per la 
quale non rima] e ombra di feufa o alla 'prefen- 
te , o alla futura Generazione de' Giudei , o d* 
altra perfona incredula. Cto fi dice fenza fon- 
damento , primieramente , perche quelle parole 
regiftratt in S. Matteo cap. xii. verf. 31. non 
remittetur ri ncque in hoc Acculo, ncque infu- 
turo , non fi peffono m fenfo coti /travolto in- 
terpretare . noe che tal peccato non far a perdo- 
nato tir alta prefetti , ne alla futuro generazio- 
ne de* Giudei. Pur troppo chiaro n* e il fenfo , 
ciò} che cottflo peccato non farà perdonate ne 
m quefia vita ne nella Jutura: evidente pruo- 
va , td argomento t thè vi fimo per P oppofio de* 
petenti , 1 quali ttelP altra vita faranno timej- 
fi » mirti delle orazioni , e de* (uff rag) della 
Chef a , 0 quanto al reato della eoipa fe leg- 
giera , 0 quanto alla pena temporale , e /n con - 
feguenza , che fi dia il Purgatorio • Per fecon- 
do , GESÙ* CRISTO rimproverava i Fattiti 
mcc ujanaoh di tal befiemtt.m centro lo SPJRI- 
TO SANTO . perche attribuivano 1 miracoli 
da lui fata ad opere del demento , e in cenje- 
guenza P incolpava di qutfo peccato da lor 
eonimtjjo avanti la ftta morte , Adunque t Gru* 
dei e 1 fattici due fetta di lefi tentine vomitarono 


contro di Criflo , primieramente preferirono mol- 
ti parole dì contumelia e di dijprezto contrp di 
lui nelle cefo , thè operava cerne Iberno , alcuni 
trattandole dagolofo, e bevitore, altri da aman- 
te de* Pubblicani e peccatori j ed altri per igno- 
minia le chiamavano figliuolo di un labro ; r 
quefii erano peccati di beficmmia centro del Figli- 
uolo dell* Verno . Non pententi di eie 1 Fanlci 
altre peggiori befiemtme in apprefjo vomitarono , 
allorché t miraceli eh* et operava per virtù del- 
la propria Divinità tffi l* attribuivano a Beel- 
zebub Principe de* demoni . E quefia era btfiem- 
mia contro lo SPIRITÒ SANTÓ , poiché per 
mal ma la verità conofetuta impugnavano , e 
P opere della bontà e Santità di DIO , che ieb- 
benfi attribuire allo SPIRITÒ^ SANTO , poi- 
ché V amore , la bontà e Santità fi nfenfeono ad 
effe Spinto , nel modo fieffo , che la Potenza al 
Padre , e la Sapitnza al Fielio , efi Fanfei al 
Ut monte /* scrivevano . E di qtieflo peccato iif- 
fe GESÙ* CRISTO , che non fe ne farebbe ot- 
tenuto il perdono , cito che farebbe fiata cefoi 
molto difficile ad ottenerlo , mentre eht commet- 
te tal peccate per V e firn azione e protervia del 
fuo cuore , malagevolmente s* induce al penti- 
mento , ed all* emenda . 

( N. 3 J. ) Quefia proporzione : Ninna eofa fuor 
della Fede in Crillo accompagnata da un firn- 
cero pentimento , può ottenerci il perdono de* pec- 
cati , manifefl amtntc fembra far quefio fenfo : 
La Fede r P unica c fola co fa , che ci fa otte- 
nere il perdono de* peccati , bfntkc aceompagnar % 

f* 
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BÌziofa , e fcandalofa parola (B). Quindi i Farifii tocchi al pii, vivo dei cuo- 
re commettono Picchè mai a chiedergli fegni più convincenti , ed infallibili 
della fua Divina Miflione . Ma ’l Gran Maeftro ìafciolli con quella notai* i r 1 
foofta che , miracoli g.à fatti innanzi ai loro occhi non effendo (lati capad 
“ tf0 P l . u ,8 rande » « portentofo non vi rimarrebbe a farli che 
guelfo di G.ona ; poiché come roteilo Profeta per tre giorni , e per tre nottf 
flette nel ventre del femofo pefee ; cosi il Figlmol dell’ Uomo flarebbe altret- 

^oliomoTc Y(!p)T T ! rM ’ ° V7Cr0 “ el fepokro ; e rif ^cSrebteii 

Tomo X. H h . a 

mento può «tenerci il perdono de’ noftri pec- albero eujfto rk » t... . t..... 

«ti, come dunque potrà™» erti ciò/pera"^, & produrle,») ^ rfert * frutt ‘ nan 

, ' *■ ^ Tl }* detto maggiormente conferma quel 
uf- "°‘ ulf , ,B “! T ’ cn " ■ ' P'ù umani i oflervato 
abbiamo, che 1 Rtforgimento di CRISTO fu 
quello , che dui l’ultimo colpo all’ endenu 
della lua Milfioaie,' e ccrfamenteprima di elio, 
««I» altri miracoli convinto avellerò i Giudi . . 
_ , *?«' M'JF* . non ['avrebbero teatro 

. , *a obtareibi-iofi morte fin da’fecoli eterni 
a lui decretata, e innanzi tempo più volte pre- 
detta j quindi e, che S. Piece, IV ufi quell’arto. 
?^.tnorme delitto , come fatto per ignoranti 
IN. j6. ). Pertanto dappoiché tale Riforgimento 

fu 


• cwihv vjuuvjuc. puuamiw cui (iu j pera re , 
qualora non hanno nè Pano , nè l'altro di- 
ritto di ciò Pretendere? Quindi, a nofirogiu- 
. dizio, par che molto dirittamente fi coruhiti- 
da , che quello fii quell'unico peccato , che 
il Stimatore noltro dichiara incapace di perdo- 
no. 

(. B ) La Frafe /mì «%>*?» vien dagli Autoridei- 
ia noftra , e di altre Verfioni tradotta ox.tofa o 
inutile parola . al che fono fiati forfè indotti 
dal fenfo precedente; che quelle parole proce- 
dano da un cuore cattivo e vuoto , incapace 
perciò di produrre altro di meglio , come un' 


ft* eoi pentimento , qnaficle la Tede non poffa la con trilione e '/ pentimento . In oltre > ne- 

pentimento de peccati , J. - — j- . - - r - r***ari 

fui detti 
Eretici 
enti . J 

Ubbtn U rtdtJU <rrfn, , lencTm.n't, , 

itone t non poro ella fola giufiificai fi rteefneg - # voto di prendere il Sacramento delta Penitene 
gene ancora tutti i mentovati atti per cagioni x.a . Cene. Tnd. fef. (aP » *rtn*m~ 
•>fp ferve : c.ncitfnchì, c.m. infuni ,1 Conci- (N.J6.) Dtmnndn Pjlngein. j. p. q. 47. ara. 
!.. 1 , Trento fefl. 6. «p. 6. crcdcnd. , perentori e Se , Giudei (erfeeni.,, d, Crilio 
ejfer vero t ottono che da DIO i fiato rivelato l aveff ero , e rtfponde , che i tapi delle Giudat- 

' Ti£ri'*'Tn ’ r ch, * r "V** * '*» s "" ■ •* <>'* noni,, come non. . incederi . 

5 z?y CRISTO , e della fin grana friu/h- con Mere che il Keflro Silvtrorc ero il Mefiti 
fichi l empio , * conofeendofj pcccotou, utilmente prtmeff» nella Legge, impererei,* fremevano nv- 
e emmo(fi ÀM timor dell* V.VMCnft.z,, r,- verarfi in effe tutu l, cemrrafiega, nnhcMUUC 
volgendofi olle imfcuerdind, DIO, in frena r„]et, , peri mi firn dolio fuco 

eriiumur, fidente» DEUM fifa propter CffRI- Diviniti. P/hJU d, mene H Ht/ln Uro .gn.rnnu, 
STUM propinum fore i qutndi incornine tana ad non h remica degni di fiala , perche era m am 
amar Ut , come fonte di tutta la gtnfiizsa , e certo modo ignorante affettata , mentre vedeana 
(Oft mnovon/t ad odiare , e denti are t peccati , chiaramente t miracoli e gli altri evidenti fegni 


con proporre f incominciar nuova vita , e di 
offervare t Divini Comandamenti . A tutti fue- 
tti atti vuoto attribuita dalla Scrittura lakif- 
pofi tolette t e prepararne alla g tufi fic azione ; 
accedente* ad DfcUM oportet credere, ad Hebr. 
xt* Ecco la Fede: Confide fili, remittuntur ubi 


della fua Divinità ; ma per Tedio implacabile , 
e per l invidia che gli portavano , il lor giudi- 
t.10 off ubavano , e non voltali credere alte fua 
parole , quando e, affermo efier T ighuol di DIO* 
E perco di lor difi e Crifio. Joan. xv. fi non ve- 
nilieni de locutus eia non fa iliem , peccatum non 


peccata tuaMurh.ii. Ecco lafperaar . Timor habercnt ; nuncautem exculitioicm non lubent 
Domini expeiiit peccatum, Tccttf. 1. Eccititi- de pecMto fuo. verCu. £ pece nppnir, • lioofc 
mire, teaitentam igite & bami^iur unufquif- ri non feciflcm in eu , qua; nomo alma feciT,. 
que veltrum in nomine JESU CHRISTI in re- pecatum non haberenr , Uh nitri Giudei Pad 
«uflìonem pec«torum veitrorura, AS.U. £«# rnuu t Mi» ,mnm* pitie nm ctntUert » ' 

chtnr* 


( 10 ) Vide lt Sten, uii {npm cip. 6 . Uff. il 
C / _> Matth. iti. jS. Lue. xi. ip. 


to d» quella gente ; «oc * fjl Nazioni orientai! ; ed aveano 
e bén’ intefe preffo tutte quelle . v(nI ^ fpeculative , che 

’tìtrtiT- forza" per ftr comprendere ^^'^Snoro affetto , feondochè ahteiamo 
?. Ka^ fottilmente rimafte^farebbero^fenW^.^^^^ Vo lume . Term.nato poi 
pienamente diùminato queft imputante Fi che Ifomifferod’ una barca, perchè 
fi ragionamento , comandò a' fuoiD.fcepc j nnrrfre ne ’ diftrett. di Filippo Fra- 
,1 marp della 


véra , anaaronu u« u» vv.w r-- . . Qr un0 ai ein (1 

drivano di effer fuoi difcepol. , e ferguirlo - ^ a fepctU --- 

po dimandoglf per poche ore licenza > breve commiato da Tuoi paren j 

nono Padre : e'P altro di • 'g o .• Ulciatc pure , che . 

«d aittici . Al primo cosi rifpofc H u''uw mor - 

fcy«. j^ffiresr: ;,fe 

chè quantunque *1 r ° m , ... , ' mlr * dell* fu* 
pongali >1 ? 1 * n,e !.; i to , tre pollici . M* 

gola, non oltrepafl» ai la parola quiufi- 

gioftimente rif^onduro ■ balen*^» che qualun- 

n egualmente tignine» | e pinne ; e 


fu comprovato da tante irrtftagtó’di 
n.»n*e , coloro , che rigettarono GESÙ CKl ( 
STO, divennero del tutto tnefeuft^h * <e 

per *fuo magg'ut 

fra molti »ltn , i luoghi mi marsine 

dJ^c^sTO^d^r^heno TcVgZm . ch É 

primieramente in riguardo 

poffi bile , ^V^.oU P ro l. <u.le Sfene 

wa#tSsf*'tótr*S^ 

S£K , l ','K”.;ì & f » VsS: 

Si; rX-tó £tn‘ 

tradurre ero sterni , * l« vN .37 I 


ta egualmente lignifica un» ’ pj nne - « 

pefee d- 

noi nel Mtditnrumt y\. , r , n( l czi i d’ una ba- 
raci.*. e •LW’ita, .“Tww A fm ' fU - 

lena , m* che ^h* I S ' francamente un 

ratamente larghi v c , h *d * r L,i ingoiale. Un» 
uomo intero, e. de P f OIK) prefa nelle 

di qurfte. rem. o u&xzudtU 

dm U *M , ° h* t ,an 


».«. oesm »£igXSZ fi 

ssstó sJSsjfó&s ** «-*■» -* 

hilmetu. dtttu S»* 1C "° 

d ‘ f l'K % TSlu £«£ ’l&'Kfaen. 
s.%K« ,fr». * ' 

*en J drteuo m«»i.r, .a.», 
rffc. *e ytwe t*’Z tAl ‘ r • *” 3 u adunque fi 

GESÙ’ CRISTO A«c 

■ *,*£*■ . «* /« feffeHtte 

tSfiktoSh E.*?? -«« 

« " ,ri * 

c „ 1 Ce»/. Xff. ... o /et. .... .7. tr a*, cr »»• IV ‘"' 


turn. cap.|. Wj ttiHn f,xr t ,1 f.orm 

ritmo lib. a. cM’.r 7 . ^ l/guente. E e eia 

doli* *'1 JJu„ ,t Vme rii 

, fendo qHr IU ere fino *U* melo- 
ni eromonear del Sole , J J adar//« me**.* 

a. nette AtPoetrnevoneol yf„„ 

‘/7 P s°1ìm"*‘?£ ttottm U nette ['."enee . 
tutte efo Suhutoee* fomento» , 

ii /* meli rftteuvnmst , ÌH fi^ 

nell * ««<'* ^Tti -Wrl/ Wl / euceri 
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morti ( intendendo quei , che tali realmente fono nello (penare le glorie , e i 
veri godimenti della vita futura ) adempiano quello dovere ( ? ) ; e voi veni- 
tene meco trattanto , e predicate quell’ eterna vita , onde fon venuto' a fpar- 
ger luce al Mondo : il fecondo però fu feveramente riprefo della fua imperti- 
nente dimanda ; conciortìachè tal circonfpezione , o come di poi più aperta- 
mente fpiegolfi , quelle mondane confiderazioni non portano in conto alcuno 
accordarli colla difpofizione , che aver fi dovea per efTerc fuo difcepolo ; eflen- 
doche chi tale effet volerti , tutto lo fpirito , e ì penfiero dovrebbe aver cori 
fifo e attento agl' intereffi dell’ altra vita , che indifferente del tutto ad ogni 
altra cofa fi folle ; onde imporgli che fenza indugio il feguiffe (r) . Montato 
fulla navicella , o forfè per riilorarfi dalle fofferte fatiche in quella giornata, o 
per ifperimentare la Fede de’fuoi dìfcepoli , e manifcftare l’alto fuo potere, fi 
ritira alia poppa , e fi mette a dormire . Ecco che furio là burrafea di vento 
dall’ alto fi muove , che foffopra mettendo il mare , parca , che ad ora ad ora 
fomrqerger volelfe la dibattuta navicella :• 'che perciò tutti e quanti feoraggiati 
fi affrettano di {vegliarlo , gridando : Salvjteci Macjlro , / alvateci , ebe Jìam 
peffi . GESV' vedendo la coflemazione dell’ animo loro , biafima in erti la pu- 
fillanimita , e la fievolezza . della Fede ; ed indi coll’ Onnipotente fua . parola 'Acqueta 
comanda a’ venti , e al mare , i quali ubbidienti al primo cenno , rendono in- * v \V % 
fieme colla defideraca calma lo fpirito agli afflitti naviganti . I difcepoli, e quanti ’uan. 
erano di compagnia veggendofi aa morte a vita falvati , tremanti gittaronli a’ 
fuoi piedi , e attoniti inlieme per le maraviglie , che vedeano operarfi da lui . 
capir non potendo qual’ Uomo mai egli fi folfe , in cui mano lo flteffo forte 
far comando a quelli elementi sfrenati , che metter loro il freno'. Quindi fe- 
licemente approdarono dall’ altra parte , cioè nella regione di Gtrgafc- 
ntt ( D) < s) . , 

Qui gli vennero- innanzi due demoniaci cosi fieri 1’ un più dell’ altro , che 
non ballavano le catene a raffrenarne la rabbia ; onde avevano feelto ' ]’ abitar 
nelle tombe ; nè veruno fi arrifehiava paffare per quella firada , come per en- 
tro difetta felva abitata dagli orli . Al primo apparir di CESlf amhidue ila 
forza fuperiore furon tirati a girne tremolanti a’ fuoi piedi , e allora i demonj 
TÌconofcendolo per vero Figiiuol di Dio , cominciarono a (congiurarlo , che - 
non li tormentane prima del tempo . Volge poi gli occhi fiioi pietofi 1’ affia- 
tile Salvatare fu quei mefehini , e al più furiofo domanda , qual forte il fuo 
nome ) e quello rifponde Legione ; poiché a I terminata moltitudine impoffèf- ' 
fati fi erano di lui quegli fpiriti cattivi . I demonj trattanto il pregavano ,in- 
ceffantemente , che te difcacciar li volerti da que’ due corpi umani , permet- 

H h 2 .tefle 

(D) Co sì porti*© i Greci irunofcrhti di S. precipitarono i porci nel Parane, Se cosi è , 

Me itee. Quc* degli altri Vsngele/h 1' appellano quel luogo potrebbe avere il Ino nome dai Uff» 
Gedeerene . Alcuni leggono ancor Gerefene , tejètt , inticbi abitatori di Canon , de* qtstli uà 
-ciocché rende molto óiitìcile a conofcere la fi- altro Volume ragionato abbiamo, 
tuazionc di quello Cantone , e molto .più della Ovunque li (btie qucfto Cantone, bifogna . 

Città, elle ne prende it nome . Oritene tu) elle fu flato abitato in parte da’ Gentili ; nf ti- 
fi una , che ’l nome della Città non lia nè Oe- 'tra ragione fi potrebbe allignare , per cui fi 
Aeree , ne Gerard ; poiché muna di quelle Cit- compariate in quelle vicinanze la pallata di 
là era vicina od alcun mare, o lago ; ma Gcr. quegli animali vietati a mangiari; dalla Me] ette 
£if* polla fu di Gentivcth , oTitereede , dove legge,- eflcndoché in jiiun luogo fi permette*, 
ancor ne’ tempi nollnanollrifi loiòcdcio. onde dove foggiai tufferò i GuUu 1 1 j ) . 

< li ) JH Joteenn. vàie Cairn, fai Otta fa. « 

< -tj > Viete levar, ai. 7 . ó- eliti - * 

< O WattH. vrn. il. Se feq. Vide etiatn fupra pag. ilf. 8 c tèq, 

< * ) Lue. ìa. 6 t. 

de.) Matdi. vili. aj. Sì feq. Marc, iv.j6.4c feq. Lnc. vili. u. & fip 
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tette almeno loro di pattarne nella vicina greggia de’ porci ; il che accordato ad 
elfi tutta f intera gregge , che a duemila montava , vede» immantinente col 
capo in giti girne precipitofa dentro al mare , rimanendo frattanto fulvi que’ 
due fventurati rimetti a fano fentimento (E). La lieta fàtua di prodigio cosi 
ftupcndo , e (ingoiare ne volò ben torto per tutta la regione , e fè accorrere gran 
moltitudine di popolo al degno fpettacolo, non potendo rimaner fazia di guatar 



giugnette altro più tremendo galtigo dalle fue mani , fommettamcnte il prega- 
rono , che dalla loro coftiera li dipartirti ; e GESÙ' appuntino ne fecondò le 
richielte CO . 

Mfufci- Ritornato quindi in Cafarnao , gli fi prefenta il Capo della Sinagoga afflitto * 
<• u per etter la fua figliuola di dodici anni m circa pretto a morire ; e facilmente 
ti ‘iti coll’ umili preghiere il muove a venirne feco in fua cafa . Stando in cammi- 
Htgola- no fiala turba, fecondo il folito numerofa , eravì frammifchiata una povera 
m ' • donna , la quale da gran tempo pativa di fiera emorrogia , e inutilmente atea 
confumato ogni fuo avere in cercare ajuto da’ medici : e si viva era la Fede , 
eh’ ella avea all’ Onnipotente parola del Salvator del Mondo , che fra fé fletta 
penfava , badar bene per eflérne immediatamente guarita , il folo toccare il 
lembo di quella verte beata : e in fatti cosi avvenne , non lènza però , eh’ 
egli fe ne accorgerti • concioffiachè premuto com’ era per ogni lato dalla mol- 
titudine , pur fi avvide dalla virtù , che da lui ufeita già era , che qualche 
perfona r avea toccato , e ne dimandò qual’ ella lì folfe a’ (noi Difcepoli , che 
la ragion di domandare ammirarono . Quindi in donna feorgendo eia una tal 
dimanda , che infallantemente faiebbe difeoperta , fi gittò tremolante a’ fuoi 
piedi , e confefsò pubblicamente , eh’ erta era 1’ oggetto felice della foprammi- 
rabile portanza di lui , ed oltre la guarigione ottenuta n’ ebbe dal fuo benefico 
JLiberatorc quella amorevole rifpofta -. Confortatevi figlia , la voflra Fede vi 
ha falva (F) . Frattanto pervenuti già pretto alla cafa del fòpraccennato Ca- 

. Po 


C E > Colo» , che hsn pretefo (parlare di ttraico Legge , ed abboniti dall’intera Ni- 
quelto miracolo , e cènfursrlo , come un torto zione . 

fatto •’ proprietarj , avrebbon dovuto confide- Ma comunque fi fia , fe tale miracolo filt- 
rar* , eh’ elfi mettono in dubbio la gìuftuia, e pendo fu valevole a convertirli al Cnjhoutji- 
1* autorità di una perfona, la quale diè irrefra- me , non fu poca fa rie uni poma .die il' ebbero ; 
gamli dimoftranze dall’ una , e dell’altra . Se e forfè perciò non {offri CRISTO , clic lo 
potuto avellerò i Vongtliflt supporre , ch’eflèr- perfone da lui guarite il fefuillero nell’ altra 
vi poieficro perfone cosi sfacciate , e temerarie banda , ma comandò loro di rimanerne nel 
nel giudicare , ne avrebbero certamente alle- proprio paefe , per eflcr fermi monumenti del- 
enato ragioni al psderofe , che le avfebbono la tua miracolala pollànza , e bontà r e perchè 
fatte ammutolire. attellallcro .che ’l cangiamento in erti operato , 

Ma per rifpoader alla loro tracotanza „ ci non era gii un’azione palleggierà , latra per 
dicano : fe i proprietar» de’ porci eran di Oue’ mezzo di alcuna delusone , a bfeinazione , ma 
- Cintiti Apollati, de’ quali fovente nelle partite permanente e reale , e per confeguenza una 
Sezioni abbiam ragionato , non farebbe flato guarigione del tutto miracolofa. 
fcrfe per efti dolce piuttollo , che fevero il ( F) Infitto ne afferma , che la Donna in 
gaftigo ? Se eran’efiì Remoni , o Stri , o di fogno di gratitudine innalzò una flatua drBAm- 
quaiunque altra Nazione , non eran forfè an- zo al fuo miiacolofo Medico , in cui fi folle 
cor colpevoli . Per aver violato la fede verfo i fatta fcolpire finocchione dietro a lui , e colla 
Cintiti < poiché corto» , quantunque fono un mano attaccata il lembo della velie di lui . Se 
giogo ftraniero , dovean però edere governati egli è vero che Be' tempi d’ Eufitie miravàE 
tolfe proprie loro Leggi.- tanto più che avreb- tal monumento del miracolo , dilfici Intente 
bono potuto elle Nazioni ftraniere egualmerfte poflìam ftipporrc , eh’ eretto l’avertè ia tutte r* 
introdurre degl /d*/i in quella. Regione , co- liberata Donna ; concioffiachè S. Morte . e y* 
me vi pafcolavtno gli animali proibiti dall’ £*(4,0 .dicono , eli’ ella confutili» avea agi* 

folta naz 

it) Mvth, vwi, »J, & feq. Maxi, gf, jj,; fa fcqi riti. u> fa feq» 
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po della Sinagoga , cominciavanfi a firn tire le lugubri cantilene , e le dogliole 
grida rulla donzella , che già fpirato avea 1’ ultimo fiato ; e GESÙ miran- —■» 
do pierofamenre il grave dolore , che }’ afflitto padre accorava , gli coman- 
da , che punto non tema } ma che abbia fidanza viva e ferma , e che infic- 
ine il ficgua : indi con lui , e’ con due , o tre Difcepoli folamente entra in 
cafà ; e impone a tutti , che ceffi no dalle lugubri canzoni , perchè la fanciulla 
era folamente addormentata : la gente fen ride ,• ed effo prifo in fi» compa- 
gnia Pietro . Jacopo , e Giovanne , e ’l padre della morta donzella , ne va alla 
camera , ov ella giacca ; la prende per mano , e le comanda , che forga , e 
quella immantenente forge (a). Quefto nuovo miracolo fe ctefcere a difmifura 
la fama di CRISTO , tuttoché ufato averte ogni diligente cautela per fermarne 
le voci (G). 

Lafeia ben torto Cafarnao , e Riveder ne va 1' ingrata fua Città dj Na?a- 
reth , e in tal viaggio guari Tee due poveri ciechi . Giunto , fecondo il (olito 
fuo coftume , entra nella Sinagoga , e predica con tal porticine eloquenza , 
che fa rimanere attonita 1’ udienza tutta ; e pure indi 3 poco i medehmi ba- 
dando alla buffa educazione , e parentela di lui , fe ne modero anzi ad indi- ‘ 
g nazione che ad ammirarlo per le cole da lui operate onde rifolfe CRISTO , 
vedendo la sfacciata ingratitudine di quel Popolo , dr non operare più in quel- 
la Città alcun miracolo fegnalato ; come già contentortì in appretto guarire 
quegli ammalati folamente , che gli fi prefentavano per i ibrida , e di là parte 
per non più rivederla . Stjano trac tanto flato eflèndo in Roma porto a morte, 
e Tiberio difingannato delle felle accufe , onde quell’ indegno Miniftro avea ca- 
ricato i Giudei , manda ordine a tutt’ i fuoi Governatori , che con maggior 
dolcezza li trattaflèro , fecondochè {opra oflérvato abbiamo colla feorta di 
Filone; e Tacito (io) foggiunge, eh* erti godettero una lunga pace fotto quell’ 
Imperatore, poiché nè i Giudei inquietarono punto il governo' dell’ Imperato- 
re , nè quertt la tranquillità de’ medefimi . A dir vero però erano in quel tem- 
po i Giudei tanto 1’ un contro 1’ altro inviperiti , che vera pace non godea- 
no tcontuttociò le loro difeordie inteftine non giungeano all’orecchio degli 
Storici Romani , fe pur quefti furono in qualche maniera intefi de’ fatti ae’ 
Giudei ; conciofnacbè non fi prendeano erti la briga di faper le notizie delle 

Pro- • 


fofhtiza net rìcefear foccorln di’ medici onde del fuo minifleno compiutamente; ‘ 
pandi fupporre , che (lata foflè innalzata tele Vi fu oltracciò un’altro più pre/unte moti- 
abitua da alcuni abitami di Cefart» di Filippi , vo , ond’ebbe cura di nafeondere per quella» 
di cui il fopraccitato Storico ci narra , ch’eli» tempo i miracoli, che operavi ; poiché le tur- 
foflé Cittadini. be, che veduto ne »veano un numero ccceden- • 

(G) GESÙ* CRISTO fon »ver’ ingiunti te , iveano sì vivamente apprefo , ch’ei lode 
la fecretezza alle pedone d» lui curile , alcuni il Mtjfì * , e principalmente dopo l’ edere (tate 
miferedentt hanno olito tacciarlo, che con cià cinque mila, e più petlbne con pochi pani. fa- 
velline a comandare una cofa fuor di tempo , zitte , che tentarono di prenderlo per forai , 
e oppodamente al difegno, per cui erano ope- " *e farlo Re C14) j ond’egli vide» allora co- 
rati, cioè per provare, ed inedite la fu» £>i- llretto e ritirarli lecrctamcnte in alcune rimo- 
vina Midione . Ma avea ben’ egli bielle molte te montagne. Quelle artltmenrofe tmpreie »- 
forti ragioni da prevenire , che 1 fuoi miracoli vrebbono potuto cagionare pernuiofe conle- 
non fodero troppo divulgati, almeno fin do- guenze , o con fufatar qualche lol levamento 

r o la fua Refurrezione : ed una d: effe probe- nel Popolo , o col tirar fulfaPetfqn» fua >B 
ilmente fu , per non aggravare di traboccan- maniera il amilo fdegno del governo Civile, e 
te pefo la malizia ie’Farifii , e per non af- quelle , e<L altre Umili confeguenze erano 
frettarne i funeih effetti ; conciodiaché non era oppolle al fuo difegno , e alle difpoluiotu dei- 
giunto il tempo determinato , che ’l maligno la Provvidenza in riguardo al tempo , alla uà- 
odio Toro dovette cadere fu di lui , e dovea al- cura, e alle m a n i e re «ella fua motte • 

(rea) prima il Saimm adempiere ogni parte 

< 14 ) Jean. vi. 1;. — 

( « ) Match, ix. i*. et. Marc. v. !»• «c. lue. vili, 41. Se fi<J- 
C va ) Amia!. lib. iv. cap. 1 j. " 
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Provincie Armiere , fe non per quanto fi apparteneffero alla fama dell* Impe* 

— ~ rio loro : e quella in vero è probabilmente k cagione ( fecondochè un giudi* 
ziofo Storico de’hoftri tempi offerva ) (*) , per cui fon’ erti in un profondo 
filmaio intorno al gloriofo corfo di quelli tre ultimi anni della vita dei nollro 

Salvator*. 

M*nd» Eccoci ormai giunti al terzo anno del fuo, pubblico minifterio , da elfo lui 
Appo- cominciato ad efercitare col girar tutte le Città della Galitea , nelle quali con 
itoli M occhi pktofi riguardando le turbe » che da ogni parte il fecuivano , e quanto 
predi- pochi follerò gli opera) a confronto dell’ abbondante raccolta , che gli flava 
innanzi, inviò i filo» dodici Apporteli a coppie per tutte quelle contrade , per- 
Anne ancor ' arrafferò vangelizando il Regno di DIO . Quindi per abilitarli 
Vi cr. a mantener carica si degna , freghili del proprio fuo dono di operare miracoli , 

)]■ imponendo infieme loro , che li difpciifalìj^o con quella graziofa liberalità > 
come li aveano ricevuti ; e nello ftelfo tempo vietò loro 1* andarli imbaraz- 
zando per qualunque comodo mondano, ancor per gii umani btfogni deila vita ; 
dovendo ém affatto dipendere dalla Provvidenza celefte , come da ficuro foc» 
corfo , e ricompenfa degna della caritatevole loro fatica . Spiegò d’altra par- 
te ai medefuni , che ’l premio maggiore affettar lo doveano molto più nell* 
altra , che in quella vita - • poiché iòggiunfe : fa vi mando come ^4gmUi in 
w>exx° a’ lupi ; e come cogli occhi pròpri guardato avete le indegne rkonofeen* 
ze , che ufate mi ha querta cieca ingrata generazione , non bifogna che voi 
affettiate di effer meglio trattati > che ’t voflro Maellro : anzi dovrete go- 
dere d’ edere al pari di lui deprezzati -, rigettati , e perlèguùati ; conciofliachè 
vi condurranno piu d’ una volta, come rei , ne’ tribunali , e da tali vi faranno 
foffrire afpri tormenti .* non fia però , che a tali cole vi manchi il cuore ; nè 
che vi mettiate in affanno di andar fentaftkindo, nome rifponder dobbiate alle 
diinande , che vi faranno fatte , perchè Io in quel tempo doterovvi di faper 
tanto profondo , che tutti i voftn avverfarj con tutta la maliziofa perfidia lo- 
ro contraddirvi non fapranno ( y ) • e del rimanente tenete Tempre nel voftro 
cuore congiunta l’ innocenza della colomba colla prudente accortezza della fer- 
pe (<H) . Benedetta poi farà certamente la progenie di coloro » che riceveranno 
Voi , e la dottrina voftra ; e miferabile all’ incontro , e coni pafTkmev ole più 
idi Sodoma , e Gomorra farà la irida Torre di coloro , che vi rigetteranno .In , 
fine fiate pur certi , e fermi , ohe ’l Grande IDDIO , fenza il cui Volere non 
cade in Tèrra una pafferetta , nè muovefi fronda filli’ arbore , farà la voftra 
ficura Teoria , e ’l Protettore (^) . Cosi amroaeftrò i Tuoi Appostoli GESlf 
CRISTO * e di lai doni inficine freghili per la gronde impresi : indi erti pai» 

. • tono, 

( H ) Quello Tetnbfi il più trito fenfo del Qui però il fcoftro Sdhioton ilrgiucfic foli-: 
'Grece owooot , « non fogge* (N. ), ca- niente a’ Tuoi Dfcepoli d* imitarne la fcalirfc 

me U mi j*. or pene delle noftre Verliont tri- tccorrezm , o li* prontezza di giudizio , ben 
ducono . Abbuino ìhrore dimoftrito per om I fipendo ognuno, che le ferpi vigilino col ci— 
ngione iron hi, mente ijuerto mimile vien etili- Po fu tutto il corpo , e ’l mfeondono , o *1 
tono fe olire e ofteet* in molti luoghi drlfc Si- lincicno tjui e lì con mtravigjiofa prcftczm , 

Vti Scruni n ; linde i noftn Lettori pomi- pilori le ih re piru del corpo datino in Pe- 
no ricorditi; di quii che ivi fpolio ibbemo ■. titolo. 


thf. jt.i faeton* gU Autori detto ter* Ver- ergo prudente* ficur fèrpemei , 8 c fimplieei #o 
Me Inglift i pereh) en fotte lo Volgolo nm ut c ohi tabe duodeni. Menti* ni cui. a*. 
ho la vece di S**£to, ma di prudente . «dote verf. 16. 


5 * > f flut. ceti. t. «p. iv, (j, ) Vide lue. rii. i*. 

\ ^ Mi uh, ii. * feq. Mire, ft, 7* feq. Lue* «e. t. *lc 


« 
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tono , el lor Maeftro Divino rimane in Cafarnai ; e ne va komttdo le vi- 
ci narra , ove circa ral tempo intefe la morte del Batti/} a , dianzi da noi accen- 
nata ; e qui ancora i Difcepoti poco apprettò ritornarono con non precida gioj» 
ad informarlo de’ felici faccetti della loro mittione (*). 

La fama rifonante dappertutto della virtù eccella , < della fapienza dì CRISTO 
deftò nuovamente ad Erode nel fondo del cuore gli addormentati rimoeft pet la 
morte dell' accennato tìattifta già fuo intrepido ammonitore ; fupponendoft da 
lui etter la Perfona di GESÙ' CRISTO il medelìmo Profeta da morte rifufet*. 
tato ; quando gli altri tutti il prendevano per Elia , o per qualche altro de- 
gli antichi Profeti . Ciò obbligò il Signor noftro a ritirarfi con i fuoi Difce- 
poli in un difetto luogo , dov egli da folto Popolo fu fegutto , e diffufe poi 
anche i torrenti della fu» fapienza. Ma poiché trafeorfa già era una gran par- 
re del giorno , ed ivi mancavano i baveri f mal folfrendo il mifericormofo 
GESU' dì mandarneh via digiuni , e fianchi , fè tutti federe in luogo accori- Alimm- 
cio , e benedetta la povera e fcarfa provigione , che tutta confitte» in cinque t» con 
pani d’orzo , e pochi piccioli pcfci , quella fu in tanti doppi c refe iuta , che «*<*• 
fra le numerofe turbe diltribuita , dappoiché n' ebbero a faZieta mangiato , or- 
dinò a’ fuoi Difcepoli , che ne raccoglieffero i rimifti frammenti , e n empie- miU 
rono cofioro dodeci caneftri , oltre di ciò che mangiato fi avea quella gran pirfm . 
moltitudine , la quale montava ai numero di cinquemila uomini , oltre le don- 
ne , e fanciulli . Quello ftupendo miracolo operò più di tutti , e la gente co- 
minciò a riconofcerlo per il prometto , ed afpertato Mejfia ; e quindi avven- 
ne , che concordemente rifollcro fuo malgrado dichiararlo Re a viva forza ; 
ma egli accortofi di quello , ftabill di partirti lungi da etti , e cori deludere 
ogni loro ricerca (£). Comanda perciò a’ fuoi Dilcepoli , che travertino il la- 
go veriò Bcth/auia • eh' elfo frattanto trattenuto fi farebbe a licenziare il Po- 
polo , e quindi li feguirebbe : coltoro valicando già 1 ’ acque , ei rìciroffi in 
una rimota parte della montagna , per pattare in preghiere qualche porzion 
della notte . Il vento contrario era al navigare , e molto fiero ; ficchè toro 
impediva d’ apprettarti al lido: ma mentre perde» no in vano l’opera nel remi- 
gare, ecco GESÙ ’ verfo la quarta, o tia 1 ’ ultima vigilia della notte, cammi-c.m»»». 
nindo full’ onde rempeflofe , s' indrizza atta loro binda . Ciò vedendo etti co- a» M 
minciarono orribilmente a gridare , fupponetldo di vedere quel che i Giudei *"*"• 
chiamavano Mariti , ovvero uno fpettro de’ più funelti , de’ quali i Rabbini 
fpacciann pur troppo maravigliofò cifet la facoltà di nuocere al genere umano : 
ma perchè atturde fono tali fuppoftzioni , e perché al noftro propolìto non s’ 
appanengono , giudichiamo meglio il tacerle ( e ) . GEStf però rimette loro 
la perduta iena , rendendoli certi , che quell’ era la fua vera e reale Perfona : • 

eontuttociò Pietro ancor dubbiolb , e forprefo dallo fpavento , gli rifpofe : J"*- 
gnore-, fe tu fei detto , comanda , eh' io a te venga full’ acque ; il che eflèn- 
dogli accordato , attìcurotti già camminar verfo lui ; ed ecco in mezzo al 
cammino un’ improvifo turbina gonfiando 1 ’ onde , comincia Pietro a vacillar 
nella Fede , e veggendofi già pretto a rimaner preda dell’ onde , ad alta voce 
invoca del Tuo Maeftro 1 * aiuto . GESIT ftende la mano per falvarlo . e nel 
medéfimo tempo gli rimprovera la debolezza della Fede : quindi il conduce nel- 
la barca , ove egli ancora entrato , cefsa ogni burrafea , e 1 mare fi rattere- 
na ; onde con lieta maraviglia fi videro gli affannati naviganti a vifta del de- 
fiderato lido ( d ) , - 

In quello luogo appena giunto il noftro Salvatore co fuoi Appoftou , altre 
innumerabili turbe accorrono portando a lui da ogni parte gl’ infermi ad ettcr 

curati 

< « ) Matth. ibid. de feq. Marc. vi. ap. 

< è ) Matth. xiv. 14. & *«• ?• & a <J _ 

( f ) ViJ. Auft. Tzeror , Hammor, fic Hebr. eommenr. in Pr. sci* 

CO Ma uh. ubi fup« ver. 14, Se feq. Marc. vi. 46. & fcq. Joan, vi. 16. Se feq, 
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curari : e fra quella gente eranvene ancor molti di quei , che poo’ anzi Ilari 
erano da etto alimentati miracolofamente fui monte, e avendolo poi fmarrito , 
l’ andavano ricercando : onde nell' ivi trovarlo inoltravano un’ indicibile gioja . 
g impro- Ma non gradi punto , anzi biafimò il noftro Salvatore la loro intempelliva 
am t diligenza , come quella , che procedea non tanto da alcun forte amore , che 
GESÙ’ portalfero alla fua dottrina , o da defiderio ardente di quell’ eterne felicità , eh’ 
corna- el predicava , quanto da temporali vantaggi , che fperavano dal Regno mon- 
lt tilt dann , e carnale , qual’ etti afpettavano , e credeano quello del MeJJia .• che 
efortolli a cercar piuttodo quelle fpirituali felicità , eh' egli era venuto 
"""* a prefentare ad elfi . Ma quello inafpettato rimproccio cagionò uno Urano ef- 
fetto fopra di loro ; poiché etti medefimi , che alla prima villa del fuo ulti- 
mo miracolo proclamato 1’ aveano per il gran Liberatore da Moti {e ) pro- 
metto', cominciarono allora a importunarlo , e chiedergli altri nuovi , e più 
ficuri contraflegni , che tale Egli fotte . Mote, dicean’eflì, provò bene la lua mif- 
lione con aver dato a’ nollri Progenitori la manna dal Cielo : laddove in lor 
benefizio nulla di fomigliante egli operato aveva , e che folamente fpacciato II 
era edere dal Cielo difccfo , quando ett il conofcevano per Figlio di Giujeppe , 
e di M*4RI^f : né altro cibo , e bevanda lor prometteva , fe non il fuo pro- 

5 rio corpo , e ’l fangue , il che fembrava loro la più llrana , e datinola 
ottrina. D’altra parte il Divin Maeftro in vano s’ ingegna perfuader loro, che 
quelli non eran tanto immaginar) alimenti contro la natura, quali efli li ripu- 
tavano , ma bensì un’ alimento si reale , ed efficace, che folo poteva nutricar- 
li , e farli riforgere ad una immortalità beata : pofciachè tutte quelle, ed al- 
tre ragioni appartenenti allo fpirito, altro effètto non produffero, fenonché per* 
oppollo convincerli , eh’ Egli non era il Media lor prometto , e già da gran 
tempo afpettato ; e la condufione ne fu , che la maggior parte di efli nel pun- 
to Retto P abbandonarono. Non ne rimale perciò punto forprelb il Gran Mae- 
ftro ; anzi a' fuoi Difcepoli dichiarò , che quello abbandonamento attribuir li 
dovea alla mancanza d’una Ichietta , e vera difpolizione di fpirito; che con 
coloro ogni opera era vana, e inutile ogni sfòrzo ; e che la fola miracolofa 
Grazia del fuo Padre Cclefle , feiogher potea quella catena carnale di fatti pre- 
giudizi , la quale avvinto avea , od accerchiato per ogni parte lo (pirico lo- 
ro , e ’l cuore . Rivolto poi a’ fuoi Difcepoli , domanda , fe pur’ efli aveano 
Nehl qualche inclinazione ad abbandonarlo , come avean fatto gli altri ? e Pietro in 
Cm le ai nome df tutti * dodici cosi gloriofamente rifponde : Signore , in qual parte , 
Simou 0 da chi potremo noi andare ì Poi avete parole ài vita eterna , e noi fiamo già 
Pietro, appieno fu uri c per JuaJì che Poi liete il CRISTO figliuol di Dio vivente . Quin- 
di GESÙ 1 loro foggiugne , che feelto ne avea veramente dodici per fuoi Appo- 
Iloli , e primi Miniftri ; ma , che un di etti era un demonio , intendendo di, 
Giuda IJcariota , il quale dovea tradirlo (/) , benché pur feguitaffe infierì co- 
gli altri a feguirlo (I). 

Quelle 


(I) L’cflire Aito immillò quello roditore 
nel Collegi» Appollolico non fii fenza una 
man ilelh Provvidenza del Cielo , non fola- 
mente perché eoi mezzo fuo venne a piena- 
mente verificarli quelli Profezia., in cui pre- 
detto era, che CRISTO farebbe tradirò da un 
de fuoi feguaci (if)ima altresì, aifnihé il 
luo carattere , e le aaiom man delùderò il fi- 
ne , per cut egl* introdotto vi C era : e ben 


chiaro lì difeerne da ciò . che CRISTO qui- 
dice di lui , e gli Apporteli ancora altrove , 
che l’ offerirli egli qual candidato all’ Apporto- 
Ileo minifterio fu per foli indeepi , e maligni 
motivii e per quello appunto gli fu dato noa 
molto dopo l 1 uffizio di tefonere. 

D’altra banda bartcvojniente palesò . eh’ et 
davvero convertito lì folle a CRISTO . ed al- 
la fua celerte dottrina j e perché intervenne « 

1 tutte . 


( IT ) Cnf. pjmlm. zìi. 9. & Jean. tifi. il. 


( e > Confi Dem. avi ir. tj. Joan. vi. 14. & io. & feq. 
W I Joao. vi. jet ad. ho. 
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Quelle cofe accadettero poco prima della terza Pafoua , computandoft dacché 
entrò Egli nel fuo miniftero ; poiché il Vangelifta (g) accenna , che quella 
Fella era vicina : in niun luogo però efprefTo troviamo , che GESV' vi folle 
andato , o pur trattenuto fi foflè nella Galilea . Probabile certamente egli è , 
che vi foflè andato , non (blamente per la fua zelante aflìduita in tutte le al- 
tre Fede ; ma di più anche , perchè il non intervenire a quella in tal tempo 
per qualunque cagione fi foflè , avrebbe potuto dar nell’ occhio a’ Farifei , i 
quali da ogni azione di CRISTO prendeano occafion di fcandaio , e motivo di 
accufarlo . Pur fe egli andò in Gcrufalmme , bifognò che ‘i fàceflè tanto pri- 
vatamente , e la fua dimora dovette «{fervi si corta , per cagion delle congiu- 
re , che i Capi de’ Giudei tramate ayeano contro la tua vita , che nulla affat- 
to ne fapeflèro coloro, finché Egli ritornò nella Galilea , dove immediatamen- 
te dopo il troviamo (é) . Quella altresì è la Pafqua , in cui fi fuppone aver 
Pilato si fieramente galligato i rubclli Galilei , o Galloniti , mifchiando il 
Tomo X . li 'i-Sy ™ ' 


rane le fue opere ftnpende , ed eccellenti di- 
tirorfi j ed altresì , fertili , come tutti 1 fuoi 
compagni , fu dotato del mcdrlimo “potere di 
opetsr miratoli , e deli* cognizione loprtnna- 
turale di CRISTO, • della fu* dottrina. On- 
de l’aver eflò continuato nella ftcilà diabolita 
difpolizion di Ipirito , non fa già per alcun 
dubbio , clic avrai in*orno a* miracoli , o agl’ 
infegnamemi de! fuo Maellro ; e molto antor 
meno per licun minano ronofetmento , o fo- 
fpeito , thè ’1 medefimo Signore non per vir- 
iti Diluii quelle grandi opere fseefle con- 
ciotfiathè , le ciò folle fiato il motivo , inolio 
lungi dal volontariamente appiccarli per il Ti- 
ntorio del firn tradimento , fé ne farebbe piat- 
tello , e beo giullarr.rnte gloriato • Il grande, 
orroic dunque , che gli fopravvenne per il fuo' 
fallo , e ’l difperato difegno , thè gli venne 
al penderò , quando v.de il fuo Signore ingiu- 
ifomeme condannato dal Sinedrio , non pote- 
vano altronde piovcnire , che da una piena 
cofciciua, che la Perfone da luì indegnamente 
tradita , era il vero Media, thè i fuoi miraco- 
li erano reali . e la fila dottrina interamente 
Divina . 

Se poi lalun curiofo volefle andar indagan- 
do , perchè mai un difcrpolo cosi perniato 
dalla verità della, dottrina del Ino Marfiropo- 
tè fare una sì perfida azione , ritroverebbe, eh* 
altro non fu , lenonchè un irilporro di tolle- 
ra , c di rifentimenco ; concioflìachè fdegnato 
fi era nei rimirare il prodigo verfamento d’un 


prcziofo unguento' , con cui unto fu *1 fin» 
Maeftro, giudicando egli più a propofiro , che 
fi vendenè per trecento foldi , e metter poi 
quelli nella lua botta ( 16 ). Per avventura for- 
fè non potè prevedere tutte le funefte confe- 
guenze del fuo tradimento, ma immaginar ben 
porca , o eh? ’i 'Sinedrio Pallài velie , o pur 
th’lgii operati? qualche legnalato miracolo , 
per liberarli dalle loro rr..-.r.i ; .:i maniera che 
quando egli vide , che tutti altrimenti riefriva 
la cofa , fu trafportato in quell’orrida diff- 
razione , onde appiccolii . 

Appiedò ci verrà in acconcio di j>iù piena- 
mente ragionare intorno alla qualità delia fua 
morte; e frattanto ci li conceda , che dietro P 
orme d'un eteellente Critico ollcrviamo un’ . 
errore feorfo nella maggior parte delle tradu- 
zioni in tappane; a lui •• po tliè fembra , che 
dieno ad intendere , che per Gitala folle fiato 
nell’altro mondo un luogo adeguato , peggio- 
re e Più tormemolo degli «din , eilcndo coti 
le parole della ttaduziorte tj 7 >. Signore, i fonte- / 
,, Pratici qual ai que/lt due abbiate fallo , a/Jin- 
„ ehi pofla egli aver parte in -im.i e mtnilìe- 
,, rie , ed Afpoflelato , end' è radute Giuda per 
„ la lua trafgr't/fionc , perchè po/fa tuli- entrar 
„ nel fuo proprie lue»o : laddove quelle ulti- 
me parole più propriamente tradurli dovevano 
cosi egli , cui , la perfona che tllora dovei 
fccglicrfi, peffa entrare nel luogo di Ine, quan- 
to a dire , paga empiere il vacante uiìizio di 
Giuda (ig) (N. jj.). 




(N. ) E inai mai errore fi ì commtffe 

nitrendo te fuddette tarele , enne ha fatto la 
Communt de' latri lr.ttrpr.ti , a Giuda ? Dal 
nefiro he ornar e fu chiamato Giuda Fighuol 
di perdimene' Joan. vii. yerfi ia. Or chi non 
fa che il luogo proprie deità perdutene fin P 
Inferno , in cui Giuda piombò traballate dal 
fue peccato ì Da quefta Interpretazione adunque 


non fiegut , thè a Giuda deputate f effe nelF al- 
tre Monde un luogo peggiore , e pili tormentofe 
dell' Infime figo. Mancati però non tono alcuni 
altri de’ Sacri Interprete eziandio antichi citati 
dal Calma nel commentario di a or /le luogo, i 
quali riferijeene le fuddette parete a S. Mattia, 
/'piegandole ceti: acciò egli pollài entrare nel 
luogo dell’ Appofiolato diluì. 


( 16 > 
( 17 ) 

C 1* ) 


Jean. ZÌI. j. & feq. 

AH. i. a*, xy 

La Scene , nel tuo forgio in la nuova oecrfumt uhi fup. 


(.i) Ibid. ver. 4. 


( b ) Jean, vi 1 . 1 . Se frq. 
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(àngue lofo co’ Sacri fi zj , quanti’ effi ficcano le loro divozioni nel Temp io (!) ; 
la trilla novella del qual fatto effendo rapportata a GESlf , come altresì la 
difovventura di diciotto uomini fotti morire in quella Metropoli fchiacciati 
Cotto una Torre nomata S'doam , Egli raffermò loro , che niuu di effi incorfò 
avrebbe tal terribile fine ; concioffiachè eran quegli Uomini i più pervertì pec- 
catori : mi che pur’ effi, che l’afcoltavano avrebbero rutti partecipato di qual- 
che fomigliante tormidabil dettino , fe prontamente non focelfero penitenza dè’ 
folli loro . 

Pattata la Fetta gli Scribi , e i Farifei che di villa perduto 1’ aveano , fpe- 
dirono prette» a lui le fpie , perchè invigilaffero ad ogni fua parola , ed azio- 
ne , onde prender fi potette materia di accufo contro di lui . Or la prima co- 
fa , che die a lor nell’ occhio fi fu , che Elfo , e i fuoi Difcepoli mangiavano 
lènza averti prima lavate le mani , operando contro le Tradizioni de’ Maggio- 
ri , c ’l folito cottume della Farifaica Setta . GESlf agevolmente dileguò queft’ 
accufo con rimbrottare ad etti 1* ipocrisia di pulir le mani , i piattelli , ea al- 
tri vafi , quando i cuori loro , che ben maggior bi fogno aveano di eflere for- 
biti , venivano Infoiati tranquillamente ripofare nell’ immondizie delle rapine , 
degl’ inganni , e di altre malvage corruzioni . Quindi pafsò più oltre a dimo- 
itrare i difordini inforti dallo flar di foperchio’ attaccato a quelle lor Tradi- 
zioni , la maggior parte delle quali , quantunque del tutto oppofle alla Divi- 
na Legge , pur eran preferite nel punto dell’ autorità , e dell’ ottervanza . Ne 
foggiunfe pofeia degli efèmpji in molte particolari cofe , (ponendo fpecialmen- 
te queir a abominevole Tradizione ? onde rtfo aveano fpoflato , e di niun vi- 
gore il precetto dato a’ figliuoli di onorare , e foccorrere i Genitori (4) : e 
dopo aver moftrata 1’ empietà di alcune di ette , pafsò eziandio a notare 1’ ir- 
ragionevole fconcezza di altre .• come per via di efempio quelle , onde veniva 
attorto un’ uomo , che giurava per il Tempio ; ma non già chi giuraffe per 
1’ oro del Tempio : chi giurato avette per 1' Altare ; ma non già chi giuraffe 
per il dono , cn’ era full’ Altare ; dando loro a conofcere } che il Tempio era 
quello , che fentificava 1’ oro , e 1’ Altare che fantificava il dono . Or sì fotti 
rimprocci fèveri imbarazzarono maggiormente le menti di quelle Paritetiche 
fpie , perchè le fecero comparire più ignoranti di qualunque perfona anche la 
più idiota fra quegli afcoltatori : e infieme vennero ad ifpirar nel Popolo un 
disdegnofo difprezzo verfo quegl' Interpreti mal giudiziofi della Legge, e d’al- 
tra parte una gran venerazione a lui medefimo . 

Quindi per «fuggire le perfecuzioni , che probabilmente doveano effere fufei- 
tate contro di Lui in quel cantone della Galilea, mirofli verfo le cotte di Ti- 
ro , e di Sidone , e privatamente entrò in una cafa , non volendo darfi ivi a 
conofcere : contuttociò fu ben torto attorniato da gran numero di perfone in- 
ferme , che accorreano a Lui , per eflèr guarite . Fra quefte eravi una donna 
Pagana (K) , la quale a lui rivolta , ed invocandolo col degno titolo di Si- 
gnore , e di Figliuol di Davidde , caldamente pregavalo per una fua figliuola , 
che tormentata era dal demonio . A prima feccia Cembro GESÙ' tanto ritrofu 
ad efaudirla , che i fuoi Difcepoli lo pregarono , o che le accordarti la richie- 


di) S. Maree I’ tipetti Sire-Fenicia , perchè ria. I. Matite, il quitte fcriffe in Tirate» 
ella cri abilamce dell* F mieta , di cui S. dette e Siriaco la chiama Cananea , appunto perchè 
era h Mrrropoll •• pofcèchè quella I rovinili la Fenicia era l’antica fede de’ Cananei , e Si— 
per via di conquiOa lu unita a quella della Si- iene fu il figliuolo pmr.< genito di Catana ( 19 ) , 

C 19 ) Vii. Cenef. *. 15. 

( I ) I.ur, 1111. 1. Se feq. 

la) mi. av. r. Se feq. Marc vii. 1. & feq. 1! L*% 
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{la , 0 che con un rifiuto la licenziane ; che perciò divenuta vieppiù impor- 
tuna la donna , ricevette dal meìldnno Signore quella inafpcttata repulfa : che 
convenevol eofa non era privare i figliuoli del loro pane , e pittarlo a’ cani : 
ma non cflfendofi punto ella feoraggiata per tale mortificante rifpofta , fi gittò a’ 
afuoi piedi , confettandoli indegna veramente d’ eflfer conforte nella porzion de' 
figliuoli ; nel tempo ftelTo però umilmente fi doleva con elfo lui , che a’ cà- 

teliini permefso pur’ era alimentarli delle briciole , che cadeano dalla menfa ^tgl,*,. 

del loro padrone . GESÙ" commendò molto la fua fede Angolare , e pronun- udì». 
ziò guarita la fua figliuola ; e la donna al fommo paga di tal promefea ritor- S To- 
no in cafa , e trovò la fua diletta figliuola Ceduta lui letto , e perfettamente Fé 111 - 11 • 

fana ( / ) . 

Indi a poco innoltroffi lo ftefso Signore più addentro alla parte dell’ Oriente 
verìò la forgente del Giordano , e imprefe a viaggiar per Decapo! i ( L ) , dove 
fra le altre miracolofc guarigioni donò la favella , e r udito ad un nato Cor- 
do , e mutolo ; in guida che attonite le turbe efclamavano : Che Egli operato 
uvea bene tutte le cofe , e avea fatto udire i fardi , e i ovaioli parlare ( m ) . 

Quindi da efse fu feguito in una certa montagna deferta, dove intertennefi con 
efso loro tre giorni , fanando tutte le loro infermitadi di qualunque genere fi 
fofsero . Ma poiché quelle portato non aveano quantità ballevole di provvi- 
gione , GESÙ' compatendo i bifogni della fame , né volendo mandamele via Moliti 
digiune , fpofe il fuo penfiero a’ Difcepoli , e- trovando , eh’ effe teneano pref- piu » 
fo loro fette pani , e pochi pefei , moltiplicò e gli uni , e gli altri, come al- ! ,,,r , 
tra fiata fatto avea , ad una quantità , che baftafse a faziare quattromila uo- 
mini , oltre le donne , e i fanciulli ■ e ne fopravanzarono da’ frammenti re- mii» 
flati ben fette caneflri pieni, che dai Difcepoli ( n) furon raccolti.- il che fatto per font. 
licenziò tutta quella geme , e traversò il lago di Tiberiade verfo lirovco di 
Magdala , o Dalmanutha ( M) . Qui gli fi apprefsarono di bel nuovo alcuni 

I i 2 Fa- 


ll.) Cantone nella Pale/Una coiì chiamato luogo predo Pkiala , o da laforgente del Gior- 
d:!le lue dieci Città, polle alcune da quella , dano , ove (i tiene una frczic di fieri , e molto 
ed alcune dall’altra parte del Giordano , c la frequentata in tutta la date . Zgejippo d’altra 
«pitale n' era Seitopoh , la quale per la mag- parte fembra chiamar quella piazza A tolda, 
gor parte era abitata da’ Gentili. e MtUan , dalle quali voci penda venire corrotta- 

( M ) Non è agevole a fsper(i . fe quelli fu- mente lì :lman,t che poi'di mano in mano pallata 
Tori due nomi dello licllo luogo, o pur di due fu in quella di Dalmanutha . Mi tuttoché quello 
differenti ; né aconghietturare , ove quelli pad! In uno lliracchiar l’ etimologie, pur quella è 1 » 
fodero fitutti , almeno in qualparte dcllefpiag- migliore di gran lunga fra quelle, die occorfe 
gè del mare di Tiberiade: poiché tal’É il fico , ci fono, e per avventura piu dicevole di qud- 
ehe fcirbra additarci S. Marco, quando ci dice, la che ci rapporta il poltro dotto Hammond , 
clic GESÙ’ aitravcrfando il fuddetto mare jiun- da cui fi pretende cfi'er la Udii, clic Meg riddo 
to fodè in Dalmanutha ( ao ) ; e l' Evangelica mentovato dal Profeta (13), c famofo per la 
San Matteo parlando ancora della coda mede li- morte de’ Re Giudi: Acanta , e Jofìa (11)- * 
ma dice ; egli vermi nelle cofiure di A laida- Magdala é propiamenre parola corrotta dall' 

la lai )i alcuni mauoferitti di quelli uleimi Zireo MtgdoC , che lignifica un' alta torre ; e 
Vangehlli hanno Magidan e Atagdan in vece CIÒ vero eliendo, molti luoghi vi farebbero di 
di Magdala : il che rende quali imponìbile 1 tal nome ndla G india , e nelle vicine Pronn- 
fapere con certezza , ove giaceile il loro 'filo ; eie : e fe quell] Meda» , ovvero Meldan era la 
e perciò rimettimi coloro , che fon vaghi di itdfa , che Dalmanutha , Magdala adorerebbe 
Capere le congliictture de’ letterati , agli Autori, Hata una qualche banda torre, ofegno, che a 
elle nei margine citiamo (ai). quella conducclfc. o pur qualche forteCdlcllo , 

Il fopraccitato Autore fuppone Dalmanutha o lia fortezza a fe apartenente ma il tutto l 
«fièr la iteli a che Medaa , deiiuofo e piacevole mera coligli. ertura . 

(. lo ) Cap. viti. 10. ( 11 ) Cap. xv. uh. 

( 11 ) Zufeb. Hieron. in Ite. Relrtorum Reland. Ligbfrtot. Hammon. Calmi. & aU 
l 13 ) Zacar. zìi. II. I 14 ) 4 * t- IX. 17. Ulti, a p. 


il) Mate. ibid. vetf. ta. Se feq. Marc. vii. 14. Se feq. 
1 eri "1 Mate. ibid. 31. Se feq. Marc. vili. 1. Se feq. 
Ilei li. Uni. Si feq. 
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Farifei , e Sadducei , venuti per domandargli qualche mìracolofo fogno , a’ 
quali avendo data la folita rifpofta , cioè , eh’ eflì altro non ne vederebbero , 
fuorché quel del Profèta Giana , ritiroffi , e lafciò loro , che ne facettero 1’ ac- 
concia adattazione . Nel pafsaggio del lago impofe a’ fuoi Difcepoli , che fi 
«uardattero dal fermento de’ Farifei ; , e de’ Sadducei , il qual avvertimento 
diè loro qualche inquietudine, poiché obbliato aveano prender fòco alcun prov- 
vedimento di viveri : ma dappoiché Etto lor fece fovvenire degli ultimi due 
fuoi miracoli , capirono finalmente , che ’l fermento , onde avvertiti li avea, 
erano le perniziofe dottrine di quelle due Sette (o). Approdando poi in He t ti- 
fa ìd a , luogo natio di alcuni fuoi Difcepoli , gli fu portato innanzi un cie- 
co , perchè il dono ricevefse della perduta vifta : ed Egli, che non ebbe mai 
cuore di negare il fuo confortevole ajuto a fomiglianti perfone ; pure perchè- 
ricevuto avea mille ingrate ricompenfe dal Popolo di quella Città a i tanti mi- 
racoli , che vi avea operato (/>) , non voleva aggravar maggiormente la colpa 
ra loro con operarne de’ nuovi • perciò pretto di fc prendendo il cieco fuori della 
un "no- Città , reuituigli la vifta imponendogli , che a (frittura ne andafse in fua ca- 
rni tit- fa , fenza entrar di nuovo nella Città (y) ! 

<». Venuto pofeia ne’ confini della Siria nelle vicinanze di Cefarea di Filippo 
Opimo- Città fabbricata da Filippo Tetrarca di quel cantone , e figliuolo di Erode il 
ne de' Grande , come abbiamo innanzi accennato , cominciò a dimandare a’ fuoi Di- 

CiuJei fcepoli , i quali in quel tempo già da un’ anno incirca erano Itati feelti alj' 

n'cK!- Appoftolato , cofa mai il comun de Giudei di Lui penfafte ? ed ettendogli ri- 
STO . "fpolto , che da taluni fupponejfi efser lui Giovanni il Battijìa , da altri 
Elia , o qualche altro Profeta , domandò pofeia loro , qual fotte il fentimcn- 
to , e 1’ opinione eh’ effi avefsero di Lui ì Alla quale richieda Pietro e per fc —* 
detto , e in nome di tutti gli altri , de’ quali il giudizio che formavano di 
CRISTO ben manifefto gli era , rifpofe pofitivainentc affermando efser lui il 
MESSIA " , il figliuol di DIO : e in occafion di si nobile e gencrofa confèttio- 
ne fu , che GESlT CRISTO foprannomollo Pietre , che fuona Rocca , e gli 
Ke’ilf premile di fabbricar fu queftn Rocca la fua Chiefa, con dargli infìeme le chia- 
rtnfefto- v \ del fuo Regno Celefte , e ’l potere di legare , e di fciogli re ; di maniera 
rVro l 'be c ì ut ^ c due fentenze ci pronuniaffe filila terra , ratificata direbbe nel 

v „fo Cielo : ma impofe a lui , e al redo de’ fuoi colleghi , che badaffero bene a 

tìfcSU’ non fìirfi ufeir di bocca , eh’ Effo fofse il MESSIA , o il CRISTO , finché 
Fro' rifufeitaro fofse da morte ( r ). 

Quindi trovando la fède loro si rafsodata e ferma , cominciò a difeoprire ad 
e di un miftero , che neppure per fogno pattava lor nei penderò; ma per cui 
pur troppo opportuno era il tempo di efserne ammacftrati ; cioè quel della 
Paffione , e Morte in Gerusalemme . Pietro benché sbalordito , come percofso 
.da un fulmine , udendo tal’ inafpettato difeoprimento , non potè rattenerfi 
■^|SU’^all’ efolamare ; Signore lungi fta da Poi , che vi accada miti tal cofa : ma ne 
STO* ricevette dell’ impertinente tuo amorofo defiderio rimprovero sì Tevere, che ben 
froditi comprender gli fece , non efser lui più che un novizio nelle dottrine della 
J.i fuo redenzione dell’ uomo , e del rinnegamento della propria volontà . Prefe perciò 
quindi 1’ occafione il Divino Maedro di fgombrart dalle menti loro i pregiudi- 
Siertt" z ì * on d’ erano col comun della gente acciecati , in riguardo al regno tempo- 
rale , che nel tempo del MESSIA afpettavano ; e renderli infienie ficuri , e 
certi , che altra Irrada per effo loro non vi era , o per alcun’ altro de’, fuoi 
Difcepoli , di entrare nel fuo Regno Celefte , che ’l feguire i fuoi palli , e pgr 
via della Croce giugnere a quella gloriofa corona, ad etti preparata nel fin del- 
la carriera •* e concniufè finalmente il patetico difeorfo con una prometta ", che 

al- 
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iH. xvt. i 
7 i J. Mur. 


■Mitili, ivi- 


. Se feq. Mare. vili. io. tc feq. 

*»• n. ( 1 ) lib. rbid. Se Ifq. 

U. Se leq. Lue, la. iS. fe feq. Se jliU 
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alcuni di effk , di’ ivi erano prcfenti , veduto non avrebbero la fua morte , 
primachè innanzi a' loro occhi , come in rilucente fcena , fi difpiegafièro .i 
principi di quello fuo Regno (x) (N)’.’Oc’ avendo Jor dato come un fag- 
' gio della, fua paflione , e morte , il qual non potò certamente non produrre 
uno ftraordinario effètto nel cuore di effì , che riguardato fempre aveano la 
Per fona di Lui , come Riftoratore del Regno d ’ IJraelle , e ili quella- idea te- 
nuto 1’ avrebbero ancor dopo il fuo riforgimento ( t ) ; convellevo! co-, 
fa giudicò inoltrare ad alcuni fuoi pili famigliar! un barlume della futura Tua 
- gloria . 

Q.uei , che df tanto degnar volle , furono Pietro , Jacopb , e Giovanni , i 
quali fteo portò in un monte erto affai , che comunemente ognun crede effère 
il Tabor , ovvero Thabor , da noi in altro Volume deferitto , e quivi alla s “* 
ptefenza loro trasfiguroffì . Stava orando il Signore (») ; quando etti fubita- 
mente videro un lume , che ufeiva dalla fua faccia , raggiante in gai fa , che fora 
nfeurava ancora quello del Sole , le vcftimenta fue di candor-e rilucenti piucchè 11,1 
la neve ; « Moie , ed Elia immantinente apparire in rutto il maeftofo fplen- ' 
dorè della loro gloria , che con effò lui ragionavano de’ patimenti , e della 
morte , la qual fra brieve foffrir dovea in Gerufalemme , e per cui fopra ogni 
nome , e nel Cielo , e nella Terra efler dovea efaltato (u>) , Finthè durò 
quella {Iraordinaria comunicazione , che ì cuori loro imparadilava , i tre Ap- 
poftoli , o perchè fopraffatti dalla celefte vifìone , furono immerfi in un’ ertali 
di contento e di gioja ; o perchè forfè ciò' accadde di notte , quando erti ad- 
dormentar fi potettero per qualche tempo in un dolce fimno e leggiero ,• delti 
finalmente videro la gloria , della quale il Divino Maeftro , e i due fuoi cele- 
fti vificarori {lavano circondati ; e Pietro dall’ eftatico fanto furore mollò ef- 
ciaraò : Signore guanto bene è per noi lo /lare in quejlo luogo ! permetteteci di 
far qui tre tabernacoli } uno per Voi , un 0 per Mose , e 7 ter^o per Elia (O), 
elfo medeiimo appena intendendo ciocché colla voce proferiva . Ma forprdì 
maggiormente furono , quando li trovarono circondati da luminofa rifplendente 
nuvola e molto più quando intefero una voce dal Cielo , che diceva : Qttejìo è 
il mio diletto Figliuolo , in cui ben mi compiaccio .• Lui afcoltate : le quali pa- 
role erti udendo, pr«ftrati in terra rimafero di maraviglia , e di fpavento in- 
gombri ; fintantoché andò il Maeftro , e delbolli : ma d’ altra parte ancor for- 
prefi reftarono , poiché guardando intomo , il videro folo, nel foli» fuo abbi- _ 
gliamento , ed apparenza ( *) . 

Quindi' s’ inviarono per raggiungere il rimanente dq’ compagni ; e per iftra- a.T‘ 
da GESÙ chiamando a fe Pietro , e i due colleghi di lui , «rettamente loro Monte. 

im- 


<N) In fiuti poco dopo lor diede ben molti li; e finalmente nel terribile gaftigo, che prefe 
«curi contraflcgm , per accertarli di ciò, che contro de’ primi, a ptòdell’armi, e della pof- 
diccaj e prim.eramente nella fui gloriola Trai- Pania de’ fecondi , che fupplir doveano le veci 
figurazione, indi nel fuo Riforgimento, nell’ di coloro, eh’ erano mancati , fecondo l’efprcf- 
Afeenlionr , nel mirtvigliofo cang amento de- fi predizione di quell’ ultima cataftrofe; if che 
gli animi Iwo colla difcefa dello Spirito Sanie , meglio vedrifll nel profrguutiento dell’ opera, 
quando cominciarono elfi a vedere , e guidare CO) BEDA ci fa fapere taf), che in me- 
quel Regno Spirituale, di cui non aveano in- moria di tal richieda dell’ Appoftolo ìCrifliani 
nanzi avuto , che un* idea imperfetta , ne* tèli- poi fabbricarono tre magnifiche Chicfe nelle 
ci fuccellì della predietzion del Vangelo per 11 vette di quel monte, le quali furono in vene- 
maggior parte del Mondo , a difpetto di tutte razione grande , e molto frequentate da’ dìvoti 
le ollinatc oppolizioni de’ Giudei , eie’ Gente- pellegrini. 

( >! ) Uamil. in Matti), avi. 

C a ) Matth." ibid. vert 11» & feq. Lue. ubi fup. verf. a». Se feq. Marc. vili. 31. Si feq. 

t t ) Ari. 1. «. 

t « ) Vid. Luc._ 11. 18. fc feq. & loc. punteli. 

1 v» ) Conf. l’falm. crnvnj, t. & Philip. 111. p. 

é * ) Matth. xvy. a. v< feq. Alare, vj. 1. ft feq. Lue. 11. 18. Se feq. 
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impofe , che la vifione non rivela fiero , finché rrfufcitato Egli non forte da 
morte . Or quelle ultime parole molfero fra i -mcdefimi nuova materia da 
Terminare , cofa mai fignificar volerti quel Tuo rifufeicar da morte , e benché 
da ciò appaia , eh’ erti appieno ancor non lì poteflèro pervadere di quel , che 
poc’ anzi avea Egli detto , e fpiegato loro intorno alla fua morte -in Gerufa. 
lemme ■ pure furono ben cauti a non fer motto della fua trasfigurazione fino 
al tempo , eh’ Ei riforgelfe . S. Pietro nella fui feconda lettera , che fcrirtè 
poco tempo innanzi , che morilfe , ben dimollra (/) , che ancor viva gli fla- 
va nella bntalìa imprdfa quella beata vifione ; conciollìachè la deferive breve- 
mente si , ma con pennellate le più efprelfive (O ; quantunque nel medefimo 
tempo pur confelfa ? che 1’ evidenza tirata dalla teltimoaianza de’ Profeti fo- 
pravanza la fua . Giungono a piè del monte . dove gran -moltitudine di gente 
]’ anemica , fra la quale alcuni Farijei calorofamente difpytato aveano con que’ 
Difcepoli., che GESlf indietro lafciati avea ; e primachè il Gran Maelìro pm- 
telfe indagare la cagion della loro difputa , un uomo fi fece largo fra la cal- 
ca , e andoffi a gittate innanzi a’ fanti piedi di Lui , implorando dal Medefi* 
mo 1’ affiftenza , e 1’ ajuto per un fuo figliuolo miferabilmente tormentato da 
un demonio muto , dal quale il mefehino era fiato alcune volte precipitato 
nel fuoco» , ed altre fiate nell’ acqua ; che perciò divenuto già Oggetto orribi- 
le , e per lo ftertò capo degno d effere dal potere de’ Tuoi Difcepoli ioUevato , 
a’ medefimi condotto 1’ avea ; ma che da elfi non ne avea ricevuto alleviamen- 
to alcuno . GESÙ 1 a tal dolente iftória morto a compartìone , non potè ratte- 
nerfi di rinfacciare si a’ fuoi Difcepoli , come a tutta k generazione Giudaica , 
la (mancanza della Fede ■ e per maggiormente convincerli ordino , che a lui li 
preferttaffe il fanciullo ; « «ava quelli allora nelle- piu violenti convulfìoni , 
e ’l compaffionevole genitore (èmpre più caldamente pregava erto Signore , ac- , 
cappiando alle umili voci i profondi fofpiri . Quindi a lui rivolto il Salvator* 
femplicemente rifpofe; che le egli creder polca la cura del fuo figliuolo, fareb- 
be fetta e f afflitto padre ad alta voce gridò .• Signore , io credo ; fupplitt 
Eoi 1' incredulità mia . Con minaccevol comando sforza GESlf lo fpirito cat- 
tivo ad ufeir fuora : quelli repente sloggia , mandando all’ aria urli tremendi, 
e lalcia il garzone lenza refpiro giacente in terra , ficcbè i circollanti il credo- 
Guati- no morto . ri Signore però torto difingannoli , e prendendolo per la roano il 
fa un j ev ò fu , e perfettamente . riabilito confègnoilo al padre. Appartati pofeia dal- 
la calca del Popolo , che attonita rimafta era del prodìgio, ì fuoi Difcepoli gli 
dimandarono la ragione , rtr cui erti invano tentato aveano cacciar fuora quel 
demonio, a’ quali erto rifpofe , che quante volte le loro opere non riufeivano , 
ciò generalmente fi dovea attribuire alla fcarfezza di lor fiducia ; ma che quel- 
la guarigione non fi potea ortenere, fe non col digiunare, e col fare orazione, 
le quali due cofe folamente eran le chiavi per ottenere bafievoic portanza dai 
Cielo a difcacciar quella fona di fpiriti cattivi (a) . 

Prtàict Incamminandoli quindi verfo Cafarnao foli , e fciolti dalla moltitudine it 
U fua Divino Madiro co’ Difcepoli , poiché oflèrvato avea nella difeefa dal monte 
CrocìfiJ- quiftionar feto i tre fopraccennati diletti Difcepoli fra gli altri , intorno al 
Sfa' punto del fuo Riforgimento, per ifgombrare ogni dubbiezza , volle in prefenza 
yja-g,. di tutti e dodici di bel nuovo ragionare della fua mone , che già fi apprefla- 
menu. V a , afleverando oltracciò loro , che tradito farebbe , e dato in mano de’ mal- 
vagi per erte r crocififlo ma che nel terzo di farebbe rifufeitato . Le loro 
menti erano talmente ripiene della falfa idea, che ’1 regno de! Mejfia avertè ad 
effe re un regno temporale , e terreno , che in vece di defiderare , e pregarlo f 
che piu oltre loro ipiggalfe il difpiacevol imiterò della fua croce, ftavan’ anzi 
oti jl i V irjtjr, 4 - T-i r'-rdH r- a tbv a COtl- 

t ) Cip. 1. verf. 13. i+. 

I X ) Ibid. verf. io. 16. Se . . . 

tu) Mattò. «VII, la* Se fra- Marc, u, 14, Se fra- Lue. ». 3». Se fra. 
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a contatore , com’ Egli verifimilmente difpor dovere deile Rie nuova «fanirà 
intorno alle quali ogni lor penficro e mira principalmente fi raestrava Oueft’ 
loro difputa durò fintantoché èflì giunfcro nella Città', dove da 1 colfeftóridek ' 

*fc gabeUe furono dimandati , fé ’l loro Maeftro pagarti il forno tributo ! P ) 

Pietra , il quale hcn Spera la difpofizione di luì , e di dare a IflQ 'ed a Cef- 
fate ciocché Io* fi doverti , affermativamente rifpofe : com ut toc iò GESÙ' CRI- **!• rl 
STO tn guifa parjò , che chiaramente fece intendere doverli -quei tributo daeli 
maaiett follmente , e non da’ figliuoli, o da colorò, .che libeci erano nati, pur 
di(s h[>li x Aberro, per non dar”ombra di fondalo per-tal motivo : Pcmne e 
ginn l amo nel lago , che ned» bona del grimo pefee , che prenderai , troverai 
fina moneta (Q); « quejht paga per Me, e per te (6) . 

Ritornato che fu S. Pietro, GESÙ’ dimandò loro di che deputato **eano*.>*Ws 
nel viaggio per. quella' Città ; ed erti confapevoli a’ loro mede-fimi deli* mrem- l'amia 
pefìiva ambizione , che audrivano , taceruio, il Dittino Maeitro.'che nel prò V""*** 
fondo del cuore gli fpiaya , e i loro deftderj addentro conofcev'a , prendendo un 
fanciullo nelié fue braccia , efpfeflfamenre loro. dirti .• Che l’unica^ maniera di/ P 
diyemr granfia nei foo Regno' celefte era di divenir fintile a quel picciolo fan*, 
cullo nell innocenza , e nell umiltà ; e che -quanto piu gli fi raffomiriiartiìro - 
ìu quelle due eccellenti. virtù , principiò fimdaijienro. della fua Religione e di 
tutte le virtù Cnftiane , tanto pia eccella , ed eminente avrebbero iti quello il 
grado , e 1 trono : laddove la lùperbia , e 1’ ambizione', veleno della fua nuo* 
va , e Divina dottrina , erano i mezzi , per rimanere efclufi dall’ aver parte 

0 titolo a quel Regno glonofo. Qui un degli ^ppe/hli V interrompe , petrea' 
derlo tntefo , eh erti veduto aveano un’ uomo , che intraprendeva * kacciaré 

1 deinonj nel nonio firn , che vietato ciò gli aveano , perche xolui ftimavafi 
dappiù de medefimi., che 1 (egu ivano ; e GESÙ' dop . aver riprovato il loro 
inopportuno zelo , giacché muno poter far miracoli ‘nel fon nome che nou 
averte qualche dovuto riguardo , e credenza alla fu Divina Perfona , ed al 
Carattere (c)> ripigha 1’ allegorico difcorfo, dicendo loro, che chiunque a*C- 
fe. ricevuto un di que' piccioli fanciulli , ovvero manfùcti ,• ed umili difeepo- 
h , e lor difpenfato avdfc la bendié menoma benevolenza , - ancorché forte un 
bicchiere d’acqua, in fuo Nome , non mancherebbe di averne la rjcomjpeiiCi .■ $ 

I « .'S i V ' r- ^ ‘Ò’' ,/ 




(PI Alcuni Interpreti han giudicato, che I» 
moneta qui sfatta , lode per il tributo . che do- 
vei ognuno. annualmente pagare si Tempio j e 
che GESÙ’ lì dichiaro efentr dal doverlo paga- 
re , poiché era figlsuol di Dio . Ma. noi piut- 
tollo riputian}», che quella folle una moneta, 
che dovea pagarli per l’ allibramento pollo in 
piede nel tempo dt Cirene , dopo lo sbandimen- 
to d’ jtrchtUo, di cui abbiamo ultimamente ra- 
gionato: quindi fembra, che ’l noilro Solar* tt- 
rt faeellé in queft’ otta (ione oflcrvare s 5. Pie- 
rre , che quella tra una talli impella fopra i 
Giudei dall’ arbitraria. volontà di Celare contro 
la giuftizia , e l’equità ; pokhè per l’ultima 
alleanza fatta co’ Rem ani doveano rimaner fran- 
chi da famigliami mi polle . Ma ’l Divino Mie- 
ti r o per isfuggire dr dar menoma occaiione di 
fcandalo . o pure di moliti! 11 appaliionato par- 
evano della pcrniziofa fazione de 1 Gak leniti , 
etili volle por mano ad un miracolo , che ri- 


cufare di nniformarfi alfq legge de! Conquiik- 
rore, c tirar con nò peggior male lòpfadile, 
e delta Nazione . 

Se non abbagliamo, feinbr ci . che p-r quell* 
legge , ovvero, calta ognuna tulle obbligato U’afti- 
brarli m qualcheCit-qo della fua nafcita , osella 
dimora , Qr fe cosi va, G£SV’, il qlBIe nfedutt» 
aver principalmcm. in Cafarnao, d-.ppoi.hc ab- 
bandono {fatar th, ben’ebbe ragione di comanda- 
re a Pietre, che giga Ré quel tributo per eli; due fot* 
mente ; giacche Ogni venfimiglianza porta , che 
sniemiue nello Ileuo luogoiolvro dimorati; non 
tacendo perciò menzton degli altri Apposoli ,1 
quali lliva.no arrotiti 1 Betjaida , o in qualche 
altra Citta polla dappredo ai lago. 

( Q) Quello pezzo di moneta , che i Garrì 
chiamano ir-.tr/ , e gl; Enti, , o $ K7>m< 

■Ritira , equivaleva ai doppio itele , e co, vene» 
il vallante d’ un mezzo feudo incirca della uo« 
Ara monca ( ic ) . 


( *« ) -Di bte rii. inter al. Breervveed. de feeder. Bernard, de menfnr, A frid, m tU r ae. 
■ad cumuli. Beta , & ai. in Alatili, h Ai jap. ‘ 


< l ) Matth. ibid. ai. 8t feq. Mare. Se lue, ubi la p. ad fin. 

< 1 ) Mau- ibid. vctfijl. ,p. l ue, u. 
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d’ altra parte ; chiunque , foggi imfe , prefumerà deprezzarli , o dar loro giu- 
da. cagione di fcandalo c di oflfefa (ed oh quanto è ben’ egli malagevole, e dif- 
ficile per quell'umile abbietta etade il non ricevere tai difpregevoli trattamenti 
dal Mondo si altiero , e fempre più tralignante ! ) , non potrà per quella in- 
degnità non incontrar lo fteflo fevéro galtigo, che fe oflèndeflc la mia propria 

. ’ Perfona , o IDDIO fteflo , cui fra tutti gli uomini più cari e diletti fono s 
y^ ero . che perciò confermando 1’ umana generazione’ uno fpirito si contrario a quello 
munii* del mio Vangelo , difficilmente anderà libero da tali perniziofc offefe ; e quella 
Fami- è la ragione , onde Io , che fon venuto a faìvar ciò che fta in pericolo di 

• perderli , tanto follecito fono , e mi affanno 5d avvertirvi , che fecondo il 

Mondo non camminiate . Se difperfi truova una delle fue pecorelle il buoq 
pallore , come immantinente abbandona la greggia' tutta , e va in cerca di 
. quella fola fmarrita! quanto maggior piacere debbo aveflo di. richiamare ciaf- 
cun povero mortale difperfo , Io che conofco , quanto vogliofo fia il mio ce- 
lelle Padre , che niun di coloro perifca , ma tutti fieno (alvati ! Ma Io v’in- 
■ Carico di vantaggio , che tanto dobbiate eflerc lontani dall’ offendere quelli 
miei Difcepoli manfueti , i quali incapaci fouo di darcene la menoma gitala 
cagione , che anzi vi fa d’uopo sfuggire ogni vendetta de’ torti , è dell’ offefe , 
Zj c«- c he vi fon fatte-. Voi tutti bete in gran bi fogno di ricever perdono 'dal vo- 
” !A • ftro Padre celelte ; come mai dunque attender la potrete da Lui , fe la negate 
èlle creature vollre compagne ? Se poi per qualche delitto altri rimarra offefo , 
voftro dovere fi è P ammonir 1’ oflenfore , prima in una- maniera privata ; fe 
. ciò non balli all’effètto, avvertirlo alla préfenza di una, o due altre perfone ; 
e fe ciò neppur Io corregga, dichiarar la fua colpa alla Chiefa; che le final- 
mente la ammonizioni di quella, e le riprenfinni rigetti, fegregateio da ella; 
e finché rifornitegli , e fi fottometta , riguardatelo come jun’ infedele: abbia- 
tene però di lui compaflione, e pregate per lui; ma sfuggitene ogni dimefti- 
chjz/a . Io vi ridico , che qualunque fentenza di feiogliere , o di legare da voi 
' farà fatta qui in terra , lari nel Cielo ratificata ; e dì più vi dico , che qua- 
lunque cofa voi, 6 tutti infieme, o in jpicciol numero adunati nel niio nome, 
e nel mio fpirito, giudicherete a proposto dimandare al celelle Padre, com’ìo 
certamente farò nel mezzo di voi per diriggere , ed ajutare le preghiere , cosi 
mia farà la cura di ottener per quelle la delìderata benedizione . 

Ij, Per- Q. ul Pietro appreffatofi al Divin Maeftro, gli dimandò quante volte doveflè 
ihnnn- egli perdonare i peccati , e fe forfè fette ? e la rifbolta lì fu : non folamente 
** • (ette , ma fettanta volte fette . Ma prevenendo lo spavento , che loro cagio- 
nerebbe un numero si (terminato , fpiegò , quanto irragionevole colà , e pe- 
ricojófa era l’ eflcr d’ un temperamento afpro , e refllo al perdono , con una 
parabola inoltri efprefliva , del reo fervo , cui avendo graziofamente il fuo Si- 
gnore rilafciato il gran debito "di diecimila talenti , andò poi il ribaldo , ed 
arreflò un altro fervo fuo compagno per il mifèrabile debito di cento foldi , e 
• fenz’ avere rifguardo alcuno alle preghiere , che ’l mefehino gli facea , nè alle 
lagrime , che gittava , lo traffe in ofeura prigione .- onde di fama ragione il 
fuo Signore a forte sdegno mollo per tale crudeltà , condannollo ad un conde- 
gno gailigo . L’ applicazion della parabola fu felice , e la forza del paralello di 
leggieri comprefa : piacque però a GESÙ' confermarla maggiormente , e render- 
li certi full’ infallibile fua parola , eh’ effì non doveano fperare alcun perdono 
dal f^io celelle Padre , fe non fodero del tutto pronti a perdonarfi fcambicvol- 
mente le offefe (d) . 

Dimorati per brieve tempo in Cafarnao , approflimandofi la Feda de' Taber- 
nacoli , alcuni de’ fuoi piu Areni congiunti , ì quali furono , come fembra , 
i più lenti a credere in Lui , perchè offervato accano la lunga dimora da Lui 
fitta nella Galilea , allenendoli di andar nella Giudea , perchè i Giteci fi con- 
giura- 

l d ) M«tih. aviti, tj. fiucm , Se alibi tib lup. 
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giuravano dargli morte (e) , tifarono di riprcdderlo , dicendo a Lui , che fe '1 
Tuo difegno era di darfi a conofcere al Mondo , bifognava , che andaffe a far 
pubblica modra di fe in Gerusalemme nel gran concorfo , che appunto dovea 
eflère a quella Fella , e non rimaner nafcofto negli angoli ofcuri della Galilea . ■ ' 

Il fapienriflimo Maeftro , in vece di rimproverare ad elfi la sfacciata temeri- 
tà , che gli ufayano , ricordò loro femplicemente , eh’ elfi punto non aveano 
a temere da’ Giudei ;• ma che tutta 1’ ardente congiura de’ Capi di quella Na- 
zione andava a ferire la fua Perfona ; Aggiungendo loro' , che avrebbero po- 
tuto andarvi francamente , e quanto più .prefto lor fóffe a grado ; eh’ Egli poi 
andato vi farebbe a tempo più opportuno. Egli non li fermò lungo tempo do- 
po di loro ; ma andovvi nella maniera più.privata , che potette, per non rif- 
vegliar la gelofìa (fa' fuoi nemici (jf) ; ed eleffe di andarvi per alcune rimotè 
parti della Samaria , con inviare innanzi ^uno , o due de’ fuoi Difcepoli a pre- 
parare 1’ albergo per Lui in una delle lor Città fulla gran ftrada . Mft quelle , 
per Alito odinato rancore , in udendo , eh’’ Egli andar • doveva in 'Gerufalem- GESÙ’ 
me nella vieina Fella ricufarono dargli alcuno albergo ; ciocché inafprl io p*/, 
guifa la fanta fua focietà, che i due Bcancrgi , in altra nota da noi fopraccen- Wtm- 
■ari , voleano far calare il fuoco dal Cielo per incenerire 1’ ingrato luo- ktrao- 
go . GESìf però li riprefe feveramente. , rintronando nc’ loro orecchi. ,**&•. 
quanto era diametralmente, oppofto un tale ardito fpirito a quel dolce , e 
caritatevole , eh’ Elfo portato avea <fal Cielo , per. fai vare il genere urna* 

Quindi prima di giungere in Gerufalemmt , compiacque!? (labili re un’altro fcffrS 
Collegio di Difcepoli che veniflèroa corrifpondere al numero de’ vecchi feelti taatk 
da Moli , per edere fuoi affilienti (A) : ficcome <T altra parte il numero 11 . »-/>»- 
•degli Appofloli corrifpondeva alle dodeci Tribù d’ IfratUo (R). Coftoro pa- T,l ‘ ' 
ri mente inviò a due a due , colle medefime iflruzioni , e collo fteffo miraco-. 
lo A potere , che dato avea a’ dodici Appofloli ; ma con tal divario folamen- • 
te , che a quelli concedea la libertà di girne in qualfivoglia Città d’ Ifratll. , 
laddove a’ primi non permetteva di andare in tutte , ma »n quelle folamente , 
ove Egli avea in pernierò di andare in appreflò per predicarvi (i) . Frattanto 
venne la Feda de' Tabernacoli , quando non leggiera fu la ricerca, nè piociok 
la difputa intorno a Lui ; conciofliachè davano in forfè alcuni, fe Egli venuto 
farebbe / altri 1* affermavano Profèta ; ed' altri un’ impodore . Ma comparve 
finalmente nel Tempio GESlf CRISTO nel primo giorno della Feda verfo la CKU , 
fine , e nella fua libera comparfa fa tutti rimaner forprefi , modrando tal tx f r! ^ a 
profondo fapere , e fuperiore intelligenza de’ Sacri libri , che non poterono nel «*- 
Tomo X K k ’ rat- *»• 


(R)Inomi di quelli fettine, ofetnntadue «fa l ili , e ?«pi4 <1?) , dicui fifa negli Am 
.poiché fi trovano indifferentemente chiamiti fpetùle menzione ; e fono qui fojto «fritti, 
nell uno, e nell'altro numero ; il primo per- cio^ Mattia , Marco , Luca , Barnaba , Stei ano, 
che efpreiJamcnre fi ha in S. Luc*\ e il fecon- Filippo , Procoro, Nicànore, Timone , Farmms, 
do per una gialla fu£pofizione , ch'egli mede- Vie col* , Gtufio, Apelle ,Sofitn e , Rufo » Ne~ 
•fimo ufi il numero rotondo in vece di quello irò , Ctfa » Taddeo, Art fi iene, Giovanni , Bar - 
dj ferra nta due corrifpondente a fei di eiTì firei- job*, Andronico, Giunto, Sii* , Lucie , Mena #• 
ti da ognuna delle XII. tribù) ci fono per la me, Mnafone , ed Anania .quello appunto, da 
maggior parte feonufeiuri / folamente zi. di erti cui fu battezzato S . Paola C30). 
ne troviamo prefo Eufebio C %p ) , ed Epija- 


< X 7 ) Eccl, bifi. libo u e . i*. Vii . & biilL ho Lue. x. u 
J iS ) D# Cbrifi . cap. 4. 

5 l 9 > Apud Eufeb. ubi fup, liba 11 u eap, 19 * 

C 30 ) AB. xx. 10. è* /ff« 

C # ) Joan. vii. 1. & frq . (/) Ibidem 4* & fa* 

t £ ) tue. i*. fi. de fcquenr. 

< n ) Vid. Erod. xvni. pallia Deut. 1. 9. 

* 1 ) Lue. jui* de fcqucni. 
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fattenerfi con aria di sbalordimento e ftupore 1’ un 1’ altro dimandarli , corre 
mai un Uomo si raiferabilmente educato poteife giungere a tanto . Quello ra- 
gionamento udendo CRISTO , li aflicurò , che la lua dottrina non era dagli 
uomini , ma dal Cielo ; e che fe alcuni di elfi finceramente folfero difpofti a 
far la volontà di DIO , rimarrebbero ben torto convinti della verità , eh’ Ei 
diceva . Or mentre alcuni ammirano il fuo coraggio nel predicare verità si ar- 
dite a rifehio della propria vita , ed affermano , che i Tuoi miracoli il dimo- 
ftravano per il vero Meffia , altri più olii iati oppongono la baffèzza della ‘ fua 
' nafeira , e parentela . A quelli ultimi Egli rifponde , che qualunque conofci- 
mento elfi aveano della fua terrena dipendenza era fu bafe fallace appoggiato , 
ignorando del tutto , eh’ ella foffe celefte ; il che avvalorò con tau irrefraga- 
bili prove, che un gran numero di quella gente cominciò a credere apertamen- 
te in Lui . Ciò faputo da’ Magillrati Gtuetei fpedirono alcuni Uffiziafi per ar- 
rotarlo ; ma perchè giunto non era ancora il fuo tempo , elfi invece di efe- 
guire i loro incarichi , fen ritornarono pieni di maraviglia , e differo a’ loro 
Capi , che udito non aveano giammai uomo , che si bene , e fantamente co- 
, me Egli , parlalfe , 

Nell 4 ultimo giorno poi della Feda , in cui fàceafi la cerimonia del tirarli 1’ 
acqua , e portar le legna nel Tempio , intorno al che il Lettore può vedere 
ciocché da noi in altro Volume fi è detto * ,> valendofi GESÙ dell’ occafio- 
ne , che gli fi porgeva', difeorre alla fua udienza di quelle acque viventi, che 
compartite a’ fuoi credenti 1 ravvivar li doveano , volendo , come offerya il 
V unge lifta , dinotar que* doni , e quelle grazie dello Spirito-Santo , le quali do- 
veano indi a poco effer verfate nella fua Chiefa : il qual ragionamento cagionò 
una novella divifione fra la gente , credendofi da taluni , che niun’ altro fuori _ 
7 Fari- del Meffia efprimer fi potea in quella maniera si mifteriofa , e fublime ; ed al- 
lei in- tr» contrapponendo effer lui un’ ignobile Galileo , quando il Meffia dovea , 
vt i/cono fecondo la loro credenza , nafeere in Beteltmmc , come già CRISTO natio era 
di quel luogo , quantunque loro ciò noto non foffe . I FarifeL però più ina- 
' fpriti di tutti gli altri nel fentire così gran numero di perfo/ie', e principal- 
mente gli Uffiziali da elfi inviati ad arredarlo , dichiararti fvelatamenre in 
filo favore , più fieri che mai erano nelle loro invettive contro di Lui , e 
contro del Popolo credente , fpacciando , che niun de’ loro dotti Rabbini , o 
de’ capi Regolatori , o qualunqueGfia altro fuori di quella maledetta canaglia , 
creduto avea in Lui . Qui Nicodemo , il quale era fuo Difcepolo , febbene occul- 
to , imprefe a moderare l’ ìnfima contefa , con ricordare a quegli oftinati ze- 
lanti , che la Legge lor non permetteva di condannare un’ uomo in quella oh- 
brobriofa maniera , fenz’afcoltar ciocché aveffe Egli a dire in fua difefa . Tal 
fuo ragionamento accanilli maggiormente ; conciolfiachè quantunque fortéto ben’ 
effi confapevoli del come paflaffe la colà , non voleano però , eh’ efito felice 
capitar poteife : per la qual cofa arrogantemente effi gli domandarono , fe 
era forte egli Galileo : e infieme gli differo , che anda!Te ad oflèrvar bene 
dma le Scritture , ebe ritroverebbe , non aver mai quella Provincia dato alla luce . 
alcun Profeta (S) ; e quindi pofeia ognun dell’adunanza ritirolfi per quel 

in». In quella notte andò GESÙ foon della Città , ritirandoli verfo il Monte 

degli 


<S) F, pur , come altrove dimortrato ebbi*- quel cofj bifogna , o ch’eglino fodera flati ben 
«no , Glena, univerfalmente da erti riconofeiu- troppo ignoranti, o all’ultimo legno perverti , 
to per Profeta , era natio di Gnthefher Città mentre afferma un» uni faliitk ti palpabile, 
«elfi Tribù di Z cMon nella Galilea -, per la 
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degli ulivi, e la mattina a buon’ora di bel nuovo ritornò , e fi pofe ad in- 
feg tiare nel Teforo del Tempio, ove gli Scribi , e i Farijei portarongli di- 
nanzi un’ adultera , la qual dicevano effere (lata prefa nell' atto dei peccare ( T ) . 
Ricordiamo ciocché in altro Volume fi è detto , che la Legge Mofaica con- 
dannava le donne ree di tal delitto alla morte t ; ed efii non tralcuratrono di 
rammentargli tal Legge , dimoftrando fidamente un deiiderio di fapere , coi» 
Egli penfalle doverfi fare full’ avvenuto misfatto ; in realtà però il lor cattivo 
fine fi era di andar mendicando qualche accufa contro di Lui , pretendendo di 
ingalappiarlo , comunque ei rifpondefTe: conciofliachè , fi la condannava, rim- 
brottato 1’ avrebbero di auftera feverità ; fe poi per parte fua la giudicafTè -de- 
gna di perdono , gli avrebbero imputato di effer fui troppo indulgente, e difi. 
prezzante della Legge , o fe in altra guifa fenrenziafiè , chi* Ei fi arrogava un 
giuridico potere . Perciò il fapi^ntiflimo Maeftro , cui piucchè la luce del 
giorno il maliziofo lor dìfigno chiaro appariva , tacque e tìnfe' di non averli 
uditi , ma col dito alcune cofe falla tetra fri ve va ; il che accrebbe maggior- 
mente la loro ardenza d’ indagare il fuo fentimento -• onde fi erge . alla fme in 

S iedi , e dice loro , che colui , che libero era da peccato, avventale a quella 
onna la prima pietra , e fi mette quindinella primiera politura . Q.ue/la im- 
penfata ri fpofia* riempi quegl’ ippocrì ti non folamenre di maraviglia, ma di 
tal vergogna e roflfore , che 1’ un dopo 1’ altro ritirartmli , lafcidndo la donna 
fola con Lui : e quando alzacofi di bel nuovo, in piedi GES IT vede fgombrat.i 
tutti gli accufatori di colei , la licenzia con tal dolce rimprovero : andatevene 
via e non più peccate : indi ripiglia il fuo difeorfo agli uditori (ni). 

Comincia quindi a dir loro , eh’ Egli era la vera luce del Mondo , e che 
quei , che ’l feguivano , eran fuori del bùio , e delle tenebre . Quella -efgreffio- 
ne irritò di bel nuovo gli orgoglio!! Farifei , i quali (limavano , che quel ri- 
tolo ad eflì folamente di ragione fi appartenere ; che perciò fi pofero a (villa- 
neggiarlo , come Colui , che di fe fteffo dava teftimonianza ; ma piò degna fu 
la rifpofla , eh’ effi veramente eran molto ben rinomati col. ferii fcambievol- 
mente teftimonianza , e nel complimentari! 1’ un 1’ altro : che in quanto a Lui 
però ben vi erano altre teftimonianze oltre la fua , quanto, a dire , di Mote , 
de’ Profeti , di Giovanni il Battijla , e foprattutto quelle del fuo celefte Pa- 
li k a dre, 

(T) Quella inter* Stori* dell* Donna 4om- rio riguirdarAqua I delitto capitile, potrebbe- 
roellì nella Siriaca . e in alcune altre antiche ro per la (iella mal fondata natone combatter 
Verdoni (N. 40 .). Coloro , che dall'averla la giuiliaia della dm fio ne deli erediti , gtac- 
noiiro Signore a Abita , e pttittofto rifiutato di che il medelìmo Sipure nella nella guita rihu- 
condannaria fecondo la Mefaica Legge ( j t ) , tò ingerirli il» tap inare « quando dall una 
voglion perciò malamente conchiudere che fot- delle parti n* fu riclneito tji) . 
ao la V. angelica Leste non debba più 1* adulte- '* 


{N. 40.) Quantunque 'nella Vtrptnt Siria- 
ca delle Poliglotte lngltft e rarigma non n- 
trovip qutfta ittita della Donna adultera , 
come ancora in alenai altri antichi Cedui , 
da' quali forfè fu tolta via da qualche nimico 
della Fede, come le avverti S. Agqfiino lib. de 
adulterini» conjugiia cap. t. s nultadimeno re- 
gì prato fi vede uo altri , e di gran lunga piu 
numercp antichcjfimi Codici , e tralntatn nelle 
Verpent Ar alita , Terpca , Etiopica, t effervap 
ancor impreco in più vecchi , ed accurati mar- 


neferitti dilla Siriaca , e Greca . Sa» Girolamo 
lib. a. cont. Pelagtan. ferivo , che a’ luci tempi 
eottfie fatte leggevap in molti tfemplari ri Gre- 
ci , come Inani . Ammonio Altttnndrino Autor 
del tene fecole ricenofet la mticpma fieno co- 
mi [aera , 0 per tale ancor la ravviane S. 
Ambrogio , S. Ago fimo , od altri gravitimi Po. 
dn . Anzi la Chiefa V ha autenticata , o pro- 
pefla a’ Ftdeh per vera porzione del Vangelo 
di S. Giovanni. 


( )■ ) Diuttr. xvil, |t (}i) Int.x il, ij. 

t Vid. fup- Voi. IL in Hift. Jud. t m ) Jotn. vwi. b fc fe* 
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dre , delle quali altra chiara pruova n’ erano l’ opere ftupende innanzi agli oc- 
chi loro da Lui manifcftate , le quali non potean affatto negarli : ina poi fog- 
gi unfe ; ciò più chiaramente apparirà dappoiché farò follevato fulla croce, per- 
chè allora i miei Difcepoli fi troveranno veramente liberi dal giogo , e dalla 
fchiavitù , fotto la quale or geme tutto il rimanente del Mondo . Qui i Fa- 
risei , non comprendendo , eh’ Ei parlava di quella libertà , onde liberi li ren- 
dea dal peccato , e dalla colpa , gli ditterò colla folita franchezza , eh’ effondo 
efli figli di sbramo , non era già in fua mano renderli più liberi di quel , che 
erano , giacché non erano mai Itati fotto la fchiavitù di alcuno . Ma GESV' 
npn fi prende la briga di confutar la felfìtà del loro difeorfo , e fidamente ri- 
piglia loro dicendo , che fole loro azioni valeano a determinare di chi fottero 
figliuoli , la fuperbia ond’ erano rei , 1’ avarizia , il lor talento maligno , per- 
feguitatore , e micidiale , e ì perverto oppoqimento » che fàceano a tutte le 
verità d’ eterna falute , li avrebbe certamente anzi dimoflrati per figliuoli del 
demonio , e fchiavi -del peccato , che libep progenie del guaito Àbramo . \ 
Giudei non potendo rigettare si ingiulle cenfure, sfogarono lo sdegno con chia- 
marlo Samaritano , e Indemoniato : ma lor chiufe la bocca la rifpofta che 
’1 zelo , il quale avea collantemente Ei dimoftrato per 1’ onor di fuo Padre , e 
<T altra parte la malizia loro a ciò fempre oppofta potevano agevolmente de- 
terminare , eh’ eglino piuttofto di ragione meriraflèro d’ Indemoniati il nome . 
Indi rivolto all’ udienza dice : vi afficuro , che colui , il quale ubbidifee a 
quella Legge Divina , che Io vi Ho predicando , non morirà giammai . Ed 
ecco , che tal’ equivoca efpreflione folcita a nuovi argomenti , ed a nuovo 
invettive i carnali Giudei , le quali per brevità tralasciamo , ficcome in altre 
occafioni per la fteffa ragione ancor faremo : e benché tane’ oltre trafportati li 
avefle la maligna {lizza , che tentarono più volte lapidarlo , non riufcl mai però 
loro il cattivo difegno , concioffiachè altrettante fiate GESÙ' CRISTO da’ toro 
occhi miracololàmcnte feomparve (»). 

*o?*n*~ Nel dipartirli quindi dalla Città, io raggiunfero i fottanta Difcepoli , e con 
«iiiimOioti picciola gioja gli rapprefentarono i felici loro avvenimenti , e che i mede- 
i /«- lìmi demoni 1' erano lor fottomerti ,• e ’l Divino Maeilro , avvegnaché goderti 
D/l^!J. a proffìma ruina del potere di Satanno , veggendo contuttociò , che i fuoi 
ti. Difcepoli Sembravano «compiacerfi troppo nella portanza de’ miracoli , che ope- 
ravano , comandò lorb ", che gioirtelo piuttofto di tenere i loro nomi feruti 
nel Cielo . Or mentre gr iftruiva di vantaggio nel giufto modo da difoenfare 
quelli nuovi doni , un certo Dottor della Legge domandò a Lui » cofa bro- 
gliava , eh ei fa certe per fàlvarfi ì e GESÙ' disbrigollo brevemente dall’ in- 
chieda , rimettendolo alla Legge Mojdica , la fomma , e la foftanza della qua- 
fe tonfifte nell amar DIO fopra tutte le cofe , e ’l prortìmo noflro , come noi 
” ■ j ,, , P erc “* 1 . ' everi Giudei non riputavan proflìmo loro altri , fuorché 
quei della loro Nasone , e Setta , replicò 1’ anzidetto Legifta di fapere , com« 
ln Cl t ^portarli > , e a hora GESÙ' propofe quella fopra ogni mo- 
do bdhnima parabola del Giudeo caduto in man de ladroni , il quale dopo ef- 
Para- f “ at ? ne 8“ tt0 ^a Sacerdoti , e da’ Leviti , finalmente da un caritatevole 
iti* iti Sommari ta»o riconobbe il foo ajuto; dal che conchiudea, che ’l noflro dovere 
ium verte il prortimo non dovea effor confinato alla Setta , alla Nazione , o per 
alfra fircoftanza nftretto, ma ben fopra tutta 1’ umana generazione difteto . * 
Viaggiando poi nella Galilea fermoflì in un picciol villaggio nominato Betip- 
ma , pollo nella pane la più rimota del monte degli ulivi , ed ivr fo ricevu- 
to da Lavare , e dalle fue due forelle . Stavan quelle' nel foo arriva in cuifi 

rt vf C >'p > / ll Ì 8ar n. ’ ¥ a . rta nel preparare una lauta cena con rutta 1» 
politezza , nell afcoltarc a piè di GESÙ' il celefte foo difeorfo ; c 

( » ) Ibidem rtit l». ét f«^. Marta 
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Marta in veder la fua forella. (V) neghittofa Ha rfene. colle mani al- 

. la cintola , e lafciare a lèi tutta la cura di minittrar le bifogne di cafa , e le 
faccende della cena , che oltre 1’ ufato compiutamente preparar fi dovea , dis- 
degtmfa va a querelartene innanzi* ad Erto ; ma invece di muover CRISTO 
dalla fua parte a compatirla infieme, e muover la forella dall’ ozio , non fola- 
mente Egli non fe le-moftrò grato , ne ringraziolla , ma le fè di vantaggio 
Quella ^ fevera riprenfione , eh* ella di foverchio fi affannava per i vani af- 
fari d’ una cena , quando la forella mille volte più faggia badava a quel- 
lo , eh’ era unicamente accertano ; cioè agl’ interem di un’ altra vita , e mi- 
gliore ( 0 ). 

Da Befanìa pafsò nella’ Galilea , ove andò predicando per tutte le Smago- infuna 
gbe , ed altri luoghi convenevoli , ìllruendo i luoi feguaci don molte eccellenti nell* 
parabole , e confermando ancor tutti nella credenza con alcuni nuovi mira- • 

coli (p) ; e fra gli ultimi di quelli ne operò uno in giorno di Sabato in una 
Sinagoga Giudaica , in perfona d' una povera donna decrepita , che* la Vec- 
chiaia , e Je malattie aveano talmente incurvata , che non avea potuto rizzarfi 
per lo fpazio di diciotto anni • onde GESIT molto dalla miferia di colei , a ■* 
le la chiama , ed avendole polle fopra le Santiflìme fue mani la folleva , e la 
dichiara libera dalla fuà infermità , non fenza crepacuore e rilèntimento de’ 

Farìfei , ritorcendo il Medefimo gl’ ingiufli , e iniqui loro rimproveri con si 
forti argomenti , e famigliari parabole , ché almeno tacer li léce ; giacché nulla 
ballava per convincerli , che ’l fare .quelle azioni pietofe era 1’ opera la più pro- 
pria di quel giorno . Ne foggiungiamo Un’ eftmpio, che a tal pròpofito molto 
giova . 

GESÙ' nello feorrere frequentemente per la Galilea , e per la Giudea , an- 
dato era alla Fella «Iella Dedicazione ael Tempio ilutuita da Giuda Macpbeo 
in altra Sezione da noi mentovata • ; e ’ft giorno dì Sabato fi abbattè per 
iftrada in un mifero uomo nato cieco , per cui i fuoi Dilcepoli gli dimandaro- 
no , fe i peccati de’ genitori , o pure i propri fuoi ridotto aveano quel me- 
fchino in quell’ acerba calamità (w ) ; ed Egli loro rifpofe , che nè i fuoi 
proprj peccati , nè quelli, de’ fuoi progenitori erano la cagióne della cecità di 
colui ; ma* che IDDIO permetteva , che tali colè accadeffero per maggior 
manifellazione dell’ infinita fua portanza ; aggiungendo , * eh’ Egli era princi- 
palmente venuto a chiarire quella verità nel Mondo . Ciò detto fputò lui ter- . 
reno , ed unfe gli occhi del cieco con quella inumidita terra , e gli comandò , 
che andalfe a lavarti nella pifeina di' Siloam ; il che da lui latto , ottenne \3p" r » ** 
villa con non picciola ammirazione. di tutti coloro , che ’l videro , i quali a 
fremo perfuader fi potevano , che deffo egli forte , finché non ne furono da iTM C*4- 
lui articurati . La novella di quefla maravigliofa cura follo fu recata al Sine - r# . 
drio , dove fu anche condotto 1’ uomo , e minutamente • efaminato , e fu le 
altre circoftanze intendendo-da lui , che GESÙ' unti gli avea gli occhi colla 
polvere impallata colla fediva , inlorfe gran djlputa fra loro , affermando al- 
erai. 


C V) Quefli Mari* è flit* Ai tkuni Autori 
confuti con quell* Donni peccitrice mentovi- 
ti poco il di (opri dii medefimo Vaugthfla , 
il quale non ne dice il tuo nome , mi foll- 
mente , t-h'eUi di GESÙ' indo per elitre tf- 
folti . Ed in vero non lì feorge in ilcun fe- 

5 naie , che Maria, torelli di Lanari, forte Ulti 
omu di quell* impudico carattere ; e per lo 
contrario alburno nelle Sic re Certe , che GE- 
SÙ’ CRISTO , il quile fpeflò alloggiò m lor 
cali , avelie midrìto uni particolari iflcjuonc 


verfo tutti quelli fintigli! , del che ne pòrge- 
remo iuppftrto un convincente eternino. 

IVV) L’iver cofloro fitto ni dimindi chia- 
ramente dimoftra , che 1 Giudei credeino per 
dogmi di lor dottrini , che l’tninu innanzi 
di ivvivire il corpo , e rtire »d eflò congiun- 
ti, pur’ efifleffe ) e che perciò de’ poetiti com- 
mem nel primiero Aito poterti eficro* giiligi- 
ra nell’ litro; dcrimente come imi potuto elE 
ivrebbero fupporre d’eflèr cotui nito cieco per 
tagion de 1 fuoi peoprj peccati) 


< » ) Lue. x. 1 7. ad finenl . 

1 1 > Lue. cip. xi. & iti. pillila . 
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cuni * che con tale azione infranto avea il Sabato , ed altri per lo contrario 
mormoravano , come mai potrebbero elfi fupporr'e poflìbil cofa , che un pec- 
catore , e violator del Sabato operafTe un miratolo si ftraordinario e ftupen- 
do . Per accertarci dunque della verità del fatto , ordinarono , che in lor pre- 
ferì fi conduceflero i genitori dell’ anzidetto cieco , i quali ‘nella dilani ina 
confelfarono e fier quello lor figliuolo', ed eflèr nato cieco , aflèverqpdo infie- 
me che ignoravano , come ricuperato avelie la vifta . Chiaritili di quello 
punto , fecero chiamar di bel nuovo il giovane , e gl* impofero , che a DIO 
folamente dertè la gloria della fu* cura , perchè 1 * uomo , che 1 ’ avea operata , 
effi il conolcevano per un peccatore , che impofturava la genre . Dopo diverte 
altre ricerche , nelle quali ben davano a divedere la -sfàccutirtìma loro parziali- 
• tà e 1’ invecchiato odio contro il Divin Medico , che guarito 1* aveva , il 
giovane finalmente prende le parti del fuo Benefattore , e rammenta loro , die 
dopo la creazione del Mondo niuna fomigliante cura eraG mai operata fopra 
un uomo nato cieco ; e che ciò non folamente era cofa , che fuper*va la pof- 
fanza di quell’ odiofo peccatore , qual’ effi lo fpacciavano , conciofiiachè. tal 
forta di gente è la piò deteftata da DIO • ma fopra il potere ancora di qual- 
fivoglia altra perfona , che col carattere di vero Profeta e di Mtjjta forte man- 
data dal Cielo . ' . . 

Tal forte ragionamento in vero accompagnato da tale fchietto , e onefto ar- 
dire ogni altro cuore toccato avrebbe fuorché quei della Farisaica Setta ; anzi 
colloro inaspriti in fèntirfi cosi giuflamente riprovati da un’ omo , che ripu- 
tavano in ogni conto efTer nato nel peccato , dopo una fcvera , e difprezzanre 
riprenfione ordinarono , che fùor delralfemblea cacciato fi forte (X) (?). GÈ- 
SU' poi incontratolo indi a poco nel Tempio , ricevertelo nella più graziola 
maniera , e rivolto all’udienza , dall’ultima parziale perverfa condotta del Si- 
nedrio prete l’occafione contro quei maliziofi impollori , folto la parabola dé 
nàilon , e della greggia , dichiarando , che molti di elfi entravano nell’ovile 
per vie fegrete , e non legittime à guifà di ladri e predatori ,’t folo fine di 
uccidere , e diflrugger le pecorelle ; e che gli altri , -i quali erano mercenari, 
nè alcuna proprietà , o vero interertè aveano nella greggia , che cullodivano, 
nón badavano ad altro , che a tofarle, ed a ritraente ìllatte ; di maniera che 
. • . .quando 

f X) lt Tello fcmplicemenfe dice , ch’erti coloro, riporto avea i liioi féguaci all' anzi det- 
erdinarono. che folle cacciato fiorai ma alea- fa temenza dal Vangelifla però non fi feor- 
ni intendono per quelle parole , eh’ Egli folle ge, che i medefimt pronunziartelo la feomuni- 
rtato caccino fiora della Sinagoga j o ha , eh’ ca contro di Erto ma fe ardirono mai di ciò 
«(fi lo Comunicarono . Egli è pur reto , eh’ fere, infognerebbe dire, che GESÙ* (ledo fu’l 
«ài promulgato avevano quella lèncenza lòpra primo Confcflbre l S. ««.)_, liccome Giovano* 
«iafeuno , il quale riconèdceflé GESÙ’ per il il Bntri/la era lino il primo Martire per la 
CRIPTO ( 33 I , che afpertavano , e che l’aver teftiraonianza , che diè della Divinili di Lui . 
Egli di finto prima co» operato verfb tutti 


(N. «r.> Ih fi uff /«/»,. tua rèe GESU 
CRISTO fa il Dure e l' Efimptare ir tutti t 
Martiri t Cenftfort . Fu Egli il Date , perche 
henne ni Monde per infognate In vera Fede , 
ohe devono/! da cimftaue erodere e profegare . 
E a celere che cenfegete aire liceo qui in ter- 
na il fuo Seme , e la fan Fide avanti gli ue- 
wxnt, Ir pretnife di dar chiara cej! imeni anta 
di effi nel Culo effe il fae Eterne Padre Mitili. 


fi 31 V Jean. u. ai, 
fi 1 ) Jota. ta> per toc. 


X. ver. 31. Fa CRISTO auree de’ Con/ efori 
Pi ftmpUre , poiché , come S. Paole dtfe 1. ad 
Timotbeum 6. ver. 13. tefttmonium reddidie 
fub l’ontio Pilato bonam confcflìonenr , eiek 
quando avanti ani fio Remane Perfidimi , e 
tutte il Concilio, e Popolo Giudaico atte fi efer 
Egli no Re non Mondane , ma Celtfte , il vere 
lleffia , e ’l Figliaci di DIO, venato al Menda 
per dar tefiunemantat itila Viriti* 


I. 
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quando erti le vedevano in pericolo d’effer rapite da fiere rapaci , Iafciavanle 
ficura preda , in vece di camparle , e difènderle . Quindi fi pale (a efler Lui il 
vero Paftore ; poiché venuto era a dar la propria vita, per falvar le pecorelle, 
e proccurar loro una falutevole , e durabil p a (fura ; e conchiufe poi il ragiona- 
mento con dir loro , che avea dell’ altre pecorelle fuori delia Nazione Giudai- 
ca, per condurle dentro all’ovile, le quali farebbero più trattabili, e ubbidien- 
ti alla fua voce , volendo lignificare la Converfione del Mondo gentile . Que- 
llo difeorfo partorì ancora differente effètto nell’ udienza • conciortiacbè alcuni 
chiamavanlo indemoniato , e fpre/.zarbno di vplerlo più afcoltare ; cd altri lor 
dimandavano , quando mai conofciuto ayeano qualche indemoniato , dalla cui 
bocca ufeiflèro verità si eccellenti , o apriflè gli occhi d’uh cicco nato (r)f 

Palliamo ora al quarto , ed ultimo anno del filo pubblico miniftero , Epo- An»* 
ca ripiena de’ più forprendenti , e fegnalati avvenimenti, eh* ’l Mondo mai ve- 
duro avertè; quai furono (a Redenzione del genere umano col fangue del Figli- 
uol di DIO , la fua Refurrezione , l’ Afccn/.ione al Cielo , la difeefa dello Spi- -Unni 
^ rito-Santo , il miracolofo cangiamento operato negli Appcjfloli , e primi Predi- * Cr * 
catori del Cri/liane/imo , la Chicli di CRISTO piantata dal portènte predicare 
di pochi fempliei , e idioti pefeatori , avvalorata da’ grandi e gloriofi miraco- L’uln- 
li , che operavano , mercè de’ molti foprannaturali doni lor conceduti , e da »« «■'”** 
erti come per mano a’ primi Credenti , e Predicatori ; e la fletta Chiefa in 
poco tempo affidata dal Lingue d’ innumerabili Martiri , e fondata fu tal fer- ,,, 
ma , e immobile rocca , che nè la terra , nè l’ infèrno con tutte le loro forze GESÙ* 
poterono giammai diftruggere . Tralafceremo un gran numero de’ fuoi eccellen- ^Ri- 
ri difeorfi , parabole , e valorofe difpute , eh’ Egli ebbe cogl’increduli Giudei , 
le frequenti perfecuzioni de’ Farifei, e Sadducei , ma foprattutto l’eccedente nu- 
mero de’ varj miracoli da Lui fra quello brieve tempo operati , per portare il 
difeorfo a quel celehre punto, che morte finalmente il Sinedrio a qualunque prez- 
zo farlo morire ; cioè jl rifufeitar da morte a vita Lazaro filo amico , dopo 
l’ertère ftato da quattro giorni feppellito, e già corrotto e fètente nel fèpolcro" 
il che addivenne in prefenza d’ una grande moltitudine di onorati Giudei , i 
quali perla vicinanza di Befania tGerulalcmme eran colà andati da Quella Me- 
tropoli al funerale , ed cran teftimonj di villa di quello fatto ftupendq . 

Erafi appoftatamente in qualche dillanza appartato da lui GbSIT CRISTO Vjjjjv 
nel tempo della fua malattia , $ partati alcuni giorni , fè fapcre a’ Difcepoli la 
morte ai lui , foggiungendo , eh’ Egli allora girne voleva a richiamarlo in vi- J* «sar- 
ta . Nell’ avvicinarfi a Befania , Marta , che faputo avea il fuo prortimo arri- *• » *<• 
vo , andò ad incontrarlo in qualche, dillanza dal'paefe , e colle lagrime agli **' 
occhi fi dolfe con lui , che le Ei vi fòrte ftato , fuo fratello non farebbe mor- 
to ; e confortata da lui colla promefla del riforgimento di erto perduto fratel- 
lo , ed ella intendendo ciò dell’ ultima refurrezione , più caldamente pregollo , 
che fi degnarti' allora prelfo al celefte Padre ufar quella fua interceflìone , che 
non mancava mai di effètto , per richiamarlo a vita . Ottenutane da Lui la 
grata prometta , va in fretta a chiamar la forella , la qual venne appunto ac- 
compagnata da un gran numero di Giudei da lei andati per confortarla ; fup- 
ponendofi da’ medelimi , che a cagion della fua fretta girne ella dovette a fpar- 
cer le lagrime fopra il fèpolcro del fuo fratello . Giunta cortei alla prefenza, di 
CRISTO , inginocchioffi , ed efprertè il fuo dolore in modo si patetico e com- 
paffìonevole , che da’ cuori di tutti i circoftanti , ed ancor del medefimo Si- 
gnore cavò fuori i-fofpiri , e dagli occhi le lagrime ; il quale finalmente leg- 
gendo , che maggior calca di Popolo a Lui accorreva , dille alle due Sorelle , 
die ’l conduceffero al fèpolcro , a villa del quale già pervenuto, nuova pioggia 
di lagrime grondò da’ fuoi occhi ; talché maravigliavanfi i Giudei , che Co- 
lui , il quale avea potuto dare la villa ad un che nato era cieco , non poterti 

poi 


il • ! «I 
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poi dar di mano allo fteflo miracoloso fuo potere , per richiamar dalia morte 
un si caro amico . Or mentre efli cosi la difeorrevano fra di loro , comanda 
GESÙ , che fi rimoveflè la lapide del monumento ; e Maria replicando efcla- 
mà : Signore già Labaro è puzzolente : quindi dopo un gentil rimprovero , per 
non fare , che tutta a un tratto la fede a lei mancale , rivolto al Cielo, con 

'da/ Lazaro efei Suora : e Que- 
avvolto e riftretto , efee fuo- 

... , . -wv ._oi legami lo fcioglieflère (r). 

Quale non dovette eflèr la gioja delle due Sorelle , e ’l forprendente Stupore 
di tutti gli altri Giudei a villa di miracolo si ftupendo ! In fatti troviamo 
che per cagion di quello , tanto rimafero convinti per la più parte i circo-" 
ftanti , che d’ allora cominciarono con vero calore a confcffare e (Ter Lui il 
Mejjia ; nè efli fidamente , eh’ erano flati teftimoni del fatto , ma molttflimi 
altresì di quei , che’ in fentendolo raccontare da’ meaefimi a folta calca • ne gi- 
dei rii»- vano Eetania , per maggiormente foddisfàrfene co’ propri occhi , credettero- 
j'Jtant ‘ n Lui • Dei maravigliofifltmo fucceflo rollo ne volò la fama al Sinedrio , e « 
di farlo non poco imbrogliato fi vide nel trovar modo, come efficacemente potelfe itn- 
* pedire quello per fe pericolofo accrefcimento , e della filma di lui , e del nume- 
ro de’ luci Ditcepoli . Il confufo configlio ben’ agitati li tenca , non fapendo 
que’ politici a che appigliarfì ; poiché diceano : Se ’1 lafciamo in fua balla , e 
Joflriamo , eh’ Egli operi miracoli sì fegnalati , tutti crederanno in Lui , c la 
treft- confeguenza delle cote farà : che i Romani sdegnati contro noi verranno , t por- 
tei* di ranno a Jlcrminio 7 nojìro luogo , e la nojìra Nazione : quando in fine s* al- 
Cuftfla-za in piedi Caifaffo allor forhmo Sacerdote , e cosi parla : Sembra in vero*, 
che voi affatto perduto abbiate il firnno , non riflettendo , ffler 1’ unico fpe- 
diepte , che muoja un’ Uomo folo , per campare un’ intera Nazione dalla ro- 
vina (r) . Nè effb , nè i rimanenti Giudici penfarono , che quelle parole gli 
veniflèro in tal circoftanza divinamente ifpirate , e eh’ egli colla facrilega boc- 

' . " ca 


tY> Tal cìrcoli» tu» efpreflimente mentova- re, che gli potefle venir fitto eon tutte quel- 
li dii Vangeli/!* refe ancor più autentico il le cirto ltlnze dar lucciole per lanterne agli 
miracolo , e più mcontraftabile . Si è di noi frettatoti ; poiché fe ancor potefle fupporh , 
detto in altro luogo (gè) , che ’l coltume de’ aie una pcrlona viver potefle tanti giorni in 
Giudei (alrnen di quei, che non foflcro mife- una buca sì umida, e Arcua ancor unto , che 
ubili) fi era d’imbalfimare i morti con aro- l’aria affitto giocar non vi poteva; pur land- 
oacica miflura di mirra , aloe , ed altre gom- doppiata fafciatura , e sella faccia , e nel cor- 
ine mifchiate con aromati , c eon quefia unge- po , e quella gommofa palla alla pelle fovrap- 
vano per tutto ì loro corpi al di fopra , pur , polla , in ogni conto fuuocar lo dovei in mol- 

0 men largamente, fecondo le circottanze, che to minor fpazio di ore • £ quello in vero fu 
occorrevano , e fecondo la condizione delle un miracolo ti chiaro , e incontraftabile, che 
perfone morte i quindi «vvelgceno il lor caro né alcun Giudee ivi prefente , né alcuno del 
in un tovaglioliao , e tutto il corpo con un Sinedri e prctefe mai negarlo o dubitarne ; me 
panno di morto, ovvero fudario . e l’uno e I’ piuttoAo il condannarono come fatto troppo 
altro poi fsfeiavano quanto più Arrirjmeote i notoriamente , e che la fola mira d’ operarlo 
poteflèto co* propi legaccioli (»j) - Abbiamo coti alla feoperta tendeflé a far forgere un» 
ancora oflervato. eh* elfi feppelfivano ben tolto nuova Secia , che rovinar potei la Giudaica 

1 loro morti , di rado , o non mai tenendoli Chicli , e io Staro . Somigliante a quello fu la 
pet ventiquattro ore filila rema . lazaro duo- cura dagli Appoffoli fitta ad un vecchio Aor- 
que eflèndo morto da quattro giorni , bifogna- pio , la .qual tuttoché *1 Sinedrio confeflaflè , e 
va , che per tre almeno giecciuto foflit nel fe- conofceflc miracolo!» ( 16 ) , proccurò nondi- 
polcro, il qual’ era un fallo incavato ,-e coper- meno cogli Acflì ingmili mezzi fopprimerla, c 
to con una larga pietra ; talché egli diveniva per lo Aedo motivo. 

affatto imponibile ad alcun furbo, ed impoAo- 


( 34 ) III. 39 . 

t IJ ) De iù Vii. Je, Nicolai Sepali. Helr. Calmot. differì, in end. tee do Uodorn. Cerasa. 
]»d. par. f. cap. g. lamj apparai, al. 

I 36 ) Vii. A 3 . iv. 14. o* [li. Conf. cum tap. 111. 1, & fa. 


t » ) Joan. ai. 1 , 0c fcq. 


C » ) Ibidem J - arf. 47. Se fcq. 
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• h pronunziava pure il volere, e i decreti del Cielo; cioc che fcfFrifTe GESlf 
innocente la morte , non per la Nazione Giudaica (blamente , mi per tutti i ’ 
Fedeli , che da’ quattro angoli del Mondo uniti (ì farebbero e raccolti in Lui . 
Ed in vero ettendo etto Sommo Sacerdote in quell' anno , piacque all' Alriffi- • 
ino donargli per breve ora lo fpirito della Profezia , pecche proferire quella 
grande confortevole verità , e factffe oltracciò avverare , e compiere i divini 
Oracoli concernenti alla morte del Meffia per i peccati del Mon .o . Quindi il 
fuo parere fu prontamente abbracciato; e dappoiché riniimente rifolfero la fui 
morte , determinarono di toglier ancor dal mondo Labaro , U cui Villa »c- 
crefcea giornalmente non. poco il numero- de' Credenri . 

GESÙ' CRISTO , che ben fapea elTer venuto i) fuo tempo ((abilito e la 
rifoluzione degli ulrimi configli tenuti per la.fua Perdona t ritirotti in una pic- 
ciola Città chiamata Efraim , polla nelle vicinanze del bofeo , o fia deferto’ 
del medefuno nome («) , e quivi continuò a trattenerfi co’ fuoi Difccpoli fino 
alla vicina Feda di Pafqua . $ei giorni innanzi a quella Feda fi parte da Efraim 
per andarne in Gerujalemtne , e nel cammino paltò per Befania , dove Laba- 
ro, e le Sorelle gli diedero una lautilTìma cena, tanto più, perchè cadde .nella 
notte del Sabato , quando gii Ebrei più lautamente cenavano . Or Maria > men- 
tre davano a menfa , per dimoftrare il fqmmo rifpetto , che portava all’of- 
pite Divino , gli unfe 1 piedi con un preziofo unguento di fpiganardo, e dell’ 
odorofa fragranza tutta la magione ne fu piena': e maravigliandoli i Difcepoli 
del prodigo fpargimento di quello , Giuda , il quale , come poc' anzi offervato 
abbiamo , era l’ indegno Teforiere , nop potendo a tal vifla nafeondere 1’ in- 
terna indignazione , che ne fentiva , fvelatamente Caper volea, perchè mai quel' 

‘ preziofo unguento piuttodo non fi vendea , e non fe ne dava il danaro, a’ po- 
verelli ì ed è pur vero , che gli altri undici fuoi compagni dimodrarpho in 
qualche maniera uniformàrfi al fentimento di lui (.*), fintantoché feveramente 
GESÙ' li riprefe , e fcolpò la generofa azione di Maria , cóme un anticipato 
rito della fua fepoltura , aggiugnendo di .vantaggio, che la memoria ne farebbe 
confervata tant’ oltre, e divulgata, quanto la predicazione del fuo Vangelo du- 
revole farebbe , e dappertutto didefa (y ) , 

Nel (èguente giorno (Z), fapendo’ Ei bene ettèr giunto il tempo. fuo', . coi) 
intrepido cuore avviafi per Gcrufalemm* \ e i Difcepoli, a’ quali più volte avea 
predetto tutte le circodanze de’ fuoi futuri patiménti , e della morte (z), tre- 
manti , pieni di tridezza 1’ accompagnarono , fuori di Giuda il traditore ,-il 

S ual concepirò avea tal disdegnofa avverfione contro Lui per il fatto della paf- 
àta notte , che rifolfe nella prima occafione , che gli fi prefentaffe , confe- 
gnarlo in mano de’ fuoi nemici . 

Giunti in Bethpbage fui monte Olìveto , un miglio in circa lungi da Gerii- • 
falemme , invia GESW due de’ fuoi Difcepoli in un bivio , e loro -impone d* 
mdi condurgli un’ afina col puledro appretto , fui quale muno ancor cavalcato 
•vette ; e che fe i padroni lor dimandaflero perchè , rifpondefléro fidamente , 
che ’l Signore ne avea bifoano, e cori di buon grado etti permetterebbero di 
condurlo a Lui . Portaron T afina , c 1* puledro , Copra il quale dittefavi una 
Tomo X. .L'1 vede 


(ZT) Ciò accadde in quello (IcfV anno nel no, ebe fi prendeva P Agnello hdfuaie , « 
decimo giorno del mele Nifan , corrifiiondenie prefeimvaii in Gè rufaltmme tjz)- 
a' vennnove del nollro Marea , ed eu il g.or- 

C \7 ) Vide Xljfer. & Et hard. , _.5 .... 

< » ) Vid. a Reg. avi 1 1. 6. Se feq. 

< * ) Cont Mitih, xxvi. t. Marc. xiv. 4- •& Jotn. ni. 4; 

tv ) Joan. ibidrm vii. 8c leq. ■ 

U ) Vide Matih. xx. 1/., 8r feq. Marc. x. ji. Jc feq. Lue. xvn. )i. 
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• vefte pofcfi a fede» GESÙ 1 , e cosi 1’ accompagnarono in Gerufalemmt in una • 
maniera trionfante con gran moltitudine di gente , che accorfè a fcguirlo ; urd 
altri andandogli innanzi coprivano la ftrada colle loro velli, e vi frargeano de’ 
verdi rami , gridando ¥F)S ANNsl (A) , benedetto fia il Figlio ìli Davidde , 

» benedetto fia il Re .a' Ifraello , che viene in nome del Signore . Ecco l’adem- 
pimento della famofa Profezia di Zeccarla e Non temer figiiuol.i di Sion • ecco 
a te ne viene il tuo Re glujlo , vmile , e mansueto affilo jopra il puledro di un' 
afina la) . Ma Tempre più crefcmdo la gran calca della gente ne! loro arrivo, 
i Farijei', che miravano lo fpettacolo , e udivano le comuni acclamazioni con 
non picciola collera e disdegno , fi apprdfarono molta da vicino a Lui , e il 
richiefero , che delle órdine almeno a’ Tuoi Difcepoli , fe non alla intera turba 
che quietarti: le fefliye voci . Ma GESÙ ebbe anzi a grado allora di porre fre- 
no all’ invidia loro, con affi curarli , che fc pur quei taccflero , le fleffc pietre 
acclamato avrebbero il Divino Autore da tanti , e glorio!! miracoli, magnifica- 
to ; prefe però d’ altra parte un più efficace fpedignte per fupprimere la pom- 
pa rifultante di quell’ ingannevole e fallace trionfo , e 1’ Hojanua , che la nu- 
merofa gente ■ intuonava ; conofcendo ben’ Egli pur troppo, che ’n pochi gior- 
ni farebbe contraccambiato con quelle grida di bcftcmmiu : Toglietelo , conficca 
GESÙ’ u ^° '* croce * P erci ” approffimandofi a Gerufalemme , la vifta di quella ribelle, 
pian.et e infelice Metropoli avendogli ravvivato, nel cuore il più fpaventevole prnfpet- 
/* di to della gii imminente rovina di erta , che più fiate a' funi Difcepoli predetto 

Genita- aveva ( g ) y a tal tempo opportuno imprende a rallentar 1' intempeftiva gioja. 


( Ai ■ fluttuilo fecondo l ' Pieri Hoilmh-na , In quell’' oeejfione altre» fu , die dalla fè>— * 
talvare ir» preghiamo -, ticchi quella è una fie- miglia nza tta ’i di II ruga mento nella l’ofzit 
sue di preghiera f o di benedizione ufaia la’ dt’ Giudei , e quello del Mondo (ovvero., < o- 
Gmdn , e prefa dal cendicioilelìnio Salmo Cjt) , me aliri forfè p ù giu llinrn te l’intendono , 
e lignificava : Salva , preferva , e profptra , Si- per l’ ultimo fine dell’idolatria , del Liberti— 
giare , quello figliuol di Davidde. naggio , e di tutte le opere cattive , il qual 

(B ) Principalmente in quella piena , eie- fucttdera nel Millenni, in cui CRISTO, c la 
gante, e patetica deferitone , che delda futura fila dottrina fina univeifalmcnte riconofciuta , 
catiftrofe lor diede , quando prellb ailo llellò e profetati per tutto il Mondo nello fpazio 
luogo i dodici Difcepoli il ricnefero, che in- di mille anni) (N. 4S-1 da tal vic-n, rati - 
dietro lì rivolgelie , e rimiralie la bellezza , e militanza diciamo di quella doppia cataltrofe , 

Ja magnificenza del Tempio , la pulitezza, e prende CRISTO i’oeufione di tare un fi na- 
ia groltczza prodigiofa delle fue pietre , cd turale , ma ofeuro , e impercettibile palleggio 
altre limili cole (pp) i ronzioliiaché allora inliemc dall' una all’altra , rhe i Primi Cri- 
: predille , che non folainente la maellofi labbri- ftiam non poterono agevolmente d lìingurrle , 

ca , ma l’intera Città an< ora farebbe a un muc- e fi diedero perciò a credere , eh’ Egli d'ima 
ehm di cenere, c di rovina ridotta , priuiachi fola c lìdia parlato avelie , laqual confeguente- 

S |uella prefente generazione dlinta folle, cpaf- mente accader doveva innsnziehè il legnaggio 
ata (40). allor vivente lì clhnguelfe. Ed in vero la prt- 

• ma 


tN. 41. ) Il Ragne Millenarie di CRISTO One fta Mondo ma eelejle : Rcguum tneunt non 
qua gin in Terra acpr la rendine rcj M‘ r, zione eli de hoc Mundo Joan. XV111. verf. j 6 . Dicefì 
eziandio nel frale più meditato , e one/ìo , co- antera il Regno di CRISTO efl er perpetue , 
me-idcate fu da Va fu Vefeeve di Gerapeh , » non di mille anni : Regni ejus non crit fini» 
d’ alcuni, altri antichi , che figu rine le fue Lue. t. verf. 3}. quali parole ) urtilo appefii 
erme , fu nondimeno per ogni fecola dagli altri al Simbolo dii Ceneiho Cofiantinop. 1. Il Con- 
V adii riputato favolofo ; r tra gli errori di cilio Fiorentino parimente definì net decreto dell* 
jtpotlmare ne fu pei quejla af/erzione del mil- untone con Greci , che l* Anime de* Santi , a * 
lento condannala da Papa Damato nel Cenci- quali nienti refi. 1 da purgare , lofio dopo la 
ho Romano. E ben a ragioni pachi nella Scrii- carpir al morte vadano a godere mi Culo per 
tura il Regno di CRISTO duefi non tfjer di tutta l’eternità la vifiene ilota. 

< 38 ) Ver. tp ' 

f 39 ) Matth. xxiv. 1. <j> ftq. (.40) Uni. ver. 34. 

( * ) Confi Zeccar. 1*, p, irai, lari. ,. Matth. XX 1. !« f; fcp Marc. xt. I. Se feq. Se alibi t 
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con rammentar loro appunto quefta, lacrimevole deflazione : ma l' orribile (ce- 
na , che cogli occhi di fua Divina Mente contemplava avendolo difarmaco d’ 
ogni riferitimene') e collera , il fece anzi prorompere nella Tegnente compaflio- 
ncvole lagnanza , fgorgandogli ancor dagli occhi un diluvio di lagrime : „ Oh 
„ fe tu, almeno in quelli tuoi ultimi giorni-, conofciuto avelTi le cofe , che la 
„ pace ti poteva recare ! ma ora effe fono feomparfe dalla tua veduta ; ed 
„ ora già (1 appretta il compaffionevole ftabilito tempo , che i tuoi nemici ti 
„ circonderanno di trinciere , e da ognintorno ti chiuderanno, daranno morte 
„ a’ tuoi figliuoli nel’proprio tuo feno , e ti pareggeranno al terreno , ficchi. 
„ non retti pietra fopra pietra ; e tutto , perchè non volerti tu conofcere il 
„ tempo della tua votazione ( C ){!>). “ Ma le turbe piene più del prefen- 

L1 i te 


mi infelice ptaftrofe Ae’Giidei fembra eflere 
una viva figura deli* ultimi,, o ili ni quin- 
to a Tuoi pronofttei , i quali furono ani cor- 
ruzione generate « edi apoiblu , un* inganno 
«ni verta le «le* lati] Profeti , 1 mentiti prodigi , 
le abominevoli lcel lentezze , le crudeltà , le 
opprctTioni , le guerre, i tremaoti, gli orribili 
legni nel Cielo , ed altre fomigiianti cofe ; o 
111 in quanto alle fue terribili conseguenze ; 

coi come lo Srato Giudaico rinufe foppref- 
fo , ed ed:n io Per mezzo della guerra , della 
peni lenza , e della fune ; cosi ancora ucciderà 
del Mondo . Simboleggiato lotto la figura di 
Geg, e di Magog , e in altre figure , die tutte 
innanzi al Millcnio avranno il loro corfo. 

i.' abbiglio dunque , ond’ertì furono indotti 
in errore , fj nel non interpretar per diritto, e 
nei vero Grufo la parola generazioni , inten- 
dendola per la progenie aliar vivènte ,• e real- 
mente ancora in riguardo a *( ìiudeé avvero (fi 
uciU profezia co>i fp.egi»a : ma la parola *511 
or t generazione ufata dalia Scrittura . fecondo 
1* idioma Ebraico , Siriaco e<r. ha una dirteli di 
gran lungi più ampia ; pofciachè colto Stello 
vocabolo cipri me fi ancora uua ferie ben lunga 
di tempo. Cosi (piegava!! m tale lingua, col- 
la parola generazione tutto il gran tempo di 
qa.i , che videro innanzi al Diluvio, il tem- 
po de* Giudici , de* Re k de* Sacerdoti cc. di- 
cendoli la generazione degli Anrcdihmani , la 
generazione de* Giudici , de* R , de* S.rce do- 
ti , ec. e noi altrove più d'una fiata abbiam’ 
offervato , eh* elfi dividono il Mondo ili tre 
Zpo:h e , chiamate in lor linguaggio geneoaz»o~ 
tu , ognuna conliltcntc d*anni due mila , cioè 
la prima innanzi alla Legge , la feconda fotto 
la Legge, e la terza fotto il Muffi i . Or que- 
lla feconda parte delta Profezia riguardava 
dunque gli avvenimenti di quella terza gene- 
razione , quando nel Mondo avverar fi dovei 
appieno quedo llraordinatio caricamento . 11 
che con eleganza vien cfprcliò nelle Scritture 


Profetiche fotto il nome di un nuovo Cielo , 
di Una nuova Torta , di una nova Gorufa» 
lemme u, 

Ala ai fitto ètrore de* primi Crirthni in ap» 
cordare a si breve durata di tempo auell* Epo- 
ca , altro e fletto non ebbe , fe non di renderli 
vieppiù ferventi, zelanti, e contemplatori del- 
le cofe celdti , vieppiù pazienti » ed eroici 
nelle traversìe , e nelle pcneruzioni , c viep- 
più fervorosi, e diligenti nel predicare il Van* 
gelo . Roteano aver folle buona ragione gii 
Scrittori da lume Divino ifpirati . d» partirlo 
fotto lilenzio, giacché al pubblico bene ridon- 
dava .• contuttoché» S. Putto fra gli altri fem- 
bra , che cura particolare prefo avertè di retti- 
ficarlo, per ovviare 1* obbiezione , che avrebbe 
potuto farli alla Profezia, nel pon rimaner ef- 
fe avverata , e compiuta nel tempo afpettaro , 
ricordando , e fptegando loro , che ‘quel tem- 
po , eh* elfi prendeano Per diffinito , « preci- 
lò, non era realmente tale; imperciocché pref- 
fo DÌO mille anni non erano , che un Sol 
giorno (41 ); la qeul frife certamente da mu- 
no meglio capir li poteva , che da’medefìinl 
Giuda , a* quali elfo feri ve va , e la qual frati» 
prohab.liffi ma mente rapportava!! a distender 1* 
idea de* fei giorni della Creazione , i quali da 
quel primo tempo anticipatamente dinotarono 
.1 Guuuia.aniu , clic dovei d u r ar e il M a n d a i 
primi di quel «rande c glonafo cangiamento , 
ch’elio aveva la ricevere nella feconda venu- 
ta di CRISTO . 

LO Coloro i quali foftengono la dottrina 
delia Predetti nazione , avvegnaché nel fenti- 
mento Più moderato, chiamato per elfi SiftatìM 
Suol affario t dovrebbono ben contìderare, clic 
con ciò fan rap.*refenjnre al Figlimi di DIO, 
e Red cut or del Mondo un* orrida leena d*;llu- 
fioni , e d* ingiustizia . Ed in vero, fe la ceci- 
tà. e 1* infedeltà de* Giuda , fe l’aver elfi per- 
fe’uitato, e uccifo la fua Perfona , fe la loro 
orinazione nel rigettar Lui C N. 4;. ) » e la 

dot- 


Coloro , i quali Seguitano gli errori della Prede (lutazione , non pojjono sfuggine <?*«- 
r le btjiemmit di Calvino intorno alla materia gli ajurdi che qui fi rapportane « Couaojfiachè 

f* 

( 41 ) 1. Pii. hi. 8. Cn/. c*m Rtvtì. xv. 6. 
t * ) Couf. Lue. x«x. ìj. Si fcq. , Jc Jo5«u‘ vi*, i». & Icq. 
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Xc trionfo , che mede in penfiero dalle minacele , che ferivano i! tempo avve* 
nire , entrarono nella Città feguendo le folite acclamazioni , e (ì tirarono die* 
tro tali altre innumerabili turbe , le quali accorrevano , per fapere chi fofle 
quel Profèta , cui tantp acclamavano , che V intera Città fi potè in tumulto f 
quando fi fparfe.voce, che GESÙ ’ di’ Nazareth era condotto in trionfo , come 
colui , eh* era il prometto Metfia ; e ognuno nello fletto tempo ricordotti della. 
* fevera fèntenza di {comunica , che *1 Sinedrio non folo contro di Lui aveva 
promulgato , ma eziandio contro qualunque riconofciuto 1* avelie per il 
CRISTO . 

& Jp? A dirittura va poi egli il Salvatore a far fua comparfa nel Tempio * ove 
^trovando , che la gente , polla in non cale la riverenza , che dovtafi a quel 
u fu* facrato luogo , in mille guife trafficava , ne (caccia i profanatori , e li con- 
Piffio- vince dell* autorità , onde cosi operava , facendo innanzi agli occhi loro diver- 
ne * fe cure d’ ammalati , (lorpj , e ciechi : e frattanto le turbe dalla maraviglia 
forprefe continuavano 1* alte loro acclamazioni dell* Hofnnna al Figlio di Da - 
viade (c), con ifcandalo -tèmpre più grande de* Fari]:': y che facean tutto 41 
poffibile per farli tacere . Ma GESÙ 1 , che la vera forgente conofeeva di quel 
pretefo zelo , non folamentc raffrenò le loro invettive , con rintronare la Pro- 
fezia del Salmifla : Dalla bocca de * bambini , e de poppanti hai dato il compi- 
mento alla lode ; ma di più rinfaccia loro la malizia , e 1* oflinazione con ar- 

go- 


dotxrina fua ; e fe gucgli orrendi gaftight , che 
in brieve tempo eflcr dovei no li fanelli con- 
fèguenza di tti loro delitti » fe tutte quelle co- 
te diciamo , crino non follmente per allòluta 
nrceflstà inevitabili per elfi , ma attribuir lu- 
che li dovei no alla mancanza della Grazia Jpi- 
rituiJe; quafiché elio Salvator del Mondo folle 
venuto a compartir quella Grazia e quel valore 
ad alcuni pochi eletti folamence , poùerganJo 
aifatto il rimanente del genere umano , con 
qual (interna lacrimando dir loro poteva; oh, 
Je tu Gcrufalcmmc , almeno tonefciuto avejfi 
oc, : o pure con qual giurtizia contro elfi po- 
teva efeiamare oh Gerufalemme , che uccidi i 
Profeti ec, quante volte a vret voluto tu cogl ter 


te , ed i tuoi fghuofi ton pori tur* , e tonerei* 
km j (he un* gallina rifcaUa t fua pule. ni * 
E voi dunque ec, C 41 > . Ma certamente bifo- 

S na, che* sr ino 11 ruoli, ed empi fieno iprncip) 
i tal fuppoiuione , e dottrina , di’qualt cui 
deriva, che noi con cagione non ci maraviglia- 
mo , che né 1* accennato lìilema , nè tutti i 
«lotti trattati , che fu di quello fono Ulti com- 
porti , abbian potuto confutarne le obbiezio- 
ni ( 43)1 ma eltendo noi entrati a ragionar di 
quello argomento , follmente per quanto fiam 
tenori a difendere la gmfHzi*, e la mifeneor- 
dia Divina nel Vangelo fnieg.ta. non è d’uopo 
notlro più oltre discuterlo , e «Mammario ; e 
perciò volentieri il tralafciamo. 


ft empiamente Calvino pretende che in no» ti 
a Il a ptevifione fogni demento IDDIO per pu- 
ro fup bene pinato tondannt P uomo a Il * eterne 

S ene : Ch + dopo tl follo di Adamo perduto ab- 
i a P uoms tl libero arbitrio , che perciò < pec - 
enti fieno per mjfoint* nrcefftt * inevitabili ; an- 
ici che IDDIO fpmga ed ma ri l* volo t* a 
peccare ; fe coti tnofiruofi ( diciamo noi ) empi 
ed efien devolt fono 1 principi de tal fu ppofit ione 
t dottrina , con qual fincerit* , 0 pur con q uni 
giufitzia poteva il Salvatore l ugnar fi di Germ- 
ini emme e sgridare gli ofimati Giudei f Mtpt* 
V oppofto fecondo il fi fieni* de* Cattolici finca- 
ri firn* fu la lamentazione , e giufitjftma la ri - 
pr enfiane fatta da CRISTO, perche infognano 
'f* che DIO aiuti la volenti , e 1 Uefa ferhi 
la fua liberta , che muova la volontà a tam- 


pinar per diritto , non a cadere nel peccato 1 
che il peccato folamente lo permetta , non lo 
voglia, anzi che P abbonimi : che IDDIO con 
una volontà finterà , come due P Appofiolo % 
falvar Voglia tutti gli uomini : che a q ut fio 

Oggetto doni a tutti la fua Grata* [ufficiente 
alla fulve zza . A vizio poi degli tmp] ( come 
t’uno i Giudei ) fi deve attribuire che refifiendo 
efji a quefla Grazia , e non fecondando quella 
prime illuminazioni dtlP intelletto ed eccitazioni 
deila volontà t pongono degli impedimenti e de- 
gli ofiacoli a ricevere gli efficaci aiuti per atti 
perfetti di falute . Quindi dijft S. Prof pero ( 1 * 
relponf. ad j. objection. ) Sin ceri ITI me creden- 
dum Itque profitenduraeft , DEUM , velie, ut 
omnes nomtncs falvifiantj ex quibus quod mul- 
ti percunt, pcreuntium eJl meritimi. 


< 4» ) M*tt. imi. 3* & Al. 

« 43 > Vid, mter Alici La Clnc , Pillivi . friiilj . 

* t f 1 C9#fi Pùlai vitti »< fc Matdk ui. ifr 
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gomenti si poderoft , e pungenti parabole.; che fenzi alcm dubbio 1’ avrebbero 
effi arrecato , (è la veduta di tanta moltitudine non avelie pollo argine ai loro 
ardire (d) . In Quello tempo vi fu buon numero di G 'reci (-D) , che venuti 
erano alla Fefta , e dimoftravan defiderio di vederlo. 

. GESÙ 1 prontamente li fece a fe chiamare , e per ifgombrare dalle -loro • . 
menti lo (bandaio della Croce , fu cui morir dovea , per falvare i Giudei , e i 
Gentili, gl* intertenne con un difeorfo intorno alla fuaPaftione, e *1 chiufe con 
accertare la-fua udienza , che coloro (blamente , i quali dietro al Tuo efémpio 
eran pronti a dar la propria vita per giungere al beato polfedimento del .Cie- 
lo , ne farebbero felicemente inveititi : e quindi riflettendo- alla gloria , che né 
ridonderebbe a DIO dalla fua morte , proruppe in quella fervorofa efprelfion tf 
amore : Padre , glorificate il vtjlro nome ; e immantinente fi ode una voce , 
che dii Cielo rifponde : Io e l' bo glorificato., e lo glorificherò di bel nuovo' . 

E ciò forfè dinotava la piena effufione dello Spirito-Santo , e la converfìón del 
Mondo gentile , che in breve feguir dovea la fua morte . il rozzo Popolo pe- 
rò a tanto non giungendo , mal comprefe la voce , alcuni prendendola per vo- 
ce di Angelo , che a lyi parlarti ;• altri in fenfo di ciò cn erti chiamavan iL 
patii- col (E) ; ed altri per un fragore feoppiante di tuono ; finché Egli ftertò . 

li 



( D) Colloro propriamente non erano ni 
Ciuciti, nè Gentili ( N. 44.) , ma quei che i 
frinii Cnflmni chiamavano profiliti della por- 
ta 9 de 1 quali abbiamo più diflefamcnre ragionato 
m altro Volume . 

{ H ) QuelU parola » la quale letteralmente 
Tuona la figli* veci, ovvero figli* dell a voce t 
da’ Giudei ufata per éfprimere un dono forni* 
glume a quello della Profezia , il qual perfet- 
to , e compiuto dono della Profezia euendotì 
e 11 in tu in Zaccaria , e Malachia . gli ultimi 
de* Profeti , giudicarono , che ad etto fucceduto, 
e foflmuto folle quell* apro d’inferiore condi- 
aihne; e di quello riputavano dotati molti gran- 
di uomini» che videro dopo il tempo di Zac - 
carta , e Malachia . come odcrvati ne abbiamo 
alcuni fri li Ctt/hani 1 e colloro erano riguar- 
dati , come d* una dalle inferiore agli altri pri- 
mi Profeti» i quali ricevevamo le loro ifpira- 
B'om immediatamente da DIO» laddove quelli 
ultimi l* aveano, feconda» la Giudica fupcr^ 
ltu:one , daH'ajuto del Bah col . Mi poiché 
altfa guida fuori della pretefa lor tradizione 
non Scortava elfi Giudei a definire in clic 


confirteflè , e qua! veramente folle quello Ba il*, 
col, non avean elfi difficoltà alcuna* d* inten- 
derlo ognuno a fuo capriccio , e come meglio 
bifognava al lor proposto . Per Ja qual cofÌL 
taluni pretendevano , che quello forte una chiara , * 
alta , ed articolata voce, come fi era ìnte r a dii 
giovane Samuele C 44 ) » altri il riputavano, 
come una fpezie di dolce , e dilicato fufurro; 
ed altri una forte d* interna voce, che al cuor 
della perfona parlarti. Or quanto al fencimento 
di coloro p che prcceudcano edere o una voce 
ben* articolata, id airi . o pure una fufurrazio^ 
nc foave , non è agevole ad artcrmire , che sì 
fitte voci udite unqua fi fodero i pofciachè al- 
tra tcftimonianza non ne abbiamo, fe non la 
infida e menzognera de? Rabbini , 1 quali rutti 
confeflàno edere flato inptedi quello donolun-H 
ga pezza, dappoiché cefsò d* ertér si comune 
a molti. Di tal guifa dicono elfere fiata la vo- 
ce , che intefero pronunziarli dal Ribbino A- 
kiba , felice gii nell’altro Mondo , dopo edere 
flato tolto via da quello, Per ordine dell* Im- 
pera/ore Aiutano : ed un’altra , che dichiarava 
due famuli dottori Hi liti , eSamue! eHèr degni 

di 


C N. 44- ) Additandoci tfpreff emrnte S, Gio- 
vanni che cofloro erano Gentili , malamente fi 
adatta , e fi accorda l * opinione di coloro che 
ptnfano non tffert dati ni Giude ni Gentili. 
Il nome e la Maeftio del Tempio di Gcrofoli- 
ma , e l* imminente folcirne fefta della Pafq.ia 
allettati avean odoro a venire m Gerufal-mme . 
Era eofiumc •fe’Griu li chi adoravano più Dei , 
venerare ancora gli altrui , parchi non lafciaf* 
fero di adorare 1 propri. X ’ L*bn de 9 Mac abei 
Ji fa menzione de ■ regali , e de* f amo fi prefetti , 


che mandarono Ciro, Dar ò Iflafpe , e Seleuct> 
nel Tempio di Gerufaletnm - . Gioielfo , «Filone 
narrano , che Àleflandro Magno , Pompeo , e 
Marco Agrippa fngrfieartno dello vitame in 
effo Tempio . Bravi in ausilo coftrutto un atrio 
0 parte che chi ornava/! de 9 Gentili . Mal** mag- 
giormente (pinti /* aveano a ventre m eu t Città 
la fama de 9 Stupendi miracoli operati /« CRI- 
STO, e fi defiderio di vederlo , cerne qui in f» 
Giovanni fi duo. 


( 44 > !• Beg. in. 4 . & fa* 


i 4 ) Ibidem 14. ad filiera. 


Digitized by Google 


i 7 o V ISTORIA DÌ' GIUDEI • 

li afficurò , eh’ ella (offe una vera voce e- reale mandata dal Ciela, non toc- 
cante a Lui , ma ad efTì , che 1’ afcoltavano , perchè avvertirtelo a far buon’ 
ufo di quella luce-, ed irrefragabile evidenza , eh’ Elfo a’ loro' occhi appretta- 
va • e che altrimenti facendo , farebbero rimarti ben giuftamente per 1’ orti nata 
malizia aeciecati : e poi foggiunfe : j Quando Io farò tuia volta follevato di ter- 
ra , intendendo della morte , che patir dovea dilla Croce , a Me tirerò lutti 
gli uomini (e) , chiaramente fpiegando , che 1’ efpor la foa vita in conferita» 
della fua dottrina , e tutte le altre evidenze , che allettata l’aveano, mentre la 

S redicava , e tutte ancor quelle , che la fluirebbero , e la fontina eccellènza 
t’ fuoi precetti , c la grandezza immenfa de’ premj ', ben farebbero firfficietitif- 
fimc per tirare al Vangelo , e alla Religione fua ogni qualunque perfona d’ani- 
mo fincero , e ben difpofto . 

'Tal celette difeorfo fè ima proluda imprettione nel cuor di quelli uditori , 
e foprS tutti morte vivamente alcuni principali loro Regolatori , i quali non 
ardirono allor dichiararli a Lui convertiti , per tiiftore dì ‘eflèr dilcacciati dalla 
Sinagoga . Giunta poi la ftra|, G ESU' CRISTO , per ulcir fiora della fòlla, ri- 
tirarti co’ fuoi Difcepoli per quella aorte in Betania , e Ja mattina feguente ri- 
tornò coti erto loro in Gerujalemme . Nel cammino ortervato avendo un’ albe- 
ro di fico ben bronzato , vi fi accodò colla fperanza di trovarci qualche frutto 
fecondo la Aagione , che correa ( F ) , ma trovateci contro all' aspettativa de- 

lufo 


di ricevere lo SPIRITO SANTO; ed alcune 
altre ( 4» ) , che ben’ eliminate dovrcbbonlì di 
buona ragione attribuire a qualche frodolente 
inganno di coloro , i quali vi erano intereflàti . 
In' riguardo poi di quelli, che ’l prendevano 
per una voce interna, che rifonava al cuore, 
laper vorremmo le guife , onde quella diftinguer 
fi Dorelle dagli litri, fccreti movimenti, e im- 
puliti pofciacliè quantunque un’uomo dabbene 
non lo poteflé rigettare ; conv>tiociò_ inrerta 
pur troppo era la Aia natura , nè con franrhez- 
ni d’animo, e Acurùfeguirla, e da erta dipen- 
der A poteva » 

| Se poi eliminiamo la pratica de^Compilatori 

9 del Talmud , o ancor deMoro PredcccfTori , tro- 
veremo , ch’cflì confultrvand quello Bathcol 
ìù guifa molto diflèrenre dalle anzideite , e del 
lutto fomigliante a quella delle Soni VirfihaHe, 
t ad altre radane fuperUtxiofe oflcrV:u/e *• cper 
futfic lente pruova di ciò fervano r tre fegurnti 
„ efempli cavan dal Talmud (46): Il R {inno 
>, Jethanan , e *1 RMtno Stmea-ie dertderoli di 
„ veder la faccia del Knéhu* Samuele, I J rin- 
*> cipe fr.i’ Dottori di Babilonia , dt fièro : $e- 
» gii i nino le direzioni del Batiè-col : Quindi 
», paliindo efli per uni (cuoia , mtefero unde- 
»> gli Scolari, che leggeva quelle pirole traete 
,, dal libro di Samuele ; e Samuele morì i dal 
,, che erti inferivano, che la perfona, ch'erti 
», andavan cercando, era morta , e cosi reai- 
>, mente fucceduto era. 

», Due litri Dottori andando a vedere un de k 
*> loro amici, e temendo una donna * site di- 


,, cea quelle parole , U mìa lampana r ejiin - 
» tu i c la più vicini -a lei , che nfponjca, l* 
,, mia lampana d* Jfraelfuon mai fi ejìtn^ue t 
„ preferoancor quelle voci per un* avvertimeli» 
,, Co del Bar h col (47). 

». li più fot prendente di tu tri però fuquello 
,, d'un certo Rabbino Jsker , colpevole midi 
,, tanti notor; delitti , il qua le condotto cfk-n do 
,, per tredici differenti Sinagoghe, 111 ciafeun* 
„ delle quali i fuoi conduttori efaminavino it 
„ verfo, che rt (ezgea da' lepori, quando citi 
». entravano nella Sma/Ojii, enirovarono , che 
„ o^n’uno di erti flava leggendo una tùnciU 
»» fentenza contro dt lui cosi in una ita vali 
„ leggendo quelle Parole: Nou v*è pace >l<u- 
» ha per h félpe voli : in un'altra quelle del 
», Sllmirta : DIO due al colpevole , che ipettn 
», a te predicar la le^e una ? £d altri forni- 
M gitanti (48 ). 

Oltre quelle fanfaluche , vi fu ancor quc/1* 
d’indagare il (ur uro coH’aprire a cafo un qual- 
che libro i nè quella rimale confinata a' foli 
Giudei , e Gentili , ma fu ancora praticata da 
plcuni Cr dìiani ignoranti , c fupent:^ olì : c 
potrà il Lettore, fe gli aggrada , vederne de- 
gli efempli predo il Decano Pruitaux , nel luo- 
go ultimamente citato delle fue Con nef Foni. 

i F ) E* coni Il rana in vero che tutte le Ver- 
noni fuor della loia antica Sijfoa a , abbiano in 
quel luogo fatto dire a f. Marco , cha non eri 
ancor giunto ti tempo de’ fichi i quando la fìa- 
§ J one lierti, la caldezza di quel ci una, il tenoi 
della Runa, il fegno e la g.uduja delia male-* 

di* 
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luto , ii maledice , e immantinente feccò dalle radici : la mattina feguente poi, 7 / 
che tu giorno di Martedì , Pietre volgendo fu Quell’ albero gli occhi , mentre tedi . 
ne ritornavano in Gehtfalemme , non potè abbattanza maravtgliarfi di tal fubi- 
taneo cangiamento ; ? fu tal fatto prende CRISTO 1 ’ occafione di afficurargli , 
che fe etti nud riderò in pettd una ferma , e futi» Fede in DIO , operar potè- ' 

• vano maraviglie ancor più grandi di quelta ; fkcome ben fecero , quando la 
. Fede loro fii indi a poco miracolotamente per la foprannaturale effufione dello 

SPIRITO SMSTO ne’ cuori de’ medefimi rinforzata . Arrivato al Tempio , i 
Farifei cominciano a dimandargli di- bel nuovo dèlia fua autoriti piu licuricon- c,*< 

. traflegni di que’ miracoli, che innanzi ad elfi operati avea; ed Egli, che chu- /""* 
ro conofceva, che niuna ftupenda cofa fareblw da tanto per poterli convincere", F,nIcl ’ 

* giacché quelli non l’avean potuto, ne appella torto alla tertimonianza del Bat- 
tijìa , chiedendo ad e(fi ? *fc ’ì* conofeeano venuto dal Cielh, o no? Qui in ver» 
fi trovaron malamente imbrogliati ; conciofliachè , fe affermativamente rifpon- 
deano , fi avrebbero da fe medelìmi condannati.- fe negavano, li vedea no in cer- 
to pericolo d’ efferne condannati dall’ udienza ; onde furon coftretti .dopo feria 
ponderazione ufcirfenc , dicendo, eh’ effi non fapeauo , ond’egii forte : per la 

qual 

dizione, e tutte le altre eircoftanzeclmramen- che nel luogo , dov* Egli flava , Rinate tra il 
tc il imo 11 rino , che *1 tempo de* fichi giunto tempo di fichi : o pure : Ivi era il tempo di 
gin era (<19 }. Ed in vero, chi penfar mai po- fichi ^ N. 4f«). • • 

irebbe, che *1 giud ee di tutta la terra pronun- Cosi traducendo, fi vedrà eflèrgiufto P ope- 
rar poteilè una fentenvz tanto ingiufta > fi: cosi rar di CRISTO; poiché ninna fti g;u (li zia com- 
»»on andnfic li fatto? niella egli avrebbe in danno dei proprietario , 

Certamente il difegivo di Quella fentenza Pro- di (imbarazzandogli il terreno di una pianta , 
nunxita Copra un* albero infruttuofo , com'an- che ne fucchiava ii nudrunento,.fenzaprodur- 
che quell* altra , fi tagli, perche non imbaraz- gli i frutti : «.qui permeilo ancor ci ha l*of- 
x,* inutilmente il terreno , fervivi per dimoftrarc . fervare , che fuori di quello miracolo , di 
a’ G ettiti , eh* ancor* effi affettar dovano far fcccarc l'albero de! t quello di far 

la lidi forte difgraztatl, fif dopo aver riccvu- precipitare 1 poni nel Jago , di cui ragionato 
to gli avvilì per indurli a penitenza, e pnnci- abbiamo in un'airra Nota, tutti gli altri mtra- 
palrnente dalla prrdtcazion del Batti firn , degli coli furono beneficanti , e inifericordiofi ; tal-* 
Apposoli di GESÙ* CRISTO , e deli* i fieno clic chi lagnarli vorrebbe di due foli miracoli 
CRISTO , connntisfl'cro pur tuttavia ad eficr di fevera gmitizia , fe pur tali poffiam chiamar- 
foimplianti a quei l'albero di fico ficrile , c in- li , a fronte di tante migliaia , che l'onnipof- 
fhittuofo. Ciò dunque avrebbe potuto di leg- fente filo braccio operò, tutti di tenera bontà , 
girti far si che »’ a vvcdeflcro gl 1 interpreti , o e compafiìone , palefa cet cameni , che nel cuo- 
che intromefiò vi folìè qualche errore nel Tc- re di chi si firausmente giudica , annida una 
fio, o pur che vi fofiè un manilefio abbagli» Comma malvagità, ed ingratitudine; onde con 
nella traduzione , e dopo feria con fide razione iasione debba temere, che qua lqiie colà dipcg- 
avrebbeto difcoperco, che fenza violentar pun- gio non gli accada. 

to il Tato , avrebbe dovuto tradurli cosi: poi- . 


ertamente rtel temperato Clima di 
Palefhna quel primi tempo di ^ Primavera nen 
era il confarlo' degli ordinari fichi ; e tanto più 
che il tefio di S. Marco , e tutte le Verjtom , ad 
eccezione della Snfjcna , 0 Gotica , ejprejj nettan- 
te d cono , che non era Ritento ancora U tenne 
de* Fichi, Connettori 0 ntrcvavqfi in tjfa Pale- 
(Ima unafpezie di Fichi , e l* maturavano pri- 
ma del tempo proprio . In Òntw. Op»tllv,v.l» 
fi ha: Eleni bona* habebat mima ut folern elle 
primi tempor s. Ed in Michea Cip. vn, ver. 1. 
fi lette: l'rjccoquas Ficus deiìderavit .anima mea; 
alludendo a quello dtfìderto di GÉSU* CRI- 
STO . Teofrafto hift. Flint. lib. 4. ctp. 1. t Pli- 
nto lib. 15. cap. 8. defertvono una Ione d * albe- 


ri di Fichi nella Scria , e fonia , che Tempre 
hmn lo foglie verdeggianti , e che portano le frut- 
ta due volte l'anno . Vna dì que/fe piante di 
Fichi ripiena di verdi foghe vrggendo il Sa 1 - 
vatorc, fi accofiò adeffa, quantunque certamente 
faprjfe , che in quella non v* erano de* Fichi ; 
e la maltdtjfe lignificando con ciò , che la Sina- 
goga rapprese '-tata in quella pianta jin feconda 
non avea frutti di Sante oprraztoift , ma che 
per la fua iniquità , e malvagità dovea prefio 
feccarfi , e inaridir]» . E giuftafu la maledice, 
ne , che diè CRISTO a quell * albero infruttuofo , 
mentre in fua potefià cran gli mommi tutu » gli 
alberi , § moderi . 


i 4P ) Vid. Hcinf in loc . Le Scene » fuo Saggio Pari, z. cap, 6 ^ 
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qual co6 giuftamtnte dichiaro® il Divino Maeftro indegni di ricever da Lui 
alcun’ altra evidenza maggiore (/) . 

Quindi ancor di tale occafìone valendoli per loro vantaggio , ingegno® (ve- 
gliare in erti alcun (èntimento della loro ©Umazione , e de’ ('eri coli , con mol- 
te famigliari , ma pungenti parabole, come fu quella degl’ ingiù® , e micidiali 
agricoltori ; del nuziale banchetto , e dell’ ingratitudine , e fcortefia degl’ invi- • 
tati ; ed alrre di s) fatta guifa: le quali avvegnaché appieno comprefè da quell’ 
ipocrita tribùi , non operarono però altro effetto , fe non che ftuzzicarli mag- 
giormente a ricercar mezzi più efficaci di farlo morire ; e pofciachè giudica- 
-rono effer pericolo® di fopmffàrlo , a cagion della moltitudine del fuo parti- 
to , procurarono efporlo almeno al rifentimento del poter Civile . Inviarono 
perciò i loro Dilcepoli con altri degli Ertdìani per. imbrogliarlo coll’ aftuta di- * 
manda intorno al diritto di pagarti il tributo a Ctfare. della quale nella parta- 
la Sezione abbiam ragguagliato i Lettori • e ’l fapientimmo Maeftro delufe age- 
volmente la malizia loro , con farti prcfentare una moneta coll’ impronto di 
Cijart , e ad e® 1’ ipocrifia rinfacciando colla prudente rifpofta , ritrarre 
anzi a fuo vantaggio la protezion deli’ Imperatore ; benché d’ altra parte ri- 
fiutai® pagargli il tributo , ed afTevtrartè oltracciò effer’ ella cofa incompatibi- 
le colla piena offervanza , che a DIO era dovuta (g ) . Dopo loro vennero i 
Sadducei , armari , a lor credenza, d’ una obbiezione si difficile contro, la Re- 
furrezione da Lui predicata , che valevole non forte tutta la fua dottrina ad is- 
fuggirne il colpo . Dimandarongli cofa ne avverrebbe d’ una certa donna già 
morta , e prima maritata , giuda la Mofaica Legge ( £ ) , a- fétte fratelli fenza 
aver avuto figliuoli con niun di loro; di chi mai fra erti effer dovca poi moglie 
nel riforger , che farebbe a nuova vita , fecondo la predicazione di Lui ; giac- 
ché tutti e fette per fe ognuno pretenderla porea? 

In tal guifa comincia alla ftupida loro obbiezione a rifpondere GESÙ 1 CRI- 
STO quafi preambolando : “ Forfè perciò Voi non errate , perchè non v’ in- 
,. tendete delle Scritture , e del potere di DIO (i) ? “ volendo con ciò ad- 
ditare , che ’l negar’ e® la Refurrezione procedeva , o dall’ ignorar (G) le 

Scrit- 


to) A noftro avvifo , le parole, n» cerno- 
fetida , pmreobonfi più propriamente inter- 
pretare gmlìo l'idioma Ebreo di altri forhi- 
gliami luoghi , non rtconofctnJo lo Scritture , 
t ’l potere di DIO . Coai altrove rapportali di 
S. Paolo , menare fu coadotto per dir Tua ra- 
gione innanzi al fumino Sacerdote (to) , il 

2 ual prefedeva al Tribunale , dal quale ellcr 
ovea elio Appefiolo giudicato , che conofciuro 
non avelli quel fommo Sacerdote! quando egli 
e chiaro , ch’anche da ogni fimciullo era ben’ 
egli conofciuto , e dalle velli, e dal luogoove 
ledei . Se mai obbliato avefle , o non confìde- 
rato 1' Apposolo nel colino del fuo nfenti- 
mento, che colui era il Sommo Sacerdote, fa- 
rebbe Itati cofa poco degna del fuo eccelfo ca- 
rattere , e delia follia condona , onde in tali 
ocra (ioni lì fervivi j il che fembri , che chia- 
ramente nc additi il vero femiiuento della pa- 
rola eonofr ere , che in tali luoghi propriamen- 


te non venga ufaia in fignifìcato di conpdtra- 
re , o richiamare alla memoria . Che pei ciò 
noi colla feorta d’alcum_ Interpreti dumo tal 
fenfo a quella parola, più conforme all* Eira,- 
co idioma , e >1 ben noto zelo de! 1’ Appofto— 
lo, fpieganinla per neonofeere : lo noi riconolet 
per fommo Saerrdott e ben di ragione còsi 
dir poteva, pofciachè, come nelle due paiate 
Sezioni veduto abbiamo , eri queM’eccelfa Di- 
gnità divenuta tanto vendereccia , e proilttui- 
ta , che le p;ù vili perfone, e da niente otte- 
ner la potevano , purché all’incanto la mag- 

5 ior otterrà folle la loro il che vietato eri 
alla Giudaica Legge . Quindi tornando a* 
Saddivti , fcorgiamo , che ’l loro errore fon- 
dato era nella mifcredenaa e non già nel 
non intendere, e conifere le Scritture , o la 
polli ii za di DIO i ma nel non rieonofeere nè 
l’une , nè l’altra , conciofliachè fe erti nega- 
vano l'immortalità dell’ Anima , ed i premi , 

e i 


< fo ) Acl. zzii*. f. 


}<’> 

‘a ) 


Mat'h. zti.zj.Sc feq. Marc. zi. 
Manli, atti. ij. Jc fcq. Lue. Se 
Male, zìi, i«. 


zz. fe' feq. Lue. za. i. Se fcq. 
Marc. < h ) Deuter. zzv. 
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Seriore ; o fe por le Fapeano , dal non confìderarne il giufto fèntimento e 
quanto^ illimitata rare la Divina portanza : ,, Imperciocché ( appreffo fogaiun(è) . 

3> » che farà nell’ altro Mondo, non dee punto xnifurarfi co" 

,, nnleri bifogtu, di quella vita frale. Qui il matrimonio è neceflTario per man* 

„ tener la progenie umana ; ma ivi gli uomini faranno , come gli Angeli dei 
» Cielo , fgombri da quelli carnali appetiti , e ’l viver loro farà interamente 
■1 ^premiale Cqnchiufe poi con provar la verità del Riforgimento coll’ auto- 
ma de Sacri Libri , eh’ effi profeflavano riconofcera ,• e tal parlare non fola- F.» 
mente terminò la difputa , ma ancor dalla contraria Setta de* Ferifei ( t) fu a 
piena mano lodato ed applaudito. Indi fu -fommamente commendato d? uno r {. , 
de’ Scribi per l’ eccellente rìfpofta da Lui data fopra il grande , e principai co- cri. 
mandamento della Legge (/) ,• e dopo quelle cofe coraggiofamente propone la * • 
quiltione intorno al Mtffia ; cioè : Di chi penfavan effi , che doveffe dfer fi- 
gliuolo ì e tutti concordemente rifpondono .• Figliuol di Davidde . S" i xoiì nt 
dunque ( dice CRISTO ), perchè n*u etto Davidde con eftro di fpirito prò- mtarn. 
nunzi* : Dijfe il Signor al Signor mio , fiali alla mia deftra ( H } ?■ Qr tale ? c,lt ' 
Tomo X. - M tu di- STO \ 


e i gaffaght dun altra vita futura , in niu» imbarazzati, come doveflèro t tal domanda ri- 
torno polliamo lupporrc , che creduto avellerò, fpondere : ma pure alcune cfprelfiom del Paa- 
o alle Scrutare f o sii’ Onnipotenza Divina, file dimoltrano , (.he p fi tir» idei effi sveno 
Se poi d’iirra parte cpiUntcnieme fi veglia di Lui , che di riputarlo follmente nudo fi- 
folte nere , come fin molti , che l'errore dieC- gtio di Ùavidde, o Liberatore d’ ìfr nella . Co- 
fi Fioc‘d_dlc dal non intendere , e colla do- ai h'itanatllo convinto già , che GESÙ’ (offe 
vota riflrifiuneconliderar le Scritture, el'On- il Mtffia , fi volge a lui cosi parlando a Mte- 
mpotenta uri braccio di DIO , e non già dal Uro . va fitte il Fitliuol di DIO i voi fitte il 
metterle in forfè , o impugnarle colle calun- Ri t ifraello ti). Cosi Pietro ancori, e Mar- 
ti ir. fe difpute loro e pur egli i certo fuor d* ut , aitermano e (Ter egli il CRISTO Figtiuol 
ogni dubs o , che qualora rilì itnprendeano a di DIO, afpettato giada grantempo nelMon- 
Jimitare duna, e iiiracchixre il fenfo delle al. do (a). 

tre con fofi làiche ragioni , facean inoltra fola- I tiiudri han faputo trovar modo come de- 
mente di credervi , o al più imagtnavano di iuder potellèro la forai di quella domanda . 
farlo davvero , ma in realtà le negavano nel ignorantemente «fermando , che Daviddt ut 
fondo dèi cuore . Quindi fe andiamo bene di- tale Salmo non pirla Uè punto dii Mtffia ; con- 
lammaodo la forgente di quello Stertmfmo , ciolfiaihè non tran mai ufi i Imo maggiori di 
e infedeltà , che molto piu fra eoi Buttarmi dare ad alcuno , 'che da elfi fucceder Sovefle , 
«gji giorno regni, e con fomiglìante apparen- il porapofo titolo dì Ut Signore ; ma che I* 
te ficurezza alle Vangeliche verità fi oppone , intendimento di Davidde {bue cosi ; Il Segna- 
li fcoptireoio derivar da quello Sadducei fer- rat IDDIO) dille al mio Signore < Ab timo ) , 
mento , ch’è Tempre pronto a reftrignere la Sedi alla mia man dritta (N, * 6 .) ec. C j ) .• 
podanaa , e ’i volere di DIO , qualora allo La quale fpiegaz one , fecondo un tale foro 
«orto, livello deli* depravata ragione non qua- fuppollo, credono falfameme andar a livello , 
dra. poiché Àbrami efièndo già nato , e v illuto 

t H) In vero fembta eh’ elfi non avellerò lungo tratto di tempo innanzi ad elio David- 
idei alcuna della fui Divina Natura s e pco- de , porca propriamente da coftui efier chia- 
1,0 non potei cllirr a meno . che fi vedeifero mito Tuo Signore. 


(N. 46.) Stolta in vere è cetefia interpreta- 

z . n .* di' moderni Giudei , ed oppofia ai Jentt- 
e) r.to di quei che emfufi rimafere dall* orge- 
ri lo fatte da CRISTO, mentre gii compun- 
ti vano aver parlate il Salmifta del Melili , 
nen già d ’ Àbramo . £ cera furi thè al Me IH a 
indi. azere fefftre quelle parete fede a deztris 
nicis , I’ henne inttfe gli antichi Rabbini e ’l 
r nmì rafie Caldeo. Anni ft il Talmud fteffo 
■vuole , che Abramo fila alle fauci dell Infer- 
no . cerne di guardia , per impedire V entrata 


in quel Bar atre all' anime de’ Giudei > che taf 
iceUer atenne fono all’ altra vita irapaffatg . fe 
e dottrina de’IUbbinì , che l’ animi di' pii uo- 
mini npefino in tene fedi ben di mole e lonta- 
ne dall’ Empireo 1 come poi offerir poffom i 
Giudei chi IDDIO doni aryiffe ad Àbramo 
pure nome , eh* fedefft alta fua deftra Coma 
ancor convenir poffono ad Àbramo quello paro- 
le dillo fteffo Salmo : tt utero ante Lucifrrura 
genui (C ? Z quell’ altro . Tu ei Sicerdoa ùg 
xtetaum fccundum ordine» MclchifcdechI 


( , ) Jean. 1. 40. C a ) Ibidem xt. a». Mattb. XVI. 16. 

( g ì Vid. Muti fi. verf. Bibr. Maeth. Heu alt. in top. a*. 

< h > Matth. *it. aj. & fcq. Vid, tc parali. ÌS. ti) Ibidem VftC ja. Se fe» 
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dimanda chiufe affatto la bocca a tutta la folta udienza ; onde poi niua di, effi^ 
.osò in appretto mettere in campo' dinanzi a Lui , in quei tempo altre difficili • 
quiftioni ( m ) . . 

Facilmente in quella notte accadde , eh’ qflendoG ritirato colla fua facciola 
compagnia de' Dilcepoli in Befanìa , fu quivi invitato a cena disimene il Leb-i 
brolo , in cafa del quale andò e gli unii; il capo, e i piedi cón mio-' 
va eftufione dello ftelfc prcziofo unguento , che altra fiata. in Umile otcalkme 
tifato aveva (I) ; fomminijlrando nuova materia di borbottare , *non a Giudea 
fellamente , ma a tutti gli undici Tuoi compagni . 0£XLT per la feconda vftjt». 
ancor la diCcolpa , come nella prima fatto aveva, e con reftarne appagati tut- 
ti , fuori dell’ avaro Giuda , che riputando effèr quelia una prodigalità fuor d*. 

• ogni mifura , fe nel fuo cuore in quella notte 1’ indegna rifoluzione di confc- 
gnare il fuo Maeftro nelle mani del Sinedrio ( n ) . GESÙ’ CRISTP intanto» ■ 
conoscendo eflcr giunto già il tempo dagli eterni decreti ftabilito per la fua 
Paflione , e rammentanoofi delle frequenti tfifpute, che i dodici fuoi Difcepoli 
avem tenute incorno a’ gradi della precedenza, che li doveffero fra e Gì avere » 
e forfè perchè nella nvedelima notte ( o ) ancor la (letta difputa era fiata mofTa » 

* volle co’ fatti dar loro a conofcere quanto si fatta contefa forte contraria allo» 
fpirìto del fuo Vangelo , e lafciare infieme ad erti 1’ ultimo memorabile efem- 
pio dell’ oppofta virtù , cioè d’una profonda umiltà . Quindi in vece di ripren- • • 
derli con parole , come altre fiate avea fatto , levotfi dalia menfa , e fguerni- 
tofi della fbpravvelte , e cinto d’ un pannolino a guifa d’ un cameriere , coi* 

. . nelle maui un bacino d’ acqua , comincia a lavar loro i piedi , e rafciugarli 

tudi •' colla tovaglia , ond’ era cinto . Ma Pietro moftroftl tanto renitente per parte 
ini Ap fua di ricever dal fuo Maeftro atto si umile, che folla prima non potè dal me- 
/faùoii . dcfiino effer forzato a foftrirlo ; replicandogli pur OR /STO che quantunque egli 
allora intender non poterti la ragione di tal fuo operare, 1’ intenderebbe in ap- 
pretto : e Pietro contuttociò pertinace perfitle nel foo rifiuto ; ma comandato» 
torto a fottomettere il foo volere , fotto pena di perder ogni diritto (p) nel 
nuovo Regno fpirituale , che da erto fuo Signore li fondava -, da tal terribile 
minaccia fi lafciava finalmente vincere, e prontamente condifcende (K). Fat- 
ta eh’ ebbe GESIT CRISTO in giro per tutti i dodici 1’ umile azione , fi 

mette 

CI) te circolo» dì quelle due s? io ni fon nolente quell» di Filtro , I» quale provenir 
• tinto fomigl unti in tutte le loro parti , che da un profondo rifpetto , che -.1 fuo Maritro» 

non è agevole 1 dilcernere , fe furono reai- portava , e dal più umile fennmrnto d’eflèr 
niente dii; , od una . Olla foli una differenza, indegno di tale (ovribbondanza di grazie . Or! 

^ che la prima narrali accaduta nella magione di poiché GESÙ’ fu tanto lontano dall’immci— 
latori , e la feconda in quella di timoni il tér ciò, come una feufa, che anzi fenaa punto 
lebbrofo , chiamato forfè tosi dall’eflere (lato rifponder* alle Parole di lui , cornandogli . 
ultimamente curato da quel morbo o da e do che rodo ubbidì Ile, imponendogli la più frve- 
OhbU* , O pure in altra guifa , Or noi ci tc- ra fra tutte le pene, fe ’J comando trafgiedif- 
cordcremmo più volentieri a frapporre , che fe., Umbri ni eircoftanza da ’ Vnngrhftt a noi 
un fatto (blamente quello (off* ,' fé '1 comune eflcr tramandata appunto per avvertimento , 
de* cementatori non parteggiaflé l’altra opimo- che imprigioniamo la nollra ragione jii offr- 
ite ma qual divieniti vi farebbe nei fupporre, auto della Fede , e dell’ubbidienza alle cole 
che '1 proprietario della Cala lode Sono- chiaramente rivelate , o efpreflamente a noi 
no , onde nominata vernile fua , e Lnzsro d’ impelle ; imperciocché nè DIO è obbligato 
altra parte la rcueflé a pigione , e invitato vi chiarirci la mente in fonuzlianti cofe , né noi 
avelie il Signori a ceatj e con farebbero d’ac- damo capaci di comprendere' t fuoi frp muf- 
fendo entrambi i Vungritfli . fimi fini , de’ quali le vie , e le ragioni bifo- 

tK) Se mn una ritrosia d'ubbidire a quii- gna pur conteilarc ciré di gran lunga molto 
che comando , i degna di giuiltficazione , e lupenori fieno all’ intelligenza liciti a , 
ancor degna d’ e Ber commendata , ella fu ccr- 

C *» ) Idem verf. 4». Bc fisq. Mate. z. jg. tue, ec. 

. f » 1 Matth. aivi. 6, Se fcq. Male, nv. tue. et. 

la) Vili. Lue. zzii, 24. ( f ) Joan, un, t. 
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Wiette'la foprawede ? e ad erti fivolto cosi parla: “ Voi in vero giuftamen- 
te mi .chiamate Signore , e Maejìro , perchè tale in realtà Io fono: or fe co’ 
proprj occhi mi avere- veci utq , per darvi coraggio!!) ammaeftràmento , ab- 
,, badarmi tanto e avvilirmi , che 1 voftri piedi lavarti :( il che-preffo’ i .Giu- 
dei riputava!! -l’ uffizio più abbietto (•<? ) ; che altrui ufar fi poterti ) ricono- 
i, fccr ben dovete , e ricordarvi , che cokifo , i quali pretendono • «rflfér miei 
„ Óifcepòli , non mai giudicar debbano cofa per elfi (convenevole , 1’ un coi i* 

„ altro quell’ umile uffizio di cititi 'cffrcitare ,« cpncioffiachè eia tali atti- di 
„ fcambievole amore , e gli uomini vi riconofceranno per miei , ed- Io . Che 
„ perciò nuovo comando yi. adilo(fi>, che ficcom? Io ho amato voi, e non' ho 
a, riputato comprare a caro prezzo' la voftra ' fallite colla mia. propria vita ; f 
,i cosi voi l’un 1’ altro vi amiate , ' ne arretrar vi dobbiate per alcuna malage- * 

„ volezza , qualora il bene degli uomini a voi fomiglianti , c principalmente 
„ de ’ Crijliam voftri compagni ad amorevolmente affillerli vi richiama . Or fu mmi*. 

„ tàl condizione vi lafcio la mia 'pace , pace, che nè. ì Mondo- può donarvi, {* 

„ nè cofa del Mondo .rendervi capaci di guftame 'le dolci efoavi influenze, ma L * r “ ’ 
,, fidamente- la virtù Divina, ch’io v’incùlco, e raccomando .( r ) . • ' . 

Quefti , ed altri celefli ragionamenti , co* quali li volle intertenere nel bre-' ■ 
ve fp’azio di tempo ,-che fra elfi dovea (lare , perchè facertèrd più forte e vi- De r !ri _ 
va impreffione ne’ loro cuori , conchiufe il fuo parlare con lina elegante , e 
.patetica deferizione del giorno tinàie , quando ognuno ricever dovrebbe - la de- g,emr> 
gna ricompenfa delle buone , o cattive opere di quella vita . Ma perchè ben del U ‘ u ~ 
«onofeea- , quanto più fenfibili 'fortéto gli uomini a temer lo sdegno' Divino ,u * * • 
per il commettere volontari peccati , che per 1’ ommiffione di quei ne certa ri 
doveri , eh’ Ei avea lor incaricati , e quanto attenti forte ro a ' trovare > de' bei' 
pretefti , onde poterfi feufare di noti averli adempiuti : . parve alla "Divina^ fua 
Mente ben’- a propofito dettarli da quel cieco errore con deferiver loro 1 ’ in- 
-quifizione generale da fàrfi in quel folenne giorno , che aggiterebbefi principal- 
mente fu quelli punti : fe i famelici nutricato averterò , fe vedilo i nudi , vi- 
fitato gr. infermi , ed altre fomiglianti cofe : e deferivendo ' infìeme in guifa 
dilli nta i degni gremj , e gaftighi , onde puniti farebbero , o riguiderdqnati , 
fecondo o adempiuti , o trafeurafi averterò aue’ doveri (r) . • • 

Mentre eh’ Egli iftruiva i fuoi Difcepoli fu quelle , e molte altre importan- jj Mera 
tirtime vcritadi ( f ) , il Sinedrio flava confultando la miniera più acconcia qn- colcdi - 
de arreftarlo in convenevole tempo , quando non vi forte calca di gente , che 
difenderlo potefle . Ma pofciachè temean Erti di ciò fare nella vitina Feda , 
perchè non ne avveniflè qualche tumulto fra *1 Popolo, andò Giuda dalla par- Giuda 
te loro per porger la mano all’ imprefa , offerendoli di darlo in poter loro , <» *q** 
fé ’1 guiderdone , eh’ ei chiedea , gli accordafTero \ il che molto -volentieri da ‘‘ l • 
erti accettato , glielo pagarono innanzi tratto . La mifera fomma di _tal danaro 
pattuito , e sborfato , già da gran tempo era fiata predetta da un de Profeti , 
e nel decorfo dell’ Opera ne ragioneremo in altra occafione • . 

Sopraggiunta appunto allora la Pasqua , o fia la Fella dell imo Pane , 
intraprelero i Giudei a fgombrare affatto dalle loro cafe tutto il fermento j 
giuda la Mojdica Legge , e prepararli alla celebrazione di quella folcnnifhma 
Veda . Venuto perciò anche quel Giovedì , in cui dovea CRISTO celebrare 1 yc ^ u 
ultima fua , e più folenne Pafqua , in maniera oltre 1 ’ ufato particolare indi- 
rizzò alcuni fuoi Difcepoli ad una privata magione in Gerujalemme , ove ogni 
cofa alledir doveano a tal fine ; ea Erto feguilli poi col rimanente de dodici 
verfo la fera . Ove feduti furono ne’ letti , fecondo il coftume di que paeh , 
bevette il Signore un bicchiere di vino . col quale dal capo deh* famiglia lo- 
leafi dar principio alla .folennità dell’ Agnello Paf^uale ^ ciò fatto mel ^ 1 

(ri Toin-ibiA. & fetj. 

< t ) Jota. *IY. *YI. «TU' rub 


C i ) De hoc vid. i. Re*, izy. 41. 
fi) Mtuh. uvi> 31. td io. 
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DÌTcepoli (lavane mangiando lor dice con interno dolore , che un di efTi tra- 
dito r avrebbe , dinotando Giuda ; e che’ Pietro , il quale fempre ditpoflrato fi 
era il piu. zelante , 1 ’ avrebbe ben tre volte negato ; e che i rimanenti abban- 
donate! T avrebbero in quella medefima notte ; di più rammentò loro infieme 
alcune Profezie , nelle quali quelli avvenimenti intorno alla Perfona fua erano 
Ultima prcnunziari . Nel fine poi della cena prende GESÙ 1 il pane , e avendolo divp- 
GeAu* ’ e benedetto , dìflribuillo ad elfi , dicendo : Prendete , e mangiate , quejìo 

CRI- è H mio Corpo , che Io db per voi : fate voi ancor lo fletto in mia rimembran- 
do . .• e poi il Calice del vino prendendo ? e benedicendolo Umilmente : Bevete 

( dille ) tutti di quefio , perche quello è il mio Sangue • del nuovo Teflamento , 
il ovai per voi fi fparge , e 'per molti , in remijfion de' peccati (L) . Termina 
il Solenne rito, con aflevcrar loro , che quello era 1 ’’ ultimo vino , che bevuto 
avrebbe; poiché la mano del Traditore, che i momenti affettava per tradirlo, 
alla morte condurlo doveva ; e cosi pienamente farebbe compiuto ciocché di 
fua Perfona era fcritto ne’ Profeti, che fra’ peccatori annoverata fi farebbe (u). 

Fu chiufa finalmente 1’ intera cerimonia , come foleafi , con un Inno (M); fil 
che fatto , avendo nuovamente e r ortati i fuoi Difcepoli a rimaner fermi nella 
’ Fedo , ed unione in Lui , raccomandogli alla protezione del fuo cclelle Padre- 
colle più fervide preci , ed ordinò loro , che di là del torrente di Cedron gli * 
teneflero dietro (w) . 

Mentr’ efli andati erano nel monte degli Ulivi , in un luogo chiamato Get- 
znrra /emani (N), Giuda involali da’ compagni, e ratto ne va al palagio del Som- 
Vf mo Sacerdote , perché aver poteffe buona mano di gente per foprapprendere 
GtvJi- GESÙ" nel fuo ritirarfi . Ma ’1 Divino Maellro d’ altra parte eflfcndo entrato 
■«. nel giardino , che ufo era frequentare , comanda ad alcuni Difcepoli , che veg- 
• ghiaini ne* cudodilfero 1 ’ entrata ; e pofeia più addentro nel giardino feco condu- 
ce Pietro , Jacopo , e Giovanni , affinché com’ efiì flati erano teflimon) della 
gloriofa Trasfigurazione , tellimonj ancor folTero dell’ acerba meltizia fua , e 
delle orribili agonie ; onde loro caldamente impone di vegghiare , e fi dipar- 
te , quanto folle un tiro di pietra . Qui 1’ umana fua natura fentendo le più 
violenti relillenze fra la carne , e io fpirito , per il vivo apprendimento della 
gli imminente Paffione , fulla prima fi fgomenta il fuo fpirito , e sbigottisce 
alla veduta di sì acerbi dolori ,■ e perciò caldamente, ma con raffegnazione al- 
la volontà del Divino Padre , il priega , che fe poilibil folfe , teneife da Lui 
lontano quel Calice si amaro . Replica due altre volte pur con egual fervore , 
e ralfegnazione la flelTa preghiera; ma l’afpra battaglia, e la fomma veemenza 
*“* delle oppofte paflioni , e contrarie 1 ’ una all’ altra , ed oltracciò il fanello , e 
, pre- vivo profpetto di ciò , che foffrir doveva dalla nequizia degli uomini , e de’ 
ghiera. demonj , il fecero cadere in un’agonia mortale, che gli fe da capo a piè fudar 

fin- 
ti.) Ci fum contentiti di ripeter qui le 
nude parole di mieli* Divina Inllituzione Ten- 
er apporvi cliioli alcuna in materia tanto im- 
portante . 

< M ) Facilmente farà lo Hallo! de’ Gito- 
iti , che contenea lei Eucanlhci Salmi , e co- 
mincia va _ dal crntodicelinio , e terminava al 
ccndkii(?ètrcfimo , elfendo egiino foliri con eflò 
por fine a tutte quelle folrnnitadi ( 4 ). 

IN) Cori chiamato probabilmente dall’£- 


Iraice [athflaibcmtn il torchio di 

Ulive Il monte però era con nominalo dall* 
quantità degli Ulivi, che vi creftevano . Egli 
e ancor probabile, che in quello giardino , eh’ 
era pollo appiè del monte , vi lode un tor- 
chio d'ultve : onde con ciò conciliar potrem- 
mo 1 Vangeli!!! , due de’ quali fan folamente 
menzione del monte ($> , uh altro del Tol» 
giardino (6) Té l’altro del Getk/emani , ovve- 
ro torchio da fpremer l’ olio (?) . 


<4) Vii. nOD-SD-miB <$• al. ritual. fui. ( f ) Matth. xxrr. so. Lue* xxir. ?a. 
i 6 ) Ja.w. xvitt, I. < j ) Marc. x»v. 4W 

( u Matth. mi. 10. & feq. Marc. ziv. it. ic feq, Lue. idi. & feq, ec. 
i vv ) Juan. xyr. & ivtt. pala- 
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fangue , e tale , che fu d’uopo al* Padre celefte mandargli un’ Angelo conforta- 
tore , che 1 rincoraflè (O) (x) . * * 

Frattanto il- tradìtor Giudi alla teda de’ fuoi mafnadieri' s’ avanzava a gran 
•paffi entro il giardino , mentre i Diftepófi ne ftavano in profondo fonno iin- 
merfi . Or GESÌf deftandoli , lor fa fa pere eflér già vicini i fuoi nemici ,'e 
innanzi ad efli ne va ad incontrarli : incontra' Giuda , duae dell’ indegna mai- * 
nada , che gli offre il proditorio bacio , eh' tra 1 ’ appuntato contrafTegno a’ 
fuoi feguaci ; i quali fubito ciò vedendo fi mettono in mezzo ad eTTo Divino 
Maeftro , per non ferfelo ufeir via dalle mani . Qpi Pietro ponendo- thano al j ,<r 
ferro , tronca 1 * orecchio ad ufi de’ fervi del fommo Sacerdote , ma ne vieti 
riprefo dal fuo Maeftro , il quale colla miracoloni fua mano dopo aver ri fina- * 
to il fervo dalla ricevuta ferita , fi lafcia legare , e condurre da’ malfattore , * 
fenza inoltrare neppur’ ombra di rifentimento , foltanto dicendo, ch’era giunta 
l’ora loro , in cui fprigionata la portanza delle tenebre ufar potea fu ali Lui Jc • 
ardite violenze . Appena gli undici Difcepoli udito ebbero Quelle parole, im- 
mantioerlte l’abbandonarono', e fi pofero in foga , fecondo la fua p'redizió- " 
ne (P) ; ed i foldati il conduffero prigioniero prima di tutti* ad' yfvna , ch’era 
il partito Sommo Pontefice , e fuocero di Caifa[fo , il quale allora era in pof- \ 
fefto di quella Dignità foprema, ficcome poco- al di (òpra colla feorto dello Sto- 
rico Giudeo accennato abbiamo (/ ) . - * 

Qui trovano radunati i Giudici nél ^ Sinedrio , quantunque feorfe follerò alcu- r’rfifi 
ne ore della notte, i. quali ivi ftavano 'attendendo , che. GEi't/’-a'll.i loro pre- minin 
fenza condotto forte , come, avvenne : e ’1 Sommo Sacerdote comincia tolto a 
ferali varie domande intorno alla fua dottrina, e a’ Difcepoli ,. fperandò ,' che 
nelle rifpofte feoprir poterti.., o qualche- cofe contraria alla Legge .per ,1’unà, rrdno*. 
qualche ribellione per gli altri . I) Divino Maeftro rifpo ridendo fidamente in 
rapporto de’ Difcepoli, dicendo’, eh’ egli avw tempre' predicato ad ' elfi’ nella ■ ; 
maniera più pubblica , che fi poterti , e che perciò i medefimi poteàno farne 
teftimonianza più veridica contro dì Lui , fe avefTe mai predicato loro . qualche 
cofa mala : or per quella giufta rifpofla, e modefttffima , cotti’ ella è , uri uf- 

• fi zi ale 

(O) Quelli luituofa , e terribile rapprefentan- convincere l' intendimento nortrò -, e fogeio- 
zi , bilogni pur confeflàre , che alcuni mirterj girlo alla degni credenza , fu cut vino i (cito * . 
contenga molto fupenori, alia più fublhne urna- ogni diabolico sforzo dei!’, infedeltà per di- 
ra 'intelligenza , i quali fermamente ,'e con' fperderla , e rovefctarla ? Ma forfè non dovrà 
ogn: ragione debbono creder da noi per J'au- ellere un’ efficace freno alle menti noltre l'im-. 

(onta de’ fieri Scrittori , fenza andarci imba- perfetto conofcimento, che abbiamo del lo team- 
razzando in ofeure iffputc, eperniztofe. Dap- bietole operare della noAra anima col corpo , 
gJertutto la grand’Opera della Redenzione del trfinchd per ombra non oliamo metter’ in qut- 
genere umano rapprefentata ci viene , come Rione » o pretendere di fpiegare a livello que- 
un’incornprrnlìbilc miltero della Divina Sa- Ite nppoRe palloni dell'umana natura di 
pienzn , e Bontà , e come l’oggetto del noflfo CRISTO! 

credere, c non già del noAro comprendimen- 4P) Quella predizione rammentata già 1' 
to. Quindi i , die IDDIO hiproccuratocon- avea ad ern , fenza accennare il Profeta C 8 ) , 
fermar quelle faljrtevoli verità coll’evidenza che dille z le percuotiti il pajhrt , « rimir*ln- 
gmi irrefragabile , dapprincipio colle figure , e no dtfperfe li pecorelle . Qucfia Ardì compaf- 

S rofczie , e pofcia co* miracoli innumerabili , e fionevole rapprcfentahza di fua Paffione iruo- 
oni foprannaiurali , mentre erano predicate - vali ancor più vivamente deferitta prefio un’ 

Su tal Divina autorità incontra Aabile i primi altro Profeta (y) , il qual perciò fembra.aver 
CriAiam le rie e vertero , e fuggellarono in efli parlato, da VongtUfto j e elle la fua Profezia 
Beffi la loro Fede collo fpargimento del fan- pmttoilo un racconto Ila di cofe partite , che 
gue i r fu i medefimi fondamenti fono Bare a una predizione di ciò , che tanti fecoli dopo 
noi t rifiorite per il lungo fpazto di dicialleue accader dovea, ficcome noi nel profcgmmtsto 
Creoli or non tkcà quello tempo ballante a dell’ Opera moArcremo . 

< I ) Zittir, ziti. 7. (pi //ai. liti. pijf. (fe iliti . 

< * ) Lue. zzi r. 40 . de feq. . • 

Ci 1 Antiq. libi xvii i. c»p, j. vid. 8 c Lue. ubi fup. v. fv Mattn. ziti. 57 . Jean, mu- 
li. de fcq. 
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■ fiziale gli diede, in fàccia uno fchiaffo violente, e ’l manrjertflTmir GtESZ V 
avendolo gentilmente rimproverato di tale ardita temerità , con. pp.ienza am- 
mirabile , ed umile filenzio , profeguì a (tare in piedi innanzi’ v Giudici , <r 
trattanto i miniltri inferiori del Sinedrio ftavano occupati in proccurar prove - * 
da ogni parte per farlo morire: ed a grande llento' ritrovarono due fiilfì tedi— 
monj , e gli portarono a deporre in quel giudizio , eh' eflì udito l'àveano mil- 
lantarfi , che'diftrutto avrebbe il Tempio , e fra lo fpazio di tre giorni rifab- 
bricato È avrebbe . Ma poiché anche la lor teflimonianza difeordava in alcune 
particolarità a cagion dell’ efpreffione figurata., pnd’ erafi fervrro CRIPTO* 
quando ciò detto avea , i Giudici non ofarono condannarlo per quello capo , e- 
volfero il penfiero ad un altro fpediente, cioè di farlo divenire lùo-proprro ac- 
cusatore . Alzatofi perciò Caifaffo , lo (congiura per lo DÌO vivente, che con* 
fchiettezza rifponda a quel fupremo Tribunale , fe Ei fótte il CRISTO Figliuoli 
di DIO , o no ( Q.) ? ed avendo il noftro Signore affermativamente rifpofto , 
con aggiugnere , eh’ eglino in a p predò farebbero di ciò convinti' f quando l’a- 
vrebbero veduto federe alla delira d’ un infinita polfanza , e venire fra le nu- 
vole del Cielo ; comincia Caifaffo a ftracciarfì le fue vedi , il che nè conve- 
nevole , nè permetto era ad un Sommo Sacerdote (r ) , e ’l dichiara reo di be- 
ftemmia . Tutti gli altri Giudici del Sinedrio fon d’accordo con-lui e dopr» 
£’ te »- aver dichiarato reo di morte GESlf CRISTO , ordinarono che ricondotto- 
dannate. fotte di buon’ora il feguente mattino .a - ricever la fila Tentenni ; lafciandolu 
frattanto in balla delle accanite guardie , che in quella notte ne fecero il loro- 
crudele traftullo, con fargli degli oltraggi i più indegni, e caricarlo infieme di 
btftcmmie orrende (a) .■ 

Mentre che quella trilla feena fi rapprefèntava , e i Giudei si arrabiatamente- 
.maltrattavano il noftro Salvatore ; Pietro , e Giovanni , il quale era conofciu- 
to da alcuni della famiglia , rinvenuti elTendo dallo fpavento , eh' ebbero da 

Q uelle parole dianzi accennate , ottennero d’ efler introdotti nel Tribunale 
efiderando elfi faper • qual cofa veriftmilmente determinar fi dovetti del loro 
Maeftro ..Ma quello lor coraggio rimafe di bel nuovo abbattuto', quando vi- 
/ dero le ingiurie , ed i mali trattamenti , eh’ Ei foffriva dall’ infoiente cana- 
Z'ne$*teri\& . Sicché Pietro effóndo tre. fiate prefo per un de’ Tuoi Difcepoli',. ben tre 
Ito. “ ate affeverantemente ncgollo ; e per edere maggiormente creduto confermi»- 
all’ ultimo con giuramento. Appunto nella terza volta, che ’l negava, cantan- 
do il gallo gli riduce a mente la predizione , che aveagli fatta GESlf CRI- 
STO • e gli accrefce più vivamente nel cuore il fenrimento della fila codardìa » 
e perfidia un patetico fguardo , che in quel punto medefimo gli volfè l’amabi- 
le, e mifericordiofo Maeftro: quindi a torrenti gli fgorgaròno le lagrime dagli 
occhi , nè badandogli 1’ animo di più guardare il Tribunale , andoftene altrove 
a spigare 1 ’ amaro fuo cordoglio (£). 

il Ve- La mattina feguente di buon’ ora , i principali fra’ Sacerdoti , e ’f Sinedri » 
tietài. lunati nel folito luogo, fecero venir nuovamente GESlf in loro preftnza, per 
jLimerfe eliminarlo più minutamente , e pronunziare la finale fentenza fopra la perfona - 
di Gm- di Lui , e farla infieme ratificare dal Governatore Romano (R) . Giuda frac-- 
41 • tinto 

(Q) Non potei certamente rinvenirli Ho. <R) Non già, come alcuni hanno 
mandi più fcaltra, e lottile di quefta; imper- nato , perchè i Remimi da alcuni anni avefic- 
ciocchè , fe '1 noftro Sigifafe affermativamente ro privato quelle Corte del diritto di giudicar 
rifpondevi . farebbe dato trattato da beftrm- della vita , e della morte degli Mère* : coll- 
imatore; e le per Io contrario negafle , da fe- ciofldachè noi vedremo molti oppoftì efcmpli di 
duttore del Popolo tran già pronti a condan- ciò nel decorfo dell’Opera , ed in particolara-’ 
narlo. fui Protomartire S. Stefano , il quale giuda le» 

forma» 

i « 

(li Vid. Levit. ivi. io. Se alibi. 

( < ) Mttth. kivi. 57 . li fin. Marc. nv. sj. id fin. Lue. Se foia. viti. & Ifai. lib. 6 - 
( l ) Jota. ivi. i. ](. Se fcq. Alitili. Lue. ce. 


Digitized by Google 



» 


C A P 0 XV. SE 2,' Pii 

tjjrto ,-ri mendico forprefo di - ciò , che determinato avea il Sinedrio intorno al- 
Perènni tifi fuo Maeftro , fu da tal vivo rimorfo di cofcieoza punto , che 
• jandon.ie (ubilo* pittare innanzi ad efli il mifero guiderdone del tradimento 
• atroce , confeffendofi infieme il piu vile , ed indegno fra* malvagi , per aver . 
.in maniera -si nefanda dato jn lor potere una Perfona , eh’ era la ftetfa inno- 
cenza : effi però non riguardando punta al fuo dqjore, edifperazione , eli dif- 
/tro j- a noi, chi che importa l Tu tei vedrai ; e, quindi poi moffo dalla di- 
Tperazioce . ,‘.(ca>adochò la maggior parte delle traduzioni portano', andoffene 

via, 


Iforma giudizizrn -fii giudicato , condannilo , e 
lapidilo per li foia autorità (io) di ella Cor- 
re Giudaica , .un’anno incirca appiedò . Due 
/ini dunque veriftmilmeme elfi ebbero nel far 
•ajileQo : l’juno.per caricar l’odio della morte 
Ci CRISTO, quanto più lì poterti. fu di Pl- 
into , e de' Re mani , qua fiche folle da lui con- 
dannato , per aver futi tata qualche ribellione 
■contro i medefimij e l’altro per fargli forti-ire 
oin gailigopiù leverò , e oborobnofo di quel- 
lo , chr’etfT potevano fentcnziargli fecondo la 
loro facoltà 3 poiché non ve n r eri alcun fa- 
migliarne preferitto dalla Legge : intorno alla 
•qual colà potrà il Lettore , fe gli aggrada . 
-ztandare il /roltro fecondo Volume t . Egli e 
■vero , che a 'Giudei permeilo non era punire 
a morte alcun’uomo , quando il delitto folle 
contro la ragion dello Sitato di cui il Gover- 
natore era il Giudice proprio, e competente t 
ma in quanto alla beltemmia . o alcun’ altro 
Supporto delitto contro la Rellgiooe Giudai- 
ca , l’efempio anzidetto di S. Stefano, appie- 
no dimoftr» , ch’etti non li facevano fcrupolo 
di condannare a morte , fenza 1 .confent imen- 
eo del Governatore , la rea pretefa' Perfona . 

Ma ’l rutto fu cosi d fpollo dalla provvi- 
denza j conciortiaché la croolillione era ap- 
punto la morte , la qual D*vtdde predetto 


ave», che doverti (offrire ili ignee nortro(u); 
e la quale Erto medelimo Jvea ancor foventl 
fiate , ed agli. Appellali , ed, al rimanente de* 
Grado' accennato ( tt) j-ed in fatti l\iccufa » 
che gli fecero innjnzi a filate, fu intorno aà 
diritto civile -• Abhiam noi difeoperto (dirtelo 
erti ) che quell’ f Tonfo mrboldhto , e fcellert- 
to , abbia morto (edizioni nel Popolo , e vieta- 
to di pagarli il tributo a Cefare Cij) . Egli è 
vero , che quand'erti trovarono fportàu quell* 
accufa a muovere il Governateti , il qual ve- 
dea la. loro malizia, diedero di mano all'altra 
della bellemmia , ed infiftettero . che fecondo 
la loro. Legge era quello un delitto espilale i 
ma erti ciò foggiunfero , per dir pefo maggio- 
re alle altre accufe , benché neppiir pea quello 
capo riufeì loro il trillo difegno' , 'come nel 
profeeuimento della Scoria farem chiaro. 

Abo.am giudicato necrllario di olièrvar que- 
lle circoltanze , che fembranq alquamo lonta- 
ne dal propotloci , per abbatter r opinione di 
coloro, i qual i giudicando ,' che l’ alibi uto po- 
rr ré della vita , c della morte altrui innanzi 
a quella tempo già folle flato tolto alla gtu- 
riduione Giudaica , han tirato per conferen- 
za , elle lo feettro , del quale parla Giactb- 
éc ( 14 ) , era già fparito da Guada IN. *5-). 


\ 


(N. 4<.) E' chiare , thè trine* della nafritn trac chic geme a tributaria ad effe Impera . Ca- 
rdi CRISTO Signor nefirt era/i già ielle te pene Capilo n Romano dopa 1 ‘ e/ìtie d’ Arche- 
J finirò della Giudaica Gente : poiché il Regno lao ondo nella Giudea con (uprema pmtjl* 
pervenuto era molti anni innant.i ad Ero- Julia vita di quella Gente : quindi 1 Giudei 
•de , qual’ era non d’ J/ratlitic* Jltrpe , ma /tifi diptre a Pilato.- nobis non licei inicrlic©- 
J!r anitre ed Idumee di ilax.une , per tnirflutt- re qurnquam . G inferro 0 attefla iib. 18, an- 
ta datagli «fu*- Romani , i quali ri fere la Giu- tiq. cap. 7. che il Romano Prefìttemi et Itine 
<lea lor freddila . Laonde Icergefi ejerjaljb ab minacele fonrmmte di punire A nane Somme 
, chi per t [nerbar e la forna dell a profnua di Sacirdtte per aver e tavolato il Sinedrio , e con- 
ai': coline qui dictp , cioè , chi nel finito delti "dannali ~ I. Giacomo il Trattile del Signore , 
l' affinile di CRISTO durajfe aneir a appreffo il ed alluni altri ad efftr lapidali . Ni pf con— 
Sinedrio /' ajfoluto , e fupremo potere mila vi- chiudere il centrarlo baita addurre l’ riempio 
ri 1 morte do" Giudei . Quell’ ombra di potè- di S. Stefano j impernocchì quei malvagi Giu- 
Jt a, che ad e fi in quel tempo nmaft , era ai- dei lapidarono quel Protomartire non per un* 
f cedente , precari* , e d* tributari , Gì* uopo patella giudiciana , che avtfiert , ma per un 
la morte di Erode il Grande ridotta fu fa Giu- impeto tumultuario t (edituoft , etnie narr* So 
alca da’ Romani ra Previncia , e divi/a in Te- tuia negli Alti *1 cap. 7, 

< io ) a13. vi. 8. ó> feq. VII. per tet. 

t Vtd. fup. Vtl. 11 . 

ì. 11 ) Pfal. zìi. 16. 

A .11 ) Vtd. Jean. ut. 14. ili. jt, 33. 

< 13 ) Lue. uni» z. 

4 . la ) Genef. zi li. 10, 
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via , e da fe fletto appiccolii (S) (c) . Gl’ ippocriti Giudici fu fon "poco dopo 
to« <hi da uno flimolo di coibenza , qual’ prima non aveano fentito , e ftima- 
rono cofa ingiufta rimettere nel teforo quelle trenta monete di argento , per- 
• chè erano prezzo di fangue ; tuttoché non aveano avuto prima lo fcrupolo 

• «f indi prenderle , e comperarne lo ftetto fangue . Che perciò dopo brieve fpa- 

zio deliberarono , e furono - d’ uniforme fenumento di comprarne il* campo d’ 
nnvafajo, affinchè fèrvide per luogo da feppellirvi gli ftranieri / e cosi facendo 
pienamente adempirono un’ antica Profezìa , nella quale era efprelfamente pre- 
detto il numero delle monete , il difegno per cui aoveanfi dare , la compera , 
che fe ne aveva a fere ; ed in particolare il campo d’ un vafajo, e tutto il ri- 
manente , ove quelle monete furono impiegate (d). In fatti il campo fu com- 
prato non molto dopo , che fu finita la Feda della Pafqua ; e quindi fu chia- 
mato in lingua loro Hacceldama , ovvero il campc del J angue (e). Il fuo fito 
era dalla parte meridionale del monte Sionne , un tiro di pietra dittante dalla 
pifcina di Siloe . 

GESÙ' Terminato il procedo contrq il noftro Signore dal Sinedrio , fu il medelinfi) 
ì cm- condotto al Tribunale Romano , con eflèr ivi accufato di fovvertire il Popo- 

getie lo , eccitar fedizioni , arrogarli il nome , e la podcftà Reale , e vietare di pa- 

i"p2*tcfc 8 ar fi il tributo a Cejare . Ma non oferono i Giudei condurlo entro al Pretono , 
ovvero Tribunale , per timore di rimanerne bruttati di polluzione , e divenire 
in**onfeguqpza fecondo jl loro rito efclufi dal potére folennizzare la vicina Fe- 
tta/ 


CS) La difficoltà , che han ritrovati gli 
Spofitori per conciliare ciocché- in- quello luo- 
go diedi, d’dTerli di Ce dello appiccato , cou 
quel che narra S. Pietre in altro luogo ( M ) , 
eh’ uh prtcipuejfi tei celle ne fi* , e crepi per 
mecca , e che il budellame uè enee e'n la fi 
[parie i tal difficoltà , diciamo . Ila facto andar 
loro conghietturindo varie cole ; poiché alcu- 
ni dicono , che rotta lì folti la corda prima 
che interamente lolle morto , le che perciò 
precipitato G .fbflé da qualche luogo alpe (Ire , 
onde poi fodero derivare tutte quelle terribili 
circofbnae della Tua morte cd altre fomiglian- 
ti cofe * . 

Altri poi, fecondo le parole dello (ledo Ap- 
petì eie (16) , han riguardato la fua caduta f 1' 
eflèr crepato ec. , come effetto d' un terribile 
giudizio fu quell’ emp» delinquente li?}) e 
pure il medefimo dìmollrò vivi contraflegni di 
fincero pentimento, cioè, il piucebè puoalico 
rieonofeimento del fno delitto, la reiliiuzione 
del mai guadagnato danaro , il riparate al me- 


glio ahe potette a’ danni della perfoni offefa , 
ed una palefe condanna del fuo indegno pro- 
cedere rontro di Lui IN. ab-)- 

Tutte quelle ditficoltà potrebbero agerol- 
mente rimuoverfi , fe l’interpretino le parole 
di S. Matteo , come Mr. le Seeat . le ha tra- 
dotte , eliti fu fefflgate , cioè dal dolore » 
dalla vergogna, e dal rimordo .- ovvero, cioc- 
ché pur torna allo fteflo lèntitnento , fi* ri 
meri di teutuantìa , provenutagli da tal ca- 
gione (18) . Quell’ altra efpreluane del ceder 
nella fna faccia , che alcune traduzioni fpie- 
gano, tfli cadde , altre precipitosi col celle in 
fiù , e crepi per metto , come lo fteflo Critico 
oflèrva ; altro propriamente non fuont , che 
ciocché comunemente accade agli ammalati di 
quella forti di male , i quali cadono nella lo- 
ro faccia , e ad occhi veggenti per mancanza 
di refpiro , e ’l più delle volte crepano poi 
per mezzo ( io ) • Prendendo dunque l' efpref- 
Goni in tal fentimento faranno agevolmente 
conciliati t due Sacri Starici. 


I N. 46.) Il ormimene di Giuda non fu fua- ma non fi ri cor! e alla Divina Miferkerdia , t 
ue , e [incero , * perche congiunto fu cella difpe- difpcrande del perdane , celle proprie mani fi 
ratiant . Riconobbe tfli r atroci! à del delti te , die volontariamente la morte. 

( If 1 A 3 . 1, 18. * Vid. Tbeepbylaff. Mal donai, tfr al. in lac. 

( 1* ) A 3 , ibidem verf. zf. 

t 17 ) Vtd. inter. ah Mr. Taylor , in vita CUP. ISTI , in lae. Zthard. feci. Ufi. Tremili * 
Beta & al. 

( 18 ) Vtd. il fatti e di Mr. Ce Scene, par. ». tbap. 7. Seff. 3 » 
ti?) Vi d. eundtm & AuB. ai te eit. at. 

C r ) Matth. xzvu. 4. y, » 

f di Con I. Zaccar. xr. ia- ir- * 

fa) Mitili, ubi fup. verf. 7. Se feq. Aft. 1, il. > 
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IU ; pregarono perciò ii Governatore , che giiyid elfi calaflè , ftandaJo atten- 
dendo nella largura innanzi la porta del fuo dftigio . Avendo Pilato intcfa l’ac- 
cufa , vide, che ciò da lui Solamente riconolccr fi dovea ; onde fe ’l fi con- 
durre innanzi al fuo Tribunale , e domandogli fe realmente. Re Egli foffe } 

GESÙ) prontamente 1’ afferma ( T ) ; ma nel tempo fteffo foggi ugne che ’l fuo 
Regno non era di quello Mondo ; poiché fe cosi foffe , i fimi fervi farebbero 
accorfi in fua difefa , e 1’ avrebbero falvato dal cader nelle mani -de’ fuoi perfe- 
cutori , e ciò fu bafrevole a convincere il Governatore dell’ ingiuftizia -deirac- 
cufa , conofcendo bene , che puro effetto era di privato rancore , che nudriva- 
no contro di Lui . Ma per conofcere , ed intender meglio qualche cofa parti- 
colare intorno a quel Regni? da lui riputato immaginario , domandandogli di 
bel nuovo: Siete voi Re, o no ? replica GESÙ' CRISTO : In iteriti lo fono • 
e perciò nato Io fono , perciò pctcjjì render ttjlimonian^a alta Periti , e ninno e 
mio fuddito fuor di colui , che ubbidifce alla voce della Periti . Piloto men di 
prima comprendendo quella nuova fpezie di Regno , contentofii domandargli .* ■ 

cofa intendere fotto nome di Verità ì e fenza afpcttame la rifpofta , fi fa ve- 
dere al Popolo , e gli dice , che non potè a affatto fcoprire ombra di defitto in 
quel da efli pretefo reo . I direttori Giudaici ciò intendendo fi accanirono mag- 
giormente arrabbiati nelle accufè: e Pilato perciò filantemente ii follecita a dar- 
gli qualche più adeguata rifpofta ; ma GESÙ’ cohofcendo, che varia era i* im- 
peria di difcolparfi , altra di fifa non usò , che un maravigjidfo , ed invin- 
cibile filenzi». ' 

Quindi fi pofero i Giudei a fcaricare con maggior veemenza .le loro diabo- 
liche invettive , per inaforire contro di Lui il fluttuante Governatore , affe- 
verandogli-, che GESÙ' CRISTO ripieno aveffe e Gerufalemme , e la Giudea 
tutta , e tutt’ ancora la fua propria regione della Galilea , di fediziofe danne- 
voli dottrine . Ma tollochè intefe Pillato , eh’ Egli era di quella .contrada , e E'man- . 
confegucntemente foretto alla giurisdizione di Erode , ordinò , che immedia- dato •* 
tament* al medeGmo foffe condotto , colla fperania d’ obbligarfi in tal guifa En>de * 
quel Tetrarca , con cui non filavano in perfètta armonia'; e rovefeiare infieme 
lui medefimo l’ intero carico di quell’ imbrogliato giudizio . Erode allor già tro- 
vavafi venuto in Gerufalemme in occafion della Fdta ; e nel vedere' condotta 
la Perfona di GESÙ' CRISTO alla fua prefenza, ne feriti molto piacere ; con- 
cioffiachè tante maraviglie di Lui intefo avea ; ed afpettava ancor vedere dal 
medefimo qualche fegnalato miracolo : ma ’l Signore per quanto liberale foffe 
ad operarne a prò degli afflitti , e poverelli , sdegnò di farne alcuno , o per 
fecondare la mera curiofità di quello Tiranno , o per far ammutire la nequi- 
zia de’ fuoi nemici ; e perciò malgrado a tutte le loro arrabbiate accufè , e l’ ob- 
brobriofo trattamento dì Erode , iteppur volle degnarlo di alcuna rifpofta alle 
domande , che gli faceva . Da tale collante filenzio vedendofi dunque fcher- 
nito Erodo , cominciò a maltrattarlo , come Uom da nulla , e difpregevole , 
e rimandollo alle guardie , che condotto l’ aveano con ordine , che ’1 ripor- 
taffero a Pilato : e quelle mafnade dopo molte crude indegnità , che gli ufa- 
rono , il veflirono d f una maniera la più atta a renderlo 1’ oggetto del dileg- 
giamento , e ’l riconduffero al Tribunale fecolarefco . D’ allora in poi Pilato , 
ed Erodo depofero il loro fcambievole rifentimcnto , e li riconciliarono perfet- 
tamente . 

Tate effendo lo ftato delle cofe , mandò la moglie di Pilato ad avvertire 
fuo marito , che non poneffe mano a condannare quella Perfona girila ; poi- 
ché per cagion del medefimo eflà in quella notte era Hata atterrita da fogni 
Tomo X, ' N a or- 


CT) Le indire , ed *ltee Verfioni rendono ovvero , Ir* U dici chi » font Re ; laddove 
in qutlche modo ofeur* !» lu» nnnier» di nf- fecondo 1* idiomi Eirrt potrebbe!! lucori :rc- 
pondere, quttuhc egli volcfli dire.' Tultfai, durre: Efli ì carne ludici i Io fon vweirtnu ke\ 
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orrendi . Onde attentiflìmi effaxlo foprammndo i Romani di quefte Torta di 
GESÙ* otferv azioni , P avvifo refe il (Wvernarore piu ritenuto a cedere a quelle pref- 
i neon - (jnti jftanze , che gli laccano i tumulruolì Giudei •• Perciò dunque, quando fu 
Filato* rimandato GESlfi indietro a lui , elee egli fùora , e chiaramente lor dice » 
’ che condannar no» poteva una Perfona , in cuù-dopo minuiiffima , e firma 
, difàmina , non avea potuto trovar neppur ombra di deluto capitale : e che 
Erode i (tettò , il qual da lui riputato era meglio ituefo delie loro Leggi , l’ave- 
va rimandato indietro affblto . Voglio dunque , foggiunfè , dargli qualche leg- 
giero galligo , e mandamelo via . Quetta nuova puopolta in vece d'ammollire 
1 loro cuori , li refe anzi più violenti ad infiftere per farlo crocifiggere . Fi- 
nalmente Pilato penfa un’ altro fpedicnte , il qual? fperava , che avrebbe po- 
tato falvare infieme CRISTO , e mitigare la furia loro . Sapete voi , egli di- 
ce , eh’ è coftume preffo i voftri Governatori di liberarvi in quelle Fette quell’ 

uomo reo , che voi nominerete , e che vi piacerà eflère liberato ; ditemi dun- 
que , chi di coftoro dovrò io liberare, GESÙ', o Barabba , il quale fta pri- 

“*”™ 3 gione per un tumulto, che ha moffo , e perchè è micidiale? In vero egli pur 

th, fn- troppo ragionevolmente giudicava, che non avrebbero poturo mai coloro farli 
tipetto , trasportar tant' oltre dal rifentimento , che aveffero a preferire un ribelle , ed 
omicida ad una Perfona innocente ; e peniti avea loro propofto di fceglierc 
un di quelli due : pur nondimeno con grande forprendimento fuo r il Popolo 
ifligato da’ Sacerdoti , e da’ Direttori, chiedette , che liberato fotte Barabba , 
e GESÙ' crocifilTo ; tuttoché tanto operato , e detto egli • alette per cam- 
parlo . . . - » . ' ' 

Quindi poiché nulla prevalfero le fue maniere , e la fagace condotta a muo- 
verli fui punto della ragione , e della cofcienza , volle provare finalmente , le 
GESÙ’ §1' riufeittè muoverli a pietà , e compnflione ; e pereti) diè ordine , che GE- 
ì flugil- SU' folfe legato alla colonna , e afpramcnte battuto con frutte ( V ) y e fu ap- 
Gie e puntino efeguito quanto comandato aveva ; anzi coll' ultima fierezza , fecondo 
H, mt ~ noi fupponiamo , si avendoli riguardo alla natia barbarie de’ Solitati Romani , 
si anche a quelle nuove fopraggiunte indegnità , onde il caricarono poco ap- 
pretto , per isfogo dell’ odio loro brutale . Dappoiché 1’ ebbero difeìolto , e 1’ 
intera Corte 111 adunata intorno a Lui , prefero un panno di porpora tutto la- 
cero , e ne gli avvolfero lo ttraziato corpo , e poi gli pofero fui capo una co- 
rona di fpine , ed alla delira una canna : quindi mentre alcuni curvando il gi- 
nocchio innanzi a Lui per ifchernirlo , il (aiutavano Re de’ Giudei , altri lo 
Schiaffeggiavano , lo Sputacchiavano , e le più barbare infolenze gli ufavano . 
Pilato allora ftimò opportuno quello tempo per moftrarlo al Popolo , in tal 
deplorabile fembianza , tutti? lacerato e petto ; licuro , che la veduta di og- 
getto si compaflìonevole avrebbe diftemperaco il cuore d’ ognuno a pictofamen- 

• .te 

<V > QucfU flagettaz-one non fa punto forni- lento impeto delle battiture per la raddoppiai» 

5 litote « quell* , thè ufavati predo i Giudei , forza , thè ufir porcino i manigoldi . 

eli* quale in altro Volume abbiamo dato Quella notevol pirte dell* Fi (Con* del 57- 
nggwglio, e che non forpadiv* le quaranta la or no.lro nudamente fi fupponc edere dar* 
baniture, ai marcavi difonore, poiché ancor’ piedetra di) Salmifi* (io) in quelle parole 
1 loto Monarchi vi erano fossetti.- ma fu cru- Gli arem eroi-ine lepre il mie dot [e , t vi fe- 
dele É e vergogno!* a guifa di quelle, che ufii- erre de’ im lunphi feleht ; come altresì il duvet 
vanii fri’ Romeni j e le perfone , che in quello eflèr’ Egli fthiitt'eggia.'o , fputiuhiito nel tri- 
anodo erto battute , doveano darne tutte igmi- banale del Sommo Sacerdote, e del Goretn*. 
„ de , o altuen lino alla cintola, edile mani ie- ture, dai Profeta fiata Itti, Quando dice. 1» 

"* «*•* ad un anello che (leva conficcato in una efptfi ,1 ime deffe a' battitori , e /e emt gnaffe 
colonna di pietra di alterna più d’ un piede e a quii, che rm jìrappovano i copigli i n* afeete- 
tneooo . all’ incirca i talchi dando si accorciato diva , e difendeva la mia fatua dai!' ‘fieri 
e ridiano il corpo Tenti va doppiamemeil vio- vergegaefamentt fpotatthiata , 

< io ) PfaJm. Clivi il, j. ( il ) Cap. L. 6. iy fa. 
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te guardarlo , e motto inficine i rimorfì delia cofcienza . A dir vero poco egli 
coir '(leva il temperamento brutale de’ Giudei , a’ quali quanto più abbietta , 
e mifergbile comprava la perfora , fu cui fondato aveano tutte le loro fara- 
diche fpcranze di grandezze , e 1* afpettativa di terreni trionfi , tanto mag- 
giormente erti la detestavano .• onde rimafe ingannato in tale occthone con 
grande fua maraviglia , concioffiachè quel Popoto fteffo , che- non prima di lèi 
giorni feguito I’ aveva colle (etti ve voci dell 1 O fauna ; allora in quell’ abietto 
(tato guardandolo , non potè a (tenerli dal prorompere in quell’ arrabbiata be- 
-ftemmia : levatele via , crocifiggetelo . Pur nondimeno Pilato , benché fopraf- 
fatto dal Vedere crudeltà si orrenda , non volle condifcendere a quelle nuove 
ardenti richiede , allegando la lolita ragione , eh’ ei non ritrovava nella petfo- 
na di GESÙ alcun’ ombra di cagione , per cui condannare il doveffe . Quindi 
i facerdoti , ed t piu vecchi , vedendo , che non nufciva il difegno di farlo k/irm- 
comlamwre per via di fedi/aooe , cominciarono ad accufarlo di beftemmie : ima* 
Abbiamo , erti d dfero , una Legge , che ’l condanna a morte , perchè effo li 
chiama Figlio di DIO . A queite parole il Governatore ancor piu atterrito , 

(è ’l fe venire nuovamente innanzi al fuo Tribunale , e donandogli varie cofe , 
alle quali GESÙ sdegnante di rifpondeTe > uso ogni arie il nette (imo per ca- 
vargli di bocca qualche rifpolta , rammentandogli , che ’l condannarlo , o libe- 
rarlo dipende» interamente da elfo : jna non per quello GESÙ ’ rifponde alle 
propofte ; folamente gli raccorda , che tutto 1’ ali 'luto potere , ond ei vanta- 
va ali , gli era dato da fopra , e che avrebbe a eliderne conto fe ne ‘acche abu- 
fo . Quell’ uktme parole fecero tanta imprelfi me nella mente del Governatore , 
che ulti <ft bel nuovo a villa del Popolo , pienamente rifotuto di liberarlo in 
quallifia maniera : ma frattanto i Sacerdoti , c t Direttori della tumultuo!» tur- 
ba, i quali ben conofceano il temperamento del Pretore Romano , aveano pron- 
tamente macchinato un’altro fpediente, cheì poterti* muovere a dar loro cotn- 

§ iacenza , e farlo rivivere prello dalla parte loro , Onde prima , eh et poterti: 
•{coprire pubbficamenre la fua ultima rtlòluzione , cominciarono a gridare con 
un tuono minaccevole di voce : Non. lei tu amico di Cefare , fe liberi quell 
Uomo , il quale nTumendofi il titolo reale , c vietando di pagarli il folito tri- 
buto , ii è dichiarato già fuo aperto nemico , e rivale. Quello argomento pre- 
vale piu di tutti gli altri , e Filato non ofando piu rigettar le loro ingiuftc, e 
violenti domande ( temendo che pofta non forte in dubbio la fua fedeltà predo 
di Cefare ) lavateli prima le mani (W) alla fef-nza di rutti , e dichiaratofi E , tl9 _ 
innocente del {angue di quelf Uomo giudo , il dà nelle loro mani , perchè il damato 
crocifiageirero , e per fecondare in tutto le voglie loro , libera ancor Barabba •ila 
tl fedi r info , t omicida ( / ) . . , . 

Pronunziato eh’ ebbe Pilato quefta mgiuftifflma fenrenza contro 1 innocen- 
tirtimo fra gli uomini , i Soldati Romani il riportarono al Tribunale , _ ove lo 
fpogliamno delle burlefche vedi da Re , e ’t nvedirono delle fue : indi aven- 
dogli addogata la Croce, il conduffero infiem con due condannati rei fuor dette 
Città C X ) io un luogo chiamato predo gli Ebrei Golgota , e predo i Latta* 

N a a Gol- 


<W> Sembra , che quell» cenino rtii forte 
fiat» una formalità , che ufi vali da’ (tu* fin m 
fomialiantj tali, che aiullilkar fi voleileto di 
qualche infiu.lt*» , che commettevano; hl*t* 
però conolcer ben potè» » che tutta I* «qua del 
mare lavar non poteva la reità dell'indegna 
tentenna ra conto alcuno; no cereamente, per 


quanto pregando «rida (fero gì» eanp) Gioiti , 
che ’l peccato, e ’l gailtgo di quello «delie fu 
di e (li , c dell’ infelice lirofapn loro la»). 

IX) l Gioiti non fo Jrivano , ebe venw de- 
li n-iucute folli fiuttunto ir» alcuna delle loro 
Cit'à . e molto «eoo nell» Metropoli .per 
memori» di «è , thè praticato (a era ne 1 fon» 

campi 


( n) àfodi »vu. «fi 

l f XJVid. Matwrvii. per tot, Marc. *v, pai late, «m.pettot. Jom. 
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Calvario , per effer’ ivi crociiìffo . Per idrati* il fuo tenero e dilicato corpo 
affetto {pollato e indebolito dalla notturna vigilia , e da’ patimenti (offerti , 
cominciando già a mancare (òtto al grave pefo , sforzarono un tal Giudeo di 
Cirene t chiamato Simone , che ajutafle a portar la Croce dietro a 'Lui . In 
tal dolorofo cammino incontrofli con alcune donne, che in lagrime fi {tempra- 
vano nel vederlo ridotto a sì deplorabile fiato ; ma pur’ egli fembra , che 
quel terribile gaftigo affai più compalfiontvole , che fopraltava agl’ infelici 
Giudei , 1’ avelie refo quafi per cosi dire infenfibile a’ propri fuoi patimenti e 
perciò ad effe volgendofi colla folita coro pa Alone , impofe loro , che piangere— 
ro piuttofio della tremenda fpietatiflima rovina , che fu di effe , e fulla Na- 
zione intera a grandi pafli fi apprettava ; tempo tre volte infeliciflìmo , in cui 
le afpre difavventure avrebbero lor fetto defiderare gli uteri infecondi, e i petti 
vuoti ed incapaci di fomminiftrare alcun nudriroento alla prole ; e che per la 
loro infedeltà fra brieve diverrebbero i fimefti bcrfagli della Divina vendetta, e 
J’ obbrobrio , e 1’ odio del Mondo intero (g ) . 

Erano le ore fei del giorno , che vengono a corrifpondere al noftro mezzo 
di (V) , quando erti giunfero al luogo ferale , e qui gli offrirono de! vino mi- 
fchiato colla mirra (Z) , il quale avendolo il Signor noftro guftato, berne non 

vol- 


campi nel difetto C 13 ) s e figuravi!! per la fole iitì (eli’ è la maniera di comare,. onde 
rolla giovenca, e la capra fuggita, di cui pat- vaigonfi gli ultimi due Vangelifli) o pure ut 
lato abbiamo in altro Volume * : onde CRI- quattro farti , chiamare parimenteore , lequali 
STO • la gran vittima di propiziazione , lu però diltinguevinfi panicamente a tre 1 tre , 
condotto carico de' peccati del genere urna- chiamando terza ora il primo periodo delle 
no f» per effere offerta, fuori delle porte di giornata già feorfo, feda il fecondo , nona il 
Gerusalemme, _ terzo , dodicefima il quarto,- e quede eran quel- 

li Gelseto , ovvero \\Calvarie ere un moti- le ore determinate, nelle quali folcano i Gnt- 
■ te faùófo nell* parte occidentale delle Città Cx,) , Mei adunarli eel Tempio , o nelle Smagefhe , 
ed era un ripoftiglio, eve fi portavano le of- ec ; per le preci ( 19 ) or S. Marre, nicntro 
fa, e i crani de' morti , dal che ne ptefe anche afferma effere fiata la terza ora, probabilmente 
il nome, che filoni , il linfe Jet crome ; fe fi ferve di queila maniera di contare, nè forfè 
forfè non era ancor eoa» chiamato dalle figura era ancor cominciata l’ora felli in quelle cir- 
del cranio, cut raffembrava j e quello era ilfo- esitanze, nelle quali ci defenve il farro , poi- 
lito luogo, ove morir fi fecevr.no i giudiziari- che fembra , che piurtodo ragioni dtll’aver ’ot» 
Quindi da alcuni letichi Autori fifuppone ef- tenuto i Guade, la firn tenia di morte contro 
fiere flato quello il monte,. dove andò mitrarne GKSU’CRISTO , il che certamente fu prefso 
e facrifiore li fuo figliuolo; alcuni altri ancor ella terza ora, o lu linoni del noftro orafo» 
foggiungono full’ autorità d* una Giudaica Tra- ficislngltfe ; e non già delle fiu reel Croci fi fi* 
dizione, che ivi fleto era feppellito il ctanio fione . 

di Adorne da Semi cqncioffiacaè tl tnedefimo (ZI Quella miftura gti fu probabilmente of- 
dopo il diluvio ne folle flato impolto l’ incarto ferta in que’ tormenti , atfinchè meno nefennf- 
di ciò fare dal padre fuo, come 1 colui , che fei dolori ; e GESÙ’ per quello illcflo motivo 
propagar dovei le generazioni nella Terra San- potè rifiutarla , come non convenevole a Lui , 
m t a<> . _ che offerir fi doveva libero e volontario fiacre- 

(Y ) la differenza apparente, che incontrali fino 1 DIO Padre per li peccati degli uoani- 
fra S. Marce , che afferma effer ciò fucceduto ni , e che mollrar « dovei , come abbiamo a 
nella terza ora C 16), e fri gK altri due Van- folftrire le afflizioni eolia dovuta raflégnazione 
'geliili, i quali di' otto effere Sara la fella (ir) , alfa Volontà Dtvma; e rafìeme per 1 staggir* 
agevnlmanie puoffi conciliare , fe eonfidcramo ogni qualunque menoma cofa potette di iorer- 
la doppia maniera di dividere il giorno, cioè, ehio (comporre 1 fimi affennofi , ma Cercai 
• in dodici ore, cominciando dal nafeer del pcofieri. 

Qz 

C »j ) De tee Vide alili in Hìfl. Jud. 

* Vid. fip. Tei. 11. pag.4 09. Net. (V) {$> (Zìi t Uid. p. 41 4. in fin. Hot a (Z). 

( 14 ì Vtd. la mappa della Cirti paf. 990. 

t M ) Hieren. Puftb. Tettili. Or,/, ci* *•*■ Kilt. 

< 16 ) Cap. zv. 14. ( 17 ) lue. zziti, 44. Jeatm.xix. 14, 

< aS ) Vi 4 . Match, zzi. 3. d> fa. Jean. zi. 9. 

I* ria. 1 11. 1. z. 9. de hit vide , cj» Druf. in Ite. Geedwin , Mefet d* Aar. IU. lìti 
taf. 1. fra. *. 7. ©. fa. w 

, ff Pe hij rid, fup. VeUfXe f, ó> liete CD). fi / 1 Lue, uu, ir, fft fc* 
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volle • Lo fpogliarono poi de’ Tuoi abiti , e diftendendo il fuo corpo fella Cro- 
ce , ve ’l conficcarono inchiodandolo per le mani , e per li piedi ; e trattanto 
caldamente- Egli pregava il fuo Celefte Padre, che perdonate loro quel che fe- -V ri- 
cevano , peccando per ignoranza . Ciò fatto inalberarono la Croce , e la fer- nfifl' 
marono nel jaiè dentro il terreno ; talché il fuo corpo veniva a ftar fofpefo a fra duo 
quattro afpriifìme piaghe fattegli nelle più fenfibili pani del corpo fuo ; e coa^* 1 ™'' 
eno Lui crocifitero ancora due malfattori < A ) , un dall’ una parte , 1’ altro 
dall’ altra , fecondo 1’ oracolo , ond’ era predetto , eh’ Egli dovea etere anno- 
verato fra i trajgreffori (£). Avea parimente Pilato dato ordine, che nella 
Croce fate affino il titolo dell’ accufa ; il quale fu fopraferitto in Ebreo , in 
Greco , ed in Latino , eh’ erano le Lingue più conofciute in quel tempo ; e fu 
quello : G£i'L r di Nazaret Re de ’ Giudei : ma i capi della follevazaone fe ’l 
prefero per affronto , ed andarono tolto a pregare il Governatore , che murarlo 
facete , ed in vece di chiamarlo Re de’ Giudei , v’ inferite : che GESIT affun- 
to fi avea quello titolo ; egli pero tette fermo nel non mutar proponimento , 
e rimandolli indietro con Quella fevera rifpolla : quel ebe ho fcritto , ho feriti- 
to . Frattanto i foldati , che fiiron polli a cuftodirlo , adempirono un’ altra 
Profezia di Lui ; poiché non potendo dividerli le fue veflimenta , gittarono le 
forti fopra quella loia vede , che avea , la quale era lènza cuciture , e. tutta 
telfuta in un pezzo (») ; e i Sacerdoti , e gli Anziani ne verificarono un’altra 
nello fchenirlo con mille obbrobri , ed ingiurio!! rimproccj , mentre dava nelle. y im ■ 
maggiori angofee , ed agonie di morte : Salva Elfo gli altri , dicevano in aria maltrat 
motteggiarne , e poi non può falvar fe deffo : Ei pretendeva fidare in DIO , da' 
or lafciamlo a lui liberare , fe di Elfo compiacefi- ( h ) , Al loro- efempio rutta 5 */ 


Or poiché unde’Vangelifti iSferouelìerefta-, Vangtlifia, il quii» fer vevi in Ebrre , oSirìo- 
t, quella millura comporti di mirri, evino(jo), eo , ufifiè il piroli IO m*r , che filoni ama- 
ed un litro, di vino , e fiele C gl ) , llcunt mu, o pure, qualunque altre amare ingrt- 
fùppongono, che quantunque 1 » primi bevmdi diente , t clic ’l Tridutiore Pivelli prela in 
folle ufuile a darli in tilioccifioni , pure ifol- cimbio di HO mer , che lignifica mirra e li 
1 dati rerdifpetto(bdifpreg»ehiveflerdiii l’ulti- coli vi, imbidue i Vangeltfii farebbero conci- 
mi che partorivi effetto totalmente contrario. Mi luti , e adempiuti U Proficzii , li quii dice 
che follerò folio i Remaru in quelle circoflan- EJp mi han date a mangiar Stlt , • rulla una 
ze porgere l’ rei il vino mirnto , dubitino eer- ferì m hanno abbeverare di areto (si) . Sen- 
tuni d* affermarle ; concioflìichéfe mtunlmen- zi dubbio quelli Profeiii ragioni di CRISTO; 
te elfi prendnm gullo d’eflèr crudeli inverlbi poiché tutto il tenore del Salmo , ond'clli i 
nuféribili , come poi fuppor fi può, che mie- fritti, fembr» apertamente uni continuiti Pro- 
"gior tompalfioneufiflcro l’ colpevoli *»*? Bilia fèsta delle fui Piffioue , e di quelli giudtziil 
volgete gli occhi a* barbari foro giuoclu , e cecità, ruim, e difpergunento , in cui effoit- 
■fpcttacoli, per comprendere quinto fodero fe- dirono mifenmente gl’ impenitenti Quadra (34). 
roci: oltreché il vino mirrate , come fopn ib- (A) Supponefi con buon Condimento di prò- 
‘bmrio detto tti), eri prelfo effi fommamenie babilità , che colloro fofscro due delli cornpi- 
preguro , di mtnien che uni delle Leggi delle gnu di que’depreditori , che i Giudei cliti- 
' dodici Tavole vietivi, che i morii follerò li- mivino l'eoa 1 ?, Lijlijlin , ei Romani , Prode- 
Viti, o allerti con quello: onde chi crai può otti come eran quei "da nor fopn in litri Se- 
' ìmntiginare , che difpenùto l’ i veliero a quelli none mentoviti , i qutli eran ufi d’mfeilir 
r« , che condannavano a mie fpeaie di morte, quelle contrade delle Giudaiche Regioni , e che 
preflo loro li più abbominevolc , e (gnomi- ivein da» un» inquietudine li Eredi per fo^> 

* aioli ? prùnerli. 

Laonde fetnbra id alcuni venfimile , che ’l 

( m ) Uare. xv. ij. C 1 1 > Hatth. xxvit. J* . 

*** Pe/ciì altri fer centiliare i due Vangthfii ni» venfimitmente filmano , thè olla bevanda 
già pregatala eolia mirra i leldan Romani gtr loro truidtltà ,vi avtjjtre pur anche mifcbiata 
il fiele. 

( gì ) nd. flirt, hb. nr. rag. il. 

( jj ) pfal- liviu, il. Cj4 ) PSd. a ver!, xt. ad fine». 

( b > Confi Ifii. Ini. nlt. Se Mire. xv. i*. Lue, un. 37. uni. fj* 

Ci) Confi Pf.xn. il. de Luc.ixni. 34. Jo;n. «11. 14. 

C*) ri. ut, z- 8. 5 c Mlttiu il VII. 41. se fcq. - 
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la ciurmaglia ivi adunata a vedere il terribile (jpttracolo , imprefero a far lo 
fteflo ; ami gli fteflì malfattori , eh’ erano crocitìfli a’ Cuoi lati non poteano 
mantenerli dall’ insinuarlo , a tal fegno , che un di efli due, punto finalmente 
da Un vivo rimorfo , riprefe il compagno feveramente della fu a empietà ; t 1 
JE’jWt-medefinao poi rivolto all’affannato GESÙ ' , che allora piucchi ipai era tocco 
H ‘° ,l dal piò vivo fentimento delle noflre infermittdi , e compatendolo ne' fuoi tor- 
tr à'° a menti , e fpafimi atroci , con umiltà profonda conlèfso la propria colpa ^ ed 
tinti. in quella patetica , e gloriofa confeffione , eh’ ei fece di CRISTO mentre si 
Vergognolamente pativa nell’ infame patibolo , die una cosi fegnalata pruova 
della fua fede, e della pietà (B), che perciò degniflfìmamente ne ricevette dal 
Signore ^ che in mano avea le chiavi della vita , e della morte , quel ficuro 
conforto : guefì' oggi farai meco nel Parodi fo ( / ) . 

Mentre cosi pendente in Croce GESÙ' ne Stava , guardò la Tergine Madre 
attorno a Lui fpettatrice dolente ; verificandoli allora ciò che predetto aveva il 
vecchio Simeone , che una fpada tra raffi to avrebbe la di lei anima ; e colia 
medefima flava ancora il diletto Dilccpolo inficine con Mario Maddalena , cd 
altre donne . Sicché la veduta del dolor materno , il quale , in queft’ orrendo 
{lato del Divin Verbo , idear anzi polliamo , che efprimere , rinnovò nel fuo 
cuore le tenerezze per lei ; talché yedendofi già all'ultimo fine di fua vita , 
raccomandolla alla cura di tal favorito Difcepoio, e raccomandò d’ altra parte 
coitui ad effa fua cara Madre . imponendo loro ch’indi in poi fcambievolmen- 
te fi dimoftraffero gl’ irulifTòlubili doveri di Madre , e di Figlio : e da quello 
tempo Giovanni 1* accolfe in fua cafa ( m ) . Mentre cosi parlava il Reden- 
tore , orrende gramaglie tenebrofe ingombrano la faccia della Terra ; poiché 
il Sole li nafeofe, per cosi dire , a fine di non vedere cofe si orrende (C) : e 

* tutti 


(B) Quella notabile circoflanzi è la più de- re , fe non puramente, clic li rammenti diluì , 
gna d’ elver contemplata bene in tutte te fue quando andato ne farebbe nel Regno fuo . 
parti; poiché molle federate pedone con pe- ( C ì Quelle tencbie furori fe più mi ri col ufo. 

ncolofo immaginante n tri li fon iulìngate , che eh’efltr mai potettero , rflendo accadure nel 
eon foniiglunte ferieve giaculatoria nelle ulti- tempo, che i due Luminari erano oppolli l'uno 
me loro atonie di morie abbiano ad incontrare all’altro, e per conferenza fuccedcr non po- 
gli Belli telici fuccem , benché del rimanente tara alcuna ccrlilfedel Stir; imperciocché , come 
non convengano le altre circollltuc, anzi del gii Olieremo abbiamo, la taf eoo cominciava al 
tutto fieno opi otte, plenilunio *. Oltracciò le (ohe tenebre , e ’l 

£ ita verni la tonverflone di quello reo é totale otturamento nell’eccllflè del tele, le fof, 
prodigiofa. Vede egli GESÙ* rige tato e con- fe Aata naturale, durar non porca piò di dodi- 
dannato dall’intera fua Nazione , ch’età Itala ci , o quindeci minuti < ladrfove quella draor- 
tettimomo delle opere llupende di Lui; il ve- dinaria, e prod giofa ercliflc mantenne il pio- 
aie Tentennato da’ Romani, .ng.unato da’ Sa- fondo nu)o ben per tre ore continue t jt ), 
ter dot I , e dagli Anziani Giudei , abbandonato Se poi fotte Hata per lutto l’ emulerò, o (Gia- 
da* fuoi propri Dittcpoli , foffnre la più igno- mente nella Giudaica terra , è malagevole a 
«ninn.fi e acerba morte i t purcon tutte quelle determinarli, eflèndo dittordanti intorno a qne- 
fvannggiofe circoflanze il rrconotteper He , per Ho gli antichi Padri. Origene, e pochi altri la 
Salvatore > e per S/ttrerr ; adatta vocetondan- affermano fra ’l d'flretto tìindaue Ito); e gli 
»a l'ingiufUzil della frinenti di morte a Lui altri tutti lj») l’ affermano univerfale falla fic- 
cata , e conletta la giultizia della Tua; attertala cu di tutto I* emisfero ; e in lor favore citano 
fi» fede, e la fperinza , che m etto riponeva, il famolò A/lrtnemo f legane , liberto dell’Im- 
la fui credenza ad un’ altra vita; ed è finalmen- peratore Adriano , il quale afferma , che net 
te in tal maniera fommeflo a’ giudi fuoi tilt- quarto anno della CCIL Qiitnpiaat , in cuifup- 
men i , che in vece di pregare d’eflèrne hbe- pondi cflére fucceduta la mone di CRISTO, 
rito , o con qualche miracolo , o altnen con fofievi data una ti umvcrfale , e propinai ec- 
ttna morrr più fol Irci» .alno non glipermet- dille Solare nel mezzo giorno , die le lidie 
Se di decedere la profonda umiltà fui al Usa*- didimamente t chiaramente fi vedrano ■ Egli è 

certe f 


? ***•*/£ & Af. . 

S 35 ) Vi d. Mattk. zzvii. 4 j. ( j6 ) la ìiatth . uii fuf. & aU 

' 12 ) l<d- Aftitan. apud Sfrutti, tolti, in cinto. Uiertn. Q> al. 


Il) !«*• ibid. jp, «c feq. 
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* •tutti gli fpettltori furono immanrinente affali ti da fubitanaa terróre , • mara- 
viglia ; che perciò alcuni ne" ritornarono io Geru/alemme , percuotendo i petti 
'loro , e ad alta voce gridando edere dato GESÙ' uri Uomo giudo ; e gli al- 
tri piu oftinari ed impietriti di cuore rimafero come fn un filenzio luttuófo , 
afpettando l’-evenimento delle cofe . Quelle tenebre fopra [maturali , e quello 
difordine nella natura , che durarono dall’ ora fèto fino alla .nona , cioè dal 
mezzogiorno fino allg tre dopo il medefimo , fèguito fu da un altro più gran- 
de , allorché finalmente dal dolore , e dall’ affanno mortale edenuato affatto il 
Signore efclamò : Eli , Eli , Lama Sakacbtani ( D ) ; ed avendo gudato f 

aceto . 


terra fuor d' ogni dubbiò, che Tiuno della fi>- 
T»rat cenuata Olimpiadi corrifponde appunto » " 
qurl della croctfilTione del Signor nomo, bela- 
tili fiali da alcuni quittionato fu tal materia; 
ma quaj cofi vi i ai ferma e indubitata, falla 

§ ' naie non difputeranno certi Critici audaci ? 

u di ciò rimettiamo i nollri Lettori , perché 
ne abbiano un più compiuto faggio della con- 
troverfia , alla dotta dillcrtaaionc , che fu tal 
pari-colate ha data alla luce i! valente Dottore , 
Dow fon . T ertnUiano con quel fuo elegante 
parlate rimanda i Gemiti a riandate i lor pub- 
blici ricordi , .perché credano quello forpren-. 
deTiic fenomeno , quando ridefi il mezzo gior- 
no divenire il Cuor d’ ofeura notte C 3* ) . Sm- 
dt 1 ancora introduce Dionigi i’ Arre paglia di- 
morati'* al’ora in Ehopoh nell’ Egire , che in 
ollervando quella foprannaturaie, e portentofif- 
iima cccliflè , al fuo amico Apollo] ant in tal 
guifì ragioni . O 1 ’ Autor Àcido Nome* fgtfte 
pulimenti; 0 lo macchino mitro del Mondo Ja- 
ri fcompigliat» , t dijkutta 1 . 

(D> Poniamo con probaoilita ancor fiippor- 
re.ch’ei ripetette l’ intero Salmo ventèlimo 
primo, di cui quelle fon le prime parole, ov- 
veio il titolo , ed in cui fonovii più vivi IU 
tiramenti di tutte le particolari circAllanze del- 
la Tua Pafiione, le quali in parte nirra'e, e’n 
parte fpiegate abbiamo altrove*. La parola poi 
flfipate latori toni, qui tifata in vece dell’ Una 
»;nai» Ho utili oni, dimoi! 11 , ch’ella v icn dal- 


ia I*a*afrali Colato , che allora era piu in ufo , 

r ioiché in auclla fidamente truovafi tal pain- 
1 lj9). ór fembia , che GHSU’CRfSTO 
con quelle parole detto avelie al fuo Celelle 
Padre , eh’ àgli ave» gii allora pienamente ad- 
empiute tutte le Profezie contenute in elio Sal- 
ario, eh’ è una fpezie di epitome, ovvero rout- 
inario di ratti gli oracoli concernenti aliar lua 
I’allione , e Morte : e ciw in conlegueuza il 
pregarle a far del bene alla fua fpirimite polte- 
J-iti , cioè alla fui Chiefa > ed eàciti;ajle tutte 
Quelle grsziufe prometee , clic fi contengono 
nell'ultima parie dello tlefvn Salmo dalvente- 
fimo fecondo verfo fino alla fine. 

Se dunque è coti, 1 Giudei, 1 quali ben li- 
neano non eficrvi altra maniera di citare oun 
J,ltno , o alcun’ altra parte deli» S>«*» òcttttu- 

( J* l Apolog. top. XÙ 
* Vid fnp. m HiP.Jnd. 


re, che dalle prinw parole , onde cotnìncMtf- 
fero , fecondo che uè da rtoi altrove djtnoilrato , 
avrebbero potuto allenarli da quelle invettive 
contro di CRISTO , quaG eh' Et fofse atealito 
da qualche difpenzione ( 40 ) , e rinfacciare al 
medefimo le parole del'SalmiJio ilo non ho mot 
"vediti 0 ifgwjlo abbandonato re. ( 41 1 1 i quali 
amari rimproccj gli fecero 1 perfidi Giuda molti 
dall’apparenza mcn tranquilla eferrna nell'aria 
, del volto del Signor noltro , la quale dicefi da’ 
notlriComentatnrieteere addivenuta laa) ; per« 
ehi Egli per 1 peccati dei Mondo foffriva do- 
lori acerbi, e filatimi di morte. Supponendoti 
dunque , cnm’ e di ragione, eh’ Egli altoia ri- 
pneUe quello nobile Salmo , fi qual dopo la 
dittimi cfprclfione de’ fuco incomparabili mar- 
tori, condì ude colle più confortcvoli prometee 
a Lui , ed a’ Tuoi feguaci , chiaramente ne tiecue, 
eh’ Et fofae tanto bimano dalle aftanuofe dub- 
biezze, e dalla difpctazione , che anzi all’op- 
poifo contortoti! net riandare l’invitta fua pa- 
zienza nell’ aver fnfierto il pelo di tutti gli 
acetbi dolori per la .dolce veduta dell’ultima 
parte avventurofa dichiarata in eteoSalmo. Ma 
che realmente monfsc in tal Divino tempera- 
mento di fpinto, chiaramente il dinioltrano 
tutte te altre cit iattanze della tua Pafiione e 
Mone, e principalmente nell’ atto dello fpirtre 
quelle ultime giaculatorie , e la nobile ccltimo- 
manza , che ’l Centurione nc diede. * 

Ci Ila qui permeilo di far qualche otterva- 
zione filila numera più aggradata , come detti 
tradurre quello Salino .della quale abbiam lat- 
to menzione nel principio di quello Capito- 
lo, e fu di cui quel dotto Prelato ragionando di 
quello Saliilo giudica avervi ritrovata tal dif- 
ferenza di Itile , di materia ec. che fion può 
attenerti dal fupporrc etlere fiati due differenti 
Salmi alla rinfufa cong.untl da’ Giudei , e che 
bifogoi dividerli nel ventèlimo fecondo verfp 
innanzi mentovato , onde fembra , che im- 
prendali uo nuovo tema. 

Ma noi condiuona pace di quello Valentuo- 
mo , diciamo che quella diàerenzi di ftilepro» 
venga dal dopp.o dtfi gno, die in .elio vi ha , 
l’un di predire la grande umiliazione di CRI- 
STO , e l'altro di moilrarc la fua gloriola 
eduzione , che dovei mmieduuacnte fegiur- 

4» • 


< 39 ) Vid. Man fi] m pfal. ZKtl. Hot. >. Pepi, Qtmtff. pori. 1. hi. $■ fui OH. A. g. Va 
( 40 ) PI» . ol. commini, in Pjolm. 

( 41 ) tjalm. navi. za. xg. fr ohi. 

( 41 ) Vidi Commini, in hnne locnm . 
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aceto temperato, col fiele., offertogli per amareggiare 1’ ultimo rtfpleo , racco- 
mandò lo fpirito fuo nelle mani del Celefte Padre , ed agonizzando in ferventi 
preghiere fpirò . 

Im- 


li («lì . Or il (oggetto di quelle due Profezie 
eflèndo di necefTìt.i differente il forame?. Info- 
gnavi , che lo (lite parimente fi cangiafié i 
proporzione . Se ciò non foilc , ancor il cin- 
quaniefimo terzo Capo d’ ifoto , il quale va 
lutto a propofiro , cd a livello in imendue i 
cali nortu . e che da tutti i Cnflumi , coree 
una volta digli antichi Guniti , fi riferite al 
Mejfio (44) , dovrebbe dividerli in due , come 
pretendefi da) fopracceniuro Astore doverli* 
fare in quello Salmo j il che però non i ve- 
nuto mai in penitelo ad uom del Mondo , nè 
per quella, nè per qualunque altra diffarenza; 
e neppure agli llelTi Giuda , i quali affrontati 
da tal Profezia , han piutroAo nuliziofame tue 
•fato diciferarla , con affermare , eh’ ivi lì ra- 
gioni di due , e non di una perfona .foll- 
mente . 

Su quello medefimo nobile Salmo vogliamo, 
fé pur è a grido a’ Lettori , rifpondere ad un’ 
obbiezione , onde i Guniti ci rimbrottano , che 
noi malamente leggiamo nel fedi «fimo, ve rfo 
TÌ 3 car* , tjfi tradurrò li mit moni te. / in ve- 
ce di *"NO , court , la qual* efli pretendono dover* 
elfcre la vera lettura , e lignifica , fintile od no 
timi , quafichè cfpnr.ier fi volell' , le mie mo- 
tti , ed i miei piedi fimtlt o qui’ di un lem* , 
alle quali parole per compiere il fentimento 
fono fiati poi sforzati fottiniendere , furine 
fpioti , ovvero , ejfervott . E tal cangiamento 
del conte per coro firn za ombra di fcrupolo a 
noi 1* addogano , come appofiatimente fatto da’ 
«olili Sacri Stirici (45) . 

Poiché non abbiamo alcun natnolcritto sì 
antico , che decider potette la contefa 1 favor 
dell’ una, o dell’altra parte, fetnbraci dare un’ 
ideguanlfimi rifpofia, con far loro ofléivare 1* 
inverifinughanza . thè ofato avelie S. Monte , 
il qual’era Giunte convertito , e lcrivcva in 
un linguaggio si bene mtrfo da tutti la fui 
Nazione , citare un palio della Scrittura con- 
tro alla fui ricevuta lettura , e fallimento , 
fupponendofi , che i foli Giudaici manefcritri 
erano realmente cfatti, e veraci. ' 

Potremmo altresì foggiugnere . che per loro 

n ria confcltione i Stimato hanno alterato 
rnnmcnto di* alcuni Tefii della Scrittura , 
che riputavano derogare e all'onor di Legisla- 
tore , o pur del Melila ; come furon per- 
ciò cangiate quelle parole del Tello : tu Imi 
f effetto t miti irretii , pereti boi prepo- 
rmi per mi un corpo : della qual cofa ab- 


biamo più pienamente raginnato altrove 
t . Aggiugne ancor molto di pefo , ohe 
Giu fimo Martire riprende (46) la lìdia Ver» 
(ione de' Settanta , ch’abbia fatte più confide» 
labili alterazioni al Tello della Greco Tradu- 
zione , e nel particolare , ch’abbia rrooflè le 
parole «Vejvei fit.tr dal dcriAo.verfo del novare» 
teli ino quinto Salmo , quando ed efli Greco , 
e l’antica Latino fatta da quella, chiamata IV- 
tut Itolo , leggano.- Diati in trattini , Dimi- 
nuì regnava o hgne ; le quali ultime parole 
veggonlì parimente in alcune altre Traduzioni 
fatte nella ftefli Lingua I 47 ) • Perché dunque 
piuttofio, c con gnn ragione non giutiìchere-* 
ito, che quando gli antichi Mutanti videro il 
forte della pruova , che contro elfi da quello 
Tetto fi tirava , arcuerò dapprima infinuato ’ÒIO 
nel margine o fia Km , e poi di grado un gra- 
do, favellerò cangiato in Kit li , che indegna- 
mente tacciare un Vangelifla di ai matufefia , 
•e volontaria corruzione? Quei., che ignorano 
i termini Ktri , e Meni , veggano ci oc aliò, 
da noi fe n’ è detto nel principio di quello 
Capitolo (*). 

Ma concedo pure , che le parole per colpa 
de’ copifii fieno fdrucciolcte nel Tello , o pure 
appolte a quello , com’eflì vogliono, fintanto- 
ché 1 medcfimi «onfc fiimo , che fia la ver* 
lettura , abbiamo fufficienttflìma pruova a nf- 
ponder loro col detto Hot tinger nella fus dif- 
fertazione fu tal parola , poter ella eller bene 
voce del participio , *73 e lignificare con font- 
ina proprietà tmfiit.tr t , avendo ivi l’K un 
Tuono eufonico ovvero emanneo ; e così elegan- 
te vieppiù , ed aggradevole riufeirebbe il fin fio 
nell’idioma limici, che fpcfso ufi il partici- 
pio per la voce fchietta del verbo : onde il 
paltò rimarrebbe propriamente tradotto.- trofig- 
tendo le mie moni , td i mia piedi . Laddove • 
fe prendiamo Coore nel figrificato Giudaico , 
il lenfo rimane imperfetto , e fa d’uopo fui'— 
plinti un verbo da lontan ricercato, affinchè 
intender fi polla, e conchiudere. 

Tuttavolta fiam noi molto lungi dal conce- 
dere , che Come fia la vera antica lettura , anzi- 
ché ci accordiamo colla traduzione de’ Settonto. 
che' legge Curai.- che poi molto bene ciippon- 
ghiamo, cel confidano ancor diverti Ro limi , 
come potrà il Lettore oflèrvarlo fra gli altra 
molti ne’ due dotti Autori, che nel margino 
animo (48). 


< 41 ) Di hec Vid. Philip, ri. {j. 9. 

I 44 ) Vid. uu. al. Min Diami, in fini. lui. prof. & net. pof. fr poralletifm. ine. tilt, 
0" nev. tifl.jcnpt. 

i *1 ) /'é. tot. al. duci. Hi. Nittuuben. 
t Vtd. fup. in Nifi. J mi. 

J 46 > Diole.r. tener. Tryeb. 

, Ì 7 .) •'jd. Orig. li*jru f /. ,n lei. P fai ter. Pmtntlot. Jhtguft. in pf. in he, 

'4') R.rhorr. Inerti, p. j, /.m, c- ». Hire in Pf, ZZIi. ntt. jf. 
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Immediatamente dopo eflèr Egli fpirato, la natura tutta fi fconvolfè, la ter- tremi 
ra tremò , i falli fi fpaccarono per mezzo , i fepolcri li aprirono , i morti rj. pnthgi 
fjfcitarono , er’lvelo , che copriva il Santuario fi lacerò in due pezzi dalia 'b 

cima fino al baffo , dinotando con ciò , che già erano difcoperti , e fvelati **//"’’* 

que' mifteri della DifpeOfazione Mofaiea , la quale allor nella Morie di GESÙ 1 fan 
CRISTO fu pienamente compiuta ; in fegno del che nell’ ultima fua agonia meni. 

proruppe in quelle fegnalate parole : fi è dato ■ il compimento . Quindi e ’1 Cen- 

turione , e gl’ infedeli foldati oflervando il dólce , e pietofo pafiaggio del Si» 
x>nor noftro , e le miracolofe circoflanze , che 1 ’ accompagnarono , furono for- 
prefi da tal maraviglia , e fpavento , che confeflarono efler’ Lui ’l Figliuolo di 
DIO (») : ma non cosi i Giudaici Sacerdoti , e gli Anziani , i quali re (baro» 
no pure oftinati , e duri alla veduta di si ftrepitofi prodigi ; e fenza punto ad- 
dolcir fi , profeguirono ad operare fecondo il dettame della loro malizia . Erano 
allor paffate le tre dopo il mezzo di , nella qual’ ora 1’ agnello delia fera gior- 
nalmente fi offeriva , ed accadde appunto nella vigilia di un loro Sabato , in 
cui celebravafi una delle grandi Felle : onde perchè la folennità di quella. non 
veniffe ad effer poiluta, o (turbata dallo (tare appefi i tre corpi fulle cróci (o) 
andarono a chiedere a Pilato , che ordinale romperli a quelli le gambe , affin- 
chè fi potelfero fconficcar da effe croci, e portarli via. Ciò fu immediàtamen- 
te efeguito fopra i due malfattori ; ma quando fi rivollero per far lo fteffo a 
GESÙ ' , trovandolo già morto , non glie le ruppero ; un de’ foldati bensl^ ap- - 
parentemente per burla gli percoffe il fianco con la lancia , e pè (gorgo imme- 
diatamente acqua , e fangue . Quelle ultime circoflanze accaddero non . fen- 
za una particolar direzione delia Provvidenza , si perchè ci afficurano appiè-, 
no , eh’ Egli realmente mori ; si anche perchè verificarono due fegnalate Pro- 
fezie concernenti a Lui . L’ Una , che delle fue offa non ne farebbe rotto alcu- 
no (/>).• e l’altra, che efli , cioè gli abitatori di Gerufalemme , avrebbero 'ini- 
rato colui , il quale effi aveano trafitto (*) . ... 

Mentre quelle cofe fi facevano -nel Monte Calvario , Giofefft d’ A~rima- * 
tea (E), ricco , ed onorato Duce Giudaico , e fècreto Difcepolo di GESlT 
CRISTO ; ma" che pur ebbe tal coraggio , ed integrità , che proteftoffi aper- 
tamente contrario al violento , ed ingiuflo procedere del Popolo contro la 
Perfona di Lui, andò intrepidamènre da Pilato , e donandogli licenza di ca- rnT . 
larlo dalla Croce , e alle fue facre reliquie dare onorata fepoltura . Pilato fui 
principio appena potè credere , eh’ Ei si predo fòffe morto , ma effendone af- im iai- 
licurato dal Centurione , prontamente accortogli 1 * inchieda . Quedo Giofeffo fammi, 
aveva un giardino preffo al fuo palagio , in cui tene» già intagliata una nuova • fipR- 
tomba dentro un faffo , e dedinata V avea per fe deffo ; or queda , per parti- 
colare Provvidenza del Cielo impiegata ad ufo migliore , divenne il beato al- 
Tomo X. O o bergo * 


(E) La medelìroa vieti chinimi n»’ Sieri efTendo ronfcgueittemente veri» 1 * occidente di 
Libri E irti Ramai . e Ramatimi , e dinota quella Metropoli , molto differente era da Ra- 
un’ aitò luigi ; ond’ è, che ne incontriimo mathaim Zephim (luogo della nafcita dì Sa- 
inoltiflìini lotto tal nome , i quali fono dati mutili ) che polla era al Settentrione della 
conl'ufi l’un coll’altro . Quella Ramni dun- mcdelìma . Il Lettore potrà ciò ollcrvare ri- 
qnc, della quale ragionano qui i Vangelifti , e feontrando il viaggio di Sanili , che fece per 
che vien futura da S. (inalami fra lippa , e ricercare le ceneri di fuo Padre (fo) , colla 
Lied a ( 49 ) . e da alcuni moderni viaggiatori mappa della Paltfttna (t) . 
in un* eminenza fra Jeppa , t GtrufaUmmt , 

* 

( 40 ) Xpitnph. in Paul. ( jo ) i. Rig. il. 4. Ó 1 

( 1 ) Via. Ritorni. Pala/l. 


( n ) 
< » ) 
-< P ) 
l 9 ) 


Mitili, zzvi t. 50. & r«q. _ , 

D? hoc vid. Deuter. kxv, 11. ic feq. de Voi. II. in Hift Jud. 
V :d Exod. 111. 46. Num. 11. ia« de alibi. 

Zaccav. in. io* Conf. cubi Joan. nz. j6. de leq* 
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tergo , ove ripotò il corpo del fuo Maeftro . Abbi am già altrove offervzto , in 
che maniera i corpi de’ delinquenti , che morivano per mano deila giuftizia , 
dovtanfi feppellire a parte . Onde 1 * effer ripofto il corpo di noflro Signor» 
in quello dipelerò vergine. Hi perchè rimaneffe appieno avverata un’altra Pro- 
fezia notabiliffima dello fteUTo capitolo d’- Ifaitt ; dove *la Stona <fe’ fuoi pati- 
IMnti è colla maggior vivezza rapprefentata , e fra le altre nobili circofunze 
vi è quella , che quantunque Egh folle annoverato ( nella fua morte ) con i 
trafgreflbri , pur avrebbe 1 * Cu* tomba fra i grandi , ed i ricchi (r) . Un’al- 
tro ancoja de* Cuoi privati Difcepoh , chiamato Nicodtmo , aflillette a tal do- 
lorofa funzione; ed inlìeme con Giujepft avendo in fretta imbaifamato il cor- 
po dei Signor* con gran quantità di mirra , e di aloe , e ravvoltolo in un fu- 
riano nuovo f il deputerò in quello nuovo tepolcro , ove niun corpo era (la- 
to ancor portato a giacere , e ne ricoprirono la bocca con una larga pietra , e 
pelante , che per tfjnooveria vi bilognava 1’ opra di molte mani ; e dipoi- 
andarono a prepararti per la celebrazione della fogliente Solennità (c). Frattan- 
to i- gelofi Giudti andarono di bel nuovo a Pilato, e l’informarono } che GÈ- 
SU' , da effi chiamato ingannatore , vantato fi era , che nel terzo gtomo rifu- 
faterebbe ; e che perciò neceflàriflima colà era far guardare diligentemente la 
rii lrrè Cu* tomba , per timore , che i fiioi Difcepoli nafcoilamente non i' invola®:- 




<««1 ro , e fpargenero poi voce , che folle realmente rifufeitato , il che renderebbe 
Ut*-, » l’ultimo errore piu pericolofo del primo . Pilata condilcefe agevolmente j,lle 

r» 


«•firii- Jofo domande , c per prevenire qualche impoflura di confeguenza , loro dille : 
Voi aveee a vollra di {porzione una guardia ( F) ; andate dunque a lare il tut- 
to colla maggior Scurezza , che potete . Effi ne andarono a porre la guardia 
neir entrata del Sepolcro , e fuggellarono la pietra ( » ) ; e con quelle diligenze 
ftraordtnarìe da effi ufate per impedire qualche privata forprefa rendettero più 
luminala , e «favillante la verità della fila Refunezianc , ficcome nella feguente 
Sezione vedremo , 

SE- 


(F) Qui • neftro giudizio , vi è uni rinur- idei più Cab lime di CRISTO, id eflèr sì poco 
ihevolifliaHi circoAinzz , che rtiernu i non- curante di miniener li fui promefla di dire 
vitlu , e pruova Su verità della Refurrnroae uni delle Rimane guardie, che invigili (ìc at 
di CRISTO; cioè, che b fui tomba fa cullo- corpo di lui ; e quindi per prevenire ogni 
din di una guardia non già JUomjm , ma Gtat- fofpetto , die nafeer noi porcile o per parte 
ime» : conci otfiaché la prima avrebbe potuto fui, o de’ faldati Rima* > , ei dille a’ capi Giu- 
eflère faggetta al fofpetto, poiché eSendo fai- de » : Voi «m /» guardia di voflri propri fot - 
dati Pagani e Poco curando, f{ i Giudei , o i dati, potete valrrvtat al miglior’ mio , ehi vi 
Difcepoli di CRISTO irriterò ragione , tvreb- piace. Da quello però non t’inférifce , che a’ 
fora potate «Iter corrotti da’ mede fimi Difcepo- medefimi pcrmefto foflé da' Romani tenere al- 
la ad aver connivenza ad un attentilo , Ja cui cune Ruppe di imbuì ì lor comando; ma fo- 
fola mira farebbe d’ impofturare un’ intera Na- Irniente , ch’eflèndo flato il Sommo Pontifica- 
zione da erti odnn , e deprezzata . Ma come to unito alla Sovranità ReiJe Bel tempo de’ 
mai potralTì fupporre, cheuna guardia Giudi» , Mac atei , mantenrfléro l' ufanza i Pontefici di 
•pur, come nltrove fon chiamati , giiUffiaiali, tenere una mano confiderafale di foldati del 
c la benda de’ Sommi Sacerdoti (a) , eh’ era corpo; ovvero, ciocché é più probabile , che 
per avventura lafleflà, che poc’anzi portato 1 ’ dappoiché quelle due Dirniti furono difgiunte, 
area dai giardino al palagio del Pontefice , do- falle ancor permeilo aJ Pontefice mantenere aù 
vc gli avear. fatto fofirire tante e ai gravi m- cani faldati in fua diteli, benché forfè in mt- 
« grufò , come mai diciamo, potnlE fupporre. nor numero di prima; a che mai però fervif- 
che quefla abbia potuto efler’ indotta ad aderire faro que’foldati , ed Uthziali del Sommo Sa- 
Viliflimamcnte a lì maiinofa azione ? Quella cerdore , de’ quali fovente fi- fa. menzione ne* 
ragione potè muover Filato , il quale per la fu» Vangeli, e itegli Atti degli Appoftoli, non é 
ultima condotta fembra, che ivetlè formata un* certamente agcvol cofilormirne la conghiet tura. 

(a) Vii. Joaa. xviu. 3. Cotof. ctern vii. al. 4f. Matoh, cavi. 47. Mare. xr. 43 . A 3 . tv. 1. 
p* alibi . 


1 r } IT* 1 ' lm. p. vid. Mor. diatrib. in he. & partile!, in fin. 

J ' \ «vii. jr- ée feq. Marc. *v. 41. ec. lue. zzili, jo. et. Joto. zìi. t*. fa fetj. 
IO Matth. zzvii; 41, ad linem . J * 
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SEZIONE SE T T IMA. . 

La Storia <fe’ Giudei dalla Refurreofone dì CRISTO fino al total dijlruggimenta . 
della loro Città ,• e del lor Tempio , e fino alla difperfione 
. ' di tal Popolo. 

A Bbiam finora offèrvato GESlf CRISTO , il Figliuol di DIO y nello Rato Anne 
più baffo di fua umiliazione , divenuto l’ oggetto de’ difpregj , de'riget- *• Cu 
tamenti , e delle abbominazioni de' Giudei , perftguitato , giudicato, e ad unj * 3 * 
morte la più vergognofa , e d’ ignominie ricolma condannato , Copra d’ una 
croce fpirante , e finalmente alla Sepoltura condotto: e in tutti quelli rifguardi 
Tempre nella più umile: obbiezione , che gravar poffa la condizione mortale . 
Volgiamo al prefente lo (guardo a quel terzo felice giorno dòpo la Tua morte , 
che fii ’l primo della fettimana *, o fia noftra Domenica , e ’l quinto d’ yfpri- GESÙ' 
/«• (a ) ? quando egli fecondo le Tue promeffè j e gli antichi oracoli a Xùi con- 
cernenti ( b ) , riTufcitò da morte a fempiterna e gloriofa vita. Or ne' più mat-> 
tutini albóri di quello beato giorno , quelle pietofe donne , che accompagnato t» ita 
1 ’ avéano negli ultimi tre giofni de) Tuoi travagliofi affa tini , e che gii avean 
preparato una preziofa miltura , per imbalfamare. il Tuo corpo , nulla meno 

r nfando , che fubitamente rifufeitato fblfe , s’ avviarono verfo il luogo , ove 
avean veduto depofitare due giorni innanzi . Sembra in vero , eh’ elleno non 
badaffèro , che vi fi eran polle le guardie per cilllodirlo , e che T unico fuo 
penderò fi fofTe , come fgombrar potettero il grave faflb , che ricopriva il mo- * 
numento .• ma queft’ oftacolo fu rimoffò per un mitacoiofo tremuoto , il quale 
pofe anche in fuga le guardie ; talché nel loro arrivo trovarono maravigliofà- 
mente la pefante pietra fvolta dall’ una parte , ed un’ Angelo di rifplendenti 
vedi ammantato , che (opra quella (idea . Furon però maggiormente fbrprefe 
dallo flupore » quando udirono , che ’l celelle meflaggiere rimprocciò loro effer . 
quell’ oflficiofa attenzione uh’ atto d’ intempefliva pietà : A che , dicea , cer- 
cote noi il vivo fra' morti , quando ben ricordar vipotrcfle di ciò , che f peffe ,, e,ll' 
fiate vi ridiffe , eh' Ei dovrà [offrir la morte , e poi nel terzo giorno rifufiitare} Aneti* 
Eccovi il luogo , ov’ Egli giaceva , ed onde è riporto : andate , ed .informatene 
i fuoi Difcepoli , e lor dite , che jdran da Lui incontrati nella Galilea , fecondo nn * * 
la promeffa , che ad effi fece . In fatti cosi fecero, e colla maggior gìeja , e 
maraviglia andarono , e dittero a* Difcepoli quello , che avean veduto , e udi- 
to • ma que’ pur tardi nei credere riguardarono tal’awifo , qual puro effètto 
di fàntafia , ed illufione (e). 

Ma pur duede’medefimi modi dalla maraviglia andarono al fepolcro, e Gio- 
vanni , eh' era il più giovane, fu ’l primo a giungervi , e chinatoli ad oflér- 
varlo al di dentro , vide , che realmente il corpo non vi (lava ; fopraggiunto 
indi Pietro', eh’ era 1 ' altro , infiem coll' amato Difcepolo entrativi dentro, 
ambidue con iflupore ritrovarono le fole vedi fepolcrali , e ’l fudario .■ ma 
non perciò in fretta , e colla mente confò fa e sbalordita ne fecero ritorno , 
anzi andarono fpiando attentamente da ogn' intorno * e quindi concepirono 
qualche fperanza , eh’ Ei foffe rifiato , e mettolofi corfero a darne il lieto av. 
vifo agli altri nove compagni (d) . Mentre tutti erti sbalorditi infieme ne (la- 
vano , e con loro ancor le pietofe donne , fopraggiunfe frettolofa Maria Mad- 
dalena , che nel giardino Hata era in orazione , perchè qualche celefle lume 

óo a le 

i a ) Vié. UHcr. Ann. fub A. M. 4036. p. (43. 

( l ) Conf. Piti. avi. 10. 8c Ad. li. 11. & tlib. _ _ , . r 

(t ) Mttth. iiviii. 1. feq. Mire. ivi. I. ti feq. Lue.ixiV.1. 8cfcq. Totn.ix.l. ti leq. 
t i ) Jota. ibid. veri! ). St fcj. 
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le rifchiaraffe'la mente a fa pere , fe ’l’ corpo del fno Signore indi forte flato 
trafportato altrove , e li afficura , cbe GESlf CRÌSTO in quel luogo 1’ era 
apparito (e) . Ma neppur quella verace , e autentica conferma potè da’ mede- 
fimi fgombrare affatto o ’l timore , o la dubbiezza , fintantoché finalmente lor 
comparve GESÙ ’ , graziofamente filmandoli, c 1’ incoraggi a flar di buon’ani- 
mo , poiché Egli era riforto.. e giuda la fua prorrteffa fra brieve farebbe ap- 
parii) lóro all* incontro nella Galilea . Le atterrite guardie* frattanto , abbando- 
nando difpettofe , e confùfe il giardino , andarono ad informare i^Capi de’ Sa- 
cerdoti , e i Regolatori di ciò , eh’ era accaduto ; onde immediatamente ado- 
noffene un configlio . In tali circodanze di cofe ognun con ragione afpettato 
avrebbe , o eh’ eflì a si sfavillante evidenza ceduto avelfero ; o almen ibfpefo 
ogni rifoluzione , finché pienamente averterò con fonile fdrutinio difaminato il 
fatto : e pure in vece di ciò fare erti piuctodo procurarono a qualfivoglia co- 
tto fopprimere la verità f onde crebbe all’ edremo f enorme colpa loro in 
qued’ ultima ingiudirtìma fentenza contro di CRISTO ) (/) ; e in fatti cor- 
ruppero i cuttodi con buona fomma di danaro , perché andartéro fpargeado 
voce , che ì fuoi Difcepoli 1’ aveano involato , mentr’ erti dormivano ; e iti-' 
fiem promifero loro , che fe ’l fatto giungea agli orecchi del Governatore , 
avrebbon’ erti trovato mezzi da rappacificarlo , e difendere la loro innocenza . 
Fu quindi effettivamente da’ medelìmi difleminata' quatta invenzione , la qual 
fu prontamente creduta dall» maggior parte de' Giudei, e rimafe per lo fpa- 
zio di molto tempo nelle loro menti radicata (g) (A) . , 

In quella rtefla fera 'due Difcepoli andando ad un villaggio chiamato Em- 
tnaus , fert'anta dadj in circa dittante da Gerufalemme, ovvero otto miglia ver- 
fo il ’Nord-ixft di erta Città , e infieme difeorrendo de’ drani fatti di quella 
giornata , GESÙ 1 fi fa loro d’ innanzi , e fenza darli a conofcere , a’ medi-fimi 
dimanda la cagione del lor malinconiofo ragionamento . Cleofa , eh’ era 1’ un- 
dei due , quafi forprefo al fentir quella perfona efler tanto digiuna de’ fatti del- 
la pattata fectimana , cominciò a dargli un ragguaglio e de’ medefimi , e de’ 

re- 

C A ) Cosi efprelTamente narra il Vangeli- meno imprenderemo di nfpomicre a tutu 1 
fi*, ai ) Giudei però fi fono ingegnati di cavilli , cne i noflri moderni Scettici lian po- 
cavillare quella fesnalata verità , negando la fio in campo contro quello importante artico- 
fua crocinflìone fotro colore , che folle un ga- Io , il quale lì valorohmcme è fiato dlfefo di 
fligo non ufaro nella loro Nazione , nè pcrmefi- tanti Valentuomini , c principalmente da una 
fo IN. t.) , Spello in varie occalìoni ci è ve- dotttlfima penna, in una maniera al certotut- 
nuto a propofito riandar lotruglianti loro mi- ta nuova, ma 11 leggiadra , c ilrmgente , che 
feribili , e vergognoft futterhig) j che perciò nulla vi fi può aggtugncre di vantaggio (») , 
qui fono fitenzio li palliamo : e molto ancor né cofa alcuna in contrario replicarli . 


IN- i '5 Felle in vere } catcflo ritrovato de’ Gtnnnee Re de’Giudti fi ottocenti de’ principati 
Moderni Giudei - Cerne non era m afe prrffo la fuoi rateili in un giorno , ed man medefime Iun- 
ior Nazione di far morire altari fulta Crete , go {effondere falle Croci - Ma fe anthe fiato 
fe molti tfemph chiaramente dtmofirano aver non f offe tu afe de' Giudei condannar alcuno al 
eglino ufato di dar gatte fapphzio ì Mote fi fupphzio di Croce (il che fi è finora dimofira- 
ptr ordine di DIO conficcare in Croce < Prmei- re tffer falfe ) pur ni nulla gioverebbe a' lor 
pah del Popolo thè adorate a ueane l’ idolo di cavilli, attefo che nel tempo dilla Pajfur.e del 
regor (Num. zzv. 4. ) Giefuì fi crocifiggere il Signore {.cerne altrove nella Noia 45. fi e da 
Re di Hai ( Jof. vili, ay. ) Dovutile dii m noi provate i ave ano età i Giudei refi fu Jtlitt 
rnano de Gnbaojun u fette dell* fùrpe di Saul- dt * Romani perduto il potere di giudicare dilla 
4 J MT & * J*™ a Croce monto , Narra Giojef- iuta degli uomini : onde tl Salvatore /V da Pj- 
jo C hb. xi u Antiq. «t». ia ) che Alejf andrò lato condannato a tal morte . 

C i ) Matti), xiv 11 1. ij, 

( 1 ) Vedi la dtfamina de‘ Teftimtn) , pnffim • 


Ce) IW 4 . verf. 15. & feq. 

( g ) Manli, xxvi 1 1. p. de feq. 


(/) Vi<L int. .ni. Aù, v. it~ 
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recenti di quella giornata .• c principaltjienre , eh’ cflt Difcepoli del già morto. 
Maeftro erano rimalti fopraffotti nell’ udire dalle donne quel , che le medefime • 
avean veduto nel fepolcro ; e finalmente conchiufe il fuo narrar? con una fpe-* 
zie di lagnanza , qhe quantunque e fli’- avellerò fin’ allora riguardato 'GESÙ , 
come il futuro Liberatore della loro infelice Nazione ; pur nondimeno coll’ ef- 
fere già feorfi tre giorni dappoiché 1’ avean veduto fpgrare fu d’ una vergogno- 
fa Croce , erano già fvanìte le loro fperanze ,-mal grado al rapporto , che le • 
donne avean fatto della fua Refurrejione , e all’ eflèr confermati fu quelle da 
alcuni degli Appoftoli , chei n quella mattina andati erano al* fepolcro-. Qui 
GESÙ 1 prete Foccalion di biafimare la ior poca fede,- non (blamente nel Mae- 
ftro , ma ancor nelle Scritture , nelle quali eran pienamente predette e le fue 
differenze , e la morte , e la Refurrezione ,-e la Gloria , facendone ‘loro dàl- 
ia prima fino all’ ultima uai chiara fpolizione . Giunfero 'frattanto al villag- 
gio , e GESÙ' fe fembianza ', come fe -avelfe voluto partir più 'oltre : ma 
poiché il fuo ragionamento li avea foprammodo confortati , il richiefero , che 
con tifo loro in quella notte fi trattenerti^ ; giacché incominciava ad annot- • 
tarli : e in fotti con erti fèrmofli ; ma mentre (lavano a menfa per cenare , bey ’ 
nediflè il pane , fecondo era (lato fempre (olito di fare-, e immediatamente . 
feomparve da’ loro occhi . I medeftmi ì riconóbbero alla benedizion del pa- 
ne , e tal difcóperta maravigliofa congiunta al rifcaldamento , che ne’ loro 
cuori fentito aveano , mentre per iftrada ad e(fi le Scritture (piegava ', li refe 
impazienti di più indugiar ivi un momento , e perciò frettoloG ne' corfèro ir» 
quella fteffa notte a render compartecipi della loro gioja i rimanenti compagni , 
i quali infieme ftavano adunati .in Gerufalemme , coll’ avvifo lietiflìmo , che 
loto comparfo era il Signore (h) . 

Pur tutte quelle accennate relazioni , e circoftanze non folamente' non futon 
capaci fino a quel tempo di convincerli a credere )a Refurrezion del Signóre : 
ma piuttofto erti dal fubitaneo fuo difparire conchiufero , che i loro compagni • 
avean veduto folamente uno fpirito , che rartèmbraffè la perfona di Lui . An- 
cor più maravigliofa fu 1’ oftinazion de’ mede (imi nel non crederlo -riforto , 

Quando dandone affili a cena a porre chiufe per timor de’ Giudei , Egli colla 
tua prefenza li forprefe , e Ior diede il folito faluto , la pace fi a con voi .■ on- Campai 
de 'alla fine GESIT CRISTO per convincerli totalmente dell’ errore , "in cui r 'f" ... 
ftavano involti , comandò loro , che fi apprertafftro., e ortèrvartèro bene le fue 
mani e i piedi trafitti , paipaffero il fuo corpo , e in tutte le maniere più Cena ai 
proprie fi foddisfacertèro pienamente , eh’ Ei non era già uno fpirito , o fantaf- Mici 
ma , ma ’l vero rifufeitato lor Signore , e Maeftro . Contuttociò veggendoii 
pur alquanto fluttuanti fra la gioja , e ’l dubbio , rammento a’ medefimi le . ‘ 
fue prime promelfe , fpiegando quegli oracoli , ne’ quali quelle cofe eran di Amo 
fua Perfona predette, rinovò la carica , e ’l potere , che prima avea lor con- del D ‘- 
fcrito, cioè di predicare , e confermare il fuo Vangelo ( Nor. a. ) , e poi la- ' ??' * 
fciollì per quella notte colla folita benedizione , ricolmi di gioja indicibile , e 5 Anno 
maraviglia in riandando e paragonando i varj fatti di quel gloriofo e lignalato di Cr. 
giorno (B) (*) . - - r ìS- 

- -- . - Per 

(Bà In quello folo giorno «dunque bencin- apparizione .- imperciocché la I. fu. a Maria 
~ ' ‘ '■ i j la il. alle altre pietolè donne i , 

la 


que volte apparve , c quella lu f ultima fua Maddalena 


(N. a. ) Oltre la riferita autorità ili predicar commejj! dopo il là atte fi erto con quelle parole . 
re il Vangelo datagli C Marci ultimo 1 conferì Accipite Spiritun» Sanctum , quorum remiferitit 
ancora GESV’ CRUTO a’fuoi Apo/loli , o loro peccata, remirramur eia j Se quorum rctinuer»- 
legictimi fucerjfori la patella gmdieiaria di ri - tu , rerenta fu tlt ( J e anelli XX. ) • 
mettere nella Sacramentale Confezione i peccati 


( b ) Lue. rxiv. 15. Se fcq. ( i ) Idem Ibid. 


13. A fe 


feq. Jota. xx. 19. Se fcq. A alibi i 
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Per avventura accadde, che Tommafo foprannomìnnato Didimo , un degli un- 
dici Apposoli , tro volli aliente , mentre quello eccello fatto accadde ; talché 
quando i fuoi compagni l’ informarono di ciò , elfo rifpofe chiaramente , che 
non 1’ avrebbe mai creduto, fe non avelie pollo le fue dita ne’ forami de’ chio- 
di , e la fua mano nel ferito fianco . Otto giorni dopo nel dì dodici di -Aprile, 
jtcpa- c£j -{/’ comparve loro nuovamente , quando eravi anche Tommafo , ed invi- 
tneht rollo , che a fuo talento 1* oflèrvafle bene , e fi foddisfàceflè con quella dimo- 
« Tom- finizione , che si pertinacemente defiderato avea j e l’incredulo fervo allor pie- 
namente alficurato di tal verità, fi gittò' a’ fuoi Divini piedi , e rapito in 
umile ertali di gioja il confé ffa fuo Signore , e fuo DIO, da cui fu però si gen- 
tilmente rimproverato dell’ incredulità pertinace : Bai creduto , e Tommafo , 
perché bai veduto ; ma beati fon coloro , che ftnxa aver veduto pure ban cre- 
duto ( l ). Quindi alcuni giorni dopo tutti elfi partironfi da Cerufalemme , e fe- 
gucndo 1* appuntamento del Maeftro , andarono nella Galilea , ove nuovamen- 
te comparve a’ medefimi , e dopo il (olito fallato , lor diflè : Ogni potere a Mi 
è flato conceffo nel Cielo , e nella terra , Mudatene dunque , e predicate a tutte 
le Nazioni , battezzandole nel nome 'del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito- 
E *d Santo, ec. (/). Poco apprelfo alcuni de’ medefimi , cioè Pietro , Giovanni f 
Jacopo , Tommafo , Bartolommeo, o fia Natanaelc , e due altri non mentovati 
didimamente per nome , elfendone andati a pefcar al mare , e tutta la notte 
indarno avendo travagliato , nuovamente loro manifefloffi GESIT nella mattina 
con un’ obbligante , e chiaro contrafiègno d’ una <racolofam beneficenza , onde 
tiraron cariche di molto pefce le reti al lido , e poi condifcefe ancor di man- 
giare , e bere iniìeme con elfi . Dopo il rifocillamento , GESÙ' a Pietro vol- 
gendoli , dimandagli , fe 1’ amava più di tutti gli altri compagni ) e quqfii 
rifpondendogli affermativamente; Elfo raccontandogli , che pafcefle il fuo greg- 
ge ì e ripetendogli altre due fiate la fi erta domanda , Pietro lamentolfene , e 
• in quella efprefl'one proruppe : Signore , voi, che conofcete tutte le cofé , potete 
Sl, a ben conofcere , fe io vi amo . Fatta tal cpnfeffione triplicata del fuo lealilfimo 
fini amore , che fervi probabilmente , come una fpezie di filiazione dell’ averlo pri- 
Àata , ma triplicatamenrc negato , GESÙ' chiaramente gli dilfe , che farebbe venuto 
Pietro. un tempo , quando egli in maniera più (ingoiare autenticherebbe ki fua confef- 
fione , cioè , quando farebbe legato e condotto ad un gloriofo martirio per 
di Lui amore ed imitazione * o fia ( ficcome ne addita il Vangelilta ) quando 
per la predkazion del Vangelo dfendo crocifilfo glorificherebbe IDDIO , come 
in fotti molti anni dopo adempiè ciocché gli era predetto , con una coftanzà 
degna veramente del Capo degli Apporteli (C): e quella (ù la terza volta, eh’ 
• « ■ '-* • Ei 


li 1 IL i Pietre , li qual veramente non alla pagazkmc di quello (*) ; perciòfarà pregio dell* 
didcli narrino , ma di pedaggio accennano S. opera, (è un pò più addentro parliamo de’roe- 
£»<«, e S. Paoli j la IV. a'due Difccpoli j definii in queuoluoeo, e in quella propria oc- 
e la V. finalmente a tutto il corpo dell* Ap- «(ione, giacché il filo della Sroria contenuta 
poftolico- Collegio nella cena. in quello Capitolo non et permetterà feguirli 

(C) Poiché le ToSerenze , e ’l martino de* in que' parli Uranico , per i quali divifameute 
primi Predicatori del Vangelo fono non fola- andarono fuggeilando il Vangelo col proprio 
mente un'irrefragabile tefiimonianza della fin- fannie. 

cerili dell’animo loro, e ej a (Tic unno ferma- Chiunque pone mente alle oppofiaioni gagliar- 
mente dc’firti , e delle verità, eh’ effì pubbli- didime che il Mondo corrotto ha fempre mai 
cavano^ ma fonoalireaì le più autentiche pruo- (atre >1 Criltnnelimo , dee confefiàre , clic qua- 
ve , a Uiu olìrtz ooi del Capere Divino , e della lunque o reo , o favorevole de il: no abbiano m- 
pofl'anza , la quale difpiegar doveafi nella prò- contrito 1 Predicatori di eflò , tutto fi é certa- 
mente 

t } à Lue. uri, j«. i. Cariarli, v. f. 
il) Coni, Ifai. aita. I. Ceriath, ip. Ó* feq. 

Ih) Joan. ibij. verfi 14. de feq. ( / ) Matth. xiti 1. 16. Se Ceti. 
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Ei comparve all' intera compagnia de’ Tuoi Difcepoii dappoiché gloriola rifufcitò 
di morte . Quindi avendo cosi ragionato a Pietri, gl’ impofe , che ’1 feguiflc; 
e quefti voltandoli intorno , e vedendo 1’ amato Difcepolo- Giovanni , diman- 
dò 


mente rivolto forapre con fini (Irò e maligno 
intendimento contro It dottrina e la verità 
dello (ledo « Eran’ eglino forfè incoraggiti a 
mi predicazione, ammirati , e carezziti to’] 
caritatevole loro travaglio incontrai a le deride- 
nte ricompenfe? té coti era che maraviglia 
ella i mai ( dir potei la gente) eli’ elfi firn sì 
zelanti e mdefefli a propagare quel Vangrlo, 
fbe ridonda tinto in loro eredito , e vantag- 
gio ? erano per l’ oppofito e Iti dtipieaiati , ah. 
oortiri , perfeguitati , e rifòfpinti dall* nnprefi 
eoi più dori obbrobri , e maltrattamenti ! e 
quindi non men forte fbrgea l’ ottacolo appò 
l Gentili s poiché fel firn ente giudicavano eflèr 
incompatibile colla Divina bontà, e giufttzm, 
che permei tede eflèr si malamente irartati nel 
Mondo qn e* fervi fiioi fedeli, zelanti, e dica- 
riti ferventi, fc in realtà coti erano , de’qnali 
la cura principale , e ’l d légno eia render k 
gemi piu felici in quella , e nell’ a/tra vita f e 
uomini poi di tali eccellenti , e quali Divine 
difpolizioni divenire il beriàgiìo del barbaro 
furore de* più vili fra fumana generazione I 
Or qual mezzo rinvenir mai potei la più fo~ 
praihna politica umana , e la più confummita 
prudenza da rimediare a tali difficoltà ? a noi 
certamente riefee icnpoifióile l’ immaginarlo . 
Quella dunque era opera dell’ infinito Sapere , 
e pollami -, che in tal guife trionferdoveano , 
che una volta per fèmpre confondefle i pia 
faggi , e prudenti del Mondo e quelli grand’ 
opera la guidò , con dare una (oprannaiuril 
forza di I polio in què’ primi Protèttoti , e Pre- 
dicatori del Vangelo , che li rendeflè non fola- 
mente coraggmfi a più erodi , ed afpri tormen- 
ti, a’ quali eflèr doveva no riporti , ma altresì 
capaci di riceverne k più foavi dolcezze - Con 
ciò fu ron pie na men «e dileguate ic obbiezioni, 
che ad citi oliavano , o del mondano guadagno, 
e rconofcimewto, che ne averterò, od’ ragia, 
ftizia dalla parte di DIO, e quindi fo, cheti- 
tonno il Mondo li inaurava lèsnpre piu in pla- 
cida calma , fempre più fereni , e lieti , quan- 
do , fecondo ogni umana apparenza travaglia- 
vano nelle celefli cariche, oppreffi da dolore, 
e da «riferii. 

Coti miracoloni mente cangiate le loro men- 
ti , e i cuori , non fon più eifi qae’ codardi , 
che abbandonarono il Maellro , o chiufinro le 
porte per timor de* Giudei , ma francamente il 
confeflino, e predicano (5 ) nelle Sinagoghe, 
nelle linde , e ancor* in faccia aHamorte. Pie- 
rre, il qual per timore d’ eflèr fcoj’erto fuo di- 
fi epn lo , tre Tolte negato, e fpergiurato l’avea , 
or ben può pliaidamente in profondo fonno 
dormire In ofeura prigione, avvinto le mani , 
e 1 piedi di pelanti cilene , a nella vigilia del 
fuo martirio , da lui ben preveduto , mentre 
già Ertile l’ ordinava ; quali che fuor d’ ogni 
pencola agiato ne Halle (*) nel proprio letto. 


( 1 ) Viti. AB. li. ni, tfe ftq. paffute. 
tp) liidtm xvi. ij. & [e f. 


fa* l* ancor . • Sila in foouglistue maniera , 
dopo tifare flati crudelmente Utrat con frolle. * 
fon condotti nel profondo d’ una prigione , ore 
molta indegna ciurmaglia flava riltrctta , e nel 
cuor delh notte (7) li odono tutti 1 prigio- 
nieri placidamente cantale e Salmi , ed firn 1 di 
laude al loro Signore . 

Ma quello mtravigiiofo cangia mento non fa 
limitato a’ foli Appesele, lujctptli , e Predi- 
catori del Volgile , ma fi dome altresì a tatti 
i fuoi Profèliti , d’ogni grado, d’ognietà, df 
ogni fedo, d’ogni condizione, e d’ogni pue- 
fe , durando la prrfecuzione de’ Tiranni predo 
1 trecento anni , fe non vogliamo dire , ancor 
molto dopo: e quella è una materia ai bene#, 
nofeiuta , ed niellata , non follmente da* pri- 
mi Padri, ed Apologillf della Chriliwni Fede, 
de’ quali gli uni fuggdlandone la verità col 
proprio fraglie. e gli altri fortemente nel di- 
fenderla, appella nanne a’ ricordi , che predò 
efli conferva vano i loro ninrici , ed alfe noto- 
ria pubbhcuà de’ fitei , Infogna «anfèq sento- 
mente confèflàrli veritieri , ed incoairraibbiU 
teilimon) ; ma ancor digii fletti Autori Gentile . 
i quali parsa 00 , che (punto pip difprtazavano 
quegli Eroi del Crifliinefimo , tanto piò atto- 
niti redi Acro la olltrvare la loro umverfale, 
e vaiatoli cortami , onde ci feiabra fuper- 
fluo l’andar più diflefamente ciò ptovaodo. 

Sappimi «ertamente , che in numerabili efem- 
pli di tale invitta coflanua, che fi trovano te- 
g> Arati nelle Sapete di Serrate , e S itomene , 
edi altri, fono riputati follemente mere efagera. 
ziomi come, per efempio, la Storia di S. Leren- 
X » , che mottegiara 1 Giudici , e 1 lor mani- 
goldi , mentre arrofttto era filili graticola , à 
panna loto luoflruofe , r (convenevole. Oc 
noi faper vorremmo da coftoro , che fon 'anco 
rttrofi a creder ani fiuti, cefi mai profana ia- 
torno a quella Storia; imperciocché feeffi dopo 
aver ben riflctrato da quali Scrittori aie fia na- 
ta rrafineftà , ritroveranno tifa quelli Criéiani , 
o anzi , ciocché é di maggior pefo , uomini- 
che fi profella vano giurati nemici del Criitjano- 
fimo ? come poi non fi perfua daranno ragione- 
volmente , eh* «Ila debba tenerli in conto dà 
ben fondata dottrina, e di verità 1 favillante ? 
e fe la crederanno , come fperiamo . che debba 
ferii da inaimi , che per diritto ragionano , a 
lor grado fogg ugneremo qui un’ altro fiuto 
ugualmente fluprndo , e full’ autorità inficino 
<1 una perfona che per il fuo caranere d’ogni 
fede è degno , e la quale da ncn è fiata poc* 
anzi mentovata. 

Ltianit , quel fiunofo oratore di Antitthia , 
grandemente filmato da tatti per la fua virtù, 
e perizia fornata nelle belle lettere , principal- 
mente però dall’ Impetador Gueliane , come li 
feorge da’ loro fcambievoli letterari intcrteni- 
mcnu , quelli è appunto l’Autot di cui favai- 

lw» 
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dò al fuo Maeftro , s’ Ei volea , che colui ancora il feguiflTe ? GESlf 1 ’ in* 
tempeftiva fua curioiità riprende, e gli dice: Se Io vo trattenerlo finché Io 
venga , a t* che importa ì quindi forfè fra gli Appo (lo li uno ftrano penfamen» 

t° , 

liamo (S). Egli deferivo 1 » dori» d’ un certo quinto dtft'ufi oltre il conyeoevole quedi nog 
' Marce , venerabile vecchio Vefcovo i’ Areta- ra ; quantunque per abbreviarla il più , che pof- 
fa. Città nell» Siria , tre Emtfa , ed Epifanie , forno, udiremo inlìemc i racconti , che rie fio- 
che fofferto : velie i più terribili tormenti lotto no quelli due Autori , i quell potranno!! eoo 
J' anzidetto Imperatore , non già follmente con lor bell’ agro ds’nollri Lettori 1 * uno ali litro 
invittilTìmi coitami , ma foprsdàeendo ancora didimamente ad, ture. 

i fuoi nemici con tali detti pungenti, e amari Marco , P Erette Vefceve ili cui fi tratta. 
Bel mezzo de’ fuoi tormenti , che in fine vinti a-, mie ari Regna ai Collante faUri ara aria 
dall’eroica condotta , e fofferenza di lui, lì vi- Chiefa Crtjhana celli reame d’ un Tempie far 
dero «forzati a lafciarlo in vita , per umore , gene, e vtdtudefi eli' erte di devera ? /offrire il 
che i Gentili fpettatori, ginocchom innanzi gafiigo fette Giuliano , preclare dapprmcipie 
al medelìmoprollrandoiì , non i‘ adora fleto con eltatrrfene cella tuga , ma anatre a e /lava 
tfcapito della propria Religione . Or* il dife- faggiafce, intendendo , che alcuni della fu» nie- 
gno, per cui quello fatto nell* fu» lettera tur- et fi erane fiati fatti prigione per tal cagline * 
r* 1 ’ Oratore , SI era dt porre argine alla vio- ritirai , r da fé fitffe linfe agliVfhaiali Gen- 
lenza, che nuovamente Ritto quel Monarca A- t ilt , come l' amica perfori» incolpata a* quel fatte. 
pollata contro de’Criftiam moveafi, in efecu- Ma enfiar e finca aver riguardi , ni alla anilina 
none degli editti, che già fotto il Regno de' ni alla dignità,»* all* grave td avaiu^t» itade, 
fuoi Prcdetellori erano ufcitl , che fodero tut- ordinartene, che fefftfpeghate ignudi f da cape a pie 
ci richiamati al culto de’Templi Pagani i e ’l Pattate celle f rafie. Indi fugitt *‘e in una putte- 
Giudice, cui fcrivea , teneva nella prigione ri- lente eliaca , « di là poi tiranfutn, in quelle 
ilreit© un zelante Criltiano, chiamato Oriente , fiati lucide, cerne trevavafi , fteefpofi» all' afpre 
del quale giudeavafi , che diverrebbe un lecon- talenti d' un gran numeri di fintoti , i quali a* 
do Mare e , fe contro lui profeguir lì voltili ferire il le' crudele paffattmpe, /querelandogli 
colla medefimg feveriti de’gallighi. e ’l fuo la carne ce’ lire prementi da fenvere ■ 
fenhmemo inculcava ancor maggiormente , fpo- Tutte ciì fot cefi per obbligarle a rifare ‘dan- 
aendo il giu ilo umore, che vier» , che la beo au del Tempie demolite , il che ncu/ande egli 
nota collanti mvittiffima de’ rimanenti Crìftia- ceftantemtnte di fare . tjfi l anfore tutte ni di 
ni non cagionallc una ribellione generale dal fe prò dt mele , r di una fpta.ii di falla dolce 
Faganefimo. Da tal ragione dunque modo Li- chiamata Garón , » pei in aria iljefprjereden - 
iame, quantunque fiero, nemico del Criftia- tre una finir dt rete , ovvero bucate pantere , 
nefuno , giudicava, che fi doveflè arredar la in mi offende alierò 1 ‘ t fi IVI ardere , Uopi , le 
fùria della perferuzione . vtfpe , ed alni mordenti ammainali felman- 

Benchè le fue lettere, che montano fino al giovane vive. Or mentre m que/F orribile flato 
numero più di mille , e feicento , avvegnaché penzolava .gli offerirono di / cimargli lanuta 
in alcune pubbliche e private biblioteche tino- della pineta, e giù fiipuiatafemma , nputan- 
vmfi manoferute , e buon numero di eie an- defi, che ’l rifiatar di pagarla fi deviffc attri- 
cora Rampate , e tradotte in Latino 1 9 ) , pur bum alla [uà inabiliti di pagarla per intero: 
fono 11 poco conofcune da’ noftri Lettori /«- me con [emme loro /Imperi nfpofe , » “ 
glifi, che fperiaino non efl'erci imputo a fo- rebbi egual empietà rifondervi a» felde . cbt l 
vercnio ardire , fe foggiugncremo la follanza e intera fummo ,• t quel , che accrebbe iaduibil- 
della fopraccennara lettera , e di quella degnala- mente la loro mar»’ ulta fi è , eh’ tt‘> J” 
la Moria ; benché a dir il vero , per maggiore qutji: tempo fu tante lemnne dal mondar] neri 
nlchiaranunto faremo sforzati ricorrere a Tre- airi. , fomite , e uoaflrmt il menomo ftnt unente 
dorile tini. Né fìa maraviglia, perche lo (li- dt dolere, che nnai jembrava fi htr*-*r, ce pa- 
le di Libante è tanto intrigato , e Laconico dap- gotti manigoldi , ehi ’l tormentavano , dicendo 
pertutto , e principalmente allorché parla di loro, potete ben farlo , -perché voi fiate al di 
latti . e di Sette recenti , le quali perno menti’ fotto , rei o al di fopra , fihtriande Jopra il 
elio fcrivea erano umverf-.lmente cooofciute , feto fior penzolarne. La eia, faenza del lutto 
che fenza la guida di qualche altro Storico non fu , ih’ effendi finalmente uni dalla fepranna- 
puodi adatto intendere , colà egli dire , o a che turai cehanaa di lui , elfi il colorine , ‘ rimi- 
rai alluder vegliai contentandoli il medefimo fi re in libertà punì della p i profonda vene - 
ferapliceaneme accennar le cofe , ficcemc può ru tiene , e relpette verfe in jua perfetta ■ 
ollcrvarr il Lettore nella lidia fua lettera (11), Or quando 11 fatta dona ci vien confermata 
che foggiugniamo: e fperiamo , ih* 11 per la da una , Verloni di al carattere, qnal’r tifarne, 
curioiità del racconto, come per il carattere e ’l quale non folamciite era contempor . nu ai 
dell’Autore non riefra a mal grado 1 * efìir al* fitto , ma ne paria colla meddùna ficurezza , 

. iew , t* 1 * i 

’ ' ra^n t tri atl> ilo .. , h r q 

( 8 ) X)r Liba ». Ó> rjut Epift. vid, inr. al. Eunip. vita liba». Jelon, din fi. V tifi piafot, 
in cent. Ep.fi. Ubati. Sephifi. cum nel. LeipfiP. r 7 ; i . 

} 9 \ F '- Zambicar. Jeran. SirnmerleU. Morti, eh al. zpnd Vtìf. uh fupra. 

1 10 ? /*?’ t,F ' 1 r * cap.p. Vid. ó- Seaemen. Idb.\ . cap. 10. 

Cu) In Epe fi. Li. 
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to , die quel Dìfcepolo diletto non morirebbe (m), quantunque probaSiliflima- 
mente CRISTO altro intender non volefse , fenonchè mantenerlo volea vivo 
fulla terra , finché E(To verrebbe a prender le crude vendette della Giudaica 
Nazione, la quale S. Giovanni giunte in farti a vederla totalmente difperfa. 

Cosi fra lo fpazio di quaranta giorni il nfufcitato noftro Signori maniftftoflfi 
a’ funi Difcepoli, dando le più convincenti pruove della fua vera e reale Refur- 
rezione , c inlieme maggiormente inftruendo erti Difcepoli nella fua celelìe dot- 1 
trina , col difeorrer loro più femigliarmente intorno al tuo Regno fpirituale , 
col dileguar dalle lor menti tutte le dubbiezze , e colto fminuire da’ loro cuori 
il timor delle future fofftrenze , e confortarli maggiormente col gloriofb prof- 
petto d’ una vita eterna , in cui d’ immortali corone fregiati farebbero elfi , 
da’ quali , come da dolorofa , ed affannata ftirpe , rampollar dovea la fua di- 
letta Chiefa . Finalmente avvicinato il tempo prefifso alla Tua partenza, adu- 
nò infieme tutti i fuoi fcguaci , che fecondo atte (la S. Paolo ' , afeendeano al 
numero di cinquecento e più ( w ), guidandoli in una rimota parte d’un mon- 
te , ove altresì li aflìcurò del fuo fermo , e perpetuo amore , cura, e prote- 
zione fino alla fine del Mondo ; rinnovò la committìone , e ’l poter de’ mirar 
coli , che già loro dato avea , colla pronaefsa cf un abbondante efTufione dello 
Spirito-Santo filile loro menti, e cuori , il qqale li dirigerebbe in tutte le ve- 
rità ; e loro addofsò l’opera gloriofa di convertire il Mondo (o). 

Finito il ragionamento , ordinò a’ medefimi, che ritom.ifsero inGrrufalemmc, 
ove riveduti li avrebbe un’ altra volta prima di falirfene gloriofo alCielo, come 
in latti Ei fece , e che infieme fi trattenefsero fintantoché avefsero ricevuto il 
promdfo Spirito Confortatore, per cui mezzo farebbero immantinente dotati di 
foprannaturale portanza corri fpondente all’ a]ta committìone loro importa . E 
veramente era d’uopo che calarti quel Divino Spirito Direttore, poiché per le 
ultime parole del Signore avean già concepite nuove fperanze , che ’l loro 
Maeftro averte dovuto di fotti riftorare il Terreno Regno d’ Ifraello : onde ne 
fii di bel nuovo aftretto GES 1 T di reprìmere allora la-intempeftiva lor curiofi- 
tà , alficurandoli , che quel prometto celelle Ammaeftratore loro diftintamente 
{piegherebbe Quarto importante punto . In fine compiuta già gloriofamente la 
grand’ opera fua , guidolli verfo Bctanìa nel monte degli Ulivi , dove giunto 
Tomo X P p con 


thè fe flato He forte teftimonio di Vi fia , non fe pur li fa** punir !» , fatile in un* guif* , 
portiamo appieno comprendere , come quella eh' egli ne » *itn* V opportunità Mi mtflrnrt in 
di Lorenzo, a di alcun altro porta metterli in pubiheo U fu* p*t trr.z* , ri inviti * eojianza. 
forfè, trovandoli regillrata in quegl’ Idonei . Alcuni hanno a loro capriccio fumicato , che tut- 
Lo fteflo Ùtili, ! foggiuene a quel che dice Tre- ta quella moderazione di animo , che rarpre- 
Merrto , che il Popolo rimale tanto attonito del- lènti quell' Oratore . provenire da un ronco- 
la tortanza del vecchio Veicolo , ch’erti l’aèo- -pitti timore , che a Giulia -i» fiiccrderebbe un* 
nrono , come un Dm , e che quando Giuliano Impmdor Oilliano l iz ) : ma ancorché nò 
ciò intefe, avvegnaché sdegnato per la demo- a* intingano, quello non rende punto (portata 
Jiaione dei Tempio, pur delle anzi dargli per- la trlhmoniinza , eh’ ri dì a quegli Eroi inva- 
dono . che tentar all vantaggio la fua pazien- eiflìmi ne’-niartirj . A dire il vero . molte della 
22 - fue lettere u veggono ripiene della medefìma 

Conchiude finalmente la lettera con efagera- moderazione di fpirto in altri fomiglmiri 
re al Giudice Tuo amico, che non bcefse dive- efempli j e ’l tenor della lettera fopraccitatl 
aure Orione, ch’era fuo prigioniere, un fecondo d mollra bene , ch’egli piut'ofto folle atterrito 
Unno , oppure un fecondo M*rft* , il duale dagli efterti della Olibani ColUnza , la quid 
era flato fecondo le favole fcorticato vivo.- Se Tempre per si futa guifa di dolotore petfecu- 
VOI (egli dice) giudicato , che Or one etili* aloni tirava un gran numero di Gtr.t.li a coll- 
ant* miniera Mi oro nel fuo ’cuojo , farrjle Inno yertirfi a CRIiTO , e fera brava minaci .are a 
* f. ridilo (ir *pp*re j ma fa no , per Giove, Imo Templi una total def licione , liacfat al- 
f atrofie meglio affai , fa nel mattinile vi» : ma (atto vi maaufsero gli adoratori . 

I il ) Le Cleti. HU. A. M. irif. tetri, i. feB. 4. 

(ai) Tm>nn. **•- pef «>t- ' , _ -, - - 

< » ) 1. Corituh. xv. 0. < » ) Nat*- xva. ir. ad fin. 
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'nttit con tenere»! di cuore intorno a fe amichevolmente adunolli, e tutti in lui te* 
• C«- pendo tifo lo fguardo , in aria trionfante , c maeftofa ne fale al Cielo, lafcian- 
'• doli' colla dolce benedizione , e colla confortevole Scurezza , eh’ Egli ne anda- 
va a preparar loro un luogo nel fuo Regno : ed effi in atto di adorazione il 
fieguono con occhi dolenti ed anfiofi . finché una nuvola rifplendente , che ’1 
ricevette , il tolfe dalla loro .villa ; e si ffooraparve (D) . Ma mentre ancora 
fàfTate in JLui teneano le pupille , loro apparvero due Angeli in abiti rilucenti , 
e differo .* Uomini Mia Gaiilea , ebe Jiate voi a guardare in Cielo ? Quello 
fletto CESU’ , il quale avete ora voi veduto afeender al Cielo , indi calerà di 
bel nuovo nella medeftma guifa trionfante ( p ) : dinotando ftnza dubbio l’ulti- 
mo giorno . in cui -verrà a giudicare il Mondo , dovendo iaCsu dimorare , e re- 
gnare alla delira del Padre , finché tutti i fuoi nemici faran divenuti (gabello 
tic' piedi fuoi (?)<E) , 

i ni. 


■<D) Cip accadde , fecondo il computo del 
nollro dotto VJ/er io , poc’anzi da noi rammen- 
tato , in gorno di Giovedì . ed •’ quattordici 
di Maggi! , thè è il nono mefe dell’ anno QiA- 
dai co , e nel ■ trentefin ofefto di quelli anni 
Quidam lo fecondo altri nel trentefimoterzo 
■ ano dcll'e'à fui) e nel decimonono anno 
del Regno di Tiierie . Avvi un’antica Tradi- 
zione , la quale aggiugne , che verfb il mez- 
zogiorno Egli fol-tevólfi di 'erra , cd afe efe al 
Ciclo da una delle vette del Maitre Olivete, e 
che ancor nitravanfì le velligia imprefle da’ 
tuoi fanti piedi nel luogo , ove ultimamente 
fermalo fi era , quando fu in atro di fibre e 
che ter ni ragione Tempre in appretto fiato 
era quel fungo in grande venerazione. Il Let- 
tore può «llervare ciocche da noi fi è altrove 
detto fu tal ntarcna. 

IE) Non ci fembra affatto fuor di propofi- 
CC chiudete quella fioria del Salvador del Mon- 
do con quelle altre tcllimomanze , che con. 
cementi a lui trovimi regifirate in Geefe fa', 
t in alcuni celebri Amori Gentili .■Comincia- 
mo dal primo , giacche abbian o altrove pro- 
meflo dir qualche cofa di vantaggio fopra tal 
fuo ben noto palio , e fu -cui molte controrer- 
£c fono ancor mede in campo ; ed è qual (ie- 
gue li]). 

,, Nello lidio tempo vi fu un tal chiamato 
GESÙ’ ,'fapiente uomo , feppur uomo dib- 
„ ba chiamarli .che fu un grande opeiator di 
,, miracoli , predici la verità a tutti coloro , 
ch’erari vogliofi d’ impararla* , ed ebbe un 
,, gran numero di Difcepoli , e Giudei , e 
,, Gentili . quelli era ■lo come lei gc S.‘Gere~ 
,, lame , eredelatur . era creduto efiere) il 
CRISTO , che Pitale per l’invidia , che 
„ portavano ad elfo i capi della fua Nazione , 
„ fi crocifiggere : ma ciò non impedì punto , 
„ che i fuoi Dilccpoli z Lui fermamente ri- 


< i] ) Jtntie. hi. zvm. eap. 4. 

I 14 ) Ltk. de Seripeor, Vtd. & Za Jet. Zeri, 
l 15 ) YiW. inter al. linee, demonfì. evang. 
ann. 1661. 


„ inanellerò uniti , e fedeli . Egli tre giorni 
„ dopo la fua morte ad elfi comparve , fecon- 
„ do le profezie appartenenti a lui. La Setta 
„ Crifiiana in quello tempo fuffifie , e dal 
..medefimo prende il nome , e ’l conofce.per 
„ fuo Capo . Y 

Or quello pafib trovandoli non fidamente in 
tutti i nanolcritti di’ quello Storico , ma cita- 
to ancor da J. declamo , da -Infoilo ( ij>. cd 
altri ^antichi i adri , pretendono alcuni fcher- 
mirlo con una miferabile obbiezione ; cioè , 
come mai potuto ivrllc ufare Gecfeffo quell* 
efpreffiom tneorno a CRISTO, e poi vivere, 
e morir Giura : .Oltracciò fan quelraltra di(- 
.ficnltà come potefs’egli ricónoTcer CRISTO 
■per il prometto Metti a , quando ei altrove ton 
tal titolo onotò l’imperator Remator i Ma co- 
loro , 1 quali , per jsfaggirc il pefo di quella 
eccellente autorità , Suppongono ellcr quello 
luogo ««rapporto negli firmi dello Storico 
da alcuni pii Cnfliani, ritroveranno ben n ai- 
agevole l’imprefa a fpiegare , come poteflero 
ciò fare in tutte le copie fittene in appretto , 
e. fopprimerne tutte le antiche , e genuine . 
Scoleranno 1 lettori , i quali fanno , quanto 
fiali già finito a prò . e contro d quella ton- 
troverfia , fe noi non la difaminiamo gnu ad- 
dentro, e rimettiamo chi ne fia vago a’ mede- 
fimi Autori , che nel margine citiamo III) ,• e 
ci rtfcrbiamo qui fidamente tfgtugnere >h li- 
ne brevi ollcrvazioni per tbbattere le due dif- 
ficoltà oppolle fila fincernà del Tello. 

Certo egli è, èhe Giefefe era nonmeno cor- 
tigiano . che Giudee . e Farefeo : onde potei 4" 
ben da Storico, qual’ egli fi mofira lineerò , e 
verace, ellcr forzalo a pubblicare una Verità , 
la quale lacrima arerebbe nello in diffidenza 
il fuo carattere , * poi non aver rilbluzione 
baftevole per facnficire i fuoi mondani interrili 
alla cagione , che ’l convince! . Quel crudele 


Hì/I. Ut. t. rap. 11. ut, eap. 9. 
prop. fiS. 11. ci* Ameli, digerì, de tee. fief. 


C p ) Tbid. verf. ult. Lue. zxiv. 46. ad (in. Aft. 1. 6. Se feq. 

( q ) Confi I-fid, cix. 1. Match, mi. 44. Atì. 11. ]}. Hcbr. 1. t] t. i». tj. 


Digitized by Coogle 


c À P o XV. S E l. VÌI 

I Difcepali cori avvertiti , ritornarono tofto in QtrufaUmmt , 

r p I 


dove 


fpefero 

tue- 


f-tttamrnto , che » Difcepoli di eKo Signori 
incontravano predò 1 G i»dti , M I ùnti" . 
poto eflrr bene un forte oftacoto ad un uomo 
Set fuo cantiere , per farlo rimanere fra me- 
defimi . Forfè ancora , e probabibihmimemc 
avea egli- converfato con molti de Crtfii m , 
i quale gli aveano ifpirato grande venerazione 
per il loro Divino Miellro; c con molte Pro- 
fezie concernenti a Lui pienamente miivmto 
eh’ Erto veramente lode il Melila , e nd “■ 
dettino tempo f fuoi fratelli del fer- 

mento aveano potuto ìngannatlo » fu' felfofop- 
potlo del doppio Media . i un» {p 9 **'"'* • e 
filtro grande, e gloriofo conquitlnore 

Non era certamente tempo p:u acconcio -per 
Introdurre una tal capricciofa- Minzione de 
due Media, dt quello , in cut egli fenveva li 
fua Stor a - quando tutte le fpcranze de Gio- 
i<% erano tHatto fvamte, lofeettro eia da gran 
tempo ufenò di Giuda . . .1 fecondo Tèmpio’ 
didrutto , la Nazione rovinata , 1 ul(imo< pe- 
riodo nella maniera , ond ella computavano le 
fcttimaue di DàaitW» . da gran pezza fpirato, 
c 1 Cn /barn opponendo tempre e tutto pote- 
re , e rigettando ogni, lor futtcrfogio in con- 
fano .forzarli alla fine a mettere ogn. loro 
fidanza in ellà infttiya tavola: or un uomo del 
caAttece di Gitftfo . non potei forfè uguil- 
nìentc , che ogni altro della fua fratellanza .- 
■preferire quella fctocca , e mi Mibta idea al 
bumfevo perifblo in cui farebbe caduto col 
profcllitli Criftiano?' ~ i> 

P Finalmente chi puòefpnmere, quanto In 
degna- maniera, onde il trattarono i Furiai nell 

aflcd io dt Gfr«/4/emw;laloro invincibile olltni- 

zione e ingratttud tw. la crudeltà , I* ipoc.r*» 
implacabile odio de’ medeìum contro a Lui.l avet- 
fero potuto provocare a gravar In di ’ 5 ,-' 
nera frante taccia di *vcr croc,fi lo ;l M ir _, 
i .oVitigncr pelo a cto cort quelle altre teli! 
monunze? che in favor del. raeJcl.mo adduce 
fen/j cllér retò interamente a patte con elio 
„r’ Dteeiudtzi . ed intereflì . In vero , fé 

noi mettiamo infteme il fuo .Ijf'dl'Stel” 'citò 
tro I Parliti , e la fuppolizton di qdeltl , rne 
Su* altro Media oltre del primo crocili Ilo , 
afnettar li diverte', eolie adufizioni dt lujuU- 
^'"complimentar Mnno coljitofo d. 
Melili . troveremo, eh ei teppe adempier bene 
le parti di perfetto politico e confumato. qual 
, - f e metieli a confronto ti palio fopracri- 

«»■ concernente a CRISTO, rquelm m;cu, 

per^Meffia',' Ic^r^/X altro J fiS 

c«z“ e d, carità-, e in quel carattere , che ap- 
rntrol/folirrche’I fecondo 6 Meda , ,1 


? m } e eflcr dovei un gloriofo Conquilbtore 
egnala.ìe le primizie del fuo Regno collo Iter* 
par dal Mondo quegl' indegni rei » che iveati 
morto il primo * e che in tal guiia facendo 
renderebbe pienamente adempiute le Profezie 
concernenti alh fua propria Perfona, e sigio- 
riofo fuo Regno , e umyerfale . Or tutto ciò 
in gran parte ad livenne innanztche Gtt/effQ le 
due fue Storie feri velie , nell* ultima delle 
quali parla della conferenza , eh* ci tenne con 
quel Principe (16) , c quella potè ben anche 
difjorla in quella maniera piò* vantaggiala 
che guadagnar gli poteflè l* appkulo de 

AMBI.» . . . - 

Ma fe pure in qualche parte v*e Rato varia- 
mento n quello tello . fembra , che non abbia 
potuto - elicevi , fuorché nella parola , rr * cre- 
dute , U quale noi fummo regi II rata nella 
copia di S» C/ii’fl/iw® ^paterne > nè in quella 
di Euftho , nè di Rafia* , ni JFaltri Scritto- 
ri', ne’quili affatto li truova omraeda; del che 
ne" rimettiamo il giudizio alla candidezza, de 
Lettori . Ma quando vogliali fenza freno di ra- 
gione fofpettir falliti ut quello celebre luogo , 
potrebbe li ancor'alla cicca dire lo lidio intor- 
no »! g'an carattere , con cut lo Storico Giu- 
dei ci deferite C minta i il Btitifia , e S. I <- 
topo, ch’egli chiama franili di CRISTO C 17) . 
Certochè h relazione , che da Gm/ejà di que- 
lli due fo- setti, ridondar tn non picciolo ono- 
re del fncdèùmo CRISTO , del quale erti fu- 
ro n martiri alorioU. , . 

In riguardo alle teftimomanze degli Scrit- 
tori (Stufili , abbiam gà recate quelle , che 
confermano la foprannaturale cedi Ile fucccdut» 
nella palliane del Ulvttire , e mlicme arcen- 
•nato , che a Padri Apolognli deila Cnlliana 
Religione per quello , ed altri portento:, fat- 
tt, ne appellano a’ pubblici ricordi , che preda 
loro conservavano' edi Gtnrifr • Vncilt autor 
conférma , che CRISTO fucondanaato a inor. 
te per ordine di Plinto , Governator della 
Giudi» , fatto l’ Imperniar Tibenti fi»).- ed 
altre tellimonianze di tal guifa aggh.'gner po- 
tremmo, fc non temellàmo d’ mgp'llir troppo 
quelb Nota 1 e perciò potranno 1 Lettori of- 
(ervarle nelle fopracc fate Apologie , e negli 
Autori da noi citata nel margine C10S. 

Per la ilei!» ragione ancor ci alleniamo dt 
recar quella de’ Maomttnat , e di and re ol- 
ii acciò- dif|ui «ti Jo intorno a’ Yangri) apocrifi , 
Politole . cd iltn feruti appanenenti a C RI- 
STO . e fottiltzzandt» con non importanti ri- 
cerche . qual lode la formi , e la llatura dell* 
fua Perfona , con tutte le altre particolari* , 
le nuah nè punto importano , ne hanno alcu- 
no appoggio di rettezza . Io quanto poi alla 
corri laonde n/a , che pretende!! aver Lm avu- 
ta col Re di Ediff», drizziamo 1 poltri Lettori 
a quel , che in altro Volume ragionato ne ab- 
biamo • 


16 ) Sill. Jud»U. ‘f- '*• V ’ T,S*’ Anna!. Uh. xv. cap. 4. 

;j > a. ora;, d, Utm. u c U,t. in tundra. Jhirta & * 
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tutto il tempo in preghiere , digiuni , ed altre fomiglianti opere di pietà , che 
foffero le più proprie a degnarli di ricevere il prometto Spinto confortatore . 

Etti erano probabilmente cento venti perfone , o all’ incirca, lènza contar le 
donne , che non eran ufi di metterle a conto, quantunque cqp etto loro dimo- 
raflero , e fra le altre eravi la tergine MARIA, di cui particolarmente fi fa 
menzione , che in tal luogo atyor fi trovarti, e che trattenuta ancor vi fi forti 
dapprima ( r ). Un grande ftanz-one fuperiore al rimanente della cafa(F), era 
il luogo , ove fi radunavano , e quivi , pochi giorni dopo T Afcenfionè del lo- 
ro Maeftro , Pietro rivolto a’ compagni , difpiega loro , quanto forti neceflà- 
rio , primachè imprendefl'ero il fublime miniftero loro commetto, fcegliere un 
nuovo membro nel Collegio Appojìolico , fra quelle perfone , che converfato 
aveano con GESÙ dal battefimo di Giovanni fino a quel tempo, perchè riem- 
pier potette il luogo vacante nel loro numero per il tra^j tor Giuda. Ed approva- 
to quello eh’ ei propofto ava , gli fi oflèrfèro due candidati a pretender la . 
grande carica , cioè Giojeffo cognominato il Giujìo , o Barfaba ( che alcuni 
fuppongono efler fratello eli Jacopo il Minore , ed altri la Iteffa perfona di Bar- 
naba ) , e Mattia ^1 qual’ era un de’fettanta Difcepoli ( G ) . 

Dopo bricye prefmera al Conofcitore di tutti i cuori, perchè mofi ratte loro 
k perfona , ch’ Egli ovetti trafeelta , gettarono le forti , e riufei Mattia al Mi- 
niftero Appojìolico , e ’l deftinato numero di dodici fu di nuovo felicemente 
compiuto (r) . • 

Terminato il di cinquantefimo dalla refurreziont di CRISTO , che portava 
alla grande feftività di Pcntccojlt , mentre i Difcepoli erano radunati infieme al 
iJ.folito luogo , un forte tuo"" dal Cielo con impetuofo vento folla danza , in 
fui, ili C ui fi davano , fu imr mte fentito , ed apparvero come tante lingue 

fi r P*7 jj f uoco partitami. *' ciafcun di loro ; indi ripieni tutti dello Spi- . 

Spirito rito Santo , ed illumi u l celediale luce , ed infiammati del fuo Divi- 

Santo. no amore , furono colla cognizione delle lingue draniere loro durate d’ ogni 
altro dono foprannarurale ornati , per renderti abili ad intraprendere la gloriofa 
carica , a cui venivano Pedinati , cioè , la ccnvertione del Mondo . Ed eglino 
incontanente s’ accinfero alla grand’ opera : e tutta Gerufalemmc piena allora 
d’ ogni gente si Giudei , che Profetiti i quali , fecondo il codume , accor- 
reano da tutte le parti del Mondo a quella grande folennità , udendo con iftu- 
pore quel maravieliofo fuccetto , concorsero in gran calca da loro , e furono 
oltremodo forprefi , che poveri ignoranti Galilei , i quali non aveano giam- 
mai faputo altra lingua , che la propria del loro paefe , e quefta medefimamen- 
te non da altro , efrc da femplici pefeatori , favellattero con tanta inaudita 
prontezza , ed energia , ed efprimeffero in ciafcuna delie loro differenti lingue 

. e dia- 

1F ) Le parole tic t» óninn l io > fuo- fermi e fondata.- imperciocehè altri dicono che- 
nino fenzt Siilo il luogo fuptrtO'i a' una ma- quello Gtoftfo fìa lo Hello di quello fovenre- 
g Uni , non gii del Tempio , come alcuni han- mente memorato nel Vangelo tra* Parenti ìlei 
no immaginato . Ragionevolmente adunque que- noftro Salvatori ; ed att- fo il nome di 
Ao luo o eflèr potè quello fpaaiofo camerone Barfaba, altri afleiifeono ch’elTer potrebbe lo 
appunto, in cui GESÙ’ celebrata avea 1* ulti— Hello che Barnaba , il quale pur diteli edere 
ma Cafona co’fuoi Difcepoli (ai \ , dicuifup- (lato un Levita Ciprietio. D’altra banda alcu- 
pontii, che un di loro ne foflé fiato il padro- ni voglion che Mattia fii Io lindo con Zac- 
ne , cioè Giovanni , che avea il cognome di cbto , contuttoché collui non lì lode refo di- 
Marco j e dicefi , che in tpprelìo fu quella fcepelo che poche lèttimane innanai alla mor- 
pitnta innalzati li folle una nobile , emaeitoTa te di CRISTO , e gli Appoiloli non feelfeto 
Cbiefa. ... per candidati che quelli foltanto , che liritro- 

( G ) La Tradizione 'inforco adii ermo que- varono indente con lui fin dal principio del 
fii due e gli altri loro colleglli , non è ben filo Divino W nuderò. 

f>») AB.x iti.. C il.) Mare. I iy. 14 . I}. 

( ► ) Afl. 1 . 1 * Sa) Afiuum , jbid. if. ad fine» .. 
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e dialetti , i 'più elevati, e Tubiimi mitèérj del Vangelo . Il Sacro Storico 
conta ben da quindici differenti paefi , de’ quali componeafi quella folta adu- 
nanza di .Popolo ( t ) . Mentre adunque alcuni di loro foprafTatti da maraviglia * 
per quello , che elfi vedevano e (entrano j poneann in quiflionc quale avertè 
dovuto mai ertère 1’ evento d’ un tanto prodigio , altri {foltamente attribuiva- : 
no ciò ad eccedo di foverchio bere ; di che elfi ne accufavano gli Apporteli in 
quella mattina . Ma Pietro intefo ciò , egli il primo ributtò quella tal fa fup- ■ Ut ° > Ì~no 
poligone , dando loro ad - intendere , che non fi era , che alla terza ora del tre vL 
giornò , ovvero Nona della mattina ; e pofeia imprefe dalle Scritture a dimo- ! * ?«'- 
ilrare, che in quello prodigiofo avYenimento non era intervenuto, fe non qliel-/ 1 ’'” ' 
lo , eh’ era di già fiato piènajnente predetto , ed efpreffbmente deftritto da unp 
de’ Profeti («): ciò detto pafsò agli altri Oracoli , che aveano già prima 

antiveduta, e prefigita la morte’, e ’1 gloriofo Riforgiinertto di CRISTO , il 
vero Mejjia ; tutrociò egli rifehiarò loro con si gran forza d’eloquenza, che tre 
mila de’ Circoftanri , che fi trovavano ad udirlo , s’ artrfero Immantinente glia . 
fua Dottrina , e convertendoli feguirono. poi a-tnoftrarfene fòrti , e zelanti pfo- 
feffori ( w ) ( H ) . ’ • 

Qualche tempo dopo Pietro ; e Giovanni , recandoli al Tempio alla ufata 
ora della preghiera di Nona , guarirono un povero ftorpio , che giacca mendi- 
cando alla porta . Ciò immediatamente traile d' intorno a letto gran piena di ' 
Popolo nel luogo detro il Portico di Salomone , ove Pietro avendo forte ram- 
pognato , e riprelà la ftupidezza loro , che li {limavano come autori d’ un si 
legnatalo miracola , li alti cuoi , che non 1* aveano già eglino operato con al-, 
tro potere , che con quello di GESIf CRISTO , che gli anziani , e governa- 
tori loro aveano jper ignoranza condannato alla Croce . Segpl poi a dire con si 
grande efficacia d'argomenti del rifehio , che correa qual fi forte ortinàto in- .. . , 

credulo , che ingrato a benefizio si (ingoiare non s’ arrenderti con pronta fede , 
e pentimento di cuore , che dà cinque mila , e più s’ aggiunterò loro. In que- cole tu 
Ila guifii la novella Chiefa di GESV f CRISTO di giorno in giorno andava au-. a «‘«r** 
mentandofi non folo in numero , ma in zelo , in fervóre , in fanti» , e ca-' 

riti cineue 

• • rniUm 

( H ) I Giudei che non immettono li Re- il carattere delle pedóne ed iltre si fitte vaq- 
furrezione di CRISTO han fognato effèr po- taggiofc drcoftanie fi fodero dopo lungo lein- 
tuta intervenire quella si improvvifi mutazione po infinte ? Come mai (fenon follerò Itati 
di tremila perfone , e le altre ftupende conver- vendimi i fitti , e Divina la Dottrina che pre- 
Itoni operate in apprettò dagli Appeseli ; per- dicavano) poteano infinuarfi «'Popoli per ef- 
chè erti non volendo prefcntarli al Sinedrio fere univeiaalmente accolti e ricevuti , pregiati, 
per domandar perdono di aver fegnito il lor pofeia e creduti , c la loro Ifottrina tefiincst* 

Maefiro , «velièro piuttofto tra di loro concer- da una infinità di miracoli , e feguita da intui- 
talo di nllèverare averlo co' propri occhi ve- merabii quantità d’ uomini 4’ ogni ordine e 
duro rifiifcitar da mone, ed innalzare altnag- qualità, tutti faggi e onorati , i quali legna- 
gior legno la fui gloria , per tirarli dietro il tono col proprio fingile , e ne confermarono 
credito del Mondo. , la verità de’lor detti ? Certamente 1* «fière 1» 

Ma che quella fia una diabolica impoftura in- Cnjtuum dottrina fiata approvata, e feguita 
ventata da' Giudei, e addofiàia agli AppcfloU , per una non mai interrotta fèrie e fucceffion 
ognuno prudentemente lafcorgerà, perche niu- di Prelati , di Predicatori , e di Martiri , è 
no potrà credere ellerfi potuto concertare da quali inficine con una infinità di refcritti e 
erti Appesoti , e molto meno tfeguirfi tal tra- Decreti de ’ Contili e dì altre memorie, ognu- 
na con ri nuravigliofi fucceflì ; e cheeontan- na delle quali rapportali a’ioro Predeceflorj - , 
ta efficacia contro a tutte le difficoltà e per- farà un’ irrefragikii pruova ila risentir* i Giu- 
fccuzioni de’ Tiranni ne finire feguita la con- dot, chea’ infingono laconverlione del Mondo 
verfione del. Mondo , fe non follerò fiati affi- edere in altra gufa addivenuta v che per vìr- 
fiiti dq virtù Divina. Chi mai dunque erede- tù Divine, 

dà, che l’ intera Storia del Patitelo , le gefia , • « 
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riti de' membri fuoi ; cominciando da ora a* vivere d’ una fpezie di vita ce- 
Jefte fulla Terra , abbracciando la povertà , vendendo quanto poffedevano , e 
• volentieri ponendo a’ piedi degli Appoftoli ogni loro avere , perchè il partiffe- 
ro a foUievo de’ loro fratelli : ed eflendo in tal guifa ne’ beni temporali , e 
più col cuore , ed affezione, si llrettamcnte- uniji , divennero la maraviglia 
del Mondo tutto , eziandio» degli Redi loro nemici» . Così furono perfettamen- 
te compiuti i Divini Oracoli ... e pienamente attefe le promette- di CRI- 
STO ; e la fua Chiefa pnxiigiofamente piantata- di. GESIT. CRISTO-, e pro- 
pagata dal Divino Spirita per continuare Corto la fua direzione fino alla- 
fide del Mondo,, mal grado tutte le oppofizioni de’ Giudei , e de’ Gen- 
tili (*•)' .. 

Ma la malignità de’ Sacerdoti , e dé’ Capi deb Popolo non celiò colla morte- 
dei fuo Divino Autore . Quello nuovo , ed inlìgne miracolo oltre la fievolezza 
d’. un uomo-, il numero de’ convcrtiti , che fi traffe dietro , il zelo , il corag- 
gio , e L’ eloquenza» degli Appoftoli , ìeTvirono a dettare in loro il timore col- 
la maraviglia , e ad incitarli a ricercare nuovi mezzi per reprimere quella , eh’ 
tingit- etti chiamavano , novella e" perniciofa Setta . Gli Àppoftrtfi , e lo ftorpio fu- 
"‘•"”»rorono condotti- innanzi a loro , e Pietro con elegante ed aggiullato parlare af- 
tto Pl *T f erm ^ loro , che si maravigliofà culra 1 ’ aveano e [fi operata fidati al nome e 
Siné- potenza del grande loro. Maejlro gloriolàinence ali’ ora regnante in Cielo \ f e 
duo . diede loro- ad intendere dalle Scritture , eh* egli , e non altri fotte quella prin- ' 
cipal pietra angolare , già tempo innanzi- predetta , che dovefs’ edere rifiutata 
. « muratori , e- n’ era all’ ora divenuta il fondamento- del nuovo patto ; 
imperciocché non. era altro nome (òtto il Cielo -, per cui gli Uomini potettero 
«Ber Calvi , che quello di G ESC' CRISTO , di fatti* confi cto in Croce da lo- 
. ro , ma ritorto poi vitcoriofo per fuo proprio potere . 1 ! Sinedrio n-ni aven- 
' do che opporre- a quelle sì chiare pruove , e pure vergognandoci d’ edere sì fat- 
tamente convinto , e temendo infieme d’ adoperare mezzi violenti , mercè del 
prodi giofo numero di Popolo , che li feguivano , fi contentò per allora di far 
‘ loro fol tanto divieto di piu oltre predicare in quel nome ; al che Pietro repli- 
• cò , noi-'abbiamo contrario comando da DIO, e voi potete di leggieri giudica- 
r re chi de* due- fàccia; d’ uopo , che fia ubbidito (^) * 

Pietro ritornato a’ fuoi Colleglli , fece loro intendere ciò ch’era padàto , fi- 
gli ordini , che dati gli aveano i Capi de’ Giudei . Perciò etti unaniniamente 
voltili con preghiere a DIO -, che rinforzattè la loro fede, il coraggio, e ’l ini- 
racotofo potere , acciocché potettero con intrepidezza efercitare il loro mini- 
ftero , e bandire a’ popoli il fuo Figliuolo crocififso , a fronte d’ ogni qualun- 


que oppofizione ; ed ecco che nella ftanza , in cui oravano , fentirono dalia- 
parte (ugeriore un fòrte fcuotimento, e nel tempo ftefso ne’ loro cuori dettata 
novella fiamma con si ardente- zelo , che nè minacele nè perfecuzioni , nè 
forza di tormenti , di torture r e di morti fpierate , avrebbero potuto fermarli , 
e ritrarre dalla predicazione, e da’ fuoi maraviglioli faccetti . Ed in fa. 'i an- 
che nel medefimo tempo feguirono altri nuovi miracoli ( I ) , che corrobor n- 

do 


( I ) Quelli miracoli di noi divili ti C 14-) , 
furono 11 frequenti , e divulgati in quello tem- 
po , che da tutte le vicine città di QtruftUm- 
me cemmutlèro gran folla di Popolo dietro agli 
Jtppofohi 11 quali eglino conduce-vino i loro 
amici infermi . paralitici, lunatici, demoniaci r 
ec. perché fi ruved'ero dalle loro infermità , c 

( 14 1 Acl. V, if. & fri- . 

"■‘t "..l" 'i» 

{ * 5 Aftuum tu. 1. Se fequent. 

t f ) piai in. cavi!, >1. 


fi rendeffero fani per la virtù loro; e ciò a le- 
gno, che l’ombra me.) clima di S. Pietn cura- 
va molti di loro per dovunqucpalìàva ; iinprr- 
ciocchè la gran calca, che gli tenca dietro, a 
molti di loro impediva di condurfi ivano a 
lui, ed iverne deli’ eilì catta della fua virtù la 
grazia della guarigione. 


(*} Ad. 111. Se iv. pattini. 
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h3o BeJU loro fède i credenti , ne aggitmfero dtri ancora al loro numero . • In. 
tanto il Situarlo , il quale era rrfafiimamcnte comporto' di , Sadducei , trovando 
vana e fenza effetto ogni loro imluftria , fi pofero in cuore di mettere in ope- 
ra mezzi più Teveri , giudicando .risere a ciò il tempo qpportuno, e quindi or- 
dinarono che arredati fodero, e podi in prigione. Ma la mattina feguente pri- 
ma del giorno ,, un’ Àngtlo apri le porte della prigione , ed ingiunfe loro di 
ripigliare la predicazione , ficcome in fatti fecero. .Teneafi già configlio per de- 
liberare de' prigionieri ; quando venne da loro fpacciatamente un vmefso avvi- *. 
fendo , che i prigioni erano di già fuori del carcere non fenza miracolo ; im- 
perciocché niuno di loro v'.rra dato la mattina ritrovato , avvegnaché le porte 
della prigione Fofser<f*drettamenr 6 chiufe • * nel mentre confricarono fra loro 
all’avvilo di quello nuovo prodigio , fopraggiunfe novella, che li certificò, che 
.effi llelfero fecondo il lor -coll urne predicando nel Tempio . 'Crefcendo da -ciò ' 
in efli il timore colla maraviglia , te li fecero venire dinanzi fenati violenza al- 
cuna . Ed avendo lor domandato Caifas , perche evefsero «1 fattamente ardito 
di trapafsare il -divieto loro fatto , eglino , fenza punto perturbarli -nel cuore, 
Vifolutaraente rifpofero , che come 1’ ubbidienza dovuta V Magi (Irati cefsava, 
toftochè fi venifse a mancar di quella , che a DIO. dnveafi ; cosi elfi aveano . 
fi rettamente efeguito il lor dovere predicando la Refurrezione di CRISTO , e 
*la remilfione de’ peccati per lui , e nel dare irrefragabili pruove di quelle fo- 
lutevoli verità , che etti aveano di per fe co' proprj occhi -veduto , « cocco 
-con mani («). 

'Sì nobile -, ed afsoluta rifporta , che diede loro ad intendere , -che elfi qui* 
dunque grande pericolo fi farebbono lafciati intervenire , innanzichè vilmente «inumò 
condurfi a compiacerli , accefe ‘vieppiù la loro indignazione , ed eccitò in elfi di. c.a- 
1 ’ odio a tal fegno , che furono già per palefarlo a pruova con qualche pii» 
fevera maniera; quando Gamalieie ( K. ) , un de’ loro membri , uomo attempato, 
ciotto Farijeo, e di grande avvedimento , ievolfi da federe , e con 'belle ma- • 
niere s’ingegnò per allora di moderare i loro rifemimenti ; ricordando , che fe 
quefto conliglio era puramente d’ umana invenzione, egli fi farebbe tolto drflì- • 
pato , conforme molti altri di fimil grifo , nel tempo addietro parimenti di 
per fe fvaniti , eh’ egli additò loro , «d elfi pure fapevano efsere di già fiati ; 
ma fe fofse da DIO , farebbe cofa non piu vana, ed inutile, che émpia, e fcel- 
lerata 1 ’ opporvifi : adunque la mia opinione, conclus' egli ,’fi è, che noi la- 
rgiamo fare a quell’ uomini -ciocché 4i vogliano, ed attendiamone l’evento ; 
imperciocché altrimenti potrebbe intervenire , che noi ci trovaffimo in fine a 
Contendere coll 'Onnipotente . SI fano configlio fu prontamente abbracciato da 
tutti dell’ afsemhlea , e fotti entrare gli JIppojfloli , e riprelì fortemente della 
loro contumacia li mandarono a’ loro colleghi (a) , eh’ erti lieti rollo vennero 
a ritrovare . Circa a quello tempo il Tetrarca Filippo fratello d’ È rode morì in 
Giulia nel 37 . anno del fuo Regno , dalla morte ai Erode il Grande . Il fuo 
cadavere fu riporto in una magnifica Tomba , ch’egli aveafi da per fe eretta ; 

, ' . ’du- 


Quelli fu quegli, da cui fu ammaellra- rio di Stefano. Ma noi non avendo ficurrzaa 
to S. Paolo lif), td alcuni vi aggiun-ono an- alcuna di quelli fatte, né tan poco di iltr'inol- 
coia $. Stefano , e Barnaba (a 6). Un amico ti', che contanfi d’ fui , 'intorno « CIO runan- 
Scrittote vuol» « che e.-li (ì folle di tiàconver- diamo il Lettore da Baratto al luogo di 'opra 
tuo al <fnil nefiir.o t a7 ) , altri ancrifcnno , citato , da cui confultando pttò averne con- 
dì’ egli lì folk refo alla fede, dopo il muti- tuia. 


<»* l 

( 16 ) 
t X7 ) 
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durante foa vita ' c corti’ epli non lafciò veruno erede , il Tetra feaie , eh’ egli 
*vea vivendo pofseduip a titolo di Re , ripigllofsclo di bel nuovo Tiberio , ed 
Unillo alla Provincia della Siria , della quale flava in quel tempo a governo 
Fiacco Pomponio ; con riferba però delle rendite di quel paefe , che Volle non 
ufcifsero da’ proprj contini , ne fi confondere ro con quelle di quella Provincia . 
Giojefjo ne certifica , che Filippo fii di difpoftzione e d’ un naturale si oppofto 
. al Padre , e al Fratello , che ’f fuo regnare fu mai Tempre quieto , e di •afsai 
dolce tempera ; anziché ufeendo di cafa non altro accompagnamento egli feco 
conducevafi , che pochi fervi , con una fedia , che lo feguiva da dietro , Culla 
quale ad ogni occorrenza dove che fi trovafse , poftofi a federe, por efse pron- 
tamente rendere giuftizia a chiunque per iftrada ne ’1 richirtkfsc (c). 

' sì tl- Quali nel tempo fteffo gli ppojloh alle lagnanze , che faceano alcuni Greci 
leggono Projeliti , ordinarono Certe Diaconi dì tutto il numero de' Credenti , che cofti- 
tuirono capi del Miniftero per foHievo de’ membri neceflitofi . Noi fuori del 
nome di cinque di loro, che il Lettore troverà nella Nota (L) , poco, o nul- 
la più ne fappiamo : Steffano , di cui fa menzione il Tello , fra tutti gl’ altri 
era uomo d’ una fede non ordinaria , addottrinato affai e zelante , ed accefo di * 

■ Spirito Santo , ed operando delle grandi maraviglie fra ’l Popolo, adombrò non 
poco i Giudei , e attizzolli contro di fe . Avea egli di già confutati molti de’ 
loro Capi in varie Sinagoghe (d) , full’ idea , che efli portavano della perpe- • 
tuità della Legge Mojaica , di. che ne fu egli citato in giudizio avanti al Sìne- 
drip \ dove il Sommo Sacerdote avendogli data la facoltà d’ aringare di per (è a 
fuà difèfa , egli- prefi .a dire con filo Storico della vera adorazione diD/O , in 
efclufìone de’ riti Mofaici , i quali égli dimoilrò a chiare , ed autentiche pro- 
ve, che fi doveano ornai annullare, per fàrfi luogo ad una religione tutta fpi- 
rituale e lontana da fenfi , fotto le infcgne del promeffo Mejjia . Tal ragiona- 
tnento fu accompagnato in guifa da forza di eloquenza , da un’ aria angelica', 
e maeftofa , e con si forti rimproveri del loro induramento , e reGftenza allo 
. Spirito Santo , e della perfecuzione , che moveuno a coloro , che cercavano 
manifellare a’ Popoli , t Nazioni i fuoi Divini Oracoli ; che non potendo più 
pazientemente udirlo in ciò , eh' effi chiamavano befleramia , lo condannarono 
a morte , e come era ufanza in si fatti cafi , lo cacciaron fuori di città ; là 
dove i teflimonj , che doveano i primi lanciar de’ faffi , pofero le loro foprav- 
■’S. Stef- vede appiè del giovane Saullo , zelante allora Fari [co , e nemico del nome 
fino ì Crifliano , ma poi grande ■Appojlola de’ Gentili ; ed avendo fecondo 1% legge 
lapida- Molaica pollo prima addoffo del condannato le mani loro , lo caricarono di 
"• fidiate ' 1 " 


Anno 

di Cr. 
ì*- 


morte 


, mentre egli pregava IDDIO che perdonaffe e rimettdTe loro la fua 
, e che GESÙ 1 fi ricevere tra le fue braccia la fua fpirante anima ( r ) . 


Gli 


( L V Ouefli furono 'Stefano , Filippo , Pro- 
toro , Nir onore , Timone , Por mena , e Niccoli, 
il quale è qui -ppelllfo Prolelito Antiochia . 
In vero come rutti quelli nomi fono C-crt. ciò 
fi conofcere , che fon ero Ellcnifìt , e che l’or- 
diaimenio fudderto folle Dito fèrro t livore 
de* convcrtiti da loro.. Vogliono alquanti Scrit- 
toti , che coftui . cioè Niccolò , folle 1* Aurore 
della vii Setta de’Nucolaifi , la quale forti alla 
primiera età della Cine/a 1 al) j ed altri acre- 


mente il difèndono da quella rea calunit(ap). 
Né noi poliamo fremere alcuna rofa su di 
quello particolare fra tanta varietà d’opinioni , 
ed ofcurcaza di fatti . Filippo ai , che forfè 
fenaa dubbio é quegli , che converti i Somma- 
rti ani (jo), battetxò 1’ Eunuco de la Regina 
Candace Cai ), ed ebbe quattro figliuole, do- 
tate tutte delio Spirito di profez a C]a)j cir- 
ca poi agli altri cinque noi nulla Tappiamo di 
loro olire a q.iello.che fe n’è mentovato di fopta. 


(tl) 
< ap ) 

i i» ) 


Vi d. Epiphan. Herrfnm. 1 |. & tot. Cotrler. 

Clrrx. Alenando, strema /• lei, tu. iufel. Thoodorit. A ne a fi. al. 

- AB. vili. (. r>- feg. i js ) Jiid. oerf. aS. ad finti 

\ ja ) liid, aat. y. ©> Jc-j. 


C e ) Antiq. lib. aviti, 
( d ) Adi. vi. y. de feq. 


cip. 6. 


{ e ) Ibidem VII. per tot. 
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Gl! Autori non concorrono in iftabiiire efattamente 1’ anno della morte iH 
Lui ; ma molti di loro dopo Ufferio , Pearfon , ed altri la pongono in 
quello tempo , cioè circa ad un anno apprettò. quella del fuo Divin» 
Maejlro . 


La morte di quello gloriofo Protomartire fu follo feguita da più fiera -perle- 1 Cria 
evizione contro de’ Criltiani di recente convertiti alla Fede ; il che pure la Di- ?'* n ì ■ 
vina Provvidenza converti in bene , ufandbne come d’ un mezzo a .propagare 
maggiormente per tutta la Terra il Vangelo ; aprendoli con ciò la via alla di- 
fpe imo ne d’ un gran numero di coloro , 1 quali , morto Steffano , abbandona- “ ■ 
rono Gerusalemme , e la Giudea ? fecondo 1’ avvifo del noflro Salvatore , .che 
dille , quando voi verrete pcrfcguitatl in una città , fuggirmene in un’ altra (f) • 

(li motto che a riferba d’ alcuni pochi Hifiem cogli App'ejìoli , che rimafèro 
in Gerufalemme , gli altri andaron a predicare , quale in Sommaria , quale in 
Cipro , e quale altrove ; ma tutti ancora tra Giudei , imperciocché il tempo 
della converfione de’ Gentili non era per anco giunto . Un de’ principali ftro- 
menti di quella nuova perfecuzione era il giovane Saullo , mentovato di fo- 
pra , il quale olfervando il zelo , e 1’ ardenza , con cui il Sinedrio proccurava 
tf opprimere la nafeente Chiefa , ottenne da loro facoltà d’ arrellare , legare , 
ed imprigionare tutti i membri fimi , ovunque gli veniffe fatto ; ond’ egli fe- 
ce orribile llrazio di loro fenza rifpetto* alcuno , nè della qualità de’ perfonag- 
gj , nè dell’ etade , nè del feflb , imo a tanto che egli medelìmo convertito 
miracolofamente in mezzo al corfo di si fanguinofa perfecuzione , mentre por- 
tavafi in Damafco , ne divenne zelante promotore (g) . Durava nel fuo calore 
quella perfecuzione , quando Sammaria avendo ricevuto il Vangelo per mezzo 
della predicazione di Filippo ; e' ’1 medefimo Siatene Mago , che s’ ingegnò' di 
fpaventarli co’ fuoi incantefimi, fattofi ad abbracciare anch’egli la Fede, il Col- 
legio Ajppoftolico in Gerufalemme deputò quivi Pietro, e Giovanni , i quali ve- / SaraU 
nuti , fu infufo a’ Sammaritani lo Spirito Santo per mezzo della preghiera , e mirira- 
della impofizione delle lor mani . Ciò olTcrvando con maraviglia Simone , e n ‘ fi ' . 
ìnaffiraamente la grande efficacia di quell’ ultima cerimonia, dille, che l’avreb- 7*n»T" 
bc ben egli comprata a targa fomma dagli Appojloli , il che intefo , Pietro 
con brieve e forte dire riprelck»- afpramente ( b ) . E 1’ età d’ appretto ne dannò 
la memoria fua con imporre a quello nuovo , ed inaudito peccato il nome di 
Simonia . 

Intorno al principio dell’ anno antecedente avendo Tiberio inviato Lucio Vi- Ctrteft 
tellio per Proconfole in Siria , quelli giunfe in Gerufalemme circa la (d\enriitì J ‘ mi ’/ fr p 
di Pafqua , e vi fu con grande onore accolto da’ Magiflrari di quella Me- ìlio 
tropoli , ond’ egli poi rilafciò a’ cittadini, come per dargli qualche guiderdone v „f»- 
per si fatto onore , 1’ intero dazio de’ frutti , che fi vendevano per ufo del <ò’Giu- 
pubblico : lafciò eziandio nelle loro mani i facri Paramenti , che (olcanfi con- dei - 
(érvare nella Fortezza Catoniana fotto guardia di un officiale Romano ; accioc- 
chè pofeia potette il Sommo Sacerdote Giudaico , quando gli veniffe occalio- di cr. 
ne , ufarne a piacimento . Dopo ciò egli depofe Caifaffo dalla dignità Pontifi- es- 
cale , ed in quella furrogó Gionata figliuolo d’ sfatta , od Ariano , e quindi 
prefe la volta per Antiochia Capitale della Siria (i) , e luogo proprio ai fua 
refidenza,. Vicino a quello tempo levortì gran tumulto in Sammaria , che Pi- 
lato , interponendovi la fua autorità con troppo rigore , accelè a fegno , che 
ne precipitò la fua ruina . Era colà forto certo impellere , che alcuni credono 
Simone raccordato di fopra , il quale li (ludiò di persuadere a 'Sammaritani , che 
fe fi fòttèro eglino voluti radunare fui Monte Garicpeam , il quale aveano come 
Sacro , e Ciccano fuperiore a tutti gl’ altri Monti , conforme noi abbiamo fo- 
Tomo X. Q. q vente 


(/) Mitili. X. il. _ ...... . , 

( g ) Viti. Aft. vili. ix. Se feq. ( h ) Ibi a. vili. 14* « leq. 

t i ) Coni. Jofcph. Aatiq. lib. xv. 14. Se svili* 6. 
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vinte ofcrvato in quello capitolo ; egli prometteva di mettere loro fotto gli 
occhi quel Sacro vafellame , che dicea avettc -quivi riporto fotterra ed afcofo 
Mosi . Credulo il Popolo a tali lue promette , precipitò all’ armi , e andò a 
lui accampandoli innanzi un villaggio chiamato Tirati) aba , e vi li tenne cosi 
armato, fintantoché s’ atterri bratti con loro altro corpo di gente parimenti armata, 
acciocché uniti potettero montare fui divifato colle , e pigliarne di forza il 
poffettb de! prelunto Sacro teforo : ma Pilato , a cui erafi opportunamente 
tatto fapere quello loro dileguo , fpiccò incontanente fue truppe di cavalli , e 
tanti , le quali , occupata la Collina , attaccarono con si grand' empito il Cor- 
po de' Sammaritani , che di montar colaftù fi sforzavano ; che un gran nume- 
ro di loro ne trucidarono fui campo , molti altri prefero prigionieri , e difper- 
fero il retto : nè contènto di ciò Pilato , ordinò eziandio , che a quanti fe ne* 
ritrovaflero tra loro nobili , ,c qualificati , fenza rifpetto alcuno fotte lor 
troncata la tefta . Di ranto loro danno ebbero incontanente ricorfo a Vitellio i 

m ali de’ Sammaritani , che lamentandoli con eflolui del vii trattamento , 
rapazzi-, e ftrage fatta dé’ loro cittadini da Pilato , afficuravano nel 
tempo fletto , che si fatto loro ammutinamento non erafi già tentato a fedi- 
zione , ma per falvarfi delle intolerabili oppreffioni , di che li aggravava bar- 
baramente quel Governator Giudaico . Vitellio, che flava di già appieno infor- 
mato del crudele , e violento carattere di Piloro „ a quello .richiamo de* 
Sammaritani , torto mandò il Tuo amico Marcello in Giudea , affinchè fb- 
pra lui ne prendeffe le redini del Governo , ed in tanto egli fi conducete in 
Roma , e quivi comparendo dinanzi al Tribunale di Celare rifpondeffe alle ac- 
cufe de’ Sammaritani , Non potè Pilato fare a meno di non ubbidire , e di 
mettetfi in cammino verfo Homo , dove , perchè fu alquanto trattenuto da’ 
contrari venti , non potè pervenire , clic morto Tiberio . Quella difavventu- 
ra , la quale per quel crudele opprelfore de' (Popoli dovea edere 1 ’ origi- 
ne di mali peggiori , gli addivenne il decimo anno del Tuo tirannico gover- 
no (*)(M). 

Tra- 

(Mì Gli itti di filate hanno (Vegliato -tanti gravare fin perlina di sì crudele , ed ingiuffa 
rumori tra Letterati , che certamente ognuno morte, e caricarne di tutto l’odio il Sinedrio. 
attende da noi alcuna contazza di efli , al- In oltre 'è altresì vero, che entelli atti , che ci 
meno i Leggitori ìnglefi ; impeiciocché fono fono pervenuti, portano gran divario m molti 
quelli atti si aflèverstamente lodati , e con tan- luoghi , per le diverfe mani, elicgli hanno 
ta licu rezza ricevuti da grande numero degli trattatij ed alcuni di loro inoltrano tale appi- 
antichi Padri (jj) , e da alcuni nollri dotti renai di .fallita, che non poflòno di ragione 
moderni (34) si fieramente combattuti , e di edere creduti que’medeliini , de’ quali sì 1 iter- 
altri al contrario gagliardamente (ottenuti. S m matamente ragionano gli antichi Scrittori , e ne 
vero pare cofa affai probabile, che qual fi folle hanno lafciato a prova tanti autentici frammen- 
•Governatore di gualche Provincia dell’Imperio ti, in maniera tale, che rigettarli tutti, come 
Remano , ventile obbligato di mandare alcun fuppolli , -e pubblicati folianro dalla pietà di 
ragguaglio in Roma, per lo meno de’ fatti 1 più qualche pio Zelante, ciò farebbe non darluo- 
flrepiiofi ,.che intervenifTero in tempo del fuo go alla verità. Imperciocché chi può mai ri- 
governo; il che fe è cosi, fa medierò, che la gionevolmente immaginare , che uomini si in- 
-crocififlìone d’un perfonaggio sì ragguardevo- teli, e di grande dottrina , ed’ integrità , quali 
le , qual era il Mejfta, fi rifpetto della mali- erano i primi Apologtfli , u fodero voluti avan- 
gnità d e’ Giudei , che gli fi avventarono con. zare , per foflenere 1 Criflìani travagliati dalle 
tro con ramo tumulto , come riguardo della perfccuzioni , a ricorrere a memorie tali , che 
contraria difpofizion dell’animo dì Piloto , fù fe una bau fi fotte trovato edere di novella 
Aita troppo infìgne, per non 1 trafmetterfene in invenzione, ficea medierò, che avellerò arre- 
Roma veruna contezza da lui , almeno per ìf- cito il più gran pregiudizio alla loro caufa ? 

In 

t il ) T)r hit vid.Jnfl. Mari, dipoi, u Termi. Apelog. f. Zn r th. Red. Hit. Iii.lt. cap. a. 
Croi. Ut, vii. cap. iv. Chrjfofl. Cpiphan. Haref. jo. Cireg. Turca. (§. al. mali. 

f J4 ) Vtd. me. ai. Cafaii. Extreit. 16. Baren. amai. faine. apecrjph, N.T. CT al. ai 10 
citato 1 . 

C k ) Antiq. ibidem cap. j. 
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Travagliavano $1 fittamente le cofe in Giudea , ed avea Erode tirata innanzi 
la guerra , benché con infelice fuccelfo , contro d ’ Anta , del che da nei lì a 
de “°j. 1 f °P ra : « Tiberio sdegnatoli delle di lui proferita, fpcdi ordine a Vi- 
telUo &\ correre il Tuo paefe „ e o di condurlo prigioniero , od’ inviargliene la 
tefta in Roma . Avviandoli V, telilo ve rfo {’ Arabia, penfeva trapalare per la 
Giudea , ma ne fu diftolto da Capi de’ Giudei , a cagione degli ftendardi Ro- 

0.1 * ma- 


li* quii miniera potavano erti favellare *di tii 
fieorJanzc , e rapportarle come comunemente 
note e ricevute , e la medefimi confidenza , ed 
riatterai ufare in lodarle, non altrimenti , che 
fé eftlmo di per fe vedute le avrfiéto , lette , 
confidiate , e ricavate da’ loro Archivi ? Non e 
**li più ragionevole il credere vere e reali si 
fitte memorie , avvegnaché guade , e corrotte 
nelP eia appredo, quando la fammi fciocchcz- 
*a degli Ertfiarehi , e '1 cieco ardente zelo de- 
gli altri milèro in luce infinite altre Apocrife 
Scritture ì Di fatti afferma Eu/téio , che i Pa- 
gani nel principio del quarto fccolo diedero 
liiora un nuovo ragguaglio degli atti di Pita- 
le ( JI ) , per contrapporlo fenza dubbio a quel- 
li rapportati dinanzi da Cuuftino ,'e Tertullia- 
no. Ed una nuda fetta , detta de’ jDuarituieri- 
mani, tene! parimenti predò di se alquanti 
atti di quella loggia - , varianti dal rimanente 
degli altri , co’qOafi, come tedifica Epifania (36), 
a' ingegnava efià di follenere, e Uabìlire alcuni 
de fuoi Dogmi. E qual’ i mai la maraviglia , 
che ai fatte memorie di tinto rilievo, 1 velièra 
potuto dopo al lungo tempo patire', c corrom- 
perfi d» uomini vili, e di viziata fede, per fer- 
vere a’ior conceputi difegni? E non lira piut- 
tollo maraviglia , che quelle ricordanze t che i 
due fopratctnnati Apofogiiti ne defenfièro <1 
minutair.eme, che pare averterò tenuto dinanzi 
agli occhi le dede copie tratte dalle vere, fi 
fortéto mantenute /live, ed illefè fino a noi t 
K farà per avventura in grado de’ nodri Let- 
tori , dar loro 1 confiderare il contenuto di 
tjnelti atti nel più brieve dire, die ci fii poC. 

Pdata a T litri a ec. 

V, Io, avvegnaché mi aveffi altro in cuore, 

,i pure malgrado ogni mio sforzo incontrario, 

,, mi fono 'n fine veduto codretto ad accon- 
„ fcntirealla Crocifillìone di GESU’CRISTO, 

„ per fermare un gran follevamento di Pepo. 

,, lo, the feorgeva Sprillarmi in Giudea . Non 
„ vide certamente giammai il Mondo , e forfè 
„ non farà per vedere un uomo di tanta intc- 
„ gfità, e rettitudine qual’ Egli fi era: tuttl- 
,, volta il Sommo Sacerdote , e ’l Sinedrio in 
„ cercarlo a morte han creduto di adempiere 
„ perfettamente gli oraroli de’ loro Profeti, 

„ ed 1 prefagj delle noftre Stilile. Ora men- 
i, tre Egli Ila va pendente fui tronco delia Cro- 
ti ce pcV rendere lo fpiriro, tetra , ed ofeura 
„ nuvola fpandendofi d‘ ogni incorno falla 
„ terra , mgombrolla a fegno , che parca ne 
t , minacciane il totale fuo disfacimento , I fuoi 
„ Difcepoli , che prefumono lofi' Egli rifu le i- 


•» *f to . rtjprte , e vedutolo falito in Cielo 
il rieonofeono per loro DIO , e per tale il 
» divulgano ( j?) , fono ancora qui tra noi ; 
»» c 1 eccella # c (ingoiar forma del lor vivere 
>, li rende degni difcepqh d'un sì .Amordin*- 
„ rjo Mieftro . Mi adoperai co’ Già Sei il più 
,, che pofci perfcttrarlo affa malignità loro ; i( 
" 5*7,°^ P*™ del .cieco loro furore, e r amor 
11 della pace , i&i conduflero a lalciarlo in loro 
„ balia, e facrificarlo agl* intere (fi def v olirò 
,» Impero ce. 

la ttv/to quello racconto non pare fia cofa 
ripugnante, c difdicevole al carattere d* un tale 
Governatore , qual* era Filato s ialvochc il dirli. • 
che la morte di CRISTO forfè di g à fifra al- 
quanto tempo innanzi antiveduta da* Profeti f 
e predetta eziandio dalle Siiti lt . Afò r Qtofrfio 
d Art mare a , quando fi fece da lui a richiederlo 1 
dd corpo di CRISTO , dovette ver ifimil mente 
iltruirlo dell uno* éd egli ben potè da per Ce 
l altro apprendere, o da alcuno del fuo Popo* 
Io di leggieri appararlo . Del rimanente, il 
lolperto da lui nrelar dì poter oliere citato alla 
Corte, Per render ragione di firn ingiuftafen- 
tenza , dovette fofpignerloa tolto dii igenteincn. 
te fpacctare quclta relazione all* Impera Jote per 
occuparne il ftvore, e prevenirne i gialli w- 
cji^Di* » e le doglianze , che ilrri farne poce£ 
Vi fono degli ferirti Apbcnli, i quali aif- 
fermano, ch’egli fi folle veduto coftretto a ciò 
fare, per fciu/tificirfi#- e che Tifato , ri qual* 
da lungo tempo languiva per modo che per 
niun’arte de' modici avea potuto riaverli, era 
fiato confidiate di ferii venire di Giuda GE- 
SÙ i che *1 r i Ito rafie colla prodigtofa fila pofi- 
fanza; e foggiungono , che ricevendo egli lo 
ferisco d: PiUto , che 'J ragguaellava di fu* 
morte, egli non che acremente nrcntilfme eoa 
eflò lui , ma f : >rte fe ne sdegnò col Sinedrio 
Giudaico; cd incontanente fulle prime coman- 
dò , che rafie diroccato , ed abbattuto il Porti- 

* c i? j cr# ^* un,ca luogo , dove permertrffi 
loro federe . e tener ragione ; onde non potet- 
tero poi elfi pronunziare altra fèotenza • M* 
quella Storia a noi non pare doverli mettere al 
pari cogli Atti di Piloro t né eguagliarla ad effe 
nella forza d'evidenza. Per quanto poi riguarda 
la perlona di Filato , noi non abbiamo memoria 
di lui, dappoiché fu mandato in Roma» Evvi 
fol tanto antica Tradizione , (ofienuca da alquanti 
nell'apparenza di autentici monumenti , che 
dicono , che egli ne fofse quindi elìliaro in 
Vienna , nel Delfinato , ove la fui miteni fi 
ridufse a tale , che egli difpcratamente impu. 
gnaudo contro di fc la fua propria fpaia , fi 
abbia di fua mano tolta la vita • 


( ) Vói f*?r* hó. ix. 14. C ?6 y Haref. fo. 

i ) Qutfi* alami particolari rinvengo» fi (elianto tu Tertulliano# ed in Eufebio nói fnp. 
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mani . Veduta quella co ridi (cernieri za de’ Giudei , egli ed Erode fi conduflèro in 
Gcrufalemmc , ove con legni di rifpetco altamente onorati , oflfèrfero de’ Coliti 
Sacnfizj • e rimovendo dal grado di Sommo Sacerdote Gionata , vi collocaro- 
no fuo fratello Teofilo (/) . Qjiivi furono egli certificati della morte di Tibe- 
rio , e dell’ invertita all’ Impero di Cajo , del che a fuo luogo daremo più 
pieno ragguaglio ; e Titellio fi fermò alquanto per ricevere dal Popolo gli 
omaggi , e ’l giuramento di fedeltà al nuovo Imperatore . Pare che Geruja- ' 
lemme (ia fiata la prima Città d’ Oriente in cui lì abbiano avute le nuove della 
(ba fucceffione all' Impero , e fieni! latti Sacrifizi per lui ( m ) . Intanto Area- 
bane effondo pure fucceduto ad Are! a al Trono d’ Arabia , Vite! Ho venne da 
lui , e ftrinfero alleanza infieme predò 1’ Eufrate , là ove accogliendoli Erode 
fece loro magnifico convito fotto maeftofa tenda , eh’ egli eretto avea predo 
le fponde di quello fiume . Il Generale Romàno incontanente rimife all’Im- 
peratore un’ elpredò , che Cubito li rendeflè noto il fucceduto ; e ne reftò 
{òrprefo dalla nfpofta , per cui rifeppe d’ edere in ciò fiato prevenuto da Ero- • 
de , che ne lo avea di già prima ragguagliato divifatamente del tutto ; vi che 
fù cagione a lui di fempre poi avergli mortale inimicizia (n). 

In quello mezzo la Chiefa Crifiiana avanzodi a maraviglia , non che per 
tutta la Giudea , ma eziandio fi di fide in tutte le parti del Mondo , per do- 
vunque %\i,Appofloli , lafciato Jacopo il Minore perVefcovo di Gcrufalemmc (N) , 

fi con- 


( N 1 Non i ò agevole eonghieminre, quindo 
fi folle folta quella elezione , e contrazione , 
fe tollo difccfo lo Spirile Santo , o dopo la 
morte del Protomartire , ovvero in qualche 
tempo fra mezzo a quelle due Epoche . Of che 
«*li folle confrcrtto Vefcovo di GeruJ mi emme , 
« che quclH Metropoli fofì'e la prima Sede 


(N. j.) de* Gufi inni , noi ciò no ’1 ricaviamo 
altronde , che da’ Padri ( ?8> , e dall’antica 
Tradizione» pon (àcendolenemotro alcuno nel- 
la Scrittura » e lòggiungono entrambi , ch'egli 
porralìe legata alla fronte una iifta, o Ha lama 
d’oro , probabilmente per Arguire l'efempto 
del Sommo Sacerdote Giudaico ( f ) . Credei! » 

che 


(N. Jr) Qjcantunque la Chiefa di Gerufa- 
Jemnie , ove fi radunarono i primi Crilhani , per 
vdtnt dt Antichità [offe fiat a la prima » prr 
ordine però dt dignità non ebbe eli» ne p pur 
a/ frigio per piti di quattro fecali d* tffer un* 
delle Patriarcali : ognun fa eh* era un* Chiefa » 
1**1 fotto del Patr, arcato Antiocheno Jujfra- 
ganto immediatamente ubbidiva a Quella di Qt- 
farca» talmente , ehe da' gtudizj del Vefcovo di 
Gerofolima s* appellava al Aktropohta.ìo Ccffe- 
rienfc, come V attrfiano S. Giroiin.o nell' Epi- 
stola 6 1 . ad Parainachium , t S. Leone nell* E- 
Pillola 6x. ad Maximum Antiochcnum. E ne* 
Smodi Provinciali di Pjleikina prefiedeva tlVe- 
f rovo dt Cefarea» e dopo dt lut tl Or rofol imi- 
tano . Con nel Smodo Ccfar tenie contro »* Quar- 
codti imam precedette Tcofilo di Ccfrca , e ap- 
preffo a Ut Narcifo di Gerulafeuime : e nel 
Concilio di D.ofpoli nella caufa di Pelagio 
precedette Eulogio Cefanenfc , non Giovanni 
dt Gerufatemme , come njenfeo S* Asolino 
Jib. i. contri Julian. cap. v. Soltanto ne* Gene- 
rati Concili avea Votare il Vefcovo di Gerofo- 
Lma di federe dopo il P*tté*rc* Antiocheno 

C > 

ip. & 78. 


fai va però la dignità del Metropolitano di Cefi- 
rea ,g tuffa il Oan. 7. del Concilio Niccno I. net 
quale fi decreta : Quia confuetudo obtinuit & 
antiqua Tradito ut £lix (r#iì appellata ne 
venne Gcrufalemmc dacché Elio Adriano Int - 
per odore la riedificò) Epifcopus honorerur , ha-* 
beat honoris confequrmiam , fai va Metropoli! 
propria dignitate . Quindi Acacio di Cefarea 
depéfe Cirillo Vefcovo di Gerufalcmme , perchè 
fico eontefo avea della D gnìÌ2P di Metropoli- 
tano , o fa fuafentenx.* fu confermata dal Con- 
cilio 4/Selcucia . Cornine iò poi la Chiefa dt Gè- 
rufafemine a federo t privilegi del Patriarcato 
dal tempo del Concilio di Calcedoni , nella 
cut MLion Giovenale di GerufJemme accord.uo/i 
con MnlTìmo di Antiochia , fu approvato Pa- 
triarca , a cui obbediffe o le tre Provincie di 
Paleftina» refiituendo al Patriarca Antiocheno 
l* amm ni fir anione delle due Fenicie , e dell 1 
Arabia; quali Provincie avea prima Giovenale 
ufurpate all* Antiocheno Patriarcato , per un \ 
Prammatica ottenuta da Teodolio Imperatore , 
per meztj di Dioi'coro e dt Crifaho Eunuco 
ne* torbidi tempi del Conciliabolo Lfefino. 


Cltmrnt. AltXAttir. H^JÌp. hd. H,H. Ut. ti. <*p. i. Zfiph»». Htrd. 

t De quo tad. Voi» IL pag. «?;o. 


C l ) Afitjq. ibid. cip. J. V.d- & Dio. 
l m ) Vid. fhiloB. Jfgit. sd ts/uo. , 


Ub. In. 

I • ) 


Jofirph. & C '\ ubi foj*. 
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fi conduflero o intorno, o poco appreffo a quefto tempo. Egli è oltre il p ro . 
poltoci non che di feguirgu fuor della Giudea , ma di entrar .pure a dire di 

• molti , 


che S. Filtra , e i due figliuoli di Zittita {li 
concedettero volentieri la preferenza al Vc*fco- 
vado, fui rifletto ch'egli appartenerti si det- 
tamente a CRISTO. Imperciocché etto era il 
fratello di Clcofa , ovvero Alfco , fratello della 
Beata VirgtiH , della quale egli era perciò primo 
Cugino, e quindi detto fuo fratello , fecondo 
il coftume. degli Ebrei ($p). (N.*). 

Quella fua preferenza vien ella confermata 
altresì dall 'Apposolo, che facendo di luimen* 
zione, il Prepone a Pietro e a Giovanni , che 

Ì juivi tnedefimamente egli appella altre dueco- 
onne della Chicli (40)1 efcorgeli mattimi- 
mente, dé acche eglilnel Concilio di Gerufaiem- 
me vi federte in primo luogo da Prendente 
IN. y ) dee de n doli e condannandoli (41) la 
quidionc intorno alla Circonlione de r Gentili , 
che fi yolralièro ad abbrancar la fede . Imper- 
ciocché in quello Concilio, avendo Pietro di- 
chiarato il punto della controverfia ali’attcm- 
blea , e Paolo e Barnaba rapportato le princi- 
pali circoltanze, e checché forte loro interve- . 
nuto nella con verdone de’ Gr*/i 7 i , Gitani» le- 
vatoli da lèdere , riprefe 1* intera difputa , e 


ma iute dando Ta fua opinione , che confermò 
e Imo: li coll* autorità delle Scritru*-e , profferì 
il pruno la'diifinttivì fervenza , approvata, ed 
abbracciata poi di tutti gli altri (41). » 

I Padri mentovati di lopra fenvono a lungo 
della grande fua Santità .^nortificazìone di vi- 
ta, miracoli ec. ond'egli fi acquattò il fopran- 
nome di Gtufio , tanto d^ Gtuaej , che da’ Cri- 
Soggiungono pure, che forte parimente 
appellato Obltah , ovvero Ophltah che dinota- 
no forxzza di DIO; il conto, c la grande di- 
ma, in cui per tutto teneali , gli petmettea al- 
tresì il poter entrare nelle più rimoie parti 
del Tempio, dove non porrà altri, cheSacer- 
l ™ tf * r Ptafe , febbene egli non era di 
quell ordine ; anzi per dovunque pallosa , sì 
Popolo a calca fi ficea a baciargli il lembo del- 
la velie (4;). 

Bareato cita un fatto da luiapprcfo dal Tal- 
mud C44), cioè , clie un certo Giudeo nomi- 
nato Eleazaro addentato con morfo d'un vele- 
nofo Serpente , richiefe facopo, che ne ’ '1 ^ua- 
rifse in nome di GESÙ* figliuolo de! legnaiuo- 
lo; ina un Giudeo Rubino , thè quivi inconrroflì , 

gliene 


(N. 4 ;> preferenza a S. Giacomo cedi in S. Matteo 4/ capo decimo. Duodecim Apo- 

mnt f Appoitolo S. Pietro? Quifit a chi GB- ftolorum nomina funt harc , pnmus Simon qui 
SU CRISTO cenfegno le chiari del Regno de 1 dicitur Perno Bcc. in S. Marco al capo terzo. 
Cieli e gli diede a pafeere tutto il fuo gregge , in S. Luca al capo fedo , nrgh Atti al capo 
eofiitni Vejcovo di Gerii la lem toc S. Giacomo t terzo, ed altrove, non av-rà la preferenza fopr 4 
fi piìo dire pereto avergli conceduteli preferen - S. Giacomo, pere bì uva io! volta ~.on vten nomi- 
na} Si quis percootarerur C dice S. Giov. Cri- nato il pomo nell* addotto luc^ ad Gilansf 

10 domo Ormi, ulr, sujoan.) quomodofacobut (N. f.) Non fu S. Giacomo il Pr e fidente in 
ledei» Hierofolymis accepentlRefpondercm hunc quel Concilio , ma U fu S. Pietro , come rapo 
Forum totius ormi Maeiftrutn condannile* Di della Chiefa . Che vuol Atre che ivi radunati 
ehi adunque e la preferenza nel Mae tiro d i gl* AppoOoii , e gP altri Anziani fi alza da 
Attorta, iti Veftavo Vniyerfue iti la Chic fa , a fedita Pietro t parla il prima ì Surgeli, Pernii 

11 U1 V.Jtoyo i i ut a fata Citta il Gerufilem- digit ad ro, , ee. J» S. Pietro non tra il Prefi. 
me t Nè T efiet nominato prima S.Giacou n nell’ denti in quel Conditi non pana egli parlari 
alligno luogo ai Galatas può provar! prefrren- il primo alla frAenta iti Vefcovo di Gerufa- 
1* aleno a iti mtdifimo : imptro'cha per puma lemme , ove fi adirava il Concilio ! Pirla 
S. Ambrofio , S. Agoilmo , e S. Girolamo fa Pietro t turche diti ì il decreto , e la diffiai- 

q. tefio luogo t nei tt/lo , e nel commenta leggano uva fintene.!, poiché lacuit omnis multitudot 
prima S. Pietro: Peirus, Jacobu, (y Joannea. e carne faggiugm S. Gioiamo Eptll. %$. ai 
i. S. GiO. Cr.loliomo mi commenti .Ulmtdefi. A tega (imam , Se in fentemiam ejus Incoimi 
ma luogo eziandio nomina prima Pietro , fignt- Apoltolus , Se omnes fimul Preabyreri 'rinite- 
Scanna coti aver letta lui Te/lo. Un amaretti runt . Tatti eilraeeiano i funi detti . Parlano 
fi hommaffe ivi prima S. Giacomo : che forfè poi Paolo, e Uarnaba , e confermano quel canto 
con et è f Appofiola volli addii ori rtfer maggiori che anta data Pietro . la, li parla S. Giacomo 

r. Giacomo ai S. Pietro? f)uar.ia nella mede- ed altra ara la che conjmmxn e promulgare il 
fima epifilla al capo pruno atei, thè per ytnt- decreta di Pietro •• Simon narravit ec. Con S. 
t imone ili S. Pietro venni a vietarlo m Gerii- Pietro Cd.ce il Crifollomo Ormi. j. in Aft. ) 
rHeuime. Deinde poli annos rrej vent Hie'afe- Merito Peiruj omnium aufloritatem ufurpac 
.imam vidcre Pttrnm . Sm diti tfitr venuto in negotio, ut qui ninne; habeat m manti , ad 
.< veder S. Giacomo, quantunque mi egli un- huuc enim di, ir CHRISTUS , Se tu aliquando 
r va duuo r alJt. S. Pietro, che in tutti t luoghi con.erfua confirma fratrea tuos. 

.V Vang hfll ftmprt fi nomina il prima , come 

( 39 ) Vii. Cnlat. 1. 1 p.Jafeph. Uh. ut. enp.vtit. 

V. 40 ) Calar, il. 9. C 41 ) AH. av. 4. fcq. 

C 4» ) thiitm ■. ve-f. 1 J. & Icq. 

C .,3 ) Vii. tl tran, in Gain'. 1. ( 44 ) Amai. ai. 63. 
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molti de’ toro fotti , i quali fono del tutto alieni , e malagevolmente rappor- 
tanfi alla Storia de’ Giudei , di cui ragioniamo . Cosi per quello , che riguarda 
i Concili da lóro tenuti in Gerusalemme , le tante converfioni, i ftuptndi mi- 
racoli , le ordinazioni de' Vefcovi , ed altre molte cole di quella fatta , che 
foto s’ appartengono alla prima propagatone r e fondazione della Chiefa di 
CRISTO, rimettiamo i nod^i littori agli annaliftì Cri/li ani. Storici, e Scrit- 
tori Ecclefiafticr, che fono affai più numerofi , e faputi di quello, che faccia 
d’uopo triTernc qui fotto il Catalogo d’uno per uno. 

Noi intanto, acciò poffiamo ripigliare il filo della noflra Storia , feruta più 
diareflioni •, e divertire altrove il penderò , terminammo quanto s'afpetta alla 
Cniefa Criftiana , colla miracplola converfione di Cornelio Centurione Romano, 
il quale può daddovero dirli il primo germoglio , che fpunrò in effa , del 
Mondo Gentile ■; imperciocch’ egli è colui , nel quale noi abbiamo ftabiiiti i 
miferi avanzi dello Scettro , e potere Giudaico : avendo olservato lui la Teor- 
ia del Dotto Mr. Mede r che le parole di Giacobbe , ben fi portano , ed atrefo 
1’ effetto , fi doveann leggere , lo Scettro non fi dipartirai finché ec. venga Shi-^» 
loh , ed in tur fi tmijcano le Nazioni : ( N. 6. ) adunque non potea in guifa 
veruna dirli totalmente rimofso lo Scettro infino a tanto che la promefsa del- 
la converfione de’ Gentili non fofse per qualche modo compiuta . Egli è 
vero , che lo Scettro in Giudea avea cominciato a declinare lungo tempo in- 
nanzi , ma n' erano anche rimafe alcune reliquie erano i Giudei ancora retti 

e go- 


glienr contefé acremente la guarigione , e in- 
tanto, che dibattei!}, fe poterti , o nò legitrima- 
•nChte per tal mezzo ricuperarli a finita l’in- 
fermo, il veleno ìniìnuollì afegno, che ’l me- 
fchmo mancò di viti: rio avvilendo il perti- 
nace Raima congratulortì con ctlò lui , clic co- 
si ne menile fenza trafandare gli ordini da’ 
Dottori Giudei, 

Vi fono degli fcritti apocrifi, che.fi credet- 
tero di S. Jacopo ; mi condannati pofcia dal— 
fa Chicfa , la quale non immette di lui altro 
che la lettera , che porta li fuo nome , e la 
quale fupponefi feruta poco innanzi alla fua 
mone, elle accadde circa gli anni fellkntadue di 
CRISTO , allorché rendutofi per la grande fua 
lanuta foggiacente al Giudizio d ’ dnano figli- 
nolo di duna , Sommo Sacerdote mentovato nel 
Vangelo, colini inficio negli aguan e che gli 
tefe nel modo, che ficgue : Egli chiimollo a 
* h c ungendo che ’I popolo folle mal appretta 
della prrfona di GF.SU’ , per li falli rnmoit ,■ 
che di lui coreano, gl’impofc , che ^negan- 
do chiaramente colà hfognaiié credere, e con- 
femre , li cercclle di diiingannarlo , c nfch la- 
rario, £d acciocché maglio folle afcoltato dalla 


geme , allogollo in una certa Galleria, o fit 
alto balcone del Tempio, là ove il popolo cir» 
cortame richiefelo del crocifillo GESÙ 1 , ed il 
buon vecchio Vefeovo torto loro r.lpoft difen- 
do , quel GESÙ' che voi conirccarte in Cro- 
ce , or ne rta aliilo alla delira di DIO fuo 
Padre , . 

Ma imperciocché quella canaglia, eh’ egli s* 
era al di Torto violentemente finta venire , fa- 
pea tutta del fermento Giudaico , i Preti ei Ta- 
riffi , che la reueano , divano con impazienza 
attendendo , che in udir ciò avelie ai lancio 
prorotto in invettive, e bertemmie ; ma come 
in cambio di quelle, tòrti forte acclamarono a 
fui Oi amia ; i capi feguirnno pure le loro voci, 
gridando aneti’ erti vivi il Giulio , alludendo 
con al nome, di’ englifi importo' per ifcherno, 
e dileggiamento , ed ordinarono pofria , che 
folle quindi precipitato col capo in giù . Ma 
dove io rtrainazzare fi fattamente in rem noia 
lo privò di vita, erti gli fi- avventarono addof- 
fo ■ c fagliandogli fallite per finirlo , mentre 
egli pregava IDDIO per loro , uno tra erti dan- 
dogli del bellone in fui capo, a forza di per- 
corte lafciollo sfracellato a terra (4; ). 


C N • 6 . ) // Celebre faci ernia di Giacobbe ha 
due parti [tgnalatt . tjs prima fi ì : non aufe- 
retur Secrrrum de ]uda dnnec veniat Sinici o 
vero , qui muccndus eli , rmr traslata il 
latino interprete . E qutfia prima parte fi veri- 
firn nella vaiata di GESÙ’ CRISTO , quando 
già al Treno Giudaico era fiato innalzato Tro- 
ie Idumeo di Nazione , invejh tene da' Romani, 

C 4 f ) Tuf i, uti fup. hi. 1 1, eap. ij. 


quali tributario reterò e lor [oggetto quel Regno 
V altra parte del Vaticinio comprende laceu- 
verfion de’ Gentili, od il loro adunamene 0 J ot- 
to il Regno Spirituale del Melfi» da diffanacrfi 
per tutto il Mondo : &. ipfe cric ezpcòai.o 
Gemium j 0 quella parte ebbe il fuo adempi- 
mento nella converfione del Centurione , r dopi 
lui d’ infiniti altri Gentili. 
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« governati colle proprie loro leggi ; il lor Sinedrio durava pure nel fuo pote- 
re , ed autorità , e decideva della vita , e della morte , come noi divifammo 
in perfona di S. Steffano . 11 Lettore può di ciò vederne più chiari argomenti 
nella Nota (O) . Ma da quello tempo in poi eflò ne venne si a fcadere , e a 
rifolverfi , che niun veftigio di lui era da vederfene , anche prima dell’ ulti- 
mo alTedio di Gerusalemme , ciocché xiovea dar perfezione , e compimento a 
quella , e ad altre nobili profezie . Or come quella Converfione del Centurione 
Romano dovea dar conunciamento ad una novella, e rimarchevole Epoca, non 

fia 


tOl Noi di ciò potremmo addurre in riem- 
pio gl’ infiliti finti a S. Paolo nel Tempio Cj6)i 
li quale arredato , mentre i Giuriti il condu- 
ceano al Sommo Sacerdote, Claudia Lift* o 
«'ale, e comandante, di quel luogo, ! octrae „ 
dolo alle loro mani , preleaeollo al Governa- 
tore . E quello è *1 primo feontro di quella 
fona , in cui ritroviamo efempio dell’ oppoS- 
-cione , che ci fecero i Romani : e di verocon- 
dotto eh’ ebbero il prigioniero davanti al Go- 
vernatore, Termiti oratore Giudeo querelloffi 
di si fatti violenza in quelle formali parole (47): 
Noi et abbattemmo in quello pcrniciofo , in- 
tendendo Prilli , capo della Setta Nnx.ara'ita , 
il quale ne va per al Mondo lollevando i po- 
poli riedizione, nè fi è nmafo ancora di pro- 
fanare il nollro Tempio; e perciò noi lo arre- 
nammo , e lo avremmo pur giudicato fecondo 
le nollre leggi , fe non thè il Capitano Lifia 
fopraggiunfe , e di forza ce '1 tolte delle ma- 
ni , ec. 

Qual giudizio doveflero farne, egli è agevo- 
le il comprenderlo dalle efclamazioni del l’o- 
,polo contro lui , foilenendo pofeta lue ragio- 
ni (j8), e delle accufe loro purgandoli , onde 
il fecero reo di Sedizione, e Sacrilegio: imper- 
ciocché tale efE (limavano la profanazione del 
Tempio, cioè delitto capitale nella loro Lea- 
-ge . Di fatti abbiamo pur noi raccordato in al- 
tra fazione , di certe ifcriziont pendenti di 
Colunne di fabbrica, colle quali fi bandiva pe- 
na di morte t > chiunque Itraniero e Polluto, 
che folle degl’ Ifraoliti , entraflè nel Tempio , 
eccetto la fola (Corte de’ Gentili . Anziché que- 
llo può .parimente raccoglierli dall* fentenza 
di FeJh , di Agnppa , e di altri,, i quali giu- 
dicarono di lui , che non nvefle untati cafri , 
thè ’ì facojfe degni di motte ( tp)i ed altresì 
dalla ragione, che Te fio recò loro, filvandolo 
dalle loro mani; egli non ì cifiumt , dille , de' 
Rimani . di condannare un uomo alla morte , 
avanti che ec. <40); e finalmente d’ aver cer- 
cato 1 Giudei farlo morir per macchine, dap- 
poiché non poterono effi notò arrivare pervia 
giudiziale. 

E pare -ciò fii in oltre confermato dall’appel- 
lazione, ch’egli indrizzò a Cefare , che accor- 

S endoli Tulle prime eflère il delitto inipollogli 
i pena capitai* v e mallimamente contro all» 
Religione , perciò rigettando il Giudizio del 



fu ; «(fermò non dovere la fu* caufa A* 
ribunale conofcerfi , che da quello di 
E non dimoltra ciò chiaramente , che 
^ . elio tempo era privo il Sinedrio di ren- 

re ragione della vita, e della morii, puran- 
cora nc cali Relfgtofi? Elldifefa, ch’egli poi 
free davanti a Fefio (41 ) non par’rtla di gran 
momento a llabilirlo ? Quantunque, dille , il 
nuovo Governatore, vago d' edere in grazia de’ 
Giudei , moitrilì contento di farli miei Giudi- 
ci in quella cauta , e non ottante la loro con- 
danna , abbia eziandio la facoltà di rivocare , o 
foptattener la fentenza , e di temperarla a fuo 
fenno; pure perciocché ifatri capitali fono ora 
da giudicarli dal folo Tribunale di Cefare , io 
appello 1 quello , e protetto contro la condi- 
fccndcnza l'uà verfo di loro, come contràri* 
il!* prefente legge. 

In fine noi abbiamo un argomento del giudi- 
zio del Sinedrio, finto, ed cTeguito in perfona 
di S. Stefano di propria autorità, un annocìr- 
c» dupo CRISTO . Ventifei anni dopo però 
tentando Io fteHó con San Paolo gliene venne 
contefo dal Capuano Romano, Veduto lo sfor- 
zo, che in contrario della loro; autorità collui 
fece , fi (lodarono di fopralhtrlo primieramente 
dinanzi del vecchio , e pofeta del nuovo Go- 
vernatore , affinché acconfencifléro all* loro 
illanze, che Paolo folle condannato a morte ; 
e ribattuti dall’uno, e dall'altro, non ne ri- 
mafero pertanto convinti . <he dal Tribunale 
Romano. Del Tello avuta u manieri d'mfinuarfi 
pretto al nuovo Governatore , che per alcun mo- 
do cedette loro di fua prerogativa , e gli iafciaf- 
fe giudicare ad arbitrio del creduto delinquen- 
te , collui nc procella contro , e provoca a Ce- 
fare , come il folo Tribunale , che ’l potea le- 
gittimamente giudicare. Che altro addita ciò f 
che fra la morte di S. Stefano, e ’1 giudizio di 
S. Paolo foiiero ì Giudei decaduti dalla pode- 
fli di poter giudicare caufe criminali ; ed im- 
perciocché quello n’ è ’I primo fitto , che in- 
contriamo a pruova d’efltr effi fpoghiti di tal 
potere, che fu intorno a vent’anni dojio la 
converfione di Cornelio} pare da dò ne hegua 
dirittamente , -che lo Scettro Giudaico non li 
folfe dei tutto partito dì Giuda, mfino a tan- 
toehè non fi fodero a Gemili raccolti , e radu- 
nali a quello di Shiloh ivi profetizzato . 


C 36 ) A 3 . zzi. t7. & fe f. 

t 37 ) Ihd. zxiv. j. i_J" [et- '(18) liid. zm. il- »J. 

t Vi d. fup. pag. j8. fui Noe . ( HI et fe q. 

Ì )9 ) zzvi. gì. t 40 J Itid, ZZV* 16 . 

(. 41 ) A 3 , zxv. 9. tt fej. 
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fia maraviglia , fé fotte accompagnata si fattamente da tali fegnalate , e prodt- 
giofe circodanze . Di quella fatta furono la non volgare pietà , e fingolar cari- 
tà in quello nuovo Projelita ; la vilione che gli apparve , e ’l comanao ricevu- 
to di farfi venir Pietro , che dovdTe predicargli CRISTO ; la dupenda vifione, 
che ebbe lo ftelTo Apposolo in quel punto , la {^legazione , che gliene fu fat- 
ta , e ’l comandamento , che n’ ebbe dallo Spinto Santo , la grande prontez- 
za, con cui Cornelio , e tutta la fua brigata predò gli orecchi, ed accetto la pa- 
rola predicata ; e I’ eflère tutti dotati di doni flraordinarj dello Spirito Santo , 
ancor prima del Battefimo . Le quali cofe tutte fono si bene conofciute , che 
non fa medierò di ragionarne fopra ciafcuna in ifpezialità ; ma olftrveremo 
foltanto , clje era per certo modo forza di accompagnar queda converlìone 
con tai flraordinarj legni , e prodigar acciò Pietro volentieri fi conducete da 
lui ? e ’l redo degli , Apposoli , e&udci convertiti ne rimaneflèro pur paghi , 
e pienamente foddisfàtti ; imperciocché fcorgeli chiaro dal detto di fopra , che 
non odante le. premure di GESÙ' CRISTO agli Appofloli di diffóndere largamen- 
te , ed annunziar la fede per tutte le nazioni , em nondimeno si poco penti- 
vano , che i Gentili fi fodero dovuti arrolare al loro ovile , che niuno di lo- 
ro farebbefi giammai il primo pollo in ordine a far quedi Proteina , o altro 
Gentil che folte ; e ’l redo non farebbefi fàcilmente ripofato fui fatto , fepjpur 
alcuno di loro lo avede tentato ; fe quelli prodigiofi avvenimenti non avellerò 
loro recato a mente , che con ciò li lode dovuta aprire felicemente la via alla 
converfione del rimanente de’ Gentili (e) . 

Or torneremo a’ Giudei , i quali dopo la morte di Tiberio ebbero un nuovo 
Covernarore da Rema , chiamato Marnilo , in cambio di Ponzio Pilato , o 
piuttodo di Marcello , a cui era dato commedo il governo della Giudea dopo 
la fua depofizione . Al tempo deffo Cajo Caligola donò al fuo amico Agrippa 
figliuolo d' A’rijìobclo , e nipote d’ Erode il Grande , di cui abbiamo ragionato 
di fopra (*) , il Tetrarcato del fu fuo zio Filippo , e gli aggiunfe di vantag- 
gio quello d’ Ab itene in Siria, per Io addietro appartenente a Lifania . Que- 
llo Agrippa , al quale S. Luca dà firmimene/: il nome d’ Erode (p), già fatto 
comune di tutta la dipendenza , era dato allevato in Roma infieme con Drufo 
figliuolo dì Tiberio, e per la fua gran generofità, o fia profufione'aveafi piuttodo 
guadagnato molti amici , e partigiani in Corte, i quali non portavano, che 
codumi , modi , e andamenti di gente cortigiana. E per tanto ^ poiché Drufo 
lafció di vivere , l’ Imperatore avendo fcacciati di Corte tutti i parziali di quel 
giovane Principe , per timore , àhe non gli rinfrefeaffero la memoria di fuo 
figliuolo ; Agrippa videfi ridotto alle piu grandi anguille del Mondo , qj>preffb 
da debiti , fenza danari , e meno amici . In quello dato egli tornò in Giudea , 
e da per fe tennefi rinchiufo in un Callello d* Idumea , con deliberazione di 
quivi morirfene della fame , non dandogli il cuore di foflfrire né la vergogna , 
ne la veffàzionc , nè la mifèria . Cipro fua moglie figliuola di Fajaele adoprò 
ogni fua indudria per fodenerlo in tale fuo fmarrimento , e ne fcriffe pure a 
fua forella ; ed effe gli diedero di prefente qualche foccofo , e ’1 fornirono de! 
bifognevole ; ma Tempre fcarfamente a rifpetto d' un Principe di si Urano tem- 
peramento . Erode medefimo marito d' Erodiade , oltre ad alcune picciole fom- 
me di danaro , che gli fomminidrò al bifogno , altri favori aggiunfe per ida- 
bilirlo al meglio , che potette , creandolo Maedro di Tiberiade . Ma quede si 
fatte cortefi maniere d ’ Erode verfo d* A grippa dovettero ben todo finire ; im- 
perciocché ritrovandofi una fiata infieme a convito , Erode gittò in faccia ad 
Agrippa il fodenimento , eh’ egli facea di fua perfona , e la miferia in cui 
erafi ridotto p non ebbe cuore Agrippa di portar tale affronto, onde diparten- 
doli 
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doli, con offèfa , venne da Fiacco Governator di Stria , già Tuo amico ; e ap- 
pretto di lui non dimorò alcun tempo , lenza fargli pur' difpiacere , onde co- 
llimo ad ufcir di cala , non avendo come foftener la vita, pattò nuovamente 
in Italia . Dopo quelli , ed alquanti altri funi infortuni , che il Lettore può 
divinamente vedere in Giofeffo (y ) , egli finalmente tradito da uno de’ luoi 
v amici , fu riltretto in prigione , e legato con catene da Tiberio . Egli durò in 
quello miferabile , ed abietto (lato fino alla morte di quel Principe , quando 
Cajo , con cui egli avea già tempo prima ftretta grande amiftà , pervenuto afl’ Tranà 
Imperio , lo fece venire dalla prigione a feco abitare nel proprio fuo Pakgio , 
e veltitolo di porpora , ed In cambio della catena di ferro , donandogliene una 19 ’ 

d’ oro dell’ifteflb pelò , ornò il fuo capo di Reai Diadema , ed onorollo del Anna 

portèllo de’ due Tetrarcati di fopra mentovati col titolo di Re . Tuttavia À- del Di - 

grippa non si lotto , invertito di quelle Tetrarchie , s* indrizzò a regnarvi , e luv,t 

pigliarne il poffettò ; ma profegui forfe un’ altro anno a ftarfene in Roma ad 3 Anna 
onorare in corte il novello Imperatore , tanto benefico verfo lui . Ed otte- d, cr . 
nuto da lui in fine congedo per rertituirii agli Stati fuoi in Giudea e dar mi- *}• 
gliore ordinamento al governo , prefe la ftrada d’ Egitto . Egli poftofi in bar- 19. 
ca a Pozzuoli alla fine di Luglio , giunfe fra pochi giorni in *4 lejj'andria , nel- 
la qual città , magnifica , ed onorata fu oltre ogni credere la fua entrata , av- 
vegnaché egli deliberato avelie di feria di notte tempo , appunto per non ef- 
porfi troppo alla veduta della gente f e non fere alcuna mottra di (è ; tutta- 
volta negli animi degli Alejjandrmi fi generò grande invidia da tanta fua 
grandezza ; e non potendo di buon cuore riguardare quello nuovo Monarca 
Giudaico , non poterono attenerli di non fargli alcune indegnità , quantun- 
que (P) in una certa dittanza ; e Fiacco loro Governatore , odiofo aneti' egli 
a’ Giudei , non fido diflimulò tanta loro oltracotanza , ma rifguardò tutto con 
un fecreto piacere . Ed Agrippa fo altresì certificato de’ mezzi indiretti , de’ 
quali erafi Fiacco finora fervito , per rendere odiofa all' Imperatore la Nazione . 
Giudaica : tali tratti , e fconvenevoli maniere fecero si , che Agrippa tolto che * 
gli fu poflibile , abbandonattè quella Città . In vero le grandi opprettioni , le 
perfecuzioni , e le ftragi , che tutto giorno fecea de’ Giudei Alejlandrini quello 
vile e perfido Governatore , perciocché coftoro disdegnavano di adorare qual 
DIO il nuovo infenfato Imperatore ; flccome le crude , ed afpre maniere , colle 
quali furono da cottui trattati gli Ambafciatori inviatigli da’ Giudei dlejfan- f 
dritti , a rapprefentargli la loro lealtà , ed ottequio in ogni altra cofa , che dei ir* 
non s’ opponette alle Toro leggi , é fuori di nottra cura il qui rapportarle per per fé- 
diftefo , e ì lettore può averne pieno ragguaglio da Filone tettò mentovato ( r) ; 
c noi foltanto ci contenteremo di dire , che que’di Giudea avrebbono parimeli- ‘^ndrii". 
te dovuto altrettanto fotfrire da lui , quantunque averterò un si potente Avvo- 
cato , come Agrippa , appretto all’ Imperatore , che s’ interponertè a lor favore , 
fe la fua morte non avelie dato opportunamente fine a quello si empio pro- 
getto di voler erter riconofciuto per una Divinità. 

Tomo X. R r Men- 


erà Uni di quelle fu di metter ni’ITrono 
un uomo dappoco, fcimunito , e vile, ufato 
ad accattar il pane per le llrade ignudo : etti il 
ricoperfero a Icherno degli abiti da Re , e fa- 
cendolo federe fu d'un cavallo, il conduttóre 
per le grandi piazze della Città , attorniato di 
guardie , e lance (pezzate, come a onore . e di- 
tela del fuo corpo ; tutu però abbigliati di cen- 


ci, com’egli lo era, acclamandolo ad alti vo- 
ce colla parola Morii . che vale, DIO benedi- 
ca il Ree E mentrtché al. ri gli li prefentava- 
no dinanzi con fuppliche, chiedendo giultizia 
ec. m una burletta maniera egli con aria di 
gravità reale , ed in poche parole rifpondca , 
e difpacciavi con il più ridicolo , e rigoglioso 
(ottenimento di lua pecioni l+z). 


t gl ) Phtlt in flaceum. Jaftph, Amiq.'hb. XVIII. tahfc 

C i ) Antiq. lib. xviu. cip. 7. 
ir) la Hiccum. 
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Sm pu- Mentile fcguivano in ^4leffandrìa si orribili crudeltà , Agrippa il quale frali di 
*•" f*. già alldnmnato da quella città per pattare nel nuovo (un Regno , fi prefe li 
à'“}uT- cura di fire accorto 1’ Imperatore della barbarie , cd inaudita crudeltà di quel 
co. "fanguinario Governatore ; e quelli tolto fpedl Bafjo perchè lo arreftaffe , • 
poneffelo prigione in Roma , ove fpogliato di rotte le tue ricchezze » fu confi* 
nato in un’IfoLi dell’ Arcipelago , nella quale poi miferameate mori. 

Amii- , Intanto Erode Antipa , che per lo addietro avea Tempre avuto a vile la per* 
f° na tT Jf grippa , non potè allora mirarne il luftro , e la rea) grandezza , che 
Amipi. fofiè si favorito da Caligaio , fenza fcoppiarne internamente d* invidia • e fui 
moglie donna altiera e luperba , non comportandole il cuore , ch’egli fi avertè 
voluto contentare del titolo di Tetrarca , ove il di lei fratello portava quello 
di Re , ella non cefsò mai di fofpignerlo , ed litigarlo , e- tanto ditte , che 
alla fine coltui , per liberarti da sì grave moleftia , fi pofc in punto per dover 
navigare m Roma , con di Pegno d’ ottenere f iftetto titolo dall Imperatore ■ ed 
ella volle pure accompagnarlo , confidando , che la fua prefenza , cd ària don* 
nefca dovette inlinuàrii meglio nell’ animo di quel Monarca. Ma grippa, fatto 
confapevole innanzi tempo di si fetta ambizione di lei . s’ ingegnò di preve- 
nire r animo dell’ Imperatore , fpiccando a lui uno de’ (boi liberti , detto For- 
t urtato, die accufafTe Erode d’ aver tenuto parte all’ ultima aspirazione di Se- 
/ano , ed a pruova di ciò manifeftaflé all' Imperatore , corni egli avea àncora 
gli arfenafi TÌpieni d’ arme , {ufficiente a fornire fettanta mille uomini . Appena 
5«fl'*m-dunque fi pole Erode alla prefenza di quel Principe, e gli fece a onor di quella 
per mot. Maeftà rifpettofi omaggi , che Fortunato gli li nrefentò dinanzi con lettere d’ 
C»j°. A grippa , quale lette. Co/o domandò ad Erode fc di futi averte predo di fe sì 
vita grande apparecchio cf arme ? Non potè Erede in quel cimento non confettarlo ; 
Saudite. onde fii privato in quell' iftante del fuo Tetra reato , e marni aro in [lilio à Lione 
di Francia ; ma poiché Caio riconobbe cflère Erodiade forell.i df ^'/grippa , tofto 
. offerte a lei il perdono, e fi efibl di feri* interamente paga di tutte quelle forn- 
irne , che ella avea dato in prelibo a fuo fratello; ella nondimeno rifiutò tanta 
geoerofirà del Principe , e poiché era fiata la cagione di queliti fventura a fuo 
‘marito , determinò o accompagnarlo all’ efilio, e correre con etto lui la mede- 
fima fortuita ( Q) . Caje in tanto donò ad ^grippa 1 fuo Tetrarcato , e tutti 
i fuoi tefotì , uopo che Erode ne avea goduto il pofifefso per quarantatre 
anni (r) . 

si felle- Caio , che aveafi polio in cuore di allogare la fua Statua nell* ilielfo Santua» 
vane rip del Tempio , mandò premurefi ordini a Petronio allor Governatore di Si- 
yntr, r ; a fj re ì c }i e c iò fi forte teli amen re elèguito ; per il che teneflfe in ordine 
dei buon numero di truppe per reprimere qualunque impedimento , che tentatter» 
ve turi opporgliene i Giudei . Petronio , che era ben conofcentc della grande ritrosia di 
Selene, coftoro , e fperimentato avea f impetuofo procedere del fuo padrone , non fi 
poli a sì ardita inrrapreCi , che gli veniva ingiunta , fenza qualche timore ; 
del dì- onde per guadagnar tempo , mandò in lontani paefi i migliori febbri , e mate- 
Uvie riali , che avere fi potettero , ed in quello mezzo cominciò a mettere ìnfieme 
3°i*> gente armata nelle vicinanze di Tolommaide . Ma quello movimento avendo 
df a c‘ P 0 ^° in tumulto la nazione Giudaica , ’videfi egli affretto a corranunicar loro 
4j. * Si» 


(Q) Gìefejfe [edifici in »!tro luogo del li fu* dece di Lime, de che Cele , ed Agrippa qui 
Stoni , ch'egli fede bendilo Belli Spaimi (43), errino , 1 Invento fi tì formerò >0 . Quelli i 
dove fini i giorni fnoi : colìcch' fi d f uopo , o quel l ’ Brute dintne: if quale tu condotto CRI- 
thè lì fotte ivipófcii nteflò infilvo , o ch’egli, STO prime di morve . 
ciocch’ è più venlimile , quivi folle flato mia- 

C 4} ) Bell. JuiUic. lei. il. tap. 16. ; . 


C t ) Antiq. lib. ariti, cip. 9 VA. & Dion. llb. ha. Philon. ubi fup. 


fatti loro ritrosia « e refiftenza 
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eli ordini , cht ave* ricevuto ; onde i Capi de’ Giudei intirizzatili a lui odia 
maniera pii» umile , gli proteftarono , eh' eglino ogni cofa pw pregiata , e la 
vita medefima erano pronti a perdere , innanzichè permettere che U lor Tem- 
pio fofse si fattamente profanato . E 1 Governatore cercando a irulurl t à ccm- 
difcendem agli ordini dell’ Imperatore , con mecter loro (otto gli occhi 
grave pericolo , che dovea feguire da si 
quale 
come 

tore , dovea edere badante argomento della loro divozione verfo lui . ed ag- 
ciunfero altresì ; noi (ramo si lontani dal difegno di levarci fu all arme t*r que- 
llo ri Aedo , che foffriremo piuttofto di buon grado , d edere trucidati nefi» 
maniera la più crudèle del Mondo; ed in età fi ridurrà tutta la renitenza» che 
incontrerete con eoi , le vi ponete m cuore da portare innanzi quello voltro 

tfoa° molto dopo Arifleòeio fratello d’ grippa accompagnato da alcuni detta*^ 
Reai famiglia venne a Petra»ìa , e ’1 richialero che delle loro facoltà di poter 4 , o* 
tentare , (e veni Ile lor fatto di raddolcire l’ anima dell Imperatore per mczM tfi. t • 
dì un* ambufeiata » che {limavano dovergli inviare fui fatto » ed egli voltile 
pure fecondarla con fiua lettera di raccomandazione a quel grande Monarca^» 
Petronio fi condude alla fine a feri vere all Imperatore ; ma nel tempo 


(leda 



per mancanza de', mezzi più — » - ---- — - »... 

dovuta e (fere un capa d* opera , non crafi per anco eretta • ìmperciocch g 
«irte temeva , che \ dtftorre tanta gente , che ricercavali air opera », da U altre 
loro fatiche , e lavori , avelie dovuto apportare una tale fcarfezza nella Terra , 
che fc ne veniflc a diminuire il tributo . Ma quelle ed altre rag.onw cb egU 
adduflfe , in luogo di placare, inafprirono maggiormente (animo (teli Impe- 
ratore . Stava egli leggendo quella lettera di Petronio , e nel colmo del fuo - 
sentimento , quando il Re grippa , che allora teovavaf» in Ro*ue venne da 
lui , e rimafe in fulle prime lorprefo vergendolo ria fuoi fguardi , e geli 1 « 
un grande fcompiglio , e perturbamento di pafiìoni agitato neU ani- 
mo , e cominciò forte a_ temere , che non^ 1 avene egri anelo , 


o che alcuna 
che si lo avertè 


cattiva rapprefentanza fi folTe a lai in qualche modo latta , che s, m ave, re 
commoffo ; ma Cajo feorgendo leggiermente la confufmiie delPan mo tf 

pj, gli palesò il fecreto con quelle parole: 1 Giudei volln fpne m vero 

tirane creature al mondo, che fole nhutano di riconofcermi pet^DiO , e prò- 
vocano il mio sdegno contro di loro : Io ho comandato , c 
la Statua di Giove nel lor Tempio, cd eglino , come pare , vi fi fono fieramen- 
te oppofti, ed hanno fufeitato una fpezie di universale J^*™*!*. , , - 

A quelle parole Agrippa , non altrimenti che colto da improvvido wlrnme, ^ 
comunque fi folTe sforzato di reggerti e fotte nerfi, pur , f “* IT 

mazzare in terra : onde fri rotto trafportato nel fuo Palagio, e durò in quelto mMd +. 

(nutrimento di feriti finQ al teW0 dl • nel ’,hS ‘ 

lofi con poco di nutrimento fcriffe all’ Imperatore una lettera , che il Let- 
tore- può d i [Marciente oflervare in G.ofeffo < 


ifiu qui 'fotro alla Nota < R ) • Ca/e anziché 


moftrarfi canunodo dall’ intero# 

R r * c<*- 

IR) figli ndPnhtaa confa*»- dyremre, $*}**£' 

«Cannonò «tal «luftificare INntercfk, eàaAezio- «ava r.oa tato la Lem ' w(Sm 
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cordoglio del Re , vieppiù inferocì contro i Giudei , e contro lui medefimo , 
che dimoftravafi cotanto intereflato per una si ingrata forta di gente , corri’ 
egli appellava gli Ebrei , quafi come tutti i Cuoi favori non avellerò potuto 
indurla a feguire in quello fatto la volontà fua . Tuttavia egli , letto il foglio 
d' *A grippa , cominciò a rallentare alquanto del fan cruccio , ed grippa , pi- 
gliando buon augurio perchè non gli avertè rifpofto, (ì prefe la libertà d’ invi- 
tarlo ad un fontuofo banchetto ; e ne tenne P invito quel Monarca , che di 
fitti P amava . E ’l Re Giudeo dappoiché onorevolmente accogliendolo rifcal- 
dollo col vino prefe ad encomiare i grandi , e fegnalati favori , de’ quali b 
àvea al fommo onorato, e profeguendo gli encomj con varj contralfegni di grati- 
tudine , giunfe al fegno di cavargli di bocca novella prometei di nulla disdir- 
gli , eh’ egli fi facete a domandarlo . A quello riprefe torto ^grippa , da che 
voi vi compiacete d’ aggiungere quell’ altro favore a tanti altri benefizi , io ne 
richiederò uno , che nel tempo flelTo farà per me irrefragabil pruova di vortra 
(ingoiare affezione , e trarravvi pure abbondevolmente fui capo piena di Cele- 
iliali benedizioni ; ed egli fi è , che voi vogliate dipartirvi dalla prefa rifolu- 
zione di collocare la Statua nel Tempio di Gerufalemme . Qirefla domanda , 
che non folo dava a divedere il grande fuo difintereflè ; ma eziandio un amore 
il più (incero per la fua Patria , e per la Religione , anche col pericolo della 
propria vita , colpi si fattamente 1’ animo dell’ Imperatore , che iminantinenre 
riefe ridi al fuo Governatore in Giudea , ordinandogli , che fe la fua Statua 
non fi trovate innalzata , egli fi fote rimarti di farlo ; foggiungendo , che 
ne avea diflolto il penfiero per amore d’ , Agrippa . Ma come Caligola era 
leggiero ed incollante , non iilette molto a pcntirfi di averlo di tanto com- 
piaciuto ; laonde tentò lo fteflo un’ altra fiata per vie più occulte ; e nello 
flerto tempo etenddì di bel nuovo riaccerti nel fuo rifentimento contro di 
Petronio , mandagli ordine , che fi togliete di vita ; ma com’ egli fu a (raffina- 
to 


molo eziandio vii fua Religione; difcenJendo 
egli di uni ftirpe di fili nobili antenati , i 
(inali per lunga fine di fuccelfionr arcano 
interne goduto dille dignità Reali c Ponr.fi- 
ficie : in fatti égli traeva fua origine di Ma- 
rianna moglie d’ Ertile il grande , e fua Avoli , 
che dall'alto legnaggio de’ Principi jilmenti 
irate li nobiltà fui . come lo abbiamo di trat- 
to in tratto raccordalo pur noi in altre Se- 
zioni . 

Segui poi f eh’ egli prende! ad intercedere 
per la propria Nazione collo fcrivere , anziché 
col ragionare; imperciocché quella egli giudi- 
cava la maniera più rifpcttofa fra le due ; e che 
i grandi favori , con cui avello legnalaro , e 
contraddillinto , il confortavano a potere con 
fidanza fperare , che da lui dovrebbe ornai ot- 
tenere una grazia, II quale, come ad clTo lui 
non montavi alcuna cofa , cosi farebbe la più 
pregevole, c fofpirata da’ Giudei, a’ quali non 
h potè» far cofa di maggior piacere . e Urru'a- 
l'emmt la prima cuti dell' O’iintc eia ben 
degna di per se d’ ogni conlìderazione , e non 
potcafi fare a meno di tenerli in gran conto 
per eflèr tale , e per averlo con fegni di gran 
giubilo , e proclamato Imperatore , ed ottetto 
per cflb lui folenni Sagnfizj nel Tempio; il 
quale, da che erafi creilo in quella Metropoli , 
era fetnpre mai (lato venerabile ed in foni- 
mi tema , e presio avuto pur da’fuqi mag- 
giori ;■ Aufuflc , Tiitne , ed altri moiri , alla 
memoria ile* quali egli di prefente ficea onore, 
c pofcrt^uiio figuline in tutto 1» confo ita , 


nel reggimento degli Stati , alli quali era feli- 
cemente (ùcceduto , non dubitava , che avete 
pur voluro follenerne la pierà , e ’l rifpetto 
per la Religione QiHÀaiea , e per quell’ Augu- 
ro Tempio nella prefenrc congiuntura.- ed in 
vero , che per quanto s’afpettava a lui , i gran- 
di benefizi con cui altamente onorato avealo , 
e fattolo fuo , fe mai non inchinava a lui be- 
nignamente per quello , del tue lo pregava , 
ivrebbono aggravata la fua rniferia . e difavven- 
tura, non che colmatolo di dignità, ed onore; 
non ellèndo mai pollìbile ch’egli avelie potuto 
fopravviverc alla profanazione di quel Sagro 
luogo , cd allo ftermtnio , e rovina, in cui ve- 
de» gittata la fui nazione. 

Ond’egli conchmdea da ciò, che da lui non 
ottenendo quello punto, il Mondo giullamcn- 
te lo avrebbe per un traditore , ed ingrato ad 
entrambi ; imperciocché o temerebbe , che 
egli contro il fuo debito avete lafcnto di por- 
re ogni fua premura per 1’ oaor di fui nazione 
in quello incontro, o che foli’ egli decaduto 
dal Ino Imperiai favore , e perduta quella gra- 
z-a , che lo avei con tanto fplendore di fua 
dignità profperato fin’ora . Quella lunga lette- 
ra , e si patetica, fegnata tollo ella fu, e trai- 
meli» all’Imperatore , dandone in tanto Apip- 
pa (febòene in vino> con impazienza attenden- 
do la nfpoùa.- ma Caie quantunque lì fcntille 
tocco nel cuore, ed ammollito dille vive, ed 
infervorate fue efprcllìonì, non curò per tan- 
to di fargliene motto , e rendergli pur la me- 
noma lotrifpondcnzj* - 
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to alcun 1 tempo prima ; non potè recarli ad effètto la morte di Petro- 
nio (u) (S) . - . . 

Agrìppa , che trarteneafi ancora in Roma s’ adoperò molto per la facce (Ti one 
di Claudio (T). Laonde collii gli confermò quanto fii concèduto da Caligo - ;r |m^ 
h , ed ageiunfe al fuo Regno la Cimila , la Sommaria , e le parti Meridio» ■«» Ro-. 
tigli dell’ ìdumta , ftrinfe perfètta alleanza con effo lui , e promulgò varj editti 
a prò de’ Giudei . A fua inchieda diede parimente il Regno di Calcile a] fra» jtmiei- 
tello Erode , che pur’ èra fuo cognato . A trippa fu onorato del Confortato , eòa di 
ed Erode della Pretura , ed a tutti e dile fu data la facoltà di poter venire Cltudto 
in Senato , e complimentar 1’ Imperatore in favella Greca , il che era ufo fifa 
farfi in latino ( w ) . Tutte quefte concezioni furono imprelfe , e fcolpice 
in fjl rame , ed erette nel Campidoglio . Ed in quello modo A grippa fili al 
fommo della gloria , e ’1 fuo Dominio dillefe oltre a’ confini del Regno 
di fuo Avo Erode il grande , cui avanzò di gran lunga , e nel potere , e nel 
credito preTo al Senato , che quegli non ebbe nella maggior auge di fua 
fortuna . 

Tornato poco dopo al fuo Regno , dimoftrò egli un più ardente zelo per laAjrìpp* 
Religione Giudaica , che alcuno mai de’ fuoi preaeceflfon , e ne diede comirv- £ P, 
ciamento coll’ adempire folennemente il voto de’ Nazareni e con far dopo oiudea. 

ciò fofpendere in una delle parti più cofpicue del Tempio la catena <f oro , 
di cui lo regalò Cajo Caligola , perche averterò i poftcri in dia un monumen- 
tò di lui , ed un argomento dell’ lodabilità delle cofe umane . Egli depolè 
dal Sommo Sacerdozio Teofilo , e ne inverti Simone Cantbaras figliuolo di 
Botto , che pure poco dopi fpogliò per decorarne Giornata figliuolo d’ Anna , 
il quale io avea ai già efercitato dopo Caiafa : ma perocché cortui rifiutò 
modedamente si grande dignità , dicendo al Re , che riputa vali contento d’' 
elfernc di già dato una volta onorato , il Re la diede a fuo fratello Mat- 
tia ( e) , 

Agrippa non che odèrvantirtimo della Religione Giudaica , ma fu ben anche s ve Ca- 
uti eccellente Principe , dilettandoli a maggior fegno delie azioni di generofi- ratine. 
tà , e di clemenza ( V ) . Egli pigliò a grande fua difpendio il fabbricare , ab- 
bellire 


CS) Oltre alla crudele perfectizione di Altf- 
faedria, ne furono delle altre motlè in quello 
rerapo in litri luoghi per altri motivi minima- 
niente in Mtftpetamia , ed in tt-ihiletia . Ma 
noi penliimo rimettere i noftri Lettori a G li- 
ft (44) , da cui potranno meglio apprender- 
le , per non ingroflàr quello volume con (at- 
ti , che intervennero fuori della Pult,hn a. 

Ballerà però qui foltanto olTervare , che co- 
me i Giudei ficcano da per tutto argine alla 
predicazione del Vangelo , dovunque gli Ap- 
petì oh , cd i novelli convertiti ne fpandevano 
la notizia , e con pan sforzo , che quelli di 
Palejlma , così e Hi rade volte, anzi mai man- 
carono d’aver parte ne’lor martir;. 

CT) £’ ragione di conferire, che le parti , 
che fece Agrippa in quella elezione appo il 
nuovo Imperatore. , ed il Senato . non gli 
acquillarono molta riputazione, che da ciò era 


( 44 ) Amie, uhi fup. cap. 1 s. per. tot. 

( 4f Vii. Jeftph. ri- Die. Ite. fup. citat. 


( u ) 

( vv) 

> 


piuttollo un perfetto cortigiano , anziché ut» 
Re < 45 ) j come noi il dimoftrcrrtno nella Sto- 
ria Romana . 

Mi celierà ogni meraviglia , ove noi riflet- 
teremo , eh’ et allevato fu in Corte , ed ivi 
pillò la maggior parte di fui vita , e che le 
vane vicende , a cui fecelo foggiacere per lo 
addietro la fui fortuna , non permettevano eh’ 
egli in quella occalìone ne rttraeflè il miglio- 
re , giacché il fuo Regno in tutto dipende» 
dall’ acquisirli l’amicizia , ed aflicurarlì del 
profilino fucccffore . In tutt’ altro poi egli di- 
moltrava un citittere'molta differente , come nel 
feguito vedremo, 

i V) Noi abbiamo urt grand’ efempio di più 
nella perlona d’un certo Simene , Avvocato 
orgogliofo , e farnetico , il quale con fronte 
altiera arrifehiofit dicfclamare contro di lui ita 
una pubblica aringa , che indegno folle <P en- 
trare 


fi 


Antiq. ubi fup, Sueton. in CaliguL 
Antiq. Iib. zia. cip.;. & 4. Bell, Judaic. iib. il. cip. il. Dion, iib, fa» 
An:iq. ubi fup. np. j. 6. j. 
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bollire , e fortificare no novello quartiere nella parte Settentrionale della cit- 
tà , eh* egli denominò Btx^etba , o la novella città , ed in proccurare dall’ 
Imperatore la facoltà di cingerla d’ un forte intorno di mafliccia muraglia ; il 
Amo che fc mai folle a lui avvenuto d’ ottenere , farebbe quella Metropoli divenuta 
'%! inefpugnabile : Ww» Marfo , che fuccedette in quello anno a Petronio ai go- 
verno di Siria , rapprefentando all' Imperatore il pericolo di un tal dife* 

i Anno goo , il quale era di già fui compierfi , fu cagione , che coftui incontaaente 

ii Cr. m# ndaire ordine , perchè defifteflè . Egli era poi si pregiata da tutti i confi- 
ci' nanti , che in una delk più volte , che fi conduflfe in Tibtriade , non me» 

4f ~ che cinque Re vennero a fargli onore ; e furono Antioco Re di Cornacene t 

,j,' v ifi- Sgmfigtra» Re d’ Emfa , Coti Re dell’ Armenia minore , Polentone Re di Pon- 
tile i» to , ed Erode Re di Caldèe . 1J che fveglió tal gelofia nel cuor di Marfo , eh’ 
egli medefimo volle quivi condurli ; e tuttoché Ag rippa si fattamente 1* ono- 
riffe , che venne ad ifcontrarlo fette ftadj lontano , fu pure in quel Governatore 
si fenfibile la invidia che ingiunfe a que’Re di ritornarli tofto ne’ loro relpcttivi 
Regni. Tale azione ebbe a tanto feorno il Re Giudeo, ch’egli' mandò tolto dall* 
Imperatore , perchè il richiamalfe dal Governo , ed avrebbe agevolmente ciò ot- 
tenuto , fe ^grippa non fotte morto , innanzichè gli ordini li foifero potuti re- 
care in Siria ( y ) . . . 

bJel fuo ritorno in Gerufalemme tolte a Mattia figliuolo d’ Aiina il Somma 
Sacerdozio , e conferii!») ad Elìoneo figliuolo di Otre • e poiché pregiava!! 
taire »- mcdto di piacere alfa nazione Giudaica , cominciò ad infettare fortemente t 
aitare Crijìiani , i quali dalla converlìone di S. Paolo fembravano e fiere fiati in 
Jacopo, grande tranquillità in Ger»Ja lemme . La prima vittima di quello fuo zelo po- 
‘ ' m &‘ pofarefeo fu Jacopo il Maggiore , foorannominato Boanerges , fatto da lui de*- 
capitare ( W ) . La fodditfazione , e ì compiacimento arrecato a’ Giade i con 

quello 




1 

J 


trarr m Cori* degl* israeliti , eflendo ìdumro 
per fitta paterna . 11 Re > che rrovavafi allora 
in Cefaroa , tornando folaurcnce , che vernile 
di lui al Teatro , ove giunto il fece federe dep- 
ortilo a le , ea in luogo di rimproverargli la 
tua tracotanza dolcemente il ripigliò , doman- 
dando fc ne’ fiioi andamenti , e niod) poteflr 
notar rofa , thè gli pareflé contraria a Ih IfgS* 
Giudaica . In quella guifa favellandogli f! 
commoile i fegno , ch’ei «li tifpofe in prima 
di no v ed approvando pofeia quanto da hai 
ù operava . in atro di unni fommiffione > 
\ imperciocché Agnppa non poco gradiva le 
pubbliche dimoftnz otti ) rfcjiiefclo del per- 
dono di quello , che in prima ave» fparlato 
di lui -, e "rollo l’otienne Cìé) . 

Il trattamento i che gli lece Sila, le cui pro- 
di ttuani avea di già egli compenuto col co- 
diando , 'che gli diede di tutte le fue ione , 
fu di vero riprefb , come un fatto di fonimi 
ingratitudine Ma poiché 'coftui «bufando del 
Tuo cenere fpregiavS a maggior fegno la perfo 
ua Reale , a cui egli protelhva pubblicamente 
di non dovere giammai rimaner)! di rinfacciar-; 


■gli l’umile , ed abietta fua condizione 
moki fervigl , che avea 


Sua condizione . ed i 

„ _ . «li fatto verfo di hn , 

•non potei non rifentirlene il Re , jl quale 
,pute non fpinfe oltre la fua colier» , e’1 dilé- 
guo delle o fiele , che in arrenarlo , conc loffi a- 

4^6 1 Amie. /ii. ir*, top. >. 'C 4t 

q ÌS ) Ucci. Kfl. IH. il. c»p. p. (44 

K.p 5 Alto* *b«i. vap, vi), *4 «a. 


ehi fu Frode che Mndannollo a morte , im- 
mediatamente dopo la morte di AgnppaU?) .. 

Gtefefo al luogo poc’anzi ettaro adduce un 
monumento di fila magnificenza , cioè quel 
maeilofo Teatro, ch’eg'i. fabbri, ù in Brute. 
nella Fenicia i nel quale fri gli altri filettato- 
li , ch’egli rappreftntò al Popolo , lece che 
quattordici mule rei di morte fi batteflèro tra 
loro i e rifcaldata la zuffa , fu si grande l'ar- 
dore di ciaf* uno , che di nino quel gran nu- 
mero non ne rimafe pure che uno che cam- 
pafte di morte. 

(VV > Quelli noB era quel facopo . di cui 
fi è derto di fopra eflère fiato parerne di CRI- 
STO , e per tale riguardo creato Vefcovo di 
Gerufalemme , e molti anni dopo coronato del 
martirio j ma uno de’ figliuoli di Erbe, tee , c 
Tratello di Giovanni-. 

Eafrbio I4S) folla teftimonianza di Ctemen- 
n Vefcovo A! Aiejfandna foggi urne , che *f 
Soldato , o Capitano . il quale fu mandato a 
lei per decapitarlo , lì refe alla fede per avere 
•udita la nobile difesa , che f' Appaitele fece nel 
"fuo giudizio , ond’é che 'furono inficine tutri 
q due martirizzati ■ Altre poi ben molte parti- 
colarità intórno ilf autlentà del fuo vivere , e 
grande fua pietà , fono a noi tramandate «alT 
antica Tradizione i ay )- 


1 Idem ìbidem . 

) Vii, tfip.'ia». Htref. Ift. cip. 4 . 4r fot- 



c *r f o xr. s *■ z. vii. 3 , 9 

fatto oóhfor bollo ad imprigionare ancor Pietro , fai penfìerg 4' ammaz- 
*af(o aftttti , toftochè foffe terminata la fòle muti , cbe allora correa della 
Pafjua , la quale in quell' anno, cbe fii il quaramelimoquarto dopo CRISTO , s - I *' c5 
cadde al primo di d’ Aprile . P retro adunque (lava ben guardato da quattro Imo?/' 
quaternioni di Soldati vegghiami alla porta di fua prigione , e tuttoché folfe (ameat, 
in quella fegneta legato con catene le mani e piedi ,* i caldi prieghi , che 
tutti i € rijhanì di Grrvfiilemme , c d’ ogn’ intorno porgevano giorno , e 'notte " pr ‘" 
•di Signore , ne impetrarono una mlmcotofa libera /.ione : Im perciocché la uot- **** ' 
te innanzi al fuo drftiriato martino , venuto un Angelo del Cielo , defluito -4 «m 
dal fonno , fece in pezzi i ferì : , che ’1 tenevano tiretto , aperte le pone Cr ’ 
della prigione , e feco lo caoduffe Sicuro per certe ftrade della Città , e poi il 
lafcfo liberamente andare a cercarii afilo , e (campo ; il che egli incontanente 
fece, dappoiché certificò alcuni de’ Tuoi fratelli di quella fua 1U: penda iiberazio* 

Non molto fioro ciò ^grippa ritornò in Cefarea , iaddove egli d degnava di 
dare ala/ni giuochi in onore di Claudio Cefare , e fu accompagnato da nume- 
•tof’o t«mo di perfonc le più qualificate , sì delle vicine nazioni , come delle 
fue proprie . Egli compar e <ti buon’ ora il fecondo di della feflività in pub- 
blico Teatro , con un ricco ammanto vagamente fregiato , nel cui fondo d’ " 
argento ripercotcndo i raggi del Sole , indi rinfrangendofi ne riverberavano 
Una sì flraordinaria luce , che ’1 popolo rifguardavalo come una divinità . E 
prendendo egli pafeta 1’ aringa con incredibile eleganza rivolto a’ Deputati di 
Tiro , e Si rinite , cbe flati in fua difgrazia alcun tempo, erano colà venuti per 
• domandargli perdono , e ’1 profeguimento de’ fuoi favori per le loro nazioni : 
gli Amhafctatori a Hligasticme per avventura d’ alcuni adulatori di fua Corte , 
come fuole in si fotte congiunture intervenire , applaudendo forte alle fue pa- 
role gridarono alno , che foflfe la voce d' un DIO , e non if un uomo , che 
eflfi adivano ; ed accompagnarono quello dire con atti ciimoftranti una forte d’ 
adorazione . Il Re troppo fènfibile alle lodi del popolo , in luogo di reprimere 
la loro empia Infinga , e rifentirfi di si fotta adulazione , 1’ approvò piuttofto, 
e fece rnoftra di compiacerfene , e l’ Angelo del Signore tollo il percoflfe d’ un 
orribile infermità ( a ) , nella quale avendo egli con indidbil dolore durato per 
cinque giorni , fpiri» infine la vita nella maniera Ja più infelice , che altri pn- n*** 
telfe efprimcre , od immaginare (X) . Egli iafeiò un figliuolo mafehio dello ,^7* 
fletto nome , in età di anni dieiaffette dimorante in Roma , perchè s’ aikvaflc m>u % 
con gentili coflumi ; e tre figliuole , l’ una detta Berenice , già maritata con 

Ettufr, 

( X ) Dice il Stero Srqrico , eh’ «gli folte ro- gli predille i! fuo innalzamento , e le profi- 
lo da vermi»! C$o); Gtefifle ch’erra ausi’ or» fi riiS per l’avvenire j t gl’impofe mtdefìtna- 
difeofìs deli» Scrittura, narri , ch’egli fu lor- mence di Atre full’ avvito , che fe altra fiat» 
prefo ed invertito da sì forti fpslìim di tuo- averte veduto quello uccello , ciò dovrebbe et- 
re, e dt eolie» , che non potrà non rivolgere fere un tritìo augurio per lui , e la tu» vite 
il penderò all» balordaggine de* fuoi Adulato- avelie dovuto tolto fra cinque giorni finire ; 
ri , i qaalì lufingandoia poc’anzi gli avevano il che dt fatti con avvenne ; impetciOcehè men- 
ni) polla rome una foggia , e fembiante d’im- tre in congiuntura dell» fua orazione fi volle» 
mortalità, quando egli tra lì vivi dolori , ed lui l’adunanza tutta ad applaudirlo ,ed icclamar- 
agonic finiva la fu» vit» nell»’ numera la lo , quell' uccello medefìmo apparve fui fuo ca- 
piti miferabile. po, tenendoli formo fu d* una corda, ond’ egli 

E l’ultimo eggiugne, cbe ine tur’ egli era m ricordevole dell’ avvilo, e del predettogli, vv. 
prigione . una civetta venne a nofarfì fui fuo de (diete le fin gloria i alieni coi fuo vivere IO 
capo , dal che un Ormane , die quivi era , fui finire w). 


< jo ) A3. xit. i}. 

( i ) Cenf Antif. Ut. XVI u. taf. g. a> hi. iti, taf. ut* 


<*> A&. xtt. per tot. 

< a ) Ibid. veri. za. ad fin. Antiq. ubi fup. 


Digitized by Google 


Jto r ISTORIA DF GHJDEI ' 

Erode , ed allori di Tedici anni ; e le altre due Marianna , e DrufiHa giovani 
pure , e non anche collocate , ma foltanto prom effe per ifpofe , la prima • 
Giulio Archelao figliuolo di Calcia , e 1 * altra ad Epi/ane figliuolo di Antioco _ 
Re di Cornacene . Egli mori dappoiché viflè anni cinquantaquattro f ed ebbe * 
regnato anni fette : ed era Claudio per donare il fuo Regno al di lui figliuo- 
lo , fecondochè gliene avea fatta prima promefla ; fé non che nel diftolfero i 
La Gìu-fuoi cortigiani fui prefetto , che forte affai giovane , per poterglifi commettere 
dea ì la cura e ’l governo di tale nazione ; onde la Giudea ne divenne di bel nuovo 
f*' tm Provincia dell’ Impero , ed ebbela a governo Cufpio Fado con quefto ordine 
eimJa precifo , ch’egli niente ufaffe con Marfo , con il quale non dovea andar di 
Claudio, concerto ; pumtfe feveramente gli abitanti di Cefarea , eSebafte , ovvero S am- 
mari a per le indignità , ed infolenze , che avean fatto alla memoria del defini- 
to Re (Y) ; mandarti in Ponto le truppe , che fi aveano in Giudea ; quantun- 
que egli alquanto ancora lafciovele dimorare , il che fu poi cagione a nuovi 
rumori ( è ) . Circa quefto tempo cominciarono a rincarare i foraggi, e a mon- 
tare la careftia di già predetta da <Agabo Profeta Crijìiano (c) ; per cui follie» 
vo le Chiefè novellamente piantate in Antiochia, ed in altri luoghi mandarono 
a’ fedeli di Gerufalemme larghe limofme per le mani di S. Paolo , e Barnaba ; 
ed piena Regina di Adiabene cercò abbondevolmente provvedere i Giudei , e 
pofeia anche i Crijliani , della cui gran pietà abbiamo noi ragionato in un al- 
tro Volume . 

F , . Fado ai fuo arrivo in Giudea fentiffi ftrttto di reprimere la protervia de’ ri» 
tnaoila - baldi fuorufeiti , i quali erano crefciuti in numero , ed in potere; come anche 
to rulla il follevamento de’ Giudei contro gli abitanti di Filadelfia , la quale era in pri» 
Giudea . ma Rabbah capitale degli Ammoniti ( d ). E per tanto Claudio avendofi richia- 
mato Marfo a riguardo del morto Re, e foftituito a quel Governo CaJJioLon- 
fino in fuo luogo , quetti giunto in Gerufalemme , incontanente ordinò , ed 
infittene , che le Sacre vedi Pontificali ritornartèro in fuo potere, c come per 
Armo *° ac ^' ftrn ' ferbate fodero , e guardate nella Fortezza a Antonia . I Giudei 
dot D,.fcofli da quella novella richiedi gli domandarono che permetterti: loro di pote- 
luvio re portar fuppliche contro ciò ali’ Imperatore per mezzo de’ loro Deputati ; il 
*%*}• c h e non prima avvenne loro d’ottenere da quel Governatore , che alcuni Prin- 
dicr ! C '.P> della nazione non gli avellerò pollo nelle mani i loro figliuoli , per odag- 
li. gi . Ricorfi adunque a Claudio i loro Ambafciatori , ne furono col giovane 
4i- Agrippa rimandati addietro con la conceffione , che que’ Sacri arredi fodero 

in potere del Sommo Sacerdote , in quella guifa , che avea loro accordato Pi- 
teli w f fei anni prima . Al tempo fteflò Erode Re di Calcide ebbe da quell’ * 
Imperatore la Soprantendenza del Tempio , e del Sacro teforo , medefimamen- 
te colla facoltà di nominare chiunque èli foflè in grado alla dignità Pontifica- 
. le : di fatti egli depofe Cantbaras , e fece in quel porto federe Giofeffo figliuo- 
lo di Carni . Morto Erode , al giovane Agrippa fa confermata la (tef- 
fa conceffione per la fua vita , e ne godè fino al tempo della guerra Giudai- 
ca (e). 

. - Sotto 

(Y ) Quelli ingrati non contenti di Ugnili- e di litri luoghi pubblici le flitue di tre fue 
ciré i più (nodi fegni di giubilo nelle morte figliuole , dov’egli le ivei fitte illogire , c le 
d' Atnppa , n* dannarono putii mctuorii nel- conduflcro ne’ pubblici chitfli , proftituendole , 
u minicri li più villini del mondo , e con e facendone ufo ti difdicevolc, che non mcri- 
■ncrcdibili oltraggi, fidi (piccarono di’ Tettri. ti qui d'e/lctc mentovilo C*) , 

C » ) Amie. hi. ZI. taf. t. 

* . > 

jl) Antiq. ubi fap. ( e ) Arti il. 17. ìd fin. 

y a ) Antiq. lib. (1. cip. 1. Si 1. I t ) Ibid, 
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Sotto il goTerno di Fado forfè un fcmofo impoftore detto Teuda (2) , che Tenda* 
fi traile dietro gran numero di Giudei , i quali egli deludendo invitava a fe-<mpey7«- 
guirlo di là del Giordano , atticurandoii , ch’egli avrebbe 'divifo le acque di " i “ a ~ 
quel Fiume , col comando della fua parola , come già fece Giejuì . Cufpio t,u " * 

Ipinfe contro lui , e fuoi feguaci un conAdi Cavalli , e fanti , i quali molti 

di loro ne lafciarono uccifi fui campo altri ne tra (fero prigionieri , fra’ 

quali fu Teuda frettò*, a cui egli facendo troncar la teda la portò feco in 
Gerufalemme . Quello , fecondo Giofeffo , è il fatto il più rilevante , che fotte * 
rccorfo nel governo di Fado ( f) . A lui non molto dopo fuccedette Tiberio 
vdlejjandro Apollata Giudeo della ftirpe Sacerdotale , e nipote del fàmofo Filo- * 
ne , fovènte lodato in quello Capitolo (g) . Tra le fue principali cure fi fit il 
crocifiggere Jacopo, e Simone figliuolo di Giuda foprannominato Galileo , Padre»’ 
della Setta Gaufonitica , della quale fi è da noi-detto in un’ alrra Sezione (*) . 
Intorno. a quello tempo Erode Re di C aloide, rimolfo Giojeffo figliuolo di Carni 
dal Sommo Sacerdozio , vi pofc Anania figliuolo di Nebedeo , ed apprettò a 

poco mori ; 1’ ottavo anno di Claudio . Quello Imperatore aggiunte il fuo 

Regno agli Stati del giovane ^ grippa in pregiudizio d * ^rijìoboto figliuolo pri- • 
mogenito del defonto Re . 

Ad v4l e fiandra fegul nel governo di Giudea , Ventidio Cumano ,.al cui tem- 
po ebbero principio quelle turbolenze , che fi tralfero poi lo flerminio della 
nazione Giudaica . lai piena del popolo , che la folennità della Pafqua condu- 
cea in Gerufalemme , obbligava i Govelnaton Romani a tenere ben guardate le . 
Porte- del Tempio con loro Soldati , per prevenire i tumulti , che inforgere 
potettero in quella occafione . Celebrava!! adunque 4a folennità della Pafqua , 

-ed uno dei Soldati della guardia Romana con fomma imprudenza fpiegò alla 
villa di quel gran popolo la fua nudità. Un atto sì fvergognato eccitò in gui- 
fa lo sdegno de’ Giudei , che querelandofene altamente con Cuoiano , porta- 
rono % legno le loro doglianze , che non fi tennero di dirgli , che 1’ affronto 
erafi fatto di fua commiffione , non fole contro la Nazione , ma a DIO me- 
defimo . Cercò quegli in prima in modo cortefe di placarli , e mitigare 1’ 
accefo loro sdegno; ma veduto , che Ji rcndea più infoienti, ordinò, che tutta 
la milizia ufciffe fuori nella Piazza .11 che gittò tale fpavento ne’ loro animi, 
che tutti a quella veduta meffafi la via fra' piedi fi sbandarono con si precipi- 
tofa fuga , che l’un l’altro urtandoli per la gran calca ne’flrettl aditi del Tem- 
pio , gli ultimi fi caricavano. in guifa addotto a’ primi , che contanfi da disi- 
nola , quafichè a monti foffocati : le copie d’ Eujebi e , e di S. Girolamo ne 
contano trentamila . Poco dopo quello finiftro accidente , ne intervenne un’ al- 
tro in Sommaria , dove alcuni Galileani Giudei portandoli ad una folennità 
ebbero de’ grandi infiliti , ed uno tra loro rimafe uccilò . Quello fatto fi tratte 
appretto una terribile fcaramuccia , in cui mori buon numero di Giudei , ed i 
rimanenti furono da Cumano a lagnarfi de’ Sammaritani ; ma quelli fubomato 
da colloro non predò loro orecchio , e con fomma indolenza non curò di fare 
giuflizia ; onde le querele s’ avanzarono innanzi a Quadrato Governator di Si- 
ria , e quelli rimile ambedue le parti in Roma , e Cumano inlieme con loro a 
Tomo X. . Ss giu- 


(Z) Fi di bifogno , che noi ci guardiamo Grandi , t del quale ti è pure da noi datatoa- 
di confondere quello Tenda di Gie/iffe coll* tezza ia un’altra Sezione t ; ed abbiamo fti- 
altro menzionato da Luca , che è detto eflcr maro edere lo dello che ’l beimelo d’Eju- 
cotnparfo appunto dopo la mone <i ’ Eredi il chta, ricordato di Qieftfe fotto nome di Gtnd*. 

e ' 

f Vid. fup. pag. zoa. & Set. CS). 

C/> Idem ibid. 1 *) Vid. fup. pag. 17*. 

Ì g ì Ibid. cap. mi. de Bell. Ridale, lib. ir. tip. rt. 
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giuflificarfi alla Corte (A) . I Simmaritini di là cacciati , furono condannati 
a morte , Cumino efiliato , e Celere uno de* Tuoi Tribuni reo della ftefTà colpa 
fu condannato ad efser tratto per le pubbliche «Piazze dì Gerufalentme , e pofcia 
morto (A). 

felice > L' anno feguentc Claudio Felice J^lio di Pillante favorito tra* primi dall’ 
fxtt* Imperatore, trovandoli inGiude* ^^^trò a Cumino nel governo di quella Pro- 
rAtlr~ vincia , e gii affari de* Giudei andavano di cattivo flato hi peggiore (B) Il 
dtlld paefe era tutto al di fuori infèftato da afTaflini, e banditi , al di dentro guaflo » 
Ciudei. e corrotto da falli Profeti , che fmaltivano a forza di danaro i miracoli , « 
A dettarono anche i malcontenti , e li animavano a fèdizione , di maniera che 
ji, quali non pattava giorno, che non fi faccttèro efecuzioni di alcuno di quelli in- 
f*. ^felici mifcredenti (/). Potremìno a quelli aggiugnere la moltitudine di que' ri- 
• baldi ficarj , od affaflini (C)., che correndo tutte le Città , e Terre del Re- 
gno mctteano ogni cofa foflbpra , dove ftragi , e dove guadi , e rovine facen- 
do fotto il cololato zelo -della loro Religione , e libertà . Tra’ falli Profeti , e 
vantati Salvadori , da’ tjuaii quella flolu nazione venia fedotta , erayi un' iirfi- 
• gne Egiziano , colà di recente capitato , il quale per le larghe promclfc , che 

doro 


CA) Quelli furon tatti inviati ftrettamenre 
legati con carene , quantunque fodero i gapi di 
oafeuna delle nazioni fra loro contendenti del 
Primato. Quelli tra’ Giudei erano Ann* , c 
CionatM, entrambi dati Sommi Sacerdoti ; Ann- 
ui* , che d» nrefente frdea nel grado di Pon- 
tefice, e fuo figliuolo, Capitano del Tempio , 
ovvero upo de* Leviti , i quali ne facevano la 
guardia , con alquanti altri . Quelli dc*.?**»- 
mnritani non erano meno ragguardevoli , ed 
intereflari nella fazione con C umano j il credi- 
to però nella Corre di Rem * del giovane A- 
gripp* diede agevolmente pelo alla bilancia in 
lavor de’ Giuda. 

Qualli della ^arnmartm non fartirono un Giu- 
dice si favorabilc » c Quadrate , il quale avea 
ancor al* autorità di giudicare , e condannare 
i Governatori mcdclìmi . trovandoli in tallo , 
concioflìaché ne rimcttcUe al giudizio di Cefa- 
rt ia final Temenza , tuttavìa avendo arroJa- 
to fchiere di gente ia più ribalda , e facinoro- 
fa , fece altri di loro morire confitti in Cro- 
ce, e ad altri troncar la teda , olttc a quelli, 
che furono in var; frontr» ammazzati ,fpczi«U 
mcnte nel cantone d* Acr alatene (i), 

( B ) Giefeffo afferma , «che ia .Nazione €»*- 
daic* , e mifTìir.amente Giovar* . l’ultimo , 
che fu Sommo Sacerdote , il -defideravano per 
loro Govemrrore. tigli l’anno antecedente era 
liuto ii 2 i j)u*Hr*te eletto tra’Giudic rateila contefa, 
ch’erti eoberoco’Samuiaritani i ; e per avventura 
colle delire e piacevoli maniere da lui sfare 
verfò di loro , evali renduro aliai grato , e be- 
nevolo .• non sì torto però dtveone Governa- 
tore, che Ji trattóre reflé da Tiranno. 7 \tci- 
f guidamente dice di lui (a) , che re' fuo 
Governo egli usò l’arbitrio d'un Monarca , e 
l’indole d’uno fchtavo. Fu fratello di P*U*n~ 
e* , e perciò non ebbe ritegno di commettere 


le più gravi onprefltoni , *e crudeltà, incitan- 
do contro fe l’odio del popolo a fegno , che 
proruppe in una aperta ribellione . che feco 
tulle finalmente quella orribile rovina, e mi- 
fer.a , dalla quale tutta la nazione ar.cor oggi 
geme oppreflà. 

( C ) Cotelli erano altra forra di ladri , i 
quali lì mifchiarono con quella marmaglia, ar- 
mati di certi pugnali, che tentano di lotto al. 
le loro velli , co* quali in pieno giorno am- 
mazzando tutti que*, che loro lì fatevano dap- 
preflo , elfi t primi alzando la voce gridatt- 
no , aflaffin; ! Per quello modo non foro fi le- 
vavano dinanzi i pr Pij nemici, ma fi move- 
vano a fare drage di altri ancora , purché 
picciola fornirla loro fi fommintllrafie ; ciò Ia- 
cea , che forte -di gran cimento 1* intervenire 
in qualche luogo, dove accorrerti- piena di po- 
polo. 

Credefi , che fofléro quelli del partito Gz«- 
lonituo , il quale cri farcito quafi cinquantan- 
ni prima , conforme abbiamo ollervato in un* 
altra Sezione (*) . Quello partito a fronte de’ 
Romani , che *1 contraliavano con grande sfor- 
zo , e fi lludiavano d’ opprimerlo co* più Teve- 
ri cirtighi , fallcneva il nero fuo orgoglio , an- 
zi aumentavafi di giorno in giorno a difmifu- 
ra. I Tuoi partegiam furon meglio dappoi rav- 
viati fotto *i nome di Zelanti ; all’ ombra del 
qual fpeciofa titoio commettono tali inauditi 
eccelli, che accelerarono il palio aUortertnimo, 
e totale dillrugeimento della loro Città , c 
nazione . Noi a btam ollervato in altro Volu- 
me, ond’efli pretendeano derivare la loro ori- 
gine , che , a rsfpctto delle loro azioni dovei 
ben giudicarfi cflcrc provenuta dall’ Inferno , 
come fuo prodigiofa parto , a contaminarne 
con Tuoi maligni aliti il Mondo tutto j del 
che fi ragionerà nel progreflo di quella Stona. 


( j ) J intitj. Ub. xi. r*p. f. A 

< 4 ) Hi/t. Itb» v. cap. 9. Conf. tum Anttq. ubi fup. e. 6* 
( *■ ) Vid. fup . p*g. 174. Ó* Jtq.j 


t * Sr 

< A ) Ant:q. uoi fup. tip. 4, & j. ( ( i Ib;d. cip. 6. Bell. luda'c.lib. , 1 . cip. u. 
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loro ficea di preda liberazione , aveafi tratto dietro uno ftqoio 'di trentamila 
e più uomini ; il quale tutta-rr? fu tolto difiipato dalle truppe Romane ; ma 
come P uno finiva , ne pullulava un’ altro , in gufisi che i rimedi più violenti 
inafprivano piuttofto , ed incitavano la Tedinone ,1 che raddolcirà . Felice 
però non tanto inoltrò il Tuo rigore, e cmdcltà in recidere là radice de’ ribelli , • 
ma generalmente contro tutti coloro adopRolla , i quali o la Tua avarizia , o 
’J disdegno deilinav* alla morte - Ciò obbligò il buon vecchio Sacerdote Gie- 
• nata che era il più intereffato a proc cerargli il Governo , di fovente ripreur 
derlo , e a feco dolerfi , che si mal procedelTe nel maneggio dii quei go- 
verno. Ma non potendo Felice fopportare più le Tue giulte cenfure , prezzolò Sa» ta- 
uri certo Dorai confidente di donata , perché il privalfe di vita ; t da lui ne 
fit frappcmo uccilo CD). Ma come quell’ alta (lìmo andò impunito , impercioc- 
ché n v era il principale Autore colui , che avrebbe dovuto vendicarlo , fu ca- 
gione , che infiniti altri (è ne commetrefTero da per tutto , anche nel Tem- 
pio Ile fio ; ed i Capi medcfìmi de’ Giudei ,, come eziandio i Pontefici , pun- 
to non recandoli a fcrupolo di corrompere ribaldi di quella foggia, fenza rite- 
legno alcuno li mandavano, per torli dinanzi qualunque fi fofle loro odiofo (è). 

Noi abbiamo già dimoilrato , che Druftlla figliuola d ' grippa era fiata prò- Orufill» 
muffa ad Epifane . Ma rifiutando coftui la folcirne cerimonia della Circoncido- fi m *'t“ 
ne , Tuo fratello 1’ impalmò ad oTzjxo Re di Elicila , il quale per amor di lei fi M * 
contentò foggiacervi ; imperciocché era una delle piu leggiadre donne di quel 
tempo ; di coftumi però nuli* corrifpondenti a tanta Tua bellezza ; per il che 
Felice invogliato di pofiedeTla , di leggieri riufcl ad indurla, che, lafciato Tuo 
marito , fi fàcefiè di lui conforte quantunque fbfie Pagano, e tra quelli uno 
de’ più fcellerati (/ ) (E). Di quello eccello per avventura Tenti egli pugnerfi, 

‘ quando l'Appoftolo S. Paolo condotto 1 innanzi a lui per efièrc giudicar», no- 
abilmente parlò intorno alla Giu/li^ia , alla Temperanza , o alla Cajlità , «d al mnaneà 
* Giudizio- avvenire - Dal cui ragionare tal rimorfò di coicicnza, e paura forpre- * Peli- 
telo , che pio non dandogli il cuore di foffrire , altamente gii aiflè con im- ce - 
pazienza i Or tanto bajìa , gitene via, che a miglior agio iomunderb per voi (m). 

Ma non durò troppo si latto movimento del Tuo animo , che rollo fvanì ,- a, cr. 
Imperciocché quantunque indi apprettò avertè più d’una fiata mandato per lui, <*>• 
egli però ciò" fece fofpinrcr più dalla fperanza di poterlo corrompere , e trarre 
alla lua parte', che per vaghezza di divenirne migliore dalla fpolizione di quelle 
eterne verità , che quegli predicavi / coficché m capo a due anni trovandofi 
crefiò ad efsere richiamato alla Corte dal fuo Governo , per riconciliarfi i Giu- 

Ss z dei 


(D) Egli è impedìbile il poter conghier- 
futsrc da) detto di G.o'rfo ? in quale anno (i 
folle latto si atroce alìallìnio : dalla maniera 
però con cu; ne favella , pare abbia potuto fue- 
erdere intorno al principio del governo di 

t E ) È’ le altre due fue fo-elle non li di- 
jSoltrarono piu collumate di lei. B fremer pri- 
mogenita già fpofata con fuo zio Erede Re di 
Calcale , divenuta poi vedova cadde in fofpct- 

10 d’ ineelluofo commerzio con fuo fratello 
Ageippa ,, \ purgarli di tal macchia , ella lì 
congumfc in matrimonio con Poh moni He di 
Piato , e d' una parte di Cihcia i ma poiché 
ella non molto dopo la ruppe con eflò lui , e 

11 lafciò ad un libertinaggio , talché refe pur 


troppo vere le voci , che eranfì già prima fpar- 
fe, rifpetto del fuo difonello vivere, ed ince- 
ftuofa pratici con fuo fratello. II fuo marno , 
che in grazia di lei erali volto alla Religione 
Giudaica , lodo allontanoflène di bel nuovo , 
quando fu da ella abbandonato , e riprefe il Pa- . 
ganeHme. 

Marianna la più giovane, di già collocata in 
matrimonio con Archelao figliuolo di cintela , 
ovveto Zlchia , verilìmilmenre della famiglia 
d’ Erode , feguendo forme di fu« forella , ella 
pure , ripudiato collui , pofe gli occhi fopra 
un cerio Demetrio Giudeo J’ Alexandria , ric- 
co , e ragguardevole tra’ primi di quella Cit- 
tà , della quale eia allora V Aiabarea (6) , ov- 
vero capo , e vi contraile in breve le nozze. 


l ( ) Anni- ubi far- c. 6. • ( 6 ) lbid. top. j. 

( i ) Idem Ihid, ( / i IJwi Ib'd. «c fcq. 

(.mi AU. ali v. pallini i Se antiq. ubi fup. cip. 7. 
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dei inafpriti contro di lui , cercò di promettere di porre in loro mani il luo 
prigioniero ( n ) . 

In fatti partito lui , e prefe le redini del Governo Porzio Fejìo , che gli 
fj-'rie fuccedette , avvisò quelli la nazione tutta gittata in quella mifera condizione, 

» Fcii- della quale fi è detto di fopra ; n^k che il peggiore fi era , che lo ftefso Sa- 

«• cerdozio era incitamento a contino^ guerra inteftina fra’ Sacerdoti medefimi , 

maflìmamente nell’ ultimo anno del Governo di Felice : al che pare ave fé da- 
dtl ■ dT- to incentivo lo fpefso rimuovere de’ Pontefici, e 1 ’ ambizione de’ pretenfori , • 

Imi* che ne feguiva ; aggiunti a tutto ciò gli aggravi delle decime , oltre a quello , 

3056. di c h e i Sacerdoti dell’ ordine inferiore potefsero fornirli ( F ) . Avea Jfgripptt 
1 ’ anno innanzi deporto nani a , e porto in fuo luogo Ifmaetlo ; ed erano an- 

cor in vita molti di quelli Pontefici deperii, i ouali tutti intendeano (1 corrif- 
79. ponclefse loro il folito livello delle decime , tal quale ritraevano fedendo in 

quella dignità ; il che facea , che P ordine inferiore ne divenire' al fommo 

s ° rg ‘ gravato e povero • per il che quelli loro le negavano . Il rancore e lo sdegno 

avanzoffi in fine m ambe le parti a legno , che ciafcuna fazione ufciva alle 

tr »’ s*. Piazze col feguito di grandi fchiere di micidiali , i quali in ogni incontro at- 
uriet\ laccando la zuffa , gittavano da per tutto lo fpavento , ed empiendo ogni cofa 
di rumore fpargevano di continuo fangue per la Città , e per le Ville ; e ’l 
Tempio medefimo era il piu delle volte rozzamente inondato . Fejìo adun- 
que lui cominciamento del fuo Governo videfi porto al punto di adoprare tutta 
la feverità per far argine a quello imperuofo torrente , cne lacerava da una parte 
il Sacerdozio , e attizzava dall’ altra i laici fedizioli contro tutti coloro , che 
de’ Romani tolleravano pazientemente il giogo , o n’ erano partegiani .• oltrac- 
ciò i banditi fuori della Città infertando 1 ’ intero paefe , metteano a facco , 
ogni cofa , togliendo anche la vita fenza compalfione d’ alcuno (0), Il freno, 
eh’ egli pofe a quelli differenti partiti , ed i feveri efempj di Giurtizia , che 
fece èfeguire fopra i capi degl’ impoftori , ed i più fediziofi tra loro , tenne 
S Paolo occupata la maggior parte del tempo , e di fua induftria nel brieve corfo del 
ì rn - fuo governo . 

dotto m- Tre giorni dopo che egli fu giunto in Giudea , prefe il cammino verlb Ge- 
Fcfto' , dove Anania ultimo Sommo Sacerdote con altri capi Giudaici , 

ven- 


CF) Noi abbiamo in altro Volume oflerva- 
to C*> , che i Leviti delle Decime, che ri- 
coglieano dal Polo , dottano corrifponderne 
la decima a’Sacerdoti: quelli poi di quel tan- 
to , che lor perveniva , ne faceano parte al 
Sommo Sacerdote, decentemente al fuo «rado, 
e dignità . e *1 rimanente ferbando per loro , 
che dipartivano, e dillribuivano usualmente. 

Or da che il numero de’ Pontefici deporti 
cretbe d’afiiii coliche dalle loro porzioni trop- 
po fcirfo riufciva P avanzo per ìbllentamento 
di colloro , quelli fi levarono a rumore , e ne- 
gando apertamente la parte a quelli /penante , 
venivano sfotzatimente a loggiacervi dalle vio- 
lenze, che lor fi mandavano a fare per mezzo 
di gente r .balda , che alle volte faceano grande 
grazio delie loro perfone , egravifiìmo danno , 
* guado delle loro cifc , grana) , e di qutnr 
altro efiì pollrdevano ; quindi per allontanare 
quella tempefta, che li riduceva all’eflrcmo , 
fi fornirono quelli allrerti di farvi fronte colli 
forza; onde aggiugnendofi efiì ancora de’ Sica- 
ri per via di danaro, con quelti a’ fianchi fi 


folleneano; rimanepdo fpogliati de’ loro beni; 
e morti della fame tutti coloro, che non po- 
teano come gli altri per mancanza di forze, • 
di danaro >1 fattamente afiicuratfi. 

Qttfefe rapporta, che Felice avelie inviato 
in Roma alquanti di colloco incatenati , a ren- 
der conto de* loro misfatti , i quali pure, fecon- 
do ch’ei dice, non erano di gran condizione ; 
onde colerti dovevano edere per avventura del- 
la forte inferiore , la quale opprefli dall' al- 
tra foprallantc , eralì contro li crudeltà di 
cortei difperatamente armata . Soggiugn' egli 
pure , che quelli vi furono tenuti prigioni 
molti anni , e non ne tornarono in libertà, 
finché egli medefimo prendrfie il viaggio per 
Roma fulla mira di proccurarcela , come di 
falli gli riufci , mercè di Poppe» , la quale j>o- 
co dopo marnata coll’ Impeiatore Seenne , era 
ben alletti alla loro nazione . Egli pofeia ap- 
plaude fommamente alla pietà di que’ Sacerdo- 
ti, 1 quali, dic’egli, amavano meeliofortentar 
la vita con noci, e fichi fccchi , clic macchiar- 
li con cibi ufati da’ Gentili (/) • 


C * ) Vii. fnp. Vel. II. t*X- 411. Ó' A). (;) In vita fa».' 

I » ) Adi ubi fupra ad &A, ( 1 ) Aatiq. ubi fnp. cip. t. 
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Vennero da lui implorando giuftizia contro Paolo, il quale flava ancora prigio- 
ne in Cejarea . Ed egli quivi tonnato fecelo tolto venir a fé dinanzi , e dopo 
avere pienamente udito le ragioni dell’ una , e dell’ altra parte , in ifpezialità, 
ciocché riguardava la difefa dell’incarcerato , dìchiarollo innocente di delitto 
capitale . Ma i Cuoi nemici penfando pure , eh’ ei folfe reo di morte , Fello 
penfava di lame un fecondo giudizio in Gerusalemme- • il che Paolo avvifando, 
per prevenire gli effetti della malignità loro , appellò a Cefare , ufando in ciò 
l privilegi , che allora gli concedeva la Legge . Agrippa venuto in Ctfarea con _ 
Berenice fua Torcila a far onore al novello Governatore , gli dimoftrò H defio , '* >** 
che nutriva , di riconofcere quello celefle prigioniere : e Fefio , che ben fa- "J’iV 
pea effere quel Principe pienamente verfato nelle leggi , e coilumi de’ Giudei , grippi, 
subito condifcefe , che foffe un’ altra vojta tratto Paolo in giudizio : or Paolo 
avuta la facoltà di ragionare fece $1 nobile aringa in fuo favore , che Fefio il 
dichiarò toflo innocente ; nè altro condannò in lui , falvochc di avergli con 
foverchio di dottrina (travolta la mente, e meffo il cervello a partito , mentre 
Agrippa dalla verità delia fua dottrina, e forza di fue ragioni confefsò il’ efTerre * ' . 
convinto, e ne tenne fecreta conferenza cdl Governatore , il quale indi prote- 
flò, che Ce Paolo non avelie appellato a Cefare (p) , egli in quel punto i’ avreb- 
be rilafciato , e mandato via libero . 



avea 

privilegio _ __ ______ 

vi un Palagio di tanta altezza , onde poteflfe di leggieri offervare quanto qui- dei' 
vi più addentro fi faceiTe . Ciò difpiacque molto a . Giudei , fui penfamento , 
che Fefio , ed i Romani vi avrebbono potuto anch’ elfi montare in tempo 
delle Sacre funzioni per ifchernirle < quindi eflfi v’ innalzarono un muro fram- 
mezzo alto in guifa , che ben’ avelie dovuto mettere al coperto quel Sacro 
luogo , e in tutto chiufò ; del che crucciato il Re , e ì Governatore , recan- 
doli ciò a feomo , ordinarono foffe quello toflo demolito , ed abbattuto . Ma 
non lafciarono in quello i Giudei di loro far fronte , cd infiflere nel follenir 
mento del muro ; e non ne ottennero , che la licenza d’ indrizzare i loro De- 
putati alla Corte ; i quali , interponendoli per loro Poppea (G) , in grazia di • 
lei ne ottennero la concezione dall’ Imperatore , che vi fi lafcìalTe quel muro 
diviforio, come.erafi alzato. Tra gli altri Ambafciatori , furono Ifmacle allora 
Sommo Sacerdote, e capò di quella ambafeiata , e Chelcia , i quali due, con- . 
gedati gli altri , non volle Poppea accommiatare , ma li tenne appreflfo di fé 
quali oltaggj ( 0 ) ; il che rifaputofi da Agrippa , trasferì Ja dignità Ptmtifìzia 
da lui a Gtofeffo cognominato Cabbis figliuolo del palfato Pontefice Cantbaras y 
come tellifica Gtofeffo . ’ 

Ma nella fine di quell’ anno*e(fendo morto Fefio , Nerone nominò fao fuc- 
celfore Albino . Ed avendo Agrippa in quello mentre ritolto a Cabbis ih Som* 
mo Sacerdozio , conferillo ad Anano ; collui come orgogliofo Sadduceo , eh* 
egli era , prefe il punto deli’ Interregno a convocare un Concilio , prima deli* 

ar- 


(G 1 Gtcftff» parimenti commendi al fomiti'» 
la pietà di quelli Imperatrice; avvegnaché co- 
lta , fe li eccettui il fuo amore per li Nazione 
Giuditte* , non dmott rafie alcun’ altra viriti 
•vere, che forte valuta ad acquetarle quelle lo- 
di . Imperciocché ella fece ben moltra d’ edere 
un’ orgogliofi , e crudi Principe!]! : ella non 
fiolo fu promotrice di quella ltrage . che fece 


fuo marito de’perfonaggj di maggior corno dell’ 
Impero ; ma giunfe ancor» con fue lufmght 
appreflò di quel Monarca a fare, eh egli ripu- 
diane, sbandale , ed in fine ficeflc morir* lui 
moglie Orlavi* , donni afisi virtuofa , affinchè 
s’impalmartè con erta, come più iìefamctnemo- 
ftreremo nell» lloru tjtm*n» . 


( r > Aft. »xv. te xivt. piflìm. 

C i ) Autiq. ubi fup. cip. 7 . ad fin. 
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«rivo del nuovo Pretore » per farvi condannare , e lapidare (H ) Jacopo 1 • 

Appoftol» , e Vefcopo di Gcrufalemme , infirma con altri de’ fedeli . Tofto 
che pervenne in dlejfandria il Governatore- , gli furono porti i richiami di si 
illegitima attentato ; ed avendo egli mnftrato di rifenrirfene , fpedl con ce- 
lerità una lettere al nuovo- Pontefice affai dura , e minaccevole ; ed ~4'grippa r 
empiuto di forte timore della fua ira , e de’ fritti effetti , che ne antivedeva , 
anziché il' Governatore aveffe pollo piede in Gerufalemtne , cercò dr rimuovere 
binane , ed innalzare al fuo pollo GESÙ' figliuolo di Danneo . La Giudea non 
divenne migliore dal' cambio del Governatore , e del Pontefice imperciocché 
per quello , che riguarda il primo , egli fi maneggiò nel Governo coi* tanta 
crudeltà , e rapacità , che Felice , e Fejh perverti , e (cellerati come furono , 
erano uomini onorati- , e modelli rifpetto a lui ■ e pur egli fu ancora alquan- 
to migliore del fuo fucceffore a un certo riguardo ; imperciocché egli fi pren- 
de! per lo meno la cura di colorire le fue perverte azioni folto qualche prete- 
lle , o c¥ occultarle affatto , e fottrarle alla villa degli Uomini fotto varj 
. * pretefti - _ _ 

Quello , cui filile prime egli p&fe fua mira nel governo della Giudea , fi 
fu lo fterminio de’ ficarj , de’ ladroni , e de’ banditi , i quali erano in quello 
tempo moltiplicati , e refi più audaci , che mai . Quoti gliene cadevano nelle 
mani rutti con- efemplare feverità punì colla morte ; ma con ciò ne diveni- 
vano colloro più tracotanti , a fegnoché in una notte d’ yua delle loro folenni- 
ti , s’ arrifrhiarono d’ entrare in Città , e condurli feco preda Eleazaro figliuo- 
lo ri' sAnania già Sommo Sacerdote , ed allora Segretario del Tempio , facen- 
do intendere a fuo padre , che eflì non farebbero mai per rilafciarlo , finché 
egli non fi foffe adoprato con ùltimo , che iiberaffe dieci de’ loro compagni ,, 

C . - _ •- * _• . . /a . a • /• . 




al fommo ben potè di leggieri con grolfa fomma di danaro corrompere 1’ in- 
gordo Governatore , e muoverlo ad acconfintirvi , Quefto fatto però gii par- 
torì funelli effetti ; imperciocché egli dappoi era si fpeffo affretto a rifcattare 
collo fletto prezzo alcuni de’ Tuoi parenti , carne alcuno de’ banditi cadeva in 
mano del Governatore (r). Per altro rifpetto avendo grippa trasferito il 
Sommo- Sacerdozio da GESÙ * figliuolo di Danneo , a GESÙ' figliuolo di Ga- 
malieie , quelli due Pontefici , ciafcuno di loro fcortati da ftuolo di gente ar- 
mata , commetteano ipiu gravi oltraggi, non folo contro a chiunque gli veniffe 
fatto di fòrprendere per vi* ; ma eziandio contro la' forte inferiore , la quale 
di volta in volta metta a ruba , e fpogliata di quanto polfedea , riducenti alla 
più eftrèma miferia . Infreno a quello tempo i Leviti , ed i Cantori , i quali , 
come noi abbiamo accennato di (opra ( *) , erano di diverfa foggia abbigliati a 
diffrazione de’ laici , ebbero la grazia da ^grippa di veftir bianco lino a con- 
formità? de’ Sacerdoti ; e ciò , oltre a molli' altri privilegi ripugnanti alle di- 
fpcfizroni della Legge Giudaica ; il che recò non picciolo fpiacere , e alla for- 
te migliore de’ Giudei , ed altresì all’ intero ordine Sacerdotale : sd grippa anco- 
ra fi refe pur odiofo a’ fuoi fudditi., a cagione delle taffe , e nuovi aggravj 

che 

(H) Tinto dice Giefefe ; mi noi abbiamo- gelidi , il quale dice quel Giudee Idoneo < S ) , 
riferito la fui morte l fccondocliè ci vien ledi- ebe i velie a, ''predò > fuo Padre efercitato il Som- 
netta da alcuni antichi , in un'altra Nota , alla mo Pontificato con grande onore , e fortuna , 
quale rimettiamo i leggitori. cofa che a ninno altro mai era per lo addietro 

Cotedo Ananeen. il quinto figliuolo di quell' intervenuta. 

Amane, ovvero Anna , mentovato dagli Evaa- 

( S ) Antìq. l,h. ir. eap. J. 

( r ) Ibidem cip. I. 

m 1 * } Vl<le f “P- VoL P*f- 447. & frq 
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che hnponea loro , tutto .per fervire «Ila fua flravaganza , alle fontuofe fabbri- 
che , pubblici fpettacoii , e giuochi » e ad altre molte foperchiarie di quella 
fotta O) . . 

In tanto compiuta la fabbrica del Tempio , ed effondo rimali sfaccendati , 
ed oai oli da diciotco mille Operai , il che additammo in un’ altra Sezione l , 
fu progettato a quello Principe d’ occuparli in diroccare , e rifabbricare di 'bel 
nuovo una antica magnifica Galleria del Tempio , quattrocento cubiti alta, la 
quale minacciava di traboccare frappilo ; ma * ^grippa conliderando il fover- 
chio delle fpefe , ed il gran tempo , che Iacea di meflieri alla perfezione dell’. ‘ 
opera , che a lui proponealT , ricusò precifameme il progetto , ed a’ Capi Giu- 
daici propoli all’ incontro , che ben poteano cffi adoperar tanta gente, c te- 
nerla occupata in laflricar' la Città di pietre bianche - Ma ciò nè ‘tampoco 
convenuto , la maggior parte tra loro temendo morirti della fame s’ aggiunféro 
a’ banditi . Frattanto Albini» fu da Nerone richiamato avendo due anni fedu- Cr , 
to , e fi trapalò il comando a Ge£ìo Fioro , 1’ ultimo , e ’l peggiore Gover- , 
natore , che avelie altra fiata retto la Giudea . In vero , par che Glo/effo mo- >*;» de- 
liri di non faper quali rinvenire termini acconci a deferì vere tante fue malva- ir”*» 
gita , nè trovare nella natura moftro si abominevole - , a cui agguagliarlo (r) a 
le fue rapine le fpietate crudeltà , e ’l foftinimento de’ banditi per via dj da- 
naro ; e per dir corto, tutti gli andamenti e modi fuoi , e 1’ intera ammini- jtn», 
{trazione era cosi apertamente feci forata , che i Giudei tutti il riconofeevano Di- 
più limile ad un manigoldo , inviato loro per condannarli alla morte , che ad 
un Magrftrato , che li regelfe- Il fuo principal .difegno era per avventura di 5f*£ . 
(Impazzarli a fegno , che con aperta ribellione fu fi fovalfo la' Giudea, tutta ; c <it Cr. 

con ciò luogo li facefiè. al fuo brutale intendimento di vederli 1’ un 1’ altro di- “*?• 

flruggerfi ; ovvero gli tornafle in si fatta guifa di colorire , e giuftificarg le . 6 4*. 
tante oppreffioni , ftragi , e tutt’ altre indiavolar? fue azioni , innanzichè ne 
doveffo citato rendere ragione. E non vennegli fallito l’intento ; imperciocché 
di fatti si cruda , ed atróce guerra s’accefe per i fuoi mezzi, che dovette finir 
poi con non men del totale aiftruggimento , e rovina della nazione Giudaica . 

Quefto (atto si ftrepitofo , predetto già da CRISTO , e puntualmente giuda le . 
fue predizioni compiuto , ci viene con tanta energia , e vivezza defcrkto ila 
uno Storico Giudeo , e tedjmonio di .villa , che ben farebbe , clic più alla di- 
ftefa dato fi folfe da noi dei; acaro in quefto capo ; ma poiché egli si bene da 
per fe fi ravvifa , e le tante crudeltà , uccifioni , ed altre circodanze , fono più 

proprie ad empiere d’ orrore i lettori , che ad altro , noi ci contenteremo di 

frenarne qui folo alcuni piccioli tratti , non però de’ più rimarchevoli , a’ffin d’ 
rifuggire il tedio, che la troppa edenfionc, cne vorrebbefi in portare al fuo fe- . 
gno quefto Capitolo , ne darebbe - 

(Ed in prima , forfè quattro anni innanzi ,. che prorompefle si orribil gucr- p rc j im 
ra , e da circa a fette anni innanzi all’ affodìo di Gerujalemme , mentre i Giu- gto fa 
dei fi godevano ancora qualche forta di pace, un villano, chiamato Gesù , vt- " 
nuto alla 'Feda de’ Tabernacoli , che quivi folennemente celebra vafi , fu in uti^ 1 '*', 
tratto improvvifamente affaldo, e fopraffatto da una fpezie di frenesìa , come la Giudei . 
giudicarono i Giudei , la quale lo ftrmgea ed incitava ad efeiamare inceffante- . 
mente : guai alla Città , guai al Tempio .’ una voce da i quattro canti , una 
•voce contro Gerufalemme , una voce contro la nazione ec. e traendo in quéfta 
guifa lamentevoli guai correa giorno , r e notte’ per le pubbliche piazze della 
Città ; e ne’ giorni di Sabato , c delle altre folennità udivafi più alto , e con 
piu orribil tenore rintronare quelle medefime parole , lenza giammai ‘mancar 


ai lena , nè affiocare in si forte gridando ; e quello 


< i 1 Antiq. ubi fjp. Bell.. Judiir. lib* ii. cip. 3 . 
f Vili. fup. pi?. IJZ. e< feq. & Noi. (Z). 

( i ) Antiq. Iblei, cip. p. Bell. Judiic. ubi fup. 


che vieppiù facea mara- 
viglia 


Digitized by Google 


5 i8 . * L' ISTORIA DE GIUDEI 

viglia, era , che nè minacele, nè i più neri caftighi, che ’l tormehtafliro (I)V 
potevano o farlo ceflfare da il fatte voci , ovvero , che almeno altro gemito , 
•altre doglianze , ed altri guai traerte , che .non erano quelle fpaventevon paro- 
le, nelle quali inceffantemente infiilea ; di maniera tale, eh’ egli non fi reftò 
mai di dolerti in tal guifa , che quando s’ avvisò coll’ -affedio , che fu porto 
alla Città , elfere già in punto l’ adempimento di fue predizioni ; ma intan- 
to egli t rafie ancor guai a un’ altra foggia , e con più orribili urli gridando 
diffe , guai ancora a nu Jìefjo , ed eccoti in quello ftante fu colpito da un faf- 
-fo , che gli fìi fcagliato dagli affediatori (») , e cosi morto ftramazzò in ter- 
ra . Alquanti altri più prodigio^ avvifi di quella fatta , furono nel corfo di 
quelli anni mandati a quella infelice Nazione , i quali benché tutti di leggi» 
momento per arrenderli , e condurli a miglior forma di vivere , pure fono 
fufficienti , e ben forti argomenti di farci intendere , che IDDIO non avreb- 
be giammai portato al fegno di totale fterminio 1’ ira fua contro Quella na- 
zione , fe la fua empietà , perverfità dì coftumi ', ed induramento di cuore , 
non gli averte quafi a viva forza dalle mani ftrappato si fevero , ed efemplare 
gaftigo . 

La Giudea si lacerata , e di dentro , e di fuori , ora più , che altra fiata, Re- 


si fgn- La (jtudea si lacerata , e di dentro , e di mori , ora piu , cne aura nata , Re 
ho itilo mea fotto il giogo d' un Tiranno ,' il quale , altro che apportar ximedj . e fa- 
lopom- j u t e j come avrebbe potuto , promovea , ed agevolava alla (coperta quelle di- 
Ceiho fov venture , e grandi mali , che la premeano . Ciò fece ’, che infinito numero 
Caldo . di Giudei volgertero altrove i loro penfieri , e cercando lì curo alilo da ripararli 
fra le ftraniere Nazioni , 1’ abbandonartene ; e que’ , che fi rimafero , s’ in- 
, , drizzartero con fuppliche a Cejìio Gallo Governatore allora della Siria , e venu- 
lìrùip *" to a qtlel tempo in. Gerttfalemme alla folennità della Pafaua , perchè lo ftrin- 
geffe pierà del miferabile flato , in cui li trovava , ed inciinalfe pure a. ca- 
varli dalla tirannide d’ un barbaro uomo , il quale avea colle fue angherie inte- 
ramente defolato il lor paefe . Floro , cui prefente tai querele fi faceano con- 
tro lui , ne fece beffe , recandoli a fchemo 1 detti loto ; onde Cejìio in vece 
eli procedere a difamina degli andamenti fuoi , li mandò via feornati con cruc- 
cio , e pena grande , quello folo lor dicendo di conforto , che Floro fi farebbe 
con erto loro in miglior guifa diportato per l’ avvenire : e detto ciò prefe a 
far conto de’ Giudei , che allora fi trovavano in Geruja lemme , fopra il nume- 
ro degli Agnelli, che fi offerfero in quella Feflività (K.) , per mandarlo a Ve- 
rone ; e fi trovò il calcolo montare a duemillioni cinquecento , e cinquantafei- 
mila ; e fecondo Giofeffo a tre millioni (w). 

• via. 


3064. 
jlmo 
di Cr. 
£?• 
* 6 . 


. (I) Soggmgne lo Aedo Gioftjfo , che alquan- iti non offerivano agnelli >ll> Tolennita, tut- 
ti de’ «pi Qmioici , loro mal grado udendo tavia quelli pure tra loro, che contratta avelie, 
quello mefehino, il faceflcro fieramente baffo- ro qualche macchia legale, n’ciico cfclufi. Ol’tc- 
rvci il che non badando a farlo tacere , o e chè un folo agnello ben potei valere per venti per. 
rifpondere per poco ad altre qutdioni eflì il fone, nè mai certamente per meno dì dieci . 

conduceflcro davanti ad Aitino , il quale ordì- Tuttavia prendendo eflì quedo numero per 

nò che legato ad> un palo folfe novellamente «alcun agnello, trovarono montare gli agnelli 
frodato ; cd eflì di tante , e sì Tevere sferrate in tutto a dugento cinquantacinquemiTa : or co- 
ll caricarono , che gliene nudarono le colle, me tra poveri un folo agnello potea valere per 
da fnpra delle quali ne Aracela rono la pelle ; più di dirci perdane , ed infino 1 venti , di- 
ma in tanto con tuttociò non poterono né al- rittamente conghiettura Gio/tfft , che dato il 
tra parola cavarne, nè altre querele t in fine detto numero di agnelli, facefle medteri , che 
mandato via come un pazzo, egli ripigliò rodo molto maggior numero di geme vtvefiè 1 quel 
i fuoi orribili guai , e li continuò mai Tempre, tempo in Gonfi tintimi j avvegnaché poi calco- 

Tcnza neppure, cercar in parole, o con atti me- iandofi la grandezza e capacita del PaeTe , Colle 

soma notizia di coloro, che o l’ offendevano , maraviglia, come in edb Ti folle potuto conte? 
6 gli recavano il nutrimento. nere , ed aver luogo un numero sì grande 4i 

(K) Quedo computo non potea eflcr molto, geme. 

Tic uro ; imperciocché quantunque altri , che &’<»- 

( * ) Ball, Judaic. Itb, vii. rap, tav { vv ì Ibid. lib. ti. cip. 13. Se alibi. 
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Poco dopo , terminata finalmente la controverfia inforta tra’ Sir j e Giuda. 
intorno alia Città ili Cefarea , nata fin dal tempo di Felice (L) , come fi .è 
detto , e decifa a favore de* Sirj ; il decreto non si toflo fu recato a’ Giudei , 

•che colloro , non altrimenti che fe ciò forte un fógno di. levarfi a rumore , 
corfero da ogni canto della Città a prender 1’ arme , e a far trelca : il che fi 
traile dietro il dettino d’ una fatale rovina . Cicr addivenni nel fecondo anno 
del governo di Floro , dodicefimo del Regno di Nerone, diciaffèttefimo di quel- 
lo d’ j 4 grippa , e feffafitanovefimo di CRISTO (*) . \Agrippa . che a quella 
tempo trovavafi tnGerujalemme , in fui muorverfi di quefta rivolta, indarno in- 
gegnoffi raflòdar gli animi , e fedarli con uuo ftudiato ragionamento , giunti 
altri meati , eh’ egli non lafciò d’ adoprare , .e lliraó *pi£i propri nella prefènte 
congiuntura : ma quelli , in vece di dare orecchio , e (tare a’ t detti fuoi , che 
loro inculcava la foggezionc ; ed ubbidienza a Floro , finché non forte da Ro- 
ma fpedito altro Governatore in luogo fuo : raccendendofi nell’ ira più alpra-* 
mente fi avanzarono a fegno , che volgendoli di lancio a fcagliargli contro 
delie pietre , il riduffero a tolto ufeir di Città , che immantinente polero a 
fuoco . E Floro intanto tutto ciò rimirava con inumano compiacimento , lón- 
za punto muovere un parto per temperare la loro rabbia , e ritrarrli da si ar- 
dita intraprefa , quantunque non fi rimaneffero i Capi Giudaici di porgergliene . • 
calde fuppliche . In vero *4 t grippa gli mandò fui fatto tre mila de' fuoi . Ma .. 
che portano coftoro contro I* impetuofo torrente d’ una furiofe marmaglia in- 
citata da odio capitale , e tutta porta in arme ì Quefta si fetta pelle tolto fi 
divulgò , e comprefe il Regno tutto ; e contuttoché i Giudei in ogni luogo ' 
fortèro perfegukari crudelmente , tuttavia punto non li frainuiva la doto difpe- . 
rata rabbia . Allora altro md potrà dappertutto vederfi , die ladronecci , uc- 
cifioni , e tetri efempli di crjjcleltà : le Città, e i villaggi d’attorno quali non • 
capivano i mucchi de’ cadaveri uccifi d’ ogni età., d’ ogni fertò ,*e di qualun- /Giudei • 
que condizione , fenza neppur rìfparmiarn l’innocenza de’ teneri .bambini di/**"»'-, 
latte : non era nè luogo , nè regione*, che rattener potertó il loro furore ; ma 
dove che lor venirtó fatto cT ufeir ne col migliore , trucidavano , e Sirj , e Re- ftrf,. 
mani , fenza rifpetto , nè - rifguardo di perlona , purché fi faziartó la lor fece , stirali 
e li vendicalfero delle crudeltà , e inumanità loro , mcntrechè gran numero de’ ' 
medefimi loro fratelli di più dolce temperamento reftarono per le piazze di- 
jnembwti , e morti , dentro ancora delle medefune cafe . I Cefaream portili in 
Tolta fi girarono a fchiere fopra la loro città , e ne uccifero ventimila de’ lo- 
ro ; due mila in Tolommaide , e cinquantamila vi perirono in yjilejfandria : in 
una panda , non aveafi nè Terra , nè Città , dove i Pagani divenuti , o più 
gagliardi , o più numtrofi ili loro , non commettertóro de’ medefimi si deplo- . 
randi , e fpietati macelli . Ln Gerusalemme un -giorno» fpilcò Floro le fuè T rup- 
pe , con ordine di faccheggiare f alto mercato , e tagliar in pezzi , a abbat- 
tere quanto loro fi pararfe innanzi : in facci erti ammazzarono ben tre mi- 
la , e cinquecento perfone , uomini , donne , e fanciulli ; e tr^i coloro , che 
fòco fi trartero prigionieri , v’ erano alquanti uomini tfi fiato , e ragguarde- 
voli ■ e contuttoché onorati eziandio d>’ Romani delle infegne deli ordine 

t omo X. Tt Eque- 




(L) In quelli conrei* r o(lenev»no t Gioiti, offendendoli fcimbievolntente coli 1 . irmi . Felice 
che quefh Città j’ifpertille loro , perihè già ne arredò der un poto l’empito con minu-re 
tempo fabbricata di Erme ; i Siri per lon- ilcuni de’Cipi loro in Rwm , per vedere dell* 
trino contendevano ch’ella Tempre lodi (li- loro ciufa ivauti l'Imperatore, dove rimale pen- 
ta rtconolruita città Greca , anihe dappoiché, dente mfino a quello tempo, in cut Nercm la 
quel Monarca ebbe in ella eretti Templi e terminò in guita , che fi partorì , e fufcuò que- 
Statue. Rifcaldofli a fétino la briga da ambe le fio grande follevamento . 
parti, che ne vennero ultimamente alle mani, 

4 * 

( ar ) Confi Antiq. liti. a*. cap. uh. & Bell. Judarr, Iìb. u, cip. 14. 
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• Equcdre , pure ciò non li falvò dalla fua crudeltà , ficchi non li focelfe frulla- 
re da vili (chiavi dinanzi al fuo Tribunale , e di poi crocifiggere Cy ) • 

Berenice Ma Berenice , chf , partito fuo fratello , erafi rimafa in Gerujalemme per 
imi amo forza' del voto de 1 Nazararti , che 1* obbligava a dimorarvi trenta giorni , non 
'«'Y'rilpatmiò ne pricghi , uè medi , nè vifite , ed ogni altro mezzo adoprare per 
r " '■*'* raoaolcire ouel brutale animo del Pretore, e didorglierlo dalle fue crudeltà; 
ma in cambio d’ ottenerne alcuna ’cofa di migliore , ella meddimatnénte fu vi- 
cina a t.fciarvi la vita y imperocché appena potè fuggendo ridurli al fao Pa- 
lagio , e metterfi in falvo , innanzi che la raggiungettcro que’ mafnadieri „ che 
per lorprendcrla nel cammino rtvea quegli mandato ad infeguirla . Ma pur ella 
non ifeoraggita da ciò , -venne. il di feguente da'lui a piè nudi , ed in atto d’ 
ado-azione gittatalì innanzi al fuo Tribunale , con voci flebili , tutta dolente, 
e metta lo feongiurò che una volta dovette por fine allo fpargimento di tan- 
to fangue ; e ’l brutale Pretore , non per tanto dcgnnlla di picciol Pegno di ri- 
fpetto ; anziché ella non rilevandone che onta , e difpetto , corfe di bel nuo- 
vo il rifehio d' edere trucidata, innanzi che potette ricovrarfi in cafa (~) . 
Ma ciò può badare come un’ sbozzo del carattere di quel perfido Governato- 
re , il quale , come dipendea da quello di Siria , a cui era fottopoflo, non fo- 
lciti di fcrivcre a codut per giuftitìcar fe , ed aggravare tutta la colpa addotto 
de’ Giudei ; coficchè Cejtio non fapea a chi di loro dovette credere , fe a Flo- 
ro , ad A grippa , o a Berenice , e ad altri capi Giudaici di gran conto , i 
quali tutti il ragguagliavano in una maniera aflai diverfa , che quegli non fa- 
ceva (a) . 

1 Zelan- Frattanto -un grsyade duolo d’ attattìni ridrettifi infieme co’ fediziofi , caccia- 
fi dij. rouo via i Romani dalle fortezze di Maffada , d’ .Antonia , e dalle Torri di 
tajaelc , Marianna , ed altre : ammazzando chiunque cercava loro opporli 
Ito munì. dopo ciò vennero ad appiccar fuoco a’ Palagi d' ^Agrippa , di Berenice , e del 
Sommo Sacerdote Anania , ed a quello <j’ E%ecchia fiinilmcnrc fratello di lui ; 
e tuttoché quedi due fi teneffèro occulti per coprirfi dal lor furore , palefari 
pofeia , furono fenza pietà da loro fotti morire. Menaemo uno de’ figliuoli del 
. . fu Giuda , or Capo de’ Gauloniti , podofi alla teda de’ Sicari » che fi foceano 
appellare Zelanti , venne in Gerujalemme , e vi fu fotto coadottiere de’ fedi- 
ziofi .* ma pofeia non molto dopo ne fu da’ medefimi uccifo con gran parte del- 
la fua gente . Suo nipote Eleazaro fucceduto a lui come Capo de’ Zelanti ; 
attediò in guifa i Romani ne! Cadetto loro , che finalmente dretti a capitolar 
la ritirata , non la ottennero ,• che falve fole le loro vite ; ma come ciò fu 
loro in parole prometto fallacemente, non cosi fortirono del Cadetto , che fu- 
rono tutti in quel luogo pattati a fil di fpada , avvegnaché fotte il giorno di 
Sabato (b) . Queda perfidia fu todo crudelmente vendicala contro i generali 
Giudei di Scit opali , o di Betbsbean , i quali eranfi offèrti a’ Greci di quella 
città di difenderli , e fodenerli contro i loro fratelli , che li attediavano - Ma 
aueda prontezza , e fìncerità del loro animo , venuta per loro difavventura in 
(offerto a’ cittadini y andando coftoro' lor fopra, li obbligarono a ridurli in un 
bolco vicino per ficurezza , laddove , mentre erano addormentati , la notte del 
terzo giorno fopravvennero per forile, forprefo , ed avutili fra le loro mani , ne 
lalciarono morti fui campo da tredicimila , ponendo a bottino tutte le di loro 
fodanze (c) (M). 

la- 


tto) Vi fu inqueflaoccafioneun Ctuieo Ji gran 
conto , nominato Sartori i f (amofb , e diliioto 


adii per il grande valore , con cui fcgnalolTì 
nella diteli di Scitepch contro quelli di Tua Na- 
zione 


Cr) 

lb) 


Ibid. te) 

Ibid. cap. 17. tS. 


Ibid. cip. if. 


( * ) Cap. 16. 
( t ) Cap. ij>. 
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Intanto i Giudei , che ftavano tutti in volta trafportarono le fpoRlie de Ro- 
man ì di là del Giordano , e fi rendettero parimenti Signori delle Fortezze di 
Macberon , e Cipro , la quale agguagliarono al fuolo fmantel bindola , dappoi- 
ché uccifero tutti i Romani , che vi erano a guardia ; in guifa tale / che Ce- 
lilo Gallo (lato finora a rimirare con difumano compiacimento tutte -quelle 
fciagurofe vicende , e fcambievoli guadi dell* una , e dtlf altra fazione , co- 
minciò a conofcere elfer opportuno d’ intìramettervifi ; ónde marciando alla teda 
di preferofa armata , venne in Giudea , e con quante s’ abbatté per via e Città, 

« \ 7 \ 1 1 A .J • /vi 1 A -.a F^ollÀ m Ma... 1 a! " I* ’ 


c Ville di tutte facendo g ande guaito bruciolle , -e tagliò a pezzi quajui Giudici . . 

-i! i » - il . • • ir ______ _ : _ i tT -ir . . /Giti-* 


gli caddero nelle mani ; indi venne, poi ad accamparti dinanzi a Giberne (N) , a C i\ ìu* 
circa la feda de’ Tabernacoli . Il popolo di Gerusalemme quindo inrefe il fuo ar-Scitopo- 
rivo, trafandando la folenmtà , e uretta oflfervanza del Sabato, annoili fui fatto, li /<”» 
e drizzandoli contro all’inimico, venne sì furi olimi ente ad affrontarlo , che fc la di . 
lui fanterìa non fòlle dtata opportunamente fodenuta dalla cavalleria , 1* avr.-b- 
bere licuramente fopraffatto e (confitto . Di fatto da cinquecento de’fuoirima- 
fqro uccifi in quello aobattimento , e de’ Giudei non piu di ventidue : anzi- 
ché preli. tutti i parti all’ intorno , e guardati drettamente i frntieri , Cejlio fù 
codretto a darfene ben tre giorni predò a Betboron , dove fbpraggiunto A- 
grippa colle fue Truppe rafficurollo , e col configlio, e col maneggio , che Ann» 
fece a fuo prò rinfrancò 1’ abbattuto fuo fpirito . Inoltre adoprofli non po- del Dò 
co per condurre i Giudei a temprare 1’ ira loro , inviando ad efli due de’ fuoi 
principali Capitani , che lor otferifsero il perdono , e vantaggìofe condizioni Anno 
di pace ; ma gli irritati Giudei , in luogo d’ inchinare alle propofizioni di co- «ò Cr. 
fioro , uno ne uccifero , e 1’ altro ferito , appena con la fuga campò dalla £?• 
morte . Azione si vituperofa, che fu condannata da’ piu moderati Giudei , che 66 ‘ 
erano tra loro , tu cagione d’ una novejla divifione ; la quale prendendo Ce- 
jlio per occafìone di fare fubito una fortita , gl’ invedl in fui punto , e rin- 
calzandoli dilli pat i , e volti in fòga , l’ infegul quafi fin (òtto le mura di Ge- 
rujelemm e . Egli poi tratCennefi tre giorni a Scopa , quafi un miglio fidan- 
te da effa , per offervare, fé '1 timore averte loro alquanto depreffo l’orgoglio. 


e feemo il furore ; e pofeia procedendo verfo loro in forma ai battaglia il di 
trettanta d’ Ottobre , gictò il foro efercito in tale fmarrimento , e contòrtone 


che abbandonando i podi , dove fi tcneano a difèfa fuori della Città , fi riti- 
, rarono nella parte interiore della medefnna dapprertò al Tempio . Cejlio bru- 
ciati i quartieri piantò 1’ afledio a quella volta , dove quelli eranfì fortificati, 
e prefi i podi principali, potè il fuo quartiere nel Palagio Reale (d). 

Che fe ’1 Goveratore avelfe vigorofamente tirato innanzi 1’ afledio , egli Certi» 
avrebbe certamente dileguata quella fiera fedizione ; fènouehè quella rea nazio- éj"~ 

T t z ne 


rione j che riconofcendo b finguìnofi cornpen- 
fi , contile iòne» rimunerarono li lor amicizia , 
venne in urte trafporto di fluzi, edilperazio- 
ne . che in vece di attendere alla propria fua 
difcfl , avventorti arrabbiatamente contro deTuoi 
congiunti , Padre, Madre, murile, e figliuoli, 
clic gli davano d' attorno , c Ir uccife tutti j 
(turandoli pofeia fopra il mucchio de' loro ca- 
daveri , e trapalandoli da pane a parte colla 
propria fua spada fyf, vi rimarti cliinto. 

(N) Quefta Città, la Capitale degli antichi 
Gabaontti, era lungi da circa cinquanta dadi, 
ovvero fette picciolc miglia al Nere di Gerusa- 


lemme , e porta fu d’una fommità, come pro- 
priamente importi il fuo nome ( io ) . Giofeffo 
avvifa in altro luogo, che folle lontana da quel- 
la Metropoli foli quaranta ftadj(n). 

1.' efercito di Ctfit rodava dell’ intera Jodi- 
cclima legione, di due mila uomini leciti del- 
le altre legioni , di fei coorti d* infanteria , 
quattro di cavalleria, oltre a tre mila cavalli, 
e fei mila fanti inviatigli da Agrippa , ed An- 
tioeo , e quattro mila da Seeme ; che in tutto 
laccano ventimila fanti , e cinquemila caval- 
li. 


U) Bell. JuHaie. lit. ri. eup. 19. 

I 10 à J ofeph. uii fup . Eufeb. fata Hebr. 


( d > lbid. cap. io. ai. & f.q. 

\ V 
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ne era allora riferbata a mali peggiori : ora levatoli vergognofamente P alfedid 
ad iftigazione d’ alcuni Generali ai Cejlio , da Floro fubornati , crebbe 1’ orgo- 
glio a’ fediziofi , i quali , come tornati a vita , fermarono i piedi nel lor di- 
legno , e f» lafciarono cori redini abbandonate a promuoverne gli avanzamen- 
ti . Attaccando effi la retroguardia , mentre alcuni di loro attediavano i palli t 
ed infettavano i fianchi per traverfo , cosi 1’ infeguirono fino a Gt beoti . Tra- 
vagliata a quello modo l'armata nemica , non potea muoverti francamente nè 
. da fronte , nè da coda ; gl’ infelici foldati alzando orribili grida da difpcrati , 
Sin f aceano rifuonare le loro voci nelle colline d* intorno con acuto eco ; e non 
fenza la perdita di quattromila fanti , e quattrocento cavalli , e d’ una gran 
ftrJuM . parte del bagaglio loro , e col foccorfo parimenti della notte, che fopraggiun- 
fe , sforzando le ftrettezze , ed anguite vie di Betboron , il di otto Novembre , 
quindi difcefero al piano, e li mifero in falvo (e). La profperità di quelli av- 
venimenti contro al Governatore di Siria , animò i Giudei a profeguirne con 
mezzi più proprj la guerra contro r Romani , e facendoft lor Capi i tra loro 
più prodi Guerrieri , li pofero a comandare in- diverti polli , * Fortezze della 
Giudea . A Giojeffo Scrittore di quelle guerre , efnnio Sacerdote de’ Giudei , e 
d’ un ordine molto ragguardevole , fu dato il governo delle due Galileo : A 
Giofeffo figliuolo di Gerion , ed al Sommo Sacerdote binano fu commelfa la cu- 
ra di Gerufalemme ; e ad Eleazaro capo de’ ribelli fu concerto quello d* Idutnea ; 
i quali tutti poco dopo partirono ciafcuno al luogo di fua cura . In- tutto que- 
ir Giu- fto tempo tal divertirà di pareri ottenne tra’ Giudei , che buon- numero de’’ 
t ri!b«m rn 'Sli° n , antivedendo i cattivi effetti dell’ ira de’ Romani , abbandonarono la 
•khan- Città , in quella guifa appunto , che fi funi praticare dagli uomini T allorché 
d<m*m Ila per naufragare qualche Vafcello ; ed i Cnjliani ricordandoli dell’ avvifo del 
Gerufa- (oro Salvatore (O) , fi condurtero in Pel la piccioia città di là del Giordtino nel 
emme, f et rateato d’ Erode , dove non erafi per anco portata- la guerra (/)- 

Mentre cotelli eletti Governatori riducevano , al meglio che poteano , in 
buono (lato di difefa i loro polli affigliati- cioè il figliuolo di Gotto» in rinfor- 
zare i forti di Gerufalemme , Giofeffo in fortificare diverte piazze nell’ alta , e 
buffa Galilea , ed in far leva di nuove truppe , fino al numero di centomila cP 
ogni Torta d’ armadura ben forniti ; come faaea altresì Eleazaro in Tdumea J 
furono a Nerone recate le novelle di tutti quefli apparecchi , e degl’ infelici 
eventi di Cejlio contro i Giudei . Vefpafiano , il cui nome era famofo per tut- 
Vclpi- ta Germania , ed Inghilterra ,. ritrovandoli allora in Aceja inficiti coll’ Irape- 
f ano va ratore , fir nominato a partar torto in fu quello della Giudea con efercito nu- 
Gudca. mer °f° e predo ((f). Egli tantoflo paffato in Siria , mife inficine le fue forze, e 
’ quelle degli Aufiliarj , e tra. quelli non mancò di fervirlo *4 grippa con confidt- 
Attm rabU rinforzo di fue truppe , alla di cui teda egli marciava, e fpedl Tito fuo 
del Dt. figliuolo in Aleffandria , perchè di là feco neconduceflè in Giudea la quinta e 
decima legione , che vi teneano quartiere (è) . E’ cofa probabile, che Ce- 
jtnno Jlio non molto fopralleue a quella fua fventura ; imperciocché noi noi fen- 
rumo tiamo piu nominare, ed i Giudei infolentiti non più per la rotta , che gli- die- 
di Cr. dero , quanto forte per la novella di fua morte , prefero occafione da ciò di 
p- portare 1’ affedio ad AJcalona . Era Antonio , che quivi comandava ^ ed all’av- 
b7 ' vlfo 


(O) Mufckte full’ autorità (Palami antichi che ciò folfe per ftiinirterid d’ un Angelo , atti 
Padri ti affi rura 1 1 *) , che fu IDDIO, che effetto fpedito dal Ciclo alla Chicfa di Otrtifa- 
*' nl ? indiriazò a quella fuga anche pri- /trame, 
ma della guerra j ed Epifanie foggnigne < rj ), 

<11 ) Hi/1. EccL hk.iit. i. f. ( | j ) Kit ef urti ij. /t$. 


< * ) Cap. a;. 14. 

< t ) /-ab. 1 1 1. cap. 1, 


( / ) Cap. 1J. «C fcq. 
< A ) Cap. 1. J. 
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'Vifn del loro arrivo venne a far loro fronte, ed attaccando con efll la battaglia, 
ne uccife dieci mila de’ loro . ma niente quindi abbattuti i Giudei npref.ro con 
” e • e , torlo ac j a (fai ire il nemico: foperchiaci però di bel nuovo, e caricati 
di quefti , fi videro forzati ad abbandonare 1’ imprefa , dandofi in una P^jP 1 - 
tofa^ foca , ed elfendo altrettanti de’ loro rimali ertimi fui campo * c ^ * 
lor Comandante ridottoli in una Torre , perche Antonio vi appiccò fuoco, 
veHBendo di dovervi rimanere bruciato dalle fiamme , cercò altro migliore «- 
mro alla fi» morte ; di fatti , ritornati in quel luogo i Giudei tre giorni do- _ 

L per fcppcllirc i loro morti , il ritrovan-no appiattato entro d una cava di 
AT’ Vi tCT reno . dove erafi ricovrito dalle fiamme (») . . • Ente» 

Stol principio dell’ anno feorfo avendo Vejpafiano invMo Placido in 
, , l F- f \ ai Sefori CP) , contro 1 Gtmkt , inoltrandofi verfo Tolommaide 
de8l ‘ 7 li fa ^óuT raggiunto da Tito alla ufo di un’ altro Corpo di trup- Giudei, 
f°“. afn cut ponendoli effi in marcia nel cuore d’ inverno , arrivò mafoctUM- 
£ * , di quello che non fi eroica . Porte infame le loro forze 
di fanti P che di cavalli , montavano a più di feTanta mila uomini .oltre a^i 
’ ... f it ti e d egregiamente rtlruiti del meftiere della gJer- 

e con quefte truppe entrarono in Galilea ; dove avendo bruciata Gadara , 

r, i™lri zzarono a ftrmeere Jotapa , di cui era al Governo Gitfeffo , il quale 
s intirizzarono a unogs c entrovvi a difèfa , e con tanta bravura , 

avendone avuta „„ a rjnt£ferte sforni P affedio, che quafi mancò *' Ro- 


c . v f re " lido tutti i loro sforzi , fa fperanza di poterla forprendere . Ma 
* l ’ Udirmi ,i principio di Luglio ( Q.) fe ne refero padroni per affililo , ed _ 

10 ^ "Invi fuoco P lituo Giudeo fafeiarono fcjppar fuora , che ne portafle 1 prt fs 

SBASTÌ*® . » ■ *M-» «-rtjr-iSEaK 


Totip» 

VtW 


.. . tut ti o furono morti , uè quau cowaui. 
i, "ovvero fi di’erono fra le mani del vincitore al numero di mille , e doge 
to ’• tra’ quali fu Giojeffo , il quale erafi afeofo in una profonda caverna (k 


dugen- pifuno. 

: >. 

Ma 


(P) Noi abbiamo di eadivifijo. chequert. 
Cittì 'folte li Metropoli ilell» Ostile» , e di 
e rande rilievo , e contenzione per lafu for- 
fè fmnzione , e per l’ ampiezza . ed opulenz» 
r.— ch ri la in Quello tempo fo* topo Ila a jih- 


S.*«* m que«te ,/m Po fifoopoft aW 
fnllevati , a cagione di efserh fatta dalia paf- 
Atl .»nui «deriva ; e ne a 


vi fi ripandr tìlofefs . efanttó ridotti quinnti 
de'fuoi. Et li la pruni notte nc forti fuori per 
ollérvare , Ve polfibil forte per qualche modo lo 
frappar vi d. quelle angufoe 


folle Viti . a cagione enei sera taira a*'-* 
t . a’ q uii aderivi ; e ne avrebbe 

coi fo gran rifcluo. fe ""f 1 1 Iverse 

a tempo foftenut» con fue forze (14 ) 

( O 11 I -7ttOTe P**p \t\Oi0ffff9 i i j ) al le,,- 
«ieri rieonofeere la fortezza di quelta inefpu- 
*' ,1! , r v , tuA , ed altre molte rimarchevoli 

f.robnze di quello ohmico lift) afledio, in 
tire airanze l- ono j. re ndcmeme travagliati 

dilla bS , ì londoti. de 5 l. afaediat, , a Cc- 
halla b 1 Generale loto medelimo ne ri- 
ano tale che il toenej»^ t ff y loro 

invutl' Veftftenza fu cagione del gran macello , 
IV’ltU foce delle loro vite , a regno elle dal 
eli egli lece g que llo de’ prigionieri 

fe da ooitì lezione alcuna 1 queft. non 
confitte n do prow b.Kimamen te , ehc ut donne, 
C tanciulh. 


Icappar vsa ui quenc jnjuim / v* 7> ì z, 
io nd ’l co,«e nè *1 dove eyìirVolfe d, qui» 
rimanere 1 ! pi.', che t [t 


7u , Ou'etta fpelonea era intagliata nelli Roc- 
\ fitte d* un pozzo, provveduta larga- 
- 1 * . mnsnziché 


.. J.IU .«rte d' un poz^ , ‘“ l TT 

mente d ogni fornimento, e gii. mmnzicTiè 


rimanere n piu cne ;.VL, 

additilo da urta donna, f WftejKw». «V b , r * 
ma vai oltre modo di conofccrlo , fpaccio due 
de’fuoi Tribuni, che gli prometteftero in fui 
lede r amiciz a fila , non elle la vita, e rihu- 
tando egli tu'iavu di lafciirfi prigione in lue 
inani, egli invaigli un terzo n>'f»K'° ‘Pf' 1 : 
lato Nusnirt , uno degli antichi fu 01 anici 1 » 
ma ritofnandone pur quefti fallito del ” 

vifo, avendo quegli pur ricufatodt accoDimgnarU 
con efao lui , o comparire innanzi a ( 

Koms ,,, , che ’l videro ritornar fo ofenza Oza- 
f'jft , erano per già porre a fiioco lui , * 
feto eranfi rfftrem in quellacaverna, ma . dg*- 
nerofo Generale (olio raitcnnc il fornitore, e 
ne diftolfe l'attentato . . ,, ,r-. :i 

Futilmente trovato jmfchievole \S »r». » 
piu lungamente refiftere «II» forzi, «hd 
d’accettare la generofa profterta , cl ' . . 

fargliene Vtfpsfisns i del che coloro i’ fr °’'f c 
erano con elfo lui, rimbrottandolo ifpnn«^»a 


l t 4 > Brl {- JudrnV. fifoni, r. g 


C 16 ) aA *3 


( <7) 


< m ) VHfmp.t.7. 
lild. t»f. 14- 


(, , ) Ibid. cap. '■ «g f«<l’ P»®«* 
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vt 

fiano. fintato innanzi a voi in quella vii *».ii Imperatore , mi fono io nre- 

avTei dovuto fnppiirofp i [ . !- . > che j come Comandante Giudaico 

mo Aato^ f P 2 ® a "' V ' [i m ° rte r ,uttnfto » che ridurmi in quello infeS- 
Dal fine dell’ w™ a , tre co ">n»iflioni da! Ciriola rapportarvi 

SÈS.-a* £rss; ¥ 

to , * non già mandarmi a Nerone'- af1fin ' r ° di voi da prigionie- 

abufato del nome di DIO in nmmm e ritroverete , che io mi fia 

do , allora vi farà luogo di nunirmf”^! da fùa parte 1 Impero del Mon- 
eti#»* te. Rimale- prefo Vclpa^ano n 0 , c0 | mc V1 aggrada colla pw fivera mor- 
mn,T vi predane , tuttavia dunnArd w,? I; ’ ^avvegnaché non tutta la fide 
Z£. ordinò , che fi temile ctm riLr» » ,f' ®®!* «cneroluà d’ animo ; ond 1 

!“»*>'■ progreffo delia fua guerra cenuro i G*udJ f * ì ì* valerfi dì ,ui nel 

,, , co Giudeo fatta al Generi leXL™ ,7 ( ) * Q ' Uefta Predjz.one dello Stori- 
(/) , e Dione cimò ri ? * °’ CI V™* Panmemi confermata da Sveto- 
l'ietio 11 orribile , ed in più gra\-i tfnrelfiomTnnrW ^ <ÌUe ^ a . fet . fa ’ ma di un’ aria più 
' d, s. a quello tempo predetto in ^Rn>„, i C ? nta Lat, f nz, J ( "}) chc aveffero intorno 

* » i~i iLrt fiSlUTff’Ja tfS; £ 

Gt- 


h rrf * * fuo ‘redimento , e viltà d’ 
animo, gli minacciarono pure li morir 

Ss ics 


in *t' a do U d' , nut t UOra ,° 5 ertelo 

eoli men C I r’ D ' vini Provvidenza re- 
riintne Aero altri °h" duV c’/T U "V ’ '. 10 , n 
rro; e dovendoli trarte la’ ’l'V" ,U 

due dovcfsc l'altro ami*! ,orte * j 1 l° ro 

«- Slitte stt in ctTx 

< ■»> Sdì. Jndaie. ut, fup. t ap. 

( * ) Idem Iblei. cjp. & 

< /) In vit. Vefpaliai». J i* 

^ * ) Lib. iv. cap, n i Vid rrr r t? ^ 

l.ii. Vot Ufser. f, h anno CK/JTK6/. 


Z'IurU Z°^ rr ‘ d ? ,U ftme> c della fete, fetr- 
za altro ricapito tj mantenimento loro, che di 
mangiarli 1 un l’altro: che prefa la Città e 
caduta che fofle nelle mani del vincitore, Lt- 

Z* ‘ 0 :°, T b ‘ 5 riPeU »™» crudelmente tor- 
mcniaic le loro donne , sfiorare le loro vergi- 
ci ’ dilacerati i giovani, d i membra ri , e fatti m 
£***} 1 ior< }. bambini , c tutti gittati ndi'eftrc- 

to ehi 1 fi d tnir Vtnt “ r ' ’/ “d più fciitgurofo Ila- 
to * ch f li folle mai veduto-, o potuto immiti- 
nate; dcvalUto , c dil'lru.to il lorpaele diìfer- 
ro, e dal fuoco . cacciata dalle proprie fedi 1’ 
£"f* Nazione , andare raminga con perpetuo 
b-ndo , imperciocché effi li erano efaltati fopra 

JL£Sh& ,1ì G&J* *1? 

p^tó«st<anSìSi 

*! d, della morteci, j*. , mh fa no "* ‘ 0 ^ 

piu 

f 1J ) Amai. Vjcr. fui anno G HAUTI >7 . 
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GeTufatemme la novella della prefa di Jotapa , i Giudei , che apprefero infìeme 
con rifa la morte di Giojtffo , diedero in tanto lutto , e triftezza , che ’l com- 
pianfero un mefe inter® ; ma intefo poi , ch’egli da fe li folle refo prigio- 
niero in potere de’ Romani elfi , i quali lo aveano infine a quell’ ora tenu- 
to ?n grande (lima , e riputazione , mutando penliaro , ebbero si a vile la fua 
perfona , che rifguardarqnlo come traditore della Patria ; e di quello conceputo 
odio, e sdegno contro di lui, molti fegni polcia ne diedero a prova , che noi 
nel prnfeguimento andremo di parto in palio notando . 

Ma flava ancor Vefpafiano ftringendo Jotapa , quando venne Tra) ano ( T) a Jottp» 
mettere alfedio a Jafa, indi non molto lontana , e rendutofene Signore il gior- 
no ventefimo di Giugno li contenti , che tutto il vanto di quella imprefa forte rm ll " 
del giovane Tito , che in fatti vi diede 1’ ultimo affrico . Entrando elfi nella 7ìfn, 
Citta gii Jafiani fchieratifi a battaglia nella pubblica Piazza attaccarono una. pnft . 
fanguinofa , ed oftinata zuffa , che durò lèi ore continue ; ma foverchiati in 
fine nella mifchia , niuno vi redo di loro , che non folte morto nella fazione, 
o pattato polcia a fil di fpada • e le donne , e i fanciulli condotti altrove pri- 
gionieri (o) . Una fettimana dopo i Sammaritani , 1 quali eranfi ridotti fui 
Monte Garivdrn , con difegno di follenervi lor difefa , attorniati , e flrrtti da 
Cereale alla iella if un diflaccamento Romano , erano vicini a perire per man- 
canza d’ acqua ; ma alquanti di loro vi fi lafciarono morir della fete : e gli 

altri tra loro che non vollero arrenderfi , rimafero tutti ammazzati (/>) . La 
Città di ] oppa , la quale era già guada da Ccjlio , elfendo a quedo tempo di 
nuovo ravviata da una grati moltitudine di fediziofi Giudei , i quali ufcivano 
ad infedare le contrade d.’ attorno , Vclpafiano didaccò alquante fue truppe , 
perché fe ne impadronilTero , come fu fatto . Quattro mila e piu Giudei cer- 
cando falvarfi diedero volta figgendo verfo alle loro navi ; ma colti da im- 
provvifa , e copiofa pioggia , che fopravvenne a mezzo del cammino', rimafe- 
ro parte fortogati , e parte trucidati dal nemico , che era loro alle fpalle . Ta- 
ri chea , e Tiberiade (V) , due altre Città non molto dopo furon preda del 
vincitore , conciolfiachè la prima fituata in una grande eminenza nel lago di 
Gent^aret , fi forte difperatamente difefa .• ma Tito poi cintala d’ ogn’ intorno 
per terra , c per acqua , avendo avvifo de’ grandi difpareri , che forfero den- 
tro tra’ Comandanti , pigliò quedo punto per Riprenderla con affido , e riu- 
scendogli felicemente , fece morire tutti i lediziofi , che dentro v : r - — 
liticati Cf ) • ' . fan- 

Soggiogate quede due piazze , 1’ altre Città della Galilea tutte fi fottopofero n * n " 

a’ Ro- 


r Ea Gl* 

erano for- i, lfJ » 




più certezza di quello A* Alejf antro il Gran- 
de (to') : c Diontrj Vefcovo di Corinto after- 
ma , che nell* illefso di iofse (lato S. Pietro am- 
mazzato Cai ) . e S. Paolo decapitato ,* ma 54 * 
Pietro, gialla la predizione del nollro Salvato- 
re C aa ) fu crocittfao » ma colla teda m giu , 
compii lo avea bramato per rifpetto, e rive- 
renza al fuo Divino Slaeffro (ij )• 

iT) Probabilmente egli è lo licito, chepo- 
fcii divenne Imperatore , ed al pref* me non era , 
che Colonnello d* una delle Legioni. 

C V) Quelle due Città appettavano ad A - 
grippa, ma li erano ribellate i e l'ultuna tro- 
vavafi di due dtvcrlì partiti , l'uno dei citta- 


dini , che (lavano per la pace , e pubblica quie- 
te ; l'altro di gente di fazione , a quello diru- 
tamente oppoito . Vtfpafiano per alcuni funi 
TJifìziali infunò loro la reni j ma colloro , che 
s' ingegnarono con belle maniere a ciò indurli, 
ne furono concambiaei colia forza , e fofpinti 
ad involarli fuggendo da’ loro occhi , per fal- 
varfi la vita» per il che egli avrebbe rollo 
metto a fuoco la Città, fe non clic i pacifici 
cittadini rapprefemando ad Agripp* quefb lo- 
ro fciigura , il commodòro a intrapporfi per 
etti t c ad ottener loro m fua grazia il perdo- • 
no C 14 ) • 


( io ) 
C ai ) 

$ ** > 


iC> in a. Cor/ntb, apuX tu'nÀem* • , . 

ApuÀ Ettfeb. Ecct. H‘Jl. hb. a. e. a* < » ) Joan.xxt. iF. & [eq. 

Qrtten. con/n. <1 Geo, fa'ti. 3. Ptd* Eufib» ubi jnp* In» III* f. l. 

Brìi. Juù.ur. hi. 1 1 1 . tnp. 16 . 


t « ) Bell. Judsic. ubi fup. cip. u. ( p ) Ibid. cip. it. <$ ) Ib;d. cip. i<. & 
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a* Haitiani , teeetto Gìfciala , e G amala , e la montagna d’ Itabir (W). Con* 
tro damala , Città porta dirimpetto a Taricbea nel medefimo Lago , poi- 
ché jì grippa eravi ftato ad aflcdio , già quafi fmq mefi , lenza riportarne van- 
taggio veruno , vennero i Romani a (occorrerlo con rinforzo di grandi trup- 
pe . Egli intanto prima d' ufare !* ultimo «forzo, s’ingegnò con irtudiato, cd 
elegante difcorfo di rerfuaderli a fottometterli fpontaneamente , ìnnanzi- 
che li averte ridotti la forza a foccombere . La rifpofta si fu , di lanciar- 
gli contro grofli farti dalle loro macchine , da uno de’ quali rimale percolTo nel 
traccio . 

In veder «1 oltraggiofa onta , colla quale ove’ trilli accolfero il loro Monar- 
ca , fi ftuzzicò 1’ ira de’ Romani in tanta rabbia , che invertendo difperatamen- 
te la Città , la fotromifero di primo lancio ; ma perocché erano de' nemici in 
. numero affai minore , Coperchiati da loro , ne furono novellamente rifpinti con 
grande perdita; effi però con maggior furore, ed ollinatezza ripigliarono le mof- 
le , ma ne furono dagli affediati con tanta bravura ricevuti , che tutto ’l co- 
raggio , c la fòrza de’ Romani trovarti ad. una prova , la più grande , che al- 
tra fiata mai averterò fcontrata ; quando tre prodi guerrieri Romani arrove- 
fciando sfbrzatamente una delle Torri, che fiancheggiavano la Città , aperfeto 
la breccia , per cui- fàcilmente ebbe poi 1* adito d* entrare il redo delle Trup- 
pe , le quali impadronitefi del terreno nemico , fecero rtrage di forfè quattro 
arila di loro ; cioè con quanti tifi «' abbatterono ; imperciocché il maggior 
numero vi perirono , chi con precipitarci giù dalle rocche , e dalle cortine 
delle mura , chi con darli la morte con le proprie mani , ed altri finalmente 
con altri mezzi violenti , per non cadere in mano del vincitore . In quello 
mezzo fu Placido inviato a fare forperfa del monte Itabir , del quale nella qui 
fottoportal Nota fi fa menzione . Giunto egli Cotto le mura di quella Cit- 
tà , diede fcalrriramente voka con precipitola fuga , e fingendo timore fece , 
che i Giudei feendertero al piano per effergli Copra ; ma egli , che limulò la 
fuga , ciò veduto fi ritornò , e moftrando la faccia al nemico già ridottofi al 
piano , rincacciollo con tanto empito, e furore, che di leggieri, poiché ebbelo 
rotto , e disfatto , gli riufcl di pigliare il fito d’ una montagna , che loro fo- 
praftava (r). 

PsÙ’ 1 " P ra vel )utofi a capo di quello sfbrzatirtimo affedio , Vefpaftano diftaccò fuo 
vacai», figlialo j; t0 a fjj quello di Gifcala ; il quale , udito il gran macello , che 
fu fatto a Gamala , quando cominciò a rallentare , fece di buon’ ora intendere 
agli affediati di arrerwerfi a tempo, ed in tal guifa guardarfi di correre limi I for- 
tuna . Erano i Cittadini difooftirtimi ad abbracciare il partito , e fottrarfi all’ 
ita del vincitore , e ne avrebbero torto efeguìto 1’ avvilo , fe non che un fe- 
di ziofo G'rWeo chiamato G tar armi , figliuolo di Levi , condottiere di vile , e 
miferabile ftuolo di fuoi pari , refiftetre alla deliberazione già prefa dall’ intera 
Città, e tirandofi dietro il favor della mafnada, che il feguiva, gli riufcl di 
tener forte , empiendo ogni colà di fpavento , e di minacele . Era quello il 

giorno 
• 

Per quello, che riguarda la Città di Se ferì , 
al (omino opulenta , e forte, ella in tutto que- 
llo tempo della guerra, punto non lì ribello , 
ma ftetre mai fenipre con fermezza grande log- 
getta a’ Romani ; talché in tutta la Galilea non 
rimanevano , che due Città , cioè Carnai» , t 
Untala a fottomet terfi al giogo fama*». 


(W) Quello è lo (ledo che ’l Tattr , d 
cui da noi lì i detto in altro Volume ( 15 > 
con una fpaziofa pianura di fotfe venti itati i 
per diflcfi m quadro nella fommnà, con al di 
fopra una Citta del medelìmo nome . I.’Aja era 
ben cinta , ed attorniata da lina muraglia ailài 
grolla , fabbricar» da Gicfejje nello fpazio di cir- 
ca quaranta giorni (16). 


5*0 
( »6 ) 


Vii. f„p. ì» Hill. ]ud. 

Bell, Judaic. hi. jv. taf. 1. 


ir) Ibid. lih, ir. car. 1. & tea. 
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giorno di Sabato , quando quello fchiavo richiefe a Tito la fofpenfione dell’ ar- 
mi , e di fermarli rodilità dall’ una , e dall’ altra parte fino al fegucnte gior- 
no , in cui avrebbe accettato il partito , che vènia ad offerire ; ma egli pofcia 
invece di ciò fuggi di nafcolto in Gerufaìemme , ove giunto commife infi- 
niti altri delitti . Il feguente giorno fi portarono i cittadini dal Generale Re- 
mano a fermar la refa fecondo il patto , ed additandogli la furtiva fuga di 
Giovanni , il pregarono , che volerti rifparmiare gl’ innocenti , ed i trilli ef- 
fetti dell’ ira fua folta nto prorompere contro i fedizio li . Modroflene di ciò 
molto pago il Generale , e fui fatto fpiccò alcuni de’ fuo cavalli in traccia de' 
fuggitivi : ma e (Tendo Giovanni in Gerufalcmme , non venne lor fatto di rag- 
giugnerlo ; de’ fuoi partigiani però ne fecero in pezza da fei mila per via , 
e tre mila donne , e fanciulli ne conduflèro prigioni . La prefa di quella Piaz- 
za , dove pofero buona guardia di Soldati , diede 1’ ultima mano alla" conquida 
della Galilea ; e Tito di quindi pafsò ad aggiungerti a fuo padre in Ccjarta , 
ove innanzichè fi prefentaflèro iGerufalcmme por porvi aflèdio, prefero alquan- 
to di tempo per rmfrefcare le ftanche loro truppe , infievolite aa tanti pati- 
menti -e travagli ( i) . 

Frattanto in quello tempo era la nazione Giudaica in due parti tra loro mol- infitto. 
to difeordi : I* una antivedendo il totale fterminio , che dovea cagionare alla »? idi» 
nazione , fe continuava!! la guerra , bramavano effettivamente porvi fine con 
pronta fommeflìone all’ armi Romane : L’ altra in contrario , la quale era la x “é n , 
perniziofa fentenza degl’ incendiari Caolontt! non altro fpiranti , che guerre , 
che confufioni , e llragi , con aperta fronte , ed invincibile induramento rin- 
tuzzava ogni pender di pace . Era quello partito di gran lunga più nutnerofo, c.trat- 
e potente ; gli Uomini , che ’l componeano , erano della razza più vile ed de' 
abbietta ; d’ un carattere il più dirotto , che avelie potuto mai alcuna Storia Ztlaoti. 
dipingere , o raffembrare . Erano elfi , fuperbi , profontUofi , crudeli , rapaci , 
e commetteano le più orride , e difumane malvagità , che fi federo vedute od 
intefe mai , fotto color di religione . In una parola , fe è da credere il ritrat- 
to , che di loro ne dipinge Giofeffo , fòrz’ è <iife , che elfi ope raffi ro più da 
incarnati demoijj , che da. uomini , a' quali fede rimafa qualche fcintilla d’ uma- 
nità . E tuttavìa eglino tanta loro brutalità , e diabolica sfrenatezza imbianca- 
vano collo fpeziofo titolo di Zelo per la gloria di DIO , affeverando da per 
tutto , che maggior difonore , ed affronto non fi poteffè loro arrecare , quanto 
il fottoporfi ad alcuna terrena potenza , molto più a quella de’ Romani , e 
Gentili : 11 che era 1' unico motivo , dicevano , che li obbligava a prender 1’ 
arme , e ad aftèrmarvifi co’ più ftretti legami di giuramenti , o di totalmente 
sbarbicare dal terreno loro, e {terminare ogni autorità foreftiera; ovvero di pe- 
rire in quello attentato (r) (X). SI fatto loro procedere , obbligava pari- 
menti il partito contrario , a tener Tempre prede le armi a propria difefa , 
contro l’infaziabil rabbia di quedi cani infernali, da’ quali tuttavia foffèrti avea- 
Tomo X. Vu . no 


(X) Sì firn conteli , e cfifcordinzi di pire- uri ebbe efprcflimente predetto i n tinti I otri- 
ri, non tennefi cosi ri (l retta in Ger*f stemmi, bile dipintura . eh* egli fece di quella guerra 
che <ion ne fodero altresì tutte le Città d’in- latale (16)', che dovea dar fine t Geriti a 
torno , Terre, e Villaggi ò i Pile frinì pantnen- me, cioè che ì maggiori limici, enei 
ti comprefe. Ancora le Cife , e le Famiglie uomo ,* fono bene fpcilo qaei dell* lui 
private ermo di vederli sì (attamente 1 ’ uni famigli* (17). 

«linfa dall' altra ,* fecondochè il nollro Salva- . 

( 16 ) Matth. 11 iv. paflim Mare. ani. Lue. ni.}. Ó“ f ‘ 9 ■ 
t z7 ) Matth. x. 36. Lue. zìi. }I. & Ri. 


< 1 > 


Ibid. cip. 4. _ „ 

Bell. Judaic. lib. iv. cip. 6 . id fin. lib. v. cip. 1. & fe*. 
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no , oltre ogni credenza , mali peggiori , che non fu il travaglio , e guafto , 
che fece di loro 1 ’ ira de’ Romani , come or ora vedremo . 

Orribili Pre ^ er0 ' Zelati a far ufo della crudeltà loro , in guadare , faccheggiare , 

finge' ^idruggere quanto loro venittè fatto di forprendere ne’ paefi circonvicini : ciò 
de’ Zi- fatto poterono agevolmente entrare in Gerujalcmme , cd aprir la drada alla fua 
lauti . rovina t infieme con Zaccaria , ed Eleazaro , che loro fàceano teda . Entrati , 

• ji„ no fiero intoppo feontrarono da parte del paffato Sommo Sacerdote Anano ( Y ) , 

dii Di- il quale con grande fpirito tenne loro fronte , e ’1 fuo zelo in queda conaiun- 
Invio tura è grandemente commendato da Giojeffo : egli nel principio fece nobile , , 
3 jfnito e toccante difeorfo al popolo, animandolo ad armarli contro aque’fàziofi Vil- 
diCr. latri , i quali allora prefo il Tempio , ne abufavano come di loro quartiere , e 
7». guarnigione , non mancando di violarlo villanamente con varie forta d’ oltrag- 
«r, gj , ed uccifioni . Riufcl agevole di muoverli a fèguire il fuo avvifo . Ed ec- 
co , che grò db numero di gente tutta armata rmrettafi infieme vennero con 
vigorofò empito ad attaccarli nel Tempio fu altresì fiera , ed odinata la for- 
za , con che corrifpofe 1’ altra parte , e vi durò qualche tempo in quedo dub- 
biofo cimento . Finalmente ad - 4 nano venne fatto di fofpingerli indietro dal 
ricinto del Tempio , e di forzarli a ritirarli dalla parte di dentro , nella quale 
ei li tenne dettamente attediati . Noi abbiamo già fatta parola di quel co- 
Henden/Ìdìtdo di Demagogo Giovanni di Guifcala , che di queda Piazza poc' anzi fug- 
£ gito erafì in Gerufatcmmc • egli fui preterio di vegghiare all’ intereriè del parn- 
drtmidil 10 pacifico , era in atto di brutamente tradirli , e metterli fra le mani de’ Ze- 
Timpie . lanti . Imperciocché -Anano , che nulla fofpettava del fuo tradimento (Z) , 
avendolo inviato agli adediati ad offrir .loro 1* aggiudamento in buoni ter- 
hvit*- mlni > eRli in luogo di ciò li perfuafe di perfidere , anzi di chiamarfi gl’ Un- 
no gV mei in (occorri) . Tanto corioro effettuarono ; e fecer si , che ventimila di 
I <1 unici. quedi fi moveffero in loro ajuto : ed erano già appretto alla Metropoli ,* 
quando -Anano negò loro il patto , ed amichevolmente in cortefe modo efor- 
tolli di prender la volta indietro a’ loro paefi - ma querii fi inafprirono in gui- 
fa al progetto , che venendo in ira contro lui, gli rimproverarono d’ edere 
nel partito de’ Romani , e che dava in punto di dare in loro poderià Gerufa- 
lemme . Per il che etti in quel giorno tenendoli dinanzi alle mura , intimarono 
con arrogante , e minacccvol modo ad -Anano , e a GESÙ' figliuolo di Gama- 

Itole , 


, <Y) Egli , fecondo che abbiamo di già re- poi alcuni di loro cercarono la via di fottrarf» 
duro, era flato da circa a (ci anni prima depo- dalla loro tirannia, mentre la marmaglia de 9 
Ito, e parere In erano*entrati di mano in ina- Zelatori faceano un brutto eiuocodi loro, ed* 
no nelle fue veci. Era M+tti* figliuolo di Tra- ogni altra cofa , che al mondo lolle feria, uma- 
• thè già un'anno, ovvero due, na. e Sacra. 

Cri v at j- a - J *l r *PP* l a8 ) collocato in (Z) Giunte a ffgno la loro floltezza , che 
- quella dignità j ma i Sedutoli avventandosi ili quello ribaldo, che crai! mtromeflo in tutti i 

contro nei Tempio medelìmo il prefero, eccr- loro configli , e li abbandonava in balìa de 9 
carono foli; ruire altri in luogo fuoi II che e ili Zelanti, conducevafì nel vivete con sì afferrata 
fecero non ad elezione, ma forteggiando per integrità di coflumi , con si gravi , e nobili 
if v J ntu l ulttfo Claffi , fra le quali fu prrfa la portamenti , che a * jchi di loro ne cadde fof- 

duodecima ; e ne forti un tal Tinnì* , uomo petto; di manieratale, che quando alcuni del 

diente adatto a fofteaere il decoro di tanta di- Concilio vollero mettere in quiflione il fuo 

. £nità> ond’eflì furono poi neceflitati a trova- infìnto zelo, ne furono rimproverati dal re- 

W alti» modo di compiere al fuo uffizio. dante in sì fatto modo , che ogni altra confì- 
Qnena inaudita arditezza , giunte le tiraci derazione e ricerca ponendo in non cale, Hi 
M altre brutture , con cui contaminavano la 
Santità del Tempio f ed anzi del Santuario me- 
dcnmo, punfe con interno cordoglio non folo 
■ • ni ®° de' Sacerdoti , ma di quanti erano i 
rchgiou Guida , coficché da quel tempo in 

C al ) Bill. Jnd aìc, Ub. ir. taf. ulu 


quello lolo h conrcr.urono , eli egli dovale 
giurare di mantenerli a loro fedele; il che gli 
diede opportunità, quanta potea mai defidcra- 
re, di diflruggcrli . 


i 
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liete , che era un’ altro Sommo Sacerdote deporto , di volere poner mano al- 
la for/a , fe non avellerò in quel punto aperte loro le porte ( ;<) , e conceduto 
il palTo , 

In quella notte medelima foprav venne con tuoni , e baleni tal furiofa .tem- 
pefta ; a cui fegul si violento tremuoto , che i Zelanti dalla parte di dentro , 
ove li fofteneano , poterono .lènza efiTere intefi , fegare i chiaviftelli , e gli ar- 
pioni degli utci del Tempio , isfùrzare le guardie avanzate degli Affediatori , 
ufeir dalla Città , ed unirli agl ’ 'Idume i (iti) . Or elfi rinforzati in quello 
modo cominciaron ar fare della parte oppofta , Itrage orribile . Il farli to-_ . 

Ito morire , filmavano elfi un troppo mite , e leggier fupplìzio , facea me- 
ftieri di prenderli il piacere d’ ucciderli colle proprie mani , e farli a {lento nw» m*. 
morire , avendo elfi adoro intertenimento il fottoporli a pili fquifiti tormen - “ lio M 
ti , che potete mai aver potuto inventar la barbarie ; nè {limavano tempo di f*,™" 
privarli di vita , fe. non quando la forza delle torture li avete tormentati, no. 
e refi ftupidi in guifa , che non doveffero più fentire la morte . Dodicimila . 
di nobile fiato , e nel fiore dell’ età } furono- in quella crudele maniera villa- 
namente uccifi , e fra loro 1’ invitto Stiano (_A )., e GESÙ' figliuolo di G» r- 
maliele , i quali eranfi coraggio famentè opporti loro . E per dir corto , il 
furore c le barbarie de* Zelanti avanzolfi a legno , che tutta la Nazione ne 
paventava , e raccapricciavafene al folo nome : non trovavafi chi ardiffe fàrfi ' . 

vedere o piagnere, o efclamare, per la morte di qualche fuo congiunto, e {fret- 
to parente , neppure di portarlo a fepoltura (*) . Gl' Ideanti finalmente gri- 
dando ad alta voce ? che forti- cofa troppo vergognofa 1’ uccidere indifferente-- 
mente fenza alcun rifpetto di fiato , o condizione , numero sì grande di rag- 
guardevoli perdonagli ; prefero i Zelanti ad indrizzare una fpezie di Corte , 
o Tribunale , affinchè nel far morire coloro , che elfi #vefsero riputati col- 
pevoli , compariffè un non fo che di giufiizia , e legalità . Z accana figliuolo •> 
di Bantch (B) , fu '1 primo , che condotto folfe innanzi a quella Corte da 
giuoco, comporta di fettandue perfone. Elfi gli fagliarono contro una ferie di 
nere calunnie , le quali egli non tanto di leggieri- , e pienamente cpnfutò } e 
delufe con nobile , e forte aringa , eh’ egli renne in proprio favore ; ma rim- 
brottò , e rinfacciò i loro eccelli , e nefandi misfatti ; e Teppe con sì grand* 
energìa , e vivezza di colori rapprefcntarli loro , che tutti qufcJli , che pun- 

Vu 2 gea 


(A) Abbiamo noi altrove oflcrvato , ch’egli 
folle il figliuolo d’ Ann* mentovato nel Van- 
gelo ; Egli fu colui , che fece mandar giù da* 
inerii del Tempio 5. Jneepe, e poi uccidere . 
Tuor di ciò egli fu uomo di grandi fpedienti, 
deliro . ed intraprendente , e 1* unico for- 
fè , che aveflè petto abbastanza , e maniera 
di maneggiarli contro alla corrente , e non 
che opporgli!! , ma nmctrere in pace Jafua Na- 
zione ; e quello fu , che i Zelanti per torli 
quello dinanzi ( il tagliarono in pezzi. 

C B ) Quello è quel grande , e degniamo 
Perfbnaggio creduto da molti Cementatori ef- 
fere quel Zeccati* , figliuolo di Str*chi* , che 

Signore additò eflère Ihtouccifo fra *1 Tcm* 
pio, e l’Altare (»$>). E’ la verità , che quivi 
tavella di Jui , come d’ una perforu già gran 


tempo innanzi fitta morire; ma rifpondefi , eh* 
egli favellò nrofeticimen te, e fecondo lo Itile 
Profetico , fe ufo del preterito , in «luogo deL 
futuro. Imperciocché farà altrimenti di manie- 
ri conferire, che dove il Vangelisti . e Io Sto- 
rico Gì nàto non intendono della medelima per- 
fona, farà aliai malagevole diciferare qual lia il 
TL*cc*ti* raccordato nel Vingelo. L’ultimo d» 
loro fu uomo giufto , e di grande probità , Io 
fpargitnento del cuifattgue dovei compiere ap- 
pieno la mifurs delle iniquità de’G/vdn. 

Noi fenza mefcolarci in quella controvarlìa t 
ci contentiimo additare a* noAri lettori al mar- 
gine ( ao) funi coloro , che ne hanno ampia» 
mente fetitto, onde porranno elfi del mento di 
qnella quiihone agevolmente di per fe giudi- 
care* 


< »9 ) Mjtfth. imi. aj. . 

C jo ) Vtd. Gret. Hanwt. Le Citte . Bc. C4, Tritati. JL fa Di ** , Ò* Triti** Aprttf* UT* n*t. 
in Pretevmng. J*co&. 


i h ) Ibid. lib. iv. cap. 5, de 6." < t/v ) Cap, /. 

t ar ) Lib* v. cap. t. 


Digitized by Google 


54 o V ISTORIJ DE? GIUDEI 

gea la cofcienza de’ propri delitti -, il fecero dichiarare innocente : dal clic si 
grande rabbia »’ acccfc nel petto de’ Zelanti , che nel luogo iltertb lenza, alcun 
ritegno gli furon Copra per ucciderlo ; e tolta in quel punto Ile ilo da mano 
de’ 'Giudici 1’ artòluzkme , inoltrandogliela a fchemo e per giuoco , gli dicc- 
. vano , che di prefente nc avea da loro una migliore e piu ficura artòluzionc , 
e cosi l’uccifero ; e il fuo corpo {tafanando fuori del Tempio , lo gittarono 
2»*“- tolto in una profonda vallata , che giacca a canto del medelìmo - Quindi ri- 
Uj'iauò v °l f i a ì ue> Giudici da gioco li depoTero dalie loro lèdi , _ con» impropri , e 
ari Ttui -diladati a tal medierò , con villanie e (torno dULacciandòti fuori dei Tempio, 
t». Ma gl’ la u me i prendendo onta d' andar più lungamente di concerto to’ tali fan- 
euinarj , ed affarti ni , fi ritirarono nel proprio loro p.iefe , dopo aver porto in 
libertà duemila de’ loro prigionieri ; e Rifilarono a’ 7 ami le redini ; oprare 
a lor Cenno Cenza altro freno , c ritegno , quanto lì fucefie a ftfggerir .loro la 
barbarie . 11 piacere , che cotefta infernale canaglia ebbe in quedo tempo iti 
vederli laCciata in Cua balia, ed in facoltà di francamente foddisfàre il perverto 
fuo genio, la precipitò lènza riferha in ogni Corta di barbarie : c ponili neffuiu 
altra cofa rendea loro un Uomo deteitabile , ed odiofo , che '1 fofpetrarlo d’ 
onelti, e lodevoli coftiuni , erti fi volfero a fare ftrazio di tutti coloro , che 
per poco fàceflero moitra di pretendere un tai carattere , non che dì fatti nc 
avellerò i! vanto (/ ) . _ _ 

Ma lo sdegno loro non s’ arredò qui ; poiché ebbe fatta grande ftrage di 
ragguardevoli perfimaggi , molto qualificati di fiato, e condizione , comincia- 
rono a fperimentarla contro ’l comune della Città . Era prefl'o loro colpa ca- 
pitale , fé fi fòrte taluno una fiata oppofto a’ perniziofi loro difegni : Lo ftarli 
neghinolo lènza poner mano ad alcun’ opera , era il metterli in fofpetto d’ 
efierne una fpia ; e t non applaudire alle loro i ndeeniffìme azioni, ftimavano 
che averterò difpiacere , e noja per loro : Effère finalmente agiato , e ricco 
di beni di fortuna, o per lo meno il far fembianza d’effèrìo, era misfatto ba- 
Itevole, a farli condannare qual reo di morte (^) ; per cui fogsiacere ballava 
folamente , per ìfpicciarcene -iti una parola , il non potere andare a feconda 
del genio loro , e tanto , eh’ erti il dilàpprovaffero . Ciò obbligò parecchi tra* 
Giudei d’ allontanarli da Gerujalemmt , c ponerfi folto la protezione de* Roma- 
ni, che li difendeflèro dalla loro barbarie ; ma ritrovandofi le porte ed i palleg- 
gi della Città ben cuftoditi con iftretta guardia , era colà molto malagevole 

arrifchìarne il parto ; ed in fatti , molti di loro diedero fra le mani de’ Ze- 

lanti, e furono incontanente fatti morire. Intanto Vtfpajìano tenendoli in Ce- 
fartt i riguardava quello infelicirtitno (lato della Nazione Giudaica , quali come 
nol.fcntiflè nell’animo , e non ne forte jocco .* di che attoniti i funi Uffiziali 
lì prefero la libertà di raccordargli , che mal fi fecefle a farli ufeir di mano 
1’ opportunità , che al prefente offerivano loro i nemici , d’ infignorirfi di Ge- 
> e tam' Paleftina . Ma Vefpafuno , che molto meglio di loro 

no dì conGdmva la cofa, fece torto loro intendere , che lo ftarfene sì oziofo in Ce- 

ta'io /arca , era il mezzo piu proprio di forrir felicemente, con meno rifehio delle 

wWè P ro P ne 'truppe la conquida , ’ di cui favellavano : Imperciocché il vigore negl’ 
inimici s cagione dell’ inteftine difeordie , e Itagi , dovea di giorno in giorno 
/«Cefi- Tempre piu venir meno , e feemare; il vigor in contrario, e la forza per op- 
“*• primerli e diftruggerii do vertè vieppiù crefcere, e raflòdarfi nelle proprie truppe 
dopo il lungo npofo , che dava loro intanto a godere (a) (C).. 

T ulto 

<CY l'evenro dimoftrò, eh’ egli mrionsva tinuizione di quelle crudeltà , che punte» non 
di coniumato Generile.- Imperciocché il con- «divino in Gtrafaltmmt , non foto feemo di- 

, forze 
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Cu ) Iblei, csp. x. 


t *, ) Ibidem in fin» 
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Tutto gli tornò bene , e felicemente al difegno . I Zelanti poiché ebbero 
fatta grande ltrage della parte oppofta , fi prefero 1’ un 1’ altro a hattere , ri- ti fi Ri- 
volgendo contro loro medefuni le languì noie -loro fpade . Giovanni di Gifcala mde*à 
, Capo de’ ribaldi , e di ringoiare ambizione, non comportandogli il cuore di r 
comunicare altrui il proprio comando , affin di foftenerfi in elio , fi traile i ' . 
più difperati tra’ Zelanti dalla fua parte . Gli altri Capi , che gli reGftevano 
con gran petto , conducevano un’ altro partito • onde di continuo affembran- 
dofi tra loro , Attaccavano ia zuffa ; ed anzi infultavano chi da una parte , e • 
chi da un’ altra i rimanenti cittadini del popolo , che bene fpeflo con loro 
averi rimanevano preda del lor furore . Travagliavano si fatrameilte le cofe in . 

Città , ed andavano pur troppo male , e lèmpre peggiorando tutto di , quan- 
do forti novella mafnada di ficarj nel Paefe , che , andando fopra la piazza di 
• Magarla , la riduffero in loro dominio , e la tennero per tifarne , come di li- 
cura ritirata . Elfi quindi di volta in volta fortendo , bruciavano , falseggia- 
vano , e guadavano il paefe d’ intorno , togliendone prede , e bottini , per ri- 
fornirne la loro Piazza . Era lor Capo un certo Simone figliuolo di Gorias na- *> ;n; on# 
rivo di Gt! a fa , giovane orgogliofo , ed audace , il quale per aggrandire la par- 
te fua , fece promulgare un bando , In cui promertea la libertà a tutti gii r,i r j. 
fchiavi, e proporzionato ingaggiamento a tutti gli uomini liberi, che fi volef- 
fero arollare fotto le file bandiere'. Quello dratagemma riufcl al bramato fine; 

. egli in poch’ ore vide i fiioi parteggiani crefciuti al légno -d’ una ccmlìderabile 
armata , ed elfo riguardato , ubbidito , e tenuto in conto d’ un gran Monarca . 

Molti tra 'Giudei di qualche grado , e didinzione , al pari degli altri inviliti , 
e dell’ infimo ordine , volentieri fi facevano da lui, fotto la cui ombra, e prò- ‘ 
teziane fperavana campare , ed affic tirarli dalla crudeltà , e villania degli altri 
partiti (£). 

Ma in quello tempo eflèndo dato Nerone dichiarato dal Senato nemico di Merced» 
Roma , egli cercò d’ abbandonare la Città, e ’l Mondo per Coltrarli all’ infame Neronev 
fupplizio, che contro lui erafi difpodo (c);’come il dimodreremo altrove nel- Anno 
la Itoria Romana . Vefpafiano , che di ciò non per anche fu fatto intelò , non del Di~ 
fece gran calò delia predizione di Giofeffo , e nulla badando,, eh’ ei avelie do- 
vuto divenire Imperacrr,*, era tu r ro applicato a fare grandi apparecchi di guerra } J ant 
contro i Giudei ribellati , ed a porre alfedio a Gerujdlrmme , mentre Simone di Cr. . 
alia teda d’ un grand’ efercito portava la guerra a’ Zelanti ; i quali ragguagliati zi- 
dove Simone renelle 1’ arme , e le munizioni ripode , per andare ad occuparle <>*- 
dimaron elfer tempo opportuno di tentare il difpergimento delle fue forze con 

una 


forze l’ inimico , anzi ne riduflé buon numero 
di Zelanti ad indirizzarli agli ltcfli Romani , 
a’cagion delle molte diflènfioni , che comin- 
ciavano z nafeere tra elfi medelìmi , niente 
oliando loro il pericolo , al clic s’efponevano 
d’ellere preti nel camolino. 

In fatti tra quelli mal’ arrivati,, de’ quali fe- 
cero fieriflima vendetta, fu un certo Siete Pi- 
rati» , o Ila natio di Pena , perfona di gran 
riguardo, e di famofo nome nella prima guer- 
ra , eh’ elfi intraprelero contro i Romani , it 
quale inficine con Gonna , prode e valorofo 
Campione, forprefo, ed arredato da’ Zelanti , 
fu vereognofamente drafeinato per tutta li Cit- 
tà; nel quale fupplizio trovando egli inevita- 
bile la fui morte , altro non dimandò in gra- 
nii , che pofeia al fuo cadavero conceduta là 

C jt ) Rell. J udaic. uhi fup. in Su. e. r. 


folle fepoltura . Ma quedo negando pure di vev- 
lerglielo accordare que’ perfidi ribaldi , egli vol- 
fe con gli occhi al Cielo ì preghi fuoi , e ’j 
riehiefe, che una voli! alla fine fodero venuti 
lor fopra I Romani, facendo giuda vandetti di 
tante loro nefande malvagità . Quedo fuo par- 
lare fu prefo come profetico ; e Gioftfe ram- 
menta altri molttlfimi oracoli, che tempo in- 
nanzi avean predetto il totale fterminto di tut- 
ta la Nazione, l’eccidio della Città , ed ezian- 
dio la didruzione del Tempio - Chi fi faceHe 
a leggete I’ undecimo , e ’l Tegnente capo di 
Zatcana , potrebbe agevolmente accorgerli , 
che lo Storico Giudeo ebbe rifguardo ad etti (3 r> 

t u , che ad altri molti , che potremmo noi al- 
iga re, e produrre all’ ifteflò propolito - 


C 4 ) Ib. cap. j. Se feq- CO Sueton. ita Ncton. cap. 40, Tacita Hi/l, lib.t- 
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una vigorofa fortita ; ma ne furono tofto sbaragliati , e porti in foga . Simone 
intanto non Temendoli ancora di badanti forze a piantar 1’ attedio a Gerusa- 
lemme, andò ad alfalir i’ Idumea- con un corpo d' armata di ventimila uomini ; 
Simone e gl* Idumei ufeirono loro incontro con venticinquemila , che fu tutto lo * 
■ nveJi sforzo , che erti poterono fare in quel procinto : Attaccortì fra loro una dura 
me! U " mifchia , che dalla mattina non fini mai fino alla notte , ed appena potò con- 
ghietturarfi quale delle parti ne forte riufeita col migliore » bla Simone poco 
dopo trovò il mezzo di metterli fra le mani quei patte per opra d’ un traefi- 
Y itn tore Idumto ( D ) , il quale , ricevuto il comando delle loro Truppe , li riduf- 
ntlhfnt k ln fi» parere , fecondo il pattuito , e concertato con lui . Or Simone 
mas,, ponendo quella Provincia a faneue , ed a fuoco » ne divenne più , che prima 
terribile a’ Zelanti , tanto più che con quello acquifto s* accrebbero maggior* 
malte le lue forze; onde da quello tempo in poi, non olande coftoro di ftar- ■ 
gli a fronte , fi contentarono di far contro lui in tutti i luoghi delle imbofea- 
te ; in una delle quali riufei loro condor prigione fua moglie : dal che oltre- 

modo levatòi in fuperbia , venne loro in animo , che in quella congiuntura 
avrebbono leggiermente potuto sforzarlo a depor j’ arme , con rilafciarglì la 
prigioniera . Ma il fatto tornò tutto a róvefeio ; imperciocché Simun: non si 
tolto n’ ebbe novella , che con tutta la fua armata portoli di fotto le porte 
medefime di Gertifalemme colle tante fue crudeltà , che tutto di vi commrtrea , 
gittò tale fpavento in erti , eh’ erano dentro , che ebbero piacere di rimandar- 
gli tofto la moglie ; la. quale egli ricevuta lafeiojli alquanto in quiete , mo- 
vendoli di là col canapo per finire i miferi avanzi nell* ld urne a . Quell’ infeli- 
ci a villa del devaftamemo e flrage, eh’ egli vi commetrea , tutto abbandonan- 
do in fua balla , frapparono via a ripararli dall’ ira fua in Gervjalemmc , e fu- 
rono infeguiti dalle Truppe , ch’egli di lancio mandò lor fopra , fin fotto le 
mura di quella Metropoli (d ) . 

Cosi Simone al di fuori , e Giovanni al di dentro gareggiavano net fuperarfi 
1* un 1’ altro in ferocia , forzandoli* ciaftuno di commettere i più enormi delit- 
ti , e d’ infellonire il più che potettero ; intanto qualunque dava fra le 
loro mani, era certo di dovere fen/a luogo a mifèricordia feiagurataroente mo- 
rire ; ficchè non aveafi fcampo , nè riparo dalla loro rabbia , nè in Città , nè 
per le contrade vicine . Avea Giovanni fino a quel .tempo dentro alla Città fe- 
licemente e con profperi fucceffi fperimentata la fua tirannide , alla tefta di 
quella {angui noia canaglia , quando gl' Idumei , eh’ egli lafciò in Città , ed 
erano di fua fazione , più non (offerendogli il cuore di fcpportare tanta fua ri- 
balderia , gii fi levaron contro , tagliando a pezzi molta gente de’ fuoi parzia- 
li ; e ponendo a Tacco il fuo Palagio (E), il ridulfero a falvarfi nel Tempio. 


<D) Quello miferedente, nominato latteo , 
•ratino de* condottieri degl’ Idumei, ed era ita- 
lo colà inviato per conofeere ì' inimico , c mi- 
furare le fue forze . Egli a tal' effetto forti» 
dal campo degl ’ Idumti , venne in Ottura , ed 
abboccandoli fcc marcente con Smette , pattuì 
dargli fiale mani l’armata, e’I paefe , con con- 
dizione però, ch’egli ne foflé tenuto i» con- 
io , ed onorevolmente trattato . Sulla fede di 
tal proroeffa , ei ritornoflì al campò, ed aven- 
do rapprefentato a’fuoi il numero , e la forza 
dell’ olle nemica di molto più fuperiorc , che 
*» farri non era, ne oitenne per quello mezzo 

( 3 » ì Peli- Jttdaie. Ut, vii . tap. -, 

< J3 ) Fid. Bill. Judait, itti, & /<■>). ad •>- 

(.di Bell. Judaie. ubi fop, «ap, ?, 


agevolmente il comando,- e casi venne i capo- 
dei Tuo tradimento ( ja ) . 

( F. ) Quello Palagio . pare foflè flato qui 
innalzato dalla Principe (la Grafia Cugina d' 
lattei Re d’ diatene , di cui ci è «ccorfo fa- 
vellarne altrove . 

Per quello s’appartiene a* nefandi misfatti , « 
brutalità de* Zelanti al di dettero, e di Situa, 
ue al di foori, fono ai (piacevoli , e di lama 
noia, che per non infafhdirne i lettori, vo- 
lentieri le paflcrcmo in CIcnzio , che té ad 
alcuno comporta la natura di leggerle fenza or- 
rore, potrà vederle nello Storico Giudee (gjl. 
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In quello , avendo il popolo prefo fofpetto , eh' egli farebbe di notte tempo 
(bruto , e metta a fuoco la Città t tennero Concilio per deliberare di quello 
emergente , ma il rimedio , che vi maturarono , fu di gran lunga peggiore , 
che ’l male , a cui intendeano riparare ; ei fa d’ aprire le porte della Città , 
e fare , che S imene entrandovi colle fue genti d’ arme , rintuzza tte quelle di 
Giovanni , e de’ Zelanti . Mattia , eh’ era allora Sommo Sacerdote , ed in 
cui luogo aveano coftoro di quella dignità invertito un Sacerdote di vii condi* 
zione ; ne promortè , ed accelerò 1‘ efecuzione , fenza punto turbarli de’ crifti 
effetti , che aveflero a feguire [ ond’ egli andò prettamente in perfora a certi- 
ficarne Simone ; il quale di fatti fa ammetto in Città , ov.e porto piede ad al- 
tro non intefe , che a rinforzarli , ed a rendere la fua autorità aflòluta , il più 
che potette . Su quello intendimento egli non avea maggiore rifguardo per co- 
loro , che 1’ aveano invitato , che vtrfo di quelli , per cui opprimere era fla- 
to chiamato , onde pigliò a dar faggio di fua fellonia , e barbane ugualmente 
centro tutti , avvegnaché gli uni ricevuto 1’ aveflero con grandi accoglienze , 
e pubblicamente onorato , ed acclamatolo , come futuro loro liberatore . Ma 
l’ ingratitudine , e la mancanza della fede data , non erano a fuo riguardo de- 
litti da fpaventarlo di non cosi maneggiarli 3 - quando dato bando dal fuo 
animo a tutte le virtù naturali , e civili , erafi abbandonato alli più difuma- 
ni , e moftruofi vizj . Pertanto egli tentò pure un vigorofo affatto contro 
Giovanni , e i fuoi parziali ; ma effendone da maggior forza rifpinto addie- 
tro , contentofli per allora di trattenerli chiufi nel Tempio con più .ftretto 
blocco (O . 

Intanto però non erano dall’ altra parte i Romani in tutto sfaccendati ed G«d»r» 
oziofi in quell’ ultimo anno ; ma invitati alagli abitanti di Gadara , una delle fioatto. 
più forti Piazze di là dei? "Giordano , vi aveano mandato Placido per infigno* 
rirfene : il quale fa obbligato nel cammino di batterfi con divertì corpi di Fa- 
ziofi , che gli fi oppofèro per tagliargli la via . Egli ne uccife da quindicimi- 
la , che tentavano ai valicar quella Riviera , oltre ad un infinito numero , 
che ne disfece , ed ammazzò in divertì incontri , oltre de’ prigionieri , che fu- 
rono affai più de’ morti . Per dir corto Placido fi conduffe si bene , e con tan- 
ta bravura , che frappoco fottopofe alle fue arme tuttavia contrada di Giudea , 
che giace all’ Orientale del Giordano , eccetto fola .il cartello di Macheron . E 
tuttociò fu fatto nella ftagion d’ inverno . Sul principio poi di Primavera V t fi- 
fa ji ano sloggiò da Cefarea , e penetrò fino quali nel cuore d’ Idumea ; Tac- 
cheggiando , e bruciando ogni Piazza , che incontrava , falvo quelle , dov’ egli 
{limava fuo vantaggio tenervi guarnigione Romana, per porre freno al paefe d* 
intorno (/) . 

Alquanti mefi prima , avea Ve [enfiano ricevuto novella della morte di Nero- 
ne , e che gli folte fuccedma Gal ba all’ Imperio . Spiccò adunque egli in quell’ JJJ,” 
sitante in Roma Tito fuo figliuolo per pattare con etto lui i debiti uffizr di guofie 

complimento f e riceverne altresì gli oraini per lo fiato e riducimento della *J r l ~ 

Gi itele a . Agrippa volle accompagnarlo , ma non effendo feorfo tutto l’ inver- duui " * 
no , i loro Navigli , per effere d’ alto bordo , e di troppa grandezza non po- 
terono , che lentamente far viaggio infìno ad Acaja ; di là dalla quale non s’ 
erano ancor motti , che fa data loro notizia , che G alba , dopo un brieve re- AnJSt 
gnare di fette mefi , era morto , ed Ottone proclamato in fua vece . In udir del Di- 
ati Agrippa pensò di profeguire il viaggio ; Tito però , come fofpinto da Invio 

un qualche Divino impulfo fi tornò indietro alla volta di fuo Padre , eh’ *?**• 

era coir efercito ritornato in Cefarea , dopo la fua fpedizione per P Idu- ^ 
mea (g) . Quivi raggiuntolo , partirono unitamente a cinque di Giugno per T 71. 
acquifto di Gerufa lemme , e nel cammino li fottomifero tutte le Piazze , che et. 

ri 

( 9 ) Ibid. cap. 9. # C f). Ibid. cap. 

C j ) Tacit. Sucton. ubi fup, Bell. Jadaic. ubi fup. cip. I. flc fcq. 
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vi aveano , eccetto Herodion , Mach tron , e MajfaJa ; mentre Cereale , un 
de* loro primi Generali , guaftava 1’ Idmnea fuperiorc con graffo numero di 
Truppe . 

Ma fe la Giudea era si fieramente lacera, e combattuta , c dentro , e fuo- 
ri da fanguinolenti , ed acerhiffìme guerre ; 1’ Impero Romano non erau ridot- 
to ad uno ftato, e condizione meno infelice, ed ugualmente, che quella , era- 
no da’ proprj membri travagliata. Noi però non c' innoltrarcmo tanto in quelli 
fitti , che divenuti al particolare della otoria Romana , abbiamo a divifar per 
minuto le circoftanze dell’ aflaffìnamento fatto di Galba , d’ Ottone , e di Pi- 
teli io . Svetonio Ih) affomiglia la Cittì di Roma ad un Naviglio agitato in 
alto mare , urtato , e combattuto da contrari venti , ed in fui punto di fom- 
mergerìì in ogn’ illante ; quando Vefpaftano felicemente pollo fui Trono , ed 
inaugurato Imperatore , refe la calma all’ Impero . Giojeffo allora raccolfe il 
frutto delle fue predizioni ; imperciocché 1’ Imperatore recandoleft a memoria 
non foto pensò di rellituirgli la libertà ; ma di rimunerarlo eziandio della fua 
fedeltà vcrfo di lui con varj fegni di fua Reai munificenza (i) (F). Or collo 
eh’ ebbe Vcfpaftano novella di fua elezione all’Impero , e che folle Hata con- 
cordemente confermata in Roma , egli lalciato il fior di fue Truppe in mano 
di fuo figliuolo , con ordine di portarfi ad attediar Gerujalemme , e di ftcrmi- 
narla del tutto còn eflremo eccidio , fi pofe in punto per condurfi alla Ca- 
pitale del fuo Imperio. 

jnftrgtn» frattanto s’incrudelivano le difeordie tra ’ Giudei , Elea^zaro figliuolo d’un 
i» 3 ' tro > Sacerdote pur egli di gran fenno , e coraggio , trovò la maniera 

Geruf»- d'aflfembrare un novello Corpo di Fazioli , ed attirarvi ben graffo duolo della 
lemme, gente di Giovanni da Guifcala , dando loro ad intendere , che quelli n’ era di- 
venuto si feroce , che non fi potea lafciare più tempo- ad efftre ("opra loro coll’ 
autorità e comando . £ gli riufei di leggieri col favor di quella gente d’in- 
• fignorirfi della Corte de’ Sacerdoti , e riìlurre Giovanni dentro a quella degl’ 
Ijraeliti . E ne tenne si ben guardati i patti , che da quelli in fuora, che veni- 
vano a fare le offerte per i Sagrifizj , non erane altri ammeffb ad entrare in 
quella parte del Tempio : in tanto egli colla fua gente , di cotefle profferte fo- 
prattuto ne andava fodentando la vita . Giovanni in quello modo era cinto, e 
«retto da due potenti nemici : Eleazaro dall’ una gli flava di fopra (G) , c 
Simone, che avea in mano la Città , premealo dall’altra banda di fotto : con- 
tro ciafcuno di loro egli follenne la difefà con gran vigore ; ed a dipingere il 

primo 


C Fi Trovjvjfi tllor» Vifptfìaxo in Beritt , giudizi» .che fi rimetteflè in libertà.- Tinto- 
>ove vennero da ogni parte Ambtfeiidori a Col- più, che quella era uftnza de’ Rcm*ju , il rotu- 
la per rendergli omaggio , e i debiticomplimcn* pere si fattamente i legami a coloro , che ne 
ti per la fua elezione , ed inveitila dell* In:- fodero inguiHamcnte itati rattenuti; non iftet- 
pero , profferendo le Colite corone , e lettere te molto VtfpM{i**9 ad approvire quella fua 
di fommiffione de’ popoli , che gl* inviavano . rifoluzionc , che feccia incontanente mandar 
Qui egli tenne un gran cordiglio, nel quale ad effetto. Dal che Gtoftjjo non riebbe Colo la 
avendo celebrata con fingolar lode la virtù , e fua perduta libertà a ma quindi acqu ilo ripa- 
e *1 coraggio del Capitano Giudeo , aperfe lo- tazioti di Profeta , e fu poi ancora in giarde 
ro 3 come coltui, ancor vivente Nerone , prc- credito anche appreflò 1’ Armata Romana ($4). 
fàglio gli avelie il fuo arrivo all’ Impero. CO) Per quello che noi abbiamo di g;à of- 

Ttto , che ftava prefentc, e ficea già gran- fervilo nella dcfcrizionc di quella nicflofl 
de fljma , c conto di lui , rapprefentò al fuo fabbrica, egli i ma ni Teff o , che la Corte inte- 
Gcnitore , che ben farebbe tnercè che gli lì riore innalza vai) et cedentemente al di Copta 
fpezzaflero i ceppi, e le catene ,t lì riponete del rimanente , avendoli dal terrazzo in fu 
if> quello primiero ilato , che £ià godca prima diecinove fcalini per moniar ai piano di cf- 
di Tua prigionia .• onde potrebbe ridondarne fà ( * ) . 
aggrandmiento e riputazione di fui bontà , e 

( Ì4 ) Bell. Judtic . Uh. g. c*p. i . C * ) Vide fup. pag. ?$8. fub Nota (B). 

C A ) In Vita Vcfpafiani. ( i ) Ubi fup. cap. i*. 
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S rimo adoprò egli le Tue macchine (H) , colle quali gl' impediva di gettar 
eli- piene nel fio cortile; e qual ora iortiva contro dell’altro, metteva ogni» 
co r a a guaito, e a fuoco , diftruggemfo cosi molte provvilìoni da bocca , che 
lo avrebbon potuto fbltenere in un’affèdio di diverti anni . Ed in tal guifa quelle 
tre Fazioni tutto giorno era l’una (opra l'altra per riportarne vantaggio : Si- 
mone era fornito di maggior numero di Truppe , di quantità d’ arme , e di 
provvifioni , avendo eoo lui diecimila Zelanti , e cinquemila IJnmei , ma ') t» (»• 
fuo quartiere era in un (ito molto fvantaggiofo ; e quindi Giovanni perciò aà- , 
dando fpeffò fopra lui ne riportava gran vanto ; che pure per non avere tassi’. 
da fua parte , che feimila uomini , e del tutto, sforniti , veniva benefpeflTo sfor- 
zato a procacciarti de’ foraggj con foventi , e gagliarde fortite . Egli fopraflo- 
va di numero ad Eleazaro, il quale non avea che circa duemila, e quattro- L' 
cento uomini : il fuo pollo però era affai più munito , e forte degli altri , 
ricco d’ ogni fornimento , fpezialmente di viveri , che gli provenivano dalle 
copiofe proffèrte , che ’l popolo di continuo portava al Tempio , tanto che ite • 
abufavano bene fpeffò in dilsolutezze , ed ubbriaebezze ( k ) . 

Era quello il milèrabile flato, in cui giaceva opprefsa l’ infelice Gerujalemmt, 
quando Tito prefentofli coll’ armata peT ? diremo fuo eccidio . Egli oltre alle 
tre legioni , che militato aveano fotto di fuo Padre, aveaappreffq di-fe laquin- 

_ i y li i i. i. n. „ ir-., a.» 



to di venti Reggimenti di fanteria , e d'otto di cavalleria, oltre d’ una quan- 
tità $ Arabi ; lenza dire del numero infinito di Signori , e perfonaggj di di- 
(Unzione , venuti a lui d ’ Italia , ed altri luoghi per fegnalariì fotto le fue 
bandiere . Quindi egli folle prime dtfoonendo quell’ afsedio , ordinò alla 
quinta, legione di battere il cammino a Emmaus , ed alla decima quello di 
Gerito : e 1’ altre due legioni condufse feco alla retroguardia nella maniera , 
che fi vedrà nella Nota ( I ) (/) . Erafi allora nel principio d' Aprile , e ne 
Tomo X. X x dor 


( H ) Guvavù per fua buoni venturi ivei co^ 
lì trovilo quantici di gradi alberi di Cedro, 
che 'I Re JÌ£r t ppj$ t rapportandoli dal Libzn* 
avea fatto riporvi ncJ aifcgno d* innalzare il 
Tempio alt' altezza d’altri venti cubiti ovve- 
ro di rimettere nel fuo primiero efierc quella 
parte del Tempio , che noi oflcrvammo nella 
Nota di (opra citata, edere (caduta , e mancata 
a quello fogno di cubiti , per debolezza delle 
fondamenta; ina quello Ciò progetto non ebbe 
compimento , c gliene fii dillolta T efecuzione 
dal lopravvenire della guerra. 

Or egli , nelle cu» mani era quella Corte , 
di quella folva di legne tutto altro ufo piglio 
a lame , formandone Torri , ed altre mac- 
chine per adèdiarc , e cogliere il fuo Compe- 
titore , che (lava al di dentro fortificato . In 
vero egli non ccfsò mai di fiancarlo con iuoi 
approcci » fè noo quando fentim cofiretto lo. 
lime re la fua per Iona contro gl* infiliti di 5i- 
mone* che gl' infiltra , e II rettamente premei Io 
al di fuori. Ma come le volte della fcalinata , 
•e '1 terrazzo mentovato ncU* ultima Nota , 


non gli laici avano approcciare le fue Torri 
dappreflo alla muraglia dell’ interiore cintura* 
egli penfava di portarle dalla parte^ Occiden- 
tale , dove /copriva il terreno efler irf tutto 
Uguale , e piano : la Provvidenza però di fp»; 
fe in guili la coli , che innanzi potette egli 
venire a capo di quello fuo dilegno , Tifa delle 
mano all* attedio della Città per ricrarnelo , ed 
erreftarlo, . , . .. 

CI) Qioftf* , cui impose 1 Imperadorc d» 
foguirlo , da contezza di ciò , come un tedi* 
monio di villa , nella maniera , ed ordine , 
che fiegùe C * ). . ‘ 

Gli Àuhlurj marciavano alrantiguardia . e 
loro tenean dietro ì guidatori, che agguaglia- 
vano il terreno per dovunque fi partavi • Ap- 
preso a loro fcguivlno i Mtefiri Generili de 
quartieri , clic difegnavano i polli Per gli 
alloggiamenti > e fi condncevano addietro 1 
bagagli de' Capì dell’ Armata da fuiEcientifiìnia 
feorta convogliati . n 

Tifa poi procedeva accompagnato , oltre alle 
fue lance (pezzate , eziandio da eletto corpo dt 
. Trup- 


lC * ) Ihi/L rap. t. in fin, 

< k ) Bell. Judiic. lik Vi. t*f, «• CO Ibid. in fin. & cip. i. 
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dovea poco dopo feguir la Pafqua , alla cui folennirà erano in quell’anno con 
frequenza , più che altra fiata mai, accodi da ogni parte i Giuda , anche quel- 
li ai là dell’ Eufrate ( K ) ,* 

z/erei. ElTendoli in quell’ ordinanza Tito avanzato di fotto alla Città , portoci per- 
* di Tonalmente a ralfegnar le fue forze , ed a riconofcere da vicino i di lei forti , 
Tito, fcortato da foli feicento Cavalli ; egli dava a divedere di doverfegli nel princi- 
Amt P'° aprire le porte ; nè (irebbe in vero andata fallita la Tua lulstiga rifpetto a’ 
dtl Di- Giudei , che amavano la pace: fe non che la gente fàzìofa in vergendolo com- 
Ihvio parire , gli fùron fopra con si vigorofa e fubitanea fòrtita , eh’ egl’ in un an- 
ì°*ì‘ gufto pafso attorniato da’ nemici. , trovoffi ridotto in un cerigliofo e duro ci- 
di "c". mento , giacché la cavalleria erafi alquanto fiaccata da lui ; ond’ egli altro 
7j. ’ mezzo non ifeorgea di poter fottrarfi dalle loro mani , fe non di aprirli la via 
f. per mezzo di loro coll' arme alla mano ; il che felicemente alla fine Tortigli 
lenza punto ricever ferita , e con perdere folo due de’ Tuoi uomini ; ciocché 
non gli avvenne che prodigiofamente ( m ) . Pollo egli poi in falvo , difpofe di 

riti- 


T ruppe, foftenuto da un’ altro di Cavalleria , 
che immediatamente precedei le micchine di 
guerra, cui venivano dipprcllb i Tribuni, egli 
Uifiriali delle Coorti spalleggiati , e difefi Ji 
ferito numero di gente d’ trine , che fuccedet 
loro : e qui rotnptrivi l’ Aquila Romana con 
intorno un gnn numero d'infegne di varie le- 
gioni , precedente buon . numero di Trombetti , 
e guardata dal corpo principile defl’eferrito , 
che precedei ordinatamente • fei per ciafcuna 
fila. Seguivano dappoi i Vivandieri , Artefici 
ac. (ottenuti parimente, e guardati da altra fol- 
datefci , che chiuder alla retroguardia la parte 
deretana dell’ efercito , e l’intera marcia. Con 
quello bell’ordine etti a’ indiziarono a Gtfna j 
ov’ eravi guarnigione Romena ; e nel giorno 
dopo a GiUostb-Saul, da venti ftadj in circa , 
ovvero «re miglia , e meno lungi da Ueraja- 
Ummt . 

(K) J Condottieri d e' Giudei in Paleftma , 
pare che averterò mandato di ogni luogo ad 
invitare tutti i loro fratelli , avendo per fér- 
mo. che la preferii , e condirlo loro non folo 
farebbe valuto di molto a rattenere , e fermar 
addentro l’empito de’fazioli; ma ben anche a 
ribattere, e a rintuzzar quello de’ Romani di 
fuori, di maniera tale , cVetti ne vennero a 
truppe a quella folennità da tutte le parti del 
Mondo. 

Ma convito dite , che la Provvidenza qui 
h avelli motti , e. diretti , perché ne riportaf- 
fero il debito gaftigo de' loro misfatti . Quella 
mal nata , e perfida nazione quivi , per cosi 
dire, fi racchiufe, e rinferrò, come in una ri- 
ttretti prigione, per aggiugnere al furore delle 
arme , che venivano a dirtruggerii , le infusi- 
bili piaghe detta carefiia , e della peli lenza , 
che da indi a poco, fopravvenendo , li confu- 
mò. Gioftfo numera un milione, e cento mi- 
la morti in tempo dell’ attedio. 

Ed etti in vero non erano fprovveduti nèd’ 
arine , nè di macchine , nè d’ altri fornimenti 
da guerra; non mancavano d’uomini , e balla- 
va [oro il coraggio, ed ogni altra cola per ifi. 

( 3 f ) yU. Joftph. Ibidem top, 6. 

( i» ) Ibid. ad fin. ' 


pertmennre una ben gagliarda , e brava difefi; 
folo l’ufo, e la pratica del mrlliere della guer- 
ra mancava loro : alche fupplivano però con un’ 
indicibile induramento , e d operazione . La Cit- 
tà era ben forte , ed in un lito per natura sfizi 
munito , attorniata da tfe ritinti d’alt (lime 
mura, fiancheggiata d’ogn’ intorno da valide, 
ed ampie Tom ben ditele, La prima delle mu- 
raglie, e U Più antica, la quale mercè detti fua 
grofléaza nfguardavafi inefpugnabile , era cinta 
da lèttimi di quelle Torri d’ una fodezza , ed 
ampiezza tflii eonlidertbile l’altra ne avea quat- 
tordici ; e la r erra dt ritirati ne teom ottanta . 

Il primo muro , oltre alla fua Urani ^altezza , 
c non ordinaria mollèzza , Itavi fodanf full’er- 
to d’ un monte dirupato , e fcofcefb -, con di 
fotto uno d’una immenlà profondità; gli altri 
due erano di un’ altezza , e forza proporzionata . 

11 circuito della Città tenea per trenratre itadj 
o quattro mila , cento , e venticinque patti Geo- 
metrici, o pretto a quattro dette nollre miglia : 
Oltre a quelle valle fortificazioni , vi erano al- 
tre rocche , e cartelli di limolar fermezza, co- 
me quello d* Hipptcei , Phalael , Mariamne , ed 
Antonia , per non dire del Palagio Reale , e d’ 
altri, che vi davano, maeftofi, e bendifeii. Il * 
Tempio medefi inamente era d’unt forza ecce- 
dente tutto ’l reilo , e per il fito , e per le 
mura, e per le Torri , e per altri ripari raf- 
fembrava per lo meno le piu guernite Cittadel- 
le , che vi fottero a quel tempo ( t j ) . Ma non- 
dimeno tutti coterti apparecchi , deh quanto in- 
furtscienti di per fe, e dappoco fi trovarono a 
fi Ivate una Nazione , else la Divina Giurtizix 
avea irreparabilrnehie condannata ali’ertremo 
fuo eccidio i E ben potè Tuo , poiché fece for- 
preli della Città , ed ebbe dappreflo veduta , e 
mifùrati l’ incredibile fua fortezza , altamente 
efclatnare, che ficea ben d’uopo confettare, che 
IDDIO iveflè combattuto per lui ; impercioc- 
ché qualunque potere , e forza umana non era 
dt far fronte, non che di foprallare a quella , 
ch’eglino fuperata ìvctao. 
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ritirare la Tua armata appretto a Scopa da fette ftadj in circa di là della Città, Gerufa. 
per piantarvi formato attedio; il “che veduto da' Faziofi addentro, ne fecero gran 
fetta , come d’ un gran loro vantaggio ; il ch’elTi vanamente interpretando, pi- ?/”**" 
gliavano poi quali come un felice augurio de’ futuri loro fortunati avvenimen- 
ti . Or tenendo Tito 1 ’ a (Tedio a quella Città , fopravvenne la fua Legione per 
la via di Gerico , ed egli ordinolle di attendarti fui monte delle Olive , il quale 
dalla Città da parte d' Oriente era divifo dal Torrente Cedron : colà appena 
giunta fu tortamente dagli afTediati con tanta furia invertita , che poco manca- 
va ad etTerne totalmente fconfitta e fitta in pezzi , fe Tito non folle a tempo 
fopraggiunto a falvarla (L) .. 

In quello tempo fu che le tre Fazioni", da cui era miferabilmente lacerata 
Gerusalemme . in veggendofi Uretre , ed Sforzate da si potente eferrito , e da 
un Generale di si chiaro nome . Cominciarono a credere cfier loro necelfaria la 
concordia , e di dovere andar del pari in quello fortunato incontro ; onde de- 
porto ogni privato rancore , penfarono <f attignerli unitamente a vigorofa dite- 
la , e a (ottener battaglia contro del nimico comune . Ma pure cotella unione 
fu di si fragil lega , che dovette ben torto (cioglierfi . Erafi al quattdrdicefimo 
.d’ Aprile" vicino alla foknnità della Pafoua , ed E/ea%zaro tcnea aperte l’entra- 
te di fua Corte per ammettervi il Popolo , che colà veniva a folla a fterifica- 
ic ; quando Giovanni di Guifcala cercò di forvi colla piena del Popolo entrare 
alquanti di fua geme con pugnali naftoli di Cotto alle velli. Or quelli ammerti 
dentro alla Corte , ed andando con quelle arme fopra il partito di Elearraro , 
e ’l rimanente del Popolo , che vi fi attrovava , empiendo la Corte de’ Sacer- 
doti di fangue , e d’ orrore , impadronì ruoli facil mente del luogo . Con quello 
fanguinolente , ed empio ftratagemma le tre Fazioni fi ridulfero a due ; la gen- 
te d’ Eleazaro erttndo o del tutto tagliata a pezzi , o dopo precipito!* foga 
ritornata col fuo Capo folto le bandiere di Giovanni ; il quale dopo ciò ao«5; OT(a . 
ebbe altro nemico dentro le mura , che S imene ■ il quale quindi riprefe le foe ni , t 
oftilki contro lui con maggior caldezza e vigore , che prima . Egli te- *ì mon 9 
nea allora tutto il Tempio , ed era altresì padrone d’ altri polli foperiori a „ìu‘~ 
•quello , « dello (leccato di Cedron : tutto il retto della Città era in potere di infiem* 
Simonc da poterla correre a talento dall’ una parte , e dalP altra fenza incontro 
e refiflenza di nemico : ed egli avea talmente guafle alcune contrade , che ag- 
guagliata ogni cofa al foolo , ne ufavano come d’ un campo di battaglia ; ond’ 

"erti fortivano unitamente lènza fottea veruna contro il comune nemico , óuan- imbat- 
te volte fi prefentafTe loro l’occafionc ; ma dopo ciò eglino ripigliando, le «» 1 ‘ 
antiche oftilità rivoltarono !’ arme contro di loro , come fe averterò giurató di ‘f* 
rendere a ’ Romani più agevole la loro ruina. Imperciocché coftoro nel tempo M i,„. 
ftertb fi foceano ancora più da predo alle mura , poich’ ebbero a (lento e con 
fommo travaglio appianato tutto il terreno , che aveali tra Scopa e loro , di- 
roccando i calamenti e le (palliere , tagliando alberi, e fmantellaiKio' rocche per 
tutto il cammino da Scopa alla tomba d’ Erode , e Betbara , cioè alla pifeina Si prin. 
de’ ferpenti ; ai che fere, vi adoprò tanta gente , che F ebber ridotto fra quac- 
tro giorni a compimento (») . _ _ _ ’mnn 

Ma prima che fi veniflè a capo di quefto dife^no , Tito prefemò la fiite 

(L) Mene ageiugne a quel che noi leggi»- le di ella nefoflè riufeie» col migliore 1 madie 
ano in Gia/ijf» , cne Tue dovette follo le mura i (minili in fine ne fouero Itati nlpiuti , in guu 
tinte volte Mtterfi cogli allcdiati e con tanto fa che dato aveller luogo al nemico dipianur* 
fpargimenco di fangue » e bravura d’ambe Je vi aflcdio con felice avvenimento v| 6 )« 
parti , che non era ai agevole il difl&nirc , qoa- 

( } t ) Zìi. lavi. Vii. & Tntit. hifl. libi V. top, li. 

fa) Ibidem cip. 7- 
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agli attediati (otto certe condizioni , e Gio/cjfo ne tu 1’ inviato : Efii Tulle 
prime le rigettarono con indignazione ; ma pofcia. il giorno dopo fecero villa 
di volerle accettare , di maniera tale che alcuni de’ Romani credendoli , che ciò 
fofie , come appariva , «rrifchiaronfi contro gli ordini del Generale d' entrare 
in Città ; ma poco mancò , che non vi lafciaffero la vita . Or Tito prima di 
Si r, ■ t P oner mano all’ opera inviò per la feconda volta agli affediati Nicànore , e 
vJi'/ll' Giojeffo con nuore profferte di pace ; ma furono a fogno rifiutate , che ’l pri- 
f 'niìt mo di queliti oltraggiato nella perfona , ne rilevò una ferita fopra la fpalla : di 
tjii.tt c h e montato in collera il Generale deliberò di dar mano all’ affalto (M), e di 
u. P *~ feguitar daddovero la guefr.t : per la qu3l cofa ordinò, che tofto fi metteflero 
al fuolo i borghi , fi faceflèro delle tagliate d’ ogni coda , e d’ ogn i argine ; e 
di tutti gli alberi d’ attorno , e de’ materiali ne adoperattero a rialzar piattafor- 
me , forti , e trincee per gli approcci contro le mura . Il tutto con mdicibil 
anfore , e celerità efeguito , cominciarono i Romani a fare ufo delle loro mac- 
chine contro la Città cou gran veemenza ; e da una di quelle vi rimafc uccifo 
GeiU figliuolo d ’ lAnano , che già tempo prima predille la deflazione , e ’i di- 
ftruggimento della Nazione Giudaica (o) . 

Ne mancavano a’ Giudei le loro macchine , che erti di fopra le mura adope- 
ravano con fomma bravura . Le aveano efii tolte a Ccjìio nella vergognofa ri- 
tirata , che quelti -fece da loro , nè fapeano 1’ arte d’ ufarne con vantaggio , 
ond’ è , che poco o nulla ne guadagnavano ; fe non che da alcuni defertori 
Romani ne furono pofcia meglio iftru iti . Laonde fino a quello tempo il Prin- 
cipal loro vanto riducesti alle frequenti fortite ; mentre le legioni Romane , 
che tutte le foro torri e macchine avean piantato a fronte di loro , ne fàcean 
terribil guaito . I piu piccioli fallì , che fcagliavano , erano per poco di cento 
libre, e quelli traendo elfi alla diltanza di due dadi, o ducento cinquanta palli , 
colpivano con tanto empito e forza , che atterrati i primi , portano eziandio 
ammazzare altri delle ultime file , in una certa qualche didanza dietro a loro . 
Avea Tito eretto tre torri , alte ciafcuna cinquanta cubiti, nel terrazzo poc’ 
anzi mentovato ; or una di quelle torri venuta a rovinare in una notte , lo 
fcoppio e ’l fracafiò portò tanto fpavento al campo Romano , che tutto altro 
credendofi ; corfero fubitamente a prender 1’ arme : ma Tito intefa la cagione , 
Rara léce foro deporre 1’ arme , ed ordinò nel punto deffò che fi rialza ffe di nuovo. 
rl> ih- Quede torri avendo copertura di fèrro, indarno cercavano i Giudei appiccarvi 
rr"m/ fo° co > on de perchè trovavanfi a tiro , e molto efpodi , Ri foro d’uopo di riti- 
nh’r'Z rarfi alquanto indietro ; laonde gli arieti poterono liberamente adoperarli contro 
ih» io- le mura : ficcbè tofto aperta la breccia vi sfilarono dentro i Romani , ed i 
jto v’tn-Giudei lafciando quello ricinto di mura , fi riduflèro nell’ altro . Ciò addiven- 
ir arcuo jj ven t ott efimo d’ aprile , quìndici giorni dappoiché pofe mano alll’afTc- 
• dio (p) . 

Giovanni era alla difefa del Tempio , e della Rocca Antonia ; e Simone del 
redo della Città . Tito avviofiì a dritrura ad abbattere il fecondo muro , e con 
tanto empito gli fcagtiò contro i fuoi arieti , che rovinò una delle torri , che 

■verfo il Settentrione il fiancheggiava . Gli uomini , eh’ erano dentro , diedero 

come un fegnale di renderti a’ Romani , e nei tempo tteflo mandarono da Si- 
mon* , perchè rodamente li accoglieffe tra la fua gente . Ma Tito, conofciuto 

1’ ar- 


(M) Il luogo, che Tilt, poich’ebbe rico- 
nofiiu!» tutu d‘ incorno laCitrà, filmò oppor- 
tuno per formarvi l’ stucco, fu verfo I» tomba 
del foraiio Sacerdote Gì tvonm , tanto perchè 
flava fausta al badò, come altresì , perchè il 
muro da quella parte non età si alto , nè u 


ben difefo , e forte nel mezzo ; di forte che ap- 
pena iu aperta in elio la breccia , che gli Tu 
agevole il penetrare lino addentro , e di mon- 
tate, e d’ impadronirli della Città di fopra i ed 
ippreflo ancora del Tempio per mezzo della for- 
tezza Annuita 


4 » ) Ibidem. 


f r ) Ibidem cap. t. & pi 
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1’ artifizio , e la malignità loro , fegul con maggior veemenza 1* imprefà , e 
vi arrecòjmi da predo le macchine ; ma in quello mezzo i Giudei ,• che Ila- 
vano nella Torre , vi attaccarono fuoco , e difperatamente li cacciavano den- ****** 
tro alle fiamme . Ora per la caduta di quella Torre , ebbero i Romani 1’ en- "tenda 
trata al fecondo recinto , foli cinque giorni poich' ebbero guadagnato il primo ; mura- 
e Tito , eh’ erafi obbligato di falvar la Città , non permife a’fuoi, che alcuna s t “ > - 
l'arte del muro li dcmolirtè , comunque da qualche parte aperto ; onde quando 
fu , che la fua gente invertita da Simone dovette cedere al fuo furore, e riti- 
rarli ; il maggior danno , che ricevette, fu da quelle aperture del muro 'Infoia- 
to intatto , e, dalle Uretre vie, tra le quali non ebbe nè preda , hè lìcura la 
ritirata , cosi che buon numero de’ funi ebbe a rertarvi in quel cimento ucdlì . 

Ma quelto danno , che loro addivenne per troppa confidenza , fu torto ripara- 
tó ; e fi rinoVò l’attacco con tal valore , che quattro giorni dappoiché ne fu- 
rono refpinti li poterono impadronire di quel pollo (<?). 

Frattanto, pero in Città fi pativa un’ eftreina fame , "mancando qunfi in tue- Carr- 
to i viveri , e le li aggiunfe un mal peggiore , la peftilenza . Quindi com ' 
s’aggravavano quelli due terribili gaftighi , cosi aumentavafi , e veniva ad irri- 
turli vieppiù lo sdegno de’ Faziofi, i quali per 1’ odio , con cui gli uni aliali- * 

vano gli altri , aveano gran quancirà di provvilioni mandata.» male , clic era- 
no erti collretti dalla neceffità a gectarfi fopra il Popolo , e farne preda colia 
più inaudita crudeltà •. Invertivano erti le loro calè , e dove venilfe lor fatto di 
rinvenirvi riporta vettovaglia , faceano in pezzi gli alitanti , perchè non fi 
palefartè la rapina , che meditavano : dove poi non ritrovavano , che. poveri 
defolati , e nude mura , come il più 'delle volte interveniva , erti facevan di ’ 
loro gravirtimo rtrapazzo, e fui pretefto , eh’ dii tenertèro celata qualche prov- 
vifione ( r j) , li ponevano a fiere torture : Io , dice Gioiellò , imprenderei cola 
olir a ogni mio potere , fe volejji difeendere a dire per minuto di tutte le crudeltà 
di cotefh empj /cellerati : bafìerà Joltanto dire , (he io non pojfo immaginare , 
che abbia alcuna Città , da che l Monda ì in eflerc , patito mai più terribili 
calamità, o avetfe potuto tra 'I fuo feno accogliere piena maggiore (t uomini più 
infami , e più difpojìi ad ogni genere di fcdlcrateiga ( s ) . 

Tito , che ravvisava il mifero flato , in cui fi giaceano , e volendo rifpar- 
itiiarlì , loro accordò quattro giorni di fofpeniione d’ arme ; ne’ quali egli però 
fece’ ralfegna di fua armata folto gli occhi de' Giudei , che s’ artacciaronò alle • 
mure per riconofcerla ; e fece oltracciò diftribuire a’ foldati nel tempo ftelfo» 
la provvifione : credefi , che i più malvagi e cattivi tra’ Zelanti fi fpavantef- 
fero in guifa a quello fpettacolo , ch’erti ben farebbero divenuti ad arrenderli, 
fe avertè potuto loro venire in animo d’ ottener perdono de’ loro misfatti , che 

S ur la propria cofcienza facea affatto difperario. Giofeffo fu di bel nuovo man- Rati- 
no a loro ad efortarli con caldezza , a non si fattamente avvolgerfi in una n*mtn- 
inevitabil rovina , con voler durar ortinatamente nella difefa d'uria Piazza, la JLéL. 

3 uale non potea , che pochirtimo tempo , reggere alla forza de* Romani , che a jL ■ 

i già la riguardavano come loro propria. Il Lettore può oflèrvarc il fuo eie- ftM/ui . 

gante e portente ragionamento nel capo innanzi lodato , eh’ egli afferma , ne 

avertè cavato abbondanti lacrime . Non pertanto però 1’ indurato popolo dopo 

avergli fcagliato contro amara invettiva , prefero ad offènderlo nella perfona , 
traendo contro di lui le loro freccie .• dal che egli però nulla fcoraggito , ri- 
pigliò con maggior veemenza il fuo ragionare ; lenza però riportarne altro ef- 
fètto , fe non che ne commoflè gran numero di loro a dar la volta e fuggi r- 
fene fegretamente a’ Romani ; mentre il reltante girandoli alla difperaztone li 
rifolfe a refiftere con maggior forza fino allo ftremo punto , malgrado le beni- 
gne proffèrte di Tito . 

Per 


( j ) bilia cip. io. 


tr) Cip. 1 1. 


( j ) IbUem , in fine. 
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Per affrettare adunque e dar maggiore fpinta alla deftinata rovina, egli fece 
/„ Cl _ d’ intorno intorno alla Città drizzare un muro , per torre ad erti ogni fovve- 
ti ì m- nimento , e provvifioni , che poteffero fperare da fùora , e chiuder loro ogni 
wrrA/*-via di poter dall’ ira fua campare ( N ) . Allora si , che non era altro da ve- 
mht*. dere per le piazze di Genrfittcmme , che mucchi di putridi cadaveri , ed anda- 
t :,*~ x e trilli fcheletri e di palio in partii cader moribondi, e ftramazzare fui fuolo 
sfiniti , e mancanti di pura fame . Quelli poi , che nelle fortite cadeano in 
mano de’ Romani , Tito faceva a villa loro morir confitti fulje croci, per if- 
paventame gli altri , ed empierli di paura. I Zelanti per ovviare a quello fuo 
intendimento , fparfero voce , che coteft’ infelici fortéto di coloro , che fi fug- 
givano a Tiro , per ficurarfi all’ ombra di fuo patrocinio ; il che rifamitou , 
inviò quelli dentro la Città un prigioniero con le mani tronche x affinchè tol- 
ta dal mezzo ogni vana credenza fi rendettero pur certi , ch’egli rifpirmiava la 
vita a tutti coloro, che volontari venirtelo da lui ad implorar fua pietade : il 
che ebbe tal vigore prelfo i Giudei , che confortò un gran numero di loro ad 
appigliarfi al partito d’ accettar le fue profferte , non ottante che le porte della 
Città fortéto llrettamente guardate da’ Faziofi , che uccidevano fenza alcun ri- 
paro quanti venirti lor fatto di cogliere in quello patteggio (r) . Ma la mag- 
giore feiagura eli’ -era , che cotelli tapini , ancorché avventuratamente fai vi 
nella loro vita capitanerò al Campo Romano , cidevano miferabil preda di co- 
lloro , i quali nel fòfpetto , che averterò erti ingoiato dell’ oro , per non In- 
foiarlo preda di que’ miferedenti , li uccidevano tutti villanamente j di modo 
U formo tale , che duemila di loro in una fola notte fiiron uccifi , ed aperti e sdruciti 
da’foldati per trame fiora il fuppofto teforo O ) . Ma quando Tito intefc tan- 
dnrr', t ta loro barbarie , llctte per condannare a morte tutti quegl’ inumani carnefici , 
fu**, fe il foverchio numero non l’ avertè rattenuto ; onde ftimò ben fatto di bandir 
pena di morte a qualunque del fuo campo , che da quel punto innanzi fi forte poflo 
lotto quello colore a commetter si grave onta, e .villano oltraggio contro de' 
Giudei difertori : con tutto ciò però non potè in tutto far si , che alcuno del- 
la fua gente pur noi tentarte con maggior riferba , quando comoda gliene ve- 
niffe 1’ occafione : tanto eran' erti ingordi del luftro di quello incantevol metal- 
lo . E tutto ciò interveniva mentre la diferzione avanzava!! di punto in pun- 
to, fecondo che dentro della Città crefcendo 1' inumanità delle fazioni , pone- 
vano ogni lor contento ne’ gemiti , e negli affanni di morte de’ loro affamati 
fratelli ; e fofpinlèro a tal fègno la loro fella , e barbara crudeltà , che fi face- 
.vano giuoco d’ immergere le loro fpade nelle vifeere di quefli miferi infelici, 
non ad altro, che per far faggio di loro acutezza. 

Conto- Ma quando erti trovarono , che nè diligenza alcuna delle guardie , nè feve- 
UlE** rità , che efèrcitafléro , potea fermar 1’ empito alla fuga , fi rivollero ad altro 
tnfori . partito non men empio però , e crudele del primo , e fu di corrompere , e 
lubornare moltiffimi tra quelli , che agognavano la ftima de’ Profeti , perchè 
ne gi fièro feminando al popolo già caduto nell’ ultima difperazione , che do- 
vettero erti attendere dal Cielo una vicina e miracolofa liberazione . Un tal’ 
inganno forti meglio ad animar quella frupida nazione , che ogni altro fpe- 
diente , e precauzione che pigliar poteffero . Noi non vogliamo difpiacere a* 
ooftn Lettori , con rapportar qui tutta 1’ arte , che ufavan quelli infelici per 

di- 


< N ) Que (lo 'mitro i che tenti p*r quaranti fornito j onde fi può conghietturare il grand’ 
dadi . ovvero per cinque migli* di circuito, fu ardore , che «velièro gli attediami di renderti 
pure » fpeditamcme, c da tanti operai inoal- Signori della Città (37). 
zaro , che ne fu in tre giorni compiutamente 

( 37 } lUitm top. 13 . 


< c ) Ibidem xxp, IU 8c fcq. 


t » ) Cip. i(. 
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dilungare a più potere il rimanente di loro vita : ridotti alla dura nece(Iità 
di cibarli de’ più fctaifofi alimenti (w) . E fra 1’ altre cofe , che occorfero in 
Quello si infelice ed angofciofo (lato di vita ( O ) , fi fu , che una mifera ma- v ”‘ 
dre fentiffi ridotta dalla neceflità , a! fare in pezzi , ed a pafeerfi delle carni £ aJ " 
del fuo proprio figliuolo . Quella Signora, che Miriam , o Maria appella- giTj" 
vali , con altre mol ridirne iniieme, , era fin dal principio delia guerra ve- pw* 
auta in Quella maledetta Città , per trovarvi riparo , e ficurezza . Quindi ' 
come andava levandoli la carellia , i faziofi Zelami , fecondo che abbiamo 
innanzi notato , vivendo interamente dalle rapine degli infelici , più volte 
eranlì cacciati nel di lei appartamento , e ne avean rapito quel poco, eh’ ella 
avea faputo procacciarti di provvedimento al foflegno di fua famiglia . Soven- 
te erafi ella con amare lacrime volta a’ prieghi per commuover gli animi di 
quell’ inumani mollri , fovenre proruppe in imprecazioni , ed in invettive 
per incitarli a torla una Volta di vita , che troppo infelicemente dovea Daffare 
in si fatte anguflie , in cui cercavano di ridurla ; ma que’ barbari pentivano 
effer da troppo la loro pietà , fe di tanto la contentaffero . Oud’ fila data 
finalmente alla difperazione , per trafporto di furore , che invafolla a queir 
iflante , flrappoffi dal fino il bambino ancor lattante , gli legò la gola , e di- 
ftcfelo fulla graticola per farlo cuocere , e fatollaroe con quello cibo 1’ ecceffi- 
va fiia fame ; e ciò fatto con parte di effe , frrbonne il rimanente in un fe- 
greto fuo ripofliglio . Tuttavia 1’ odore v’attirò quell’ affamata e fellonefca 
canaglia , che minacciolla di fottoporla a crudeliflime torture , fe toflo non le 
aveffe additata la fua riferbata provvifione ; Ed ella non foftenendo al rigor 
delle minacele, cavò fuori , e pofe dinanzi ad effi que’ pochi avanzi del tuo 
fmembrato figliuolo ; imponendo loro , che ne mangiaffero pure a grado , c 
non aveffero a fchifò di si fatto cibo , quando ella quantunque madre , che 
ogni tenerezza aveva per lui , non fi. forte rimafa di farne tale feempio , d’ 
apparecchiarlo in quella forma , e d’ uferne a nutrimento . A quella veduta , 

» que’ fanguinolenti moflri d’ Inferno , che fino a quello tempo non fentiro- 
no in loro {cincillà d’ umanità , nè rimordimento di cofeienza , furono da s) 
improwifb ribrezzo affaliti , che tutti tremanti diedero la volta , e lafciarono 
all’ attonita madre il pacifico poffeffo del fuo orribile nutrimento ( * ) , 7'»° 
Spargendofi quefle fu nelle novelle per la Città, lo fpavento , e la coflernazione 
fù cosi univerfale , quanto era indicibile . Allora si , che cadde loro in animo »« del- 
di riputarti abbandonati dalla Divina mifericordia , c di doverne afpettare i l * c,t - 

più 


( O) Niun» cof* dove» tttct più orribile , 
quinto il mifrrevole flato . in cui rcrtrema pe- 
nuria ìvea in quello tempo ridotti tortore . I 
poveri litro non avendo , che o lafciarfi ili» 
pietà de’ Rtmaai , o d’ incontrar una celebre 
morte, corremo ogni rifehio per fortire dell» 
Citte.- ma pure, m dirli all» fuga , ovvero in 
allontanarli da erta in cerca di cefpufli , e d* 
erbe, o d’altro nutrimento per foftentar lavi- 
ti, le davano fra le mani d* alcuno di quelli , 
che Tut dilporti avea per le porte a guardarne 
i parti t n’ erano Tenti rifleflo alcuno di pietà 
crudelmente battuti, e confitti in croce, quit- 
ou caduto lor forte in animo di tentar la me- 
noma renitenza. 

Quanto poi riguardava i ricchi , erti eran 
corretti dalla necertìtà di dare loro buon gra- 
do , o la metà , o quanto erti portedefse- 
ro di pregevole , per una fola rmfùra di fru- 
mento i e per una d’orzo , corrifponderne al- 


trettale quantità di cofe mezzane , e di minor 
valuta . E quello medefimamentc . poiché 1’ 
averterò si permutando ottenuto , doveano ri- 
porlo, e conservarlo occultamente in qualche 
angolo , o ripolliglio di cafa , per potertene 
miliiratamente nutrire. Tenta poterlo penando- 
lo, o macinandolo ridurre a cibo comune , e 
molto meno farlo bollire o cuocere, per timo- 
re che trafpirandone l’odore , o fentendofene 
lo Itrepito , fi movertero i rapaci Zelanti ad 
andargli fnpra , e farne preda. Il che cortoro , 
come li è detto, ficcano di continuo, non per- 
ché in fatti averter d’uopo del nrt ertario alla vi- 
ta; ma l’incitavano a tali eccelli , ed a sì bar- 
bare rapine , per tir [ferir della fame coloro , 
clic erti crudelmente nominavano perfone inu- 
tili , e di niun’ufo; e per mantener li. apre 
ben provveduti i propri ma(aztini con ufaruo 
a nferba. 


I vu ) lòtti, lib. vii, cap. 7. 


< * ) Cap. I. 
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più terribili flagelli della conceputa fua collera , contro le vili reliquie di loro 
Nazione : E prefero d’ allora altresì ad invidiare coloro , che cran trapalati 
prima di quello tempo , bramando anch’ etti di morire , mnanzichè fòffe arri- 
vata coteila fùnefta , ed inevitabil cataftrofè . I loro timori eran pur troppo 
siufti ; imperciocché Tito , intefa quella barbara azione , giurò il totale dis- 
facimento e guaito della Città , e del Popolo tutto , dicendo con animo rifo- 
luto : da eh' efft hanno sì fovente ributtate le mie offerte di perdono , ed hanno 
meglio amato la guerra , che la pace , preferita la ribellione all' ubbidienza , sì 
gravi JìretteX^e , e carejlia alT abbondanza ; io mi fono determinato di Jeppel- 
lire quella maledetta Metropoli fotto le fue rovine , affinchè il Sole non diffon- 
da giammai i raggj fuoi fopra una Città , ove le Madri pafeonft delle carni de’ 
proprj figliuoli , ed i Padri non men rei di effe , amano ridurli a tali ejlremi - 
tà , anziché abbaffare le arme . Ed in quella guifa quel clemente Generale li 
commoffe ad ira , feorgendo come n' era offefo IDDIO dalle tante crudeltà , 
che vedeva , ed udiva commetterli in quella infeliciflìma Metropoli ; e mafli- 
mamentc , allorché avvisò gittarfi dalle mura negli fteccati d* intorno vallo 
numero di cadaveri , che non trovavafi il dove in Città condurli a fepoltura . 
Ed egli in quello fuo disdegno chiamava in teftimonio il Cielo , che di tante 
feiagure , nelle quali feorgea gittata quella cattiva Nazione , ne fofs’ egli del 
tutto innocente , e colpa n' avea fittamente 1’ induramento di cuore che le li 
avea volontariamente tirate fopra , avendo ben potuto liberarcene con prevenir 
a tempo la refa (/) (P) . 

E* prtfì Quello terribil fuccelfo accadde verfo la fine di Luglio , quando avendo i 
il Ter- Romani tirato innanzi i loro attacchi con nuove forze , s' unpradronirono del- 
la fortezza Antonia ; il che ftrinfe i Giudei a mettere a fuoco quelle maeltolè 
ni*. gallerie , che l’ attaccavano al Tempio per tema , che gli attediami non vi fi 
apriffero la via dentro di etto ( . Intorno a quello tempo trovofli Tito in 

grande llrettezza di materiali ( Q) a formar nuovi baluardi per affrettare 1’ af- 
fedio, efalvare, fe fotte poflibile, qualche reliquia di quella già a un tempo glorio- 
la Città . Ma tanta fua pietà ne aggravava maggiormente la fua rovina ; im- 
perciocché male ufavali verfo di que’ mifcredenti ribelli , che quindi prendesti 
cagione d’ incoraggirfi vieppiù alla difefa , e d* accenderfi di maggior furore ed 
Z* Tirtt orgoglio . Tito in fine , pofciachè in un fanguinofo incontro avuto co’ntmici 
D» P»- furon i fuoi rifpinti con perdita, comandò , che s'appiccaffe fuoco alle porte : 
del che tanto fpavento forprelè i Giudei , che come attoniti fi Infoiarono di- 
vorar dalle fiamme , anziché accorrere ad eltinguerie , o trovar altro fcaniro 

alle 

CPì Noi abbiamo in quello modo ridotto in rito col cibo in bocci s altri venivano compreli 
compendio, quanto ha dilufamcnte fparfo Giofetf'o di idropisie, o d*a!tri mali in fermava no amor- 
fie’ varj capitoli si di audio, come del prece- te , o perdevano in rutto l’ufo delle membra, 
dente libro, intorno a'retnbili effetti di quella (Q) La maggior parte di coloro, che furo- 
<fud* cardila , fui rideflo di non romper poi no occupati nell'afledio , o vi rimafèro morti , 
il filo degli avvenimenti rifpetto *11' allòdio . o adatto inabili a più fcrvire . ! borghi , e le 
a! di (ir ugg imeneo della Città f all' eccidio del contrade d* intorno a Gernjalrmme , tutte ador- 
Tempio , ed al totale Iteqmtmo della Nazione; ne e diflinte da vajghiflTmi verzieri e prater-e , 
il che ora proccuraremo di condurre al fuo riboccanti d'ogni lorta di frutta, e di belIifH- 
• uomo nu ir ^° r * / .davano ornai fembianz* di luoghi 

Quello pero, che fa qui medieri foggiuene- diferci, cd incolti; cosi Ji guadarono esfornu 
re per compimento del ragguaglio, che abqiara rooo d'ogni loro abbellimento 1 Remavi per 
prefo a fare di quella gtan calamita, egli fi è , ufo e fornimento dell' afsedio ; Al quale non 
che quelli pure , che col rifchio della vita per tanto non badarono , perocché Tito non 
Scappando fuori di Città fi riparavano predò 1 potendo portare innanzi le fue macchine, per 
Romani, e n’ erano grazi ofarr.cn te accolti, in- le quali avea uopo d'altri legnami, c d’ altri 
contravano altresì la morte nel ribocco mede- materiali, fu codretto a mandare le fue gemi 
fimo e piena de’ viveri , che vi ritrovavano . a procaccia rfene da novanta fladj, oprur da 
imperciocché alquanti di loro efalavano lo fpt- undici in dodici miglia lontano. 

i y ) Ibid. in fine . ( t ) Ibid. cap. j. & feq. 
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•Ile loro vite (a) » E circa a quefto tempo Mattia Sommo Sacerdote , che 
avea indotto il Popolo ad introdurre Timone in Cittì , n’ebbe un guiderdone 
degno di quel moftro di crudeltà , ch’era: fu in prima villanamente tormenta- 
to , e pofcia fatto morire ÌHfieme con tre de’ fuoi figliuoli , elfendoli il quarto 
pollo" felicemente in falvo. Il colore , che fi cercò alla loro morte fu l’antica 
corrifpondenra , che dicevafi a vefser’ eglino avuta co 'Romani . Quindi il vene- 
rando vecchio Pontefice dovendo morire, d'altro noi richiefe per ultima gra- 
zia , fe non che fi forte lafciato -morire prima de’ fuoi figliuoli ; Ma gliene fu 
'barbaramente negata tal grazia , come pur La comune fcpoltura . Dopo que- 
lli (ò) fu fatto morire ancora jfnania con diciafette altri perfonaggj di gran 
merito, oltre ad altri molti non rei d’altra colpa, che if efferfi trovati piagne- 
re i loro defonti amici . Intanto Giofeffo non nmanevafi di efortarli ad arren- 
derfi , rapprefentando loro i trilli eventi di un’ollinata refiftenza ; aflèverando 
nel tempo (leffo , ch’egli dalla fola compaifione fcle’ loto infortuni avventurava 
in tal guifa la propria vita , perchè la loro folte in falvo . Ed egli un di da Gioie®» 
una pietra tagliatagli da’ merli del muro, ne ricevette tal ferita Tul capo, che i /■"■«*> 
ne traboccò per poco non morto in fui terreno . I Giudei al fuo ft ramazzare 
già gli erano incontanente fopra per .porli in lor potere il fuo corpo • quando 
i Romani troppo fenfibili per la Tua perfona , prevenendoli glielo tolfero dalle 
mani (r) (-R ). 

In quefto mentre le due Fazioni dentro della Città , minimamente quella di 11 r "»~ 
Giovanni, non avendo che più predare nel popolo; i ricchi, e poveri già vuo- 
ti , ed efaufti d’ ogni loro foftanza ; gittaronfì villanamente a porre a facco 
il reforo del Tempio , donde Giovanni ne trafportò feco gran quantità di vali 
d’oro, che con altri magnifici doni prefentari a quel facro luogo da’ Re’ Giu- 
eiaici , da vfitgujio, da Livia , ed altri molti Principi foteftieri , fece fondere , 
e liquefare a privato fuo ufo. Da’ ferbatoj del facro olio per le lampane , e del 
vino , che guardava!! pel fervigio de’ folla Sacrifìzj , egli parimenti ne tolfe 
per fe, e converti in ulb profano; e ne bevette $1 eccedentemente co' fuoi par- 
ziali , che tutti ne furono inebbriati . In Quefto mezzo non folo i Zelanti , ma 
molti del Popolo folleggiavano a fegno fuila fidanza di lor falve2za, che quan- 
tunque fofTe caduta in poter del vincitore la "Fortezza Antonia, come l’ abbiarfi £ 
già moftrato di fopra , e non ne forte che ’l Tempio in piedi , che i Ro- Vl Mp , r . 
mani pure eran predi ad abbattere ■ erti non pertanto non fapeano induffi a 
credere, come DIO doverti lafciare forpreudere quel facro luogo dì Gentili, ne "" J** 
ftavan perciò ancora attendendo qualche fubitana, c prodigio!.! liberazione : E 
quel fellone di Giovanni , che comandava loro , egli pur di tanto confidava , ti iti 
Tomo X. Yy k 0 V- •ft*!»- 


Gìtftft , fceonJo eli* egli teftific. , Pire 
txon a velie cne male condotta la fua vita in i 
Romani , e i proprj Ptefani . Imperciocché co- 
loro il riguardavano da vileapoftata, e dem- 
ligne traditore d’ IDDIO e d« fua patria , tan- 
toché avendo Pretto di loro fua Madre , liccome 
fi fa chiaro dal decorfo della iVoria , (.quantun- 
que nel Greco abbiali in quello luogo in faa 
vece il tennint dinotante Padre) la fottopofe- 
ro a tanfi ltrapaz2i , che ben diedero a divede- 
te, che non asrcbbooo certamente ufato men 
crudelmente con etto lui , fe fotte mai dato fra 
le loro mani • 

Dall'altra parte gli U daziali Romani rifauar- 
<lavanio come uno Ti.hu vo infedele , che lotto 1 


velo 'di condurli in Citta dagli attedia*» , per 
confortarli , ed efortarli alla re fa , idoptìvafi 
occulrcmcnte per ìncoraggirli . ed animarli a 
portare la loro refi ftenza i nono ali'eftreino. 
fcd era tanto in loro crefeiuto quefto fofpetto , 
che alcuni non fi rimanevano efi «ì fattamente 
macchiarlo davanti a Tuo , e farlo reo del fo- 
verchio fuo trescare in Città, c della prati- 
ca, che «enea con gli attediati. Ma per fua bu<>- 
na ventura , era il Generale ù bene pernialo 
di lui, ed m tanto conto 1 * aVea , che, non 
che un fomiglievole fofpetto cader potei nel 
fao animo , ma né tampoco era per ammettere 
fua ditela contro li tuoi atcufa'ori C3B). 


i 3 3 ) Ih vtt* fuH • 

\a ) or- *• 


C 1 » ) Cip. IJ. 


( e ) Ibidem. 
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ovvero ne facea Fembiante , per confortare altrui a si vano fperare. Impercioc- 
ché quando Giofeffo fil da loro r ultima fiata mandato a rampognarli con piu 
forti rimbrotti di tanta loro oftinazione , per cui venivano a lare quel facro 
TEdifizio , e '1 rullante Popolo di DIO foggiacente ad una certa rovina , ed ec- 
cidio ; egli altro non rifpofe con quel fuo cattivo fiele , fé non ch’era tenuto 

nif<‘ r fo a difendere dagl’ infoiti oc' Cintili la vigna del Signore , la qual’ egli avea per 

fcVo 'ad firmo , che ninno umano potere farebbe giammai per forprendere : Indarno 

rjp. Giofeffo -gli recava a mente le tante guife , con cui egli ne aveffe e la Città , 

e ’l Tempio bruttamente polluto ; etlin ifpezialità que’mari di fangue , ch’egli 
aveva fatto correte, ed allagarne entrambi que’facri luoghi; onde 1’ aflìcurava 
in forza dell’ antiche Profezie , che ne dovettero quelli efTere certi , ed indubi- 
tati forieri del vicino lor diftrugetmento (S ) . Ma Giovanni e ra per modo in- 
durato , ed infletti bile , come fe tutti i Profeti aflìcurato f averterò., e fatto 
certo della liberazione : il che dava a divedere i miferabili effètti-delia lor» 
perule (foltezza. Ciò però non ottante, il Popolo dal ragionamento di Giofeffo 
tu si fattamente commoflò , che in quell’ iftante fuggirtene buona parte pretto i 
Romani t < con etti qualche perfonaggio del primierordine , fjpezialmente Gio- 
feffo figliuolo di Cabli -, e Cesi» figliuolo di Danneo , fiati ambidue Sommi Sa- 
cerdoti , a’quali Tito fé cortefi accoglienze , ed indi invioli a Gotta Piazza fi- 
tuata fra Sammaria, e Lidda , perchè vi fi teneflèro fino al fine della guerra > 
Ma pure poco dopo fil obbligato a richiamarli , e rimetterli indietro , per fer- 
mare una diceria ad arte fatta fpargere da' Faziofi , ch’ei li aveffe ratti mo- 
rire ( d ) . 

Finalmente antivedendo il Generale , che dovette pur rovinate quel maeftofo 
Edilìzio, ch’egli ancora proccurava, che fotte in piedi, determino di favellar 
loro da per fè, e d’ mcoraggirli ad accignerfi alla refa. Ma que’ trilli de’Faziofi 
pigliando quella fua condifcendenza per argomento di fuo timore , anziché di 
tua generofrtà , ne vennero in maggior furore , e '1 coftrinfèro in fine malgra- 
do fuo di ridurfi a quell' eftremo , ch’egli fino all’ora erafi deliramente ftudìa- 
to di fch'rvare. Le Truppe, che doveano attaccare il Tempio, ben poteano fi- 
curamente paffarvi per la Fortezza Smonta j tuttavia egli fece diroccare una 
gran parte del muro , il quale era si fodo , ch’egli dovette tenervi occupate 
Te genti fue per fette interi giorni , oncF è , che ne feorfe molto del mele 
di luglio. 

V m fetV Ea in verni al diciaflèttefimo di quello mefe , come hanno tutte le co- 

diai» pie di Giofeffo (T) , ccfiò la prima volta il cotiaiaao facrifizio , dopo effèrfi 
fairjfii). , rifta- 


fS ) Egli probabilmente additar volca P un- certamente dovuto ragguagliare di ciò ; o tutto 
decimo , e ’l feguente capitolo di Znccnnm . altro mancando, egli di perle, come perfetiflt- 
dcl die noi abbiamo poco innanzi alcuna coli mo dorico , l'avrà potuto di leggieri feorgere , 
fegnato; o egli per avventura avrà potuto e notare in alcuno de’ Fungili . 
riguardare ia condanni , che pronunziò (T) Un Critico moderno oflerva un* abba- 
CRISTO contro quei Tempia , ed apoftataCit- glio in quella data , e vuole che folte origintl- 
eà , della quale ne vide di gii tanto avverato, niente fenato il fetnmo , o ’l decimo di quel 
«he potei ben giudicare del totale fuo compi- mefe (30 ) . Ma , oltre che in tutte le copie di 
mento , rifletto di quello che ne rimanca , Qafiffc halli dieci, e fette i i Giudei Tempre 
Imperciocché , come la d da noi altrove olter- appreflb nel di medefìmo han ferbato 1 loro 
▼ato, egli non può , fe non malagevolmente digiuni 1 perpetua rimembranza di quella cef- 
ftimarfì , che un uomo , come Ottjtjft , non fazione (40). 

avelie dovuto più d’ una nata trovarli a trattare li coridiano facrifizio detto da’ Giudei TOPI 
«tasi alcuni Crifiinm , i quali i’ avrebbono riamai , df Greci ÌxTiXixvM'v ■ e da lattine 

>»S* 

( 19 ) Ttlltmtn. un. 1 i> min. T ad. jf, 

( 40 ) Pi d. Mi i Muti , T ninniti , c. II. fnrt. alt. Mnimm , Helchnt , T ninniti e. f. Alar» 
Sjnn£. fud. cnp, 30, 

( d » Cap. 6 . 
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riftabilito dal coraggiofo Capitano Macabro , raccordato in una precedente Se- 
zione (*), non cfleudovi rimafa nel Tempio perfona adatta, che ’l potdTe de- 
centemente offerire. Tito ingegnofli di venire alle rampogne co' Faziofi fu que- 
sto mie ilo , ed inculcò a Giovagli , che dovdlè promuovere chiunque gli pa- 
rche, a compiere quell’ uffizio, piuecoftochc permertere, che ne folli si abban- 
donato il fervigio di D/O; laonde slìdò lui , e ’l fuo partito ad ufeir fiiora de’ 

«pari del Tempio, e a venir con elTo lui alle mani in luogo più condicevole 
a quello effetto , fenza (porre quel facro Edilizio ai furor delle fue Trup- 
pe ( e) . Ma dove nulla lo fyolgea , né fi potea fare , che di li fi. trae (le , fi 

pofero di bel nuovo i Romani ad appiccar fuoco alla Galleria, che comunicava, 
nei mezzo col Tempio, e colla Fortezza Antonia . I Giudei ne aveano gii,, 
oome fi e detto poc‘ anzi , bruciato intorno a zo. cubiti in lunghezza ; ma que- 
llo fecondo incendio , il quale era folte nutojzari me ori dal vigor degl iaffed tan- 
ti , ne confumo da 14. di più ; per il che, le non fe una picciola fua parte ne 

rimafe in piedi , la quale fu polci a da eflo loro purdiroccaca . Nel ventifetteO- 

mo poi di Luglio , avendo 1 Giudei pollo iuGeme , ed ammonticchiato alla 
parte del Korricoverfo ©addente quantità di materie combuftibili , indù! fero una 
fipezie di combattimento , dal quale litigati alquanti de’ più arditi tra’ Romani , / oìu- 
s’arrifchiarono di provarvifi colle fcalate , per montarvi fino alla (ornanti . Ma dei fi- 
ttati cosi vi fiiron (àliti , che queglino vi pofero fuoco, e vi fi appefè con tanta t'*'"’* 
fòrza, e veemenza la fiamma , che molti di loro ne furono/ eftinti , e 
altri tutti non trovando fcampo alla vira, s’arrifchiarono a precipitarli in giù f *ftu- 
da’ merli del muro ; e dando fui fuolo da quella Grana altezza tutti fchèacciati es- 
perirono : folo Artorio falvolfi con uno Itraraaemma ( V ) (/) . 

Nel giorno fteffò Tiro pofta a Gioco la galleria Settentrionale ,. che chiudea Appor- 
li corte citeriore del Tempio , dalla Fortezza .Antonia fin alla valle di Gr- r*n/»»- 
dron , vi guadagnò. un’ agevole puffo, ed obbligò gli affediati a ridurli'' in quel- c> M,l i . 
la de’ Sacerdoti . Egli pofeia sforzohi in vano per fei continui giorni a poter i^ìwgia.. 
abbattere una delle gallerie di quel forre recinto con un’ Elepoii ( W ) ; onde 
fù aftretto d’ apprestarvi le torri , e gli arieti fu d’ un eminenza . ch’egli avea 
in quello tempo quivi fatto -avvitatamente innalzare.. Ciò però nondimeno nul- 
la rilevò / che la fodezza del muro ne delufe parimente il violente impeto , 
ci sfòrzatiflimi leso feotimenti ; come clic molti delle fue. Truppe, foffero al 

» T.y z tera- 


)»*», confifteva di due agnelli, l’un de’ quali mut i Epiftemon ) e la (Urna di Cììw erett* 
off -ovali di multino fullo fpu rifar del Sole , nel Tempio, come il Lettore può oftervare nea 
dopo i profumi del facro incenda . c I’ altro tre ultimi citati Autori. 

alla fera : ovvaro fia le due fere , o permeglio (V > Quello f >ldi'o , oDervando da alto un 
djre fra le tre , contando i C Snidai per fera i de’ Tuoi compagni chiamato Lucie . p-omifegh 
tempo dopo il mea-.o di, e ’l tramontar del chiamarlo fuo erede, fe mai li folte < oluto por- 
Sole. Era quella un’ offerta da bruciarli, e per- re al dilbtto per fomentarlo filile braccia nella 
ciò poneaù fui fuoco lento, perché più tempo calcata , che difegni va fare . Così quelli fece, 
duraftè in confumarfi . Noi abbiamo- favellato- e ponendoli al di fo'to colle braccia fporte 1 
di ctò in n.a’altro Volume* al quale ci timet- riparar la vita d' Arteria , dal violente pefo del 
tiam» ( *>. fuo corpo ne rimale egl: mifererolntente pedo. 

Quello però, che là qui mrflien aggiugne-- e Ghiacciato fui fuolo ( 41 ) . 
re , li è, che, fei Giudei han lagnato di rittamriv- (VV) Quella era una forra di macchina da 
te i lor digiuni i quella criticone cadde nello battere , il fuo nome fi e n fica Prendi Città: 
ileffo di, nel qual mefi- infrante Mete le due come noi 1 ’ abbuia di vitato in alato Volu- 
t-vole , fu dillruita la f'it-i di Gerufelrmmr , tue . 
brucato il. Volume delia legge da Aphfathe. 

C * i Vid. fup. m. II. puf 4»f- & f*1- & *«- INì — 

(41) BAI. Uid. Hi. Vii. taf. 6. 

< ’ ) Vid. fup. pag. S. 

( e ) Ibidem, lib. ni., cip. 4. 

I f ) Bell. Judaic. lib. ni. cip. «. 
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tempo Arilo per tutto intenti a vangarlo d’ attorno . Ma dove trovarono , 
che nè la forza degli arieti , nè le vangate portano far loro avanzar terreno , 
$’ avvitarono di dar le fcalate ,* ma ne furono traboccati si vigorofamente , 
che vi perirono colla perdita d’alcune loro inlvgne , e-buoi» numero di valoro!» 
foldati . Confiderando adunque Tito > che la fua brama di falvar quella fabbri- 
ca gli enfiava tante vite ; egli attaccò il fuoco alle porte , le quali com’ era- 
no mcroftate d’ argento , bruciarono di continuo in- quella notte , tutte intan- 
to fcorrcnti di quel liquefatto metallo . La ti.imma torto appiccolii a’ porti- 
ci , ed alle gallerie ; rimirandola gli aliai iati fenza punto muoverli’ a frenar- 
la , li contentavano folranto in quello mezzo di (caricar contro i Romani un 
profluvio d' efecrabili brilemmie . Quello intervenne li 8. *d$oJ}o , e *1 giorno 
dopo , Tito avendo ordinato , che fi fmorzaflfe I’ incendio, chiamò un Configlio- 
Tito ^ deliberare fe do verte il rimanente del Tempio (X) ferbarfi intero , ovve- 
ti!ru" ro demolirli . Egli flava ancora duro nel fuo primo intendimento ; ma gli al- 
nttnil. tri quali tutti fi dichiararono per il contrario ; ed allegavano per parte loro , 
che quello non dovea averfi un Tempio , ma ui» teatro pi ut torto da guerra, c- 
luogo di macello ; e che i (Situici non fi farebbero giammai portiti dall’ arme», 
fèmprechc ne feorgeflcro in piedi qua qualche fua parte. Ma accorgendoli poi , 
che Tito , contro il quale non , aveimft- da poter fare alcuna querela , nè appel- 
lazione, cercava ogni modo di conferrare quel nohil’ edifìcio ,'fi rifolfer» in fine- 
di condifcendervè , e fu ttabilito di farli il giorno feguente io. ^dgofto un gene- 
rale affalto ; m-a la notte antecedente -ben due fiate i Giudei fòrtendo ditpera— 
tamente da’ loro ripari invertirono i Romani , i quali efléndo opportunamente- 
fortenuii da Tito , che fopraggiunfè all’ ultima loro forma, li- sforzarono ariti-- 
rarfi dentro nt-’ loro recinti ( )'. 

Tem- Ma quello fu l’ ultimo sforzo de’ Giudei , che incitò i Romani , e come- 
f.* j p* oTerva Gioftffo , per una (ìifpihta della giurta- ira di DIO verfo loro. Uno tra 
jb,", elfi dato di piglio ad un'accefo tizzone, attenendo'! alle- fpalle d’ uno di fua 
camerata , lanciollo di proprio moto per entro la frneflra in uno degli appar-. 
tamenti , che circondavano d' intorno il Santuario, ed ecco appefe ìe fiamme 
a tutta l’intera parte Settentrionale fino al terzopiano. Ciò-avvenne il fecondo 
anno dell’ Impero di Vijpafiano , ilventunefimo del Regno ài ^Trippa , e -nell* 
iftelfo fetale giorno , e mele , in cui era (lato già tempo incendiato da Ne&u- 
ebadnezzar ( o ) . 

Tito *n- Tito , che erafi ritirato entro al fuo padiglione per ripofarfi alquanto , non 
tra nel cosi portoli a giacere addormentoffi , che dello al fragore , e ftropiccio dell’ 
5 «hm 4- incendio t che poderofemente levando in fu- di frónde ali largo da ogni parte , 
fortji di lancio fuora , ordinando precifamente , che torto fi fpegnrife la fiam- 
ma . Molto egli internamente nel cuor commoflo , riprefe i tuoi di Quello at- 
tentato , prego , minacciò, e dcule il fuo baflnne ancora fui capo ad alcuni 
che gli erano piu dappreffb , perche a firn cenno accorrrifero a ripararne quell’ 
incendio . Ma che ? lo fmarrimenro , e la confulione era si grande , ed i fol- 
dati eranfi si rifolutamente (Ubilitì a voler mettere ih fondo , e ridurre in ce- 
nere quanto tritava di quella nobile Metropoli , eh’ egli non fu intefo , ed eb- 
befi a vile 1’ autorità fua . Anzi quelli del fuo Campo , che là capitavano , in 
luogo di rifpondere a’ fuoi ordini, erano tutti intenti a fare ftrage de ’ Giudei , 

ov- 


( X ) Cioè il Santuirio, e il luogo il più 
intimo, con tane le fianze , pai lene , ec ad 
tflo appartenenti , come può ollèrvarle il let- 
tore in un* altra Sezione , in cui le abb’amo 
didimamente defcriuc. Or tra quelli, «lucra- 


no di parere, cHe fi dòvefiè pittare a! fuolo , 
era Tiberio jlloffundro , probabilmente lo fieflò 
apollata Giudeo , fiato gin Pretore di Gittdem , 
cd allora Comandante delle JLcgiom RtmjVH . 


C g ) Ibid. cap. 9. Se io. 

C à ) Conf* iv. Rcg. z*V. Se Jofcph. ubi fup* cap. p. in fin. 
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ovvero a promuovere in grandillima fona 1’ incendio , ed a difpergerne più 
largamente le fiamme . Dal che vedendo Tito dltr vano ogni fuo sforzo in. 
contrario , e che a, nulla più valea la cura fua di falvare quel facro luogo , re- 
flnngendolì nelle fp.il le andò in perfona nel Saltuario , e quivi nella parte più 
ùnta ripòrto ritrovò si ricco , e magnifico vafcilamento- , con tanto d’ altre 
cofe preziofe , che trapalavano di gran lunga la dima , eh’ egli a detto al* 
trui n’ ebbe potuto anzi apprendere . Egli falvò in- prnn.i il Candelore d’ oro , 
c la Tavola, del Pane di. Proporzione , 1 ’ Altare de’ profumi , ruttici puro , 
e pretto oro , il Libro , o fia Volume della Legge con involto di nmflimo 
oro . E tutto ciò ei trovò nel Santuario : nel luogo poi il più Sentanoli rin- 
venne alcun’ amefe ; imperciocché probabilmente non eran rifabbricata altr’ 

Arca , dappoiché quella di Salomone perdettelì . Ma non si rodo egli pofe pie- 
de fuori di quel Sacro luogo , che alcuni altri foidati vi appiccaron fuoco ; con 
che obbligarono tutti coloro, eh’ erano rimali dentro, ufcito lui, di frapparne 
via . Effi poi. fi irufero a farne (Impazzo , e lasco , (ficcando , e facendo in 
pezzi eziandio 1’ incroftature d’ oro delle porte , e togliendofi tutti i preziofi 
vali , i facri arredi , e quando mai cadde loro m mano , di forte che non era 
alcuno tra loro , che non ne folfc divenuto affai ricco (») . 

Non molto dopo a ciò fegul una crudeliflinia Unge , elfcndo periti molti Orrida 
migliaia d’ uomini r altri dalle fiamme » td altri dirupando da’ merli delle mu- J” 4 "*” 
ra, ed L piu dal fèrro nemico , che dùfruggea dappertutto ogni, cofa, lènza ri- ~ 
guardo né all’ età , nè al (èlfo , nò alla qualità , e (fato di qualunque fr folTè .. 

Erano tra quelli mefehini fopra a feimila , eh’ Brailli fatti pigliare dalle falla-» 
ci ,-ed ingannevoli promefTe d’ un bugiardo Profeta , che in quello fleffo gior- 
no avrebbero fortito quivi un. pronto v e prodieiofo fovvenimcnto--. Altri di 
loro per cinque continui giorni fi tennero fulla fommità delle mura , e dopo (L 
lafciarono in balla del Generale ; quale dicendo loro , che aveano già tra- 
palato i termini di fua clemenza , tutti foron torto condotti all’ diremo fup- 
pJizio (Y) . Nè qui fi fermò il furor de ’ Romani : ma fi fofpinlè oltra a bru- 
ciare tutti i tefori di. quel facro luogo , ripieni abbondantemente d’ ogni pre- 
ziofo fornimento per le facre funzioni , pregevoli vafèllami r ricchilfime. velli- 
menta , ed altre sì fatte colè di gran valore quivi ri polle , e Urbate a. licurez-' 
za . In una parola, erti non finirono mai di confumare, gu a R are , di (buggere , 
fintanto che non ebbero- ogni cofa confumata , e diftruita , Cólo due porte del 
Tempio , e quella parte dal Cortile r . che ftava per ufo delle donne y rimafero 
intatte (t). A perpetua ricordanza di quello diftruggimento , e dclK eccidio 
che già ne fece Nebuchadtiezzar , fu di Giudei riabilito un flilenne digiuno da 
ferfi ogni anno a’ 9. del mefe Au , corrifpondente in alcuna parte al noftro 
Agoflo , e che. dovelfe durar lo fpazio di 24. ore., nel. qual corlo di tempp effi 
non mangiano , non bevono , nè prendono alcuno pur che menomo riftoro ; 
anziché i più religiofi, ed offervanti tra loro durano a piè nudi di cominuoal- 
le preghiere , ed alle lacrime tutto il tempo dal tramontar del Sole ,. fino al f 
punto del fuo occafo del giorno feguente ( l ) . _ . getìu* 

In quello mezzo i Sed'nioft tentarono di fottrarfi alla furia de’ Romani coti icr 
tal vigorofo impeto , che per lo meno allora- tornò lor bene ,.in quanto potè- 

rono <"™*- 

yr4. 


( Y> Certamente ad eflère crocififli ; imper- hit giù , e podi alla cura di peritiTirulìct , che 
ciocché Gtofeffe dice , che nel ritorno che fece ne gnariflero le ferite, e laMalfrro le piaghe, 
da Ttikonh , vide un gran numero di loro con- Ma da un folo in fuori , che fnpravville all* 
ficcati fu le croci, ed anche in vita: e tradii cura, gli-altri due lì morirono lotto la mano 
tre Tuoi connfcenti , de* quali egli impetrò la de* Medici- 
vita da Tito, che ordinò, thè tedio federo co- 

( ,' ) Ibid. 8c Tea. ( t ) De hoc vid. fup. pag. 13 ». Nof. CB T. 

I * ) Vid. Mciiilath , Tahanitb, fub Menf. Ab. Maimoo, Buxioif, & al. fup. citar. 
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reno ritirarti in Città, ma riufei poi vano ; poiché tenendoli i paflì ben guar- 
dati , e ftretti da per tutto , non fu lor poliihile d’ impadronirtene . Per il che 
onde artkurarfi alla meglio , che potevano , ebbero a ridurti alla parte Meri- 
dionale , donde Simene , e Giovanni di G'uifcala mandarono da Tipo per tene- 
re un* abboccamento con lui ; e fu ri fpolto- , che quantunque di tanta rtfufion 
di fangue , c rovina ne fortero erti fiati la cagione , pure le metteflero baffe 1’ 
arme , e darti prigionieri , farebbe lor fai va la vita : M che eflfi re- 

plicaronj^fche dienti oli obbligati con i più folenni giuramenti di non arrecarli 
giammai* quello partito , quindi il richiedevano fòltanto permettrife loro di 
ritirarli fune montagne con le mogli , e figliuoli . Quella infoiente Ione» repli- 
ca offefe di modo il Generale Romano , che mandò loro un’ Araldo ad inti- 
margli di Ilare filila difefa , e che a niuno di loro farebbe condonata la vita , 
dopo d’avere ributtate quelle fue ultime profferte di perdono. Ed incontanente 
abbandonò il tutto al furore de’ fuoi foldati , i quali immantinente fi gittarono 
a faccheggiarla , ponendo fuoco in ogni parte , e trucidando quanti loro ca- 
deffero nelle mani CZ). Ciò veduto i Faziofl , cW erano rimali , fi riduffero nel 
Palagio Reale per ultima ritirata, dove tagliarono a pezzi ottomila Giudei, che 
v’ aveano prefio rifùgio (/) . 

frmit- Ma inranto che tutto- fi metteva in ordine per un vigorofo aflalto alla Città- 
fuperiore , e fopra tutto al Palagio Reale ; nel che li durò da’ io. -drojìo fino 
pipino- a’ 7. di Settembre , non lardavano in quello di tripartir continuo a Tito quan- 
te ■ tità di Cittadini , tra' quali furono quarantamila , divifàti nell’ antecedente No- 
ra , alcuni degli Edomiti. e due Sacerdoti , i quali allicurati della vita folto la 
jtm, fua fède , che promife loro ferbare , additarongli un luogo racchiufo dentro al 
iti Di- muro del Tempio , ove poteano trovarti ripolti due candelieri , alcune tavole, 
certe coppe, c vafellami d’oro maflfìccio con molte pie-re preziofe, ricchi fini- 
menti > ™ altre cofe di gran pregio . Frattanto le macchine da guerra comin- 
ii Cr. ciarono a trarre con tanto empito contro de’ Faziofi , che avendone elfi gran 
75- timore, in luogo di ritirarli nelle Torri d ’Hippicos. Pbajael , e Mariamne ; non 
70 . anche ridotte in poter del nemico , e ti munite , che muna fòrza avrebbe po- 
tuto foggingarle , ft non a fame ; come sbalorditi all’ orrihil tuono di quelle , 
i* m pr°- fi gittarono con rotta fuga verfo Siloab , con difegno d* invertire il muro di 
i,mu- circonvallazione , e fuggir fuori della Città ; ma venendo quindi rifpinti , fu- 
ri , » ron coftretti di rimpiattarti ne’ pubblici acquedotti , ed. immonde fogne, qua- 
111151 P arte > e quale da un’ altra-: e tutti coloro , che vennero in mano 
difpo- de’ Romani , partati a lìl di fpada , e la Città tutta polla a fuoco . Ciò addi- 
fnt . ven- 


tZJ'Con timo ciò ci (edifica Gieftjfo fisf, gl altieri ne aveano arollalo tanto numero , che 
che egli rilpartiiiito avefié la fam glia &' ltaun non trovavano compratori clic ne volelléro fi- 
tte di Aiixktm , del quale abbiamo noi lavrl- re incetta, avvegnaché gli ©Setificio a viliffi- 
toj e d'-naio la vua a divertì altri perlbniggj ma prezzo ( 4] ) di man era tale , che farebbe 
di ditlinòone > che vennero da lui, e fi reterò parata occaCon propria d'un Principe di quella 
* difirecio-ie , e rnenneli lòlo appreilj di forra, di rifpsrii.ure il reltanre del Popolo, e 
fé prig.onict : . _ tutto il’ fuo furore fiancarlo folranto contro 

Egli par-nienti licenziò p ò di quarantini- de* Fazioli Zelanti .- fi egli in ciò non «vede 
la di Quei c' urterior condizione , che vennero opeiato più , come un flagello inviato da DIO 
ad unpiorar da lui nteuede , e diede loro fa- contro un* nazione si ribelle, che fecondo la 
colta d’andare a ftalv\rti dove medito lor tor- fra naturai difpolizione : il di’ egli conkfso 
natte in acconcio. I! 1 ero (i è , che cflì erano pure a ragione, quando la fua annata congra- 
già f« zj di fpargerr pii. ijn^ue / che tanto ne tutofii con etto lui, e *1 fuo valore aLo alCic* 
aveano fatto correte a nume per le llrade , che Io per ù ardua c gionolà compilila ^44)* 
potcafcnc eziandio fpegnere il fuoco, e dc'pn- 

( 41 > Ih film vits ( 4{ ) Bri!. Judo nifi fmp. cap. 140 

( 44 ) V%Ào Phtfojhst. in vit* jtpUlan. hit. vi* cap. *4. 

il) Bell* Judaic. ubi fup* cap. ip 
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Tenne li 8. di Setttmbrc , nel qual giorno entrovvi Tito , che n’avrebbe in 
vero fermata la ftrage , fc la fua gente infellonita fi folfe potuta rattener dail' 
ira , onde uccideva quanti lor ne venivano incontro , falvo i più coraggio!! 
combattenti , che crfi rinchiufero dentro al portico delle donne , di cui fi è 
mentovato poc’ anzi . Frontone , al quale fii commeffa la cura di loro , fer- 
bonne i più giovani ben fiuti , e meglio difpofti , per condurli al Trionfo di 
Tito ; c quelli di anni diciaffette in fu furono rirnem in Egitto , per eflTervi 
occupati al travaglio d’ alcune pubbliche opere , ed un gran numero fu divifo 
in varie Città della Sìria , ed in altre Provincie per fervire a’ pubblici fpetta- 
coli da gladiatori , o ad effer divorati dalle fiere ( m ) . Il numero di quelli' 
prigionieri montava a 97. mila , oltre in circa a n. mila e più di coloro , i 
quali perirono affamati per mancanza di nutrimento f o trafcurandolo chi dò- 
velie loro fomminiftrarlo, o lafciandofi erti ftefli pertinacemente mancar di vita 
in quella %uifa , anziché arrenderfi (A) . 

Noi abbiamo già avuta oocafione di fare il computo degli uccifi , e de’ pri- 
gionieri fecondo Giofeffo . S-vetonio però , e Cornelio Nipote ne contano in ve- 
rità affai meno • imperciocch’ erti non ne pongono ìn tutto , che Tecentomila . 
Ma volendoli euminare 1 * intervallo de’ tempi , e la diffama de’ luòghi , in cui 
elfi fcriveano , ci fi accorderà facilmente , eh’ elfi non ne fcilero si bene in- 
formati , com’erano Giofeffo , Giudeo , e teftimonio di villa. Se poi abbia egli 
voluto , per aggrandir la gloria di Tito, e de’ Romani , accrefcerne il numero, 
noi non vogliami entrare a cosi affermare . Non manca però un curiofo Autore 
di dìmofirarlo con dar fiiota un nucrvo computo , di’ egli ha preti) la briga di 
fare per elfo lui . Egli regiftravi quanti mai perirono in varie contrade di que- 
llo Regno, e fuori, dal principio della guerra, fino al fuo fine (t). Il che , 
come può dare in una occhiata a’ noftri Lettori un perfetto e compiuto ritratto 
di molti fanguinolenti attacchi , cosi farà bene di rapportarlo qui aiilintamcnte 
nella maniera , che fegue -. 


In Gerufalemme per ordine di Floro - 
Dagli Abitanti di Cesarea in odio de’ Giudei - - - - 
In Scitopoli nella Siria - - - - , - - - - - - 

Dagli Abitanti d’ AJcalona in Falejlina ------ 

Da quelli di Tolommmide - - - - w 

In Jlleffandri* nell' Egitto lòtto Tiberio ^fleffandm Apo fiata 
Giudeo -------- 

In Damafco ------- 

Nella prefa di Joppa ------ 

Nella Montagna di -Cabalo 

la un combattimento in *4fcalona - - » 

In una Imbofcata 
Nella prefa di ^fpeck * 

Su ’1 monte Gan^zim 

Som merli in Joppa da una fubitanea temprila . 

Uccifi in Taricbea 

Uccifi , o che s’uccifero da loro medefimi \aGamala y do- 
. ve non vi fùron falvi altri , che due forelle. 


6 jo 
20000 
30000 
ajoo 
2000 

50000 
10000 
8400 
2000 
(OOOO 
8000 
15000 
t IÓOO 
4200 
6 500 

9000 

Uccifi 


<A) Olrftft in quello tempo eri, sì gradito 
appretto Tilt , ehe ottenne la libertà di molti 
tuoi amici e parenti, in ifpczialità di fuo fra- 
tello Mattia . lenza prato alcuno per il ri- 
fatto. Anzi n’ottenne altresì da lai la facol- 


tà di mettete in libo , quante ne fu mafie, 
dalie mine della Città , e del Tempio j mi 
egli contento!!! foto di Cérbarne irtelo il Volu- 
me delle Siete Scritture, k 


i m } tbid. cip. * 6 . Se ir- t Julius Lypfius de Conibniia iib. 1 1. cip. ai. 
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Uccifi nella loro fuga da Guifcala *000 

Nell’ attedio di Jotapa , dove comandava Giofeffo 30000 

De’ G tela reni , oltre un gran numero , che fi Tommerfero 

da loro medefimi . 13000 

Ne’ Villaggi <T Idumca 1 «oooo 

In Cera fio . 7 : ' . . 1000 

In Macheron ' ' l 7 °° 

Nel Deferto di J arder _ r 

Uccifi da loro medefimi in Maffada . 

In Cirene dal Govemator Cattilo , di cui noi parleremo in- 
contanente 3 000 

Periti in Gerufalemme per la fpada, careflia , peftilenza, e 
durante 1’ attedio uoqpoo 

Secondo quefto calcolo tutto il computo monta a 5 3 3749 ° 


Oltre ad una gran moltitudine , che perirono nelle fpelonche , bofchi .di- 
fetti , per ì condotti della Città , in efilio , ed in molte oltre si fatte guife , 
delle quali non può tenerli conto alcuno . Di più oltre degli uccifi in Jprafa 
noverati dal noftro Autore , fonovi altri diecimila ; imperciocché Giofeffo ef- 
preflimente fa menzione di 40. mila morti ; e non già com’ ci vorrebbe dt 

30. mila . > 

Che fe noi aggiugneremo a anelli i 97. mila prigionieri ridotti probabil- 
mente a perpetua fchiavitù , di gran lunga peggiore della morte ; ed ol- 
tracciò 11. mila , che come poc’ anzi 1’ abbiamo additato , vi morirono della 
fame , 0 per mancamento di quelli , che ne teneano la cura , 0 per fòrza di 
loro oftinata difperazione , Tempre tutta la fortuna monterà a più d’ un milio- 
ne quattrocento e 45. mila . Ma quel , che aggrava ancora piu quello eccidio, 
fi è , che i più di loro erano llrameri , cioè Giudei , i quali , ficcome fi è di- 
viato poc’ anzi di fòpra , erano fiati da lon'ane parti , eziandio al di là dell’ 
Eufrate , invitati per via di lettere da’ loro Fratelli a condurti in Gerujalcm- 
*»* , e preftar tutta toro affi firn za alla difefa della comune religione , e liber- 
tà , al foftegno , e itìantenimertto di quella contrada , Città , e Tempio ; in 
luogo di che vi ftontrafono di rimbalzo feiagurofe morti, e parteciparono del- 
la comùne rovina . Tarn’ ordinò , e difpofe la Divina Provvidenza cioè , 
che tutti coloro ,' i quali da ogni parte erarìfi oppofii alla propagazion del 
Vangelo , ed aveano avuto parte nella Croci fi filone del lor Divino Autore , 
lotterò infieme involti nel deltinaro gafiigo . Tito pure , come fi è divifato al- 
trove , riconobbe più d’ una fiata la mano della Provvidenza, tanto nella ^ pro- 
fperita de' grandi vantaggi , eh’ celi riportò fnpra di loro , quanto nell’ ine- 
fpugnabile oli marezza loro , che fino all’ultimo fegno arrlaflero meglio il tota- 
le loro difiruggiinento , che arrenderti alle fue replicate proffèrte 01 rimetterti 
alla fua pietà , falve le vite . In Giofeffo non v’ ha quali alcun Capitolo , in 
cui egli tutte quelle calamità, e feiagure , come altresì la total rovina , e 
fterminio di fua Nazione , dellh' Città , e del Tempio' non imputi , c ravvili 
loro intervenute per forza d’ eccelfo potere , ed attenta 1 ’ offefa Divinità , e 1 
tanti peccati del Popolo : ma in neffun luogo maggiormente , quanto in quel 
Capitolo , in cui , oltre alle antiche Profezie , egli conta infiniti altri" avvifi 
mandati loro innanzi tempo , non più a umiliarli , perchè depreflo 1’ orgoglio 
fi riduceflero ad ubbidienza , quanto perchè cercaffèro di vedere , che già fi 
veniva a gravar fopra i loro capi la mano Onnipotente , per verfarvi terribil 
piena dell’ ira fua , la qual’ era ornai crefciuta a difmifura contro di loro . E 
noi abbiam già narrato di quel prodigiofo abietto binano , il quale prete a 
minacciar loro guai , e difolazioni per tetre contimi anni . Nè per avventura 
farà inutile di c rinchiudere quella dolente cataflrofc , c r n rapportar qui alcuni 
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nitri fegnali , che ne adduce il medefimo Storico Giudeo , non meno fpavente- 
voh , che degni dì qualche conliderazione . 

E fono tra erti , quella ftrana Cometa , che tutto un’ anno fermofli (òpra StTM9Ì 
Gtrufalemme a foggia d’ una fpada : quella flraordin,aria luce veduta cinger d’ prniitt 
intorno 1’ Altare , 1’ ora nona della notte , celebrandoli la folennità della Paf- 
qua , che gl' idioti apprefero qual 'feudo augurio ; ma i più faggi interpreta* 

.vano per argomento ai terribi! guerra : quella vacca , che conducendou all’ 

Altare per effe re facrificata , fgravolTi nel cammino di un’ agnello : e la Porta 
Orientale del Tempio tutta di bronzo , e greve *1 , che non men di io. paja 
di robufte , e valide mani ficea di bifogno per aprirli , e chiuderli , ritrovofli 
a mezza notte fpalancata , tuttoché fi fotte tenuta ben riftretta con cbiavidel* 
li , ed afforzata da ftanghe : 1’ aria veduta al tramontar del Sole ingombrarli 
di fembianze di carri ea uomini armati , che fcorreano per tutta quella con* 
trada , del che appellali Giofèffo a molti della fua età ancor viventi , come te- 
ftimonj oculari di quella $1 tetra , ed orribile rapprefentanza la voce in 
fine , che dopo lo ftrepito come d’ un tuono , fu didimamente intefk da’ Sa- 
cerdoti , che fi conducevano alte facre funzioni della Fella di Ptntecofle , in 
ornbil fuono fpiccar quelle parole : Lafciatcti partire, lafciateei partire (*) . 

Ma i perverti Giudei niun cafo facendo di tanti trilli prefagj , feguivano odi* 
natamente , come abbiam’ offervato , le loro fellonie , pcrlìftendo piucchè 
mai in effe , con predar gli orecchi alle menzogne di que* felli Profeti , die 
ti confortavano colle vane lufinghe , e ficurezza d’ una pronta , e prodi- 
giofe liberazione . Ma trafendando ciò , per ritornare all’ affedio dicia* 
mo , che 

Mentre i foldati davano intenti ad incendiare il redo della Città , ed in ef- Simont 
plorare , e riconofceré tutti gli acquedotti , fógne , ed altri luoghi fotterra , • ^ io- 
ne’ quali ritrovando della povera' gente appiattata , indifferentemente 1’ ammaz- 
zavano .• Simone , e Giovanni i due gran ribelli , fiiron condotti innanzi a pri/ì, 
Tito , che rodo ordinò fi fodero ferbati al fuo trionfo . Giovanni fpinto dalla 
feme forti foora il primo , e prefentandofi per la vita , ne ottenne la gra- 
zia ; ma fu condannato a perpetuo carcere . Simone , la cui danza di ritirata 
era meglio fornita , e provveduta del bifoenevole , fodennefi fino verfo la fine 
cf Ottobre , quando caduto anch' egli in idrettezze , videfi obbligato dalla ne- 
certità ad ufcime . Egli focefi di tratto vedere fulle rovine del Tempio con 
un ferfetto bianco , e con un’ arnefe di porpora , che ’l copriva a guifa d’ un 
gran mante. Rimafem a prima giunta i Romani fopraffàtti a quella veduta ; 
ma fentendofi poi , chi egli foffe ; Terenzio Rufo , il quale dava colà al coman- 
do delle Truppe , il fe todo arredare, e 1' inviò in Cefarea 4 ove allora fog- 
giornava Tito ; il quale di là lo trafportò pofeia in Roma co’ fuoi fanguinarj 
colleghi , per adornare , e farne più chiaro il fuo trionfo (n). 

Edmto poi 1’ incendio , e fazio ornai il furor de’ Romani , altro non forfè lm Città 
rimanendo da porre a ferro , e fuoco ; comandò Tito , che andalfero pure a r*fa f- 
fmantellar la Città tutta , abbattettero e diroccaflero ogni fuo nobil edifizio , »« ~ 
forti , torri , Palagi , e mura con tutti i loro fornimenti , e fortificazioni ; ' * 

cosi che nulla più vi rimaneffe in piedi , che non fotte atterrato , e (pianato 
al fuolo , fecondo la predizion di CRISTO . Ed altro non forbotti , thè un 
pezzo di muro dalla parte occidentale , e le tre Torri <S Hippicot , Pibafaei , e 
Mariamne ; quello dovea fervire per uno (leccato alla decima Legione , che vi 
fi Infoiò a guernigione ; e le altre tre doveaao fervire all’ età avvenire, perché 
della fortezza deli 1 intera Città fi prenderti argomento da effe , e fe ne ammi* 
ratte 1’ arte, e ’l valor del vincitore: i fuoi comandi fiiron *1 pontnalmente efe* 
guiti , che , falvo quefie poche fabbriche di fopra mentovate , non vi lafeiò ve» 

Tomo X. Zz . ftigio 

L * ) fieli. Jud»ic. ubi Capra cap. ti. < * ) &i<L & ft<t« 
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Bigia alcuno » che legnar fi poterti , d’ effe re quel terreno un tempo abita» 
to ( B ) : di maniera tale, che quand’ egli nel viaggio , che fece da Ccfarea ut 
lAhffa nòria per imbarcarfi per Roma , vi pafsò d.ippreflo , non potè ratte- 
nerfi dallo fparger lacrime a vifta di *1 orribile divaftameato , e di maledire 
que’ colpevoli ,, che 1’ avtìmo colle malvagità loro coftretto ad efferne 1* Au- 
tore c« 5 « . 

Tri tufo Ora non è noftro penfiero di feguire queir Imperatore nella Tua Capitale ; nè . 

di Tito, tampoco di dcfcrivere la magnificenza del Tuo trionfo , a cui forfè non %' am- 
miro altro pari per k> addietro , il che ci torperà meglio di divifare in prò- 
greflb trattando della Storia Romana , Quefto falò potremo qui regi firare , che 
Gim’aani ? e Si mone alla teda di fettecento -altri Prigionieri , de’ più valenti 
tra ’ Giudei , fi condurtèro dapprelfo al Carro trionfale, per adornarne colla pre- 
fittila loro la magnificenza e dopo ciò Simone tratto per le pubbliche Brade 
con una corda al collo , fo pofifia fieramente battuto , e uccifo infieme con al- 
tri Capi Giudaici \ e Giovanni confinato in un perpetuo carcere (C) (p). 

Crude Poiché Tiro intendendo all’imprefa di Gerusalemme tralafciò tre Cartelli , cioè . 
dt/lmo quello «f Herodion, e Muffala di qua del Giordano, e quello di Metcheron di là di 
di 9imo- qu»(l a riviera ; il primo poco dopo fi fottopofit a Lucilio Baffo capitolando la 
Gi<mn- re ^. • È*» quelli il Luogotenente delia Giudea . Or egli dopo P acquifto d’ He~ 
ni. rodio n prefenroffi con buon numero di Truppe innanzi a Maeberon r per pian- 
tarvi attedio . Quella era una Piazza ben munita , ed era prohabiltncnw 
da poterii foftenere gran pezza , fe un infelice incontro , che 1 lettore può 
o Servare nella Nota (D) non averte torto obbligato gli Attediati ad arrenderli , 

con 


(B) Li tradizione Giudaica foggiugne aqoe- 
fto , che Tire vi fittile partir di fopr» 1’ «ri- 
tto > Il quii cerimonia guido gli ordinamenti 
èt? Romani , condannava il terreno i perpetui 
dplbiazione. 11 difeorfo però ili Geojrfo pire 
a) foverchio eccedente > imperciocché evvi ra- 
gion di credere, che ne follerò riu ali in piedi 
stolti rilevumlKmi peni di quelle rovine , 
che notivinli incora «1 tempo dell’ Imperatore 
Adriano, come noi avremo occilìonc di mu- 
ftrarlo nelli Storti Romana . 

CC)1I trionfo di Tira fu oltracciò idorno 
d’un gran numero di Trofei trafporiut di 
Giudea i tri’ quali crino fegn«!iti quelli . che 
levò dii Santuario , com’era U tavola d’oro 
del pane di propofizionr , il di cui valore 
montavi a molti talenti s il candeliere t fette 
rami , ricco ed artibciolkineme lavorato i il 
rollo o fia volume della legge > coperto con 
preziofo drappo d’oro, il quale portavalì in ul- 
timo luogo di quelli tre trofei , ed era il più 
ragguardevole degli altri. I due primi fece Ti- 
re riporre nel Tempio deiia Poe* , «he avea 
fuo Padre fatto fabbricare -■ l’ ultimo inticme con 
molti litri prezioli veli del Tempio , e vaga- 
n-rn-e artificiati , indente con altri addobbi , fe- 
ce condurre nel fuo proprio Palagio ( 45 ) . 

Sono ancora m edere alcune Medaglie di que- 
fto Imperatore , pelle quali fcorgonG fcolpiti 
un trofeo, e un cocchio triqnfele coll’immagine 
fùa 1 ce ne ftm poi d’altre di fuo Padre , cop 
una donna dolepte fotte un' arbore di palme 
gali' epigea fe intorno Judaa tapi * . v’ tanno d’ 


C 4 S ) *•/!• J “d. tik VII. taf. 14. 

( f ) Cap. if. 5c fcq. • ( / ) 


lltre con lite il vtrftunefimo inno del Re A~ 
grippa con quello motto in lettere greche: Vrf- 
pr/iano Imperatore , t Ctfare t la Giudea fu 
prefa net vtmlejSme prime d 1 A grippa . 

A quelle medigli* portiamo «ggiugnere al- _ 
quanti frammenti rapprcfentinti in bnflb rilte- 
vo il trionfo di Vtfpaftano , e di Tito Ilio fi- 
gliuolo.- ed in erti é di vedere didimamente il 
candeliere a ferie remi con altri facri arredi va- 
gamente effigiati. Barn _> creduto alcuni dipo- 
ter incora notarvi l’Arca j ina noi abbiati! di 
gii oflrrvaro, che non avqali t?l cofa nel più 
unto luogo; oné’i più verilìmìle , che vi lì 
forte potuto folramo legnare la tavola del pene 
di propoGzinne, che la raQcmbrava in pari e: 
la difgrazta ha portato, che li folte per ingiu- 
ria del tempo guafto e cancellato ai nobil mo- 
numento ; in cut non * agevole il difcoprtivi 
con certezza altro, che ’1 lodato candelliere. 

CD) Era* in quello Cartello un nobile gio- 
vane tenuto in gran conto e riputazione J er il 
grande fuo valore : il quale , pofcmehértfptnfe 
toraggiofaniente gli afiédiaati in usa forata , 
dlfgraz’atrmcnte lì diftarcò lungi dalle pone 
per favellare al popolo, ch’era fui muro, rer 
una fpezie di bravura ; quando un’ ggiciane , 
che trovavafi nell'Ansata Rimana gli cena* 
deliramente dietro fenza punta farli vedere . e 
prefolo nelle braccia le ’1 condurti via n*l 
campo. 

Quando Beffo ebbe nelle mani il coraggiofo 
movane , gli lece nudar le fpsl!* . e beratnau- 
ie biucrc eoa trulle * valla degli ailcduti . i 

quali 
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con condizion di lafciarfi .in loca balla „ dove rifirar fi v oleifero * il chi 
effondo loro prontamente accordato , elfi vennero a raggiugnere alcuni de’ lord 
fratelli , i quali dattili alla fuga , erano andati a falvarfi nella Forefta di J ar- 
da . E Balla cosi vi condurti i.-fopi per cacciameli , e disfarne con vigorpfo 
attacco ogni conceputo difegno : « folo dopo nn* oftfmatifllmo combattimento , . 
gii riufcl di romperli , e totalmente (configgerli , infieme fon Giuda lor Ca- 
pitano , il quale per un’ acquedotto erafi quivi, falvato dalle, rovine di G'o 
rujalemnu (j). • * • . 

Ma non potè Baffo prevenuto dalla morte venire a capo di quella guerra ». 
emóexFlavio Silva fuo fucceffore , pr^fo 11 comando delle fue Truppe . venne 
ad attaccare sforzatamente Maffdda , la fola fortezza rjmafain padella de 1 ribelli . 
La Piazza era a maggior légno munita dall’ arte , e dàlia, natura , fornita poi 
«tbondevolmepte d’ogni provv i l'ione , e . foilemita tla gran numero ficarj , e 
d" alta ITtni , che vi (lavano a diftfa fotto il comando d’ Eleazaro, nipote di 
'■Giuda il Gaulonita , ben fpejfo . mentovato in Quella , ed in un’ altra prece- 
dente Scalone . Dove Mi trovò erte r vano lo sforzo delle macchine , c degli . 
aneti , pensò Silva di- cingerla con argini , e di un’ attififimo muro bene hi- 
(lionato ; dopo di che ordinò , che- fi attaccarti fuoco alle porte ; e ’I vento , 
che opportunamente levarti dalla parte oppofta , fofpinfe tanto Ja fiamma ìft 
faccia a’ Giudei , che Eleazaro datq in 'una fpezie 'di difperaaione , animò pri- 
mieramente la fua gente ait uccider le lor mogli , .e figliuoli ;.e pofeia gitta- 
te le forti ? pigliar dieci di loro , i quali dovettero uccider gli altri ed id 
fine » periti tutti i quello modo , uno de’ dieci fura v viventi ucciderti^ i fuoi 
compagni , ed ultimamente • (c fleflb , del quale erter dovea il carico dì porre. . 
a fuoco la Piazza , innanzichi colla fua morte fi terminarti quella fu nella tra- . 
gedia ; ficcome fu in fiuti pontualmente efeguito La fegu$nte mattina , ac- 
correndo i Romani ' difpoCli a dar la (calata , rimafero molto forprefi dal norr 
vedere , nè fentir cofa dentro la Piazza , che feceffe -alcuna mòlla in contra- 
rio . Ciò' fece , eh’ erti prefi da timore al zafferò grida fpaventevoli ,, al cui 
rimbombo due fole donne fortendo foora d’ un acquedotto , dov’ eranfi ncovrate ■ 
per porre in falvo la loro vita, contarono il .tragico fine degli affediati, e coni’ 
effe fi fortéto da quel fanello dellino fottratte . Sottometta in tal modo 1* Giu- 
dea , e datoli .fine a quella terribil Guerra (e) , comando Vtfpàfmao , che i 
campi , e le pnffcfiìoni de’ Giudei fi vendettero per fui (E) ; e eh# tutti" i Giu- 
dei , che fi trovaflèro tra’ confini dell’ Impero Romano , comribuirtero alla foa 
Camera Imperiale il folito tributo d’un mezzo Sbek.fl , ovvero due dramme , 
quanto erano per innanzi obbligati di corrifpondere al Santuario (s). 

Diftrutti in quella guifa , ea agguagliati al fuolo il Tempio T *e Iq Sartia 
Città • e 1‘ intera Nazione , o mifsrabilmenre (épolta fotto le fue rovine , o 
difperia per altre contrade , ognun potrebbe immaginare , che ciò avrebbe do- 
vuto ballare, onde gl’. infelici avanzi di quel Popolo già un tempo, favorito , 
averterò aperto gli occhi , e perduta alla fine ogni vana' fperataa , èd afpetu- 

Zz a * ziotèe 


qttili intanto empivano l'aria de* loro urti e 
film ori . Biffe vegccndoli ti fittamente com- 
porti fece pure indirizzare unt croce , diodo 
loro id intendere, eh* celi penfiripnre di cro- 
cifiggerlo, le erti non ali avellerò tolto d: mi- 
no quel pitico , con prevenirlo i tempo coll* 
refi. Quello Tuo llratagemsu forti il drltdento 
fine; imperciocché i GuUu non comportando 
di vedere u lag» narrale , e doloro tpciuco- 


lo, determinarono dì ripitohre; ed indi t po- 
to rendettero li pimi colle mentovate condi- 
zioni (itrì. 

(E) Egli firrhò fido mutt* ti Cittì d tra- 
mala , in cui poli t guermglonc ottocento de* 
(noi Veterani , per condurvi uni nuovi Co- 
loni! dal che quefb Pózza prete il nome dà 
Nuepdi C 4Z ). 

• > 


( ♦» > Czp. »J. *4 fa. 

(j) Cip. tf< C r ) Cip. zi. 


( «r ) Cip. *6. 

>a> L-detn cip. 14> ia fio» z 
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zionc di un* altro miglior liberatore , che non fu quello, ch'efli ebbero si brut» 
tameate ributtato , e confitto in Croce , Molti di loro in vero fecer cosi ; 
ma affai più fi rimafero nel primiero loro intendimento , acciecati dalla mede- 
fima antica loro palliane ; i quali pofcia , fecondo la predizione di CRISTO , 
ne vanno ornai Tempre raminghi vagando per il Mondo tutto , per rettificarne 
per ogni angolo della Terra il compimento di quella gran verità , e la pro- 
pria attrezza di cuore , fino a quel tempo , in cui dopo che la pienezza de* 
Gentili fi farà convertita alla, vera Fede , leyeraffi il velo daglr occhi loro , 
che si miferainente di prefente occupa loro il vedere . Il che avverrà verfo la 
fitte del Mondo , poco innanzi alla feconda venuta del Signore- . Per quanto 
finalmente s* appartiene al termine di quella troppo funetta cataftrofe , foggiun- 
ge Eujebio , che dopo 1* eccidio di Gerttjaictmne , Vefpajìatto proccurafle , che 
Joffero tronchi tutti i rampolli della Cala di Giuda ( t ) , per privarli del tutto 
d’ ogni fpefanza , thè mai avt-ffer potuto avere in ogni futuro tempo altro 
liberatore , o Mejfia . Ciò pero nonottaute » i Zelanti diverfe fiate tentarono 
ed in varj luoghi , di rimetterli nel lor potere , e prima in Egitto , laddove 
un tale attentato non TÌufcl , che a cotto della vita di molti di loro ed al- 
tro non ne rilevarono , fé non che fi foffe affatto chiufo il lor Tempio in 
vflejfandria (F)(«),di cui fi è detto in un’ altra Sezione t : pofeia in Ci- 
rene dell* Libia , e qui uno tra lóro nominato Gioitala , fp.io. itndofi per Pro- 
feta induffe forfè tremila de’ Tuoi fratelli a quivi fijguirio nei di ferro , dov’egli 
promettea di far loro offervare de’ prodigi • ma Cantilo , che avea allora il 
governo di quella Città , mandò contro di loro le genti fue a sbaragliar- 
£(C>(u.). 

Dopo 


(F) Quell’ infelici * eh' erano felli» dubbio p* d’averlo colle loror ittigaz-oni condirlo » 
veruno i miferi svanii della fazione Gamltmi- quefF importino t onde l’ ingordo Governatore 
tira, dappoiché i loro figliuoli furorf tormen- ne fece di quelli ammazzare forfè «remila , e 
rari coi più Teveri fupplizj ; <1 che etti amarori tutte le loro follarne bandi , cd incorporò ai 
meglio, che riconofter Cefart per loro lì j no- fifeo. 

re C4S1 ì ottenuto congedo per portarli al- N i di ciò contento, svanzoiiì pure ad 
ttove, furono a prima gluma con una fpeiied' bhgar quell'infelice di apporre parimenti fimil 
accoglimento cortefetncnte ricevuti ed ammetti colpa a coloro, che (lavano in Rema, rra’qua- 
jn Alt/Jandru » da’loro fratelli . Mi etti quindi • li fu Giefefe lo Storico , eli’ «gli accusò avclle- 
a p«xo, divennero rei d’ arer tra toro fparfoc io fornito di danaro a compiere «1 fini d degno, 
fcminalo il fennento di feduione. Onde gli Vtfpajuno fé prendere informazione JH ù*ro , 
Alejfandrint per fare argine a’ cattivi effetti , ed in una li rigorosi ricci ea glirinfci molto age- 
rhe ne potevano indi procedere, parte d; loro voìedi trovar l’impoflorci onde (j battere r rudel- 
pofero in mano de* Romani ; e parte ne uccife- mente Vienata , c poi bruì tir rivo , alìolveodo 
ro al nutnerq di feiccnto. d’ogni taccia le perfone calunnine da lui. 

Vtfpafìano avuto di ciò avvifo , forte retnen- Cantilo quantunque fotte inviltltiato in que- 
llo, che 'I Tetnrio , che etti avevano in Aìri- (la colpa , n’ebbe pure il perdono dall' lutpc- 
faadna averte dovuto lor dare nuora casi one more ; ma l.i provvide»*» noi tafciò andar co- 
di radunarli , e di fiifeitar novelli tumulti in ai impunito: imperciocché appretto a poco ne 
Sfitte , mandò a Lupo fuo Governatore un divenni egli in guitti famelico che infettava da 
ordine, che cucilo fbffe rollo demolito ; mi co- fediranno , ed area Tempre alla fintilìi Icfcm- 
llui coottntom foltimo di tenerlo chiufo . E hianae di coloro , ch’cgii ebbe ingiuliamente 
P ottime , che poi gli fuccederte al governo , fpo- fitto morire , prcfemaudoglifi orribili fpeuri 
sliollo d' cani fuo ornamento , ed arredo , e in bruite guife , ed in ilpaventevoL figure . Egli 
Hai, che (e porte fodero murare perchè ninno (il finalmeute a/ìilito «fa un’mdìcìM calore , 
vi potette iralpornre alcuna offerta, o farvi al- che andò confumandogh a poco i poco le vt- 
euna (orti d’adorazione (49). feere , intani» ch'egli mori in quello miferc- 

(G) (henata fu pofeia incontanente arrelli- volt flato, fruii neppur trovsrechi 'I comptfi- 
ro , e condotto a Calmile j davanti al quale , egli fionilìi (so). 

addofaò a molti de’ piò agiati tra’ Giaén t» col- 


C 4* ) Uàd. top. >9- ( 49 ) Cap. 30. ad jtmtm . ( jo ) Cap. 31, 

’ ( e ) Fcelcf.Hirtor. lib. ut. cip. is. ( « ) Bell. Judaic. ubi fitp. cip, 3». ad fi». 

( f ) Vid. fup. pag. jr. & Not. IT). 

( vti ) ibidem cap. Ji. pattini . 
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CAPO XV. S E 2. VII. & 

Dopo di qucfto tempo la Nazione Giudaica fparfa , e per tutto il Mondo 
vagabonda ha trapalato d’ età in età per un (èguito di continue miferie , vi- 
lipefa , e fpregiata da ogni gente : nè oggi è fuora di si penofiffima vita . Ge- 
me ella tutt’ ora in quello filo fciagurofo ed infèliciffìmo (lato ; fenzachè dopo 
avere foft'erto tanti ftrazj e perfecuzioni , abbia potuto giammai" eltinguerlì ; la 
Divina Provvidenza lenza dubbio foftenendoìa per condurla una volta alla vera 
Fede . Di modo che , fecondo un moderno Storico , fonovi ancora di fopra a 
tre millionì , difperfi quali per tutte le Nazioni e Regui del Mondo , fofpi- 
ranti ancora ftoltamente quel gloriofo tempo , in cui IDDIO . li averà a ri- 
ftabilire , e n fiorare nel primiero loro Scettro . Ma cosi quelle , come alcu- 
ne altre circoflanze rifpetto alla loro difnerfione , fcritture , ed altre cofc 
di quella fatta , potranno i Lettori oflèrvarle pienamente in un altro luogo . 

Ma dappoiché fu dillrutta Gerufalemme , e la Giudea tutta ; 'Agrippa , e fua 
Sorella pacarono in Roma , probabilmente con Tito , il quale amava a mag- 
gior fegno entrambi , ed in ifpezialità Berenice . Noi abbiamo olfervato nel 
corfo di quell’ ultima Guerra , quanto fi folle adoperato fuo fratello in fervi- 
vigio di quel Generale , affluendogli in perfona , ed in fovvenirlo d’ uomini , 
e di munizioni , per le quali cofe leggiamo, che Tito fi moveffe a fare, che! 
Regno fuo ne folte aggrandito dall’ Imperatore , ottenendogli ancora gli onori 
Pretoriani . Ma tant’ amiilà ed amore verfo di lui proveniva a vero dire in 
quel Principe , maffìmamente dalla gran tenerezza , eh’ egli avea per fua do- 
rella , ed avendola fempre appreffo di fe nel fuo Palagio , non altrimenti che (è 
folle fiata fua vera moglie , facealc maneggiar tutte le faccende , nelle quali 
egli s’ adoperava . Noi abbiamo accennato di fopra le dicerie , pubblicamente 
fparfe intorno a* Tuoi incefluofi intrighi con fuo fratello , ed alle quali ella avea 
ben dato pur troppo chiari argomenti , perchè non le ne poteffe di ragion fo- 
fpettare , nè per vero dire crane Tito affatto inconfapevole ; fe non che la di 
lei gran beltà avealo a fegno imprigionato , ch’egli non ficea conto di qua- 
lunque cofa gli fi affàccufTe alla mente . Ancora giunfe a farle promeffa di vo- 
lerla impalmare , e non ne avrebbe per ogni apparenza fvolto il penljere , (è 
non aveffè penfato , che i Romani doveano pigliarla a mal talento , si per ef- 
fer’ ella Giudea , quanto rifpetto della fua Reai difeendenza . Egli adunque per 
non chiuderfi la via all’ Impero , fu quello rifleffò videfi obbligato in fin di 
congedarla da fe invititi invitai» (.v) giufla la frafe di Suetonio : quelchè ne 
fòlle pofeia di lei , non fa d’uopo qui rintracciare . Per quanto aipetcafi ad 
Agrippa , egli fu 1’ ultimo della flirpe d’ Erode , che portò il titolo di Re , e 
credeli morto in Roma circa il fettantefimo anno di fua età , c nonagefimo di 
GESlf CRISTO (/) . Evvi in Giofeffo quello rimarchevol detto toccante la 
linea d 'Erode, eh’ elfi tutti mancarono fra lo fpazio di cento anni (^), quan- 
tunque foffèro prima sì numerofi , quanto noi 1 abbiam dimollrato in ceffère La 
genealogia d’ Erode il Grande . 

Quindi il fine della famiglia d’ Erode , della Nazione , e della Polizìa Giu- 
daica , fii tanto più rimarchevole , quanto che il ragguaglio , che noi n’ ab- 
biam dato in rillretto , è (lato in dillefa condotto da un Giudeo si qualificato, 
e di si gran carattere ; c quanto che la dillruzion della Città > e del Popo- 
lo , e fpezialmente del Tempio , ci è Hata si minutamente deferitta , e regi- 
ftrata nelle predizioni di CRISTO , si lungo tempo innanzi fitte contro di lo- 
ro . Sarebbefi perciò attefo da loro maggiore avvedimento , per riconofcerle 
ornai vere , come altresì le altre tante , che abbiam regillrato nd cono di 
quefla . e dell’ antecedente Sezione , onde compruovafi la verità del Mejjta i 
’ giac- 

( * > Vii Suet. in vita Tit. & Xiphil. n Dione Juftut Tibetiu» apui Photium BiUiodfc. 
Cod. ;j, 

< r ) Tillemont. Ruin. des Juifs, Art. tj. Se Noi. v* 

II) Antiq. Uh. xru u cap. J . 
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giacché finiti i loro Sacrifizi , la Legge cerimoniale , il Tempio , e ’i Germe 
Reale di Giuda , il quale (i credevano dover mai Tempre durare / li hanno 
effi co’ propri occhi veduto feppelliti per cosi dire , e del tutto eftinti lotto 
le rovine della loro Metropoli ; ma vinti dalla loro cecità , altra non é fiata 
la primaria lor mira , che di mettere opera e Radio', e ritrovare feudo da fcher- 
mirfi contro la forza di tanti evidentiflìmi argomenti , dipartendoci dalle fpo- 
fizioni de’ loro antichi , con apporre altro fentimento a’ Profèti , e con im- 
maginare nuovi feettri alla loro Reale Tribù in certe feonofeiute parti del 
Mondo . 

Frattanto non farà opera gittata al vento il dar contezza a’ noftri Lettori , 
come i Giudei non fono meno in contefa con Giofeffo medefimo; fecondo che 
i Criftiani hanno con maraviglia notato. Tra le lodi, che gli fa S. Girolamo , 
f appella il Livio de’ Giudei (*i), Fozio con altri gliene hanno a larga mano 
fette di molte ; ed Eufeiio aggiugne , che gli fi foffe pure indrizzata una fta- 
rua a rifleffo degli fcritti Cuoi ( A ) . Noi non vogliamo qui ripigliar 1’ o ner- 
vazioni , che di tratto in tratto in quello capitolo , ed altrove abbiam 
fatto della Aia gran parzialità per la fua nazione , e martimamente per 1* or- 
dine Sacerdotale . Ma i Cuoi compatrioti fonofi avvititi di far valere un* al- 
tro Giofeffo additatoci Cotto il nome di Bengorion , la cui Storia fu compi- 
lata dalla traduzione Rufiniana del vero Giofeffo ; imperciocché non pare , eh* 

S ii avelTe riconofciuto 1’ originale , avendola ripiena di tanti errori , afT'urdi- 
, e contraddizioni , ficchi non può riceverli , non che encomiarli , come non 
fi rimangono di tire i Giudei , che l’ innalzano fino alle delle ; come fra gli 
altri il Kabino T ban , il quale dando alla luce la fua fioria , non ha dubitato 
di francamente affermare , che quanto egli ferirti foffe giufto e vero , fenza la 
menoma tilfità ; e che i Tuoi fcritti artumigliafser più quelli de’ Profeti , che 
d’ alcun altro Giudaico Scrittore; e che finalmente la mano di DIO fofse fopra 
di lui , mente’ egli compilava la fua opera / in quello, ed in altro modo com- 
mendandolo intanto, che le fuc lodi pofsono tenerft phntofbo per beftemmie (e). 
Quel tivolofo Autore è si ben noto a’ Letterati , che noi non crediamo dover 
fpendere più tempo in ifporlo . I Lettori pofsono baflevolmente feorgerne 
i felli nell* Edizione di Munfler , quantunqu’ ella non fia fedele , avendone buon 
numero mutilati , e tronchi . Quelli però , che avran veduto altr’ edizioni me- 
no fchive , e più intere, che fonofi dopo polle alla luce, ve ne potrai» ritro- 
vare tanti , che faranno in obbligo di confefjare , che non altro, che una gran 
ritrosia , ed ofiinazion d’animo abbia potuto indurre i Giudei a preferirlo al 
vero Giofeffo : il quale a vero dire , tratta 1* accennata fua parzialità , ed ec- 
cetto altTesl, che ne’ funi libri dell’ Antichità Giudaiche fpefse fiate fi diparte 
dalla Scrittura , del relto ha tutt’l contrafeegni per acquiftarfi la lode d’ un sfat- 
to, e giudìziofo Storico, 


< • > 

IO 


De vir. ilfuft. tip. ij. 1 1 ) 
Pfafet. ia Jaffip. Bengorion , eJit. 


Hift. Eccf, lib. *iu. cip. ij. 
CinÙiiumop. uyo. 
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APPENDICE. 


Brine , e /accinto ragguagli» della gran per/ecuglone , che /offrirono ì Gii 
Àleuandria; t acir Imba/ciata , che ne portò Filone aìP Imperato! 
Cajo Caligola. 


Giudei in 


S V fiera perfecuzione cadde nel fecondo anno del Regno di quello Impera- 
tore , e nel trentanovefimo dell’Era Criftitna , reggendo l'Egitto un Cavi- 
llerò Romano nominato Avillio Fiacco , il quale può dirli efferne Rato la 

£ imiera cagione , mercè di foverchia fua conditcendenza . Egli avea retta que- 
Provincia con molta riputazione negli ultimi cinque anni del Regno di Ti- 
berio , che tentalo in gran conto c Rima . Ma trapalato che fii quello Princi- 
pe, e fuceedutogli all’ Imperio Caligola, rimutò egli a un tratto de’ Tuoi coftu- AvìUi* 
ini, divenuto tutt’ altro di quel di prima , lento nell’ amminiRrazkm della giu- Flteco 
ilizia , e tutto intefo a guadagnarli la benevolenza , e l’aura del Popolo <f y\ ,ntt 
Alexandria , ch’egli Rimava mezzo aitai opportuno per poter venire in grazia 

Imperatore , del di cui sdegno torte temea da che non era cefi fta- rl,r, a 


del nuovo Imperatore , del di cui sdegno forte temea da che non era egli fta- i/j; , 
to parziale della famiglia di Germanico ; anzi era voce comune, ch'egli a vette /*v» r « 
agevolata in alcun modo , e precipitata la feiagura , e la morte S Agrippina 
Madre di Caligola. Ora tre attuti Egiziani, Dionigi, Lampo , ed l 'fido r» nemi- jZm** 

a: r-r a~i ~ ..i: r> : * 


ci giurati di Fiacco infio dal tempo , eh’ egli le faccende della Provincia go- 

e colla debita feverità ,• accorgendofi del prefènte 


vernava fecondo il diritto 



ària , e disferfene in tutto del loro patrocinio , con iafciarli ad arbitrio degli 
Egipani , i quali aveano femprc contro quefta Nazione portato un’odio im- 
placabile . Fiacco ignorando V artifizio di coRoro ironntincnte potè mano ed 


placabile . Fiacco ignorando V artifizio di coRoro ironntinente potè 
configlio , che gliene proponeano ; tanto più che feorgea affai bene , che all' 


Imperatore non farebbe fpiaciuto qualunque Rrazio fi fàcelfè de' Giudei ; che 
colfetlèrfi moRrati ritrofi a non volerlo riconofcere per un DIO , com’egli fi 

r i__ i • r _ • • . . /\i. . i**t n» Jl IH ». 


prefumeva , lo aveano al maggior fegno irritato . Oltre di che Fiacco ancora fecondo . 
che ne pare , non era ben dilpofio per la Nazione Giudaica ; Imperciocché avendo fxn „ 
fui cornine lamento del Regno di Caligola l’anno innanzi ordinatosi Giudei , *mtra 
di farli a fuo onore tutti gli omaggi , che comportava la loro Religione , po- 
fero in man di Fiacco quefio loro ordinamento , perché il rimettere aU* Impe- ' rfcl * 
ratore , ed egli , in luogo d’ inviarlo in Roma , fecondo la fede di fua promef- 
fa, predò fe- il ritenne, e foppreffelo : del che peggior trattamento , e torto non 
pqtea lor fare , per quanto uom può immaginarli ; niuna cofa dovendo mag- 
giormente , quanto quella muover lo Romaco , ed attizzar contro la Nazione 
l’ira d’un Principe tanto inumano ed ambiziofo , quanto fi era Caligola (u)- 



fto tempo in Alexandria, nel fuo primiero viaggio di Roma al fuo novello S» A»*» 
Regno , ricevè intuiti dal Popolaccio di quella Metropoli , in una mainerà 
affai olrraggiofa, e villana , quantunqu’cgU per sfuggire il concordi del Popo- n Kf 


lo, fofs’ entrato in Città di notte tempo (c) . Ma dove Fiacco riRrettoft nelle 
{palle mofirò non curarfi di tali oflfefe , che pur dovea reprimere, accrebbefi in 
quella ciurmaglia vieppiù il furore : Per il cne prefa maggior baldanza , fi pofe iSunl* 


òlle ùrir». 


( m ) I’hilon. in Elice. j*t. al 1009. EJ'*. P*riC 1643. 
ci) Jiittor. Unirtrf. jij. 4 c) Ja»d. Noi. ( P). 
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alle grida , volendo ad ogni modo che agli Oratorj , e luoghi di preghiere de* 
Giudei , de’ quali in jllejjdndria , e per tutto Egitto ri era gran numero, fi 
piantaffèro delle ftatue di Cajo . Fiacco non che far argine alla piena , ma 
dando anzi a divedere di gradirne il difegno , ecco che l’ infellonita ciurma git- 
roflì incontanente a’ facri luoghi Giudaici , e guaftando da per tutto gli alberi 
che piantati v* erano d’ attorno ad effi, parte ne diroccarono , e parte ne po- 
fero a fuoco , bruciando in quefta fatta con gli Oratori que’ tanti nobili mo- 
numenti , che di tempo in tempo vi aveano in onor de' Giudei eretti gl'im- 
peratori, e eli edilizi ancora, eh* erano appreffo ad effi , Tutti quelli che non 

r - a- » i ’ j? a i: ^nr ; 


dei e 1$ prefentante la perfona di Cajo fu d’un cocchio tirato da 4. cavalli , la quale 
fa/'** 4 -per 1 * addietro era fiata confecrata a Cleopatra , la bifavola dell’ultima Regina 
di tal nome: nel che, fecondo offerva Filone, poco rifpetto moftrarono alla 
l, rhiHt perfona di Cajo , indrizzando a fuo onore quello , che già tempo era fiato 
dell’ /"»- C o n fecrato ad una donna. Ma forfè il principale loro intendimento , fu di che 
f" 4 '*'- fondavano il lor merito , era di volere in quefta guifa accrefcere il numero 
de’ Tempi, confccrati alla vanità del Principe loro , che fpacciava la fua Dei- 
tà ; Concioffiachè a dir vero, nell’ operar di quefta fatta non tanto il fuo ono- 
re, quanto cercarono effi di Soddisfare appieno il grand’odio, che ne portava- 
no a’ Giudei . Gli ^ileffandrini non tralafciavano di ragguagliar all* Imperatore 
quanto operavano in ciafcun giorno, e dicefi, ch’egli leggeffe gli avvilì , che fè 
gli recavano , con fommo gradimento ; perchè avea egli conceputo fingolar 
odio contro de’ Giudei ; e perchè davafi parimenti a credere , che gli GHejfan- 
drihi fi fofTero mefli ad affliggere i Giudei , per un movimento di lineerò zelo 
pel fuo onore (d) . Tutte le altre Città d’ Egitto , feguirono l’efempio d'MeJ- 
Jandria ; e vedevafi fimil guado e disfacimento de’ facri luoghi , e della Nazio- 
ne per tutta la Provincia ; in cui eravi un milione di Giudei , ed infiniti Ora- 
tori , tra’ quali i più vaghi , e i più capaci appellavanfi Sinagoghe (e) ; non 
rimanendone veruno, che o non folfe fpiantato, o confumato dalle fiamme, o 
per lo meno non profanato colle ftatue dell’ Imperatore . Ed appreffo a pochi 
giorni , che i Giudei rimafero Spogliati de’ loro Oratorj , Fiacco pubblicò un edit- 
Flmo to, con cui dichiarò , che tutti i Giudei d’ ^lìeffandria fi dovettero avere per 
j r4 fortftieri , Senza neppur dar loro luogo a poter dimoftrare i privilegi della 
/«£»/► Cittadinanza , e ’l giufto diritto , con che n’ aveano pacificamente goduto per 
’njltcr, lungo tempo il poffeflo (/). Ma i Giudei (i quali in niun tempo mai porta- 
*! ,u . vano affronto con pazienza, femprechè fotte lor caduta occafione di Schermirlo, 
Aleflin, © ^ rne vendetta) , s’ingegnarono a ogni lor potere di mantener Saldi i loro 
dm, diritti, e a tale effètto cagionarono maggiori tumulti ; benché Filone non ab- 
bia ftimato a propofito il farne menzione . Ora perchè gli Alefldndrini confi- 
deravano i Giudei in queflo tempo , come gente abbandonata dall’ Imperatore 
alle volontà loro , tennero quell’ occafione per sfogare la loro rabbia (opra un 
Popolo , che avevano tempre avuto a Schifo , e riguardato , come nemico al 
rimanente del Genere Umano . Era intanto la Città d ’ dleffandria divjfa in 
cinque gran quartieri , i quali prefero il nome dalle prime cinque lettere dell’ 
l Gin- Alfabeto ; in ciafcuno di etti Aitavano de’ Giudei ; ma due n 'erano più degli 
rXthìuR ■ tr ? » e P refl ° che interamente da etti foli frequentati , onde comunemente det- 
iu un t | « Quartieri de Giudei. Quindi da tutte l’ altre parti ddlaCittà cacciati dall» 
filo violenza di quella baldanzosi moltitudine, fi riduttero in un foto quartiere/ la- 
feiando le abitazioni, e tutte le loro foftanze in preda di que’ ribaldi, non altri-. 
Cuìd * me ntJ , che fe fottèro i mefehini flati prefi in guerra . Offerva inoltre Filone , 

che 

Xf) philon. >n Fise". pag.p-i. S T ;> % 


( dì l’hilon. Lefi». cap. p. 
Ce) F.ufcb. Cluor, pag. 17. a 8. 
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che qbe’ mafnadieri fadiziofi corrile ruberie non le commettevano già di noria 
tempo, a coftume de' ladroni, i quali temono d’ rifarne poi tratti a’fopplizj ; ma 
bensì in faccia al Sole medefimo , facendo pompa delle loro prede , e moflran- 
dole a chiunque toro fi paraffe dinanzi , con ranta fidanza , come fa fòrte qual- 
che loro retaggio , ovvero roba tolta a prezzo di compera ; anzi fi dividevano 
le fooglie in pubblico mercato, folto eziandio gli occhi di quelle medefime 
r-crfone, alle quali tolte Taveano, facendone fchemo , e dileggio , fopra la vio- 
lenza e lo ftfapazzo tifato loro . -E poiché Fiacco non mai fi volfa a reprimere 
in alcun modo il lor cieco furore , erti fcorrcndo impetuofamente tutta la Cit- 
tà, afprivano le botteghe, e i fondachi de’mercadanti Giudei, che in quel tem- 
po ltavan chi ufi , mercé del pubblico lutto -, eh’ erafi prefo per la morte di 
DruftUn Sorella deH’ r Imperatore , e levandone via-, e barattandone gli effetti a si r r nÀ 
fhiunaue più lor oftèrilfa di prezzo, li dillribuivano con una fambianza di ven- 
dita all’incanto. In quella guifa tutti a un tratto furono gl’infelici Giudei fpo- orni, li 
Eliaci delle proprie abitazioni , impoveriti , e riftretti in un piccini canto della 
Città , ove gii JfleffandrÌHi punto non dubitavano , Che dovettero tortamente oTadéi. 
perire, a riguardo o dell’ anguille , e fcOncezza del luogo , avendo la maggior 
parte a giacere all’aria aperta ; ovvero della fcarfrzza, non permettendoli loro 
alcun provvedimento d’ alcuna fona di cibo ; o infine deli’ infezion dell’aria , 
tanta gente ridotta -effendo in un luogo si angufto , al numero di più migliaia 
d’uomini , donne-, c fanciulli , fenza poter dar fùora libero refpìro, non che 
agirarfì , e maneggiarli-. Gli Jflvffandnr.i eran poi dattorno ad erti notte , e 
giorno a guardia delle loro perfone , per non lafciar , che alcuno via ne fcam- 
parte fuori dello fteccafo . Era però 'foverchia la premura , che lor facea fopra 
ci’ ogni altra cofa la fame, per temer da altra via la morte; ond’é, che preva- 
lendo lo (limolo di quella al timore di quella , molti di loro trovaron maniera 
di ritirarli verfo la maremma, ovvero in certi luoghi rimoti, ne’ quali pure, 

Fe mai fodero dati fra le mani degli t/fleflandrini , dovea no nella maniera più 
difpietata del Mondo rifare tormentati, ed uccifi , ed -i loro corpi ignomimo- 
fàm.nte tratti per le ftrade della Città . E quegl’ infelici Giudei , i quali niuna 
contezza avendo di si fiera perfacuzione , s’abbattevano per fomma loro (ven- 
tura ad entrare in Città , capitandovi dalle loro Patrie , incontravano limili 
vicende , ‘e colla medefima Barbarie mefli a tortura , eran torto fatti in pezzi 
da queir arrabbiata canaglia . Anziché alquanti de’ tumultuanti -{lavano giorno, e 
•notte , come a guardia folle fponde del fiume -, affettando qualche Mercadante 
■Giudeo ; ed appena vi capitava a falvamento qualche Naviglio di quella Na- 
zione , che incontanente vi fi lanciavano dentro , e levandone le mercanzie , 
thè fi facean condurre a cafa loro , ne bruciavano i legni -, e con ris’ inficine t 
Froprietarj . In fine non era Giudeo, che comparine in alcun angolo della Cit- 
tà, eccetto di quello ftretto qUartfcro, ch’erari loro alfegnato , che potea rifar 
iicuro venir pollo a tortura , e pofeia ammazzato barbaramente nella maniera 
giu villana del mondo; ccrficchè potea dirli , che quello forte il male minore , 
c ’l più comportabile , che adoperar fa pel fero que’ ribaldi , fe li fpedilfaro torta- 
mente o colla fpada , o col fuoco ; ponendoli erti bene fpeflb ad incendiare 1’ 
intere Famiglie , fenza rifpetto , nt compaflion d’età , o vecchia, o bambina 
fi forte , fervendoli per nutrimento alle fiamme di quelle robe loro medclime , e 
cenci , che uiun uomo (limava dover comprare . Altri pofeia più crudeli, affiti 
di prolungare il tormento a que’ difgraziati , dopo averli legati a certi pali , e 
portovi d’ attorno umide , e verdi legna , vi appicca vati fuoco , acciocché ap- 
pretto ai tormento delle lente fiamme , lotterò infin morti foflògati dal forno , 
iiilor quando i loro corpi non erano , che mezzi bruciati . Altri , legata una 
corda a’ piedi degl’infelici , gli ftrafoinavano per le contrade , e per le pubbli- 
che ftrade della Città ; non tenendofi quella irritata gentaglia di fare di que 
«ncfchitii fchcrno e giuoco , anche dappoiché avdfaro cfalat® lo fpirito , cac- 
Tomo X. A a a ciao- 
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ci indoli Cotto i piedi i loro cadaveri , e pofiia fmembrandoli , con tanta bru* 
tal crudeltà ne gitcavano in qua , e in là i pezzi , che non ne ri manta neppur 
un membro intero , per poterli condurre a fepoltura a finalmente prendesti cflì 
per raltullo a compaflionar quelli , che si fpietatamente avean fatti in pezzi ; 
ma Ce poi s’ accorgevano che alcuno degli amici , o parenti , ne forte daddo- 
vero rattriftato, e ne compiagnefle amaramente la fiiagura, li forprendeano fui 
finto , e dopo fpietate battiture , ed indicibili tormenti , dalla crudeltà fo- 
ia potuti inventare , li condannavano all' obbrobriofo fupplizio della Cro- * 
ce Xg} . , . 

Alle tante rovine , ed indegnità di cotefta canaglia , ben avrebbe potuto 
placco far argine , e imporre fieno all’ impetuosi torrente con una fola fua 
parola , fe in tutto quello tempo non averte voluto egli avvitatamente intìgne- 
re d’ ignorar ciò eh’ egli vedea , ed afcolrava : Tuttavia però , comunque ciò 
forte , mandò egli a chiamare i Capi Giudaici , facendo fembianre cf avere in 
animo di comporre , e ralfettare ogni differenza tra loro > e ’l Popolo */flef- 
f and ritto . 11 Capo di loro Nazione era un’ Emana , da Gioteffo nominato 
\Alabarut (/->), fecondo eh’ è volgarmente creduto . Aveano oltracciò i Giu- 
Sf ” , ; dei un Concilio , già tempo ftabilito da JTuguJlo . Or tra coloro , che vi fi 
' artembravono , ordinò Fiacco , che fe ne follerò arreilati trent’otro , e quai rei 
tratta- di delitto capitale altri ne follerò con corde , altri con catene legati , e cosi 
»• da (j firafeinartèro dal gran mercato fino al Teatro , ove il Popolo erafi radunato 
Unto. p Cr folleggiare il giorno folcirne del natale di Cajo ; comandando parimenti , 
che quivi a villa de’ nemici fodero sì crudelmente battuti con frutte , che al- 
cuni di erti torto morirono dalla forza del dolore . Ed in efeguire contro 
erti tal fupplizio , feelfe la maniera più obbrobriosa del Mondo ( imperciocché 
moltiflime ve n’ erano in ufanza in quel tempo ) facendone ftrapazzo , come 
di pubblici ladri , e ditturbatori di ftrade . E quelli , che fopravviflero a que- 
llo crudele ftrazio , fùron polli in «fiuta prigione Torto buona guardia ; nè 
avvenne loro di poterne finire , finché Fiacco medefimo non fu arredato , 
cioè dal trentefimoprimo d’ -dgojìo , giorno fedivo della nafeita di Cajo , fino 
«Ila fin di Settembre . In tutto il decorfo di quella folennità , che pare forte 
durata per molti giorni , alquanti Giudei fùron confitti in Croce , oltre agli 
llrazj , che ne facea il Popolo adunaro nel Tea rio , il quale fece fuo tratte- 
^.fomento il fruttarli , e ’l villaneggiarli in varie eutfe, urtandoli , e balzando- 
Urs ‘fan li > ed ora mettendoli a tortura , fecondo meglio tornava loro in grado . E 
tcjh m tali erano le fiene di crudeltà , che laccano rapprefencare agl’ infelici Giudei 
ttrtun , per loro divertimento ; fintantoché rendendo lo fpirito dalia forza de’ tor- 
%ncro - stenti , o con gli ultimi fupplizj , davan luogo .1 ballerini , agl’ ittrioni , ed 
ctjijjì . a tutti gl’ altri periti di niufica , di Tuono , o di canto , di ripigliare le loro 
parti , e di dare altri divertimenti , collumati allora da’ Romani , men orri- 
bili in vero , ma che per avventura non erano piu innocenti . Oltre a quelle 
cofe la malignità di quella perfida gente , avanzoifì eziandìo contro le don- 
ne -, le quali , ballava il fofpetto , che bifferò Giudee , perchè li prendeffero , 
e fi conrfucertero in pubblico mercato , e li fponeffiro nude agli occhi di tut- 
ti . E dove alcune tra erte per qualche legnile , n altronde li dimoltrartèro 
non effer Giudee , Cotto fi mandavano via ; ma le donne , che fi riconofiean 
Giudee , non fi congedavano illefe e Calve da ogni altro oltraggio , prima che 
fi apportarti loro della carne porcina , e fi obbii^affcro a mangiarne ; che fe 
poi alcune , sdegnando di violare la legge , per mun conto fi facevano fvolge- 
re a mangiar di quel cibo vietato , eran fori, lineile alle maggiori onte , che 
uom porta mai immaginare ; e dopo fieriHimi tormenti , ed i più crudeli ftra- 
pazzi , ievavali loro la vita in una barbara guilà . Ed ecco la mifera condi- 
zione , 

( e > rhilon. in Piace. p*g. ad ioio. Se legai, c g. 9. 

' ® ) Jofcpn* Antiq. hù. ine. tip. 40. Lufiv* p:j. 17; 
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zionc , e lo (lato infelicittìmo , in cui gincqpcfi la Nazione Giudaica in Aicf- 
Jandria circa a due indi , imperciocché la perfecuzione durò’ fino alla Fella 
de’ Tabernacoli . Filone , che abbiam fèguito in quella brevilTima narrazione , 
indubitatamente cogli altri di fua Nazione , dovette parimente foggiacene a’ 
tormenti , per trovarli in Alefiandria , e per ettèr Giudeo di Nazione j onde 
fa d’uopo ii credere , che ’l fuo ragguaglia ne iia in alcun modo efigerato ; 
fenza che lìamo certi , che i- Giudei medefìmi fi tirarono addotto tante inaudi- 
te crudeltà degli Alcjjìtudrini , le quali egli non Rimò ben fatto di rap- 
portare . Il Re Agrippa , nel di cui arrivo in Alexandria ebbe- cominciamen- 
to quello tumulto , non dovette per ogni apparenza trattenerfi per lungo tem- 
po in quella Città , ove (contrò si cattivo accoglimento nulla ottante però 
per quel poco di tempo , che dimorovvi- , funeri i beato del decreto-, ovvero 
dell’ ordinamento , che pubblicarono i Giudei^Ucffitndrini ad onore di Cajo : 
e firttafene tutto cavar copia , immantinente manaolla in Roma , facendo nel 
punto Hello avvertito 1’ Imperatore , come Fiacco Io ave-di; per aftio foppref- 
tò . Ciò provocò 1’ Imperator Cajo tanto , che totto (pedi contro- a Fiacco il Oi/gnr- 
Centurione Baffo con una (quadra di (Ridati per arredarlo . Giunto Baffo fra i' 4 j* 
pochi giorni in Aleff'andria , ed approdato di notte- , fi fece venire 1* Ufficiale h lc 
Comandante le Truppe , che davano per i quartieri della Città con difegno 
di comunicargli 1’ ordine dell’ Imperatore , acciò renelle pronta la fua gente , 
lacafoche trovalfe refiftenza nell’ elocuzione. Portò la forte, eh’ egli andando , 
si abbattette nel cammino con un faldato , il quale richiedo da lui dell’ Uffi- 
ciai Comandante , informollo , come quella fera infieme con Fiacco cenava in 
cafa d’’ un certo Ùef anione , Ciò intefo il Centurione , fpiccò rotto uno de’ fuoi 
in abito di fchiavo a Cafa di Stefanione il quale ritornando da lui v ditti; , 
che Fiacco era Colo con pochi de’ fuoi domettici , e niun (Ridato , neppur d’ 
attorno di quella cafa , avea egli feoperto . Con quella intelligenza entrò d’ 
improvvifo Baffo colla fua gente , e lafciata una parte di cttà a guardia delle 
porte , col feguito degli altri tirò dritto alla fila ,. ov’ era T apparecchio del- 
la cena , e con grande (pavento degli ofpiti forprefe Fiacco , fenza la menoma , 
oppofìzione , e ì tratte (èco legato a bordo della fua Nave . Egli è ben vero 
però , che nel vedere il Centurione , egli rizzandoli in piedi tentato aveffe di manda- 
(ottrarfi delle fue mani , con darli alla fuga ; ma dove in quell’ iftante vi- te 
defi attorniato da gente armata , tenendoli per ifpacciato ? (limò di dovere ar- R° in *- 
renderfi ih fua balìa . Pervenute all’ orecchio de’ Giudei tai novelle , elfi i ini- 
(èri non predandovi fulle prime credenza veruna , fi tennero tuttavia chiuft 
per timore nel mentovato ricinto , dove (lavano confinati ; (limando alle 
prime voci , che ne udirono , che ciò fotte alcun, ludibrio , che fi fotte voluto- 
fare di loro .• nulla però di meno dalle grida , e dallo fcompiglio , eh’ erali 
intefo nella Città la notte , conghietturando a ragione , che avclfe dovuto in- 
tervenire cofa non ordinaria , alcuni tra loro furtivamente (lapparono fiora ' 
e ritornando raffermarono la lieta novella , che Fiacco fotte (lato in fatti ar- 
redato . Laonde tutti concordememe rendendo grazie all’. AltiJJimo di quitta, 
loro liberazione , pattarono quel che avanzava della notte- in cantar’ Inni ; e 
fìllio fpuntar del giorno , s’ avviarono infieme a truppe ver(R la maremma , 
per ivi ripigliare !e loro preghiere e ringraziamenti con maggior fofennirà , 
giacché mancavano gli Oratori , dove a tale effetto radunarli .. Baffo intanto , 
fenza frapporvi punto di tempo , era fi pollo alla vela cooduccndofi il prigio- 
niero , il qua'e dopo grandi patimenti (offèrti nel viàggio , gitmfe finalmente 
in Roma , dove non si torto fu egli pervenuto , che dovette a lira malgrado 
faggiacere alle accufe d’ ljidoro , e di Lai, -.pò , i quali co’ loro- lufinghevoli 
clifcnrft ind arto 1’ a ve ano ad imprendere sì fiera perfecuzione contro de 
Giudei . Ma fra tutti gli altri il peggi-or fuo nemico era- Caligola medtfimo- , 
il quale in quella occasione , pigliando qualità di Giudice , coiidannollo a pcr- 
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i r , fr pi tuo bando , e dichiarò , che tutti i funi beni , e quanto poffedea , doverti kv 
r.t Hat- incorporare al Fifco , e per Quella via divenirne egli medefimo apoifederli in 
co f" proprietà . L’ unica grazia , che Lepido fuo amico , ed allora affai porente in 
nZom Corte , e favorito di quel Principe potette a (lento ottenere a fuo prò , ella 
ifiUo. fij che ’1 mefebino porcile andar efule in .Andro , e non già in Giare , lécc.iv 
do il rigore della Tentenna , per «(Ter quella delle più diferte , e faivatiche Ito- 
le , che lì trovavano nell’ Arcipelago . Fu egli adunque confinato in quell’ Lfola 
fotto buona guardia , e fatti avvitare gli abitanti,» perchè doveffero veg- 
ghiare folla fui perfona , affinchè non poteffe di là, in modo alcuno fug- 
gire . Quindi feorfi alcuni meli , comproffi egli uà. picciolo podere , dove ri- 
dottof» , pafsò- vira folitaria , e lontana dal commendo di tutti, , finché ]’ in- 
i'ptco felice nc fu con altri efiliati mirabilmente uccifo per ordine di Cajo . In fatti 
alcuni mafnadieri a privalo di vita , egli foltenoefi contro con gran 
/«fl/»ar«. va jore ( e . coraggio j ma alla fine fu foverchiato e infelicemente uccifo , e 
fatto in brani ( i ) . 

Ma con finire I’ autorità, di Fiacca , non per tanto fi levò mano agli oltrag- 
gi , ed alle oft’efe de’ Giudei .Aleffandrini . Continuava tuttavia il tumulto, ed 
erane tutt’ ora quell’ infelice Nazione crudelmente in follata , e mal concia dal 
veleno di quell' addentata canaglia : i Magiflrati d’ Aleff'andria disdegnavano 
pure di riconofcere i Giudei per Cittadini ; perchè IL avea Fiacco dichiarati- 
foreltieri : per la qual cofa dall’ una. , e dall’ altra delle parti avverfe fu. rifol- 
to inviare i lor Depurati a Corte , e rimetterne la deciuonc all’ Imperatore . 
Filone conduce»- 1’ imbafeiata per parte de’ Giudei ; e ’l rinomato %At onc fa- 
cea capo a quella della Città d' *Ateffdndria . Filone era Giudeo -, c di ftirpe 
uo Filo- Sacerdotale , diffondente da una delle piu illullri famiglie .Atcffandrinc , effen- 
C io / ^ uo f rare "° m dignità d’ Alabarca , eh’ è quanto dire, il Capo della nazione 
earaftr- Giudaica in AlrU'anJria { è) . Gicfefjo ne favella, come d’ un perfonaggio per 
tt a' Am ogni rifpetto lodevole (/•), e di non ordinaria deprezza, e taltnro : ed in ve- 
im/'cm- ro le fue opere vengono altamente commendate sì da' C rifilati i , che da ' Paga- 
ni , cd ha il vanto d’ e flòre de’ migliori fcrittori del fuo tempo . Non era 
Breve egli foltanro addottrinato ne’ fieri libri , in che al più riduceafi il fapcre de* 
deferì- Giudei ; ma era eziandio appieno intefo della Filofolin- de’ Gentili , e riputa- 
vafi tra tutti i Filofofi dell età fua , come- il piu dotto nelle muffirne , c nella 
W, Apio- dottrine di Platone , c di Pittatola . La fua principafiffiina cura fu l’attaccarfi 
nc. alla Filofofia Platonica , c con tanta felicità riufeivvi in apprenderla; che non 
teneafi - 4le[fandria tutta di comunemente profferirne qudto detto in forma di 
proverbio , o Platone imita Filone , ovvero Filone Piatene . I Filofofi , che 
fiorirono al fuo tempo , 1’ appellavano il fecondo Platone , ovvero Platone 
Giudaico (m). spione poi era parimenti tenuto per uomo di gran, dottrina . 
Fu egli fecondo alcuni nativo a’ Oafi in Egitto , fecondo, altri originario deli’ 
lfola di Creta , oggi detta Candia : ma fui di ciò checché fi voglia ,, 
quello è fuor di dubbio , ih’ effendogli fiata profferta la cittadinanza d’ AlcJ- 
fandria , indi in poi cominciò egli ad averli m conto di Cittadino *4leffandri- 
«•(»). Egli è appellato da alquanti Scrittori Pleijlonicus , che vale il Ufi re 
per molte vittorie (o) ; ma donde , e come averte potuto gundagnarfi un tal- 
nome , a noi non è avvenuto finora di ravvifarlo in alcun luogo . Snida gii 
dà il nome di Mocbtbus , forfè in cambio di Mocbtberus dinotante Laboriofo (p ) . 
Era egli Grammatico di profelfione , cosi detti amicamente coloro , cn erano 

ben 


( I > Ph:l. in Flice. pjg. 97 0. ad 9S». 

t J ) Eiifeb. Iiu. 11. rap. 4. Jofeph. Antiq. lib. avi ir. cap. io. 

J / ) Jofeph. Antiq. lib. ivm. cap. 10. 

\ m ) Hieron. de vir. ìllalfc. Cc EpiiL 84. cap. 11. Phot, cap^iof* 

C « ) Hicrorw ìbi-J. Su-.du» pag. $17. 

t . ) Celi. lib. v. np. 14. Se iib. Vi. cap. t. Plin. lib. invìi, cap. t. 
< t ) Snidi! pag, }f J. 


Digitized by 



APPENDICE. 37 ? 

ben vcrfati nella polita letteratura. Giulio Africano dice , che tra tutti i Gram- 
matici non forte ltato altri più curiofo inveliigatore di lui ». nè meglio informato 
dell’ antichità , o che averte fatto più Coperte di lui in si fatte cofc ( f). Fu 
egli allevato «la Didimo celebre Grammatico d ' Aleffandria \ e pofcia illruito da 
si polonio , e da Bufano re I r) . Infegnò Rettorie» in Roma lotto gl’ Impera- 
tori Tiberio , c Claudio tenuto in conto di un' uomo dì grand* erudizione , e 
pienamente intefo delle ilorie Greche : Lo itile che portava m dettare eraelegan- 
fe ,.e piano ;• ma credefi , che averte alterato le cofe ,, eh’ ei rapporta ave' 
veduto , e intefo (r ) • Andò egli (correndo per tutte le Città della Grecia fui 
principio del Regno di C la tulio , per quanto ne riferifee Plinio (r), e dapper- 
tutto accolto , e ricevuto qual (et ondo Omero . Sembra perù die Seneca niuh 
conto fàccia, di tanta fua erudizione ; non ad altro riducendofi ogni fuo fa- 
pere , fecondo eh’ egli nc fcrive , che in minuzie grammaticali . Ma delle 
opere fue , (lecerne di quelle di Filone x faremo da qui a poco a darne mag- 
gior contezza . 

Per quello che ne rapporta Giofcffo ,.tre erano gl* inviati da ciaieuna parte. ; 
cinque però ne conta Filone , il quale per crter uno di quello numero , è per 
oonieguenza piti degno da preilarglifi fede ; fe non vogliam feguire il dività- 
mento , che ne fa un moderno (crittorc ( u ) per conciliare infieme quelli dùe 
Autori ; cioè. , che dopo i tre , fé ne flirterò appretto fpedìti altri due A m lin- 
fe istori da’ Giudei , ed altrettanti poi dagli Aleìfandrini . Sortirono erti adun- 
que da Aleffandria nel più rigido Inverno, e. ven ite in Roma dovettero rima- Atri-ora 
nervi attendendo il ritorno di Cajo delle Gallie , il quale fu al trcncuncfimo d’ 

Agofto . Intanto gli Amhafciatori Giudei per mezzo elei Re Agrippa , che tro- trafmet » 
vavafì in quel rempo a Roma f trafmifero all’ Imperatore un Toro memoriale, :«> un 
nel quile ponendo fotto i fuoi occhi il deplorabile flato , in cui giacca fa 
Na7.ione Giudaica , regiilrarono i duri travagli , cui aveala fottopofla la bar- r J £, ' J 
borie de’ nemici , articurandolo del loro affètto, ed inclinazione per la fua per- ter cef- 
fona , e per il fuo regno ; onde infine imploravano perciò con ogni fomtnif- $ola-,rA« 
fione il Reale fuo patrocinio . Ma per contrario ritornato in Roma 1’ Impera- ? * r " 
tore , gl’ Inviati AJeffandrini {velcro la via di corromper fegrctamente con p ° 
grotte fomme di danaro , e con larghe promette il fàmofo Elicone di naftita vavafi 
Egiziano , flato fthiavo, ma in quello tempo favoririrttmo dì Caligola , e fuo 
Camerlengo . S’ apprefe pertanto da’ Deputati Giudaici , eh’ Elicone era (lato ,e ‘ 
fubornato da’ loro nemici , c rivolrofi al partito contrario , e che pattarti coll’ 
Imperatore cattivi- uftizj a riguardo loro ; perchè il fuo potere era ben grande 
preflfo codui-, erti li (ludiarono pure di trarlo dalla parte loro ; ma Elicone non 
che porgere orecchie ad alcuna delfe loro propofte , non volle pur degnarli , 
che forte lor aperto 1’ adito a favellargli . Laonde rifolfero d’ indrizzarfi direr- ^Al- 
tamente all’ Imperatore , cui per mezzo d 'Agrippa aveano poc’ anzi trafmerto 
loro fuppliche , le quali in fatti altro non erano che un riftretto del memo- mrm ,. 
riale , in cui eranfi per diflefo- dichiarati , ed aveano confecrato al - fuo (irs i- nule 

gio fe medefimi , e le cofe loro . E quella novella fupplica gliela, prefenta* 

rono ne! Campo Marcio , al ritorno ,. eh’ egli facea da Giardini d ' Agrippina 
fua madre. Cajo ricevè gli Ambafciatori con lieto fembiante, e con aria, d’ un mime . 

forrifn , facendo lcr fieno colla man dritta , diede a divedere , che li avreb- 

be graziati ; anzi ingiunfe ad Ornulo eh’ avea introdotti gli Ambafciatori , eh’ 
egli da per fe volea dar loro udienza a miglior fuo agio . Da tali , e sì gra- ,, i r i~ 
ziofi accoglimenti tutti generalmente fi diedero a credere, clic i Giudei avef- U fu* 
fero a guadagnar la caufa , e irionfare Copra i nemici loro . Ma Filone , a cui 
j’età , e la fperienza avean fatto chiaro di non dover giammai fare appoggio ' * 

• . a fem- 
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a femplici parole , e alle nude ed eflrinfeche apparenze , non poco tornea dèlia 
prctefa benevolenza dell’ Imperatore ; e cosi tra fe Hello ragionava : Son qui 
Ambafciatori da tutte le parti del Mondo, ed onde mai l'Imperatore ha a di- 
ftinguercì da tutti gli altri ? Egli ben (li , che noi damo di Nazione Giudei , e per 
confeguenza , noi ci dovremmo tener felicitimi , fe ci avvenite d’ etère trat- 
tati non altrimenti , che 1* altre Nazioni ! E dovremmo mai noi per avven- 
tura ragionevolmente attendere più favore da un Principe foraftiere ; e non an- 
zi prelupporre , ch’egli abbia maggior bontà per $»<*ÀUffandrihi , che per ridi 
noi ? Ha egli indubitatamente miglior difpofizione per loro , per cui cagione 
ora addiviene , ch’egli fia con impazienza per iftabilire della controveriia . Ed 
a me baderebbe trovarlo Giudice ìndipendente , e fol parziale del dritto ; ma 
mi convien temere di non ifperimentarlo Avvocato loro, e noltro Avverlàrk».. 
Intanto Cajo ufcito di Roma , fi condurti a vedere uno de’ Tuoi magnifici Pa- 
lagi > ti 1 ’ erano alla maremma , e colà eziandìo il ftguironn gli Ambafciatori 
Giudaici , afpettando d’ effer ad ogni ora chiamati , ed afcoltati da lui , fecon- 
do la promeua ,, che fece loro per bocca d ’ Omnia . Ma giunti in Pozzuoli fù- 
ron erti per la prima volta fatti accorti del pericolo , in cui erano , di non 
fol perdere la loro caufa contro gli Alefsandrini ; ma d’ eziandio vedere la lo- 
ro Religione , e Nazione in tutto vilipefa , e dei tutto eftinta , in virtù dell’ 
ordine Spedirò dall* Imperatore a Petronio Governator di Siria , comandando^ 
.ninne gli , che ergeflè la fua Statua nel Tempio di Gcrujalcmme . In udir quella no- 
f''’’*”''" velia , vide Filone di non dovére fortir prol’pero fine 1’ imballata , ai cui era 
J'pMvm. incaricato; e quindi vnlea egli tornarli in Alefsandria co’ (imi collabi , fe fi 
t) , n avelfe potuto ciò fare lenza di (capito del fuo onore. Ma tuttavia^. benché non 
u sne vedeffe dì prefente , come riufcirgli felicemente l’ intefò ; nondimeno egli fti- 
ems»V- mt> e ^ er i xn fatto , perchè Cefi lafciaffe procedere innanzi la caufa, ftnzamaneg- 
lc da!!' giarvifi in modo alcuno , ber» potei ciò elfere apprefo per certo contralfegno 
1 tu per a- di Tuo timore ; non che dar campo , ed opportunità a 1 Puoi Compa- 

i.rc. trintri-, che 1* aveano di tanto onorato, di lagnarti con effotui a ragione ; po- 
tendo ben imputarlo con dire , che per mancanza di fuo coraggio , fi folse la- 
biata in balla degli Avverfarj la cauta loro . Ma comunque fia andata la en- 
fi, la tempefta , che minacciavafi foprafrare a’ Giudei per conto della Statua 

di Cajo , (vani immantinente , e Filone in fine unito a’ Puoi Colleghi 

y, tu fi - fu introdotto all’ udienza dell’ Imperatore . Appena giunlèro innanzi a 

calmi:-., fui t che dalla fierezza de’ Puoi fguardi , torto interpretarono , che 1’ Impera-. 
** i m ~ torc doveffe in quell’ affare maneggiarli non da-Giudice , ma piuttorto fare le 
partì d’Accufarore , e di Avvocaro contro di loro. Imperocché in luogo d’in- 
dtmi* veftigarc la caufa, e confultarla con uomini di fommo intendimento, e di lun- 
<ù Cib-ga fperienza nelle pubbliche faccende ; ed in cambio d’ afcoltare ambedue le 
joli. p ar tt con indifferenza, trattandoli malfimamcnre di un’ affare di tatua impor- 
tanza , in cui ci andava la vita , e la libertà d’ infinita Gente , e lor li con- 
traftavano antichiffimi Privilegi , per il cord» di quattroccnt’anni non inai po- 
rti in queftione , non che controvertiti , il Principe Tiranno diede loro chiaro 
a divedere, ch'egli non folle già difpofto di procedere innanzi nella cauta , fecondo 
1’ ordinario corfodelle leggi, edellaGiuftizia . Trovavafi , come li è detto , l’Im- 
peratore non molto lontano dalla Citrà , trattenendoli pochi giorni in due di- 
verfi luoghi a diporto , i quali ne fèmhra, che fòdero (lati vicìniilimi l’uno ah* 
altro, e già un tempo appartenenti a Mecenate , e Lamia; ed avendo importo a’’ 
funi di aprirli quegli amcnilfimi verzieri d’ amheduequerte Ville,- ed i vari appar- 
tamenti per offervarne la vaghezza , e partire in tal guifa l'ozio in ammirando ciò , - 
eh’ era di curiofo , e fòrprendente ; in quella (ùa politura , mando per gli Amba- 
fciatori , e Giudei , ed Aiejsandrini , che furoh tolto innanzi a lui introdotti in 
quelle Sale , mentre nc (lava egli mirando e vagheggiandone a piacere la va- 
rietà degli ornamenti . Quindi toltole furono innanzi ali' Imperiai Maeffà » 

Filone 
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'Filone e t Tuoi Colleghi proftrati a terra gittaronfi umili, e dimeffi a’ Tuoi 
piedi , indrizzandoli a lui con titoli d’ Imperatore , e d’ At igujlo ^ ma quello 
foro si profondo rifpetto non degnò Cajo , e li ricevè in guifa , eh’ efh co- 
minciavano già a difperare non folo della felice riufeita di loro imbarda- 
ta , ma eziandio della loro vita ; imperciocché pres’ egli con isdegnolì fguar- 
di, e con un brulcojjd amaro fogghigno a rampognarli cosi; “ Deh non fie- 
„ te voi forfè queglftbbominevoli uomini , e dichiarati nemici degli Dei , che 
,, foli con rotta fronte mi Hate a contendere una Divinità , che tutto il Mon- 
„ do riconofce , ed adora ; ed avete il cuore di rialzar in faccia di Cajo un 
,, DIO , del quale voi altro appena non ne làpete , che ’l folo nome ì “ ed 
in quello dire contorcendoli, c (tendendo le mani al Cielo tutto fmaniante di 
collera ufcl in tali efecrandi beltemmie , che Filone fopraflàtto dall’ orrore ih 
udirle, mal fi fente a doverle qui rapportare . Da quello pefiìmo accoglimento 
arguirono gli Amhafciatori d' l/Iltjsandria doverne riufeir la decilìone a lor 
favore ; onde non potendo finger la gioja , che ne fentivarro entro il cuore , 
non v’ era quafi attributo proprio di DIO ? eh’ elfi francamente non aferivef- 
fero all’ Imperatore , che feorgevano compiacerfi al fummo d'effere si fattamen- 
te con tai iufinghe folleticato : anziché a lluzzicarln vieppiù a sdegno contro 
i Giudei , un certo Iftdoro uomo molto Icaltro , e fàmulo calunniatore , e d’ 
una fìngolar’ arte per faperfi infinuare , ufd a parlare all’ Imperatore in que- 
llo modo : Se voi , o Sire , putrelle mai comprender 1* odio capitale , che co- 
floro , e tutta la Nazione -Giudaica hanno per voi , oh quanto piu fi avrefle a 
fchifò , c li deteflerefle -, che ora non fitte ! volgcndofi tutt’ il mondo a’ vo- 
ti , ed a pieghi per follenimento di voflra Per fona ? e per la profferiti del 
vollro Impeto , quelli foli , e parlo de’ Giudei tutti fenza eccezione d’ alcu- 
no , vi fi oppofero colla folita ritrosia , ed innata loro pertinacia , Ma a que- 
lli rimproveri non feppero tenerfi i Giudei di non gridar’ ad alta Voce , 
eh’ erano foverchiati con calunnie: imperciocché per la {eliciti di Cajo, e dell’ 
Impero fuo, non meno che le altre , avea ben la loro Nazione offèrte ecatom- 
be , e facrifizj ; la quale dopo aver afperfo del fangue delle vittime i loro Al- 
ta fi , non fi ponea a fefleggiar colla carne delle medefime un fontuofo banchet- 
ro , come il più cofiumano di fare gli altri Popoli , ma ne lardava confumare 
il facritizio interamente al farro fuoco ; e foggiunfero : Noi abbiamo opera- 
to in quella maniera per tre principaliffìmi capi .• Primo per l’ avVenturofo.vollro 

avvenimento all’Impero : Secondo per il riltoramento di voflra falute da quel- 
la malattia , che recava una si fenfibile afflizione a tante Nazioni : ed in fine 

per il felice fucceffo delle voltre arme nella Germania . Al che replicò Cajo : 
Voi mi Hate a dire di aver forfè fatti de’ facrifizj ; ed io ben vel’ accordo; ma 
quelli s’ afpettavano ad altri, e non a me: qual onore adunque è ’l mio, quan- 
do voi facrificate per altri? sì fatte rampogne accompagnate da heftefnmie, dice 
Filone , ci ricolmaron tutti d’ orrore , tanto che ci s’ agghiacciò il fangue nel- 
le vene . 

Intanto Cajo a palli sforzati n’ andava da Un appartamento all’ altro giran- 
do , ed offèrvando da per tutto 1’ ordine , e la proprietà di cialcuna loro par- 
te , riprendeva , dove la trovalfe diffèttuofa , o pt>c’ adatta , dandone la- dire- 
zione , come fi folle dovuta meglio raggiullare , e ridurre all’ ufo , che dilè- 
gnava farne ; e cosi egli vifitò ogni angolo d’ ambedue le cafe , obbligati <èm- 
pre i Giudei di fcguirlo per dovunque , comechè dileggiati , ed ifcherniti da 
tutta la brigata , in ifpczialità dagli avverfarj loro , i. quali pattavano quel 
tempo a contraffarli da illrioni fu d’ un palco . In vero, dice Filone , die pa- 
rea fi llelfe ad Una rapprefentanza di commedia piuttollo , che ad un (èrio af- 
làrc . Ma perchè llavan elfi allora attendendo mercè da un Tiranno , e Giudi- 
ce , e lor nemico , non rcllava loro altra difefa a fare , che ’l tacere , e fer- 
mar pa ,; cnza . Dopo aver Caligola dato provvedimento al bifogno delle fue 
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fàbbriche ; rivolto a' Giudei con torbido fapracciglio in aria maertofa, e pie- 
jia di gravità gli richiefe ; onde mai tanta renitenza in eflTi di mangiar carne 
porcina } A quella domanda turta ia brigata chi per adulazione , e chi per 
udire si fcherzevole dimanda , e il giuoco , che fi fecea de’ Giudei -, {coppia- 
rono in sì alte rifa , che alquanti Ufficiali di Cajo ebbero a male tanta liber- 
tà , che fi prendeano , fconvenevole aliai , ed importabik col rifpetto dovuto 
alla Madia iF un si gran Monarca : Rifpofèro Tuttavia T Giudei con gran ri- 
guardo alla domanda , dicendo , che le Cittadi , e Nazioni aveano varie loro 
tifanze , e cortami , e che agli avverfarj loro medefimi erano alquante cofe 
proibite , conforme ad dii : alquanti Popoli ben fapete , dille uno a ragion 
d’ éfempio , artengorfi da mangiare agnelli : benifiimo , fbggiunfe Cajo con 
aria ridente / Io non làprei bialimarli , perchè la carne d’ agnello ella non è 
troppo fapordfa . E poiché li ebbe in si fatta guifa villaneggiati , e fcherniri 
per qualche tempo , domandò in fine loro con un moto di collera ; Qual ti- 
tolo arrecalfero mai a’ vantati Privilegi della Cittadinanza d’ Alcjjandria ; don- 
de, ed in che modo afpiraflèro alla libertà di quella Cittade ? A tal dimanda 
pigliaron elfi ad apportarne le ragioni , le quali vedendo Cajo ertene di gran 
forza , e ftringenti affai , e non Tapendo il come doverti confutare quelle po- 
che , che n’ aveano già prodotte , levandoli in piedi ruppe al meglio la loro 
aringa dando volta per una gran fila , che dopo averla per poco trafeorfa , 
ingiunfe a* fuoi , che vi fi chiudeflèro le fintftre ; ed indi facendo ritorno agk 
Ambafciatori Giudei , con più feriofo contegno , c con fembianre torvo , di- 
mandò loro , fe gli averterò qualche cofa a dire l ma appena efli rip refero il 
ragionamento , che Cajo in luogo di porgervi orecchio li lafciò dù nuovo^ , e 
dieffi a correre in un’ altra danza , per quivi ortèrvare varj originali de’ piu 
rinomati Dipintori dell’ antichità . Or* i Giudei veggendofi si fpénb interrotti 
nel dire , e non altro da un si fpietato tiranno potendo afpettare , che cruda 
c preda morte , fi volfero con cuor dolente alla Ferità , che li proteggerti 
In quel cimento contro la prefunta Divinità . Furono afcoltati i prieghi loro , 
imperocché Cajo fenza più ingiurie , e nuovi oltraggi , accommiatolli dicen- 
do : Querti uomini al certo nem fono tanto fcellcrati, e ribaldi, quanto igno- 
ranti , ed infelici , che non vogliono condurli a credere , che io mi fia un 
DIO . Ed in quedo partironfi i Deputati Giudaici , avendbfi per molto fortuna- 
ti , che ne averterò porta la vita in (alvo ; non già, perchè temettero la mor- 
te di forra alcuna , che come afferma Filone , avrewxmo beò erti incontrata 
con fommo piacere , fe avertè potuto effer giovevole per alcun modo alla con- 
fervazion delle leggi loro .• ma perchè col finir della lor vita , ne farebbe ine- 
vitabilmente feguita la totale rovina , e lo derminio eziandio di coloro , che 
ve li aveano inviati . 

Per quanto poi appartiene al foggetto della loro ambafeiata , non fi dovette- 
ro certamente compromettere di favorevol decreto da un Giudice, il quale non 
volle nc-ppur degnarli di grata udienza , dando forte nciefo d’ ira contro 1' 
intera Nazione , come il foto Popolo dipendente dal Romano Impero , che 
negava di riconofcere 1’ immaginaria fua Divinità . Durarono pur erti a fer- 
marli in Città attendendo con grand’ anfia la decifione della loro caufa ; im- 
perciocché dalla fentenza , che forte parata bene all’ Imperatore di profferir- 
ne , pendea il dertino della Nazione Giudaica , ia quale farebbe data per ogni 
dove cerfagliata-, e fpogliata di tutt’ i fuoi averi , fodanze , Privilegi , Ora- 
tori *c. fc mai 1’ Imperatore fi forte porto in animo di favoreggiare , e man- 
tenere gli tAhjtandrini in quegl’ ingiudi , e crudeli trattamenti , che facean di 
loro ( f) . Pare che. Giofcffo favelli ti’ una feconda udienza data da Caligola 
agli Ambafciatori Giudaici , ed Ahffandrini ; dove spione con grande sdegno 

fca- 
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Gaglioffi contro de’ Giudei prendendone cagione da mqlriflimi loro fitti ; m* 
quello , in che principalmente riduceafi la tua accefa aringa , fi era , che dove 
tutte 1 ' altre Nazioni avtfliero a onor di Caligola innalzati , e Templi , e Al- 
tari con atti di venerazione pari agli altri Dei , folo i Giudei disdegnavano 
pertinacemente di confecrargli immagini , e di giurare per il fuo nome . Ma 
che ì facendo Filone fembianza di rilpondere a difefa della fua Nazione ; Caio 
montato in gran collera , e levando in piedi comandò , che tacefTero , e fa- 
cendo lor graviflìme minaccie impofe loro , che tofto di là fi partifTero : al 
che volto Filone a* fuoi Colleghi ai (Tè .• facciamoci pur cuore : ebt.fi Cajo è 
ormai adirato con efto noi • fard IDDIO le parti a noftra difefa (g ) . Qjjal 
fiata poi fia la fenrenza profferita da Cajo , noi noi troviamo mentovato da 
alcuno 'quello però che lappiamo , egli 4 , che per quanto durò a regnare 
cucilo Principe , punto non cefsò la cominciata perfecuzione contro i Giudei ; 
lego irono gli *dlejiandrini (A) ad opprimerli , ea a farne a lor fenno crudo 
Icempio e fi rapa zzo ; ed «/ ilefiandro Lijhnaco fratello di Filone , Mabarca ód 
Giudei jHefundrini , fu pollo in prigione per ordine di Cajo • ove • fu 
trattenuto fintanto , che non lo liberò Claudio, il quale (àlito al Trono , i 
Giudei tutti fi pofero all* arme , a difpetto della loro vantata pazienza ; il che 
cagionò grandimmo rumore in tutt' Jlleftandria . Alle prime mafie di si fiero 
* '* — r - <*i—j:- r—:r.> — r. jj Governatore d* Egitto di 


tumulto recatatene novella 
rappatumarlo alla meglio 


a Claudio , fcrifs’ egli 
e fermarne il «progrefio 



vane , « di niun vigore le ingiufte procedure contro loro di Cajo Imperato- 
re (»'HA). 


Tomo X . 

. X A ) A quello 1 : Eguaglio noi {Tunisino ag- 
giugncre brieve contezza dell’ opere di Filane, 
d'Apuni , e d’ilquantt Scritrori . die fiorirono 
• Tono gl’ Imperatori della Famiglia Urna . Fi- 
leni ha rrgiftraio in cinque libri le fciagure , ed 
i mah , cui foggiacquero i Giuda folto Timpa- 
no di Cnjt j i quali libri (attente le frequen- 
ti digreflionì, ch'egli va facendovi de* via) di 

J iuelto Principe) T ifcrifs’cgl i per ironia , XXl- 
» virtù di Cai» ( i ) . Fui thè i di parere . 
die *J primo de’ cinqui libri di Fileni , cioè 
quello pervenuto a noi forto ’l titolo Dell'ilo- 
Snfetntn di Filmi a Cai» (a) , Fonte ce ’l 
divifa col titolo di Cai» hnfmete ( ) ) . Il fe- 
condo di quelli cinque libri l all’ avvilo <f en- 
trambi quelli Scrittori , il da tutti .riconofeiuto 
Col titolo di Pilone lontre di Finire , che Fe- 
tte appella Finite liafimnte ( 4 ) . Develi non 
pertanto qui avvertire , che ’l libro contro di 
Finte » (bue preceduto a quello dell» fùa Am- 
btfcieria ; imperciocché nel line dì quello la- 
bro ( i, ) egli riferifee , come «tea di già aety- 


B b b 


CA- 


tovato le indicibili afflizioni ; con che furono 
macerati » Giuda JUtfnndrmt; afflizioni , che 
collituilcono il principale fossetto del lodato 
fuo labro contro di Fina». Gli «ltn tre libo- 
o Ceno -parti di dett’ opera , fonofi da gran 
tempo dilpetfii imperciocché Fez» pere non 
jvc avelie avuta notizia d’altri luoi lu>n * eccet- 
to de* fuoi mentovati di fopra folla divifera «ita- 
te ria Cò) . Dicefi , che F itene fono il Regno 
di Clnudtv li avelli recinti ita pieno bentto 
dinanzi l lui , che li afcoltò con piacere , eeon 
applaufo non ordinario di tutto 1 Senato, per 
fiche n’ebbe l’onore, thè fi rtponelfero nell» 
pubblica Biblioteca ip). E T Autor mtdef.mo 
fa inoltra nel fuo libro contro Flncce d averlo 
voluto indrizzare ili* Imperator Clnudie , S/Gà- 
rolnnee nifi fuo Catalogo da menzione il'vnri 
libri dati alla luce da Filimi ma < il che per 
altro piremaravigltolb ) non ne dà de fuddet- 
ti una neppur menoma contezza- I Lettori pò- 
tranno-ouervare ut Enjthei I ) , ed ita S. G*- 
, elmo io) un Catalogo d’altre tue opere fo- 
. r pra 


( 1 ) Enfili. Ut. 1. tnf. j. eb tL 
( j ) Phot. inp. log. 

( ( ) Piale in legni, png. 1043. 
ir) Enfili . III. tt. tnp. I*. 
ì p ) Huren. di vèr. illn/L cnp, II, 


( » ) Enfih cnp. t. 6 . 

■in) Eufeb. & Poti. •>“*• 

C 6 ) Veff. Hi/t. Gme. fa*, ai. «ò Tn 
il) idem , ibidem . 


< ( ) Toléph. Anrìq. lib. zvn 1 
la) Idem- ibidem. 


cap. io, '* (T ) Idem , lib. gl** c. 4 * 
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fa li Scrimini ri inumo x varie «lire mi- libro, ch’egli « difeCt de ’ Giudei diede (bora 
serie* Enfehi molto lo lodi per l’ elevi iena , contro rii lui . e d* litri Pagani Scrittori fono 
eri erre tieni! de’fuoi penficn nelle tue fpoiìzio- il titolo rii nfpifla ari Apiine. E perché mòì- 
ni rieHa Scrittura (io>, inai rapporti Origini , te perfine i in vanirono di mettere in forfc 
che alquanti de'fooi libri , e contenti falli le*, co, ch'egli avee regi 'Irato nelle fue antichità 
gè rii Mai, fono litri generalmente tenuti in G.udairhe. allegandone in pruova , che fe la 
conto, ed in riputazione dagli uomini di dot- Nazione Giudaica Hata fofiè d’origine n antri 
trina (n). Diìl'altn parte penfi Fe zi», da' c», eri rililtrc, com'egli li ficea a dimoflrvte, 
egli bene fpello tra pi (Tardo il Tento ovvio « avre bono ben potuto gli Storici Gran faruu 
Utieralci vada in cerca dell’ allegorico ( iz) j alcuna rimembranza ; quindi egli pigliò a difo- 
ed olierei di vantaggio, che egli fovenreavan- gnare alar* opera , nella quale oon tanto egli 
ai delle opinioni , e Temenze ìnttro contrarie, morirà , che parecchi Storici 1 veder fitta men- 
e ripugnanti alla Religione Giudaica . E dilli- xione de’O/wdri negli andati tempi; ma ne di- 
ti egli raflen braci di non dtfapprovare le fu- legua altresì le calunnie, che ad onta loro ne 
pertliziofe onoranze, che fecero all’Impcrator divolgarono alquanti Scrittori , ed in ifpcziihtà 
AuguJIi . S. Ginlom» tftrive a hii la Greta cdb Ap.ent. Ed é quella fui open additataci 
interpretazione de'nomi Ptoprj del Peni Aleute , dz Eh (tòte (zzi, e da S. Giratomi (z;) (otto 
e Prefeti ( ij ). Credano inoltre alquanti il ruolo iel\' Antichità Giudaiche. Apiine per 
Scrittori, eh' ei ptnmexii (ode 1 * Autore d* oppollo nella Tua Storia dell’ £/irr«, non (ola 
una tale Storia Latina , la quale contiene i piu fludiolH d’avvilire la Nazione Giudea , e d* 
rimirchevoti avvenimenti occorfi dalla Crea- ingiuriarla predò il Mondo ratto ; ma ne corn- 
atone del Mondo fino el Regno dxS*uUtì ma pilo.eziandio un* intero libro, nel quale prò* 
Slbilifcono altri , che quell’opera , per il fo- ponendoli per unico (oggetto ( 14) lo fpreggio 
venie contraddire tilt Scrmura , non (òde pir- loro, empiilo di calunnie, di talliti . e diru- 
te Leo degno d’un Filine (14). I. Gtroloms conti affatto favolali contro l’intera Nazione, 
riferifee folranro , .che zlcuni antichi Scrittori che fnrono pofeia da Giifefe di rei rumente coa- 
a ve fiero arrribntro 1 lui il libro della Sapttn. fatati, terminato ch’ebbe le fue Antichità. In- 
no (tf); ma ch’egli Ulto non lode I’ Auto- oltre dicefi A’Apunt, che dopo aver denfa 11 
te di miello libro, l’Iian moftrato ben chiaro Circoncifione nelle faeoperc in una maniera la 
tutti gli altri ai antichi , che moderni Scritto- piò oltraggìofa , e villana del mondo , il me- 
ri (16). . . (chino fa mifcrcvolmentc prtfo da una mfctw 

Crenoi» alquanti Scritturi , die regnando miti tale , che ohbligoljo 1 foggucervi , ma 
Claudi» in Rema avefs’egli quivi conofciuto fenza alcun follievo al Tuo male ; imperciocché 
J. Pierri , ed ufi ro con edò lui. con dimetti- imputridì la ferita a fegno , eh’ indi a poco 
****** ( |7 )j anzi , fecondochè dice F#za«(tg), mori tra gracidimi dolori , e tormenti (if); 
abbraccio altresì la Cnfliana Religione, la qua- e ciò per un gratto giudizio di DIO, fecondo 
le pofe ta abbandonò 1 cagione dc’difpitcen , narra Gitftf» . Or circa a quello tempo fa di 
r* r| P 0r * o 1 n * •' tuttavia il liieiizLo di tutti mctticn , ette folle intervenuto quello , che tac- 
ili altri Scrittori intorno a quello particolare contili d’un ceno frinivo nominato Ae.dritlei, 
“ *?,’ “te poniamo ragionevolmente in- dubbio nutrito da un lione per tre inni continui , 
quello, che ne rapporta il (blo Puh . per averlo curato d*uua ferita. Quell’ infelice 

Apnn* poi fende diverti libri , (19I tn’quili fu condotto nell’ Anfiteatro di Rima ad elleré 

r non ne troviamo altro, che un folo pref- divorato dalle fiere, fu dal medeiimo Itone ri- 
gli Antichi, contenente la Storia d’ Et itti , conofciuto a vitti di tutta Rima . che accorte 
con un didimo ragguaglio di quanto v’ha di allo fprtucolo’ imperciocché Apme lodato da 
curiofo , e d antico in quel Parte. Eufetie (io). Ani» Gelili (16 ) per quello avvenimento, 
«ruJUMe Ui) citano alquanti luoghi dclquin- ce ne raificura di 11 maravigliofi , e comparti*. 
t° libro di quell* opera , il quale probabili (Tì— nevole veduta , come un Tcftirnomo oculato , 
miniente era I ultimo. Ed 1 cagione dell’ im- foggragnendo al racconto , che alla fieri, ri- 
placibil odio degli Altfandn m toutro de’Gn»- fpetto alla fui gratitudine fu falva 1 la vira; e 
ri*», non Sa maraviglia fe Apime abbia ripieni allo frinivo con la vita conceduta eziandio la 
1 .fu»' ferirti di falli , e calunnici! racconti 1 libertà. 

riguardo logo ; che da Gufiti» in vero fono 111- Giu/li figliuolo di Pijh contemporaneo di 
U confutati con grand’ erudizione tn quel fuo Giififi . della fui medefimi Setta, e natio di 
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Idem , ii idem . ( 1 » ) Orig. in Mae/, puf. Ma 

Pili. eap. tof. ( ,, ) Hierm. mm. Metri eap. |r 

Tèff. ti,d. liba r llo eap . 7. , < If ) H*CTè*u Eéifi. CXV. * 

Du Ptn reperti* ah remar jun du pere de 5 . Venne. 

Lnfrb. Uh. il. eap. 17. Hitren. de ver. illmj t. esp.it. 

Phot. eap. lOf. 

Smd. pag. 3,6. Ani. Geli. pai- 146- F/i». Iti. xxzvit. taf. e. 
ri/ri. prap. Svang. hi. x. eap. tu 

Tartan. Orai, ad Orar. puf. in. a 

Enfet. Prap. Evang. hi. 1 1 1. eap. 9. 1 ‘ 

Hierm. vir. tllttfi. eap. ij . 
f“/ ri i' f H- 4 b°- tufi. Orar, ad Grat. rag. a> u. 

J tieph, in Apim. hi. 11, 
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APPENDICE. m 

Tikrlade ned* Gatjia * Ieri Afe parimenti in ftfo ( j4>; ed altra Anemie Giuliane natio di 
Ora» la Storia della Guerra Giudaica , la for- Sfagno , e Profertor di rettorie* in Rema . fpef- 
Prefa di /«refe* , e l’ etyidio di Qcrnfaltmmc . fo raccorda», e lodato da Amie Gelili , che fa 
Quella Ria tìoria compilo egli fubito terminata uno da’fnoi Dtfcepoli (« ), Egli fiorì in tor- 
li guerra j non volle però camma i pubblicar- no la metà de) fecondo fecole , e di i alta lue» 

alcuni libri Reiteriti, e Grammatici (. jt> ). Ol- 
tre ciò i * fino ella nolira età pervenuta un* 
Stona , ferina in favella Iter aie», t Lana* in- 
torno la guerra G udore», «napoli* da ua tal 
OWr/n ftghuolo di Cariali , che pare avelie pre- 
refo tarli tener dal mondo per :r 7fq r rifr nun 
to rinomato . Tuttavia i Critici pio attenne- 


ta , fintantoché non follerò trapaniti Klfajia- 
ne , Ti», e ’l Re Agrtff» , eh 1 è quanto dira 
vent* anni, poiché l’ebbe fcritta , e intorno al 
t r vd i cefl m o del Regno di D amili**» t Giefrff, ir, 
che non parti» con erto ha buona comlpon- 
denza, ne fi fapeve , che non ad altra avefi* 
egli per ai gran tempo celata apprettò di 6 la 
tua Storia , fe non perché non gli ballava I* 
animo di fporla a pruova , ed alla cenfura ilei 
mondo; vivendo 1 qpell’rtà perfone, che per 
la cornei» de* 6m ben rateano confutarlo (17) . 
f. Girelamo , od altri Scrittori mentovando di 
Qiafl* ( il) notano, che non fefiè uno Stori- 
co per modo alcuno fedele, e lineerò; anzi che 
*1 pm delle volte oppongali direttamente alle 
memorie , o fieno cmnentarj di Vefpafiane , di 


ti, e pratici Dentino, che ci forte dato un Giu- 
dee delle Galli» fono nel fittiti» fecolò ; e In 
fui fiorii non lì» , che un riftretto della tradi- 
zione, che fi è fitta in Laure di quella di Ci#» 
Af* ; J« quale é volnrgtenie tenuti per opere 
di Rujfiat , ed accrelciuta da lui di molti grafi 
felini errori , e finti racconti (u) . Quanto 
poi alla Ooria della diftruzione di Gtruf*lem~ 
me , che porta in fronte ti nome di 


nicHiut k a v» Htnw (.uijjcmaij ut wwyjfmpmnw t ut n»i, ute jtui ta ih iruntc II nun ai CLgfjryy* % 

Tir», f d’ altri Generali . Per li qual colà non ella pure noné , che una pura traduzione del- 
abbiamo di che dolerci, fé hirtì fatta perdita di la ftoni di Qeefcfe ; fe non che l’Autore pi- 
tti’ open. Tuttavia quelli Storia fanfara dif- gitali l’arbitrio di vanirli a talento, recidendo» 


ferente da quella dello fteflb Autore , m cui 
fono regiftrate le vite , e 1 Regni dt tutt’ i Re 
Giudaici, da Maaé fino alla morte del giovane 
Agrtff» ( ifì . Quelli fua open , che Fa- 
tua t|o) chiami Cranici , fi da lui condotta 
a fine nel terzo anno del Rego di Troiane i 
ed é probabilmente quella , che S, Gìrelame (31), 
c lande fi; 1), che la militò , appellano t 
trini Commentari di Qmte. 

Circa a quello tempo forfè nn’altroScrittore 
appellato Jttttmu Giuliane , e diè fuori un 
rneonto parimenti della Guerra Giudaica , e 
delia di finizione di Gernfaltmmi . Imperciocché 
Minor» felice, che feri Ile in diritta della Re- 


ne molte cofe, e facendovi campeggiare a filo 
fenno varie aringhe, e defcrizioni , coll’ ag- 
giunta tflieme d’altri fitti , ch’egli apparente» 
niente avrà prefi da altri Storici. Noi però pur 
non confondere, come alcuni, quello Scritto» 
re con quell’ attro del mealeumo filo nome, 
fiorente nel fecondo Secolo, e natio ài Grecia, 
dobbiamo oflèrvarc , che ’l compilatore di Oia- 
/effe era ignorante, ed affìtto nudo del linguag- 
gio Grece C ai ) , come può di leggieri vederli 
da alquanti luoghi della fua opera . Fa egli emo- 
zione della Cittì di Co/}*» n mipcl , , edoflèrva, 
che avendo di grado io grado occupato lofplen- 
dorè , e *1 lultro delle Cittì A'Ancieeltin , e d* 


minivi » rum , uè ivi un. 11 1 mina ocnn a\v- uuili c a tuiuu ucuc urna u /vnivioij» , «r u 

lifion Caciotta M commcttmenra del III, Ateffandria . non tra ornai più da elfere tanu- 
Secolo, rimette i Pafam ad Anemie Giuliane , ta , ed appellata la quarta Cittì dell* Imperi* 
ed a Gì efeffe , dicendo loro, che negli ferirti Remane ( 39); ma beati h feconde 1 dal eh* ne 
di quelli b orici fcoprirtbbono agevolmente , feguita . elle non tvefs’egli dovuto ferirete 
come 1 Giudea non furono abbandoniti da DIO, prima del Regno di Cefontinr il Gronde , u 
fi non pofcitch’crtì abbandonarono Lui ; e che né tampoco prima che fpirtflè il quarto feto- 
quante mai dilàrventure fopravvennero aderti , io. >%0»crede , ch’ci folle rifiuto circa t* fin* 


erano furo fiate in prima pronunziate ; e ne 
avrtbbooo di nntiggio Tempre foUcrto delle 
altre, quando mai averterò volo» durare per- 
tinacemente a prevaricar le file leggi (33 >. Or 
fino due gli Autori , che fotto quello nome 
ntroviame menzionati appreilò gli antichi ; 
cioè Am eoe» Ornitene Rroc curatore della Gin- 
dea , e flato tnfieme con Tite nell* a (lìdio di 
Qern/alem n ee per quel , che ne racconta 0»- 


del decimo ficolo; ma la proprietà dello fie 
efprelTìonr , h vaghezza , ed eleganza del fu* 
dire, h grandezza, e la fiblimarì dello Ulte 
fanno pruova ben convincente, eh’ egli avertè 
ferino moire innanzi al generale fcidnaem* 
della dottrina, cioè prima de) quinto foeoio • 
E quindi il dotto «fioro pimrfeme a ni 
vuole , eh* egli fi* Autore de) JK. o K l 
io ; ( 4» ) anzi il P. Malnglant cria due 1 
Bbb i- •» 


C 16 ) Ani. Geli. IH, V. caf. 14. 

I ir ) J efeph, antiq. IH. za. caf. p <$• «il, 

t 18 ) Huren. de vir. Ulnfi. caf. 14. Teff. fif. Grae. IH. II. caf. t. 
tip» taf. H,d. Enfet. fa/. 47. 

( jO ) Phet. cmp. ; (11) Itane. Hid. 

( 3» ) Stt.a. pai. iati. Ili ) Min. fil.pq.tR 

1 )4 ) ]e r tfh. Bell. Jmdaie. IH. r. taf .+. 

( ]1 ) Ani. Geli. IH. 1. dtp 4. Ut. n. taf. I. IH. ir. cefo u ht. ZVttlv Off. J. fila WS» 
top. 9. 

( ]6 ) Mene. IH. 1. caf. 4. 

( 37 ) V‘j). Hi fi. lat. IH. ti. caf. t. Bare*, ad ana.pt. 

( 31 ) Hrgijif. caf. 1 1 1. Ut. I. <V 9. BHlietb. Barrane tH. trai. paf-tO. 4 Ò 3 » 

( 39 ) Idem Hidem caf. j. pag. 4*3. 4*. 

(. 40 } teorie» no». Palili», rag. jo. LrnrL igtt» 
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nofcritu dell» Stori» A'iiifitpt. «ulti e due ----- 
Eccome ne va conghietturando da cinturi , d fondatamente le loro 


JfPPENDiG E. 

dottrina non riducendoli che in apprendere 

__ fondatamente le loro leggi , cd in ifporre , ed 

un'età innanzi ai fettimo fecolo (4*)» Crono- intendere ictttamcntc ; la Scrittura (47) • a *j* 
vis però è di parere, che S . Amboni 0 , lotto mule nero fcorjeU chiaro, che non inai ave!- 
il finto nome di Errfiept , fia il vero Autore fer’ eglino fapu io dar proprio intendimento e 
di queft» Storia, il che va egli arguendo dal- giulto fenfo riguardo al MESSIA . La Stona 
lo Itile, e proprietà de’ perivi , conformi in in precifo £1 risto fu , come ufci # coltamente 
tutto a quelli, che fi feorgono in altre opere fparfa, c divulgata per tutte le contrade \ d Oriente, 
indubitatamente fue (4»). e (ubico con a rand'anfieta feorfa dagli Arsii, dagli 

Ma bene fpertò l’andar degli filli, e le ma- AÀisbeat , da Bibilonefi , da Parti, ed in fine 
nierc d' efprimerfi a un certo modo più , elle da quanti mai Gindti abitavano di la dall Eu- 
ad un'altro, Cogliono efl’er comuni, ed affetta- frate (48); e vi fono rutc’ora alcune copie di 
ti da vari Scrittori d' una ftefli età . In fatti queft' onera, durila già m cinque Volumi C49) • 

A* 1 


10, e più fempliee , clic non travaglio, che difpcndio (go). figli la divife 
ntrogio , o quello di Patino, in fette libri, nè le di 1 ‘ ultima mano prima 
», di Aprr, di Emhtr.c , ov- del V. anno dell’ Imperio di VtfpaRana ; unper- 


io ftiled’ Egrfipp» , a nollro avvifo, è di gran La iriduzion Gru-, "riufrìa lui di non minor 

lunga . e Più piano, e pf — 1; “ -* 

è quello di i. Ambrosio , 

di Salpato Severo , di Ap.. , -, -- ^ - £a — 7 -. ^ j i •*- -f ■ 

vero liscio i imperciocché a cialchcduno di que- ciocch egli la menzione del tempio deila Pa- 
fti vien attribuita al parere d'alquanti Scritto- te , come già condotto a fine, che tu polcia 
ri l'opera, che va col nome d* Egrfippo. Alla confagrato l’anno appretto , il VI, del Regno 
Tua Storia è aggiunta una anacepioaleoji , o fia di Vejpaliano ; termina poi la fua Icona colla 
Commino delle più principali macere in ella morie di Catallo , che non cadde prima di 
contenute, creduta da alcuni opera d’ Ltefipp» quello temj»o , com* evidentemente apparuce da 
meiefimo. Gronovto però rag oiu di eih con Dton Caffi.' (fi) . Pone egli tane a quella lui 
grande fpreg-o , nè in verrà fenza fondameli- opera con quelle formali Parole: ,, Per quello, 
to (43); imperciocché in quello lommirio, e „ che appartiene al mio Itile, ed alia numera 
non già nel corpo della Storia . trovali corrot- ,, dellofcrivcre , in tutto mi fottomcteo al piti- 


ca , ed adulterata la lettera indrizzata da Pilo- 
to a Tiberio circi al nollro S tivatore . Q iella 
Storia di E&fippf è pur lodati da Gievinni di 
Sol ubar y , clic ville nel dodtcefimo fecolo , e 
da Giovanni Tnttenheim Abate di Spanbetm 


„ dizio del Lettore; per munto poi riguardai! 
„ candore, e la fincentà de' miei racconti , Io 
,, qui protefio al mondo tutto , die mi fono 
„ religufamente attenuto alla verità » cd altro 
„ non ho tolto di mira in tutto il dccorfo di 

* « ■» i • r. • __i: c. 



tirato con feco moltiftirai altri (gz). 

In più luoghi di quefi’ opera fi è da noi fat- 
ta parola di Fi , vii Gioftff, il più rinomato 
fra gli Storici , che fiorirono fotto i Principi 
F lantani , laonde noi chiuderemo quella nota 
con dar foto alcune rifiefiiom , per quanto è 
alla fua fiona delle guerre Gì trdaìcha , ed al di- 
llruggimcnto di Girnfalrmmr . Ed egli in pri- 
ma Formò quella Storia in R,m a nel Regno di 


ci (fa) , tanto più, che in capitare al campo 
facean ricorfo da lui . Olrre di che Tire mede- 
fimo gli tacca ollervar* i Tuoi propri comenta- 
rj, o fieno memorie C 5 g ) , con che divenne 
compiutamente informilo di qualunque avveni- 
mento , che occorfe per quanto durò la guer- 
ra. Or com’egli terminò la fua Greca Storia, 
prefentolla' 1 Vtfpafian» . a Tilt , al Re Agnp. 

„ _ p«,e *d altri molti, eh’ erano fiati pur pre- 

Vtfpafttno \ e dettoli, nel natio Tuo linguag- Tenti a quanto fi fé a riferire (54); al che non 
gio f 45 ) , il quale era molto vicino al Stri,- farebbeli giammai per niuna cofa del mondo con- 
fa , e trifportolla pofcia in One, «ol foccorfo dotto uomo tale v fe avelie conofciuto d’ efierfi 
d* alcune trerfone , eh’ erano meglio di lui in- feoftato dalla verità de’fatti, accaduti futtoglioc- 
formate dò quella favella (46). E ciò, perchè chi loro incielimi , ancorché in cofe di niun mo- 
la cognizione di varj linguaggi non era cofa mento. Ed il Re Ar.npp, invero nelle felluv- 
ufata, nè tenuta in verun conio apprefi'o i Giu- tadue lettere indirizzate a Giafrnt , autentica 
Ari , che quello lludio riguardzvanlo , come in fui fede la fincentà, e candidezza, che re- 
profano ; tutu la fonimi della lotofàpieuza , e giti per tutta la fua opera (j$): anziché Tu, 

non 

( 41 ) Mutili, ittr. Mie. pag. 14. Fari/. 16J7. 

< 41 ) Gru«v. drftrvt. Ettlef. c,p. I. 

<43 > Idtm ih A. 

( 44 ) Vt/T. Hiff. latin, hi. 1 1. f*g. 7061 Trìt. f. 4. . t, 

< 4 f ) Jcjtph. B, il. JuAatf. hi. 1. 

t 46 ) iJrm in Apitn. Uh 

< 47 ) Idtm Antif. hi. zi. taf. o. 

< 4> ) Idtm Ball. Jndaii. hi. 1. 

( 4P ) Vi d. Ptffevm. apparar, ttm. 1. par. 066. Crini, ami» i6ct 

< jo ) ]»Jrph Brìi. JnAaic. Uh 1. 

< ji ) Di», hi. lavi. par. 7 ji. /(a. 

< fi ) J«,« A. r» Ap. hi. |, - 

< Sii > »» *<t« < J4 ) Idtm in Ap. Ut. 1. 

f jj > Idtm m tir , 
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non contento dell* ordine, chefccr di dirti tlU a tutto ciò Gffeffe mtJefinio , alla Storia frette- 
luce, e di riporli nella pubblica Libreria , ne rate de' GmUti , eh’ «P intitolò dell’ Amichiti 
fegnò pure, ovvero fecondo altri che ne tra- Giudaiche , eontmffiacchè non portati da lui 


fertile di funpropio pugno una copia, ordinan- oltre al dodicennio anno di Nerenc, fogginole 
«lo, che folle altresì in quella allogati , quale il racconto particolare della fui vita, che fini 
autentici relazione della guerra Orniate* , e innanzi alla morte di Domi ti ano , cioè prima 
della diftruzione AiGerufalemmt (j6). Quia- del dicinttefimo di Settembre dell’anno novan. 


della ditlrazione AiGerufalemmt ({6). Quia- del dicinttefìmo di Settembre dell 
di Smi» appelli Giojtffi l’amarore della veri* tafei dell’Era CrttiJaa. Eufeiit , 
tà , contraifegno per altro molto fuo proprio (<r). riconofeono la fui vita per una t 
— 1 , la fui moria non è J ' ! * 


Ciò nulla oltanre però , la tua iltona non i teiitno 1-bro di Tue Annchitidi ; ed i libri tuoi 
del tutto purgata da falli, alcuni de’ quali egli contro A’ Apitnt parimenti come una continua- 
medefimo emendò nell’ opere, che pubblicò «p- clone della lleflà fua opera ( et ) . Inoltre fuo- 
preflo ( j8 ) . Nel che dobbiamo por mente, ri delle accennate fu e opere, e anche pervenu- 
tile o ella fu deplortbil ignoranza, o ineteufa- to all’età no. Ira un ragionamento di lui, net 
bile adulazione , chefpiroìlo ad interpretar ma- quale fa vedere , come fin tu poter della 
le la Scrittura , ed in attribuire a Vtfpafiaa» ragione il comandare , e tenerti lottomefle le 
quella rimarchevole Profezia , in cui prefagi- peihonif ond’è, che ’l tratterò viene daalcuni 
viti , che in que’ di farebbe dovuto venire di intitolato la Regola itila Ragline , e da altri 
Gènita un Principe, il qual ne avrebbe pollo palli Torto il titolo delia Steri* de’ Macabri , 
in alletto il Mondo tutto . La quale Profezia , a imperocché Gufi fi quivi (blamente deferive la 


liciottelimo di Settembre dell anno novan. 
dell’Era Cnfhina. E a fette , e S. Cintami 
lofeono la fua vita per una parte del ven- 
o libro di fiie Antichiradij ed i libri Tuoi 
ro d ’ Afone parimenti come una continua- 


in allétro il Mondo tutto . La quale Profezia , a imperocché Gitfifft quivi Italamente drfenveli 
dir vero, non è da intenderli d'altri, che del gloriofa morte di quell’ illuErì E'ei ■ Di quell* 
foto MESSIA, Or Fette mentovando li Orti a pezzo d’opera ne fa gran conto 5. Gì retarne , 
traduzione di quella Stona altamente la loda ■ • ■ ■ " '' ' 


uaautiunc ut fucili jium aiuiiicmc » i«u»a c lo loda col vanto della più elegante tra tue— 
riguardo anche allo Itile, che a lui fembn al- te le Tue opere <64)1 anzi 5. Gregaria di Ma- 
fai andarne, proprio, e non menvago, e Irg- ziaau raccomandi a’fuoi Lettori la mentova- 
giadro , che quello de’ migliori Sierici Gre - ta opera di Giefffe , per trovare in efli un Ita- 
ci ( f9 ) ■ anzi San Girolamo non tennefi d’ap- le veritiero , e toccante racconto del martiri» 
pellar Giefffe il Livit dt? Greci ( 60 > . Liei fofterto da' Macaiei ( 6t ). Ma oltre a ciò» 
che chiaro appare, che l’ofcurezza d’alquanti vediamo pure citato Giefrffe predo alcuni antt- 
iuoghi, le frali inuli'are , e Arane, e lecoilru- chi Scrittori, in cofe per vero , le quali egli 
jtiom irregolari , che foglionlìfcontrarc in quell* non tocca neppur di palleggio nelle fueopere, 
opera, debbono imputarli alla fcioccliezza de’ che abbiamo di prrfente alle mani; perciòOr*- 
Copiatori, anziché darne cagione all'Anione, fio ci rimette a lui, fe mai defiieraffìmo con- 
Or tolto che Giefrffe ebbe compiuto la Stona tczza del bando de’ Giudei Ai Rema, dato loro 
delle Guerre Gì altaiche , pigliò pnfcia a con- folto l’Imperio di Cianite ( 66 ) j e Origene 
pilar la Storia generale di fua Nazione , dal pur cita lui , facendogli aderire , che i Gufiti 
principio del Mondo fino al dodicciìmo anno concordemente tutta U cagione della diAruzio- 
del Regno di Serrar j allora quando ribelUn- ne di Gerusalemme , e la rutnt di loro Nazio- 
dofì i Gettiti, fi sforzarono di fcuotere il giogo ne la ponevano, dall’ aver elfi fatto ingiuth- 
de’ Rimani, il che della totale loro mina fu il niente morire S, faeepe fez ) . Egli finalmente 

S rtncipa] foggetto, cd origine . Si è da noi da per fe promeitc nelle Gie Antichità di vo- 
etto in var; luoghi di quella Storia, cheque- lerne dare la Storia di Menetaiee Re degli A- 
(b fua opera divife egli in venti libri , e con- itatene ( 68 ) , la quale tuttavia non li vede tra 


ghi di que 
ile egli m 


r jgh in venti libri , e con- itatene ( 68 ) , la quale tuttavia non li vede tra 

dulleia a fine nel cniquanrelìmofefio annodell’ le fue opere , che fono giunte infine a noi . 
età fua , cioè nel tredieefimo dell’Imperio di Vejfto pan mente ne teli, fica , che nelle copie 
nemmeno , e fui finire del novantefuuo terzo imprelìè di Giefrffe fi fino trafandate parecchie 
dell’ Era Criftiana-, ond’è che non ne rellaal- tole, le quali egli pure ha trovato nelle copie 
1 ro a dir qui, fe non ch’egli fovente pongali manoferitte dell’antica traduzion Latina i 69 ) 
a bello Audio a contraddire la Sacra Scrittura i attribuita dal F. Feffevm al celebre Ruffe A 
del che ne può il Lettore averealla manomol- Aiutiti* (ro). Promette di vantaggio uiefffi 
ti efori pii nel dotto Apparato del P, Pofftvtn medelimo nel fine di eoe fuc Antichità di do- 


ti riempii nel «lotto Apparato del P. Pefftvn 
C61). Quanto poi fprmli il celebre palio in tot 


Aiutiti* (ro). Promette di vantaggi 
medelimo nel fine di elle fue Antichità di do- 
ver fare un racconto in accorcio della guerra 


no al nollroiuèiK^rOAE. ne abbuino già latta Orniate* , e di luttociò , che addivenne di quell’ 
panda nella noltn Storia GwdawoUi). Oltre infelice Popolo dal principio della Uiddetiaguer- 


liem itii. di Hier. vie, tur. illuft. cefi 1). 

Sali. pag. nói. 

Vii. Hat:n itmenftraE. Evang. puf. 316. 
fhet. cap. 4r. 

Hier. Epift. li. 

F.jfcvm apparai, tene, 1. pag. pó 7. 96I. Colmi* , un, 1608- 
Via. fup. pag. igt. & fri. eum Set. 

Eni Ir. hi. 111. cap. 9. io. Hier. vir illuft. eap. 13- 
Hier. in Pelag. hi. 11. eap. 3. , , , 

Greg. Salina. Orme, zz. ( 66 ) Ore/, lit.yu , cap. 6, 

Or. tea. ,n Malti, ( 61 ) J*f g pS- aut 14. li*. XZ- t. X- 

Vojf. [etili, n. pag. 43. ( 7 » ) Fffcvm. UU. 
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n Rao il tempo , in cui terminò le Tue > ad- 
erirò , che vele * dire fino il noni gelino reno 
inno delP Eri Cnjhana ( 71 ) . Pofcli funi Ime li- 
ce in cuore di comporre quattro libri Copra le 
opinioni de’ Gititi intorno a DIO, ed alle leg- 
gi lor date, «ciocché per quella via l’ accon- 
ciane d* informare il Mondo , e come gliene ve- 
ntile occalìone opportuna , tender rag one . on- 
de dalla legge loro ahun« cola li pernieite/fe»cd al- 
tra < ?\) con Uretra divieto fi proibirti . Ma nè 
Ftftka, né altro Scrittor giammai fa delle lo- 
date Tue opere menzione alcuna . Il che ci fa 
credere , ch’egli prevenuto dalla morte , non 
ivcflè potuto efeguire il fuo difegne , e coù 
rimafo il Pubblico del ufo della fperanza di fue 
promette ; il che pure fa accorgerne , che folle 
egli morto verfo gli ellremi periodi del Regno 
di O ammano . Nulfaduneno però Ftz.it gli 
aferive un libro anonimo, che va col titolo di 
it/lzazt Jtll' Vtivirfa ( 73 ). Il P. Pt/Jivut Ul- 
va , ch’egli averti pure fermo un libro folle 
[rutti* fttttmaat di Datirlh ( 74 ) ; ed in lat- 
ti afferma I. G u alami , ch’egli ne favelli di- 
Qefamente ( 7t ) ; cofe io vero che non ritro- 
viamo in verune delle opere, che di lui ci fo- 
no Uste trafuteffe . Or Guftff» vifle in Rom* 
del ritorno , die fece Tuo in quella Citià al 
feitantunefìpio anno , fóto alla tua morie, la 
quale cadde tl-l Cor dell’Imperio di Dtnuz.ia- 
**. il quale fu ammanano il novanrafei . Egli 
tu iettato in gran ronto da’ ire Principi della 
famiglia Flavi t. de’ quali era forte in grazia ; 
Imperciocché Yafpafiant lafciò godergli il dirit- 
to di cittadinanza, aliogoUo io una afa, nel- 


la quale area egli medefimo abitato prima di 
falir al Trono; gli allignò un’annuo livello, 
con certi poderi , che donigli nella Gitila t 
Tilt poi non gli rimolirò meno benevolenza , 
e tenerezza di filo Padre; inzi Diati zitta in- 
ficine con fua moglie Damate il riguardarono 
tempre con gran rifpctto , e non Izfciiron di 
fargli i più fingolari onori: Cofa per vero , che 
buzzico contro lui il veleno della rabbiofain-* 
vidia de’ fuoi Compamotti , a fegno tale che 
gli fcagliaron contro diverfe nere calunnie ; 
delie quali però «gli tèmpre trovollenc , e ne 
fu dichiarato innocente. £d accadde folto l’Im- 
perio di Yefpafiam , che rtmeflo a Corre pet 
edere giudicato dallTmpcraiore , un Qmin chia- 
malo C innata Erettamente incatenato, per ave- 
re il mefcliioo, portoli alla tuffa di duem ila uo- 
mini, fufcirato gran rumori in C<ru»; quelli chia- 
mò Gujtffo , cotaeché l'avrfle affittito l'ottomano 
con arme , e danaro : ma tuttavia YZfpafiaaa ri- 
gettando fa calunnia , per cu vi cimile l’orec- 
thie, comandò, che gli folli troncato il capo . 
Punì medclimamente Dominò»* con pari fe- 
verità Jatricotanza d’ alquanti Gititi , ed in 
ifpeziilùa d’ un certo Futura governatore del 
figliuolo di (Jicffjftì , non da altro comoioflo . 
fe non perché aveinlo falfamente informato di 
fui peidona I76). Ed ecco defentto ti modo, 
con cui vidi in Runa il Ioduro Autore, gra- 
duo unto appredo 1 nominati Imperatori, ed in 
cui onore 1 perpetua ricordanza filmò il Po- 
polo R*n:*w d’ indirizzargli dopo morte una 


M 
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t PI I Jtftph. patii. IH. *». t. 9. 

J 7 } ì W«. cap ii. ( 74 ) 

l 7 J ) Hit. io /fai. 

I P*> Jtftpk. io wg ( pp ) la/ ai. U. ili. t.p 


( px > /iam , UH. 
Fajjtvm. UH. 
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CAPITOLO XVL 

La Storia de' Parti da Arface fino al rifiati! imm» M Regno de' Perdasi . 

i ' . • . 

I L Paefe detto propriamente de* Partii confinava gii all’ Oriente coll 'ofria‘ zefiri. 

al mezzo giorno colla Carmania Deferta ; alP Occidente colla Media ; ed J'*"* 
al Settentrione coll’ Ire ama . Toltmmeo ne là cinque Contrade , o Provincie , p, ria . 
cioè Camìnfine , o Camifene , Pari iene , Coreane , giticene , e Tabiene . Gli 
antichi Geografi dileguano quantità grande di Città in quello Parie 4 ma le 
più conofciute tra elle erano Calliope , lfsatì , Europa , ravviGite ancora Tetto 
» nomi di Rag» , Europo . ed Arface , sparata , Eraclea , Crenonia , Carote , 
%Artacana , >Afpa , Marriche , Ragtea , ed Ecatompilo , la quale n’ era la Me- 
tropoli , e ’l luogo di refidenza de’ primi Re • ma ne’ tempi avvenire per ve- 
ntiti alla fignoria dell* vdffiria , abbandonando Ecatompilo , paflàvano l’ Inverno 
a Ctefifonte , e Soggiornavano la State in Ecbatatu , ovvero nell’ Trcania . La 
Città di Ctefifonte ltava lungo il Tigri , alquanto di folto a Se lentia , e Croa- 
ta alla oppofta fponda del detto Fiume nella Provincia di Cbalonitide , la più 
’ Meridionale di tutta la Siria . Ella , fecondo ne ragguaglia yfmmiano Ma ree! li- 
ti» fa) , fu edificata da un tal Vardane , pofcia abbellita , e fortificata da Pe- 
core . Chi mai fi foJTe quello Vardane , noi noi lappiamo ; per quanto poi. • 

P acoro , di cui qui favellali , crede Vale fio . che fia fiato figliuolo d’ Onde , 

«he ruppe I* Armata di Venttdio . P alibi» fi) , Tacito (e ) , Erodiano (d) , e 
Strabono ( e ) hanno Ctefifonte per la Metropoli , e Capitale di tutto l'Impe- 
to de’ Parti : palpando Ecatompilo per la Capitale della Contrada detta in if- 
pezialità de' Parti ; non mai facendola Città di gran confiderazione -, ed aflè- 
gna odale non più di p. miglia «fi circuito , Pres’ ella quello nome al dir ai 
Polibio (/) dalle cento porte , per cui vi fi entrava . La maggior parte de’ no- 
ftri moderni Viaggiatori fon di parere , eh’ ella folle Situata ~là , ove di pre- 
dente è polla la Città d* Ifjpdhan . E *1 Paefe de’ Parti ci vkn oggi divilato 
Torto il nome d* jfratb , ovvero Eracb , e puh con verità , edere appellata ia 
Reafe Provincia della Perfia , per effer feraprc ii foggio de’ Re . Le Città Città 
principali , che in oggi contiene , Tono Catbm , o Ciywm innalzata Tulle ro- mm 
vine dell’ antica Arface ; Sawa , ovvero Sava , tLom „ Hamadan r Kasban , 
ed Ifpahan , che Olfienio lg) ravvila per 1 ' antica * 4 fpa , contro a quello , che 
ne pértfano la maggior parte de* nollri moderni Geografi , e Viaggiatori . L 
aria erane già , ed è al prefente ancora affai lèrena , e Salubre ; ma 1 terre- 
no ‘affatto Iterile , e da non poter (bftentare i proprj abitanti , coficch’ effendo 
già tempo in gran numero , fi videro ftretti a condurli in altre contrade per 
vivere più agiatamente . Trapalfato ^ fleftandro il Grande , rimale per avven- 
tura il Paefe predo che del tutto negletto , e fitto dipendente dalla Media , 
niuno de’ Generali di quel Principe amando la reggenza <f una si Scarta -> * 
fterile Provincia . Ma noi la vedremo or cosi rillretta , ed ofeura , eh’ elr era , 
far pompofi com paria nella Storia , ed offùfcare col Tuo Ipftro tutti gli altri 
Regni dell’ Oriente , divenuta formidabile agli llellì Romani , allorché le loro 
arme erano al colmo della gloria • Non è però di mellieri , eh' entrando noi a 
trattarne , confondiamo i Parti d’ oggi giorno , o com’ altri nominano la lor 
Contrada Partb/oea , o fia Partb/ent , con quella , che intcndeano gli antid» 

1 * per 

• .. ‘ >• M r < 

< m > Ammiin. Marceli. lib.xxm. c. io. ( b ) /Polyb* lib.T* <* 45 * 

ir) Tacit. Iib. ri. cap. 41. < À ) Herodian. iib. 111. c*P->» 

< # ) Strabo , hb. xv». pag. 51U „ . 

i / ) Polyb. lib. x« cap. 15. X g ) HoLftco. ia Ortit* 


V ■' 



f, 


1f‘ 

•r* 

ì 4 % 












t 



.$*4 V1ST0RIA DE PIARTI 

per 1’ Impero de’ Parti . Imperciocché quella è comprefa fra que’ piccioli limi- 
ti , che abbiamo di (opra delcritti ; dove quello era di valla eftenfione, tenen- 
do all’ Oriente coll* Indo ; dalla parte Occidentale col Tigri ; al Mezzo giorno 
col MarRofso ; ed al Settentrione terminando al Monte Caucajo (A) ; di ma- 
niera tale 
prendeva 

’diltefi doi„ . . „ . 

narchi , in diciotto Regni , divifati da loro col nome di luperiori , ed inte- 
riori : quelli erano undici , da' termini dell’ Armenia , e del Mar Cafpio , di- 
rteli per lungo lino a* confini della Sem* J gli altri fette abbracciavano le al- 
tre Provincie foggette alla Corona de’ Parti , ed erano additati col nome di 
Regni Baffi . 

jM tM , Vi fono Scrittori 


che penfano e (fere quella Contrada Hata in prima popo- 
•ro Phathnres , fovente mentovati nella Scrittura (4), e 
qnrflf credono pure , che i Parti fodero difcefi da Pbetrvjìm figliuolo di Mixraim . 
Urte- ciò per avventura potrebbe tenerti vero rifoetto a’ primi abitatori di quella 
Contrada ; ma que’ Parti ri rinomati nella Storia , furono fenza dubbio , ori- 

f inalmente Sciti , come ne penfano tifiti gli antichi , che ragionano di loro , 
? vero bensì , che parta gran divario tra gli Autori per quanto è alla fpeziale 
Nazione , o fia Tribù , a cui diconfi appartenere , alcuni credendoli Daot 
d’ origine , altri • Rimandoli Geti , Maftageti , ovvero Sciti Europei . Vuole 
Strabono , che Arjace primo fondatore di quello Regno lia (ino Setta , e 
Re di Daoe , o Daboe . Conta Curzio (/) , che gli Sciti detti Parti , ulciro- 
no dall' Europa , Tornando immagina , eh* érti follerò originar) Goti , o Geti , 
i quali, fecondo fui, fono un medefimo popolo ( m) . Erti fecondo Giujlino 
cacciati dalle proprie Contrade , non ritrovando ov« meglio llabilirfi , dovet- 
tero ridurli ad occupare quella fterile , e folitaria regione . E dal primo loro 
flabilimeino in quello luogo vuoi» che fbffero fiati detti Parti , eh’ è quanto 
nell’ antico linguaggio Scito e/iliato ; onde alla Contrada poi venne il nome di 
Parata . jé , r > > 

Maniere, i p art i erano popolo coraggiofo , e guerriero , come il forem chiaro nel 
ec.d7‘ c . or f° di quella Storia , ed ebbero rtmpre il vanto d’ effere i migliori cavalie- 
f>ùu ,• ri, ed Arcieri del mondo . Erti, lècondo Dionigi ( » ) , fin da’ teneri anni adde- 
rtravano i loro fanciulli agli efercizi militari , a maneggiar un cavallo , ed a 
trattar 1’ arco , ne’ quali efercizj fupcravano tutte" Taltre Nazioni . Era loro 
propria arte lo fcoccare faette con tanta incredibil deftrèzza , ordine , e fcaltri- 
mento nel tempo lleffo che ritiravanlì dal campo con tutta fpeditezza , che ol- 
tre ad aver ciò folto lor guadagnare molte vittorie , tendea la loro ritirata di 
gran lunga più formidabile al nemico , che non era Io fteffo attacco (A) . A. 


( A) Di quell’ irte pròpri» de’ Pw/»' di fioc- 
car con dcftrcrx» i loro archi nel tempo ftef- 
fo , che con fornai fpedi telai diodo volu fi 

ritiratemi*' fuga farthum , verfiigne Sa- 
t'tni Ai), 


ritiravano , ne fanno eziandio piroU (li Scrit- 
tori Latini , e foprattutto i Poeti . 


E ’I Parto , il quii cogli archi addietro tela 
Nel fuggir frettando fi confida 

Traduzione nella Race, di Milano 


f 1 1 Virgil, Geerg, lib, i fu vtrj. j i, 

II) Vid. Orof. lib. ■. cap. a. 
li) Ptm. lib. va. cap. af. 

5 J ) II* 1 - »*P- *t. Jcrcm. cap. xliv. Kirch. tap. ma. 
li) Curi. lib. vai. ( m ) Joriiand. de rebus Goth. 

In) Dionyf. in poca, de fitu orb. 
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oucfta toro grand* arte di trarre I’ arco allufe il Confole Crafto , quando detto- 
gli da un 1 Aftrologo , che la fruizione , eh’ egli movea contro de Parti gli 
farebbe riufeita infelice , a cagton del finiftro a {petto del fegno di Scorpione , 
egli rifpofe , che non avea a temere dello Scorpione , ma ben gli facea paura 
il Sagittario . Quelli loro efercizj di cavalcare , e di trar 1 arco , aiutava al 
fommo il clima , e la naturai coftituzione del Paefe - imperciocché aria fee- 
vra d’ ogni umidezza , riarfa e ficca , come oflferva Dione , Ragionava i loro 
archi : e lef diftefe pianure davano loro badante campo , per dilciplinare aa 
un veloce corfo i loro deftrieri . Inoltre dall’ eri di io. tino a 50. anni , tutu 
fenza veruna eccezione eran tenuti a fervire alla guerra , di Ilare Tempre pronti 
per le raffegne , <T iftruirfi negli efercizj militari , e ad eflfer tempre accinti a 
ogni picciol fegno d’ ufeire in campagna (0) . Non era tra efli perlMaggio di 
qualche diftinzione , che comparine in pubblico a piedi , che 1 coltume era di 
montar fempre a cavallo armato di fornitane •(/>) . Il che fembrava ftrano a 
« • .. -i! i n. ^ r* militir# . lafriavan our ancne al 


montar tempre a cavano armato ui . — — - ; — » »* 

Romani . i quali depofto il Sago , o fia abito militare , lafciavan pur anch 
portar 1 ' arme (a) . Trovandofi poi al campo , efli non ufavano trombett , 
come l" altre Nazioni : ma certi larghi vafi di rame voti dentro , e coperti al 


come r altre Nazioni : ma certi larghi vali ai rune w «uu« , - “ 

di fiiori di pelle , confórme i noftri timpani , che battuti co martelli 

Tomo X. C C c un 


il vtrfit onimefum e quii 
Porthum inerì ( » ) . 


Né vuol eh* io die» i fermiti, 

Nè quei di Parii» veloci * volgerti. 


Tridui, nell* Rice, di Milano 
Ut ctltt over fu mere Portimi tqun (1). Come il ' 

■* In/Urrrt 


Come il veloce Pirto ufe i CavilK 
Indietro volti ••• 


Soli riti mene min, folito p.fi torto fogit- * *4 $ _ 

p.rtn feroce! i Campi fpiaioiì, , 


Quiilteo, quii ropidi prefitta nfus equi (a) ? 


Parto feroce ? i Campi fpaziolj , _ 
Che ti giovaro, ed I cavai veloci? 


Tradita, nell» Rare, di Milano. 


M ollii epa, ejl tqun , 

Nil ormu Cf iterili*! 

Triti , quo preeul ingerii 
fortini , cnm fimnlot fngom K f ). 


Non uopo è di deftrieri 
Non d' armi fa miftierl. 
Non uopo è di fictte.* 
Quali a ferir mene . 


g uati a ferir inette . 

a lunge il Parto fpmfe 
Quando faggir rinfanga 


Tidit & vtrfot equini fogittos 

Tergo f oline il metoenio Portai 16 ). 


Del Parto cavalier vide gli avveri! 

Strili , Più da temerli . 

Qualor fallace di fuggire in atto 
Volge le fpalle ratto 


JU pie Achemenià feepnln , oii verfo ftqutn- 
tum rei 

Peéienbtti figli fpitnlo pugno fmgox . 17) . 


Là tra gli fcogli dell’ Armeni» , dove 
(Rivolto l’arco) a chi li teglie danno 
Fuggendo i Parti ognor ferite nuove» 


Tradu*. di Benedetto Varchi-. 


( » ) Her. Cam. IH. t» Ode 19. vtrf.11. _ vtr f,„ u 

( . ) Ovii. io Arte IH. III.! ( 4 ) «• ver/. I tu 

( j ) S ime. in Tbyefi. Ai f. il. Cher. ver]. 46, 

( 6 ) /dra <» OAip. AH. I. Cher. ver]. 9. 
ir) Botti, de Confelnt. lei. V. 1» 


fi e ) Strabo , lib. iv. 

( q ) Ovid. Trift. lib. v. 


( p ) Juftin. lib.au. 
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un vero fuon da guerra (B) (r) . Dicefi , che ’1 viver loro forte affai modera, 
to , e parco (a) ; che ’L Parìe medefimo non ne dava lor per il foverchio i 
ma non pertanto vuolfi , che ftati foflero amatori del vino , ed affai dediti .ad 
ogni fona di libertinaggio , fenza rifpetto alcuno delle proprie forelle , o ma- 
dri, le quali era loro permetto di (pofare per non dire delle tante mogli , 
quante ne tornava loro in piacere di pigliarli , niuna colà effóndo tra loro in , 
più pregio , quanto avere numerala prole (*) . Niente valevano apprettò di 
loro 1’ agricoltura , la navigazione , il traffico , ed ogni altro mdtiere , ma 
folo intendeano d’ imparar 1’ atte della guerra, la quale poteva dar lor* onore, 
e riputazione (*) . 

jar là Religione non era 'diverfa da quella de' Perftani : veneravano il Sole fotto 
lituai. nome Mitbras ( w ) : fi lafciavano indurre a credere, che coloro che mo- 
nderò in battaglia , avellerò a godere (f una perpetua , c non mai interrotta fe- 
licità: falfo dogma imbevuto da tal nazione guerriera. Quanto agli altri punti 
di Religione, convenivano in tutto co’ Per/? ani, della cui Religione nè favella- 
mmo per diftefo nella Storia della Perfta . Non tra in fine dii forfè meglio di 
lor’ oflervaffe la parola, avendo fommamente a fpregio non adempiere la pro- 
metta ; e reca vanii a grand’ infamia il mancare a chiunque avelie confidato Ital- 
ia loro fede ( * ) y del che noi daremo un bell'efempio nel Regno d' Arta- 
bona . 

Oeumt. Per quello s’appartiene al reggimento de’ loro Stati, egli fu, come tutti làn- • 
no, affatto aflbluto, e monarchico; non trovandoli forfè tiranno , che a vette ri- 
ducilo da’ fuoi Ridditi più ftretta e cieca fommittione a’ lor cenni , quanto ne 
. doveano i Parti a’ loro Sovrani . Qjtefti trattavano i . loro vaflfalli , dtc'Erodia- 
no (y), come gli fchiavi più vili della terra, e 'per poco 4 non da uomini ; 
mentre ch’etti agguagliavanli agli Dei immortali . Il titolo (olito a darli loro 
era il Re de’ Re , il gran Monarca , il fratello del Sole , e della Luna ec. E 
' tali 

P 

C B ) lutmào rapporta, che i/Urricondu- iti accendere alle prime motte la zuffa , li la- 
ceffcro con etto loro in guerra i leoni , che (ciavano diicioltt avventarli contro del nemico . 


Ir valuta Parthi tra fi mifrn limi 
Cam dnSaritut armati i , fivifqut magi- 
flrit , 

giu modtraricr hot paffete , viaeUfiua ten- 


ni 


Naqutequam ; quoniam ptrmixta tèdi calm- 
ili 

T urtatali! favi nulli difer imitai tur mai , 
Tara ficai lafitum quaterne i undtqi crijtai (I). 


.... E in lor difefa 
I Parti vi mandar (ieri leoni 
Con (everi mieliti , e con annate 
Guide, che a moderarli, e porli a freno 
Boiler battami. In vanj poichd infiammati 
Di ftrage indifferente ambe le fchierel 
ScGinpigiiavan crudeli , e de’ lor capi 
D’ ognintorno feotrtn le ornbil erette . 


Traduz. Marchetti 


Ma il Poeta non merita qui miglior credito, (criflèro , che 'I Sede* Parti era Tempre in gner- 
che alcuni Storici medefimamente prcllò Lucia- ra frguito da gran numero di dragoni , che mct- 
aa, i quali prendendo i dragoni, che portava- teano le truppe n uniche in grande fcompi- 
no i Parti nelle loroinlègne per veri dragoni , glio (;), 


( 8 ) Luerat. IH. v, vrrf im 

(p) Lunari, in Ut. de ca» ferii. biffar. 


E> C r ) Plutarch. in Craflò. ( a V Jullto. lib. Iti. eap. }. Se 9. 

ve) Idem, lab. avi. Agath. Iib. n. Pnifo. de fpecial. legib. pag. rrt. Ter tu II. in Apo- 
loget. 

I « ) Dionyf, uhi fupra . 

) Strabo, lib. iv. Suid. Hcfych. Dionyf. Arcopagit. epift. 7. ad Potrei rp, Orili, ca. 

t * ) Tofeph. Antiq. lib. aviti, cap. ult, 

( f ) Hcrodian. lab. iv. cap. j. 
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tali orgogliofi titoli non folo fi davano in promulgar leggi . ed editti ; ma ezian- 
dio fc rivendo ad altri Sovrani. Cosi Vologtfe II. in una fua lettera all’ Impera- 
tor Vejpaftano appofe la Tegnente ifcri rione : vfrface Ra de Re a F Ionie Vtjpa- 
ftano . L' Imperatore non potè contenerli dal forrifo in leggendola • dando a di- 
vedere guanto poco conto fàceflè di tali pompofi , e rifonanti titoli ; e rifpon- 
dendogli usò con effo lui l’iftefs'aria, ed altezza di titoli, Flavio Vejpaftano ad 
mfrface Re de' Re , dando al Re Parto que' titoli, ch’egli aveafi appropriati , 
ma ch’egli fpregiava, ed avea a vile. Frante II. coftumò lo fteffo , feri vendo 
ad Aogujio ; e Fraate III. inviò fiioi Ambafciadori a Pompeo , non ad altro , 
che a lagnarfi con eflo lui, d’aver tralafciato in una fi» lettera, che indrizzo- 
gli, il titolo di Re de* Re] e d’ avergli Ibi dato quello di Re. In vero i porta- 
menti , e le maniere, con cui fi conducevano ne’loro reggimenti i Re de * Parti 
rifpondean in tutto all’eccellenza degli alti titoli, e fublimi , che aflumeano; 
Imperciocch’effi non paghi de’ rifpettofi omaggi renduti ad altre tette coronate , 
obbligavano i loro fudditi a baciar la foglia del Palagio Reale in fui primo 
entrarvi, quando eh’ elfi li degna fiero di un tant’ onore* e digittarfi colla fàccia 
per terra innanzi ad etti, e prefentarfi altresì alla Mae ita loro con qualche of- 
ferta , non altrimenti , che fe recandoli in lor prefenza fi prefèntaflèro , per 
ufar la frale di Dione , dinanzi al Gran Giove (C) (y). 

Non potiamo dar contezza dello ftato de' Parti t innanzi ad Arface I . , non 
effe odo pervenute a* noftri tempi l’ opere d’ * 4 poll odoro , A* èrtemi fio. Creperio , 
Calpumiano , Quadrato , Riano , e di Seduco Emi Jeno , i quali fcrifTero delle 
cofe de* Parti , e fono lodati da Strabene («), Ateneo ( è) , Luciano (c), Ste- 
fano, e Snida . Quello che noi lappiamo di loro , fi è , che fodero in prima . 
flati foggetti oc Medi, dopo a ' Perfiani , ed in fine fottopofti ad ^fiejfandro il 
Grande, e morto cotta i , venati fotto il comando di Seleuco Nicatore ; icui 
fucceffori ne ottennero la Signoria fino al Regno A' Antioco Theo-, quando ~ 4 r- 
face feodò il giogo della Macedonia, innalzoifl da fe , e formò un nuovo Re- 
gno, che in progredii di tempo divenne il più potente dell’Oriente, ed in una 
rnnta grandezza vi fi mantennero i funi fucceffori per 47 5. anni . Dopo di che ' 
tornò 1 * Impero in mano Ae'PerJìani , come il moli reremo nel progredii di que- 
lla Storia. ■ ' 

~drface I. dunque fondatore della Monarchia de’ Parti , traeva, fecondo al- K» ditta 
cuni Scrittori, fua origine dagli Acbemenidi, e fecondo altri. Parto dinafeita. 
Strabene dice , ch’egli era Re di Da ho* , innanzi che fi foffer podi in rivolta^r!**'!. 

C cc 1 i Parti 


(C) A quello illude Maritale col Tegnente Epigrammi 

Jruflr» Umiditi* venirti ad me , <J»r. Ora , o lufinghe . indarno a me venite ec. 

Ad Panini prtrol 1 te ritratti , Luugi d» me . gitene a’Cappellun 

Et tB'pei , aomileffot , fetppluef tur » Pitti , ed in fupplichevol itto, umile. 

Pici tram fola topate regni» 1 10 ). E turpe, il Tuoi de’ piati Re baciate 

E Virgilio/ 

Prateria regem am fic Mgyptm , Ó" i«leai Nè con «1 riverenza, o tent’ onore . 

Lydia , tue popoli Partitrum , aut Stràni Hy- L’ Egitto 1 c li gran Lidia , I Parti #01 
dafpei Medi 

Obfervaat , &e. Cu). Offervano il lor Re a •• 

Tradui. nelle Rate, di Milano, , 


< 10 ) Mattili. Ut. x. Epigram. pi. 

Cu) V irgli. Ceerg. hi. #v. verf. aio# 

iti Dion , lib. iv. T ufi in. lib. avi. Strabo lib# av. 

( a ) Idem , lib. 1 1. 8 c xv. Cd) Achen. Lab. av. cap. la# 

Ce) Lucun. de confetto. hiilor. 
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An»t i Parti .• e Georgìo Sincetlo vuol eh’ ti fofli nobile Battriano. Noi abbiamo a!- 
iti Di- trove (a) rapportato, onci' egli fi folTe incitato a follecitare i Parti d'alienarfi 
lMVt ’ da Antioco Theo • e quanto profperamente avefs’egli portato la guerra a Seleuca 
Callinico figliuolo , e fuccetfore d 'Antioco Theo (e), ch’eRli non folo sbara- 
trim* gliò , e ruppe; ma ’l traflfe eziandio prigioniere: e come pofeia in quello tempo 
di Cr. ave f se prefo il titolo di Zìe, fondato, e per la detta vittoria radicato un’Impero 
i °® - nell’ Oriente, il quale a capo di qualche tempo bijanciò lo drano potere , e 1 ’ 
eccedente Impero de’ Romani nelf Occidente . Egli certamente fi fottopofe l’ Ir- 
ta ni a , ed aggiunfe al fuo Regno altre Provincie convicine ; morì finalmente 
nella' battaglia , eh’ egli attaccò con Ariarate IP. Re di Cappati»: i a (/). U fuo 
nome trapafsò agli altri Re, che di fuo lignaggio gli fuccedettero all’Impero, 
non altrimenti che 1- Re d'Egitto mantennero quello di Tolommeo , e prefero 
fempre quel di Cefare gl’ Imperatori Romani . 

Arface Morto lui, feguillo al Regno fuo figliuolo Arface, ch'entrato nella Media , 
II- divenne Signore di quella Contrada , trovandoli Antioco il Grande impegnato 
colle fue forze a guerreggiar con Tolommeo Everrete Re d ‘Egitto . Egli però 
còme potette rilevarli da quella guerra , avviorn con tutto il nerbo de’fuoi 
Eferciti contro d 'Arface, evenutogli fatto di cavamelo della Media, avanzoflì 
contro lui fin alla Pancia , ed obbligollo di ritirarli nell’ Ircania . Ma quindi 
egli poco dopo prefo coraggio , ripigliò contro di lui le moffe , e gli fi fece in- 
. contro con un’armata di 100. m. fanti, e io. m. cavalli . Cosi pollo freno a’ 
progredì d ’ Antioco , quelli non trovando il come potelfe fopraftare un nemico 
sì forte, s’avvisò di doverfi valere dell’opportunità , ch’eraglilì prefenrara in- 

• nanzi di por fine ad una si malagevole guerra/ e venutoli ad un trattato, che 

immantinente fu propollo, convennefi, che Arface ritenelTe i fuoi Stati della 
Farcia, e dell’ Ircania , con condizione però d’aflìflere colle fue forze Antioco , 
per quanto era al riacquillo di quelle Provincie, ch’eranfi follevate {g ) , come 
P abbiamo ftefamente narrato nella Storia della Siria ( h) , 

Priapa- Priapazio figliuolo d ’ Arface IL fuccedette a fuo Padre ; ed altro di lui non 

zio. c’è conto, falvo che d’aver tenuto il Regno per quindici anni, e laicisti alla 

fua morte tre figliuoli. Frante, Mitridate , ed Artabano . Il Regno lafciollo egli 
Fratte, per tedamento a Frante il Primogenito, il quale fi fottopofe i Mudi, unadei- 
* le piu guerriere Nazioni dell’Oriente, e non mai fortomefla da altri prima del 
Regno d ’ Alejfandro , il quale con molta fatica la foggiogò ficcorae tutte le al- 
tre Nazioni abitanti la Media (»). Fraate ebbe numerofa Prole ; ina avendo 
più a cuore la profperità del fuo Regno, che ’l vantaggio de’ propri figliuoli , 
Mitri- lafciò la Corona a fuo fratello Mitridate , mollo dal (ingoiar fuo merito , pro- 
datel. bità, e coraggio, del che n’avea molti argomenti. Quelli ridulfe a! fuo domi- 
nio i Battriani , i Perjiani , i Medi, gli Elimei , e correndo tutt’ Oriente Refe 
il fuo Impero fin dentro all’ India, di là delle conquide d ’ Alejfandro , Deme- 
trio Nicatore regnante allora in Siria, tentò di ricuperar le Provincie d’ Orien- 
te , che Mitridate aveafi fottomeffo/ ma il fuo Efercito fu interamente feonfit- 
to , ed egli condotto prigioniero , come fi è altrove ( è ) da noi pienamente di- 
viato. Avuta queda vittoria, agevolmente impadronì (li di Babilonia, e Mefo- 
potamfa, di modo tale che tutte le Provincie giacenti fra l 'Eufrate , all’Occi- 
dente, ed al Gange vers’ Oriente (/), erano fottopode al fuo dominio. Egli con 
grande umanità trattò il fuo Reai prigioniero , gli affegnò un mantenimen- 
to convenevole alla fua dignità , e avendolo man iato ih Ircania come in 
luogo di fua refidenza , gli diede in matrimonio (m) Rbodagune una delie 

file 


idi Vide fup. Voi. VII. (e) Ibid. 

(f) TnlHn. lib. ili. cip. {. tee. 

( g ) Idem ibid. ( h ) Vid. fup. Voi. Vili. pie. 3S4. 

( I ) luftm. lib. ili. cap. 1. C f ) Vid. fup. Voi. Vili. 

( / ) Jultin. lib. ili. cap. 6. Orof. Iib. v. cap. 4.- 
t m ) Juihn. ibid. & lib. lumi, cap. 9. 
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fue Sorelle, fenza però giammai rilafciarlo da prigioniero , com’era ; e Quan- 
tunque gran I inerti gli deffe , quella non mai però formontava lo (lato a uuo 
fchiavo; anzi egli predo al fuo morire , che cadde nel 37. anno del fuo Re- 
gno , iii.que.ia mede (ima condizione confegnollo al fuo figliuolo Frante , che 
gli (decedette alla Corona (»). Pongono gli Autori nel Regno di Mitridate’ 
una inligue Epoca dell’ingrandimento dell’ Impero de’ Parti ; imperciocché (òtto 
lui diramoffi a maggior legno per tutt' Oriente , e venne in tanta potenza , e 
riputazione , che i PaeG tutti dall’ Eufrate al Monte Caucafo , e tùii Principi 
àe\Y Afta prendeano da lui le leggi, effendo tutti, o foggiogati da ini, od ob- 
bligati ad entrar con e(To in alleanza fecondo ch’d voleva. Egli fu un Principe 
di fommo coraggio , e rifoluto , ma di modi si dolci , e d'un si grato tempe- 
ramento, che rendeafi -amabile a quanti gli s’ apprettavano . Com'egli acquieta- 
va le Nazioni , cosi , dicefi , che con accuratezza ne invelligaffe le ragioni del 
Governo, e le varie loro Coitituzioni : che ammalando pofeia in uno, fbr- . 
monne una Collezione d’eccellenti leggi per il buon reggimento del fuo Im- 
pero ; dal che egli fu non meno gran Guerriero , che faggio Legislatore ( 0 ) . 

Appena Fraate II. montò al Trono , che Antimo Sitine Re dì Siria venne Prato 
contro di lui alla teda di numerofa armata , (otto colore di liberar Demetrio IL 
fuo fratello , ancor tenuto predo lui in ifchiavitù . Fraate non ricusò di venir 
con cfTo lui alle mani ; ma feonfitto in tre fuccelfive battaglie , fu sforzato a 
ritirarli tra i piccioli limiti del primo Regno Partito , colla perdita della Jdk- 
fopotamia , della Babilonia , e di tutte, quelle altre Città , che avea fuo Pa- 
dre aggiunto all’ Impero . Pure in fine ripigliando egli la zuffa , riufcl pro- 
fperamentc a riaverli , ed a ravvivare lo Stato , tagliando a pezzi Antioto con 
tutta la fua armata in quella guifa , che noi abbiamo regiltrato nella Storia 
della Siria (p) . Anzi da quella vittoria pigliando nuovo coraggio , rifolvettc 
d’ andar (òpra la Siria ; ma appallando egli il neceffario a queir imprefa , eb- 
be a diftogiierne il penfiero per accorrere ad una guerra dimedica , che gli 
moffero gli Sciti confinanti . Egli chiamati li avea in fuo ajuto contro cT An- 
timo ; ma perchè quelli col fuo efercito fu da lui interamente (confitto , innan- 
zichè elfi fodero arrivati al campo , negò loro quella mercede , con che li 
avea condotti : onde gli Sciti gittaronfi (opra quella medefima contrada , eh) 
erano venuti a difendere , e ponendo ogni cofa fofsopra , fecero per ogni 
luogo rovina e guado (7 ) . Trattali quella guerra addoffo , pensò Fraate di 
rinforzar le fue truppe contro la baldanza di si podente nemico : adunò al Ilio 
efercito tutt’ i Greci mercenari , i quali avendo feguito Antioco Re di Siria 
nella fua infelice fpedizione contro dì lui , furo» fotti prigionieri nell’ ultima 
rotta , che riportonne. Ma cotedi dall’orgoglio, e crudeltà Panica maltrattati 
in tutto il tempo di loro prigionia, avute Tarme in mano fi determinarono di 
forne vendetta; in effetto lui primo attacco s’ aggiunfero agli Sciti , c rillrettifi 
inficine in un corpo fi gittarono Copra i Parti , e trucidata l’armata, lardaro- 
no il loro Re morto fui campo , e ne guadarono da per tutto il Paelé (r) . 

Dopo ciò i Greci , e gli Sciti ritornarono ne’ loro Paefi . Intanto Artabano III. 
terzo figliuolo di Pampaxjo , e Zio del defonto Re , fo invedito del Regno ; 
ma ch’egli non ritenne , che per brevilfimo tempo, edendo (lato indi a pochi 
giorni uccifo in un fotco d’ arme , ch’ebbe co’ T ogariani , un’altra Nazione pur 
di dirpe Scitica (s). 

Ad Artabano fegul Pacoro I. fuo figliuolo , il quale fottO accorto della glo- p«cor» 
ria dell’ arme Romane , fpedl un’ ambafdata a Siila , eh’ era allora in Cappa- I. 
dotta , chiedendo T amicizia , e 1 ’ alleanza d’un si potente Popolo. Ma quan- 
tunque 

C n ) Idem, lib. xxxvm. cip. 9. Se lib. xltt. cip. 1. 

C » ) Diodor. SicuL ;n excerpt. Valelti p. 161. 

t p ) Vid. lup. Voi. Vili. I 4 ) Juftin. 1 *. xln, r. 1. 

U) Idem ibid. IO Idem ibid» 
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tunque i Parti fòffero la più prode , e ricca Nazione dell’ Afta , pure non era- 
no , che appena di nome conofciuti in Roma ; onde aggradi cotanto a Siila , 
che ’l Re loro averte rifolto d’ indrizzargli ambafciata , che riconobbe quello 
avvenimento , come uno de’ più fortunati di fila vita , recandofi a fuo grand’ 
onore , che a lui il primo tra’ Romani fi forti inviato da si fomofa , e guer- 
riera Nazione proffèrta di ftringerfi per mezzo fuo in alleanza col Popolo Ro- 
mano . Egli trovavafi allora Pretore , ed era fiato dal Senato commcffogli di 
riporre nel Trono Ariobargane Re di Cappadocia , che Tigrane Re dell’ Arme- 
nia avea difcacciato ; pur’ egli per abbagliar gli occhi degli Ambafciatori con 
un’ aria di grandezza , fi pofe con alto contegno , e molto fopra il fuo fiato 
a dare loro udienza ; imperciocché nel luogo , ove li ricevette , volle che fi 
difponeflèro tre fedili - f uno nel mezzo per lui , 1 ’ altro -a delira per Ariobar- 
erane , e '1 terzo a finiffra per Oromape capo dell’ ambafciata : ed a quello mo- 
do fu compiuta 1 ' ambafciata : il che risaputoli da Pacoro , coftò la vita all* 
Ambafciator Panico tanta fila condilcendenza • imperciocché al fuo ritorno gli 
fu troncato il capo , avendoli a male quel Principe , perchè averte si fattamen- 
te avvilita la Maellà della Monarchia de’ Parti , con cedere il luogo ad un 
. Pretore Romano (r) : ciò nulla oliarne però erti» Pacoro mandò pofcia da Lu- 
cullo a rinnovellar con elfo lui 1 ’ alleanza di già conchiufa con Siila . Succe- 
Fr»«e dette al fuo Regno Fraate III. fuo figliuolo , che prefo a difender Tigrano 
Hi. figliuolo di Tigrane il Grande Re deli Armenia , gli diede per moglie fua 
figliuola , e portando la guerra in' Armenia , piantò artèdio ad Artajsata con 
diiègno ni deporre dal Principato il Padre , ed invertirne in fua vece il figliuo- 
lo . Ma avvicinandoli Pompeo , ftimò opportuna la ritirata , e con (bienne 
ambafciata raffermar con erto lui 1 ’ alleanza , che fuo Padre avea già ffretta 
prima con Siila , e poi con Lucullo («) . Dopo ciò non iftette gran tempo , 
che i proprj fuoi figliuoli Mitridate , ed Orode lo levarono di vita il dodicennio 
Orode . anno del Regno fuo . Morto lui , entrò alla Signoria Orode fuo fratello mag- 
MitnJ _f!' ore > ma ne fu torto fpogliato da Mitridate ; il quale venuto pure in odio 
« II! ‘"appreffò i fudditi per le tante fue crudeltà , fu anch’ egli obbligato d’ abbando- 
nare il Regno , e fottrarfi all’ ira de’ Parti appreflb Gabinio Governatore di 
Siria : onde Orode rimontò fui Trono per mezzo d' un tal Surena , che ap- 
prodo al Re avea il primo luogo d’ onore nel Regno , fiato fcmpre aderente 
al partito d' Orode . Agevol cola fu indurre Gabinio ad imprendere il riftabili- 
mento di Mitridate ; imperciocché com’ egli era tutto intefo al guadagno , 
non attendea , che 1 ’ opportunità d’ affalire i Parti , che conofcea eflère una 
Nazione affai opulenta , per trame ricco bottino . In fatti egli colla fcorca di 
Mitridate portoli alla teda delle fue Truppe , pafsò 1 ’ Eufrate , dove ufcito ad 
incontrarlo Tolommeo Aulete Re d’ Egitto , gli offèrte io. mila talenti , pur- 
ché il rìftabiliffe nel fuo Regno : ora al luftro di si gran guadagno fi rimale il 
Governatore della fila primiera imprefa , e ripartito l’ Eufrate , diè la volta 
verfo V Egitto , tafciando la cura a Mitridate di provvedere da fe a’ fotti fuoi. 
Ma il Parto dopo un tratto si (cortefe , cosi folo come avealo piantato Gabi- 
nio , s' avvisò di mettere inlieme quanto potea di Truppe ; e ritornato in 
Mitri- Babilonia , fi refe Signore di Seleucta ; ma quivi pofcia inettamente artèdiato 
dite t di OiWe , frappoco cadde nelle fue mani . Quelli ravviandolo più da fuo ribel— 
meni* a '° ». c ^ e da fratello , il fece condurre a fupplizio , ed ei medefimo volle inter- 
zi.» Fr«. venire a Quell* atroce fpettacolo ( w ) . Ma fe d* uopo di non confonder qui . 
"ù»Q- come ha ratto Giuflino , quello Mitridate coll’altro Mitridate II. di cui li è 
*°“t* detto di fopra ; imperciocché fcorgefi chiaro da Plutarco , Dione , Floro , Xi- 

filino , 

( » ) Pluf, in Sy 11 . Veli. Pi trrcu]. lib, lì. cip. 14, 
tu) Don. lib. ix \ v i . pi*, xi. Liv. epu. 1 . in 

t tv ) Dion. 1 . imi. Appuu. ia Pittine. pi*. 114. 140. 141. Se in Syrixc. pa*. 110. Tu- 
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■filin» , e dallo fteffo prologo del 41. libro di T rogo Pompeo , quale GiuJlmo ci ha 
ridotto in epitome , che Mitridate II. e Mitridate fratello d’ Orode furon due 
differenti Principi . Il primo per gli acquili! , che fece , e per le farnofe fue 
imprefe fu fopranoomiruto il Grande ; laddove il fecondo non operò colà ve- 
runa , che degna forte di rimembranza . 

Intanto Orode levatofi dinanzi fuo fratello , rimafe folo alla Signoria di tut- 
to 1’ Impero de’ Parti ; ma non ne ottenne lungo tempo il pacifico poflèdi- 
roento , che una violente tempefta fcoppiò a un tempo contro di lui , e dond’ 
egli men fe ’l credea . Marco Licinio Crajso eri flato per la feconda volta crea- 
to Coniòlc in Roma con Pompeo ; ed in dividerli le Provincie, in vigor d’ una 
legge fetta da C. Trebonio Tribuno della Plebe egli ottenne la Siria colle Pro- 
vincie confinanti ; ed a Pompeo furono allegriate le due Spagne con tutte le 
Provincie dell’ africa . In vini» di quefla legge portano erti durare al Governo 
di loro Provincie per anni cinque continui, colla podellà d» levar truppe quan- 
te ne ftimalfero opportune, e portar la guerra, e far la pace con chi loro fòrte 
paruto, con affoluta indipendenza , e lènza fernc parola al Senato , ed al Po- 

F »lo Romano , contro l’ufo di tutti gli altri Governatori di Provincie, e 
antico coflume di Roma ( * ) . Crajso , fecondoche dice Plutarco {y ) , era 
uomo di fingolar valore , e di grande fperienza nelle faccende militari, ed in 
molte congiunture fotto Siila , da cui avea apprefo il melUere della guerra , 
avea dato baitanti pruove dell’uno, e dell’ altra. Era oltracciò eloquente Ora- 
tore , verfato appieno nelle Storie , ed addottrinato nella filofofia d' AriJlotcU , 
e riputato per uno de’ migliori antiquari deli’ età fua ; ma la fua iniziabile 
avarizia offufcò in guifa tutte le fue buone qualità, che tolto refde a un cer- 
ro modo vili , e fpregevoli • imperciocché quantunqu’ egli fòrte nato da una 
ricchifTima famiglia , ed erede di grandi beni , pure non falciò udirli di mano 
alcun mezzo da poter’ accrefcere le fue rendite ; e fovente ne adoprò tali , che 
avvilivano in tutto il chiarore di fua nafcita, e fa fua condizione dicendo egli 
medefimo , che un Cittadino non doveflè contarli per ricco , fe non vaJcfle a 
foftentare a fue fpefe un’ Armata . Or adunque com’ egli pofe ogni fua indu- 
ftria per ottener fa Provincia di Siria , cosi oltremodo godette , che gli ve- 
nirti conferita per tanti anni , e con si eccedente potere , ed autorità : deter- 
minato di far fa guerra co 'Parti fulla fidanza d’ arricchirli delle fpoglie di quella 
Nazione , fa quale doveva effere moli’ opulenta , per non effere giammai Ila- M. Li- 
ra foggiogata da alcun foraftiere nemico. Lulingato da quelle fperanze fui fini- 
re de! fuo Conferito pres’ egli a far leve , e radunar le Legioni , che doveano ri p,i v , 
feguirlo in Siria : ma com’ egli diflègnava d’ attaccare i Parti f alquanti Tri- d, p*r- 
buni della Plebe il difepprovavano ,• imperocché fortore entrati in alleanza col u 
Popolo Romano , ne ollervavano religiofamente i patti ; ond’ è che s’ adopera- 
fono il più che poterono per annullare il Plebifcito, o fia decreto del Popolo , p»r- 
promulgato ad iftigazione di Trebonio , ufeito già lui d'ufficio. Ed Atejo ti.. 
Capitone uno de’ Tribuni , rapprrfèntando al Popolo P infamia , che rifultava - 
al nome loro dal difturbar la quiete d’ una Nazione, fa quale non avea in cos’ cpP J, 
alcuna offèfo i Romani , il commoffe in guifa, che in quel punto avrebbe po- 1» ave- 
rto le mani addoffo a Graffo , quantunque Confole , fe gli altri otto Tribuni 
fìioi colleghi non fi fòffero opporti alfa violenza, e tolto Graffo dalle loro ma- Ciplta. 
ni , il quale già in farti era flato arredato da un’ Officiale . Anzi dappoiché il ne Tri. 
Confole , fecondo il coftume , friniti i fuoi voti nel Campidoglio , flava in **»* 
procinto d’ avviarfi alla fua Provincia , A tejo medefimo con gran moltitudine ’ elt 
di Popolo era intento ad impedirgli fa partenza ; del che sbigottito il Confale mM iam 
pregò Pompeo d’ accompagnarlo fino alle porte della Città .lEdfaa queftojmo- imo*. 

do 

( * ) Liv. lih. ev. Piar, in Cr:flo , Pomp. S< Cat. Mia. Appuri, bell. civiL L «1. P*s 44J*« 
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do gl» riufcl di fortire; imperciocché Pompeo , per cui fi avca dal Popolo gran 
rifpetto , rattennc colla fua prtfenz* tutti coloro , che con maggior zelo , ed 
ardenza cercavan d’ opporfi alla fpedizione di Crafso ; tuttavia Jftcfe vedendo, 
che non potea in modo alcuno diftorre la fua partenza , portoli! alte porte della 
Città , per dove avea egli a paffare , ed ordinato, che al comparir di Crajfo vi 
attaccaffero fuoco, egli gettò entro le fiamme alquanti profumi , ed invocando 
gli Dei infernali , profferì mille beftemmie , ed imprecazioni contro di lui , eh’ 
empierono d’ orrore , e di fpavento (^) quanti eran ivi prefemi . Or quan- 
tunque Crajfo nulla fi curaffe di si fette cote ; pure i fuperftiziofi Romani at- 
tribuirono alle imprecazioni d ’ -Atejo tutte le calamità, e feiagure , che pofeia 
fopravvennero a lui , ed a tutti coloro , che ’1 feguirono in quella fua fetale 
fpedizione ( D ) ; quando che furono effe cagionate da altra differente origine , 
come più innanzi vedremo. 

Sì r*r- Crajjo tifato ficuramente da Roma coll’ affiftenza di Pompeo , tirò dritto a 
»« di Brinile fi , ov’ egli imbarcata la fua gente in molte Navi di trafporto effen- 
Rorai. jjof) levato vento contrario , fece vela verfo 1 ’ Afta , e non fenza gran dif- 
Anito fìcoltà giunfe ne' porti di Gal a zia , colla perdita di molti vafcelli in quel 
dtl Dì- viaggio • Non molto dopo , eh’ egli potè in terra , tenne conferenza con De- 
/nvn jotaro Re di Galazia , il quale, così aggravato d’anni, com’era, flava oc- 
* 9 f*- cupato a fabbricare una nuova Città : Dal che prendendo Crafso argomento di 
fr ,mÀ fcherzo , come un' intraprefe fuor di ftagione , gli dilfé per giuoco : Voi co- 
di Cr. minciatc , o Re , molto tardi a fabbricare una Città alla dodicefima ora del 
SU giorno : quella fecondo i Romani era 1 ’ ultima del giorno . Ma Crafso era egli 
pure fopra i feffant’ anni , e nel portamento della perfona dimoftrava effere più 
attempato ; ond’è, che replicò pelotaro : E voi , o Generate , neppur fiete trop- 
po a tempo in yuefia vofira fpedizione contro t/e’ Parti ( u ) . 

Dalla Galaz'a moveiidofi Crafso fegtiitò il fuo cammino per la Siria fua Pro- 
vincia, e quivi certificato degl’ immenfi tefori , che v’ erano nel Tempio dì 
Gertt/alcmme , che Pompeo non avea avuto cuore di toccare, egli vi s' indrizzò 
con una parte della fua Armata con difegno d’ impadronirfene . Eleaztfaro uno 
de* Sacerdoti , ed allora Guardiano di quel Sacro Teforo tenea a fua cura com- 
meffa , oltre ad altre cofe d’ infinito pregio , una travetta d’ oro maflìccio del 
pefo di tremila libre Ebree , o 750. libre comuni . Egli per meglio guardarla 
aveala racchiufa dentro una trave , come in un fodero , a tal effetto cavata, e 
pofeia full’ entrata del Sacro luogo detto il Santo de’ Santi , donde pendeva il 
velo , che divideva quelli due luoghi , Quindi Eleazzaro , veggendo il motivo 

■ della 


( D') Fiere riferifee , die Crollo full’ufnr 
delle porte di Roma fu bedeinmiaco , e male- 
detto da Mutilo Tribuno della plebe ( ti); e 
Velie jo Pater colo ( ij ) , appiano l 14 > , t 

. ... Cr affamano in itilo [tatù 
Sotva ir tinnii io mover uni proli» diro. 

dice Intano ( 16). Crajfo la notte innanzi , che 
pamfir alla fua Provincia cenò predo Cicerone 
ne’ giardini del fuo genero Crajfptdt ( 1? ). 
Indi Cutrpnt pafsò in {riffe alt , e Craffo pre- 

( 11 ) Fior. IH. m, e. ir. 

( 14 ) Appi»». de MI. clini. IH. 
f 16 ) Incan. Hi, 

( 18 ) Idem , Ut. 


Diurno ( 11) , vogliono , che tutti i Tribuni gP 
imprenderò de’ grandi sforiunj maledicendolo , 
c minimamente Atejo , che fegnalodi in quelle 
ot celione . 

le Tribunizie efecrazion feguiro 
In guerra Crudo , e modero afpre zuffe. 

•1 • 

fe la volta per Brindili vedilo alla militare; 
determinato ad onte de’ Tribuni di portare lz 
guerra a 1 Parti US ) . 


C lj ) Veli. Potere. Ut. li. e. «6. 
il. p. 4}8. < if ) Die, IH. dii. 

ni. , C iz ) Cu.epifi. fanuliar. IH. i. epijt. a. 
ìv. ad cline, tptfi. ia. o Ut. li. de divinai. 
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dell* venuta di Craffo io Gentjalemme , per affi curare gli altri Sacri arredi del r-remin- 
Tempio , e le ricchezze , che (lavano depofitate dalle perfone private , additò eia ad 
a Crajso la travetta d’ oro , e permife di portarfela via , dappoiché l’ ebbe fo- 
fcnnemente fatto giurare , che non avrebbe tocca altra cofa . Ma Crafso non c,lrt- 
sì tolto ebbela tra le mani , che dimenticando il giuramento , pofe mano apebPu- 
due mila talenti , che avea Pompe» lafciati intatti , e ricercando dappertutto U do» 
Tempio , levonne quanto gli parve acconcio di (èco trafportare , il che mon- 
tò al valore di g. mila e più talenti , coficché tutto il bottino , eh* egli fa- 
crilegamcnte fi tolfe ,.fù (limato di io. mila talenti (6) , eh* è quanto in- 
torno a due milioni e ‘più di noftra moneta . Giofeffo , che fa menzione di 
quefio fatto , conofcendo , che non cosi fàcilmente fàrebbefi creduto dalle al- 
tre Nazioni , ne allega a pruova 1’ autorità di Straberne , e d’ altri Scritto- 
n i da’ quali può raccoglierli , che quegl’ immenfi tefori erano (lati depofi- 
*?ti nel Tempio da’ Giudei d’ Europa , cì‘ ~ffia , e di Cirenaica ( c ) y ma il 
atto fi è che i libri dorici di Strabane da lui lodati non fono finora a Noi 
pervenuti . 


ua rutti comunemente per molto ricco ; appena entrato negli Stati de d’arti po- 
fe mano all'odilità. Pure i Romani per mezzo dì Siila, Lueullo , e Pompeo fer- 
mata la pace co ’ Parti ch’egli veniva ad affilile , erano ftretti con effoloro in 


alleanza ; e non effondo mai i Parti venuti a rottura , e neppure fetta alcuna 
offefa , onde prenderli motivo di guerra , nientemeno s’ alpe tta vano , che una 
tale improvvida forprefa da parte de’ Romani , Trovandofi adunque sforniti d’ogni 
apparecchio a loro difefa, furono agevolmente fpogliati, e cacciati da tutta la 
Mefopotamia . La Città di Zenaitotia , che Stefano pone apnreffo a Nicepborium, z fìtti 
fu T unica Piazza , che fece qualche refiflenza . Apollonio allora Governatore , o 
piuttodo tiranno di quella Città , come l’ appella Dione , mandò fuoi Deputati 2na\ r *» 
a Graffo ad offerirgli la refa della Piazza, ma non prima però, che ’1 diftacca- ptr „ 
mento, eh’ egl’ inviato aveffo a pigliarne il poffeffò , fofs’ entrato nella porta ; delta 
dov’egli mancando alla promefl» , in cambio di renderfi , attorniandoli colle fue Mcfop*. 
Truppe li fece tutti in pezzi . Ma non molto dopo effo , e gli abitanti del “““* 
Paefe pagarono il fio d’ un tanto tradimento ; imperciocché Craffo gittan- 
dofi incontanente fopra la Città con tutto il fuo Efercito , ne fece forprefa 
per affatto , e fatti fchiavi tutti gli abitanti , ne confidò i beni , e facendo buon 
mercato delle loro perfone, le diede al più offerente. Per quella conquida, e 1 
poco confiderabil vantaggio, che «portonne (òpra un tal Talimeno llace , av- 
vero S iliaco Governator di Mejopotamia , che impegnatoli co’ Romani con pic- 
ciol corpo di Cavalleria fo ferito , e disfatto , egli lafciò , che i foldati il lalu- 
taffero col titolo cT Imperatore , che per ordinano non attribuiva# a veruno , 
che dopo qualche fcgnadata vittoria . Ciò ne portò la fua feiagura ; perché t 
Efercito pigliando a beffo tanta fua vanità, picciola cofa ateendea da un Gene- 
rale si dappoco , eh’ eraft levato in fuperbia per menome profperità ( d ) . Ma 
eccetto quella Città l’ altre tutte non fecero punto di refiflenza , in guifa tale 
ch’egli corfe tutta la Mefopotamia ; e fé gli foffe caduto in animo di trar vantag- 
gio dalla codernazione , in cui erano i Parti , avrebbe potuto penetrare infi no a 
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laCciando folo 7000. Cinti , e mille cavalli a guarnigione delle Piazze di fui 
conquida , cojiduffe tutto il fuo E Sereno alternare nelle Città della Siria . 
Quello fenza dubbio fu il maggior fililo di Craffo in quella fu a Spedizione con- 
tro i Parti ;1alvo d’averla intraprela con irragionevoli motivi ; imperciocché 
il fuo fretto lofo ritirano ento diede campo al nemico di ripigliare gli abbattuti 
funi fpiritt dallo fpavento che aveano le fue arme fparfo per tu tt’ Oriente ; edi 
mettere in ordine una formidabile Armata per la campagna vegnente, alla qua» 
le non poterono poi refidere i Romani . Al ritorno perciò ch’egli fece in Si- 
ria, s’agpiunfe ad elio lui fuo figliuolo con mille eletti cavalli. Qpeflo giovane 
Romano dava militando fotto Cejare nelle Galli e in graSp di fuo Tenerne , ed 
aveane riportato di/erfe corone militari, che i Generali delle armate- coftuma- 
vano- donare a coloro, che ci fodero didimi fopra gli altri in valore : Ma 
quando Ctfan rifeppe , che fuo Padre avea portata la guerra a Parti, diegli to- 
lto licenza di condurfi in Oriente , e di fervir fotto lui . £d in vero Ce- 
jare avea gran pezza dimoiato Craffo di romperla co’ Parti , e di aprirli 
il varco per la Bali ria, e da di là nell’ India ; con qued'avvifo , che quanto 
più qucdi, del cui potere dava ingelosito, penetraffe ne’ Paefi Orientali, tanto 
farebne a lui riufeito più agevole mandare ad effetto il fuo penderò , con che 
dileguava di fovvertire la Repubblica . Ma lo Sciagurato giovane Craffo indriz- 
zofli nell’età , per edere foltanto tedimonio della pedima condotta , con cui 
li maneggio fuo padre in queda guerra , ed edere a parte di fua infelice condi- 
zione ( e ) . 

. In tutto ’l tempo , che dette Crafso in Siria , egli s’ adoprò più da un 
eftrrftt- Pubblicano , che da un General d’ Efercito .• ogni fuo intendimento non pare 
hi dm- foffe dato altro , che di efaminare le rendite di quella Provincia , e d’ atte- 
mt ff e nuarle , per vie le più vituperofe accumulando novelli tefori . Il gran facco , 
eh’ egli fece del Tempio di Gerusalemme , non era il folo Sacrilegio , del quale 
andava colpevole . Egli mife parimente a facco rutt’ i Tempi della Siria , re- 
cando a proprio ufo ogni lor firn 1 mento , ed i pregevoli arredi , che colà ri- 
trovò . Il Tempio della Dea Siria detta Stergati in 1 trapeli , che altri Scrit- 
tori chiamano Bambyccs , altri Edejta , ed è appellata da’ Sir} Magog , era 
famofo per tutto 1 ’ Oriente a cagion degl’ infiniti tefori , che vi lì raccniudea- 
no da gran tempo di volta in volta quivi accumulati . L’ ingordo Proconfole 
fe ne rtfe Signore ; e per tema , che qualche ricco vaiò , ed ornamento non 

S ii foffe frappato , egli fpefc molto tempo per allidrre in perfora al computo 
ella moneta , ed al pef<> di tutta la quantità de’ vafellami d’ oro , e d’ argen- 
to (/) . Saccheggiati in quella guifa 1 Tempi e’ luoghi facri tra’ termini di 
fua Provincia , che Gabinio Hello fuo Anteceflore avea ferbati intatti , prefe a 
gravare i Sir) con sì eccedenti , ed importabili taffe , che li riduffe ali’ dire- 
mo della piu ftretta miferia . Egl’ imponeva alle Città tutte di fua Provincia , 
che ’l dovelfero provvedere di certo numero di gemi d’ arme , cui pofeia dava 
il congedo pv qualche fomma di danaro . Niuno , fenza che con larghi doni 
fi preicntalle , potea fperare d’ ottener giuflizia ; niuno potea fottrarfi alle in- 
folenze de’ faldati fuoi , fenza riscattare la propria ficurezza con abbondevole 
donativo al Generale . In fine non vi furono mezzi nè vie da far danaro , giu- 
lle , n ingiulle , dirette , o di rimbalzo , eh' egli non ufaffe ; quali come 
non folle fiata a lui commeffa la cura , ma lo Spoglio di quella Provincia . Frat- 
tanto la difeipiina militare del tutto negletta, i Soldati liavano a’ loro quartieri 
Senza tener’ ordine alcuno , tutt’ immetti nell’ozio , e dati al libertinaggio . Fra 
l’ altre contali , che ufeendo Craffo dal Tempio d’/ era poli , dopo averlo pollo 
a facco , fuo figliuolo , «he andava innanzi a lui inciampò nella foglia , e ve- , 

,1 Bendo 

I r ì Plut. & Dìo. ibidem. . • 
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«encfo a cader rovefcione , fi trafiè con eflo lui a terra fuo padre : if' che da 
certi Indovini fu pigliato in male , facendone irido prefagio. Ma il fatto fi è, 
che 1 i corruttela della difciplina militare , n’ era un ben certo antivedimen- 
to delle fciagure , che fopravennero podi a a fuo figliuolo , ed i tutto l’ 

E fé re no , 

Intanto avendo Craffo in queda guifa paffato l’ Inverno , prefe di buon’’ ora s„, ( f. 
nella primavera a cavar le fue truppe da divertì quartieri a profeguire la guer- bocc*~ 
ra di già intraprtfa contro i Parti . Or come il Re Orocic era un bellicofiiTimo mento 
Principe , egli durante 1’ Inverno avea pollo infieme gran gente ; ma prima 
di venire ad alcun fatto d’ arme col nemico; y ftimò d’ intirizzar a Craffo fia retami 
ambafeiata , per intender da lui onde mai li folle modo a fargli guerra , Gli df l’«r« 
Ambafciatori giunfero in Siria mentre Grafia raccoglieva le lue truppe , ed “• 
introdotti da lui , prima d’ ogn’ altra cofa gli recarono a mente 1 ’ alleanza già 
conchiufa tra’ Parti da Siila , e Pompeo , e dopo gli dilfero t che fe mai egli 
veniva contro de’ Parti inviato dal popolo Romano , efli non s’ avanzavano 
punto con elfo lui , che ne trapaffafle V ordinamento , cui gli ficea d’ uopo 
rifpondere puntualmente j ma in taf cafo la guerra, che nafeer ne dovea, non 
avrebbe a compierli giammai , che col totale fcadimento d’ uno degl' Imperj : 
che fe poi Craffo , come n’ erano dati certificati , fi fotte pollo da per fe a 
quella guerra contro eziandio il piacere e la difpofizione del popolo Romano , 
per unicamente appagare la fua "cupidigia ■ il loro Re in quedo cafo riguar- 
dando all’ età fua molto avanzata , che ‘l movea a pietà r era contento, che 
i Romani dalla Mefopotamia , in cui li avea lalciati , ed ove davano anzi af- 
fediati r che a guarnigione , (è ne ritiraficro ficurr di non edere mniedati . Ma 
Crajso fenza ricoprire in modo' alcuno y nè feufare le fcorrerle , che veniva a 
fere negli Stati de ' Parti , gli ripigliò con gran millanteria , dicendo , che la 
giuda rifpoda 1’ avrebbero da lui ricevuta in SeJeucia . Al che il capo degli 
Ambafciatori nominato Vagejes , ovvero Vabiftì , con un forrifo modrandogli 
la palma della fua mano ditte ; Voi o Cralfo vedrete più tojlo errfeer qui i pe- 
li t che Voi divenir padrone di Seleucia ; e lènza dir altra andarono al loro 
Re , al quale fecero intendere , che gli ficea ben d’ uopo di prepararli alla guer- 
ra (.?)- . . , 

Veggendo Onde al ritorno di queft nmbafeiata , che ’l Proqonfde era difpo- 
fto alla guerra , fi polè incontanente alla teda delle fue Truppe , le quali di- 
vili in due corpi , con uno , cui egli comandava , in perfora avviolfi alle 
frontiere dell’ Ai -meni a , per larvi colà una dtverfìon d" arme , giacché quel 
Re avea pedo in piedi poderolò efercito per rinforzo de’ Romani ; l’altro cor- 
po' di fue Truppe indrizzò nella Mefopotam'a fotto il comando del fimofi» Su- 
rena , ovvero Surtnas . Quedo Generale , lè vuoili predar credenza a quel che CdTtt . 
ne apporta Plutarco '(/>} , avea tutte le qualità , che fi vogliono al carattere , r ,„ di 
d’ un confummato Eroe . E per quanto alla dipendenza , egli trae» fua origi- Surem 
ne dalle piu antiche , ed illulbi famiglie tra i Parti q e da’ fuoi antenati man- 
tenea il diritto di porre la corona fui capo del Re nella folenae cerimonia et 
fua coronazione . Alla nobiltà de’ funi natali dicefi , eh’' egli aveffe torrifpodo 
con uno non ordinario là pere , e foprafiino dtfcemimcnto, (ebbene- non era che 
all' età di 30 . anni , oltre itd avere in valore , e coraggio trapanato di gran 
lunga gli uomini «uhi dell’età fua , Di fitti la fama del fuo nome , e_’l gri- 
do della virtù fiia foprartenne cult’ i Principi , e popoli dell’ Afta , i quali 
forte temettero di collcgarfi , e prender 1 ’ arme conrro il formulatili potere de' 

Parti . E ad effo era altresì Orerie grandemente tenuto della fua Corona , Che 
dovea riconcfcer da lui , come 1’ abbiamo accennato di fopra . Nè ad altri » 

Ddd a che 
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che a lui dovea attribuirli la gloria della forprefa di Seleucia dalle mani di Mi- 
tridate , il qual’ erafene impadronito ; Imperciocch’ egli fu il primo , che 
montò fu i ripari di quella Città , egli gittò lo fpj vento nell’ olle nemica , e 
la sbaragliò con dirotta fuga . La iiatura , e la difpofizion del fuo corpo era 
maeftofa , 1' aria del fuo (embiante avvenente , e gaja , i fuoi portamenti ver- 
(ò di tutti obbliganti al fummo , e manierofi . Le fue ricchezze , il potere , e 
1’ autorità fua era dopo quella del Re , in una parola , il primo uomo del Re- 
gno . L’ equipaggio , che accompagnavalo , ponendoli in cammino , era forma- 
to da mille cammelli per il tralporto del fuo gran bagaglio , di 200 . carri per 
condurre le fue mogli e concubine , di mille eletti cavalli bene armati , e for- 
niti di tutto punto per guardia del fuo corpo , e ciò oltre ad un gran numero 
di cavallieri , che co’ fuoi domeftici accendevano a io. mila e più perfone . 
E’ fama , eh’ egli avertè ben Caputo unire inficme il lulfo d’ un’ uomo ^ f/ìatico 
coll’ intrepidezza e virtù d’ un gran Conquidatele . Imperocché nulla lafcian- 
do che giovar dovelfe a’ fuoi piaceri, era al tempo fteflo pronto a metterli a 
pruova de’ più gravi perigli ; fempre alla tefta delle Truppe , che comandava , 
maflimamente dove il pencolo era maggiore , e dove più difperato il cimento . 
E concioifiachè la bravura , eh’ egli moftrava in una breccia , o nel calore di 
una giornata s’ avanzarti di tanto , che per cosi dir pare ne sfidarti a pruova 
la morte (Urta ; pur tuttavia egli non «cavali a (corno d' imbellettarli , ed 
imbiaccarli il volto , e di ornare i fuoi capélli fpiranti odoriferi profumi a 
foggia degli effeminati Medi ; laddove i Parti coftumavano andare contro 
il nemico co’ capelli rabbuffati , affittando anzi uno fpaventevole , ed orri- 
bil ceffo , per arrecare al nemico il più che poteffero terrore , e fpaven- 
to («') . 

S irrni Ma per ripigliare il filo della noftra Storia , effendofi da Orode partito l’ E- 
V ì,itl krcito m due diverfi corpi di Truppe , Sunna entrato nella Mefopotamia coti 
mini quello , eh’ era fotto il fuo comando , torto ricuperò la maggior parte delle 
malte Città , che aveafi fottomeffo Craflo 1’ anno innanzi . Dopo ciò buona parte 
Mt'lU de’ foldati Romani , che vi {lavano a guarnigione in altre Piazze , ufciti dal- 
Meiopo- Mefopotamia , fi conduffiro precipitofamente da Graffo , e rapportando l' infi- 
umìi. nito numero, e ’l valore del nemico ne pofiro tutto il Campo in Scompiglio, 
empiendolo di grande fpavento . Erti diflero a’ foldati compagni loro , che le 
Truppe Particbc non che numerofe , ma erano tutta gente valente , e ben di- 
feiphnata ; ed era importibile forprenderli , fé fuggi ffero , o fchermirfì da’ 
loro colpi , fé infeguiflèro : contro le loro arme di ififrfa non valevano i dar- 
di Romani , e per contrario 1’ arme loro offenfive erano si acute e fode , che 
niuno feudo porca rintuzzarle . Udendo Craffb quello ragguaglio prefelo com’ 
effetto di vii timore d’ animi vigliacchi ; tuttavia 1* inferiore foldatefca , ed 
alquanti dt’ primi Uffiziali , ne furono si fpaventati , che ’l Qucftore Cajo 
Caffo , quegli che colpirò pofeia contro la vita di Ctfare ; e il più de’ Tri- 
buni Legionari configliaron C raffi a fofpendere per allora 1’ attacco , per deli- 
berarli meglio full' affare , e con maggior maturezza entrare all’ imprefa , prima 
che fi paflalfe più oltre alla guerra . Ma Crafto perfiftette nella fua prima vo- 
lontà, contraria all' opinione di tutt’i fuoi Uffiziali, e maflimamente all’arri- 
vo d’ jfrtabart Re dell’ Armenia, che gli conduffc feimila cavalli della fua 
guardia , e promifegli di più altre diecimila corazze, e trentamila fanti, qua- 
lunque volta gliene faceffe d’uopo . Quelli gli rapprefentò parimenti , che non 
dovelfe in conto alcuno condurre il Tuo efercito per le pianure di Mefopota- 
mia ; ma che dovelfe aprirti la via con un lungo giro Per le montagne dell’ 
« Armenia . Le ragioni , ond' egli foftenea quello fuo pensamento , erano , che 
effendo l'Armenia un Paefe affatto montuofo, la cavalleria de’ Parti , che fi- 
cea 

( < ) Pinti ibid. (t Appìta. in Parchi*. 
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età tutto il nerbo del loro Efercito , non avrebbe modo di muoverli , e ma- 
neggiarli ; inoltre il prender quello cammino farebbe a lui riufeito di gran gio- 
vamento , perché la fua Armata porca abbondevolmente elfere provveduta del 
neceflfario : laddove fe avefse eletta la via per la Mefopotamia , non avrebbe 
potuto in modo alcuno fchivare d’ efsere tuttora infettato , ed efpoflo agl’ 
mfulti della cavalleria de’ Parti , ed obbligato bene fpefso di condurre 1’ Efer- 
cito per luoghi fabbiolì e diferti , dove la totale mancanza cf acque , e la fcar- 
fezzad'ogni altra cofa necefsaria alla vita l’avrebbono ridotto all’ diremo. Que- 
fio era il migliore avvertimento , cui dovea appigliarli , e le ragioni , che ve 
lo conduceano , non poteano in modo alcuno contraftarfi ; ma Crafio poco cu- Crafc 
randoli di quanto gli fi proponea a filo prò , difse ad Artaba-ge , che com'egli"'^"*' 
avea lafciato molti valent’ uomini e prodi foldati a guarnigione delle Città del- *„»,/• 
la Mefopotamia , delle quali erafi impadronito 1’ anno antecedente , non porca <icl Re 
«gli metterti in quel viaggio per le montagne , che temea non rimaneifero Jrlt ' A r - 
quefti preda del nemico ; che quanto poi agli Aufiliarj che venia ad offerir- meca ‘' 
gli , volentieri li accettava , e gliene era grato , pregandolo al tempo {tetto 
d’ inviarglieli con tutta la fpeditezza pofTibile . In quella guifa Crafio nondand* 
orecchio , fe non a quello , che tendea alla fua rovina, ìncamminoffi verfo la 
Mefopotamia . Dion Caffo avvedutiflimo Storico , ed intefo inficine dell’ arte 
della guerra , nota qui , che i Romani fotto Crafio o non feppero in tutte le 
congiunture cofa folle d’ uopo a forti , o non vollero a verun patto efeguirlo ; 

e foggiugne , che ben potea giudicarli , eh’ dii fodero nell’intelletto occupati, 
e per forza di qualche Divinità acciecati e condotti alla loro rovina ; imper- 
ciocché in niuno feontro poterono ufare il lor valore , non adoperare il corag- 
gio , nè la forza de’ loro corpi . Quella Divinità fuor d* alcun dubbio era il vero 
IDDIO , quantunque non ravvifato da Dione , che prefe a fare in tal guifa ven- 
detta del Taccheggio e della profanazione , che quegli fece del fuo Tempio in 
Gerufalemme . 

Ora dfendofi il Proconfole animato in veduta del rinforzo promettagli dal Entra 

Re d'Armenia , intraprefe la marcia , e contro I’ avvifo de’ principali Uffi- veli* 

ziali , indrizzolfi alle frontiere di Mefopotamia . L’ Efercito , che conduceva , 
montava a quarantamila e più uomini , cioè fette Legioni , quattromila ca- ^, ltro 
valli , ed altre Truppe aufiliarie . Con quell’ annata egli varcò 1’ Eufrate preffo r avvi- 
la Città di Zeugma nella Provincia di Comagene (E) , ed entrò di bel nuovo/? ”, 
nella Mefopotamia . Plutarco , Dion Caffo , e Giulio Ob frequente contano molti 
prodigi » co’ quali fuperiliziolamente fi credettero avergli lignificato innanzi tem- 
po i Dei di non approvare quefla fua fpedizione , mettendogli fotto gli occhi 
gl’ infelici fucceffi , che gli fqpraftavano . Ed in prima fui pafliggio delle fu* 
Truppe per 1’ Eufrate f video in un tratto il Cielo ricoperto di denfe nu- 
bi , donde fcoppiò si impetuofa tempera , che i foldati rutti forprefi da for- 
te timore fi perdettero di fpirito : il rimbombo de’ tuoni , lo fpeflb balenar de’ 
lampi, che inceffantemente 1’ un 1’ altro feguiva , la forza del vento, che vio- 
lentemente feagiiavafi in feccia de’ foldati , davano certo légno, che iDei glie- 
le concitavano contro , appunto per arredare il lor cammino . Anzi mentre 
era 1’ armata infoilo sfilare fopra il fiume, il ponte , che ficea lor la via , ne 
fi da impetuofo vento in pane abbattuto . Di più il cavallo medefimo di Craf- 

fi» 

(E) Str ninne , e Plinto pongono 1» Città di 
-Zeugma in Cernatene Provincia della finn, ed 
affermano, che fouè coli chiamata da un Panie 
fopra l’ Zaffate , la voce 7ieywx non altro in 
{avella Greca additando , che un Ponte • Que- 
A 0 , fecondo Dion Capo , e Stefano , fu opera 
$ Jjejfanelro il Orando . Ma appena può cre- 


derli , che Ale ff neutre fi folli avanzato fino a 
Comagene per attraverfar V Eufrate. Oltre di 
che intigna Amane, eh’ egli poso il fuo Efer- 
cito fopra quel Fiume appretto a T affat o , dap- 
poiché ripa ravvi un ponte rotto da Ptrftane 
per impedirgli il palio nella Utfopotaoua , 
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fa , di cui fèrvivafi in battaglia , precipitò’ nel fiume , e vi affogò indente cof 
Palafreniere , che ’I conduceva : e 1’ Aquila d r oro r eh’ era il principale ften- 
dardo dell’' efercito dicefi , che fenza fpinta d’ alcuno r fi fofle da per fe fteffa 
volta dall’ altra parte , dai baffone in cui flava Affata : e molte altre inlègne 
dalla forza del vento sbalzate nella corrente vi fi perdettero . Inoltre mentre 
Crafso offeriva i fiditi fàgrifizj per l’ efpiazionc delle Truppe , egli lì lafciò 
cadere a terra le interiora della vittima , che i Sacerdoti , fecondo il coftume , 
aveano pofto fra le fue mani . Da quello fatto prefè la foldatefca un cattivo 
prefagio di fua perfona ; ma ’I Generale burlaudofi di loro , e pigliando a di» 

, fregiarne la fuperftizione , diffe animofamente , che non era in ciò da conce- 
pirli timore imperciocché non come le interiora y cosi gli erano (cappate l’ar- 
me dalle mani (é). 

Avendo dunque 1’ Efercito valicato in tal guifa 1’ Eufrate e pofto piede - 
ilei Paefe nemico , Caffìo configgo il Proconfide d’ avanzare verfo quelle Cit- 
tà , in cui tcnea guarnigione , per quivi riftorare le ftaliche fue Truppe , fino 
a tanto che folfe fatto certo del numero , del valore , e della forza del ne- 
mico che fe egli non lafciavaft cosi configliare , egli giudicava per lo me* 

§ tio di doverli profeguir la marcia lungo 1* Eufrate fino a Seleucia ; impercioc- 
hè con tenerli a quello modo fu. quella ripa fcanfavafl d’ effire attorniato 
da’ Parti , e di piò otteneva!! di poterfi abbondevolmente provvedere del bifo- 
gnevolt per mezzo de’ fuoi navigli , che da ogni’ parte di que’ luoghi a fé fog- 
gerti glie ne poteano ficuramente recare i foraggi . Crafso Iacea ben fembiante 
Crido d’ approvare il fuo configlio , e già era in punto per efeguirlo , quando - Abgaro- 
“ Edefsa , del quale fi è da noi favellato noe’ anzi r fopraggiunfe nel 

Ab 4 ; r r> campo Remano , e perfuafe il Proconfole di condurli in una maniera affitto di- 

tLt ii verfar .. Egli in. vero per avere di già militato fotto Pompeo era ben conofciuto 
Meli*, nell’ armata Romana , e tenuto per amico della foldatefca ; in fatti però- era 

un traditore > ed- era flato colà inviato da Su rena , con cui pafiàva. privata- 

mente Uretra- corri fpomlenza / acciocché co’ perverli fiioi configli proccuraffc il 
totale derni in io di Crafso ; ed egli adoperofft cosi bene in ciò , che da lui eb- 
feefi a riconofcere principalmente il diffruggimento dell’ Efercito Romano . Nel 
primo abboccamento , che tenne col Generale , egli fi lafciò a dirgli , che gli 
facea ben d’ uopo anzi d’ ale e di piedi , che d’ arme , contro d’uru Nazione r 
la quale era ben pronta di ritirarli al primo incontro con tutt’ i loro effètti’ 
più preziofi dentro la Sciata , e Y Ircania ; e che ’l nome di Crafso avea tan- 
to di (pavento fparfo fra le Truppe nemiche che non reftava ad ottenerne di 
loro compiuta vittoria r che inanzzarfi contro di effe , e prefentar la batta- 
glia f ed egli medefimo s’ offèrfè per fua guida in quefta imprefa , prometten- 
dogli di condurlo per il più corto cammino . Or Crafso facendoti leggiermente 
prendere da si fatte luftnghe , rimafe impaniato- nella rete . Seguì egli il tradi- 
tore , il quale erafi talmente infinuato noi fuo animo , eh’ egli non fi Jafciava 
Ttnef» configliare da altri , che da lui" . Di fitti fotto la condotta , ed ingannevole 
"**•, (corta , giunfero effì filile prime in un’ aperta ed ameniflìma pianura , tutta 
IJerc'to diftinta di piccioli rivi T che ne inaffiavano le vaghe verdure ; ficchè divenne 
Roma- loro agevole , ed anzi dcliriofò il cammino a traverfo d’ uni si dilettevole 
“« • campagna; ma quanto piu s’ innoltravano , tanto di grado in grado andava crt- 
feendo la malagevolezza delle vie , in guifa tale che furono in fin coftretti ad 
arrampicarli per dirupi e falli , donde poi difeefero in un (ècco ed arenofo ter- 
reno , in cui non vi fu modo da ritrovar nutrimento per fatollarne la loro 
fame ; ne acqua ad eftingueme 1’ ardente fete . Allora fu che */lbgtro venne in 
fofpetto a’ Tribuni , ed agli altri Officiali , i] quali caldamente fi volfexo con 

j>rie>- 
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freghi al lor Generale, che non facea tneflieri di più oltre feguirlo , ma di ri- 
n radi piuttofto fra le montagne . In quefto tempo fretto fopravvenne uh’ ca- 
pretto da Anobi rge , che avvifava Crajto , come Uro ile alla tefta d’ un podero- 

10 Efercito avelie affaliro il fuo Regno; ond'egli era obbligato di trattener co- 
là le fue Truppe a difetta de’ proprj fuoi Stati . Quello fretto meffaggio fece ac- 
corto il Proconfole da parte del fuo Signore , di fottrarfi per quanto potea 
dalle pianure affatto fteriii , ove le fue Truppe doveano morirli di pura faine ; 
e che dovette piuttofto prender le montagne , e farft da predi) .all' ^Armenia , 
acciocché potettero congiungere le loro forze , ed uniti affrontare il comune 
nemico . Ma tutto fu vano, perche Crafso in luogo di porgere orecchio a’ faggi 
configli de’ fuoi Uffiziali , ed a quelli d’ un Re di fmcero affetto verfo i Ro- 
ti} j ni , duro e cieco fegul i’ avvilo del traditore sfogato , ovvero il fuo pro- 
prio infelice dellino egli pure entrato in gran collera contro il meffaggio in- 
viatogli da Artabttzf , maltrattollo ingiuflamente , quali fbflè da lui venuto 
per cnnfiglìarlo a tradimento (/) ; ma Cajjio non comportandolo in quefto fuo 
si ftolto trafporto -, moftronue gran sdegno .• onde slogare fi ftudiò di tempe- 
rar l’ ira fua , e d’ addolcirlo colla promeff» di dovere ben tolto condurre 1E- 
fercitQ in un’ amena e fertilillima Contrada di là dai diferti , ove fi farébbon 
ben compenfate di molto le fatiche , che aveano foffèrto in tutto quel diflfi- 
ciliflimo cammino . Alle rampogne poi, ed a’ richiami delle Truppe, che for- 
te di lui fi dolevano , altro non fapea Crajso rifpondere , che venuti in quelle 
parti più rimote del Mondo non .netterò dovuto tendered’ incontrare gli ameni 
poggi , e le deìiziofe campagne d’intorno a Roma. 

Ed a quefto modo proferirono etti la loro marcia innanzi per alquanti gior- 
ni attraveifando fempre un diferto , la cui fola veduta badava a girtarli nelP 
eftrema difperazione ; imperciocché non era da fcorgerc nè vicino nè dattorno 
per qualche (fidanza, non una pianta, non un rufòello , neppur alcun terreno, 
che fporgette in fuora a guifa d’ un colle, o picciola eminenza, ricoperto d’ 
alberi, o almen d’erbette, che rallegrattero gli occhi colla verdura ; impe- 
rocché altro non eravi d’intorno , da fronte , e da piede , che valli muc- 
chi di cocente arena. Appena erafi trapattato quefto diferto , quando fu re- 
cata novella a' Romani dagli efploratori , che gli feortavano e 'battevan la 
llrada , che un numerofo corpo di Truppe Paniche avanza vali a gran palli per 
attaccare con etto loro la 2 uffa . Il che tu il concertato tra Sunna e A bgaro , 

11 quale fotto pretello di ufeire in diftaccatnento, avea ciò più di una fiata con co"‘Jn- 
etto lui conferito , e determinato ancora di prendere le più giulte mifure per t* , i, 
ditti pare l’Armata Romana. Su quefto avvito, che pofe in grande '(pavento il Crifib, 
Campo Romano, per ettere ornai lallò -dalle lunghe, e faticofe marcic, Crajfo 
febierò a battaglia le fue Truppe , attenendofi in prima al configlio di Cajjio , 

che giudicava doverli eltendere , il più die fi potette , l’ Infanteria , acciò oc- 
cupale più terreno , e $’ impediftè con ciò al nemico di poterli cingere in 
mezzo . Ma poiché fugato affami il Proconfole , che 1’ efercito nemico non 
era si numerofo , coinè raffiguravafi , mutò egli la difpofizion prefa del fuo E- 
fercito, e rimettendoti al conhglio di chi il tradiva, difpofe il fuo campo in 
un quadro , il quale ficea fronte da igni lato , ed avea per cìafcun fianco do- 
dici Coorti di primo rango . Appreflò a ciafcuna Coorte allogò una rqrma di 
cavalli per folleneria , aifinchè potette con maggior franchezza caricarti fui ne- 
mico . Coficche 1' intera armata Simigliava piu una Falange , che un Efercito 
fcluerato in manipoli collo fpazio tra loro alla maniera Romana . ^ Egli (tetto il 
Generale fi prete a comandare nc! centro , commife ai figliuolo 1’ ala liuifrra , 
ed allogò Cajjio nella delira . In quella dift \ dizione ed ordinanza avaiizando, 
ufeirono alle I .tonde d’ un picciolo fiume nominato Balijjo , la cui veduta riu- 

fcl 

< / ) riut. Dion. iUid. Appiia. in Parline. 
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fd molto aggradevole a’ foldati fianchi , e travagliati non poco dalla liceità ed 
eceeffivo caldo per tutto il tratto di quell’ arenofo difetto . Penavano gli 
fidali maggiori d* accamparfi falle fponde di quello picciol fiume , o rivolo , 
non piti per dar agio alle Truppe di rinfrefearfi dopo il travaglio d’ un si lun- 
go , c dilaftrofo cammino ; che per proccurare al tempo fteflo più certa noti- 
zia del numero , e della difpofizion dell’ armata de’ Parti : Ma Craffo facen- 
doli trasportare dallo feoniìderato giovanile ardore di fuo figliuolo , e dagli (li- 
moli che gliene facea la cavalleria , cui comandava , permife falò alle legio- 
ni un picciol riiloro in piedi , ed innanzi che fi poteffe da tutti prendere agia- 
tamente , diede il fegno alla marcia , e non già a rilento, e pofando di quan- 
do in quando fecondò il collume de’ Romani , ma quanto più fpeditamenre 
poterono , fenza mai fermarli , finché lì pimentarono al nemico , il quale 
contr’ ogni loro afpettazione non ralfembrò di quel numero , nè di quella fe- 
rocia , eh' era sfiato deferi tto . Ma fa queflo un fopraffino flratagemma di i'o- 
rena , che appiattata la faa gente in agguato in certi fui a ciò proporzionati , 
ingiunfe loro di tenere ricoperte 1’ arme , acciocché non li fcoprilfe lo Iplen- 
dore di effe ; ma che al primo fegno che gli delfe , da ogni canto $’ al zafferò 
V r £ fT_ per effer fopra al nemico . Quello flratagemma di Surena forti il difegnato efa 
n*no°i ktto > imperciocché non si tolto fa dato da lui il fegno , che i Pam levatili 
attacca- fa , come forti dal terreno , con orribil grida , e fpaventevol frac affo fi cari- 
r» da' careno contro i Romani , che fopraffctti al fommo e fmarriti a quella vedu- 
ta , e malli inamente quando i Parti feoperte 1’ arme apparvero loto in rilu- 
centi corazze , ed in elmetti di sfavillante acciajo , e ben montati fa agiti de- 
ftrieri coperti di un’ amefe dello fteflo metallo . Alla teda di quefti prodi ca- 
valli era il giovane Sunna in abito maeftofo e ricco , e ’l primo gittofli fo- 
pra il nemico cercando di rompere co’ faoi picchieri le prime file dell’ armata 
Romana ; ma trovandole troppo fode ? ed impenetrabili , per foftenerfi le 
Coorti 1’ una fopra F altra , diede di rimbalzo indietro , facendo veduta di 
ritirarfì in gran difordine , e sbaraglio ; ma tolto i Romani ne faron fotprefi , 
quando videfi dì rilancio attorniati da ogni parte , ed aflaflinati da continua 
pioggia «f infinite frecce , che inceffaiitemente loro s’ avventavan contro . Al- 
lora Craffo ordinò a’ faoi fanti leggieri , ed agli arcieri di fpignerfi innanzi , 
ed urtare !il nemico ; ma che ? oal grande sforzo , con cui quello il fopra (la- 
va , faron coftretti a rientrar di bel nuovo , e a coprirti fatto alla fanteria 
meglio armata .Ma in quello la cavalleria de’ Parti inveflendo più dappreffb i 
Romani , gli drizzaron contro un nembo di frecce , delle quali non falli forfè 
veruna , perchè cflTendo i Legionari ftrettamente in file difpolli , non poteva a 
patto alcuno il nemico perderli di mira . Di più come le frecce erano di gran 
pefo , e fioccate con incredibil forza , non v’ era feudo , che poteflè ribatter- 
le j’ laonde avanzandoli ordinatamente le due ale de’ Romani per rifpinger- 
li , non poterono in modo alcuno riufeirvi ; imperocché i Parti colla mede- 
nttm/M dellrezza fcagliavano le loro frecce in volgendo le fpalk , che in facen- 
traftn doli loro a fronte : coficchè i Romani tanto fe mantenevano il lor terreno , 
dotti quanto fe davano addotti) al nemico , c F incalzavano pollo in fuga , ugual - 
f/eadia Inente erano efpofti ad effere trafitti dalle loro fatali frecce . 
tt di' La fperanza però, che aveano i Romani, che i Partì, mancate k frecce, a- 
Firti. vrebbono dovuto fuggire , ovvero combattere petto a petto , ft , che fi fo- 
fteneflTero con grande intrepidezza , nè fi dipartiffero punto dal terreno , in cui 
eranfi pollati , ma dove poi fi avvidero averli gran numero di cammelli nella lo- 
ro retroguardia carichi di frecce, e che quelli , i quali ne votavano i loro tur- 
caffi, li empivano di bel nuovo, allora elfi cominciarono a mancar di corag- 
gio , e di lena ; ed a dolerti altamente col Generale , che li lafciaffe pure (lire 
cosi, ed elfere come il berfagl io degli ftrali nemici , concioflìachè molto bene feor- 
geano, che non avellerò dovuto quelli mancare , fintanto che foflèro elfi in tutto 

finiti . 
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finiti . Per il che Craflè ingiunti a fuo figliuolo d* avanzare a ogni tuo rtìchio 7 / ^ 
contro il nemico , e d' attaccarlo con mille e trecento cavalli, cinquecento ar- v»»r 
cieri, ed otto coorti . Ma i Parti vergendo avvicinarli loro queflo ferito corpo CraflbA 
di truppe, ch’era il fiore di tutto l’Efercito, dando volta fi milèro fecondo lor **”. ,** 
coftume alla fuga . Laonde il giovane Crafio gridando , quanto più alto potè , d,i m~ 
•Jft figgono innanzi a noi , fi cacciò con tutto lo sforzo loro dietro per infeguir- mut. 
fi , lìcuro di dovere riportarne compiuta vittoria. Ma quando polcia (coflatofi 
non poco dal Corpo principale del rimanente dell’Armata fcoprt il fello , in 
cui (configli atamente era inciampato; imperciocché quelli che foggi vano dinanzi 
a lui, inoltrandogli di nuovo la fronte, 1’ urtarono con incredibu vigore ; egli 
ordinò allora a’ fuoi di ftr alto fui difegno, che 1 nemico veggendoh pochi di 
numero, non avrebbe temuto di venir feco alle mani . Ma in ciò ancora egli 
grandemente s ingannò , perchè ì Parti contentandoli d efferglifi opporti a fronte 
co’ loro cavalli montati di gravi armadure, circondandolo da ogni parte, e tenen- 
doli formi ad una certa dirtanza, avventavangli contro incedami nembi di frec- 
ce, che confumarono quaG tutto quel Corpo d’infelici Romani , cosi riftretti, 
e chi ufi nel mezzo,. Inoltre i cavalli de’ Parti volgendoli contro di dii, leva- 
fon fu in aria un polverìo si denfo, che i Romani appena poteano l’un l’altro ,^/róH. 
guardarli , e molto men il nemico che fopraftavagli : e trovandoci rutr’ ora col- * Ali- 
ti e feriti dalle frecce, non poteano pur vedere donde lor lì Icagliaffero contro { *****- 
intantocbè il luogo , che occupavano , fo bentofto ricoperto di cadaveri . Ed 
erano tra gl’infelici Romani chi fentendofi le vifeere lacere c fquarciare con 
indicibil tormento dalle punture delle frecce , fi gettavano full' arena con effe 
internate ne v corpi loro, e cosi fpafimanti fpiravano . Ed altri ingegnandoli di 
cavarle fuora delle ferite , non laccano che più ifquarciarle , e ferii più grave e 
fenfibile lo fpafimo . La maggior parte però di loro morirono in quella gui- 
fa, e tutti coloro che foprav videro a’ compagni, non erano in iftato di potere 
più maneggiarli/ perciò quando il giovane Crajio incitavali ad invertir il ne- 
mico, quale moflravagii il corpo trafitto , ed efangue , quale le mani traforate , 
ed affilfe agli feudi , e chi i piedi confitti ed attaccati al terreno ; di forte che 
era parimente imponibile ad elfo loro o aflfalir il nemico, o difenderli. Il gio- 
vane Crafio adunque abbandonando la fua Fanteria in poter del nemico , pofefi 
a teda della fua cavalleria, per. affrontar quella del nemico di pefanti arme guer- 
riita . I mille Galli , che avea fcco condotto dall’ Occidente fi lanciarono contro 
a’ Parti con incredibil vigore; ma le loro lance nulla giovavano contro uomini 
armati di corazze, e contro cavalli ricoperti di fodo acciajo. Pure la lor bra- 
vura fpiccò a maggior fogno in quello si ineguale attacco ; imperciocché al- 
quanti di loro guadagnate le picche nemiche , llrignendofi con elfo loro a cor- 

5 o a corpo * li urtavano fopra i loro cavalli , facendoli rovesciare fui terreno 
t ov’elfi a cagione del grave pefo delle loro arme, rimanevano immobili , lènza 
poter muover di là un parto ; per ii che {montando erti , fi cacciavano lòtto 
a’ cavalli , e immergendo loro le fpade nel ventre , li feceano ftraroazzare fu 
I corpi de’ cavalieri giacenti a terra . A quello modo combatterono i valorofi 
Galli , avvegnaché li travagliaffe fortemente il .caldo e 1* eftrema fiate , a cui 
fbfifrire non erano naturalmente avvezzi , fino a tanto che non fodero la mag- 
gior parte de’ cavalli loro uccifi , e non ne forte il Comandante medefimo mor- 
talmente ferito . In quello elfi s' avvilirono di ritirarli , e di riftrignerfi colla 
Fanteria , la quale non si -torto ebbero raggiunta , che i Parti di nuovo furono 
lor fopra , facendone un più orribil guado colle frecce . Ora ridotta in tale mi- 
Arabile llato la foa Armata , Crafio veduta non molto lungi una picciola col- 
lina , quivi pensò coadnrfi col rimanente di quel fuo.dt fiaccamelo , per difporfi 
«Ila diftfa in quel miglior modo , che potea , finché non forte tenuto a foccor- 
flrerlo fuo Padre . Ir arti intanto gli tenner dietro alfe cola , e poftofelo jm 
spezzo in quel nuovo porto , che andò a prendere , continuarono la furia de 
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loro dardi Copra lui e la Tua gente , finché non ne rìmafe <5, udì tutta 0 uccifa 
e affatto inabile a potere maneggiar 1’ arme , o dare al nemico alcuna pruova* 
del fuo valore 1 

Arra il Giovane C raffi due Greci apprettò a lui , i quali eranfi ftabiliti nella 
n 4,1 Città di Cam ; quelli tocchi da compaffione veggcndo un il grand’ uomo ca- 
*»««« doto in tali ftretttz» , il pregarono a ritirarli con erto loro nella vicina Città 
Criito. fjcbnt , eh’ crai» dichiarata per i Romani : ma ’1 gravane Romano punto 
dalla proporta , con indignazione la ributtò , dicendo loro , eh’ egli' farebbefi 
lafciato anzi mille volte uccidere , che abbandonare tanti valentuomini , che 
facri fica vano le loro vite a fuo riguardo / e detto coi! a que’ due Greci Cuoi 
amici , caramente li abbracciò , e licenziò , dando loro la liberti di ritirarli , 
C di riparare alla loro vita nella migjior guifa , che roteano . Egl’ intanto aven- 
do tri quel punto affatto perduta ogni fperanza di foreorfb , vedendoli giacente, 
a terra-intorno a fe la maggior parte de 1 Cuoi uomini , ed amici uccia , ab- 
bandonò le redini ai fuo gran cordoglio , e non potendo adoprare il braccio 
trafitto da una freccia barbata , ofterfe il fianco ad un de’ fuot domeftici , im- 
ponendogli di dover finire 1 ' infelice fuo vivere . Segui il fuo efempio Confo- 
riru Senatore , Megabèacco , pratico e valorofo uffiziale con la maggior parta 
della nobiltà , che fèrviva fono di hai . E quanto agli altri, cinquecento fol- 
dari di batta condizione furono fatti prigionieri , e ì reftante tagliato a pezzi . 

Avendo i Pani cosi diftrutto 1 ’ intero diftaccamento comandato dal gravane 
C rafie, fenza frapporvi tempo s’ indrizzarono contro il Padre / il quale all* 
awifo recatogli , che il nemico fuggiva dinanzi al figliuolo , che rtrettamente 
('incalzava , avea prefo gran coraggio, e ranco piò raftermavafi in erto, quan- 
to che coloro de’ Parti , i quali eran nmafi a far fronte a lui , gli ftmbrava- 
no abbattuti di fpirito , e ridotti a pochi , per erterfene la maggior parte fiac- 
cata per unirli a quelli , ebe ftavano a fronte di fuo figliuolo . Onde animate 
in tal guifa le fue truppe , erafi portato fu cf un’ eminenza, eh’ era dietro alla 
fua retroguardia , per attendervi, che fòrte ritornato fuo figliuolo dall* infègui- 
re (1 nemico. Pure il giovane Crafto gli avea fpedito frequenti meffi per certi- 
ficarlo del perig!iofo cimento , in cui ritrovavafi ; tutti eran dati fra le mani 
del nemico e partati a fil di fpada , 1’ ultimo fóto , che n’ era malagevolmen- 
te fuggito , e giunto falvo , gii fece intendere , che fuo figliuolo era perduto , 
fe non gli averte a tempo fpiccato un ben gagliardo rinfòrzo . Su quello awifo 
cadde Crafio nell’ cftremo della confùfiooe : mille graviflimi ed affànnofi pen- 
lieri aggravano il fuo fpirito , e ne occuparono in guifa l’intelletto , eh* egli 
non làpéa , che fi doverti fere . Pure la brama , che follecitavalo a mettere 
hi falvo fuo figliuolo, e ad aflicurarfi della vira di tanti valorofi foldati , che 
militavano fotto lui , il condurti: a decampare incontanente, e a drizzarti a lo- 
ro foccorfo. Ma non era molro avanzato, che vide venirgli incontro i Parti , 
i quali con voci e Tuoni di trionfò gli diedero} a divedere da lungi il feiagu- 
rofo fine di fuo figliuolo . 

Aveano erti troncato il capo al giovane Crafio , e portolo filila punta d'una 
«Tri* marciavano a gran parti , per effere fopea al Padre , Come gli fi ap- 

p,rn fi preffavano , cosi Crafio era feortb e prefo da quell’ orribile e fu berta veduta ; 
{t‘*v ma tuttavia in tal congiuntura dimoftrò egli un'animo Ripentite , e da Eroe; 
CrVbf‘ imperciocché . quantunque agitato nel cuore da interno cordoglio , nondimeno 
' ebbe il coraggio di diflimolare il fuo affanno , per non difanimare l’Armata;, 
e potò con ptefmza di fpirito gridare fortemente alle fte sbigottite Truppe: 
Sfmjha dìfanrboKtota ì tutta mia : la perdita di un fil uomo m m può far che V 
tornito et fruga vittoria t orniamoti aidofio a Imi , combattiamo da Romani . Se 
•Voi avete ifuakée fempóffiort tfun Padre, rie ba ora perduto un figliuolo , itemi 
evalore voi ttftì ammiravate ^ fate ora comparirlo nel vofìro furore , e nella fra- 
dttta di cottfti barbari aftal iteri, in tal guilà ftudiortì Crafio di rinfrancare P 
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abbattute fise Truppe ; ma ogni fuo sforzo riufcl vano perchè il coraggio io 

effe era aitano fmarrito , r r ' J ’ c * ' — * 

che fecero fecondo il coti 
. i Parti tenendoli all’ antico 

fopra i Legionari , fenza punto avvicinarti loro ; il che riufci di tanto danno 
a’ Romani , che per Tornarli alle frecce , che davano loro una penoiifltma , e 
doioroià morte , fi gettarono alla difperata fopra la cavalleria nemica armata 
alla grave , per ottenerne dalle loro lance una più fpedita morta . Ma Ì Partì a 't f * r - , ~ 
continuarono a travagliarli inceflàatemente colle frecce fino a notte , quando 
effe lafciarono il canapo di battaglia, gridando, che voleaao conceder quella d,‘ fo- 
none al Padre per compiagnere la morte di fuo figliuolo . aum. 

Quella fu in vero atfànaofa notte per i Romani . Crafio tennefi celato alla 
Tua foldatefca , non giacendo dentro del fuo padiglione , ma a cielo aperto , e 
fui nudo terreno cella teda avvolta nel fuo paludamento , o fu manto mi- 
litare f nella, qual difperata condizione , dice Pini arco , era egli un grand’ 
efempto alla volgar gente della mutabilità della fortuna ; ed alli fàggi un’ 
efompio ancora più grande de’ mali, che fi tira dietro 1’ avarizia , la temeri- 
tà , e 1’ ambizione . Quindi Ottavio uno de’ Tuoi Luogotenenti già fi accollò 
da predo infiem con Caljio , e s’ ingegnarono alla meglio di levarlo fu, « rac- 
confolarlo di quell’ angoicia , che l’ affi igea/ ma quando il videro sloppreffo fot- 
te il pefo di Tua profonda tridezza , eh’ erafì rendalo come attonito e (ondo 
ad ogni confòrt» , fi radunarono con altri prinurj Ufficiali ad un configlio di 
guerra , in cui fu concordemente ftabiliro , che dovettero di quindi sloggiare 
innanzi 1’ aurora , e condurfi taciturni alla sfilata fenza Tuoni di trombe iKlla 
vicina Città di Carré, in cui eravi guardia Romana. Secondo quella rifoluzio- 
ne s’ intraprefe la marcia , come fu difciolto il configlio : la qual cofa cagio- 
nò orribili febiamarzi tra gli ammalati , e feriti , i quali feorgendo da ciò di 
dover edere lafciati in preda del nemico , empivano il campo di lamentevoli 
grida , i quali , avvegnaché toccaffero fui vivo gli animi uè’ loro Capi, non 
poterono però arredar gli altri , che non disloggi mero . E fu la loro marcia 
snello lenta per dar tempo a’ debili e feriti , et» a dento fi fi ratinava no U>r 
dietro , di poterli (èguire . Soli joo. cavallieri fotto il comando d’ un tale È- 
gtiaiio , continuarono a battere il cammino fenza giammai fermarli. E giunti 
• Carré verfo la mezza notte , Egnaxjo dando la voce alle fentineile delle 
mura , le richiedi di far noto a Coponio Governatore della- Piazza , come , 
Qrajto erafi in una gran giornata battuto co* Parti , « fenz’ aggiugner co6 di 
vantaggio , nè farle conolcere chi egli fi fotte , feguitò la marcia il più fpe- 
ditamente , che potè fino al Ponte ai Zeugma , eh* egl’ immantinente tragittò 
«a' Tuoi , E cosi falvò egli le Tue Truppe , ma ne fu nondimeno d’un tal trai- _ 
to biasimato acremente , imperciocché avea abbandonato il fuo Generale. ..... 

Tuttavia 1’ avvi fa , ch’egli mandò a Coponio , giovò non poco a Grafia .jgvSrJL 
Imperciocché quell’ avvedutimi»© Comandante , dada maniera , che tenne I >«■»], 
perfbru fconofciuta da lui in rapportargli tal novella , conghietturò quel eh’ Cmt. 
era potuto avvenire , cioè qualche diuvventura per C rafia . Laonde ordinò 
Tubilo alla Tua Guarnigione di dare all’ arme ; e prendendo la marcia in foc- 
«orfò di Crafto , rifcontrollo per iftrada , e cosi Io conduce colla- fua gente 
in Città . Ma i Parti , conctodìachè ben fi. accorgefsero della fuga di Crafto , 

r ito non fi modero tuttavia ad infeguirlo , mantenendo in ciò d fupenlizio- 
codume , eh’ erafi introdotto tra e dò loro e à Perfiant , di non attaccarli 
giammai di notte : ma fattoli giorno , ed entrati nel campo de Romani % n»t- 
jfcro a fil di fpada i feriti , eh’ eranvi runafi al numero dt quattro mila , fi 
didaccarono in varj corpi la loro cavalleria per tutte quelle pianure in cerca 
de’ fuggitivi . Un de’ Luogotenenti diCrajfo nominato Vargunttjo , eTendofi! 1» 
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notte fpiccato dii Corpo principale dell’ Armata con quattro coorti , felli la 
via , e divenne predi del nemico . Al di lui arrivo egli ritirarti dietro un 
monte vicino , e vi foftenne battaglia con gran bravura , fiochi tutta la fua 
gente vi rimafe ucci fa , eccetto foli venti bravi foldati , i quali colla fpada al- 
la mano s’ aperfero ia ftrada per mezzo al nemico, e falvi pervennero in Car- 
ré ( m ) , lafciando il medefimo Vagunttjo morto fui campo con quanti altri de’ 
loro fi trovarono in quello anrifchi'.-vole incontro . 

ZaCìt- Intanto Sunna non era certo , (è Crajso , e Caffi» fi fodero ritirati in Car- 
ri <»- re , o avviati per altro cammino : onde per aflicurarfi meglio , e prender le 

giufte mifure , fpedl un mertiggio nella Città di Carré , che fapea favellar Ro- 
xì ! 1 * r * mano > l d ingiunfe a lui d’ apprertarfi di fotto alle mura , e far intendere a 
Crajso, o a Caffi o, chi di loro vi forte, che ’l General de' Parti era difpofto a 

venire con elfo loro in trattato ; che perciò richiedea 1’ appuntamento per una 

conferenza . Tanto il Proconfole , che ’l fuo Quellore Caffio , ragionando dal- 
le mura coll’ Inviato , lieti del progetto , che coftui lor proponea , filmaro- 
no , che fi forte dovuto in quel medefimo punto convenire del luogo , e del 
tempo del propofto abboccamento . Ma il meflb , eh’ era per altro , cercò di 
feiorre il partito , e di congedarti da loro filila parola di dover torto farvi ri- 
torno con preci fi rifpofta di Stireria . Ma quelli non cosi rifeppe da lui , che 
Crafso , e Caffio (triterò inlìeme in Carré , che prefentovvifi fotto con tutto il 
fuo numerofo efercito ; ed invertita la piazza , fece intendere a’ Romani , che 
fe mai attendrifero da lui qualche graziofo partito , facta lor d’ uopo liberarli 
di buon accordo , e mettergli fra le mani Crafso , e Caffio incatenati . A que- 
lla propofizione di Su rena tenutoli cnnfiglio dagli Uftiziali Supremi , delibe- 
rarti per i! meglio d’ appartarti lungi da Carré in quella notte ftrifa , ed anda- 
re a cercarfi altro ricovro per fottrarti dal cimento in cui fi trovavano . Im- 
portava molto , che tale loro fpediente non ve n irte a notizia de’ Cittadini di 
Carré , innanzichè forti in fui punto d’efeguirtì: tuttavia Crafso, il quale nel- 
la guila , che conducevafi . dava chiaro a divedere , eh’ egli averte onufeato V 
intelletto , come orterva Dion Caffio , da una forza fuperiore , che cosi il traef- 
fe alla fua total rovina , confidò il difegno prefo dal Configlio ad un certo 
^fntromaco , che feelfe per fua guida a tal’ effetto , fidando (foltamente folla 
fede d’ uno , eh’ egli appena conofceva . Or quelli toftochè eli fu confidato il 
fegreto , palcfollo a Sunna , promettendogli al tempo Hello , che non im- 
pegnandoli giammai i Parti di notte tempo all’ arme ; egli avrebbe condotto 
la cofa in guifa , che i Romani non gli farebbono inciti di mira innanzi 1* 


aurora . - 

In conformità dì tal fua premerti ei li condurti per lunghe vie , e tortuofi 
giti, finché li ridurti in certe profonde vallate , e paludofi terreni, dove la fen- 
Ciflio teria dovea guazzare per mezzo al fango , che le giunge» fino alle ginocchia . 
-/» nt Allora Caffio cominciò a fofpettare , che la -(corta l’averti tratto in quello fta- 
B no f on cattivo difegno : per la qual cofe negò di volerla feguire più innanzi , 
Stria e ripigliò il cammino per Carré , donde prefe la volta per la Siria , ove kifin 
» fai- giunfevi con cinquecento cavalli . Ottavio dall’ altra parte con cinque mila uo- 
vsuwB- m j n j j c h e tenea fotto di fe , feortato da guida fedele guadagno il parto delle 
montagne , nominate da Plutarco , ed Appiano, S innati , e fu di effe pofando 
vi fi fortificò con trincee e terrapieni , innanzichè fchiariffe il giorno . Era 
Crafso intanto ancora impacciato, e non avea per anche potuto sfangare da que 
pantani , quando Surena nel levarti del Sole lo forprele , ed invellillo colla 
fua cavalleria . E in quello aflalto egli con quattro lue coorti , e pochi caval- 
li , non oftante 1’ oppofizione , che gliene facea il nemico , sforzo fTt di pren- 

. dere 
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dere la fommità d’ un monte , dodici ftadj lontano da Ottavio ; il quale ac- 
corgendoli del pericolo , cui era vicino il fuo Generale , fu a l'ovvenirlo fui 
fatto con picco! corpo de’ fuoi , al quale fegul pofcia incontanente il refto di 
fue truppe : le quali veggendo fiaccarti il Comandante , ebbero a fcorno di 
reftare , benché in un pollo molto Gcuro ; onde indi fi moflcro , e caricando 
sforzaumentc il nemico , allontanarono dal pericolo la perfona di Crafso , ed 
obbligarono i Parti a difcofiarfi dal monte . Ritiratofi m tal guifa il nemico , 
etti ordirtaronfi in un quadro, nel cui mezzo vi allogarono Crafso, difponendofr 
in guifa , che coi loro feudi facevano un riparo intorno a lui , proteftando 
afTeverancemenre , che niuna delle frecce nemiche avrebbe tocco il corpo del lor 
Generale, finché dii foftenendo per eflo lui la battaglia non ne foflero tutti pe- 
riti , e ftefi a terra . 

Per contrario Sunna non volea lafciariì ufeir di mano si bella occafione d’ 
aver Crafso in fuo potere ; onde circondò tutto quel monte , come fe intendef- 
fe di formarvi un nuovo attacco . Ma conofcendo e (Terne i fuoi di malavoglia , 
e da non potervili che malagevolmente arrecare dopo il travaglio di quella 
giornata ; e conofcendo al tempo fteflò , che fopravvenendo la notte , no» 
avrebbono i Romani tralafciato di feguitare la loro marcia per porti in falvo , 
ricorte di nuovo agli artifici , ed in ptefenza d' alcuni prigionieri , che indi a 
poco rilafciò liberi , dichiarofii , che avrebbe voluto che li venifle col Procon- 
fole ad* un fermo trattato di pace, perchè molto meglio amava effere in ami- 
cizia co’ Romani , che ftuzzicandone il furore , con verfar il {àngue d’ uno de’ 
fuoi Generali , impegnarti in una infinita guerra . In feguito a quella dichia- £’,*»— 
razion del fuo animo , polli in libertà i prigionieri , avanzo (fi Sunna verfo il 
monte , ove eran pollati i Romani , accompagnato folo da pochi fuoi Uffizia- 
. li , ed allentando u Tuo arco , e Itefe le braccia invitò Graffo ad una conftren- More* 
da . Un si improvvHò mutamento diede da fofpettare al Proconfole , che per- . 
ciò ne fchivava molto 1’ abboccamento ; ma finalmente a fofpinta de’ propri 
. fuoi foldati , che ’l ralficuravano a fidar la fua vita ad un nemico , del quale 
n' avean per altro chiari contraffegni di tradimento ; e perché poi i Legionari 
fe gli fecero immediatamente d’ attorno , e venendo alle rampogne G (Indiava- 
no di vincer la fua ritrosia con onte ed oltraggi, aggiunte le minacele, fe non 
. aveffe voluto indurti ad accettar 1’ invito , che a fenno loro si graziolàmente 
gliene ficea il General de’ Parti ; Itimi) ben fatto , per diftorre T imminente 
ammutinamento delle fue truppe , di dover andarvi fuo mal grado. Onde lina’ 
arme e guardie fi mife verfo il nemico , dappoiché chiamò in teliimonio ì 
Dei } e ì fuoi Uffiziaii , della violenza , che gliene ficcano i fuoi foldati. ; ed 
obbligò coloro , che gli erano appretto , e fpezialmente Ottavio , e Petronio , 
due tra i principali Comandanti del fuo Elercito , che per l’ tonor di Roma 
lor comune madre , non dovettero far motto dopo la fua morte, dell’ indegno 
procedere de’ Legionari Romani contro la fua pertona . Età in quello dire s’ 
indrizzava al nemico ; ma Ottavia , e Petronio non ebbero il cuore di lafckr- ^ 
lo andar cosi folo : onde vollero accompagnarlo fino alla falda del monte , fic- 
carne fecero pure alquanti fuoi fidi Legionari , che gli tenner femore dietro ad 
una cena diltanza . Giunto Craffo a piedi del monte , vennero ad incontrarlo 
due Gnci , i quali al comparirgli innahzi (montarono da i- loro cavalli , e 
.con profondo rifpetto il falutarono , e ’l- richiefero ki favella greca d! inviar 
qualcuno di fua comitiva per certificarti , che Sunna con quelli , che.’l fegui- 
vano , farebbefi avvicinato da lui fenza armadura alcuna . A quello avvifo 
fpiccò Craffo due fratelli della famìglia Rofciaca , i quali Sunna fece collo ar- 
reftare , e ponendoli incontanente in cammino fu d’ un cavallo ben montato fi 
fo alla falda del monte accompagnato da’ principali Uffiziaii della fua armata - 
Craffo , che attendeva il ritorno de’ due fuoi metti , rinjafe fopraffàctD in ve- 
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derfi innanzi Sunna in perfona , eh* era il meno , che fi affettava . Ora U 
General Porte , come appreffàvafi a lui , reggendolo a piedi , alzò la voce cò- 
me prefo da maraviglia , e dilli -• eh' è mai quelle , tb' io -veggio • uh Gemerai 
Remano a piedi , e Noi a cavallo ! or via fi conduca qui tqjlo un cavallo per 
lui , a quello replicò Craffo : «M v* La lutar da maravigliarvi fu di rii • 
imperocché Noi ci fiam qui portati filo per un' abboccamento , ciafctmo fecondo il 
co/ì urne dd fuo Paefe . Al che rifpofe Surena : bene affai , e da quefrpggì In- 
nanzi lari ferma , e durevol pace fra 7 Re Onde , e V pepai di Rema : ma 
ti fa a uopo di fognarne gli articoli fu Ile {pende dell Eufrate ; perchè nel al- 
tri Romani non femprt avete a menu le ccmvenxjeni una volta fatte . Graffa in 
adir ciò era per mandare al fuo campo per un cavallo ; le uà aliai più nobile 
e riccamente bardato con briglia d’ oro , e magnifica (ella non gli fi folli in- 
contanente arrecato da un Parto , il quale appeefentandoglielo Sunna fojg- 
giunfe con tutu gentilezza , accettate di grafia queflo cavallo dalle mie numi f 
che io dono a voi a nome del Re Orode mio Signore . Appena dò detto ecco 
-, .^j.che alquanti Uffizi ali del Re prefero Crajto per mezzo, e follevaodolo il pofero 
un/d a federe fui cavallo , che collo fi cominciò a battere fortemente con fruite in 
Pini . mefenza laro , perchè fi 1 atei-effe al confi) . Ottavio , che gli era a fianco mot- 
to di quell' infoilo , afferrò il cavallo per la briglia , e Petronio , e gli altri 
pochi Romani , che trovavanfi prefenti il lèguirono , è facendoli tutti intono 
a Grafia , infili arredarono il cavallo . Per contrario i Parti s* ingegnavano di 
rifpiogerli , e d’ aprir libera la via al Proconfole , che quelli gli chiudeano r 
laonde attaccodì nella mHchia una fiera zuffa , urtandoli , e folpiiigcnrfofi 1’ 
un 1’ altro con gran tumulto , e dilordine . Finalmente Ottavio traendo la fpa- 
da contro uno de* Palafrenieri dei Re , iafciollo morto fot campo ; ma nel 
tempo deffn caricandoli Copra lui un* altro , con una tratta d’arco il fece cade- 
re morto a’ faoi piedi . Fu lemma la bravura in quello azzuffamento deli’ una 
parte , e dell’ altra , sfbrzandofi dall’ una i Parti di condurli via Grafia , e 
dall’ altra i Romani per contrario di fottrarlo alle loro mani . Ada quali tutt’ i 
Romani, i quali eran venuti ad accompagnar Grafito all’ abboccamento conia- 
ne** rimafero uccifi ; e fra gli altri Grafia medefimo , il quale però non può 
ben diviferfi , fe per man d’ un Parto , ovvero folle rimalo morto da un Ro- 
mano medefimo . Tra gli Scrittori penfano alcuni , che un certo Parto chiama- 
to Promtnatthros , o Manartbts gli avertè tolta la vita : ahri poi con Li- 
vio (*) Flore (•) « Se fio Rufo (p) pongono in dubbio , fi P averterò levata 
di via i filo» medefimi per non far , ch’egli c ad effe vivo nelle moni del ne- 
mico ; ovvero nella zuffa 1’ averterò in finti «ceffo i Parti . Ma comunque ciò 
fia , non fi pone da ni uno in dubbio, che morto lui ? forte fiato imantinente 
«1 fuo cadavere troncato il capo , e la man drita dai Parti, per inviarlo ad 
Orode in Armenia : « ’l redo del fuo corpo cosi lacero e monco lafciato infe- 
J*' di ~ polto fui campo ad effer divorato dalle ficee felvagge . Morto Crtfto il piccini 
avanzo delle lue Truppe , o *’ arrefe al nemico , o lafciaodofi alla fuga per 
fne eftr- varie firade , cosi dimòrfi la notte funsi» tutti pattati a fil di fpada da' Parti * 
•in. che f hffeguirano . Con tanfi ventimila Romani mocci in quella campagna , e 
diecimila Otti prigionieri . Quelli durarono ad edere fobia vi fra’ Parti rutta 
la loro età , contrae odo ad onta df Romani ignominiofi matrimoni «die imo 
Donne , co ne lo «oca e nfi» s canna te Orario (F) , «militando lòtto i kw firn- 
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Mi . Lt bandiere Remane dette vinte legioni forano trafpoKatt n éd*m ia, 

' cd ivi efpofte quei memoratili trofèo agli occhi di tutti . 

Da quoto Aerano io poi i Rimani riguardarono la guerra de' Parti , come h 
mà rilevante deir altre, avendo tempre in àautt& di vendicar la morte A\ Graf- 
fi, e ripigliarli da efli te perdute loro hiftgrfe . Ma con qua! fucceffb evertero 
«rata innanzi si duca guerra, ad oftinata, il difnoftrrremO or ora od cordo di 
quella teoria. Intanto la battaglia , di cui fi è detto tenore, vien degli Amori 
Latini appellata r la battaglia di Carré* ; ùn perciocché ella fi diè non molto 
lungi da quella Città : e Ai lenza dubbio il piti terribil colpo , che «vette- 
r© mai ricevuto i Romani di' nemici , dopo te famofa rotea in Cairn . 

Avendo Smrtna in tal guifa disfatto interamente l’efercito Romano , indrie- 
2offi vette SeUacia , (porgendo voce, che Graffo era ancora in* vita ; e ch’egli 
intcndea fporlo alla villa di quella vate* Metropoli . Il ditegno firn però era d* 
intrattenere quel numerate Popolo con una mpprefentanza da frena , ch’egli 
ondò cosi «KvHkndofi nel cammino . Era tra’ prigioni Romani un certo Con 
P mutano, che raffembreva alle fittezze del cor»), ed all* aria dd vite quali dd 
tutto il Procuratele Crtffo - Fece Surrna abbigliar coftui alia Partita, e fatto- 
lo federe fu d’ua maeftevole cavallo^ con dodici littori, che gli andavano in- 
nanzi battendo la ftrada , armati di falci , e feure , cosi il te entrare in irle» - 
oia alte tefia della lì» armata . Le guardie di quello Proemitele da febernn 
cavalcavano Cammelli con alla cintura foteefa una vota berte . Le tetee di 
molti Soldati Romani , ancor grondanti (angue , che portavano affidò filile 
punte dette loro alle come unti trofei, fervi vano ad avvivare negli animi dd* 
Cittadini quel giubilo , che iveano cagionato m efli le novelle della recente 
vittoria riportata (opra i Romani . Si fpovcatevol treno feguiva uno duolo 
d* impudiche donne , le quali con diltelute cantoni defedavano la memoria, 
e *1 nome di Craffo . Terminata a quello modo 1‘ obbrobriofa comporla, 
produrti Sortita in partenza del Senato di Sei cucia una raccolta di lafcive fa- 
vole , rteonofeiute a quel tempo col titolo di Favole Mlle/te , trovate da un 
faldato Pano in predare il bagaglio d 1 un giovane Romano , che Plutarco chia- 
ma Rn/Ho. Prete quello per motivo Sunna di far ftte invettive - contro il li- 
bertinaggio de' Romani , 1 quali davano in mano della loro gioventù libri di 
quella fatta , che ne doveano con impudichi racconti guadar lo (pitico , in 
cambio di ranodarne i loro curai con gli etercizj dell’arme (f). 

Ma dandoli la battaglia predo a Cerro, il Re Orate , come l’abbiam divìfat» 
poc'anzi, trovandoli nell’ Armenia , avea di già ftretta la pace con -4rtabar.ro ; 
il quale al ritorno che fecero da Sui 1 medi , che indrizzato avea a Crafso - an- 
tivedendo da* loro detti rinfallibil guado, e lo feonfiggimento che doveafegni- 
te del fuo efercito , da che si male ordinato avea la marcia per noveri? fen- 
rieri e rotti , eralì volto coll* animo a proccurarfi la confederazione, e P ami- 
cizia del Re Parto ; e gli riutel di flabilirla con dare noe delle fue figliuole 
>* in 


MiUfnt Orafi! enfagt tartaro 
rCarpu manna «ini i (ir tofiram 
( Prch Caria inaorfifui mrrtt ! ) 
Confatati freortram m arma 
Sai rigi Ut do Mar fui Ò* Appaiai 

Ancti-t'am urtatali , (j- nga 

attuai annoiai Vtfia j 
Incrium, jnu & XJrt* fama tij>i 


Il Soldato di Cri (lo a moglie barbara 
Turpe merito vile ! e éé «miei 
(Ahimè Curia . « conana . adorne « eco- 
rotti • ) 

Suoceri 1 incanutir tinaie nell* armi , 
Sotto il Ri Mrao il Mirfo ed il Paghtte 
Degli Ascili , c del nome , c dell* toga 
Dimesticato, « dell’ «terna VaAsj . 

S pur falsa «a Curve « e Rama in piedi l 
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in manimonio a P acoro di lui figliuolo . Ora mentre (lavano i due Re celebrane 
do la novella loro alleanza con pubbliche e magnifiche dimoftranze di eioja ^ 
f 0 p ra ggi un f e j n quella Capitale dell’ Armenia Sulìace , ovvero Sillacc Ufficiai 
Orode Parto , il quale Surena avea da lui inv iato colla teda di Cra/so , in compralo-; 
U ufl* va dell’ultima vittoria , di cui. mandavalo a recarli novella . Stavano a quel 
jtiCraf- punto i due Re feduti a menfa , e Giafone tragico della Città di Traili can- 
fo ' uva certe canzoni prefc dalla Bacchìde S Euripide , quando fu introdotto da lo- 
ro F Ufficiale , che colla teda di Crafso alle mani , si prefentò ad Orode , e 
di(Te : Surena manda a Voi il capo del General Romano , il quale con tutto 
il fuo efercito n è flato tagliato a pezzi . Non fi potrebbe di leggieri efprimere 
i trafporti d’ allegrezza , onde a queda veduta , e a un tal rapporto fu forprefo 
Orode . I Signori d’ ambedue le corti, che accompagnavano i loro Sovrani , 
innalzarono alte voci di giubilo; e fu importo a Sillace di fare un pii» didimo 
e particolar ragguaglio di si memorabile azione . Ciò fatto , comandò Orode T 
che nella bocca del tefchio di Crafso vi fi fotti verfato oro liquefatto ; volendo 
con ciò rimproverargli la grande tua ingordigia, la quale era (lata la padrone, 
che più d’ ogni altra avealo fignoreggiato in vita ( r). 

Suren* Ma dall’altra parte Surena non godette lungamente il contento di queda fua 
> mttf* vittoria • imperciocché Orode molto ingelofito allo fplcndore della fua gloria, 
* ""' e temendo la fua grand' autorità fopra i Parti , dimò di dover levartelo di- 
nanzi (r ) ,• e fece nelle fue veci entrare al comando delle Truppe 1 ’ amatifli- 
mo fuo figliuolo Pacato . Or querto giovane Principe , fecondochè 1 ' indrizza- 
va fuo padre , prcfe il cammino verro la Siria , la quale i Parti , dopo l’ul- 
tima rotta dell’Armata Romana , immaginavano trovarla (provveduta a difefa ; 
ma Cafjio , il quale fconfitto Crafso , fu 1 ’ unico Uffizial Generale , che fo- 
pradette in vita , fcontrandolo atte frontiere con foli cinquecento cavalli , i 
quali erano dalla Mefopotamia campati , ed alcune reclute Àfiatiche , accoltelo 
si male , che Pacoro (limò bene per non avventurare il fuo Efercito , di riti- 
. rarfi alle fue Contrade } e levar nuove truppe di rinforzo per una feconda in- 
1 T«tti vafione. In fotti quindi a poco tragittò 1 ’ Eufrate , e pattato l’Inverno in pre- 
nt* U parativi , fui principio di Primavera ripigliò le motte , e di bel nuovo var- 
Sirit. cato l ’ Eufrate , rientrò nella Siria con un numerofiflimo Efercito . Quegli che 
di fotti il conducea , era Orface Generale vecchio , e di fperienza , e Pacoro 
Jtpt'Vl figliuolo «W i non ne avea c ^ e ’! nome per edere in età di 15. anni . Or- 
Diluvi» face pertanto agevolmente fi fottomife tutte quelle Piazze , che davano nel 
*94«- cammino ; e refofi in bricve padrone di tutto quel tratto di Paefe , che tiene 
prim* dall' Eufrate alla Città d' Antiochia , attaccò drettamente queda Metropoli , en- 
‘ tro alla quale erafi Cafjio fortificato , per non avere badanti forze fotto di fé 
a battere la campagna , e fronteggiar si portènte nemico. Intanto Cicerone , cui 
era toccata in forte la Provincia di Cilicia , fatto accorto da Antioco Re d» 
Comagene , che Caffo era con formato attedio dretto da' Parti m Antiochia , 
e che ’1 Re dell’ Armenia era per gittarfi in Cappadocia , accozzò quanto po- 
tè di forze , e podofi alla teda di effe avanzarti a i confini di fua Provin- 
cia dajl’ Orientale , dalla qual parte riguardavano di vicino 1 ’ Armenia , col 
Ma ae difegno non folo di impedire , che quelli Popoli ufciflèro ad infettare la Cap- 
fm» fa- padocia ; ma perchè fi trovarti ancora più opportuno ad ajutar Caffo , quando 
1 Parti averterò voluto con vigore trarre innanzi 1 ’ attedio d’ Antiochia . A- 
‘i ? £, varai» Egli pure un’ altro 5 corpo di Truppe fui monte Amano , con avvifo di 
rinlua guardare 1 patti di quelle montagne ; e venuto con etto alle mani con una gran 
da Cict-partc della Cavalleria Panica , eh’ erafi imboccata in quelle angudie per quin- 
‘ di ufeirne in Cilicia , gli riufcl di batterla , e feria in pezzi . La novella di 
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quedi disfatti ficcarne P apprefferfi Cicerone in Antiochia , incoraggi rono di 
canto Caffo , e la gente (uà , che impegnandoli in una vigorofa difcu , difani- 
marono i Parti a legno , die difperando di poter forprendete la Piazza , fi 
levarono di lì coir attedio ; e prendendo la volta d’ Antigonia , un’ altra Cir-» * 

ri in quelle vicinanze , vi pofero pur* aflèdio per ridurla .• ma come ignorava- 
no etti affetto I’ arte di ben condurlo , tutte le loro forze riducendofi fopra 
■ tutto alla Cavalleria , non vi ritrovarono miglior faccetto , e dovettero per 
lor meglio tornarli in dietro . Ma Caffi» , il quale avea contezza del cammi- 
no , che doveano tenere i Parti , tele loro a traverfo un’ imbofcata , in cui 
«olti i Parti vi lafciarono morti quantità di loro infieme con Orface il Con- 
dottiero . E quelli , i quali per buona lor ventura (lapparono vivi , trapalaro- 
no 1’ Eufrate infieme con Pacare , ma vi fi' prefentaron di nuovo con altri rin- 
fòrzi nel corfo della State > ed invernarono in Cirreftica Provincia Settentriona- 
le della Siria (t) - 

Ma non così rollo fu opportuna la flagrane ali’ azione , che i Parti ufcirotio Hit ta- 
to campagna , « prendendo cammino verfo -Antiochia , vi piantarono di nuo- ***• 
vo l’ afledio filandovi dentro a difefa coh tutte le fue truppe M.CaJpumio Bi- 
bolo ; imperciocché la Provincia della Siria era caduta in forte a lui , e Caffi 7d An- 
Jto , che aveala già prima difefa da per fé fenz' alcun legittimo ordinamento , noehia. 
avea fìtto ritomo in Roma . Or Sitolo , perchè non era intefo del medi ere 
dell’ arme , non fu da tanto di fare una fortita fuori contro al nemico , che 
I’ «(Tediava.; ma tenendoli entro riftrerto colle fue Truppe , fece si , ohe u ne- 
mico fenza patirti: danno alcuno portaffe innanzi felicemente le fue opere . Nè 
in quello fuo emergente voli’ egli fer noto tanto fuo pericolo a Cicerone , che 
allora trovavafi in Cllicia ; anzi difle , che farebbefi piuttoflo fìtto ridurre alP 
eflremo , che far villa d’aver d’uopo di faa a (Ti (lenza . Tuttavia i fuoiluogote- 
nenti (èri (fero a Cicerone , ed a Termo Pretore dell’ -Afta , foHecitandoli ad af- 
frettare il parto in loro foccotfo ; ma pure prima che giungeffero , Bibolo nu- 
le! coll' inganno in ciò, che non avea ofato tentar eolia forza; imperciocché x 
per mezzo dei Tuoi uomini morte Ordonopantt nobile Pano, il quale era venir- Tt fr„ 
To in odio di Orode , a fufeitare una rivolta nel cuore del fogno- A Cai a vvi-, v idtli 
fò dovette richiamarti P Armata , che flava intorno ad Antiochia , la quale in M »**- 
quella guifa Ri liberala dall’ -aflèdio , -e tutta la Sarta aitecsl dal vjcin pericolo 
di cadere in poter de' Porti (u) - _ _ * 

E da quefto tempo ih poi fino a’ movimenti della guerra -civile ftx Cefcrt 
e Pompeo noi non ritroviamo fetta menzione de’ Parti . Pompeo mandò Am- 
bafeiatori ad Orode per follecitarlo in fuo fòccorfo • ma quel Principe non vo- 
lea accordarglielo , che con la condizione che gli foflè data «elle 'mani la J»- 
ria ; al che non volendo predar orecchio Pompeo , egli punto da ciò, non fo- 
to negogli pefeia il foccono -che dimandava ; ma dopo » battaglia Farfalica , 
avendo Pompeo inviato a lui Lucio br^io , jper implorarne -di bèl nuovo T alfi- 
ftenza , o almeno che gli permei teflè di riamarli ne’ fimi Stati ( tic) , egli 
ritennelo preflo di (è tra ceppi. Ma con tutto ciò avuto Cefare il migLiore fo- 
pra Pompeo e ftabilitafi in Rama , cominciò a fere de’ gran preparativi ne», 
aflalire 4 Parti -, e vendicar la morte di C raffio , e ’l disfacimento delle lui 
Truppe in Carré ; ma quando tutto era già in ordine per quella Tpedieione , 

Celare fu uccifò , e cosi i Parti fiiroa, liberi da una guerra, la quale farebbe 

Tomo X. Fff - ftau 


li 1 ) JoCeph. Antiq. liK *tr. erp. r*. 6c He Bel. Judaic. ■fiV.'i. eap. e, Dio. CalT. litfc *L 
Fiutare, in Cicer. Se Cicer- ad Umiliar. lib. in. Epift. a. Oc fa». av. Spili, i; l. 3. 4. flc lib. V. 

ad Attit. epift. il. so. . _ , 

( a» ) Ctc. ad fanil. lib. 11. epift. 17. de lib, ari. tpift, lp.-Ecad Atti*. liU vi. epift,6. Jih. 
S u- epift. 1. Scc.cDio. Cali. ibid. 

,( vv > Dio. lib. zìi. ziti. - 
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ftata apparentemente la loro fatale rovina (*) . Turtociò non molto dopo le 
Provincie Orientali toccando in forte a Marc' Antonio nella famofà divifione 
dell’ Impero Romano fra lui t Ottaviano, e Lepido -, le Città di Siria eravate 
• fommamente dall’ impoliziom , e tafle , eh’ egli vi foprappofe , levaronli a ru- 
more , e tagliati a pezzi coloro , che vi s’ inviarono da lui a rifcuoterle , ri- 

chiefcro i Parti di venire in loro ajuto , dando fidanza , che tutti, niuno ec- 

. ccttuato, fodero pronti a congiugnerli con elfo loro per diacciarne di là i Re- 

1 r,r w ‘' mani . L’ invito fu molto aggradevole a* Parti j onde raccolto inlieme un po- 

tUrofo Efercito folto il comando di Perora, e di Labitno General Romano della 


di PacO-dP* 1 IlUm0 1UO ravuruu \ 111* UUUUUVU w» «ti «i UIVCIIIICUIIU 

ro , • de fuoi maggiori nemici , e rimale uccilo combattendo contro lui nella batta- 
Libie- gii a di Manda . Suo figliuolo feguendo Torme del Padre fu da Bruto , cC afflo 
no ' •... *' ""lippi inviato al Re de' Parti per 

— 1 a • iTl I ' a /■ /• u n f — 


ih | _ o incontrò in quell’ attacco » tu 

Diiuvn fjjo ntorno j imperocché a tal’ avvifo egli fi falciò tra’ Parti ; ed in queft» 
JfjJ* nuova congiuntura , che gli fi prefentò , perfiufe Orode ad intraprendere que- 
dì. Cr. fta guerra , ed infterae con P acoro ne prete il comando (òtto di lui (/). En- 
40» trato nella Siria affrontoili con Saffa Luogotenente d’ -fruente , e venuto con 
edolui a battaglia , obbligollo colla rotta che gli diede a ricovrarfi in Ciiicia . 
LarCtn-D a q urfta vittoria egli di vile in due Corpi il fuo Efercito , coll’ uno marciò 
Ijuijh , in traccia di Saffa verfo la Ciiicia , ove raggiuntolo , il fece in pezzi , ed indi 
mila Si- f cor f e tutta T sAJio minore, ed obbligato parimenti Planco, altro Luogotenente 
/« Fcni*. d ’ Antonio in quelle parti , a ritirarli nell’ Ifole , foggiogò le Piazze di quella 
comete Provincia infino all’ Ellefponto , ed al mare Egeo ( z } . Coll’ altro Corpo di 
Aid mi- Truppe padò P acero nel tempo lidio in Siria , della quale impadroniffi inlie- 
“ ore ' ec ’me colla Fenicia , infino a Tiro , che fii la fola Città , dalia quale incon- 
trò cefiftenza , come quella eh’ era di fé fa da’ Romani , i quali difcacciati da 
tutte le parti , eran colà concorfi , come in un Alilo , ovvero luogo di ri- 
covro. Ed in quello modo i Parti li refero Signori di tutta la Siria , dell’ *Afia 
minore, e delia Fenicia fuori di Tiro ; pacarono nella Giudea , ove ponendo 
a facco Gerufaiemme , ne diacciarono Ircano dal Trono, e vi pofero in fuo 
luogo jfntigono , come oflitrvato abbiamo nella Storia de' Giudei. 

Ver.tidio Ma effi però non godettero gran tempo di tanti loro acquifti ; imperciocché 
* man- Antonio rappacificaco , che fu egli con Ottaviano , avendo fpiccaeo Ventidio 
data uno j e ’ f U01 Luogotenenti . quelu ne riporrò fopra di loro tali fuccelfi , che i 
da'i'u- PeT,i ® vi<,ero ft «tri ad abbandonare quanto fi avean prefo , e di ripagarne a 
« . " fic «rezza T Eufrate u Ventidio maneggiò la cofa con tal deprezza e velocità , 

che giunto in Affa molto prima di quello che $’ attendea , forprefe Labieno cT 
improvvifo quando non era in iftato di potergli «filiere . Egli non avea con 
feto Truppe Parte , ma folo pochi Romani difertori , ed un picciol Corpo d’ 
affiatici non ifoerimentati , foldati raccogliticci , levati nella Siria , nella Fe- 
nicia , e nell’ fffia minore : onde non potendo Ilare a fronte di un’ Armata 
Romana , che gli veniva addoflò , ftiraò ben fatto ritirarti al fuo avvicinamen- 
to con quella medefima preftezza , che Ventidio s' avanzava . E di fitti gli 
riufcl prendere il monte Tauro , dov’ egli $’ accampò con tanto vantaggio , 
che non potè il nemico obbligarlo ad una battaglia , anzi ebbe la maniera di 
proc curarti f affilienti di Pacete ; imperciocché collui incontanente mandò il 





fior 


< * ) Piatire, 1 » C*f. Appien. de bell. Civil. lib. 11 . Dio. 04. Iib. xlit. 4t siili. 
( r > D o. Orti ibid. Euftb. in Chron. Appiin. in Partkic. Pilli, la Alton, 
la) Dio. Odi ibid. Vi;ll. Patere ul. lib. fi. cip. f. 
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fior delle lue Truppe in di lui foccorfo . Ma i Parti fpregiando il valor Ro- 
mano fui rifleffo delle paffete vittorie , che ne riportarono fbpra dì loro , ri- 
duTcro Ve atiJio a venire con elfi alle mani innanzi che Labium averti potuto 
fopraggiungere , e ne furono interamente disfatti . La novella di quella rotta ('««j- 
feoraggì in guifa quelli che (lavano con Labiato , che tutti l* abbandonarono , d ‘ 
ognun cercando per fe il miglior ricovro che potea ; ma Ventidio dando lor ]■*"£ I 
dietro parte we uccife , e ’l rimanente arrotò a fuo fetvigio . Labiato in que- t?» Ut’ 
Ita fuga de’ fuoi fuggi traveftiro in Cilicia , dove poiché per qualche tempo l'un . 
vi fi tenne celato correndo alla fuggi&fca di luogo in luogo , fu In fine riconO- 
feiuto da Demetrio Govemator di Cipro , che avutolo in mano gli tolfe la vi- 
ta ( a ) . Quella vittoria refe Ventidio Padrone di tutta la Cilicia , doncf egli L»bie- 
partando fui monte Ornano , che la divideva dalla Siria , ivi S* abbattè con al- no ; * 
uo Corpo di Parti , il quale folto il comando 'di Fama paté , uno de* Luogote- * 
nenti di Pacato , teneva tutt' i palli , che conducevano in Siria , per impedì- fatte 
se i fuoi ulteriori progredì ; ma Ventidio sforzando il pafiò , clic effi gli coft- menni 
tendevano , ne tagliò a pezzi la maggior parte di tòro , e ne uccife il Co- 
mandante , e riportata quefla feconda vittoria non rtten coflfiderabile della 

C * la , profegui oltre la fila marcia in Siria fenz’ afero i (troppo . Su que- 
avvifo Pacato riftretre tutte le fue forze infieme , con isforzatiffime mar- 
cie, e quanto più potè veloce fi condurti predo all’ Eufrate , e varcato- 
lo fubitamente , Infoio i Romani Padroni di tutti i Paefi <ii qua da quel Fiu- 
me (£) . 

À nonio in quello mentre davafi buon tempo colla novella fila moglie Otta- 
via in Atene , ed all’ avvito , che gli fi recò delle vittorie di Ventrata , diede 
grandi contrattegli 1 di gioja in quella Città; ma rifapendo al tempo ffcffo , che 
Pacato tf apparecchiava per un nuovo alfa Ito , rifolvette di andate in perfetta 
a comandar le fue truppe , non fortirendo , che ’l fùo Luogotenente racco- 
glierti 1’ intero frutto aella gloria di quefla guerra ; onde fubito nella primave- 
ra ufcl da Atena , ed avvioffi verfo Oriente , con tutte le lue fòrze ; ma in- 
nanziehè averti potuto giungervi , Vtntidio avea già ricevuta una terza vit- 
toria fejpra i Parti , di gran lunga più gloriofa delle due prime , ed ella fegtìl 
in quefto modo. 

Temendo Ventidio , che i Parti , U cui apparecchio era molto confiderabi- Venti- 
le , non pafTafliro 1 ’ Eufrate , innanztch’ egli non fòrti a rempo di adxmare le dio te- 
ine Truppe da divertì quartieri , dov’ erano difperfe , pensò <f adoperare il fi- 
guente ftratagtmma . Era nel fuo Campo un Signore d' Oriente <f un picciolo p ri . 
Staro , il quale moftravafi in fembiaoza fuo alleato ; ma che non era di fatti, 
che aderente ai Parti , e Ventidio ne avea benconofciuto la privata fua corri- n» <1 
• fpondenza : imperciocché non Infoiava di loro comunicare furio ciò che potea 
trafpirare dell» configli • di fogni de* Romani . Pensò adunque Ventràia di rrar j, 
vaneggio dal tradimento di coftui ; v prendendo la prima congiuntura che gfi neo • 
fi offerfe di trattar con erto fui , facendo fèmbiante di ripofarfr fòlla fua fede , 
gli dirti , come fentiva con moka pena , che i Parti non penfavano di paffar 
♦ Eufrate a Zeugma , fecondo lor coftume , ma d’ entrare in Stria per altra 
via , molto più io giu- della prima ; imperciocché , ditea , qualora vdtefler© 
palparvi da Zeugma , perché il Paefc da quefla parte n’ è monntofo , la Ca- 
valleria , in cui confifte il nerbo (fi loro Armata , non potrebbe arrecarne gran 
danne r ma dove eh* poi prendono il ppAggio piò fotte , effondo- il Paefo 
quivi* piano , ed in diftefà , eglino avranno un ramo vantaggio fopra noi , 
che ci fari imponibile di- ftar tòro a fronte . Non cosi ebbe ciò detto Venti- 

Fff z dio. 


. ■ . . . 1 • i- 

< • > Dio. tifa alvi il. pia, 3 lo. jti. Appi», in Pjrthie. 
ibi Dio. Appun. ibid. Liv. epit. libtouvw. Pier. ùb. 
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dio , che ’l tradi tor Cauue» , che così f appella Appiano , mandò pieno rag- 
guaglio di ciò a i Parti , dal che fe ne ritraffe il fofpirato effetto . Impercioc- 
ché P a toro in cambio d’ indrizzarfi per Zeugma , il piu corto cammino , pi- 
gliò a fere 1 ’ altro giro , che gli coftò lo fpazio di quaranta giorni • nel qnal 
tempo Semidio , raggiuntolo S itone Luogotenente d Antonio nella Paltjìina , 
c le altre Legioni , che (lavano acquartierate dall' altra parte del Monto Tau- 
ro , fi pofe in iftato d’ una gagliarda refiitenza , dove follerò entrati nella "Si- 
ria . Ora i Parti non trovando OppofizioM veruna nel paffaggio del fiume t 
nè tampoco nell’ avanzarli dentro nella Siria ; imputarono a timore de’ Ro- 
mani quella y che non era , che affettata loro condifcendenza , e perciò con 
gran temerità tirarono pel diritto ad attaccare i Romani nel medefimo lotta 
Campo , che erafi pollato full' erto di un’ alpeftre e feofeefa collina . Ciò at- 
tendeva Pentitila e di là gittatofi fopra’ dì elfi alla iella de’ fuoi Legionari 
mentre (lavano montando fu , di leggieri col vantaggio del terreno difordinolli , 
e potè eziandio dar loro alla coda per tutto quel tratto infino al piano con 
?>coro grande ftrage ma in fine riunitili i Parti , e moftrando loro il vjfo con ga- 
ì morii gliardln manreunero alquanto la vittoria , finché uccifo Pacare , il quale con 
f? , • ’l mcredibil valore folienea la battaglia allattila della cavalleria, decife a fevor de* 
rJtfur Roma *‘ *1 conflitto ; imperciocché alla fua morte fi diede tutta V Armata alfe 
immuti - fòga 7 cercando ogn’ uno dì pigliare il ponte , per ricovrare nel proprio Pae- 
u ita- (è . Ma Ptntidio pure con un didaccamento di cavalli andando loro innanzi , 
ragtiatt guadagnò 1’ Eufrate , e tagliò loro la ritirata ; coficchè appena un picciol nu- 
mero., di. Parti riufcl Clivo colla fuga , e venne a ripararli negli Stati d' An- 
tioco Rp di Cornacene , e ’l rimanente fu tutto paffeto a fil di fpada ( c ) . 
Quella vittoria , per cui fi fece piena vendetta della morte di Craffo , e dt’ 
Romani f che con effolui rimalero uccifi , riportofli da Ventidio nel giorno 
iddio t in cui quattordici anni innanzi avean perduta la femofe battaglia di 
_ . Carré , 


la mene no t e itetre tutto quoto tempo in un oltmato lilenzto quali itupetatto , ed 
filini- atton ' to » lènza profferir parola ; e quando pofeia ricuperò 1 ’ ufo della fevd- 
jS." u ~ la y egli cominciò ad operar* , ed a ragionar* in guife , che ben diede a dive- 
dere , che la tridezza gli avea colla forza del dolore, oflùfcata la ragione; im- 
perciocché non altro intendevafi da lui ufeendo a favellare , che ’1 nome di 
Patere , e non altro , che '1 fuo caro Pacato gli fpeffegguva in bocca . So- 


P.tcero , e non altro , che '1 fuo caro Pacato gli fpeffegguva in bocca . So- 
vente fi poneva a ragionar con effo lui , come fe gli folte innanzi ; or com- 
mendava i gentili , e grazioli fupi portamenti , ed or innalzava la felicità d T 
un Padre , che quindi dove» arrivargli dall’ avere un tanto figliuolo : Ram- 
metnava akre fiate la di.Iui perdita 1 , e didempravafi in un diluvio di lagrime , 
«d oppreffo dal cordoglio era vicino a violentarli colle proprie mani . Ed in 


condo ne (apportano tutti gl’ Antichi , era quello giovane Principe il più de- 
gno Perfonaggio , che aveffe mai dato alla luce la Famiglia Arjace , tia per 
giudizi» , * clemenza , fia per valor* , e per tutte l’altre qualità, che rendono 
aipabile , ed ammirevole un Sovrai». Avevafiaul fegno guadagnato I’ affètto è 
la dima de' Sir) in quel brieve fpazio di tempo , che vide fra loro ; che per 
niuno de’ loro propri monarchi dimodrarooo maggior tenerezza , quanta per 

. r i **.?. ■ a* '- 1 t 3 *“»; 

* C \ J-'*'-. Jit*» carvi t. Fior. lib. tv. e. p. rtrabo, lib. ivi. p. 7f. Veli, Fatercuf. lib. , i. C. 
rt. J'ilefh. lib. ut. c. ir, Geli. Iib.,r. c.4. Julhn, Lb. ahi. *.4. Fine, «Aston. Fiondo, 
ite* r« c# u U lib. h # & t. JJìqiì 
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lui ; awégnachè foffe un Principe di quella Famiglia cfce avea tante caiamiti 
apportate al lor Paefe (d) , 

Or fe Pentitilo avelie voluto fèrvidi della vittoria , e trarre innanzi i van- 
taggi che riportonne , ben’ egli avrebbe potuto fui fitto difcacciare i Parti 
dalla Mefopotamia e dalla Babilonia , e difendere i limiti del Romano Impero 
fino al Tigri , ma arreftollo in mezzo al corfo , 1* aver lui apprefb di dovere 
co* ciò adombrare Antonio , del cui gelofo temperamento era appieno infor- 
mato ; laonde contentoffi al prefènte di fottometterfi quelle Piazze della Siria 
t della Fenicia , le quali eranfi ribellate da’ Romani nell’ ultima guerra . E 
con quello awifo Itava egli campeggiando coll’ Elèrcito in Comageut , info- 
ltendo Antioco Re di quel Paefe , per eflère del partito de’ Parti , quando 
giunfe Antonio , e prefo il comando delle Truppe , il congedò . Il colore , 
con cui Antonio cercò di veftir quello fuo rratto , li fu , che Pentidio merita- Antw| ; a 
va il trionfo , e a quello effètto gli face» di mellieri portarli in Roma , e ri- lutntà» 
cercarne il Senato ; nondimeno però il motivo , ch‘ egli ebbe di cosi operare , Venti- 
fu lo Itimelo d’ invidia , che avea conceduto della gran gloria e riputazione , 
che aveali Pentidio acquillato apprettò all' Armata : ed era Antonio del carat- f apr , 
tere di quelle Perfone , a’ quali non comporta il cuore tenere appreffo loro a <ò fe il 
fervigio uomini di quel talento , che vagliano ad offùfcare le proprie qualità 
E ciò medefimamente facea , eh’ egli fi fludiaffe d’ allontanarlo da fe , e di 
non più fervirfi della fua opera nell’ avvenire ; quantunque bene fpeffo fi fof- 
fe trovato nel bifogno d’ adoperare a fuo prò un si capace e fperimentato Ge- 
nerale . Ora Pentiate venuto in Roma ne fii con ringoiare accoglimento , ed Venti- 
appljufo generalmente ricevuto da quel pubblico , e ne ottenne con indicibile dio te- 
allegrezza di tutti parimente 1’ onor del trionfò . Due rimarchevoli circollanze j*. 

fi vogliono qui notare in quello fuo Trionfò } e 1' una fi è , eh’ egli fu il fo- c lr Znfa- 
lo tra’ Romani , che avelfe trionfato de’ Parti , non effendovene altri (lato , re . 
che o prima , o appreffo a lui fòffe giunto a quell’ onore .• 1’ altra non men 
ragguardevole eli’ è , ch‘ egli trionfò , dnppoich’ egli medefimo fu condotto in 
trionfo ; imperciocché nella Guerra fociale fatto prigioniero infieme con fuo 
Padre e fua madre nella forprefà , che fece d’ Afcttli , Città principale in Pi- 
ceno , Strabane Padre di Pompeo il Grande , egli ne fu fulie braccia della ma- 
dre portato in trionfo innanzi il Carro di quel Generale. E poiché ja fua Fa- 
miglia per le rovine della propria Città fe ne difettò , e decadde, videfi , cre- 
feiuto in età , obbligato di metterfi a un vile impiego , non potendo altri- 
menti foftentare la vita . Imperciocché fulte prime egli fu pollo alla condotta 
de’ muli per il rrafporto del bagaglio de’ Magiflrati Romani , i quali partivano 
al Governo delle Provincie lontane . Cefare 1* adoperò in quello la prima volta 
eh’ egli andò nejle Collie ; ed avendo in qtieft’ oc catione feoperta in lui gran 
preferita di fpirito , e fugacità , ritennek» appreffo di fé in quella Provincia , 
ed avanzo! lo al fegno di poter fare de* grandi progreffi . Egli primieramente gli 
diede piccini polio nella fua. Armata ; nel che rilucendo il fuo merito fra gli 
altri , ne fu di grado in grado elevato al più alto , e ad eflère uno de* princi- 
pali Generali di Cefare in -tutte le guerre , che fèce in appreffo . E dopo la mor- 
te di lui fi diede al partito d’ Antonio , e fi contradditlinfe nel Valore in Mo- 
dena e in Perugia ; ed inviato finalmente in Oriente in qualità di Luogotenente 
<f Antonio , riportonne (òpra i Parti quelle vittorie , che fono fi mentovate di 
fopra (<). „ ’ r-; / . ' 

Intanro Orode riavutofi dall’ opprelTìone di fpirito in cui 1’ avea gittato la 
morte di fuo figliuolo P acoro , difpofe la fuccetfione al Regno a favore dà 
Fraate il Primogenito , ma il più cattivo tra’ Tuoi figliuoli ; anzi ancor vi- 
, vendo 


( i > Tuftin. Iib. xln. eap. a. . . . 

f e ) fiutar. Appiin. Don Caffi ibi d. Ani- Geli, lib» IV. c. 4. Veli. Pattimi. Lb.li. c>éj» 
Val. Munii. lib. 0. c. y. l'im. lib. vii. c. 4j. 
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rendo luì divife con erto il Tuo Reai potere . Or corta i 'vedutoli colla fòvrana 
autorità fra le mani ; fe torto ammazzare tutt’ i Tuoi fratelli , ch’ebbe fijo Pa- 
dre dalla figliuola d’ Antioco Eufeóe Re della Siria , non per altro fe non per- 
chè vantavano una difctndenza più nobile della fua . E quantunque fe ne ri<- 
fèntiffe altamente fuo Padre , cui toccò fui vivo tal perdita, egli cercò di far- 
lo parimenti morire , con dargli a bere il vene nolo fucco delia cicuta ; ma 
quello eifendofi anzi convertito in falutevole medicina contro 1’ idropilia , che 
Orode il dolore e la malinconia avea cagionato al Re , lo fpietato figliuolo fe fotfb» 
car ] 0 ne i f u0 p TO p r io letto dormendo / e poco dopo eziandio privar di vita 
’tTlun- tuxt ’ * fuoi fratelli al numero di trenta . Simile barbarie efercitò egli colla No- 
. jo d* biltà , e coll’ avanzo della Reai Famiglia , lènza neppure rifpanniarne il fuo 

/«« f- figliuol Primogenito , per timore, che i Parti malcontenti di lui, non l’avef- 
AiacU ln fj ne> giacché egli era in età, collocato fui trono. Perciò parecchi princi- 
pali Signori della Par^ia , ufeeodo con volontario bando da’ propri loro Padrt, 
vennero in Siria fotto il patrocinio d ’ Antonio . E fu tra erti un certo Mo- 
naeft , uomo di gran qualità, e Rato , il quale infinuatoiì nell’ animo à' Anto- 
nio con iilretta dimeftichezza , configlaollo ad imprender la Guerra contro i 
Parti fuoi Paefani (/). • _ 

Antonio Aveafi in querto tempo Antonio ridotto in fua podcftà l'Armenia , gli Alèa- 
t^udt m fi » e 8 V Uteri . e portato le fue Arme vittoriofe ,fino al monte Caucafo p«T 
u rm-r .mej.rjo del filo Luogotenente Pubblio Canidio ; fù colà molto agevole perciò iL 
r.t «*. confortarli ad imprender , una Guerra , eh’ egli avea. già lungo- tempo avanti 
ifcirti^' *1 fno animo deliberata. I Romani , eh’ erano al fuo comando, gl’ inliftevano- 
caldamente di vendicar la morte di Craflo, e la perdita de’ loro Cittadini, i 
Am* quali erano con elfo lui- periti in Carré . Di ferri poi’ egli mano a grandi appa- 
•{ recchi per una gravirtima Guerra ; e com’ egli andavate formando il difegno di 
ì&n condurla a fine col configtio di: Monaeje , per obbligarlo maggiormenre al 
tr.m* fuo fcrvigio gli fece aflfegnamento di tutte le rendite di tre Città per filo ap>- 
cr. pannaggio; imitando in ciò k generofità di Serfe verfo di Tem/hcle ; ed ol~ 
traccio promifegli di volerlo mettere a federe fui Trono della Purità , quando 
la conquidale . Ma frattanto Fraate avendo che temere del vantaggio , che 1 
nemico avrebbe potuto riportare dal fedele configiio d’ un si ftvio Condottìere» 
che fopra ogni altra cofa era beniffimo informata del Paefe , mandogli folenne 
im bafr lata per invitarlo fotto buone condizioni a fere a lui ritorno, a fegno 
che il Parto sbandeggiato ftimò convenirgli prontamente accettarle . Queftò trao- 
to attizzò al maggior fegno lo fdegno d ’ Antonio ; nè tuttavia pensò effèr beft 
fiuto di procedere contro lui a violenza, perchè forte reraea di non rincorar 
gli altri a nbeilaefi . Egli adunque aggiuftatamente accommiatollo m fembiante 
affai’ cortefe , anzi mandò con erto lui Ambafriaton a r Parti per trattar la pa- 
ce ,. confidando per querto mezzo di divertirli da’ neceflfer> preparativi alfe Guen- 
n, con intendimento poi d’ aflàlirli cosi (provveduti , ed- mnaoxicbè averter» 
potuto accorgetene . Ma di tante fbe fpetanze rimafe pur grandemente del ufo ; 
imperciocché al fuo arrivo preffo l ’ Eufrate t che peritava «fi varcare, ed nfeir 
jnvtdr da quella parte agli Stati dt Parti , trovò di là dal Fiume sì ben guardati e dii- 
? Me- fefi tutt’ i partì chi egli ftiinò ben. fetto piegar alia finiftra , e foggiogata la. 

’ Media , indi entrare nella Porri a - Tal divifamento (gli avea già innanzi 
tempo di legnato Antabule Re àe\l ! Armeni a , il. quale venuto alle rotte con Ar~ 
tavafde Re della Media , avea perfuafo Antonio di prender quella volta. , noti, 
oca altro fine che di ridurre all’ eftremo il Mede {fio rivale. Antonio a prima, 
giunta rigettò una- tal propofizinne , poftofi in cuore d’affalire gli Stati àp Par- 
te-* con pattare pai da vicino l ’ Eufrate . Ma come ciò non gli venne fatto», 
appligi torti al divìfetoglt dal Re Armeno , il quale finalmente gli mancò della 

. fede _ 
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V^I? P c rC ' 0C ^Ì ^°®R° di coni! tifi 6 per il corta cammino da Zeugma fij 
Eufrate fino al fiume .AratT, rh. a.-ìa! i- j. - j.ir ^ 


«• ../• ‘g 7 " " " 7 “™ wuaiirio per u corta cammino « 

che divide la Media dall 'Armenia, e flava da Su*/,». 
.Jfnn ™ Ungl ^ , S ° » dond ’ tTafi dipartito , egli lo conduffe per fo- f « 
■ ung ° 8 ,rn • che l’Annata avea gii trafeorfo mille p ' n;,m 
miglia e più di Paefe, fenz ancora aver pofto piedi ne’confini della Media ( g ) 4 ' 

Sii ^T a tT f raT lre la Guerra / cocchi non folo ne dt vennero^ 
rhe n>ri f de carnm,no i .*?* non gli badava neppure H tempo , 

luf fi * ndaCa rro P >0 I0 "* nzl » ?«■ effettuare H difcgno , ptt 

cui fi erano moffi. Ciò però non ottante ftcendoh Antonio gran fretta 6 per tor- 

5e?A e rm a M fUa C4t ^ atr ^ dietro la maggiorate del E. 

» t c }°°: cam «"chi f arieti, e di tant’ altre macchine d’ attedio , 
ingnignendo a Stavano uno de’fuoi Luogotenenti di tenerne cura con un Coti 
«r^ n ,< ^« T, ™n° n i ln, r ’ L_ dl condurli fece con cautela dietro all’Amata. EgP 
” ft ? d ‘ f “e fer« era avanzato innanzi nd cammino , ed erafi di 

r^ftorn r^ C f ij^J' 0r0 ?C ?I e p,ù ,ni 8 lla » lenza dare «eppure un menomo 
aU * kldatefc. . finché non attivò a Praafra , o c£n* altri dicono 
f a ^ iW» de »# Media alla quale prefentoffi fubito per farne forpre- 
:rò > Plazza **» %n;ta a difefay oncf egli torto riconobbe Tuo 
” » -5* aver molto errato in lafciarfi dietro gli arieti ; e turagli altri rem P 

S Guerra * ‘^Pcjc'pcchè non porca in un tal mancamento procedere a •fi*” 
fi ?£L\ anan r 1 a Ji aflfed ‘°; tal che le forze Mede, e Parte avvici rtandofi a f * P ~“ 
l, r £ ea t re 'H dae ? 0 *! tem P° ad «Olirlo ; ma feguirono innanzi P 

SnS avvl '° di tagliar la via a Storiano e poterlo raggiugnere colgra- 

««".aggi, fenz, di che ben’ erti .ccOTgevanfi , che 
§* Cri A “P 0 ™* ^ infignorirfì della Città* Un tale incontro non ft l'altea- 

8 la •J la r/ a »o; e perciò attaccato innanziebè avefTe potino fchierare la fi» s,uiuì 
rue. tu fatto in Be»*i rnn tntm il -u. . 


~ "■ D J n v '® T4 • 1 = quali nota» un'ariete lungo ito. piedi. Pue- r ,J£l, 

dl Ptnta ' eh era con eflcrioro, fu fatto prigioniere infieme con altri 
poeto Koman , , a quali t Pam donarono la vita, e’1 rimanente fii tutto truci- ‘‘tutta 
■dato fui campo ( b) . . Rom*. 

r f ^°P" rc ® del nemico, che gli veniva fopra con gran forze, m ’ 

. (pedi Un melo ad intona, perché s accelerane a venir rotto firma altro indu- 
co in iua difcfa: tuttavia coftui non vi giunfe, che tardi, e quando Stavano e 
I- tuoi erano già moro fui campo di battaglia ; ed egli con tuttociò non veggendofi 
h nemico d intorno , fi fece cuore di ritornare all’ attedio credendolo fuggito al 
ìuo arrivo ; ma egli ebbe gran travaglio a tirarlo innanzi , $1 dalla guarnigione 
eh era denno , quanto dal [Armata , che cominciò ad infettarlo di fiori . Non 
■poteaegli fpiccare al foraggio picciola brigata de’ fuoi , che la Cavallerìa dé^ Parti 
gufandotele lopra la facea in pezzi; nè tra grotto diftaccametìto potea egli manda* 
loro incontro, che la nettante fin gente non era da potere far fronte alle fre- 
qiienti forme della numerofa guarnigione didentro. Altro riparo adunque non 
vidt /«imn a liberarli de queir’ intoppi , che di tirar il nemico ad ana gene- 
rai fazione in campo ; e ben due fiate vi riufd con buon faccetto , ma lenza 
.riportarne vantaggio -deano ; imperciocché quantunque in ambedue i combatti- 
*Pn. DU i- ave . sbaragliato , pure perchè i Patti colla velocità de’ loro cavalli 
dutoglieva.no 1 ,^ at li vi effètti , che Cogliono accompagnare una dirotta fuga , e 
lo sbaraglio delle Truppe ? ne fu la perdita, che vi fecero, affai dappoco per folle- 
• vario « agl impacci . Egli nondimeno nel calor della zuffa ttimava compiuta la fi» 
vittoria, e perciò vcdle profeguirla fino all’ultimo; ina nel fine detrazione non 
«./n ^ ritro- , 

rii P* 0 ?’ C ì*?' & PIunir - ibi<3 - SttiVo, lib. II. «t ivi. 
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ritrovò d’avere ternato ai nemico, che foli ottanta uomini , e fatto trenta Pri- 
gionieri. Tuttavia egli fegul a (lare innanzi a Franta tinche le fue provvi- 
Coni eran prelfo a mancare , e diftrutti tutt’ i foraggi ne] Paefe d’ intorno . Al- 
lora egli cominciò a penfare di doverfi ritirare, conof'cendo gii perduta ogni ' 
fperanza di poterfi impadronire della Città da lui alfediata . Dovea egli però 
fere 300. miglia di cammino per terre del nemico ; che tanto Franta era dif- . 
corta da’ confini dell’ Armenia ; onde prima di levarne l’ attedio mandò Ambaf- 
ciatori a! Parti a far loro intendere , che il Popolo Romano avca terminato d* 
accordare ad effi durevol pace, purché voledero refiituirgli le bandiere, ed i 
prigionieri già prefi in Carré . Frante ricevette l’ irobafciata affilò fopra un tro- 
no d’oro; e dopo avere acremente rimbrottata in faccia loro l'avarizia, e P 
infinita ambizione d e’ Romani , rifpefe , ch’egli non volea a patto alcuno privarli 
delle bandiere già conquidale, né tampoco rimandar indietro li prigionieri ; folo 
farebbeli contentato , che Antonio fi fofTe fcoftato da Franta futuramente , e 
. fenza moleftia da parte fua, purché ciò faceffo fubito e fenz’ altro indugio. Àl- 
'Antonio tro c j, e non volle ascoltare Antonio , il quale efa già caduto in grandi 

«rettezze , per tolto levarfi dinanzi di Prnajpa , e ponerfi in cammino verfo P 
Ja Vm- Armenia , fidando, che Frante aveffe dovuto effere si buono , come la fua paro- 
fp» • la ; ma fi trovò egli grandemente ingannato nella fidanza che gli diede ; im- 
perciocché l’Armata de’ Parti non lafciò d’infoflarlo per tutto il cammino, e 
ben diciotto fiate venne ad affalirlo con tutte le forze, innanziché gli forte ,ve- 
t' molti nuto fatto di pigliare ì’Araffe, ch'era il confine degli Stati Merli . E’ ben vero, 
trova- eh' egli fempre Ti rifpinfe indietro ; ma ciò non gli avvenne fenza perdita de’ 
fuoi ; dove quella de f Parti era di niun conto , effondo tutta Cavalleria , e d* 
ti nello una indicibile velocità in ritirarfi . Ebbero però la fortuna i Romani in quelli 
fu. o«-fcontri di avere per tutto il cammino un leale conduttore , il quale per effere 
roto, nativo di Media , e dell' Armenia , era ben pratico delle lltade e de’ parti , ed 
era di tutta fedeltà . Non pertanto però tre delle volte, che vennero a cimen- 
to co’ Parti , furon vicini ad effere totalmente feonfitti , e tagliati a pezzi in 
certe imbofeate , le* quali non era Jor poffibile di poter ifchivare , fe non 
•vertero ricevute notizie dove forteto degli aguati da’ quartieri medefimi de’ 
nemici . Monaefe però ne avverti due volte Antonio per un meffo , che gl' 
inviò a porta ; e ciò in ricompenfa della cortefia da lui ufatagli durante il 
fuo efilio . Un’ altra fiata ne fu fatto accorto da un veterano foldato Rema- 
no , il quale avea durato tra’ Parti dalla battaglia di Cane in poi , ed in 
quello tempo pafsò nel Campo Romano per fiirne avveduti i fuoi compatriot- 
ti del rifehio , che andavano ad incontrare . Quella si penofa marcia du- 
rò per lo fpazio di ventifetre giorni , fenza poter mai relpirare alquanto di 
tempo dal travaglio delle trecce , che di continuo per dovunque loro av- 
ventavan contro i Parti ; aggiunto a quello la ertremità , e total man- 
canza de’ viveri , effondo quali dappertutto , ove s’ indrizzafforo , trucidati i 
diftaccamenti , che ufeivano al foraggio ; e tutte le beftie da Toma o morte , 
ovvero adoperate alla condotta degli ammalati e de’ foriti . Un quarto di fru- 
mento valea nel Campo cinquanta dramme., e ’l pan d’orzo ne riportava il pe- 
lò d' altrettanto argento. Furono erti in fine aftretti afoftentar la vita con ra- 
dici ed erbe , che poteano raccòrrò da quelle campagne ; il che cagionò in 
erti graviflime malattie . Ed allorché la carellia cominciò a crefcere nel Cam- 
po , già parecchi di loro per fottrarfonc fecero patteggio al nemico ; ma poiché 
1 Parti laccano crudelmente morire i difortori a villa degli altri Romani , ciò 
ne formò la diforzione con non pjcciol vantaggio d'Antonio , il qu^le farebbe 
flato fenza meno abbandonato dal refi ante, fe il nemico averte foputo miglior 
trattamento ufarc verfo coloro , che li conducevano da lui a ricovro . Ora An- 
tonio vedendo i fuoi morire di giorno in giorno in gran numero , fu intefo 
fovente efclamarc » i dieci mila ! col qual detto ammirava egli la conforta 
* ! ^ .. / ^ 
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«Ti Senofonte , il quale avendo dovuto fare un molto piti lungo cammino, che 
non era il tuo, per quel del nemico, non ottante Toppoli/ione, che quelli 
gliene facea , conclude Calvo a cafa il fuo Elèrcito. Ma da' gravi patimenti avea ,, 1 , * 
già la fua Annata cominciato a metterli in rivolta: ed andando (opra coloro, grandi 
che avean tra elfi dell’oro, o dell'argento, li aflalftnavano , levando loro la fritte*- 
vita con quel che polfedeano : nè temperarono 1' ira loro col rifpetto del Ge- u ' 
aerale, imperciocché edi pure pofero mano al fuo bagaglio, e ne portarono via 
il danaro e ’l vafellame, che vi li confervava; e cosi ne andavano ifligati dal- 
la lame , e dalla rabbia commettendo continuamente si fatte (regolatezze , 
che ’l Generale vedutofi ridotto a mal termine, ritraiceli dentro la fua tenda e 
fàtrofi venire un de’ Cuoi liberti , gl’ impofe che l’ ucciderti: , e pqifhè forte mor- 
to fpiccarne dal bullo il capo, e nafconderlo per fofpetto chejion cadette in 
poter del nemico, e ne venitte obbfobriofemente infultato, «mie l’era (lato 
quello di Graffo. Ma in quello fopraggiunfe a tempo la lèdete guida Mardiana, 
ed entrato nella tenda tanto ditte, e pregò, che finalmente diftolfelo di tentar 
cofa contro del fuo corpo , articurandolo in fua fède , che il difallrofo del cam- 
mino era già terminato , e non era molto lontano il fiume Araffe , di là dal 
quale non i’avrebbono più oltre infellato i Parti . In fatti egli in pochi giorni 
trovorti predò a quel fiume, ed attraverfollo feuza punto eflèrne dillurbato dal 
nemico. E qui vedutili i faldati fuori d’ affatto, ed in luogo adatto lìcuro , 
tutti fi gettarono bocconi a terra , baciandola più volte con tenerezza , e le- 
vandoci pofeia s’abbracciaron f un l’altro con abbondanti lagrime di gioia (A). 

E’ vero che Antonio commife molti falli nel maneggio di quella guerra, ma 
non ne commife alcuno in quello fuo ritiramento ; imperocché non v’ ha tra gli 
antichi Scrittori chi non gli renda ragione, e non rettifichi in fuo favore, chi* 
egli vi fi condurti con tutta quella maggior arte e buon faccetto , che compor- 
tava F affare . 

E’ vero bensì , eh’ egli vi lafciò gran numero de’ fuoi per via ; imperciocché 
nella raflègna , che fé di fue Truppe, poiché tragittò l' Araffe , ne ritrovò me- 
no da ventimila fonti , e quattromila cavalli • ma tuttavia i più tra quelli 
mancarono dal travaglio della campagna , e fot pochi dalla fpada^ nemica . Il 
maggior folio da lui commertb in quella fua fetale imprefo fu , d' aver voluto 
■pertinacemente feguitare la marcia, dopo non aver che malagevolmente, e con 
graviflimi difegj potuto penetrar dentro ne\\' Armenia . Allora dovea egli difpor- 
re ne’ quartieri d'inverno l’armata , e dopo si lungo e fàticofo cammino dar 
luogo a rinfrefcamento : ma egli in cambio di ciò , per la fretta che davafi di 
far ritorno alla fua Cleopatra , continuò la marcia , quantunque folfe nel più 
gran verno, malli inamente per le contrade d’ Armenia , la quale oltre ad elfere 
qua fi per tutto alpettre , era allora ricoperta dille nevi ; onde pel rigor della 
Ragione vi morirono più tf ottomila per forse ; (») in guifo che , fecondo un 
calcolo piu aggiudico, egli in tutto fe perdita di irentaouemita uomini . Floro Sh% 
ne dice ( k ) I , eh’ egli non riportalfe falvo che ’l terzo dell’ Efercito , -il quale g,„„ 
full’ entrare di quella fua intraprefa afeendeva a centomila uomini . Ben è ve- perdita- 
to eh’ egli non ricevette alcuna rotta in battaglia , come già Graffo ; ma fe 
vogliamo cfaniinare le perdite d’ambidue loro, di leggieri ci accorgeremo, che. 
la tpedizione d’ Antonio ne fu la più infelice delle due : non pertanto però al 
fuo ritorno in Egitto egli aflicurolfi d’ arrogare a fe quegli onori, che fono do- 
vuti ai foli conquillatori . _ # . 

Ora nel ritorno d’ Antonio Ha quella infelice fpedizione, già 'i Re della mt* 
dia , e della Parala erano fra loro venuti in grande inimicizia , a cagion del 
bottino eh’ eralì fatto nella feonfìtta data a Stavano . Oud’ è che torto il Re. 

Tomo X. G g g « la 

( h ) Fiutare. Oion. C»IT. TitlHn. Fior- ibWb 
( t ) & Dio. Calli jdiJ. ( k ) 1 lor, lib. 4 . c. ie. 
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della Media mandi) fuoi uomini da lui con profferta di congiunger con etto le 
proprie fue forre per alfalime .di pari il Re de’ Parti . Accettò Antonio l’invi- 
to con gran contento , tanto più , che flava certo , che i Parti non potendo 
più oltre foftener la tirannide , e la crudeltà del loro Sovrano , aveano fatto 
movimento d’ arme contro di lui , e n’ erano perciò divifi fra loro in ftzio- 
Kifclvt n j -pali circoftanrc , che militavano a fargli con una nuova fpedizione emen- 
*. n * frodare la prima fua mala condotta , e rifarcirne i danni , fecero eh’ egli tofto 
un a [e - rifolveffe d’ abbracciarne il partito .• onde abbandonato l ’ Egitto fi pofe a viag- 
ttnja «io per la Siria , dove intendea fare il neceflario apparecchio per una feconda 
Jnvatione nella Parata ■ Ma perchè Cleopatra s’ infinfe , che T abbandono che 
ròntrt avea fatto divlei , aveale cagionato grave malattia , nè ella foftenca di più vi- 
df Par- vere cosi fol^enza la di lui prefenza ; egli , che dell’ amor di lei era forte 
*',À invaghito , realmente porgerte orecchio alle fue querele , e tralafciato ogni 
/Mct 7* penfiero di riparare a’ fuoi pafTati falli , c di vendicar gli oltraggi del ne- 
Clcopa-mico , fi rimafe di condurre oltre J’ imprefa , e ritornò agli ampleflì della 
• fua amata Regina (t) .* folo fpiccò un corpo delle fue truppe a fovvenimento 
di Artavasde Re della Media ; il che ballò a ponerlo in iflato di riportar 
compiuta vittoria di Frante Re de’ Parti . Ma poiché I’ anno appretto ruppefi 
lo guerra tra lui ed Ottaviano , egli non fot richiamotti indietro le truppe , che 
mandato avea in ajuto d’ Artavasde • ma eziandio ritennefi appretto di fc 
quelle , che Artavasde avea ad etto inviato in cambio delle ricevute da lui . 
Un tal mancamento fece si , che ’1 Re della Media venuto di bel nuovo a 

ili > battaglia co’ Parti , ne fotte totalmente feonfitto , e fatto prigioniero . Franto 

ridetta avuta quella vittoria , ne profegul il vantaggio , e ben lofio li fottomife tutta 
m In- la Media , ed altresì 1* Armenia , nel cui trono rip«fe Artaffia figliuol d’ Ar- 
tubate , che ne fu fauci aro da Antonio , conforme fi è da noi detto nella Sto- 
,j!1 ria dell’ Armenia . Nè fermò qui Frante i fuoi progredì , che montato in fu- 
perbia perla profperità dell’armcfue, prefe ad opprimerne maggiormente i fuoi 
Nnfient Sùdditi , ed a farne crudo c tirannico (Impazzo . Per la qual cofa i Grandi del- 
•iffr»- Pania congiurando indente contro di lui , Io fcacciarono dal Regno , ed in 
Jnmtra fuo luogo vi collocarono fui trono T iridare , ch’era del corpo loro . Ma l’art- 
» l'ir- no appretto Frante entrato nella Farcia alla retta di poderofo efercito , e dis- 

*’• fatto m una giornata il fuo rivale , fi ricuperò il Regno . Intanto Tiridate 

dallo sbaraglio de’ fuoi fugai nella Siria , per quivi ricovrarfi al ficuro . E 
qui ritrovatolo Ottaviano dopo la morte di Antonio ne fu da lui caldamente 
pregato , a volerlo proteggere contro de’ Parti per lo riacquifto della corona . 
.Siimi domanda mandò a fargli per fuoi Ambafciatori il Re Fraatt nel tempo 
fletto . Ed Ottaviano ricevette con grate accoglienze e 1’ uno , c gli altri , 
fenza intendimento però di girtarfì da alcuno di loro , e fowenirlo con le fue 
fòrze ; ma con animo piutrofto di vieppiù attizzarli vicendevolmente fra lo- 
ro , trattenendoli cosi con belle parole , ed intanto egli valerfi di ciò , come 
di finimento il più proprio ad ifnervare la fbrmidahil forza di quel grande Im- 
pero . In quello difegno egli diede rermjflìone a Tiridate di procedere innan- 
zi nella Sirta , finché non fi trovafs’ .egli da poter far fronte al fuo rivale : e 
coftui gli prefentò un figliuolo di Frante , il quale era caduto fra le fue mani , 
eh’ egli fel condotte fe co in Roma , ove rirenuelo quale fuo ortaggio ( /) . Sul- 
la fede di quella parola Tiridate fece ritorno nella Pania , e vennegli fitti) di 
fcacciarne Frante , il quale poco dopo ne fcacciò lui di bel nuovo coll’ ajuto 
de’ Sciti , i quali non che riftabilirlo nel Seggio Reale ; ma ve lo foftennero 
eziandio con poderofa Armata . Per il -che Tiridate co’ primi tra’ fuoi Parteg- * 
jgiani rtcovrom in Roma fotto la protezione d’ AngnJIo , cui promife di otte- 

■ * .nere 


< f ) r|ut. in Anton. Dion Cadi lib. «li*. p. 411. 
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nere il Reguo da lui , purch’ egli voltile inclinare a riftabifirvela col (uo po- 
tente foccorfo , Mi notr cosi rifénpe Frante • , di' ei C. fotte condotto in Ro- 
ma , che gli mandò dietro Cuoi Ambafciatori , fai!' avvidi di rompergli il di- 
fegno , e per richiedere altresì Au^ujlo di rilafciargli e i Tuoi ribelli foggetti 
e 1 duo figliuolo eziandìo r che T iridate avea pollo nelle due mani . Auguflo 
accolde ugualmente Tiridate , e gir Ambafciatori di Frante, inoltrando per 
tutti riguardo e (lima' ma rilpode alle dimande di coftoro t ch’egli non avreb- 
be giammai dato T iridate al Re Frante , nè tampoco 1 dato foccor lo all’ uno 
contro all’ altro . E per dimoftrare qualche ditta di gratificazione ad' entram- 
bi , perniile a T iridale lo (tarli in Roma , facendogli dal pubblico- te foro' con- 
veniente adeguamento per foftegn® di fua Perdona ; e dall’ altra - rimaf-iò a 
Frante duo figliuolo , dulia parola , eh’ egli in fuo cambio- refiituilde i prigio- 
nieri , e le bandiere, che Tolte fi aveano i Parti da Crajjo , e da Antonio (nt) - 
Ma non come fi inoltrò pronto Frante a prometter la refa de’ prigionieri r e » 
delle bandiere Romane ,, cosi lo fu egualmente ad. adempiere il prometti* *è- 
avvenne mai eh’ egli vi fi conducete fecondo ir patto* r fé none quando vide 
tre anni dopo entrato Aitgujlo nella Siria . Allora egli temette; d’ una guerra 
ftraniera , imperciocché conodcea d’ dTere in grand’ odio pretto- i fuoi vaffalii Y 
mercè de’ fuoi barbari portamenti : onde per mezzo d.-’ fuoi AmbaG latori , 

«he inviò ad Angitjlo , s’ avvisò di conchiudere un’ alleanza col Popolo Roma- 
no ; ed in quella congiuntura adempiendo la fede di f-re promette, rmufe 1 pri- 
gionieri a lui e l’ indegne tolte a Craflo , c ad Antonio nelle pattate guerre co __ 
Parti . Al tempo (tettò egli inoltrò ai gradire le condizioni che Augufi rt /inu - 
mo di fargli per la pace , e per fermarne 1 adempimento (h ) pale in- due ma- /» ad 
ni per oltàggj quattro de’ fuoi figliuoli , colle loro mogli e figliuoli . Intanto Ausali ->■ 
Augujìo ordinò che quelle bandiere fottèr fofpefe io un Tempio, di’ egli db- ' f ‘ , , r 
bricò, e conftgrò a Marte due volte vendicatore ; anzi difpole che * perpetua - priSlt) . 
ricordanza della vittoria da lui riportata in Filippi C prima della quale batta- nitrì eht 
glia avea fatto voto di un Tempio a onor di Marte ) e della ricupera’ delle f 
uidegue Romane da’’ Parti (0 ) » fi celebrattéro ogni anno de’ giunche Circen/t ♦ c r ,^ 0 
Ottèrva qui Giujlino ( /> ) f che Augnilo valle più colla chiara fama del nome An— 
duo, che non avrebbe altri potuto confcguire con una lunga e difpeitdiofi guer-tomo- 
ra . Vuol però Tacito (?) r che Frante fi fotte indotto alle inchieft*; d >4iupi- 
Jto , no» gii per timore che aveffe di lui ma perchè diffidava de’ praprj fuoi 
vaffalii . Strabine (r), e Giofeffo (r) concorrono coi» Tacito Y e ne rapportano- 
il fitto nella maniera , che feguc s 

Una femmina Italiana molto vaga, chiamata 7ei7rtai/Ir , ni tempo addietro da- 
Augujìo prelèntata in dono a Frante . Il Re a prima giunta tennela- appretto’ 
di le da concubina 1 ma dappoiché gli diede un figliuolo-, giuro Lia per ìlpo- 
ià , e la - dichiarò Regina- . Ciò fitto- , guadagnò" coltei un’ attonito dominio lo-; 
pra di- lui , fignoreggiandolo a duo piacere tutto a fine d’ atticurar la fuccei- 
fion detta Corona a filo figliuolo . Su quello avvrfo ella propofc a - . Frante di 
porre in man® de’ Romani gli altri fuoi figliuoli, che noi* erano purché quat- 
tro : al che immantinente quegli condifcefe ; poiché non veggendou ficuro per 
parte de’ fuoi Guiditi mal contenti , gli ficea a uopo , che non runanefle ap- 
pretto- di lui qualunque della Stirpe Reale d’ Arface d’ una qualità, d ammo^ e 

fi- & H- 
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di corpo atta a governare . Su quello rifleffo , alla dimanda che gliene fece 
„■ fugujto degli ortaggi , a fidanza e conférma delle condizioni della pace , egli 
pofe torto nelle fue mani i quattro Tuoi figliuoli Sarafpade , Cerofpade , Frante, 
e Fonone , due delle loro mogli , e quattro altri de’ loro figliuoli . Coftoro 
furono condotti in Roma , ove vi fletterò molti anni . Intanto il figliuolo di 
Ttrmufa nominato Fraatice allevava!! in Palagio delìinato alla Corona appreffo 
a fuo Padre . Ma tuttoché i Parti averterò gran divozione , ed un fu periti zi ti- 
fo riguardo per la famiglia d’ Arjace , e fi portarte grand’ odio a lui ; tutta- 
via vide Frante che ciò potea riufcirgli , quando non fi avertè prelènte altri 
del Reai legnaggio d’ Ai face d’ innalzarli al Trono in luogo fuo ; e quindi 
non per timor d’ Augujìo , ma per lo ftabilimento piuttorto di fua perfoiia gli 
lafciò in mano gli altri quattro (boi figliuoli , che valendo per 1 ’ età a reggere 
il Regno , gli davano non picciola gelosia . Ciò però eh’ egli macchinava a 
frutice. fìcuKzza fua , gli tornò in fine di rovina • imperciocché Termufa , ridotto 
Frante in tale fiato fenza gli altri figliuoli , impaziente di più vederlo nel Tro- 
no , dove già era in età di federe fuo figliuolo , le lo levò dinanzi col vele- 
no , per ponere Tetra’ altro indugio cortui in fuo lungo ( t ) . Ma non sì torto 
quelli fall al Trono , che i Parti disdegnando d’efler retti da un si empio par- 
ricida , fi levarono in arme , e tacciandolo ; gli diedero un perpetuo bando 
Orodr ‘fai Regno , ed in tale fiato mori pochi anni apprelTo ( n ) . Pofèro pofeia 
11. in fuo luogo a federe un tale cognominato Ororie , della Reai Famiglia <r Ar- 
face si , ma comunemente odiofo e mal veduto , a cagion dello rtrano e fal- 
vatico fuo temperamento . Tuttavia erti il preferirono a’ figliuoli di Fraatice , 
i quali per origine paterna difendevano dall’ italiana concubina Ter stufa . Era 
però importabile il governo d’ Ororie : le fue crudeli e barbare maniere torto 
pofero in animo de’ fudditi di torgli il Regno colla vita ; il eh’ erti efeguirono 
poco dopo in un banchetto ( w ) . Appretto alla fua morte; torto erti fpediro» 
no ambafeiata in Roma ad Augujìo richiedendolo per uno de' figliuoli di Frante 
Vento» P" fbrlc» loro Re . L’ Imperatore mandò loro Fonone , che a prima giunta fii 
■e. da erti ricevuto con Pegni di gran giubilo ; ma com' egli moftrava una grande 
inclinazione ai Romani , de’ quali ne affettava gli abiti , ed i modi , torto i 
Parti fi prefero noja di lui ; disdegnando di farli foggetti ad uno (chiavo Ro~ 
mano , che cosi 1’ appellavano , e fi rivollero ad Artabano Re della Media , 
Artih»- il quale era pure della ftirpe d’ Arface , invitandolo a prendere le redini del 
Regno della Parala . Tenne cortui volentieri 1’ invito , e già vi s' incammi- 
nava ; quando fattoli incontro a lui Fonone fulle frontiere del Regno , ne ebbe 
una gran rotta , avvegnaché avertè feco un confiderabile Corpo di truppe ; e 
fu obbligato a ritirarli nella Media , dove facendo nuova leva di gente , e ve- 
nuto ad una feconda battaglia con Fonone , ne riportò una compiuta vittoria / 
» talché cortui lafciato in fue mani il Regno , corte a rifugio nell’ Armenia .• e 

v’ incontrò ne’ Grandi del Paefe un cortefe accoglimento , e ne fu da erto! oro 
inoltre con liberalità foftenuto nella vita , finché vi dimorò fra loro . Ma do- 
ve pofeia Artabano venne ad a (Tal ire 1’ Armenia , egli Rimò bene di quindi 
allontanarli , dappoiché non potè attener da Tiberio foccorfo veruno per mez- 
20 di una folenne ambafeiata , eh’ egli a tal’ effetto mandò da lui in Roma ; 
ond’ è che 1’ infelice Principe dovette fuo mal grado rìcovrarfi nella Siria ap- 
prodo Cretico Silano Governatore di quella Provincia , il quale a riguardo eh* 
era fiato allevato in Roma , gli permife lo ftarfi in Antiochia con pompa e 
con titolo eziandio di Re . Dopo ciò egli fu da Germanico trasferito da An- 
tiochia in Pompejepoli nella Ciltcia ; donde vennegli fatto di fottrarfi , quan- 
tunque vi foffe trattenuto folto buona guardia. Ma pofeia caduto di nuovo fi» 

le 


C t ) Strabo lib. xtr. p. 749. Jofeph. Antiq. lib. nrm. e. le 
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le mani di Germanico , gli fu tolta la vita da un certo Rtmntio fold.no Roma - 
«»(*■). Ma 1’ averlo Germanico trafportato da Antiochia in Pompejopoli , fu 
a richieda d’ Artabano ; ed eziandio perchè era in grazia di Gneo Pijone , che T 
favoreggiava al fommo , rifpctto de’ gran donativi , eh’ egli avea latto alla di 
lui moglie Plancina , avendo portato feco nella Sirie immenlì tefori . 

Ora Artabano non avendo piu con chi doverti contendere della Corona , p r , Jfe . 
prefe a fare grande rtrazio de’ (uoi fudditi ; laonde alcuni Grandi della Pernia , manda* 
nei quali era Sinnace uomo di fommo potere , e riputazione , e un tal Eunu- "* 

co detto Abdo , che li rtrinfe con elio lui alla congiura contro Stanano , 
mandarono con fecretezza in Roma a richiamarti Fraete , il quale era uno de’ m vi 
quattro figliuoli del Re Frante , che come fi è detto di (opra , egli avea podi auurt. 
per- ortaggio fra le mani d 'Augujlo. I Deputati gli rapprelentarono da parte de’ 
loro principali , che la Pernia era pronta a merterfi in rivolta , folo che vi 
fotre chi in ciò la conducete della oifeendenza d' Arface ; e che un di corto- 
ro , com’ egli lo era , nudriro in corte dell’ Imperatore , ballava , che compa- 
rine da lungi , e fi faceto vedere ai Pani fulle rive dell’ Eufrate , per com- 
moverne un fubitaneo e generai foilevamento per tutto il Regno . Or Tiberio , 
il quale legul nell’ Impero ad Augujlo , dimortravalì ben contento d’ una tale 
opportunità per muovere nuove turbolenze nella Patria ; dappoiché Arutba- 
no infuperbitofi della fortuna , che l’avea profperato nelle file guerre colle na- 
zioni vicine ; non folo era divenuto Signore deil’ Armenia , ed avea difegnato 
Arface il fuo figliuolo primogenito Re in quel Regno ; ma di più avea man- 
dato al Governator della Siria un fuo meflfo , il quale con grand’ alterezza gli 
dimandato i tefori , che Fonone avea quivi lafciato , e nella Cilicia ; con al- 
tresì la rcflituzione di tutti que’ Paefi , i quali avea già potoduti Ciro , e 
dopo di lui Aleffandro . Tiberio adunque ebbe oltremodo a piacere sì fatta 
ribellione fui ritìeflfo di deprimere la boria dell’ orgogliofo Parto • ond’ è che 
fubito rilafciò a’ Deputati di Sinnace il richiedo Fraatc , per il riacquido dei 
Regno Paterno . Ma quedo Principe arrivato in Siria , più non curò la ma- 
niera di vivere , alla quale già per molti anni erafi avvezzato tra’ Romani , 
e riprefe i codumi de' Parti , da’ quali per tutto quel tempo , ch’era fra quelli 
vifTùto, erafi totalmente difufato. Un tanto improvvidi cambiamento gli cagionò 
ben tolto una fiera , e violente infermità , che ridurtelo a morte . E nel tem- 
po derto fi mamfedò la congiura , i cui principali Autori furon fatti fégreta- 
mente morire ; non avendo voluto Artabano adoprare un’ aperta violenza 
per timore di nuovi tumulti ; né rampoco li potea tenere si ben guardati , Pic- 
chè non averterò la maniera di poterli abboccare inficme , e confutare del ne- 
certario a ferii . Ma tali intoppi non didolfero Tiberio dall’ intraprefa ; c prò- Tìridi- 
movendo alla Corona in luogo di Frante un’ altro Principe della Famiglia Rea- 
le , detto Tiridate , ferito a Mitridate Ibero , che artailto 1* Armenia infiem'e /•*« /’ *o~ 
con Farafmane fuo fratello e Re dell’ Iberia ; e levato per queda via Artaba- &». ’ 
no dal potodimento del fuo Regno . Mitridate fecondando le voglie di Tibt* 
rio , entrò nell’ Armenia alla teda d’ un poderofo Efercito d’ Iberi , ed impa- 
dronirti d’ Arraffata la Metropoli di quel Regno . Al tempo delio fuo fratello 
Farafmane fece pruova di corrompere alcuni de’ fervi d’ Arface , perchè f uc- 
cidefìiro a tradimento . Ma non cosi torto Anabano rifeppe la mona de’ nemici 
nell’. Armenia , e la morte del figliuolo , che fpiccò 1’ altro appellato Orode con 
poderofo Efercito per opporfi al nemico: e mandò al tempo derto per affaldare 
Aufiliarj nel. a Sarmafia , e ne’ Paeli d’ intorno . Fara/nMne dall’ altra parte 
avendo alle proprie fue aggiunto le forze Albanefi , ed accresciuto 1’ Efercito 
con gran rinforzo da Sarmajia , a’ indrizzò a fovvenuneaco di filo fra te 'o , e 

{con- • 
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fcontratoff nel cammino con Onde gli profanò la. battaglia ; ma dove colini 
moftrava afuggir il cimento , egli cigtiendolo intorno 1’ attediò nel proprio 
Campo ; e frappoco ridulfelo a tali anguille , che finalmente videfi obbligato 
di avventurar tutto alla fortuna d’ una giornata , la quale fu in vero fangumo- 
ltnte , avendo inoltrato i Parti a Ior coltume (ingoiar valore . Durò la vit- 



abbandónarono il campo in potere del nemico . A quella vittoria fuccedette 
immediatamente hi conquida dell’ Armenia, che feerie Farafmane lènza pili re- 
nitenza ; fuggendo i Parti per dovunque quegli compariva . Intanto Artaba- 
no porto in piedi un’ altro Efcrcito ,, marciò in perfori! contro fe forze unite 
di Mitridate , e Farajr,t,me‘ r ma non incontrò miglior fortuna ilei fon figliuolo 
aovìta ®r°de ; che la fua Armata ne fu totalmente disfatta , erf egli raedelimamente 
thfial. coftretto ad abbandonare il. Regno , e ritirarli a rifùgio tra i Carmani , ed Ir~ 
t,*ted*l c a»i (^) - 

Ritiratoti quello', Lucio Vittllio Governatore della Stria avanzando le fue 
Legioni- alle fponde deli’ Eufrate , e traghettatolo per un ponte di barche , fece 
Tiridit* acclamare Re dell x Parti* Tiridate , che fi avea condotto feco . Intorno al 
. «J>r«j|*- n0ve H o , Re s” aggiunterò- incontanente in gran numero i Signori di quel Re- 
p Jr J gno- , tra" quali erano Ontojpade , Sinnace r ed Abdageje . Ornojpade con- effo- . 
n conduttivi un. forte diftaccamento di Cavalleria , ed Abdagefe tutte IT Inlègne 
Reali , che davano alla fua cura commette . Veduta Vitelht tanta prontezza 
d” animo ne’ Parti in accogliere Tiridate , facendo conto d’ aver fatto abbaftan- 
za , ripafsò 1’ Eufrate colle fue Legioni- , e ritirolfi in. Siria ; ma- non si torto 
egli fu andato , che Fraatc , e Jarone due Per(i>naggi di grande autorità tra i 
Parti -, tocchi da invidia riguardo ad Aitdagefé , che maneggiava il novello- 
Re,, e 11 intera fua Corte-, fi- vollero a richiamare Arto bario ; il quale fui 
comparire fu torto ricevuto , ed accolto da tutti coloro , a’ quali ficea ombra, 
la grandezza d’ Abdagefe r e- gli- raffermarono f antica loro giurata fedeltà .. 
Oltre ad' erti fi dichiararono a fuo fervigio gli Setti ' , i Dai , i Soci , e gli 
mandarono eziandio potenti- rinforzi , talch’egli in un punto videG atto da po- 
ter ufeire in- campagna •_ come di fatti fece , poftofi alfa tefta di numerofa , ed 
agguerrita gente . òr T iridate , come avea- fpefo tutto il tempo a ridurre con 
formato' attedio una Fortezza , dove avea Artabano riporti i fuoi tefori , e 
porto ut. ficurezza le fue- concubine , non trovandoli a baftanza provveduto per 
Ile vento d’una giornata- v (limò ben fatto- di ricovrarfi- in Mcjopotamia , ed 
ivi- ne’ Paeli degli Elintei-, e degli Armeni levar gente , e cosi difporfi alla for- 
tuna d”una- battaglia- campale . Ma- poftofi egli in quello viaggio-, ne fu per 
via abbandònato dalla, maggior parte delle ì'ue Truppe , le quali lì difperfero 
chi' qua , c chi là ,. parte a cafa. loro facendo ritorno , e parte volgendofi ad 
Arrabatto ; colie ebe non veggendofi piò ficuro- tra’ Parti , ritirortì nella Siria ,. 
abbandònandò la Corona al tuo Competitore (<*) - Non pertanto pero rrovofli 
gin» Ahahauo indi a- poco tra- nuovi, imbarazzi. ; poiché novelli rumori infortì nel 
ino > Regno- l r obbligarono ad ufeirne per la feconda volta . Imperciocché non com- 
’Sd’rrt- pf)ttandò- più n Nòbili- fe tante fue crudeltà , e feroce orgoglio, congiurarono di 
■»„ bei nuovo contro di lui: , e prefe l’ arme il : coftrhifero a ricovrarfi negli Stati 
S itate Ree degl ' Adiabeni ..Quelli non tanto il ricevette correlcmente , e fo-- 
rtenneìo décentemente ai fuo grado , ma adoperandofi a favor fuo appretto alla 
nobiltà Panica „ fece si ,, che colloro 1’ ammetteffero- di bel nuovo a regnar- 
vi, dogo; umfclénae giuramento che G. fece a lui. lare , di dovere, rifpar mi ar- 
ia 

ft-y Tleifi AiihII I sb. vii cip. j Si Jòfépb; A'ntiqj 1-R ivi in c. 6. 
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la vita a coloro , «li e aveano -levate f arme contro di lui . Intanto però <i 
Parti avean già pollo Ibi Trono a regnare un tal Cintiamo , che pure il 
Re I%ate indulfe a rimettere di buona voglia 3 ’ autorità Reale fra ie mani del 
Principe sbandeggiato . Ora elTendofi in tal guifa per la mediazion tf /rate rr- 
pofto fui Trono, egli in contrafTegno di un tanto favore, gli donò la Contra- 
da di Nifibi , ricca ed abbondante, e gli concedette eziandio di portare un più 
riftretto turbante , c di pdterfi giacere fu d’uà letto d’oro ; il quale era rin- 
goiar -privilegio de’ foli Re de’ Parti ( £ ) . 

Da quello tempo in poi pigliò *A'rt aborto a governare quegli Stati con pii 
equità e moderazione ; e poiché durò in regnare 30. anni , trapafsò di quella 
vita morendo con gran cordoglio de’ fuoi (additi , che ’i compianfero amara- 
mente . Egli lafciò fette figliuoli , cioè Dario , Bardane , Gotarxe , Orode , 

Votgefo , Poltro , e Tiridate . Tra effi per ultima fua volontà difpofe a favor 
di Bardane la fucceflione alla Corona. Or coditi dimenticando le obbligazioni , 
che dovea la fua famiglia al Re Ixate , gli fece guerra , non da altro mòffb , gUjuc - 
fe non perchè quelli ricusò predargli foccorfo , e collegarfi con eflolui contro ctdrmi 
i Romani . Azione di si modruou ingratitudine verfo un’ Prìncipe tanto he- *'<**• 
merito della nazion Panica , com molle i principali Signori del Tuo Regno, a Aan , 
fegno , che prefe l’ arme contro dì lui gli tolfcro la vita , e pofero fui trono j, cr. 
Gotarsy fuo germano (c) . Quello è il racconto , che ne dà Giofeffo ( d ) in *7. 
riftretto intorno all' innalzamento al Trono , e de’ Regni di Bardane , e di Gonne 
(rotarle ; ma Tacito difcordando da elfo ne rapporta il fatto in una guifa af- ftuttit 
fatto dive-fa {e) .• e fecondo dui furono Cerarle, e Bardane non già figlino- 
li , ma fratelli $ Jlnabano , al quale Succedette Gotar^e , che p?r effere bar-' *" 

baro , ed inumano , venuto perciò in grantf odio de’fuoi fudditi , quelli pofero 
fui Trono Bardane , il quale e (Tendo uoin rifoluto e deliro , nello fpazio di 
due foli giorni corfe tremila ftadj fino a Cte/ìfonte , dove giunto , ne fe for- 
prefà , e difcacciò Gelarle dal Trono . Colla medefima fpedi terza fi conduce Gonne 
per le principali Provincie dell’ Impero Portico , e ne fu dappertutto ricevuto ìdiftM- 
con Angolari acclamazioni , e feda ; .fola la Città di Sdendo non volle (otto- 
merttrftgli , ed egli tofto la cinfe di ftretco affedio ma mentre tic pillava k M i- 
cosi il tempo innanzi a quella Piazza per infignonrfene , fopravvenne d’ im- ne Tuo 
provvifo Gotarre alla tefla di numerofe truppe di Dai , ed decani ; ciò che f'attlh. 
obbligollo tofto dì quindi levarne T aPTedio , c di ritirarfi nelle pianure della 
Battria , dov’egli s’accampò con intenzione di amfchiare una battaglia in 
aperta campagna . Non fi rimafe Gotarge d* infeguirlo in quelli fua ritirata : 
ma mentre pollili jdi fronte i due Eferciti erari vicini ad attaccar la tzuffà , 
venne all’orecchio di Gotarre fegreto avvilo d’ una congiura de’ Principali del 
fùo Regno tanto contro la fua Pcrfona, che di fuo fratello . Or egli itimò di 
doverne a lui comunicar tofto la notizia , ed intorno a quello tennero i due 
competitori conferenza fra loro ; in cui comechè alla prima f uno diffidaffè 
dell’altro, tuttavia finalmente rappacificandoli infieme, li giurò da tutti e due 
fopra gli Altari , di non doverne più oltre l’uno infettar l’altro; ran rivolgete 
le loro armi contro i loro qomuni nemici. Anzi Gotarre riputando fuo fratello eterne 
Bardane piu atto di lui a regnare , e piu meritevole della Corona , con raro/» rmffj- 
efempio d’equità e moderaziòn d’animo, che non sì agevolmente interviene, la- 
fció a lui il Regno ; e per rimuovere ogni fondamento alla gelosìa , fi ritirò „n» e "m 
nelle più lontane parti entro alf fnania. Ora Bardane dopo ciò ufeito dalla Bat- Bardine 
trio, ritornò fotto Seleucia per piantarvi di nuovo l’aflèdio j tm poiché ebbe in- 
frurtuofamente tentato di fòttoporla colla forza, ella volontariamente gli fi fot- * 
tornile , e ’l riconobbe fuo Sovrano. Ritnafo a quello modo Signore di tutto 1 ’ 

1m- 
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Impero de Parti, già difegnava la maniera come poter ricuperare Vjfnrttnìa', ms 
Piho Marfo , ovvero Cajjio Longino Governatore della Siria , come racconta Gio~ 
feffo, minacciollo di muovergli gueira, quando egli fi folte volto a tentar cofa 
topra quel Regno : il che gli fu cagione di lafciarne il difegno ( / ) . 

Intanto Colarle pentitoli della ceflìone , che avea fatta al fratello della Coro- 
. , e richiamato altresì dalla nobiltà , che ne’ tempi di pace fempre tendea a 
far cangiamento di Governo, pofe in piedi nuove forze, e portoli alla loro teda 
incamminoflì per la riviera Cbarinda, ove giunto fu affrontato da Bardane , dìe 
interamente lo feonfirtè : e da quella vittoria prendendo coftui maggior corag- 

§ io, andò ad attaccare tutt’ i luoghi, che fono traquella riviera e il Guido, che 
ivide i Dai dagli Jlricji , e fenza refirtenza alcuna li ridurti: al fuo dominio. 
Ma pervenuto al Guido fu egli obbligato di far alto, perchè i Parti , avvegna- 
ché virtoriofi , non acconfentivano a feguirlo in Paeli molto difendi dalle loro 
— Contrade . Avendo dunque egli quivi eretto monumenti con magnifiche ifcrizio- 
ni, che dimoftravano, che niuno degli s/rjacidi prima di lui avertè importo tri- 
buto ? e rifeortb omaggio da quelle Nazioni , ritornortène a cafa carico delle 
fpoglie, che tolte avea a' Pacfi da lui conquidati . La gloria, che rifultò a lui da 
quella sì profpera fpedizione, gli fpirò nel cuore orgoglio si grande, che diven- 
Birdane ne torto il fuo Regno infoffribile a’ fudditi , martimamente a’ Nobili , i quali con- 
i giurando contro la fua vita, l’uccifero mcntr’ egli flava al divertimento della 
fiato. Caccia, pigliandolo in tempo, che trovava!! men del (ni ito accompagnato dalle 
fue guardie, e quando meno fi temea di tradimento. Egli al dir di Tacito , fii 
un Principe ornato a diffidenza di tutte quell’ eccelfe qualità edotti, che fanno 
il carattere d’ un gran Sovrano ; e farebbe flato un de’ primi Re, e de’ più glo- 
riofi , che mai regnarono nella Patria, fe altrettanto fi foflè ingegnato d’ertère 
amato da'fuoi fudditi , quanto era da'fuoi nemici temuto (g ) . 

Dopo la morte di Bardane forièro nuove gare tra’ Nobili per l’elezione del 
nuovo Re, altri dichiarandofi per Gotar^e, ed altri tenendo dalla parte di Meer- 
*nU* ^ a,e n ‘P ote di Fraate, dal quale fu porto per ortaggio in man de’ Romani ; fi- 
rru/o Renalmente prevalfè il partito di 'Colarle , che torto fu acclamato Re. Ma appena 
ebbe egli in inano le redini del Regno , che cominciò a fare villanamente flra- 
■rfniw pazzo de’ Tuoi fudditi, e fpezialmeute efèrcitava la fua crudeltà contro eli ade- 
’ remi a Meerdate ; coftoro ebbero fecretamente ricorfo al'Imperator Claudio , 
pregandolo a volergli mandar torto Meerdate, ch’egli tenea appretto di fe ; ini- 
MceriU- perciocché non dava loro l’animo di più fopportare gli affronti di G otarde , che 
grado d 3 cruc * e * t ^ avea oma ' fenduto odiofiflimo a tutto il Regno . Claudio fi piegò 
Go:nrzc ,to ^ arnen . te a quella loro inchieda, ed eforrato Meerdate a reggere i fuoi Popoli 
ì tonai- con equità f e moderazione , eh’ ei dirtè effere doti feonofeiute da’ barbari , indi 
zato al congedollo inficme con gli Ambafciatori , e fcrivendo nel punto fteffò a Cajo 
datu Cffìl 10 Governator della Siria , gl’ impofe , chi accompagnatte quel giovane Prm- 
Piroca cipe fino alle fponde dell 'Eufrate. In fatti pervenuto Meerdate in Siria, Cajjio , 
Notti ri, fecondo il comando di Claudi», riunì le fue Legioni, e s'accompagnò con etto 
rtUodio lui ^ lno a Zeugma, luogo in cui allora quella riviera porca pattarli a guado. Qui 
fa/i, no-'’ accam porti egli infieme con figaro Re d’ Edeffa , e con que’ Granili della Tar- 
lo dall * zia, i quali erano legatamente aderenti a Meerdate ; configliò pofeia in pre- 
;mpo- frnza loro il novello Re di fpediramente mandare adeftètto il fuo difegno, per 
Cùudjo. t ' more che i Parti, come eh’ erano di poca cortanza , non fi volgeflèro all’ altra 
‘ parte cambiando penderò , conforme fovente era intervenuto ; e raffreddata m 
erti 1’ affezione verfo di lui , fi gittartèro a favoreggiare il Competitore ; ond’ 
è che gli facea d’uopo di ritirarli a Cafa, e lènza metter tempio di mezzo af- 
falirne il filo emolo . Tal configlio , che meglio non avrebbe potuto darglifì , 
ridivi vano per il tradimento fatto da àibgaro , il quale in apparenza avcali 
addottalo 1’ mterertè di Meerdate , ma in realtà egli era interamente attaccato 
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partito di G otarde , « per tal fine terni' egli predo di fe in Edtffa per molti 

giorni il giovane Re , febbene Carrane altresì Perfonaggio tra' primi de’ Parti , 

« fedele amico di Meerdate, indette pure predò lui, e ’l follecnò con replicate 
ambafciate di torto avanzare , e '1 più fpeditamente che gli forte poflibiie , al 
portello del Regno , articurandogli in fua buona fede , che ballava fi folle 
fatto vedere dai Parti , che torto in gran numero gli farebbe andata dietro la ,” r ; 
Gente ad acclamarlo, ed a foftenerlo da ogn’ infulto nemico : Ma egli trafandan- n*/ir» 
do i provvidi configli , che gli offerivano i fuoi amici , fi lafciò (volgere dalle Ab- 

? > .troie del traditore Aìgaro , il quale aggirandolo l’ induffe in fine a metterfi a S’ r ° Rt 

ungo cammino; ed in luogo di condurlo nella Me[opotamia , a cui era vicino, 
e preffochè ne toccava i confini , fece traverfargli 1’ Armenia , che per effer già 
lopraggiunto il Verno , era in buona parte ricoperta dalle nevi. Or come ven- 
nero di quindi a difendere in un Paefe aperto e piano , (affi ornai dal travaglio 
del cammino tirato a (lento per mezzo di altilfime nevi e d’alpeftre montagne, 
fu loro incontro Carrane per congiungere con effolui le fue forze.? Di U uni- 
tamente trapiffarono il Tigri , e traverfando il Paefe degli .Adiabeni s’incammi- 
narono verlo la Città di Nino antico foggio dei Re deir Affina , e torto diven- 
nero Padroni di quella Piazza , come parimente del forte Cartello d ' Arbela tà- 
mofo nella Storia per l’ infigne vittoria, che vi riportò Aleffiandro fopra Dario. 

Intanto Gotarze offerti fecondo il coftume i fagrihzj fui monte Sambulo a’ Dei 
del luogo, e fpezialmente al grand' Ercole , calò nel piano di fotto, ed ivi pofe • 
il fuo campo di qua dalla riviera di Carma , che fcorrcatra’l fuo campò, e quel 
del nemico. Qui Meerdate avutolo a fronte ingegnnfli con continui infoiti , e 
con feroci amhafciatc di trarlo a venir foco a battaglia ; ma quelli non volle a 
patto alcuno tenerne l'invito, e cercò di fottrarfi tempre al cimento; ad altro 
non attendendo in tutto quello tempo, che a follecitare per mezzo de’ fuoi uo- 
mini gii amici di Meerdate perchè 1’ abbandonalfero , e tradiffero . E gli venne 
fatto d’ aggirarli cosi felicemente , quanto potea mai defidcrare ; imperciocché 
Izate in prima Re degli Àdlabeni , e dopo lui ^ fbgaro Re d’ Edeffia partirono 
dalla fua parte con tutte le forze , che aveano in loro comando . Meerdate ve- 
dutofi cosi fattamente tradito da’ fuoi medefimi alleati , nulla più fidando a co- 
loro , i quali eran rimali appreffo di fe , determinò per difperato di gittarli nel- 
le braccia della fortuna , qual ultimo e folo rimedio a' Tuoi mali , cd avven- 
turare una giornata , la quale Gotarze non più riflette ad accettar? , trovan- 
dofi ormai canto fuperior di forze al nemico , quanto quelli crune mancante . 

Il calore e la gagliardìa, con cui s'azzuffarono gli uni e gli altri, fece si , che 
la vittoria per lungo tempo non fi dichiaraffe né per 1’ una nè per l’altra par- 
te : ma dove pofcia Carrane , rotta un’ ala del nemico , e portala in fuga , ri- 
fcaldavafi ad infeguirla troppo in là , diede in un corpo di riferba , che ave*- 
in quel luogo pollato Gotarze, cd attorniato da quello trovò tagliata la via da 
potere far ritorno ad aflìflere Meerdate • quelli, llaccatofi lui , e venutogli rifu» 
meno si gran rinforzo , agevolmente ne fu foperchiato , e cinto in guifa dal i ,r d nn 

nemico , che non avendo il dove aprirli la ltrada per fuggire , ebbe a ren- f at £~ 

derfi ad un certo Parrace dipendente di fuo Padre , dal qùale fù incontanente U egli 

legato , e condotto dinanzi a Gotarze ; il quale in veggendolo , rilguar- mrdefi. 

dolio non quale delia ftirpe di Arface , ma come lin Romano e foraftiero ; on- 7* * 
de ordinò cne gli fodero recife 1’ orecchie , e ciò a difpregio de’ Romani ; ma p„g„^ 
gli rifparmiò pofeia la vita, per mortrar verfo lui un qualche fegno di fua eie- mere. . 
menza (i) . 

Ma non molto dopo a querta vittoria morì Gotarze , e ’l fegul al Regno VoQO ~ 
Vonone che governava allora la Media . Il di lui Regno fu molto corto e len- n e * 
za alcun fplendore ; non avendo fetta imprefe , che gli Scrittori avelfero Ili- 
Temo X. H h h maio 
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iTiato efftr degna da regiftrarii per la pofterità . La Corona dunque della Par- 
Volo, ria , mono Vonone , cadde a Vologeje figliuolo di Gotarz*, fecondo penfa Giojef- 
*tfe. fo , ovvero di elfo Vonone , per quanto ne riferifce Tacito . Incamminofli egli 
al Regno con affalire 1’ Armenia con una poderofa armata ; ed impadronitoli 
A™" fejrza refiftenza alcuna di due principali Città di quel Regno , Artaffata , e Ti- 
fo. ' granocerta , obbligò Radamijlo 1’ Ibero , che ne avea ufurpata la Corona , a 
ridurli in falvo nell’ Ibtria . Appreffo a quella fua ritirata Vologeje dichiarò 
luo fratello Tiridate Re dell 'Armenia, avendo prima dato il Regno della Media 
all’altro fuo fratello detto P acoro ; dappoiché Tiridate , ePacoro aveno a lui di 
buona voglia ceduto il Regno della Par zia , quantunque fofs’ egli nato da una 
Concubina Greca ; il che gli fu (limolo a proccurare altro Regno a Coloro, i quali 
$1 generofamente ne avean lafciato uno a fuo riguardo .Mentri egli (lava nell* 
Armenia , un peftilentc e contagiofo male, cagionato principalmente dalla fcar- 
fezza de’ viveri , attaccò la fua Annata, tantoché egli fu obbligato di por termine 
alle fue conquide , e dar la volta verfo i Tuoi propri Stati . Per il che Dominio Corbulo- 
rte pattato liberamente fu quello dell’ Armenia , nedifcacciò agevolmente T iridate 
con quelle picciole forze Paniche , ch’eran quivi durate a ftarfi feco, e pafsòla 
Fa gutr~ Corona in potere di Tigrane il Capoadccc , fecondochè fi è da noi lungamente nar- 
ra "to' rato nella Storia dell 'Armenia. Vologefe ebbe a male un tale tratto , e non dicendogli 
Ronuni.il cuore di foffrirne l’affronto, incoronò pubblicamente , e con gran folennità Ti- 
ridate Re dell’ Armenia ; pofein fpcdl Monacfe uno de’ fuoi Generali con un corpo di 
«letti Cavalli , e d’ Aufiliarj Adiabeni con ordine di (cacciarne Tigrane dall’ Armenia, 
e ricuperare quel Regno; il quale era (lato da molte età ('oggetto agli Arjacidi , e 
perciò di proprietà de’ Principi di quella Famiglia. Egli intanto fi tratte innanzi 
contro que’ delVIrcania , i quali eranli ribellati , cd avendo a tale effètto pollo 
in ordine un poderofo Efercito, cominciò a fare de’neceffarj apparecchi per di- 
fccndere a (àr forprefa delle Provincie Romane . Ma Corbulone , cui Nerone avea 
commetta (a cura di foflenere \' Armenia da ogni alfalto nemico; come glifo re- 
cato l’awifo del difegnato da Vologefe, fpiccò toflo due Legioni in aiuto di Ti- 
grane, fotto il comando di Vendano Severo , e di Ve ^io Botano , ingiungendo loro 
di maneggiar la cofa più con cautela, che con ardenza; imperciocché, fecondo 
ottervaTVrf ito, egli anzi bramava di tenere in piedi la guerra, e trarla per quanto 
potette in lungo, che condurla rottamente a fine. Oltracciò egli avea referitto a 
Nerone, che gli era d’uopo di mandare un’altro Generale a difefa de\\’ Armenia , 
a cagion che da parte di Vologeje fiera e rerribi! tcmpctta minacciavafi alla Pro- 
vincia di Siria . In quello mentre però egli difpofe il rimanente di fue Legioni 
lungo 1’ Eufrate , ed arrolate nuove forze dalla Provincia , pofe le guardie per 
tutr’ i patti , e rinnalzò forti , e baluardi forra diverfi fonti per privare affat- 
to il nemico dell’ acqua , in quelle riarfe e fabbiofe campagne . 

Intantochè Corbulone era cosi occuparo nel penfiero di fovvenire alla Siria , 
[• Ar _ Monacfe avanzava a gran giornate verfo dell’ Armenia , folla foeranza di dover 
menia. forprendere Tigrane ; ma con tutta la fretta ch’egli cercò darli, non gli venne 
fatto di trovar quel Principe sfornito a difefa, anzi affai ben provveduto e forte 
per rendergli . Imperciocché tenea cottui d’ogni forra di provvifioni guernita la 
forte Città di Tigranocerea ; né mancavano linimenti da Guerra per difenderli da’ 
fuoi infoiti, ed egli mtdtfimo eravifi dentro fortificato con tutte le fue truppe. 
Non pertanto Monacfe tentò di ridurla ; ma dappoiché vide vano ogni sforzo , 
indi fi moffè, e prefe a guadarne il Paefe d’intorno. Ciò veduto Corbulone, per- 
chè noti amava d'impacciarfi in una Guerra coi Parti, per tema di non perde- 
re o feemare di queila riputazione , che avea fino a quel tempo acquietali , 
mandò ambafeiata a Volete jt , feco dolendofi , che si improvvidi ne veiiiffe ad in- 
fettare , ed affalire una Provincia Ranatia ; tentaffc di ftripgere con affeflin un Re 
amico e alleato col Popolo Romano ; e ponelfe a Pacco un Parie, che i Romani 
tentano fotto la loro protezione : E colla medefima ambafeiata gli fece intende- 
re» 
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re , che fé egli nen fi folle in quel punto riujifo dall’ attediarne Tigsaoocerta , 
egli avrebbe prefo ciò come una rottura de’ trattati di Pace, che franti fermati 
tra i Parti e 1 Romani ; e per quanto a lui prendendone giuda cagione 'di guer- 
ra, todo ne farebbe venuto ad affali re gli Stati de' Parti. A quedo dite, Volo- 
gefe che non volea duzzicar l’ira di Corbuìone , la cui gloria negli adiri di guerra 
era a lai ben nota , corrifpofe con molta moderaziou d'animo, dicendo , che 
avrebbe inviato Ambafeiatori in Roma per richiedere a Nerone il Regno dell’ 
Armenia, e rianovelUre con cfTb lui l’antica alleanza, gii tempo da’ fuoi maggior» 

Aretta e compiuta col Popolo Romano. In feguito di queda rifpodafpedl incon- 
tanente fuoi media Monaefi, ordinandogli di todo levar l’aCedio da Tigranotee- , 
ta , e di ricondurre il fuo Efercito entro i propri fuoi Stati , attendendovi quel 
che ne riportaffero gli Ambafeiatori , ch’ali avea inviato io Roma . L’Imperaror 
Nerone ricevetteli in un modo adii cortei? ; al progetto però che gli feceano a 
nome del lor Sovrano di raffermar l’antica alleanza coi Parti, ditte non dovere 
predarvi orecchio, fe prima non avellerò efli rinunziato a tutte le pretenfioni , 
che promoveann fopra ta Corona dell ' ■Armenia . Propolizion si r doluta rifiuti- 
dò in guifa Vologefe , e ’l raccefè ad ira , che todo raccolto indente novelle- 
mente tutto il fuo Efercito , fi potè in cuore di alfa! ire la Siria ; ma trovando 
le fponde dell’ Eufrate guardate da Corbuìone , che vi avea tirato un tòrte cor- 
done, egli rivolfe il fuo animo di andare sforzatamente fopra l’ Armenia , dove 
ftava a ditela Crjennio Pelo , fopra il quale egli ne riportò que’ vantaggi , che fi 
Amo da noi riferiti nella Storia di quel Regno . Ma tuttoché si fattamente fi 
Coffe vantaggiato ih quedo, pure, temendo le confeguenze dal venire ad una di- 
chiarata Guerra co 'Romani, accontenti che fuo fratello Tiridate andaffe in per- 
fona a Roma , e dalie mani di Nerone ricevette come un graziofo dono la Co- 
rona delf Armenta . Per queda via confermoffi l’ antica alleanza fra i due Imperi » ' 
e fi tranquillarono i torbidi tf Oriente (1). Indi in poi non più fife menzione di 
Vologefe fino al cominciameuto del Regno di Vcfpafiane , a cui mandò egli 
Ambafeiatori offerendogli pronto aiuto di 4». mila cavalli Partici (è) . Ma 
Vefpafiane afeefo al Trono , e pdftovifi a federe pacificamente non volle ufase 
del foccorfo da lui proffcrtogli ; tèlo rinnovò coi Parti gk antichi trattati di 
Pace , e regalando con munificenza i fuoi Ambafeiatori , li accommiatò ; e 
durante il Regno di Vdegefe continuò tèmpre in buona corrispondenza colla Na- 
zion Partita, Cosi fpacciatolì Vologefe da ogni occupazion di guerra si dranic- 
ra che domedica , applicò la fua mente a fabbricare una novella Città, la qua- 
le dal fuo nome appello Vologefocerta , o fia la Città di Vologefe ; ma prevenu- 
to dalla morte non potè dargli compimento . , . . 

Dopo la fua morte entrò a regnare Art aliano III. fuo figliuolo. Quedi rup- 
pe la Pace con Vefpafiane , e ne portò per cagione il fuppofto Nerone , del 
quale avremo 1 ’ opportunità di favellare nella Storia Romana . A quedo trat- 
to , che affrontava il Remano Impero, non iftimò a propofito 1 * Imperatore di 
rifpondere col dovuto rifentimcnto , che rattenealo la paura di accenderti con>> 
tro dna nuova guerra in Oriente , confiderando che ’l Regno della Porgi* ero 
allora in uno darò molto florido ; e per contrario le Provincie Romane mol- 
to fpoflàre a cagione delle patite ficorrerte ed infeftazioni degli Alami , Popola 
barbaro della Sartia , gitante i Paefi che terminano fili fiume Tatui ed il la- 
go Mi-onde . Intanto Art ebano areali pqdo in animo d’ atfalire l" Armenia i 
ma non potè etèguime il dìfcgao foprattàtto dalla morte (/). Scguillo alTro- ._ 
no fon figliuolo Patera II. del quale mttociò chenefippiamoegti è, che aveffir 
Aretta un’alleanza con. Decebalo Re de' Dati , la quale non fi fciolfè giammai "* 
in tutto il corfo del fuo regnare , che vuolfi fia ffcit» molto lungo f od oU 
tracciò mantennefi nella Areica amicizia de* Romani (m). Succedetegli al Tror- 
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Co*- no il fratello Cosdroe , il quale renne a correr l’Armenia , e ne (cacciò Ejfi~ 
irò*., dare , che vi fedea per conceflionc dell’ Imperator Tra/ano, che ve l’avea da- 
bilico , e nelle fue veci allogovvi Partamafiri il foo Primogenito . Quell’ in- 
fulto , che rompeva di rimbalzo le leggi de’ trattati latti e confermati lira idue 
Imperi , incitò Tra/ano a muoverli in fretta verfo l’Oriente con difegno di 
reprimere l’orgoglio de' Parti , i quali montati in fuperbia dalle vittorie, che- 
per il tempo panato aveano riportate fopra i Romani , difettavano tutt’oratur- 
Tnjino’ Dolenze nelle parti della Siria , e dell’ .Armenia, e baldanzoli correvano lePro- 
rUurt vincie Romane confinanti agli Stati loro . La fua venuta nell’ Armenia fu cosi 
Me - improvvifa ed inafpettata che ne ridufle franpoco tutto il Paefe in fuo potere, 
LuT. 1 ** e maggior parte di e(To fenza intoppo alcuno , anzi fé prigioniero Pari, t- 
ntajlri medefimo . SI profperi fiicceffi l’ incoraggirono ad entrar eziandio nella 
Mejopotamia , dove piantato affedio alla munitiifima Città di Nijìbi fe ne refe 
ben tofto Padrone ; e dopo varj abbattimenti e fcaramuccc in varj feontri co? 
nemici , divenne Signore di tutto quell’ ubertofo terreno , non mai per l’ad- 
dietro (lato foggetto alla potenza Romana. Dalla Mefopotamia , eh’ egli fece 
una Provincia Romana, full’ entrar del verno fi ritorno in Siria, ivi egli no- 
tificò al Senato i progredì e la profperità di fortuna , che avea accompagnate 
le fue arme contro i Parti . Ed in guiderdone di ciò ne fu onorato col fopran- 
nome d’ Armenie» e di Panico ( « ) . 

dea *'r All? entrare della feguente Primavera pofefi di bel nuovo a batter la campa- 
l< Ahi. gna ; e gli fu incontro per refiftergli fortemente C.osdroe , che ritrovò accampa- 
re. to filile fponde dell 1 Eufrate , con penfiero di contendergliene il paffaggio ; e 
l’efcgul con tanta bravura , che l’ Imperatore dopo d’ avere più nate in vau 
tentato di guadar quella riviera, edappoiebè ne riportò Tempre rovina de’ funi , 
e ne fu refpinto con grande ftrage , vtdefi obbligato di far a tal* effètto coftruir 
delle barche nelle prottimc montagne . Quell’ egli fò celatamente trafportare di 
là infin pretto il fiume , ed avendone di notte tempo fatto un ponte , vi tra- 
gittò la fua Armata il feguente giorno ; ma pure non fenza gran perdita e pe- 
ricolo, non ceflaodo i Parti d’ infettar di continuo la fua gente, fioccandole fo- 
pra infinita quantità di frecce , che ne facea gran guafto . Ora avendo I’ Im- 
peratore si sforzatamente in fin guadagnata la fponda oppoda, avanzò ardita- 
mente nell’ Mjjirta , fempre i Parti sfuggendo il fuo incontro / ed infignorifli d’ 
~4rbela . Quindi ftguì innanzi la fua marcia, foggi ogandn con incredibil celerità 
molte Contrade, dove non eranfi per lo addietro giammai fp legate le bandiere 
Romane. Babilonia , o fia la Provincia di Babylon fi refe a lui di buon* accor- 
do. La Città (tetta poiché vigorofamente alquanto tempo foflennefi , cadde 
pure in fue mani per adatto ; ciò che gli acquidò pofeia tutta la Caldea , e 1’ 
Afiiria, le due più opulenti Provincie dell’ Impero Panico . Da Babilonia prefe 
tgli la volta per Cteftjonte , la Metropoli della Monarchia de’ Parti , la quale 
eziandio dopo un lungo e feticofo attedio riduffe finalmente in fuo potere . E 
quelle furon le gran conquide, che li riportarono in quella fpedizione, le par- 
ticolari circolhnze delle quali fono a noi affetto ofeure; imperciocché quantun- 
que fia data gloriola e di chiara fama al nome Romano , ella può dirli e (Lerci 
(tata piuttodo accennata , che deferitta dagli Scrittori di que’ tempi . 

Mentre Trapano dava in sì fatta guifa facendo la guerra dentro il Paefe ne- 
mo > Cosdroe reclutata la fua Armata indrizzoffi in Mejopotamia condifegno di 

ricuperar quel Pacfe, e tagliare ogni comunicazione tra l'Armata Romana e la 
y 0 »* Siria . Al fuo primo arrivo in quefta Provincia, s’affollarono da tutte le parti 
uiù- * l * Citatori intorno a lui , e quafi tutte le Città tacciandone le guarnigioni , 
tdo . che vi avea lafciato Trapano gli aperfcro le porte . Perciò T Imperatore fn-di 
ludo e Ma flìmo , due tra’ fuoi principali Comandanti , nella Mejopotamia per 
poner freno a quelle Città, le quali non anche eranfi levate in rivolta , e per 

czi«m* 
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tzisndiò aprirfi quache comunicazione colla Siria. Ma/fimo fa affrontato da Cos- 
arne nel cammino, ed avend ; artifch'.ata una battaglia , ne tornò si male , che 
tutte le fue Truppe rimafcro interamente disfatte , ed ei pure uccifoful Cam- 
po . Lucio dall’ altra parte foftenuto da Euricio, e Viario , due altri Cornane 
danti fpiccati da Trajano con altri daccamenti di fuo rinfòrzo , riportò- 
grandiffimi vantaggi fopra il nemico , e riprefe le Cittì di Nifibi , e di 
Selcitela , le quali eranfi ribellate . Frattanto Trajano vedutoli in poTrTo di- 
tutte le migliori , e le più abbondanti Provincie dell’Impero Partici] ma- 
conofcenJo al tempo ideilo che non potea mantener ri'to le fue conquide , e 
tenere i:i freno un sì fiero e bellicofo Popolo in una sì gran didanza dall’Italia 
fenza un graviffimo difpendio , rìfolvette di mettere fui Trono a regnarvi un Redi 
lisa elezione, che riconofcendo la Corona da lui e da’fuoi fucceffori, li onoraife 
e ten'dfe in conto di tuoi Signori e Sovrani . Su quella mira egli li portò in Cte- 
Jijonre , e congregati i Principali della nazione, incoronò Re della Pancia uno 
della Cafa Reale chiamato Partanafpate , obbligando tutti eh’ eran prefènti X lOrts.- 
giurargli fedeltà . Il motivo, che rinduflè ad elegger pia: tolto quelli che altri, mfpate 
egli fu , perchè nuefto Principe al fuo primo arrivo negli Stati de’ Parti , era- ',***£ 
glifi aggiunto ; ed oltre ad uni gran fedeltà , che dimoierò in condurlo , ave» ,*’Pir- 
ìn tutte le congiunture fatto fpiccare ringoiare affezione, ed uno non ordinario n d*\ 
attacco alla gloria de’ Romani . Ed a queìto modo furono finalmente fottomeffi Tn'ftnor 
i Parti , c ’l Regno loro divenuto tributario ai‘Z?w,.v»/ . Ma non durò lungo 
tempo ad edere in quello (lato di fona milione ; che non si rollo s’ inrefe la 
morte di T 'rafano , la quale poco dopo avvenne , che prefefi di bel nuovo l’ arme 
ne fu difcacciato Purtanafpat ? dal Trono, e richiamatovi Cosdroe , il quale cra- 
fen? ritirato nel Paefe degl’ [roani aperti ribelli de’ Romani . . fJrìano che irv 
qualità di Gcneraliflitno comandava allora tutte le forze d’ Oriente j e che 
poco dopo vi fu acclamato Imperatore dall’Armata ; concioifìachè in quella ri- 
volta fi trovalfe nella Siria con numerofilfimo Efercito , non curò d’ impacciarli 
in una nuova guerra co’ Parti- e li contentò di difendere e confervare gli antì- ■ 
chi limiti dell’Impero fenza r ambizione di prolungarne innanzi i confini coti 
novelle conquide. Egli adunque fui principio del fuo Regno abbandonò le Pro- Airii- 
vincie, che Trajano avea conquidalo di la dall’ Eufrate , ritirandone dalla Mt- no ita. 
fopotamia i prelidj Romani, e per adicurarfi maggiormente delle Piazze flabili 
l ’ Eufrate per confine , e come uni barriera in quelle parti , acquartierando le fue f rJ(c u ~ 
Legioni lungo le fponde di quello fiume. Vi fono alquanti Scrittori, che pen- per con- 
fino, ch’egli avede cosi operato, fpinto di fegreta invìdia , che nutriva nel fipMV 
cuore alla gloria e riputazione del fuo Zio Trajano . Altri però altamente com- inrtr -* 
mendauo tal fuo penfare , come un fatto politico e di grande avvedimento; im- 
perciocché il volere mintenerfi conquide sì lontane, oltre alla grande feonvenien- 
z.i , che vi s’ incontrava, non arrecavafi vantaggio alcuno all’Impero. Or egli 
prima di lafciare -fnciocbia per fare ritorno in Roma, a fine di porre in affètto- 
gli adiri de’ Parti , e calmarne le turbolenze , rimife loro i Prigionieri fenz» 
rifeatto alcuno , e fra gii altri lalciò libera la figliuola di Cosdroe , la quile fu 
fatta prigioniera da Trajano . In ricompenfa di quedi favori Cosdroe non più 
da inai in poi tentò di turbare i Romani dal pacifico polfeffo di quelle Provine 
eie, che poifede vano ne’ confini de'fuoi Stati, anzi modrò fempre prontezza 
ad adillerli , come i migliori amici ed alleati che mai aveffe (*) . 

Ed in quelto flato mori Cosdroe dopo un lungo regnare, e gli fuccedette at!a Vologc- 
Corona Voldgcji fuo figliuolo Primogenito . Nel di luì Regno gli piatti ve- ' e I *'‘ 
nendo ad inondare la Media allora foggetta a’ Parti, vi fecero grandi facthtg- - 
gi ; e non fi riduffero in line a rimettere del loro furore ed a ritirarli a cafa, 
che per i ricchi regali, che mandò loro a fare Vologefe . Il quale liberatoli da- 
•colloro, nè temendo d’altro nemico , con cui aveffe a contendere in cafa prò» 

. pr*»> 
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pria y g morti improvvlfo fopra l'Armenia , e forprefevi le Legioni che vi erano 
a prdìdio, e le tagliò a pezzi ; entrato pofcia nella Siria , fconfirtè con grande 
ftragc Attilio Comcliano Governatore di quella Provincia , cd avanzando fenza. 
intoppo alcuno dapprerto Antiochia, pafso dappertutto a fri di fpada i Romani , 
e gli aderenti loro, quanti gli fi pararono innanzi. Su quello avvilo l’ Impe- 
rator Pero pofefi fpeditamente in viaggio per la Siria , il che fc a confìglio del 
fuo Collega Antonino foprannominato tf Filojofo , efcacciati da di là i Parti, or- 
dinò a Stadio Prijco d’ aflalire l'Armenia , ed a Cajjto , perchè unitamente con 
Marcio Pero entrale ne’Territorj d e' Parti , e portarti' faGuerra fu quel del ne- 
mico. Prijco impadronirti d’ Artajfata , ed in una Campagna liberò interamente 
l ' Armenia dall’ oppreffione de’ Parti ; quantunque lofcacciarli da quel Regno non 
gli forte coftata picciol perdita de’ fuoi . CaJJto dall’ altra parte avendo in var| incon- 
tri sbaragliato Polonie, avvegnaché quelli forte forte con un Efercito di 40 . m. 
uomini, nel brieve corto di quattro anni ritornò quelle Provincie, giàconqui- 
ilate da Trajano , fottó il Romano Impero ; indi prefe Selcitela, e poli a fèrro 
cd a fuoco le femofe Città di Babilonia , e di Ctejtfcnte , riducendo in cenere i 
magnifici Palagi de’ Monarchi della Parala, e gita» lofpavcnto, e Ucoufufioue 
nelle più rimote Provincie di quel vado Impero. Al ritorno pero eh’ egli fece vi 
lafciò per via quafi la metà delle fue forze , a camion delle malattie, e della, 
gran carertia de’ viveri, che gli lòprav venne , talché i Romani, coinè fi fa ad 
offervare Spantano , dopo ciò non ebbero gran ragione d’ andar fàllofi di tante 
loro vittorie ed acquilli . Non pertanto però Antonino Pero , il quale in tutto il 
tempo dtiU Guerra ,non orali giammai mi rto da Antiochia e da Dafne, fi arrogò 
1 magnifici titoli di Panico e tT Annenico , appunto come legittimamente fe li 
averte acquillati tra i fuoi piaceri e (moderatezze (p) . E contafi fra le al- 
tre, che alquanti foldati di CnJJie portili a taccheggiare il Tempio d ’ Apollo in 
Babilonia , averterò fotterra trovato una cartèttinad oro, la quale in aprirfi man- 
dò foori tali aliti peftilenxi, che ne infettò quanti eran prefenti, e dal contagio 
loro ne rimafe comprefa poi la rimanente armata . E poiché Fero nel ri tomo che 
te in Italia aggiunte a lui le forze di CaJJto , venne a fpargerne il morbo per 
tutte le Provincie, onde pattava ; e di inano in mano per tutta Italia fino alle 
piu rimote parti dell’ Impero fi ttefè ed influì a fogno l’infezione , che per ogni 
luogo fi fonti una gran mortalità cagionata per la pdtilenza . lutanto dopo la 
rivolta e morrc di Cajfio , di cui ci verrà lu-igo di favellare nella Storia degl’ 
Imperatori Romani , Antonino il Kilofofo andò in Siria per dare qualche 
regolamento agli affari di quella Provincia. AI fuo arrivo vennero da lui gli 
Ambafciadori di Pologrfe , il quale offendo rientrato al portèllo della maggior 
pgrcc delle Provincie da Caftio fbggiogate , non piacendogli di farne parte a' 
Romani , nè tampoco di pentirli a nuova guerra , fi fludio introdurre 1' Im- 
peratore a conformargliene il polfeffo, impegnandoli di doverle tenere dalle fue 
mani , e riconofcerne la Sovranità di Roma. Ili quelli termini Antonino pron- 
tamen-e acconfontl alla foia inchieda , e vi fu conchiufa fui fatto la Pace fra li 
due Imperi i la quale però Pologeje non godè lungamente, che non molto dopo 
fu £ «partano c vinto da grave malattia ,• e non già che foltè , come leggiamo in 
Conj tantino Manaffr, affartioato da’ fuoi fuddtt: > che gli dà il nome di BeUgeje . 
Voloee- Morto lui , fu porto fui Trono Potogefe III. figliuo|o di fuo fratello Sanar 
tc UL truce , e Nipote di Cotdroe . Egli gittofli dalla parte di Niger conrra li-impera- 
tore Severo > il quale dopo ciò , difpofle ed ordinare le cofe in cafa , avvitirti 
contro di lui con tutto il fuo sforzo , e inoltrandoti alla Città di Crefifontc , 
dov’ egli erali ritirato , la cinfr di Cretto attedio , e nella ottante la gagliarda 
Srvfto difetti , che vi fece Pologeje , finalmente dopo «n lungo attedio-, e fauguinofo 
da ambe le parti , vetme in man di Severo per altàico . I t efori del Re con le 
foie, mogli e figliuoli rimafèro in pretta del Vincitore;, Pologeje però ebbe la for- 
re 

ir ) indirti » Uu«*..Zv«ur. lib- ir. Orafo kitt. uùfccl. Theoiofo Mia. ibùfo. 
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te ffufcirftne; il che fu un gran finiftfo per la gloria diJVwr», il quale ne avta 
immantinente fpediro un metto al Senato a certificarlo degli avvenimenti , che 
aveva incontrato in Quella fua dedizione contro quella Nazione , la quale allora 
era la fola temuta da’ Ramini. Mandò parimenci una topografica defcrizione di 
tutte le Città, Paefi, fiumi , c montagne, ch’egli avea valicate, e delle batta- 
glie che avea dato, tutte delineate , e dipinte (opra tavole ; laonde gii furono 
decretati i foprannomi di Portico , d ’ Arabico , c di -Adiabtnko . Ma non ebbe 
egli cosi varcato l’ Eufrate, che Pologefe riprefè le Provincie tutte, falvo la Me- 
Jopotamia , delle quali erafi egli inlìgnorito . Tali fpedizioui gravarmi molto i 
Romani , e contarono loro gran fiingue , lènza raccoglierne vanto alcuno foprade’ 

Pfnj. Imperciocché non aveano elfi ballanti forze per tenere a frenò le Pro- 
vincie, che fi fot tome tre vano,- che gli abitanti come aveano grande attacco per 
la famiglia d’ A'rfacc , cosi non lafciavano di rimetterfi nell'antica ubbidienza, 
tolto che l’Arme Romane fe ne dilungavano. Or poco apprelfo trovarti l'ologeft 
occupato in una Guerra molto più molefla e danne vote, che gli fu motta da fuo 
fratello .Anabano y il quale a fofpinta d’ alcuni Nobili malcontenti, che I’ miti- 
gavano, tentò di levargli dal capo la Corona. Parecchie palme ne guadagnò Vologefe 
da lui , e da’ Ribelli vuoi partigiani ; ma non gli avvenne di poter rimettere 
l'Impero nel primiero fuo ertère, con fencnarne ogni torbido innanzichè morilfe . 

Mancando adunque il Trono d’ un Regnante per la fua morte, inaiano, che Artsl*- 
avea di già ufi poaerofo elèrcito a fuo dominio, non incontrò alcun’ intoppo per no 
lai ir vi ; quantunque Tiridate vi rapprefentattè maggior dritto, come fuo fratel- 
lo Primogenito. Ma appena ebb’egli porto in affetto le faccende ilei Regno , che 
l’Imperator Caracal/a afpirando alla gloria de’fuoi Anteceffori, cercò di fegna- 
larfi ancor egli , come molti tra erti, per un qualche memorabil fitto contro i 
Parti ; e pertanto mandò ad Anabano folcane amba f_i.ua domandando la fua 
figliuola in matrimonio . Rallegroffi oltremodo Anabano di un tal progetto , . 
che penfava dover’ effere un gran momento a fermarfi dure voi pace fra i due Im- 
peri ; onde ricevette gli Ambafciatori colle più poffibili onorate accoglienze , e 
prontamente aderì alla loro inchierta . Poco dopo rimandò Caracolla per la fe- 
conda fiata rii Ambafciatori per certificarlo , eh’ egli fi pooea in viaggio per 
celebrarne i iponfali . Su tal avvifo Anabano ufcl a fuo tempo per eflèrgli in- 
contro accompagnato dal fior di fua Nobiltà, e con porti polo treno delie mi- 
gliori fue Truppe, tutte difarmate, e riccamente abbigliate. Ma una *1 magni- 
fica pompa e nobile equipaggio non si torto fu a viltà dell’ efercico Romana , t*mìì- 
che quelli dato il fegno le fu adddoffo impetuofamente , e di effa , che ne fta- mio» 
va ficura e lènza difcfa , ne fèce orribi! macello , falvatofi a gran pena Aria- A>f feto 
bano medefimo . Da quello fatto , da cui riportò il traditor Caratalìa un gran 
lottino , e com’ egli riputava , non piociol pregio di gloria , «e fece un lungooriai- 
•rapporto al Senato , arrogandoli proumtnofi mente il titolo di Panico per qoe- la», 
fio bel tratto , non altrimenti che avea fotta prima pel vanto che fi diede di 
Germanico * per averne a quello modo parimente morti alquanti della Nobiltà 
Germana. Ma Anabano nfoluto di fonie a’ Romani pagar caro il feo<di un al 
•barbaro , cd inumano tradimento, pofè in piedi «m Armata la più uumerofà 
che fi fotte mai ordinata nella Pania , e impartito 1’ Eufrate entrò in 
facendo dappertutto terribrl guado, bruciando, ed abbonendo quanto gli vi li 
paraffe innanzi . Ma come Cara cali a fu ammazzato prima di quella feorfa d’ 
-Anabano nella Siria ; Mac r ino che gli fuccedette venne ad affrontare i Pani 
alla teda di un poderofo Efcrciro, il quale oltre a molte Legioni Romane , avea 
tutti gli Ajfiliar) degli Stati -Afiatici . Appena le due Annate tatt’ e due ben oflmot a 
guernite furono a villa l’un» deir altra ^ che s’attaccò la zuffa col maggior fu- *"/» 
rote del mondo. L'attacco durò due giorni continui, combattendo i Romani » # 

ed i Parti con si ortinato coraggio, che dividendofi folo la notte, non fi dava, 
luogo a fi. orge re alcun .vanto maggiore dell’ una parte fqpra l'altra, quantunque ni. 
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gli uni e gli altri , datoli il fegno alla ritirata al fopravvenir della notte , fé ite 
ritraeffero acclamando altamente Ptttcria , vittoria. Il campo di battaglia era da 
vederti tutto dirtelo di cadaveri , giacendovi già forte pm di 40. mila uccili 
tra Romani , e Parti ; nulla però di meno 5’ inteife dire da Artabano, che la zuffe 
erafi folo incominciata, nè fartbbefi mai pofata, finché o i Romani o i Parti 
non ne fodero tutti tagliati a pezzi . Ma Macrino conofcendo bene , che ’l Re 
era fommamente adirato contro di Caracolla in particolare, e temendo al tempo 
fteffo i trilli effetti di un totale diftruggimento di tutta la fua Armata , fpiccò 
un'Araldo ad Artabano per fargli intendere la morte di Caracolla, e a propor- 
gli un* alleanza fra i due Imperi • Intefo il Re che ’i fuo gran nemico era 
morto , prontamente accettò le propofizioni di pace , e d 1 amicizia , con que- 
llo però , che tutti i prigioni , che (lavano predo di lui per il tradimento di 
Caracolla gli fodero torto redimiti ; ed oltracciò gli fi forte pagata larga font- 
ina di danaro , per coprirne in compenfo le (pefe della Guerra . Quelli articoli 
fiiron torto accettati , e puntualmente compiuti ; onde Artabano fece ritorno 
nella Parala , e Macrino in Antiochia (7 ). 

Kiltllw- òr come Artabano ebbe in quello abbattimento perduto il fior delle Truppe, 

Perii»! Artaferfe , un tal Perfiano , uom di baffa condizione , d’ un coraggio però , e 
u, . * di fperienza negli affari di guerra affai fuperiore , ribellatoli dai Parti confortò 
i fuoi Compatrioti'! ad unirli feco , e vedere di poter ricuperare la fovranità , 
della quale dicea , che ne fodero ftati a torto fpogliati , e prima da’ Macedoni , 
e pofcia dai Parti antichi loro vallarti . Alla novella di un tal movimento ac- 
corti Artabano con tutto lo sforzo dèi fuo Regno per reprimerlo , ed atterrarne 
l'orgoglio de’ ribelli ; ma fetttfglifi incontro Artaferfe alla teda d’ una non men 
z>"fà « poderofa Armata , attaccortì fra loro una fanguinolente azione , che dicefi aver 
iuìir aurato tre giorni . Ma in fine i Parti con tutta la bravura e ’l forore con cui 
» Icn lì maneggiarono da difpcrati in quella zuffe , furono coftretti di dar la mano ai 
R‘ . « Pcrjiant , i quali eran condotti, e comandati da un più fperimentato Capitano . 

^u*aC ^ rnaggfor parte delle truppe Pèrtiche rimafero trucidate nella lor fuga , e 1 
Panico Re medefimo fatto prigioniero, ed indi poco appreffo pure ammazzato per or- 
imptre . dine di Artaferfe . Cosi i Parti perduto il meglio delle loro forze , e ’l Re 
medefimo in quella fatale azione , furon coftretti di fottometterli al Conquirta- 
tore , e farti /oggetti di una nazione , che era (lata per il corfo di 473. anni 
ad erti fottopofta. Ed a quello modo fu una si prode e guerriera Nazione final- 
mente vinta e foggiogata ; e ’l loro Impero una volta per fempre trapanato in 
poter de' Perftani ; la Signoria de’ quali fo ancor effe pofeia ridotta alla poten- 
za degli Arabi , il che ferà il foggetto della feguente lezione . Intanto però la 
Reai Famiglia d ’ Arface non lafciò con quello di regnare ; ma morto Artaban* 
durò a federe nell' Armenia fino al tempo dell’ Imperator Giufìiniano , otte- 
nendo però quel Regno da’ Monarchi Perftani , che gli Arfacidi dell’ Armenia 
riconolceano per Sovrani coll’ omaggio dell’ annuo tributo . Tra coftoro noi ri- 
troviamo i feguenti Principi mentovati nell’ Iftoria , Arface., T iridate , Arta- 
basde , Tiridate li. Arface II. Paras , Tigrane , ed Arface III. tutti difeen- 
denti da Arface fratello d’ Artabano IP. , ed ultimo Re della Pernia . Ma cosi 
• • dell’ Armenia , quanto de’ Principi che vi regnarono , dappoiché quel Regno 
divenne in potere de* Perftani , noi avremo occafionc di favellarne nella prof- 
lima Sezione. 

ji f ) Thcodof. Min. ibi fup. Zomr. lib.Tr. Sozomcn. Hìft. tripin. lib. 111. c. 1. j 
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